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MEMORIE 

HISTORICHE 

DEL  SANNIO, 

CHIAMATO  HOGGI  PRINCIPATO  VLTRA, 
Contado  di  Molifi , c parte  di  Terra  di  Lauoro , 
Prouincie  del  Regno  di  Napoli. 


DIVISE  IN  CINQVE  LIBRI, 

T7(//i  fi  dejcriuono  i Juo!  confini , gU  habitatori , le  guerre , edificaiioni  , 
e rouine  de  luoghhLi  Signori  di  egi,lelorofamiglie,lgU  huomini  tllufirif 
che  '■vi  fiorirono  nella  fantità,nelle  lettere,  e nell'arme. 


RACCOLTE  DAL  DOTTOR, 

GIO.  VINCENZO  CIARLANTI 

ARCIPRETE  DELLA  CATEDRALE  ...sasSwTC', 
D'  I S E R N I A. 


CO^N  LICE7Ì2A  SVPE^OlfiJ . 
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ÀLL'ILLVSTRISS.  bT  ECCELL:  SIGNORpi,,  „ 

■ I L S I G N O R ' 0 :0  ,N  r ^ 

GIO.  ALFOMSO 


E'N'R'^rc^''E-:tó 

...-r  •■  ,.O0TÌC^ 


•iU  I i P .1,. 


D»'I^  l C.  À JB  R..K  R.  À.uàDDS^Ì^Ì! 

A M M 1 R A N TE  DT," CASTICUA“^ 

. . Duca  della 'Città  di -Medina  di  -Riofècoij 
Conce  di  quella  di  Modica>di  Melga^ , Còl/ 
le,&  Ofona,Vjfcontcdi  Cabrera,^^&  Vai,  Si-, 
gnore  delle  Baronic~(|lèl|à  Città  di^Aicà'rnp^ 
Cacamo,  & Calatafime , Commendatótdi 
Pietrabòna ‘deirOrdinc  'di' Alcantara  / Vi- 

« fu  Ujlt.  . _II£  -li.  i .,y 

cere,  L uogoteneatc,  e Capitan  Cencrak  oel 
Rcpno di  Napoli.  ~ - 7 ^'^ 


E memorie  dellattlonf  grandi  operate  dalle.' 
gemi  dell  antico  Sanio,fparfe  da  illuftri  Scrit- 
tori per  vari)  libri , e da  me  raccolte , e quali 
vecchie  dipinture  con  nuoui  colori  alla  pri- 
miera lor  fembianza  reH:iiuite,non  doueuano 
elTere  ad  altro  Prencipe  confacrate,chea  V.E.’ 
la  qual  non  pur  le  memorie  di  fuoi  Antenati  và  con  Theroiche 
attioni  rinouando,ma  reca  lìngular  elempioa  Pofteri . Auuen- 
gacheprecorlèroa  V.  E.  nella  fua  Reai  Profapia  ptto-^mmi- 
rati  del  Regno  di  Caftiglia.  D.Alòfo  figliuolo  di  Ò.  Federico  di 
Cartiglia  Grà  Maertro di S.Giacomo  figliuolo  d’Alfofo  iX.vlti- 
mo  di  quello  nome , e Re  di  quel  Regno.  D.  Federico  fuo  fi- 
gliuolo primo  Còte  di  Melgar  li  £amoio>che  diede  D.  Giouana 
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fua  .per  ifpoia  à Giouadni  Re  d'Àragona , da  quali 

nacqhé  Re  Ftrdinahdofl  Cattolico.  D.  Alonlo  cugino  di  Fer- 
dinando Re  ili>Sidl{a , il  quale.  ncUe  guerre  di  quel  Regno  fi 
portò  da  valorofiflìmo  Guerriere . D.  Federico,  cheinconfe- 
|||aenu 'd#  fiiqi  meriti  io  ^ Carlo  V.  eletto.  Vicere  > è Go' 
tcroadctre.  ddle  Spagne . Dog  Férdinàpdo  creato  primo  Da* 
ca  di  Me4ìna.diRiofeco.  Doti  Lu^i  Coi\te  di  Modica  D- Lui- 
gi,chq  fu  prnrt©  del  ScrenilQfliQo  Tófon  d prò.  5 D.  Luigi  il  ter- 
7 20  altresì  fregiato  del  medcfiimo  Tofone,fuo  Padre,  i quali  con 
ie  loro  eccelf(A>peratÌQÓi  odia  pace,e  nella  gùeita  a gli  antichi 
Romani  In  ^alore  npn  efier  inferiori  al  h^ndo  tutto  dimo- 
ftràrbnó.'Succedota  poi  V.E.per  nono  Ammirante, eflcndo  an« 
elle  ricca  di  malte  glorie,coUuo  rpiedorefi  rede  n5  me  lucido , 
che  gli  antedetti,poiche  neUi  Stati  cosi  poIìtici,come  militari  và 
délcotinuo  efprimèdo  hetoichi  ecceflì  di  Regia  virtù,  tra  quali  . 
£amofifilmo è quello  da  VJ^operato  in  Fòterabìa,oue  rompédo 
epraggiof^éte  il  poderofo  affcdio  de’nemici  Fracefi,valfe  con 
la  fuga  di.qdello  a reder  liberà  dalle  perigliolè  turbulenze  della 
guerra  la  Spugna  tutta.  Siche  no  fòrgeri  à Lettori  di  quelli 
effetto  di  qualuq;  elegia  antichjtà  d’opere,  metre  co  mag- 
gioranza le  ammirano  in  ,V.  ornate  di  quella  fourana  beni- 
gnità^chefperarmi  & ilgradimenco  di  sì  picciol  dono,&  inchi- 
nandomi con  profonda  riuerenza,priego,chi  tutto  può,  che  le 
comparta  fèliciilìmi  auuenimenu.  Iferm'a  1 5.  Agofto  1644. 

' . Di  V.Eccellenza 


Humiiiflìmo  Scruo 

Gio.Vjnccazo  Ciarlanti  Arciprete  d'ircrnia. 
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AL  SIGNOR  CIO.  VINCENZO 
. ,:CiarIanti  i_ 

J 

' ' Horario  Comite;  : ùv?“ 

\ i 

V • 

La  Fam* , cine  Jel  Sannio  oUro£HÌ  LUo 

lì  (raffi , e Be’  perpam  Marmi  “ 

DeCeteme  T abelle  imprefe  i carmi 
Tentò’ l T empo  annaUar  t‘l  nohil grido  3 . i 

■'  ' '■> 

E con  l’Ale  juefofce , e orrenda  jirido  - ' * 

Chiufèt'viuo  a Ut amba, onde  non  s’armi  '? 

Pià  U gloria  d fùa  pompa , e fi  di  [armi 
Ogni  Man  d'ogni  Pènna  il  Z/ecchio  infido [ 

Coshpriuodiluipianfi  ogn’JnchUfirol  ^ 

Ogni  Cetra  ftemprojfi,  e’Cpianto  fiinfé 

Da’  Laghi  interni  Ìl  fordìo  innido  Mofho  7 ' \ 

i : ■ ■ ■-  V 

’MaVincentp  deltuttoil  crudel'pùife  • . > 

Zy/y?®  il  f»o  fin  parato  d danno  nofirò  ' 

T ornollo  in  f^ita,e’l  rio  T iranno  eflinfé 

loanoisBaptiftac  Cacaci)'  Academici  Errantisi  In  laodes  Nobi- 
liillmihiftorici  Io.  Vincenti)  Ciarlanti.  Quòd  Samnij  glo- 
cias,ac  trophfa  abobliuionein  clarilllrnam  temporum 
omnium  mcmoriam  eripuerit . 

EPIGRAMMA. 

O'Bruerant  'veteres  Samnitum  ohlinia palmas, 

SquaUbant  humili parta  tra phaa  rogo  . 

T u tamen  ingenti  feriens  obliuta  penna, 

Samnitum  in  lucem  furgere  regna  iubes. 

Wec  mirum.indiderit  tihi  cùm  l^iSloria  nomen^ 

T am  bene  Palladia  te  dare  bella  manu  . 


S 3 

\ 


tt  . 


Digitized  by  Coogle 


Del  Signor  Or atio  G)mitc  Arcincauto . 

. A L L A V T O R E. 

CjF/erirtù,s‘ifiret.KfUa,t  nulla 

[he  Valerle  ft  actjuifta,^  è Jchemàt  ? 

[he  tì9tt$r,ft  mai  ft  guarda , è traditi  t 

Chtfamafic'vohéditem^rt^ti 

ChefeàtUii  s'ififietttfa,  e frale  f 
che  hen  frruir,Jè  mai  non  è gradito  f 
. Che^ontà,s’ètfual2(eameflrataÀditff 

Che  ì^bria , s’èfraagAUe  > e <venale  f 

Chefadun^i  Viacenift  e (he  t' infogna 
La  J{agion  tua  Aiaeftra  ? ah  Signor  mio 
Tu  tati, e mi  eondmmi  à duhto  flato . 

- Jlfkferntdlaretide^tofra'mdeg^ 

VccidetAlma:  echefardeggiofahDio; 
llt^non^aaOt  t 
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Hlftorica:  Samnij  Memoria:',  quas  V.  I.  D.  Io.  Vincentìus 
Ciarlanti  Ifernienfìs  Archipresbyter  ftudiosè  collegit, 
aptè  difpofuit,  erudite  ilIuftrauir,omnino  dign*lunt  Illaftriffi. 
me  Pra:ful,qua:lucem,quam  ventati  refuderunt,afpiciant.  Da- 
tum  Ifernia;  die  1 1.  Marti)  1643, 

IoanncsSanchcz  Theologus  Cler.Reg.Minor, 

Imprimatar.' 

Hieronymus  Maicambruniu  EpUcopns  Uénuenlit» 


lllulbrifiline,  & Excellenanìme  Domine 

Vidi , ac  perlegi  pnefentem  librum,&  in  eo  nihil  eli,  quod 
bonismoribus,aut  Regiae  lurifdiétioni  aduerfeturjqua- 
propter  dignum  illum  cenfeo,  vt  Imprimi  poffit , & Cic  refero 
Excellentix , Neapolidie  i^.Nouembris  1641. 
y.E, 

humilliiauJ  Icraus 

Battholomcus  pùoccatellus.'  ' ^ 

yifafapradiftarelationcj  Imprimatarr 

T4pia2(eg.  trancia  2^^.  2ftjÌ47(,tg,  SanfeUciits  Keg- 

Avo»  7(eg.  CapicÌHslatr9 

yidit  Arias  de  Mefà  Regiuj  ConfiJiarius  ddegatus  per  S.  E.  p«>  reuifione 
lihrorum. 


HORATIO  COMITE 

A L E T T O R L 


L tempo  i thè  eon  itidicibiU  tirannia  cerca  di  annullare  le  mè^ 
morie  ectelfe.haueuagia  racchiujó  nelU  cajp  della  dimenttcan- 
za  Unirne  dell' antico  Sannio,  era  per  la  marcir  fi , fé  con  la 

chiane  della  Jùa  penna  non  lo  fprigionana  il  Signor  do.  t^tn- 
cenzp  Ciarlanti  Arciprefel  e prima  dignità  detta  Qatedral  'et /- 
'/èrnia,  e pajcendolo  al  ^degtinthioSbri  l'ha  riftiiuito  a 'vita  immortale , e 
chiamando  dagli  Anelli  tanti  preclan  aatori , ttfitjìca  le  [ite  attieni , Of  ieuk. 
grande  ,e  fe  non  era  lni,che  tanto  ha  /piato , chi  haurebbe  /àputo , che  dal  germe 
di  ^oè  I o 8 .anni  dopo  il  Diluuio,e  non  ^,bihie  i primi  nàtali/’  ^indi  an- 
uiene,  fi  ha  certezt/.a,che  dal  gran  Patire  ^oì  'vi/urono  condotte  le  Centi , che 
fermandomi  l'hahitatieni,ft  diede  il  luogo  ai AnfoneèUmnirmi^  fùecefiinamente 
eondmruifi  i Saheìli,e  dare  la  denominatone  alprenomÌnatoSattnio,il  linguag-^ 
gio  , col  temale  fi parlaua,le  Città,  cht  evi/àrono  edificate,tarmi,che  ev/arorui 
t origine  delle  guerre , te  crudeli , e •xàttorio/i  battaglie,  che  nn fecero  conte  prò- 
^ prie, e con  le /Iraniere  natiani,  le  cognitioni  de  tuoghi,lo /courimento  di  Santi , è 
l'origine  delle  Famiglie  illu/lri , che  to/lt  becero  i primi  alimenti . Onde  in  ri- 
fcontro  di  tanto  beneficio  leggi  accorto  lettore,  ammira  I inconfiderabile  fiu- 

dio, che  ha  /offerto  nel  ridurre  à continuata  lettura  fatti  cofi  lontani , che’lg/u»  ^ 
ditio  humano  con  la  capacità  deU'intelletto  fi  Hupijce,  e trauaglia  a perfitdder- 
filo  pur  così  •,  e piacciati  ancora  fiufàre  quello,cbe  rum  ti  piace,  e pagarlo 
’ di  pl^ciela  lode, che  a te  non  coflerà,  ^ a lui  faràgratoprez.zj>  di  tante  fatiche  w 
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MEMORIE 

HISTORIGHE 

DEL  SANNIO  , 

D E L B O T T O R 

GIO.  VINCENZO  CIARLANTI 


Arciprete  della  Cacedral  d' Uèfnu . ^ 


LIBRO  P R r M O. 


Siti  Jel  Saunio  4»tie0 , > -y  '.  : : 

C A P.  I. 

Ebbero  in  coftume  gli  Scrittori  dcUHilìotic  nc’pr»- 
cipij  delle  loro  fatiche  di  proporre  ilSito>  & i Ter- 
mini di  quei  luoghijch’imprefero  à trattare>diui(ànf 
doli  quali  come  vnaldca>  accioche  n'haue&roi 
Lettori  vna  prima  cogniti*ne>c  ne  rimandlc  l’intel- 
letto  in  qualche  modo  informato.  In  queft’ancora  lo 
ftcllb  far  conuicne  • vedendoli  raccolte  in  elTa  materie  hiAoriche  di 
Prouiaciafi  nobilcs&antica^qual  èilSannio>di  cui  queLcbc  celato 
Aaua,a  dircouhrm'accingo.Si  dcfcriueranno  adunque  ifuoi  confini 
nella  miglior  guifa>che  Sa  pofiibilcte  così  al  viuojchc  n’habbia.a^ 
rilucere  lo  ftato  primiero»  non  chc’i  modo»che  fi  vedeuanelladil^i 
caduta, cliauuénc  nel  tempo  di  Siila»  come  vuole  Strabone»il  quale  sirabooelib.  5. 
fcrilfe  pocodopo  quei  tempre  ne  gli  anni  di  Ottauiano  Augufto>à 
parer  del  Sigonio.  £ tuttoché  fianoquefii  confini  da  moderni  va»  ciri*Sig*Dio 
riamente  deferirti,  nulladimcno  fi  feguiranno  i pareri  di  coloro,chc  de  Antiqao  u- 
per  haucr  curiofamcntc  ben  confidcraio  in  ciò  le  minutezze  dellej  i«  Itali*.. 
cofe,parc,  clic  le  habbiano  peglio  inueftigate,  e tolto  da  gli  aninji 
ogni  occafionc  di  dubitare  . Et  accioche  fi  conofea  con  maggior 

chiareaza  il  vcrojfi  adducono  non -{blamente  le  parole  di  Strabone. 

Supr»qu»m  in  MeJiterraiita  SawtmumtS  ad  Ferattanostó'  ÀptdM-. 

Ma  anche  di  Portio  Catone,  c di  Scmpronio,chc  fiorirono  tra  i me-  scoipronio  de 
fimi  tempi.  iHttramntmVuUurnit  & diontts  Apimini  Diuifioee  Itali» 

prolct  Sabintrum . Dalle  quali  autorità  pienamente  appare , clf  era  ' 

quella  P rouincia  mediterranea , e non  mari(ima>  come  alcuni  la^ 

. ■ fcri- 


Digitized  by  Google 


Filippo  Cluue 
rio  Italia  anti- 
gua  70.11. 


« MEMORIE  HISTORICHE  DEL  SANNIO 
fcriuòno,iK  in  buon  modoE  conferma  tal  verità, che  conia  lordi'- 

Carlo  aigooio  r^ouato  bamo  gl’infrafcritti  Autori . 

aeAmiq  jur*  * làcrmÙM  dui^uc^c  ^jjmtichi  tempi  del  Sannio  ,à  parer dd 
IuU«.  Sigo^ic^  ib^  t^.  Dall’Oricate  haueuapo  i Sanniti  la  Pu- 
glia,e kfiB^tìta.  ttlipccidentégli  Aufoni,e  Pcligni.  DalSet- 
tcnt^foirc,i¥aglibft't  Fi«tant,che  di  prcfcnte  fono'partc  dAbrua- 
2i,c  di  CMÌnmua.D*mfZ20  giorno  poi  ifudetti  di  Bafilicata,  o 
Campan^p^l  à|lui)gq  è ciò  defcritto  nella  di  lui  t^ola  d.a  Filippo 
Cluiicrio  in  quefta  guifà  vnitamente  con  gli  Irpini . AufideMt  & 
dtjccndtndo  vbitHtutYùUurnutiikindè ^ftrni/t  ad Utkm  yidiuf»ii& 
fit  dtfccndcndo  0ifé-,& ptlìta  Caudiumtvbt  mie  tjì  Air  da  vfqut  AbtU 
Ìimm^iUaC0mppi',Ri^)r-,vbi  Rauo,&  ufeneUnd»  ad p5^m  Aufidi ii- 
'W,UJàn$Cié‘  AqmUmÀm,-\j04  eH  Carbanaraià-  Venuifamad  Herdo- 
ntammae  Cedagna^ifdf  Triuicum,  & Aeeai  nurse  Ateadso^deindè  amttS 
Frenferttm  mFLarsmim  txeluSui , dtittdi  Triuntum  vfque  ad  flusten-t 
Sagrum . In  modo , che  fe  vi  s’aggiunga  tri  mezzo  altro  luogo  di 
più,fi  feorgeranno  i con^riipiìi  diferetamentc,re  cominciando  da 
Alfidcna,  che  non  moltòtratto  ftà  da  lungi  dal  fonte  del  Sangro  , 
che  featurifee  ne  Montiiul  dift'rettS  ìli  Gioia  dAbruzzi.c  difccn- 
dende  verf<»J»iRo<^hcKa , douc  fi  orioina  irVoltnrno,chc  fen  vi 
folto  Ifernia,'the  gli  giace  alla  finiftrà,dic  poi  palfe  fdtto  Monta- 
quila,c  toccando  il  territorio  di  Venafro  fe  ne  feorre  à Vairano,  c 
cala  ad  Alife,e  quindi  andandoli  à Giòia,  & d Pugliancllo  finche 
ad  Airola  fi  gionga , e da  qui  à Ceruinara,  pofeiaà  S.  Angelo  della 
Scala  infino  ad  Auelllno.DS  là  all*Ati'ipalda,à  Gefualdo,alla  Guar- 
dia Lóbarda  fino  àCófa,à  Ruuoj&alfórc  del  fiume  Lofanto,&à 
•Carbonara  ,Vdrió(à,àlIa  Cedógna,  c di  là  à Triuico,&  Accadìa,  & 
àrriuaioò  Bollino,  al  Foctorc,&a  £arino,ondc  li  và  à Triiicnto,da 
eui  infino^  fiume  Sangro  per  la  corrente  caminando  ad  alto  fin’ 
al  proprio  fonte  donde  fi  è cominciato.: 

* Mài  confini  più  rifiretti, e fenza gl'Irpini  lo ftelTo Cluucrio iru. 
quella  maniera  gli  deferiue.  Ab  initiu  equidem  Samnitiurnnomen,  JS~ 
ntfque  «xttsrdtbairturad  ApqÌoi  tffque  ad  Lueatsot.  Atpofìmodam  bona 
farle  Samnit  um  ab  Sammfm  nomine  fieedtnte,  nono  tnuento  tìbi  Hirpi- 
merum  voeab'df,  pan  terranm  baudmodrea  Apulia,  Lueahiaque  con- 
termina Samnio  abjceflit.  Itaque  Samnitiam fints Juere  ab  Osc.ifa  , pri- 
mum  qua  Voìfeoi  eontermmoi  hsbutre , Uoea  ab  Sagri  flamin-s  font  sbus 
ad  Vultunmm  armen  medio  /Stu inter  Ae/ernsam,^  yenafrum  Opida 
dupla.  Ulne  qua  Campanit  iungebanlury  ipfe  V utsurnus  a’nn's-tCorflaen- 
~Um  vfque  I/cleri  Auuif  -,  inde  porrò  Tifata  monsyó- ab  ei^sextremoli- 
neavtr/ui  AbeUinum  Opidum,in  ripa  S sbasì fuminir, qui  in  VuUurnum 
influii^tum  dudoi  Urne  ab  oriu-qua  Hsrpmt  conserrnini fuercialia  du- 
tenda  eli  linea  à meridie  in  Septemptriones,ad  Caterem  amnrm  propè  Be- 
ttiuentum.  Inde  alia  ducatur  linea  exOccafuiu  Ortum  adfontem  Fren- 
tenis  amnii . Urne  ipfe  Fremo  Samnileii  jeparat  ab  Aputii  ad  Opidum 
■mfque bulgari adpeilatione  Serra  Capriola.  IndèabOrtu  ajìiuo  alia  H- 
■ nta  ad  Sagrum  amnem  dulìa  ab  Prentanis  difeernebanlur.  Hine  Sagrut 
eat  includi  adfontem  -v/que  in  euiut  aàuerfa  ripa  erant  Pehgni,  éz  circa 
finiemMarif.  Hò giudicato à bene  in  amenduci  confini  recarlo 
proprie  parole  dell’Autore,  che  ciò  afferma, forfè  per  otuiiarc  al- 

l'opi- 
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ropìnìonedi  colorojche’l  contrario  fentiflèro.  Dice  egli  dunquo 
nelle  Tue  vltime  parole,  che dall’Occafb  haueuano i Volfci  confi- 
nanti , il  che  giudico  vcrifimile , confinandoui  i Caraceni,  che  veri 
Sanniti  erano , & vno  de  i tre  Popoli , chc’l  Sannio  intcgrauano , 
cioè  i Pentriji  Caraceni,  c gl’Irpini,  come  ctiandio  viuamente  vie- 
ne afFermato  dal  Sigonio  deAniiqlureltal. 

Vi  fono  de  gli  altri, che  vi  è più  fpatiofi  confini  gli  alTegnano , e 
vi  comprendono!  Frencaniji  Peligni,iMarrucini,i  Precutini,i  Ve- 
ftiniji  Marfi, buona  parte  de  Volfci, e de  Campani  con  i diftrcttidi 
Sora, Atino,Caifino, Aquino,  e Venafro , popoli  ch'abhracciauano 
paefe  più  ampio,  e di  gran  lunga  maggiore  del  Sannio  primicra- 
mcntedefcritto.  11  che  è già  molto  inueri/imiIe,come  chiaramente 
dal  (cnfode  gli  Autori  notati, 3t  interpretati  dal  Cluuerio  appare  ■ 
£ per  toglier  via  ogni  dubbio,  rapportarò  alcune  poche  autorità , 
che  per  pruoua  ftimo  elTcr  baftcuoli  : impercioche  Strabone  aper. 
tamentencl  5. gli  diftingue  perla  Rcgione.chc  polTederono,e  per 
la  difiintionede'nomi  i e tutto  che  vna  volta  Samniia  populì  gli 
chiami,non  perciò  fe  ne  caua(a  parere  del  Gluuerio)che  l paefe  di 
loro  Sannio  fi  nominalfe  ; mà  òche  alcuni  foggctti  à Sanniti  fuf- 
lcro,ò  che  (òtto  delie  loro  infegne  militaficro  confederati:  il  che 
fi  conferma  per  le  parole  di  Liuto  in  più  luoghi, come  nel  q.In  Si- 
aio  quoque  qui»  deeeJSerat  inde  Fabiusnoui  motus  exorti:  Calatiaió’ 
Sor»jpTdSdiaq\  qu»  in qt Romana erant  expugnata.  Ben  fisa, che  Ca> 
lazza  era  in  Campania,  e Sora  ne  Volici.  E Nel  io.  dice.  Conjuiet, 
Sp,  CaruUiuteutn  legiontbu:  in  Samnium  profeUut  Am<temum  opidum 
de^amnittbut t/t  cepit,^e.  Et  Amiterno,è  ben  noto,che  ne  i Veftini 
limato  fiific,  c molto  da!  sannio  lontano . Verifica  ciò  Polibio  an- 
cora,& in  miglior  modo, il  qual  deferiuendo  la  guerra  di  Galli  Ci- 
falpini occorfa  poco  prima  di  quella  d’Anibalc,gli  annotterà di- 
llintida  Siaaiù.BeUo Galileo  Ci falpino,quod non  ita  multo  ante}  qaifnt 
tum  Anibale pagnaretur , eli  gefiom,maxima  fteioram  copiaprater  La- 
tinorum auxìlia  adfuerunti Sabinorum}EtruJeorum}Vmbrorum^SaJJina- 
tunt}  Samnitum  , ÀdarrueinorumyFrenianorumi  Vefiinorumì  lapjgum} 
MeJpipygam,Loean»rum,&  Carrptnorum.  In  modo  che  fe  gli  Marfi , 
Marrucini,Frentani,  e Veftini  fufferoftati  con  i Sanniti  comprclT, 
harebbe  co’l  folo  nome  de  Sanniti  all’hiftoria  fodisfatto.Nc  ven- 
gono fcparatamente  da  Catone  ancora  alcuni  deferirti  ne  i Fram- 
menti di  lui,  dicendo.  Praeutif,<n  quibut  HadriadSae  Atria.  Vefttni  in 
quibai  CurJillum)Orton,& Sulmo.Frentani primum  à Lyburniiió’  Dal- 
matibut,  inde  bit  pul/fi i^hu/citertitquerum  lingua Larinum  Metro- 
polim  voeauerunt  iikjì-nobilem  prineipem.  Potrei  anche  in  quefto  per 
pruoua  addurre  molte  altre  autorità , c congetture  dal  Cluuerio 
cumulate;  mà  perche  l’addotte  giudico  bafteuoli,  & in  miglior 
modo  ciò  appreflb  fi  vcrìfica,tralafcio  rapportarlc,turtauia  à fodis- 
fation  deCuriofi,  mièparutobene  aggiungcrui  il  fenfo  di  Gio. 
Battifta  Carrafa,chenell’hiftoria  del  Regno  apertamcnte,e  diftin- 
tamentc  ne  ragiona,  dicendo.  Dal  Fortore  infino  ai  fiume  Sangui- 
ne è il  psefe  de'Frentani  Iburail  feno  Adriatico,  del  quale  le  più 
famofe  Terre  anticamente  furono  il  Vafto,&  infra  terra  larino,  & 
Lanciano , Trà  il  Sanguine , c Pefeara  foQO  i Pcligni  oue  alla  ma- 
rina, • 
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fina, è Ortona>infra  terra  SuImonajC  Corfinio,  qua!  fu  doue bora  è 
Pèntima.  Da  Pefeara  al  Tronto  fono  i Marrucini>  quali  alla  mari- 
na haueano  Francauil]a,&  infra  terra  Ciuna  di  Chieti  : à quella.» 
vicino  infra  erano  i Vcftini,  ouc  è Ciuita  di  Penna, e vi  furono  A- 
micerno,e  Furcone,  dalle  rouine  de'quali  non  molto  lótano  è Rata 
fabricata  la  Città  deH'AquilaT  Sono  appreffo  i Prcciitini,  da  quali 
a tiene,  chefia  difcefoilnomed’Abruzzo,  oue  è Teramo.  Sono 
poi  liMarfijOUc  è Celano,&  Albico’! lago  di  Fucino.  Tutti  quelli 
lei  popoli  da  vn  nome  folo  fono  chiamati  d'Abruzzo, paefe  d’huo- 
mini  torti  , & anco  di  lìto,&  il  piu  delle  volte  erano  confederati 
, con  Sanniti,  & vniti,  e fotto  vn  medelimo  nome  dè’Sannìti  da  gli 
Autori  fpclfe  volte  lì  comprendono.  Si  contiene  vn’altra  Regione 
infra  terra , e quali  in  mezzo  di  clfa  tra  i predetti  popoli,  e Terra 
di  Lauoro,  che  partecipa  del  piano,  e del  monte,  e di  qua, e di  là 
dell’Appennino,chiamata  anticamente  Sannio,  hoggi  detta  Con- 
tado di  Molife,e  Valle  Bcneucntana,qual  lì  Rende  miglia  ottanta 
in  lunghezza  fino  alle  fonti  c!elSilaro,picnadi  molte  Terre  di  grà 
nomc,trà  le  quali  erano  Capi  Efernia,Scpino,Alife,Telelìa,Bcne« 
uento,Boiano,c  Sannio,  con  quali  vn’altra  natione  lì  contenea  pur 
de’Sanniti , anticamente  chiamata  Irpini,  li  quali  con  Piccntini , 
Lucani,&  Apuli  confinano, e così  al  prcfcntc  di  Principato,c  Balì- 
licata  partecipano,  de  quali  erano  Terre  piu  note  Aucilino,& 
Aquilonia.  Sin  qui  il  Carafa.  Vi  fi  può  anche  aggiugere  quel  che 
loltclTo  Alberti  ne  dice , ancorché  confufamcntc.  Tanto  i Sanniti 
Alberti  deferit.  (jjee  egli)  ingrandirono  il  loro  Imperio,che  dicrono  nome  à tutte 
d’itaiu.  quelle  altre  parti , contenute  fotto  il  nome  de  Sanniti,  (bora  d’A- 
bruzzo come  è detto)  Laonde  furono  tutti  nominatiSanniti.  Dal 
‘ che  chiaraméte  li  vede,che  per  quello  modo  Saniti  venillèro  chia- 
mati,e non  perche  fi  comprendefiero  nel  difiretto  del  Sannio  • 
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SOno  tantCìe  sì  varie  le  opinioni  degli  Autori  interno  à i prìffiite 
più  antichi  habicatori  dell'Italia  da  tempo  in  teinpo^che  à con- 
fiderarlc, più  rodo  cófùiìonejche  lbddisfkttioneapportano.fié  chia- 
ro è,che  cento>&  otto  anni  dopò  l'vniuerlàl  diluuio>vennero  ad  ha- 
bitarui  genti  portate  dal  gran  Padre  Noèje  quali  col  tempo  molti-  . . 
plicandoidilataronfìà  poto  à poco  in  diueriifuoghhe  ritornandoui 
poi  lo  ftelTo  Noè, altre  genti  vi  condulTejC  con  qucfte  alle  habitatio- 
ni di  tutte  le  Regioni  di  quella  principio  fìdiede,  comcècomuntj 
opinione  de  gli  antichi  Scrittori, nc  quali  li  fcorge,chc  nò  po(Ta,qua> 
li  indubbitataméte  afièrmar(ì,che  vna  lìa  fiata  prima  deiraltrc  habi- 
tata.E  marauiglia  nó  è, perche  fi  tratta  dolli  primi'habitarori,nc  quai  . , ^ , 

tempi  ( per  quanto  lì  sà)  non  fù  eh  i ciò  notufic;  e fc  vi  tìi,  per  cagioB 
di  tanta  antichità,  fe  n’è  perduta  la  memoria  ; c quei  , chcriianni» 
fcritto,  furono  delle  migliaia  d'anni  dopò.  Màpetcaiiarno  qualche 
luce  per  qucfte  parti , li  addurranno  l'opinioui  d'alcuni  pochi , che 
più  paiono  al  propolìto,e  poi  diftingueranlì  gii  habitatori  ^ che  fuc* 
cefliuamcntc  reguirono . 

Per  antichifTimi  habitatori,e  prima  de  gli  altri  MirlHioLesbio  vi  M?r*lìirrmliii. 
conftituifee  gli  Aufoni4ificrmando,che  quando  Enotrie  Arcade  vi 
venne,  quella  gente  vi  trouallè,  c'I  fuo  arriuoneiritalia  fiato  ftifio 
poco  meno  di  quindeci  etài  auanti  la  dklrutdone  di  Troia,  cioè  anni 
375.mentrecheà  parefdiScnofontered  d'afcni  *5.  appòli  Greci 
coftaua.A  quello  ancora  fi  confisrma  Dionifio  Alicarnatleo , con  di*  tooftwa#  ju 
re,che  conducendoui  Enotrio  Colonie  dalla  Grecio,molto  prima  di 
detta  diftruttione,Barbari  habitatori  vì  troualTc  chiamati  Aufonùt  lib.  1. 
foggiunge  di  più,ch'à  tempi,ne'quali  poivigiunfeEnca  ,trouòche 
dagliOpicieranoilLatio,CampaniaieSannio  habitatr:ilchc  pa-  etma- 
rimentc  fi  conferma  per  quelcherifiìrìfcc  Glareano  per  ceftimonio  no. 
d'Ariftotile , che  buona  parte  d'Achei, mentre  dalla  guent  Troiana 
verfo  la  patria  ne  to»iaiM,fu{re  la  lor  nauc  in  piu  luoghi  dalle  tem.- 
pelle  del  mare  portata,e  finalmente  nel  paefe  gli  Opici  gìungcire,& 
ad  habitat  vi  fi  fermalTe.  Di  modo  che  i Greci  quelli  Aufoni  vi  tro- 
uarono,i  quali  fecódo  Strabene  feguito  da  Moderni,  erano  vn  folo , 
&vn'ifte(Iopopoloco'giiOpici,enódue,8ceranoin  ambidueimodi  Sq«boa«tib.r. 
nominati,contro  l’opinione  di  Polibio,chediftinti  gli  pone.  Echel 
Sani©  hauefle  hauuto  d'Auibnia  prima  il  nome,da  Poi^eoFeflo,e  Pompe»  jitft». 
da  Leandro  Alberti  fi  comprende,  i quali  afièrmanoellec  fiate  da., 

Aufonc  figliuol  d’Vliflc  cosi  chiamate  quelle  parti  prlmieraménte , 

in  cui  fono  Beneucnto,e  Calui  fituati.Ma  ad  opinione dell’antichifi. 

fimo  Berofo  Caldeo  furono  quelli  popoli  molto  tempo  auanti  Au-  BemlbCiIde* 

foni  dinominati  da  vn  altro  Aufone,  che  dall'Oucntcper  mare  vi  fi  • 

ridulTe , c co’fùoi  in  quefti,  & in  altri  coniiicini  luoghi  fi  fitrmò  nel-  ' 

l'anno  iS.di  AraliolettimoRèdi  Babilonia,s>ioèannÌ4r9.dopòrv- 

niucrfal  diluuio,  fecondo  il  computo  di  Oiouanni  Lucido  de  £mm- 

dationibiu  tt0>purum  ouc  tratta  della  Monarchia  de  Caldei.  Si  che  in 

tanta  antichità  feguendo  il  parer  del  Baronù),  che  la(ciai\do  le  mqj-  ’ ' 
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BtrMioUini-  tedii|tr/;ti  d'opitiionidcgU  Aiuori>intonioà  i tcpj^ià  feguiroi  più 
ntef.  approùad^ceiùchefùtonoqueAu»^dinopiinadanni  2$28.au3(i- 

ti  la  vcnua  del  Signore. 

Sonoaltri)ComeGiulllnO)eSoiinO)Chevi  conilituifcono  più  an- 
«iuftiMSoiiiio.  debibabitato(M:io^ipoppli^iaaiatiAborigini}liqualinói^  qu.e- 
IQi  luoghi  roioinuininolii^cri  ancora  habitarono.  £ per  dardi  co* 
Aoro  qualche  lucc>  aAcrmafi  per  autorità  dei  Lucido^  eflèr  Noè  due 
yoltedopòUdiluuio  alittalia  venuto»  4 anni  loS.  dopù 

r:.~.iTomn  molte perfone  vi  condulTedècondo  Pietro  Leone  CaCel^ 

<^.<■11.,  peprimisJlalist^MÌfjjltAbengimhM/,&lMÌgtmiiiScanniì3.\idi- 

. (norò»fincheà  Tua  perAiafìone  vi  giunfe  Comero  Gallo  primogeni* 

to  di  lofec  con  le  fue  colònie  : £ Taltra  fu  anni  a 68.  dopò  detto  dilu- 
uio»dOueanni  82.fi  trattenne  iìn'à  tanto  che  vi  venne  à morte.  Han- 
no tutto  dògli  Autori  preib  dal  ficrolb»  U quale  De  antiquirate  la- 
, ni  perla  prima  venuta  così  dice  . Ci  iuij^tadrtgmdi  Kit>m,qui  nunc 
* ’ Ualia  Hominanl,  itHdtrii  fui  reìiquit  Armeuif,  at  profttrt»  poiì  morifitlif 

arbitrati fuut  inanimi  CmkFliu Corforitramlati , & iOi diuinos  biaortf 
impenJerunl.Etob  idJUubdcduo  Regna  Armeni  quidf,^uia  ibi  capitiUt- 
iicSverotfifia  ibi/Muittà"  d»cuity&  fcgnauit  naturalii^ife  atgue  dinine- 
ri,quéeos  erudiuit  libret  pUmffime  iU  mferiptot  relififii,  illi  tteneralur  « 
iSmulque  cognaminat^lu,^ìf,Cbeui,StmenmidùPairtque  Deori maieriy 
<!r  minori,  Animi  aimdi  mouentf  Cetios,  à‘rpÌKta,vegetabiUaque,  & ani. 
fnaiia,&  homiuè,Dei  patte  iuditUfanéJimonin  txpcUeniPnoxia,&  cu/lo. 
dienifbenat&e.E  che  lufTc  Noc  cognòminato  lano»  oltre  che  Bcrofo 
ne  aflegna  Iaragione,pcr  effer  egli  flato  l'inuétor  del  vino»  che  Viti- 
fer,&  in  lingua  Aramca  quella  voce  pe  fuona,è  anche  da  Gi- 
«ifol«ao  Bn4i  tolamo  Bardi  nella  Tua  vniucrfale  Cronologìa  co  qucAe  parole  afTer- 
mato.L'ltalia)Comedice  Catone  nelle  Aie  origini , haucre  hauuto  il 
fuo  gloriofo  principio  fi  di  cetupi»comc  di  Prcncipi  » mentre  i mor- 
tali felicemente  godeuano  l'età  ddl'orojfotto  il  felice  dominio  dej 
famofi  Prcncipi  Giano(dcttoaltramétcNoè)&  Saturno  Fenici»  an- 
nouerati  da  gli  Italiani  tra  gli  Iddij»quàli  dopò  il  diluuio  vniuerfa- 
Icjdoè  gli  anni  del  mondo  i757.códuccdo  in  varie  parti  della  Ter- 
ra nuouipopoli>habitarono  l'Italia.  Intédp  qui  il  Bardi  della  prima 
venuta  di  Noc.Vcneui  pofdala  fccóda  volta  nel  ip.anno  di  Nino 
Rè  di  Babilonia»cioè  ncU'accénato  anno  268.P  ritrouatoui  il  Tuo  (ce 
lerato  figliuolo  Cam»dato  per  altro  nome  Càmefeno»  che  có  la  fua 
' poala  vita  corrotto  hauca  gli  animi  buoni  dp  primi  habitatori»(il  che 

i » diffidi  npn  gli  fu»  per  nòn  hauerui  trouatocni  glioAalic»  cioè  Co- 

rnerò Gallo  fuo  Nipotejche  rettamente  prima  inftrutti»c  goucrnati 
gli  hauea)  » il  fopportà  per  tré  anni  Noè;  ma  vedendolo  affetto  in- 
* corrigibilc  > dandoli  alcune  Colonie»  d'Italia  difcacciollo,  & egli  à 
reggerla  fìn'alla  morte  vi  rimafe. 

Or  le  genti>che  cofloro  in  più  volte  vi  condufTero  » furon  Abori- 

S;eni  chiamate  » come  da  Fabio  Pittore  in  qualche  modo  anche  fi 
corgC.Tolo priiu pererralo  Orbe  Sétumuttndlanum/erontulil.Eumeomi 
at  aureo  iccuio.  pjgfpjfjg  fttepti,Latio,ir  Aboriginibut  prafetit.  £ quefU  veramete 
furono  i primi»t  più  antichi»chc  l’Italia  habitaflcro»?  come  tali»oltrc 
Tiuolalrintr.  buon  numero  di  Scrittori»  fon  polli  nella  *T.auola  Itineraria  Peutin- 
^aùo^iana.  j -Teatro  Geografico»  mwdato  in  lucc  da  Pietro 
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Berf!o>Y  perciò  con  ragione  chiamati  furono  (Aborìgeni)  i qnali  <h 
Ciouàni  Fungerò  in  Ethimologico  TriUngua  fono  interpreud 
rigiMs,  quaS /hi  Origimò  vero  come  da  aurì  Ai/f.  ttru  «ngmr.E  ne’ 
primi  tempi  in  luoghi  montuolihabitatono  in  ContradetC  Ville>ffià 
poi  crerccndo)  edincarono  tante  Cittàiche  trecento  ne  numera  Pii- 
aiotcome  notali  Calèlia. 

Trogo>c  GiuAino  riferìfeono)  chei  Greci  habbiano  gran  parKj 
dell'Italia  tcnutoj  e molte  Città  liano  (late  da  e(H  «di£cate  > e che  i 
Saniti  liano  in  buona  parte  difceli  da  quei , che  vSqero  da  Lacede- 
nonia  detta  per  altro  nome  Spana-Tutto  quello  i vcrcbmi  la  lor  ve* 
nuca  fìi  molta  cétenaia  d'anni  dopo  quella  da  gli  Aborigeni>dt  Auib 
ni.Elaiciandolì  altri  diuerli  taarerijcne  piò  tono  confunon'apporta-; 
nO)dillinguendo  fi  conchiuae^che  i primbepiìi  anckbi  habitatorì 
fiano  Aati  gli  Aborigenidi  quali  a giudido  del  CafeUat erano  edan- 
dio  nomad  lanigeni^io^  dilcendend  da  Qktnotde  Indigeni.  I rec6- 
di  furono  gli  Auronijchiaiqad  anche  Opici>  come  fi  ò detto.  Iterai 
furono  gli  Arcadi>&ap.prcAò  vi  capitarono  li  Greci  nel  ritorno  che 
Cicero  dalla  Troiana  Guerra«c  quefd  furon’i  quarti.  Vi  vSnero  vld- 
mamente  i Sabelli  dalla  SabÙMiC  trouarono>che  quella  Regione  era 
all’hora  nominata  AufoniaifeoódoFellodl  qual  nome  fh  poi  à tutta 
l'Italia  dato,  e lo  ritenne  finche  munto  le  fh  d«  altn,  che  poila  do- 
minarono. 

Mà  perche  non  mancan’ di  quei  che  rìprouano  Topinion  di  Bero- 
fo,Portio  Catonc,Fabio  Pittore,  Scaltri,  che  vaiamente  vanno  in- 
aomonfTerendo  elTcf  quelli  fuppolìddj,  &inuencad  ; fiane  lecito  £u 
quella  breuc,c  necelTaria  digrelfione,dicendo,che  per  elTcrquelU 
ammedi,approuaci,efeguid  da  buon  numero  di  nani  Auton,  chea 
gli  han  veduti, e ben  irperimcnad  nel  tutto  veridici , e fedeli  s à fe- 
gnidi  mi  firn  molTo  anch’io,efpjecialmenK  vedendo,  che  nella  di- 
ilintion'  de  tcmpi,&  inoltre  cole  notabili  fi  conformano  con  noiu. 
pqchiandchi  Autori^c^  piùapprouati.Nonfiniegaperòquelche 
dice  Antonio  PolTeuino  nella  l'ua  Biblioteca  Selccta,coiuro  il  Com- 
mcnator  di  quelli,mentre.  ch'e^  & altri  lo  rqirouano.  Bcioiò  è da 
Biold  commendato, e forfimomàciò  fifarannok(<rqueV-'he  allèrì- 
fee  Plinio,dicendo  ch'égli  in  Atene,  AArononuaiàiegn^t.  5 vedÉ- 
do  gli  Atcnieli,tutti  i fuor  detti  rìufdr  verì,&  à quel  modoi  pun^o, 
ch’ei  prediceua,erefIèro  infuo  honorp  nel  lor  Ginnafio  vna  beliti 
Aatua  di  metalloda  cui  lingua  era  runa  di  putò  oro,dandocp  quci. 
Aa  ad  intendere  la  pura  verità,  che  da  quella  fiprofefiua,  e perdio 
come  colà  d'ogni  gran  lode, e di  memoria  degna  è da  BattiAa  Fuì- 
gofo,e  da  Andrea  Eborenfe  nelor  elèmpij  memorabili  non  addot- 
ta foloimà  con  ogni  debito  hooorccominen4ata,òcelàitata . 
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CAP.  III. 

V Ennero  appreAb  in  queAi  Aedi  luoghi  i Sabelli  dalle Sabiiia,&  s<nb«M«t». 

ad  habitar  vili  fcrmaronoila  cui  origine,ecagion  della  venuta  |raCaUb.r. 
ibno  in  queAo  modo  idrrate  da  Strabono  ioadition.' comune  de 
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MEM0^1^;JKKTORICH&  MI  SANNIO 

gliantiphi.HaacuahoItmgo  teinpo  i Sabini co’gli  Ombri  lor  vicini 
gtidnegaato,  cpcrchcnon  potcuano  à quelli  preualcre, fecero  vo- 
to^ad  vf3<n»dieGFeci)<ii  fagriftcarc  quanto  quell’anno  nafcelTc  j fc 
riportiiiiliao  virtoria.Ottenuttt  poi  quella  à lor  dilìo,  tornati  alla  pa^ 
tria^volendoal  votolbddis&rcjlàgrilìcai'ono  parte  delle  cofe  natc> 
c parte  à i loro  Dei  confagrarono.  Mà  elTendo  pofeia  da  grane  ca- 
reflia  opprelTìiper  liberai^  da  tale  calamità , confultandolì  con  Sa- 
cerdoti dÌjqucUoìcheiàfàr  douelTero,gli  fU  riljjollo^hcconlàgral* 
fero-iloro:%linuouarocnte  nati  à gli  Dei,  che  cosi  haucrebbond 
hanoto  labbondanza.Cio  fubito  eicguirono  ) & à Marte  gliconfa-i 
graronoiGiunti  poi  quelli  ali  erà  pcrfetta,furon  dagli  padri  manda-* 
ti‘à  ccr<«r  pcr  lofo  altra  habitationc,  e per  guida  vn  'Toro  gli  cón- 
fignaronoiil  qual  fegucrido,in  quelli  luoghi  lì  riduflero,doue  erano 
gii  Opiciychc in  Contrade, c Ville  habitauano.E  venuti  con  quegli 
alletnành‘<ti(tdi  pcrfdnca 'discacciandoli,'  eglino  ad  h.abitare  vi  ri» 
mafòrór  e^tbdonlìglio  do  lor  indoilini  à Marte  vi  fagrìlìcarono  3 
Tóro,ctYlt  condotto  vigli  hauea.E  per  quella  cagione  lì  llima,che_i 
dalofO'^JadriifiàriO  ftati  Sabulli  dinominati,cioè  piccioli  Sabini.Aft 
fcfiroc«idAlt»fcchuquìgrt'tiofanicntc  accolfi  fulTerb  da  Laconi,cha 
da  Lacedetrtòrtia  v<*nutÌ3qoclli  paefi  all  hor  tcncuano,  e che  perciò 
fiiirctopt>i’’fei»»pt'cda'Otódi'Umati,è  có  effòdoro  ramicitìa  mante- 
nuta. Alcuni  nomati  “li  hanno  Pitaniti,  ò Parteniani , giudicando , 
che-da  b'atenrini  AiflCTodifteli.Tuttoquedo  è di  Strabene, & è ad- 
dotrad^baon’numero  d'ÀiMóri,che  dojlòlui  hanno  fcrìcto.  Cato- 
ft>ésSdmpétMiió,e  Pfeinloartéheafrermano,chc  da  Sabini  habbianha» 
WioIoìigifte'SflCh'tenatffoircro  Sabcllivcome’fono  ctiandio  dino- 
miflati  da  VàttM)oe,Virgilio,&  Horacio.Sefto  Pompeo  pariméte  af- 
ftrifee  eder  prole  de  Sabinitmà  che  capitari  vi  liano  l'otto  la  guida 
dilCoinioCqftronio,al  che  anche  per  altrui  opinione  acconfentc  il 
Gafellàv'dic«lido  elTer  qucft'a  la  vera,  e la  migliore;  mà  non  haucr 
potuto  coflg® fturar  in  ciré  tempo. làttofi  fuflTe  vn  tal  palTaggio.Po- 
tèben  ellcr-,che  collui  gli  conduceflc,e  limilTncnte  portafiero  il  To» 
ro,per  qttalche  lor  vana  oflemaza^e  quali  li  sà,che  gli  antichi  Gé- 
tilàgradeprofeSìoHC  fàccuand,epoì  quìià.Marte  lo  lagrificalTero:* 
pare,che creder  fton  fi  polIa,che  quegli  antichi  Sabini  tanto  fauij,e 
prudenti  da'tntri' riputati  yvolclTero  vn  fi  grande  lluolo  di  gioua- 
nétti  mandart  i riccrcar'altre  fedi,doue'haBcirero  pcrfcmprcàdi- 
morare,fen«ftIvncapo,  3c'Vnaperfoni  veniranda,  che  gli  accomo- 
dàlle,e  pofciìi-gli  reggelTe;  ’ , 

-1-Per  quul-cagione  fuficro  poi  chiamati  Sanniti,il  Volàterrano , il 
ft^oW'PAlbewi  vogliono',  che  in  quello  modo  fi  dinomiriaficro 
dalla  Ginlidi Sanfllo,douC'à'lor  parere  colloro  fi  fcrmarono,dopo 
che  vi  furon  giunti.Paolo  Diacono,  e Sello  Pompeo  tengono,  che 
tal  nome  pigìfe&roda  vn  colle,  che  prima  occuparono  : Se  ben  il 
medefimo  Serto  con  altroché  lo  feguono,foggìungc  ancora,  che  lo 
tralTero  daH  arm^'ihe  in  guerra  vfauano,  hora  chiamate  halle, ò ve- 
ro arme  inhartclequali  in  Greco  fi  dice  Saunia  , c dall’vfo  di  qiic- 
flirmi-ftirotubda  Greci  nominati  Sauniti,comepcrautorifà  di  Ver- 
rio  fivude^ìf  dl'Gatone  , che  con  quelle  parole  lo  conferma.  Sabelli 
^mffrt>kt^bkurilK,vt  n»nu»tftargumtntetà  Latinis  Samnitth»  Grttit 
i » t Sau- 
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Saunitts  appellati.QtKfh.  vldma  opinione  tengono>  che  fià.'la  piìli  ve^ 
raj&  in  effetto  par,  che  habhiapiù  del  vcrifimile,fi  copte  b£  k pon- , 
dera  il  ddigentiflimo  Clmieho,oue  tratta  del  Sanmo,dicendo.  cCfcr 
quegli  flati  nomati  Sabelli,e  Sabiniti , da  Greci  Sànniti,c  potick  da 
Latini  con  vocabolo  più  molici  c con  lingua  più  volubile  chianratc 
Aincmo  Sanniti, qual  nome  hanno  per  molti  fccoli  ritenntd;  mà  how 
ra>e  da  gran  thmpo  à dictrb  è fi  iàttamentc  dilmcifi>,chéaoa ìòtkx 
fè  mcmù>ne,re  non  oppreflb  antichi  AtitorhconfortnenotaRiiaiD^) 
do  Madiano  nei  fine  delf Indica,  che  fa  ne  Cbmenarì;  idi  Gofàiiéj.; 
Non  mancano  di  quelli,  che  dicono,  fieneuento  fuffe  prima  chÙM 
■nato  Sannio,& altri,cho  Ifcrniaancora  fuife  nello  flcilo modo  no^ 
minata; màs’ingannauoipQfciacbe  apptefroancichi  fcrìnori  non  fi 
trouano  mai  coli  dinominate;mà  fi'Hcnc  fù  prima  Benenento  detto 
Meletia  à parer  di  Marino  Frezza, c poi  Maleuento  per  la  violenza.» 
de  venti  da  quali  vien  liioleflato.  Se  vlrimamente  ^neuentò  , così- 
detto  quafì.  nome  di  felice  arriuo,  fecondo  in  Liuio,&  in  Procopio, 
fi  vcde^Etlfemia  è fiata  ièniprecos>dajgliiaÌKichi  nomata,  cioè  da 
AlicamafIco,da  Tullio,da  Liuio,e  da  Appiano;  fe  bene  btanno  al-, 
curii  icritta  co  l dittongo  qcUa  primd  lettera,  altri  fenza  coin  la  let- 
tera B-aflblatamentc,5c  apprclTo  alcuni  è.  il  vocabolo  corrotto,  co- 
me ih  Diodoro  Sicolo è -Serennia, nelle  Tauole Itinerarie  èEfcr-, 
nium,in  Ansonino  è Semicium,mà  il  tutto  in  buó  modo  è flato  cor- 
retto da  Geronimo  Zurita,fìcome  ben  nota,e  conferma  Paolo  Me-^ 
rola  nella  Tua  Cofmografìa,  oue  tratta  d lfemia,!!  che  è fiato  anche, 
poi  auuerritOySc  emendato  dal  Sigonio,c  dal  Cluucrio.  ii 

• ' La  più  antica  trà  le  memorieichc  fi  tcòuino  del  tempo,ne!  quale:# 
qui  erano!  Sabclli,  quell'cflcr  pare,  che  Procopio  adduce,  da  cui 
a’afferina,che  quiui  fuflèro  tre  fccoli  auanti  che  Roma  fi  edificaffè: 
elaprimarimembranza,chefi  ritrouidcl  nomede  Sanniti  appreflb 
Autori,chcde  fatti  de  Romani  hanno  trattato,  è forse  quella  di  Li- 
nio  nel  4.delle  fneHifiorie,  oue  gli  adduce  nel  Coniblato  di  Caio 
Sempróriio  Atratino,e  di  QJ^bio  Vibolano,  che  fu  l’anno  di  Roma 
■ 3 j I .fecondo  il  computo  del  Sigoiùo  neHa  Cronologia,  che  fi  fopra 
le  fudettehifioric.  Siche  dalla  prima  mèntione  deSabelli  iìn'alla.» 
Venuta  del  Signore  fon  corfi  anni  1052.  che  fin  al  prefente  anno 
i643.iòno  anni  adpj.e  da  quella  deSoRniti  fono  anni  2064. 

Origine  tUgTlrpinii&.Iuftgm  de' • 
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Ritennero  i Sanniti  per  molto  tempo  il  nomc,che  nel  principio 
hauenano  qui  prefoimà  per  vncafo,chc  gli  auenne , parte  di 
eflS  nc  fc  mutatione,  dinominandofì  Irpini;e  con  qual  occ.ilìone  fuf- 
fe ciò  fucceduto , è parimente  nel  feguente  modo  da  Strabone  rac- 
eontato.Mcncre  i Sanniti  condneeuano  vna Coh  .ria  nel  luogo,  ìuj 
cui  difignato  haueuano  di  collocar-la,  per  caininò  fegli  le  incontro 
vn  lupo,qual  efièndo  da  lor  feguito,  gli  feruì  ad  vn  certo  modo  per 
ifeona.  £ perche  era  in  quei  tempi  ilLupodaSannin  m lor  lingua.» 
chiamato  Irpo , con  quella  occalione  furori  elfi  poi  con  tutto  ^el 
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u MEMORIE  HISTORICHE  DEL  SANKIO 

paefe  Irpini  appdlati.E  ul  nome  ritennero  per  molti  fecoli , e fin'à 
eli  cftrcmi  tempi  delia  guerra  lbdale>che  nell'anno  66i.é\  Roma.< 
à fueceder  venne»  anni  90.  auand  la  venun  del  Signore  > come  per 
autOTtà  di  Liuio  è riferito  dal  Sigonio . Et  ancorché  dopò  dctca_> 
euerra  nominati  lì  trouino  apprc^  Plinio»  e Jolomeo»  non  perciò 
Rimar  G deue>che  fulTero  in  vigore»e  da  fé  foli  in  quei  tempi  li  mà- 
tenelTeroanà  fi  nominano  per  ragion  del  lor  paelc  > douc  Ibnoal^ 
cune  Cittàyde  quali  fanno  elfi  Autori  mention^  quantunque  mu- 
taflèrail  fioraemon  cellàrono  peròd'ellèr'geute  Sannitica  » confec- 
ne  rifierilce Strabono  da  molt’altri{eguito.(3rdMr  dtbm  fimtHùfi» 
i^Ssmittar4gfKtù,  Il  che  fi  comprende  ancora  per  Liuio  in.» 
piìiluoghboequaudimolba»  chetali  fulTeco>  e conellb  loro  mili» 
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talTero  hn'alla  feconda  guerra  Runica»ejpih  volte  poi  dillinti  da  gli 
altri  Sanniti  li  pone»  & in  quella  dafelbli»  e fenza  quegli  militaro* 
no>& ad  Anibale  in  compagnia  d'altri  popoli  fi  diedero»  ò mentcji 
ancora  di  Polibio»  il  che  à cader  venne  all'annò  sj^di  Romq»  anni 
a 1 8.auanri  la  venuta  del  Sigriorctcomc  tuno  ciò  c uche  afiénnato 
dal  SigoniOje  dal  Cluuerio. 

Si  ^ono  in  molti  luoghi  de  Sanniti  alcpne  tede  di  Tori  fcolpii^ 
te  con  molto  ardficio  in  marmi»  & in  gran  numero»  come  in  Bene* 
uentO)Boiaoojiremii»  Se  altroue»e  gmndi»e  picckJc*  In  alcune  fona 
le  telle  (colpite  de  BonifolamehtéA  in  ritte  fi>òo  di  più  intramez- 
zate rittefiguce  di  diuerfe  maniere»  polle  in  mètapi  in  mezzo  ò tri- 
glifi »come  perfone  con  halle  lunghe  in  mano  in  atto  di  combat^ 
rc»e  con  amefi  da  foldaritcioè  rcudi»corazze»elmi»e  fimiliìc  tali  tew 
eoiionatc  fi  veggono  à quel  modo»  che  gli  antichi  le  vittime  coro- 
nar lbIeuano»quando  à làgrificac  le  portauano.Quella  imprefa  ellèr 
dimollra  di.quei  primi  Saniti»!  quali  ciòpreferoin  memoria  di  quel 
Toro»che  fu  loro  còndoctiero»datoli  da  genìtori»e  quella  vlàrono  j» 
arme»&  infegnaijt  oltre  ò quel  che  apertamStefe  ne  vede»  viene  ri- 
veli ad  vn  certo  modo  afiermato  dal  Calèlli  de  Aboriginibus  eoa 
quelle  poche  patole.AM«ifMi  SaiMtì  Tattr»  thiee  diJfoM 
Téuri  miSgiiùpr:^Ét.ìÌToio  forfedipinto  poitauano  nelle  bandie- 
re à quella  guilajch'rivi  il  Lupotritri  i'Aquila»rivi  il  Cauallo»&  al- 
vi altre  imagini  d'ahimrii  » con  quelli  dinotando  ciafeun  il  pregio 
delle  Tue  virtù  fecondo  il  lor  intentò  ò giuditio  di  GiufioLipfiode 
Miliria  Romanasdando  elfi  ancora  coll'elfigiedi  fi  forte  apimrie  ad 
intendere  il  lot  vri<ve»  c pqllànza  » con  «mi  quelle  fi  Mlfono  anzi 
vengono  ben  fignificate»per  'elfeme  quel  dotato  i par.d’ogni  altre . 

Unputgàótdk  yfmum»  1 Sjmaitì  sMtieii , tM 
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Avanti  che  da  Romani  in  tutto  Ibggio^tt  follerò  i Sanniti»noe 
è dubbioveruno»chec5  linguaggio  Ofeoparla.(lèro»co'l  qua- 
le anche  fàueikuano  i Sabini  Tuoi  padri»&  iCampani  lor  vicini»co- 
me  alfermk  il  Cluuerio  in  Italia  antiqua  per  autorità  di  Liuio»  di 

Varrone»e«ÌiVcU^£gjàLiui^ù  chiaramente  degfi  altri  ne  par» 


Digitized  by  Google 


L I B R or  primo; 


«i 


la  nel  X.COÌ1  occafioncj  che  L.  Volanaio  Confole  QcU'anno  di  Ro» 
ma4j6.andatocontro  Sanniti,  aJi'crercito  di  quelli  fi  accoftòauana 
giornojchc  carico  di  preda  lungi  le  riue  del  Voltumó  fermato  fi  era;  Vtil((^.  * 
«per  ifpiarc  di  loro  gli  andamenti,  vi  mandò  la  notte  perfone , clit» 
ben  intendeuano  la  fingua  Ofea,  con  la  quale  i Sanniti  parlauanp,  e 
quelli  in  tal  tempo  fra  la  turba  mefehiati,  oflcruando  il  rotto,rifcri-  . 

tono  quanto  intefo,  e veduto  haueuano.  £ per  clTerc  fiata  la  mifera 
Italia  in  più  tempi  da  diuerfe  natidni  occupata,  ciafouna  di  quelle  , 
fecondo  il  proprio  vfov'introdulTe,  e mantenne  lafauella , alcuni  StriboM. 
parJado  in  linqua  Aulona,Opica,  ò vero  Ofea, che  fono  le  medcfi> 
me,  altri  in  Etrufca,altri  in  Grcca,c  verij  variaméte,confbrme  cbia- 
ritovienc  daStrabonc,Efichio,Suetonio,  Vairone,  Macrobio,c  Pó-  Varrò»#  d« 
peo  Fello.  Eper  dar  di  ciò  miglior  cpgnitioneàcuriofi«  fi  adduce^  Maaobioin  ‘ 
quel  che  ne  Icriue  Giulio  Liplìoin  Dialogis  de  Rcdla  pronunew-  fatu^raajìb. 
rione  Latinx  lingux,dal  che  ficompréde  ancora  altro , che  fà  al  prò- 
foCito. Lingua  tgitur,qnMi»  laiinama^elUmuiitxiguitcItm  JlnthustVt  ' 
ip/a  gnu  conlentoitirta  Remam  Jiri,^fimùma  infiroTibtri  baiit.  IfaiiH 
taltram  adeò  non  ptfbaA,  vt  quaq.  pntfuo  vfa  /Ìt^&diuerSffimo*b  bat 
Jtrmant.Valfiiìinquam,  Ofei,Httru/chSamnites,Brutq, Apuli  pecuti»ts,ò‘ 
fua  indolu  linguai  vfurpanmtyquat  diii,aufìo  etiam  imperio  tenutrwffiN 9 
Romanit,&  A arma  tnferrt  finitimi/ asrit  fura fait^netiammoHi^afrot  . v. 

Linguam.^uin  contra^liquandiù  anuifii  ifta  videntur,&  communi  cari  M 
(um  aiys  ricu/affe.  fojl  Punita  bella finibut  valdè  auiìi/-,haud  <valdì  auxif» 
fit  lingua.  Al  max  immenjum-.  ^diiieo0KÌta,veìutrnpU)  Obice ft  efiùditJÒi^ 
cacone  quidem , ó"  tonfa  dnpUei.  Mijfu  prtmum  Coleniarum  : deludi  eam<- 
muntone  Ciuitati/.  Namdt  Cotoaysi  eum  Romani  eai  fpargerent , firmanda 
imperio  , pir  omntsgnUtti  neteffario  vnu  etiam  linguam,quianumerofi ilU 
aoton/iò' aquabantpUrumq,  aut fuptrabant  Ciuiumvettrum parttm-,  ÓV* 

Jameat^a  altera  eommunioCiuiiath,  Romani  vidtltcei  pauiiatim  munee 
magi/tS’ benigni , lut  illudgrandeftu  Vrbit,  nonfoiùm  eum  odAii/genti- 
àut  tommun  iearunt,  Etrtfiìt,VmbritiSamniitbu/t  alqfque  / talorumfid,  dtT 
tùmdiJitit^&c.Sicìit  diuerlì erano i linguaggi  tr.ìi Popoli [dell  lta- 
lia,priroachc  fufleroda  Romani  f<^giogatn&  il  latino  in  poco  dir 
ilrctto  lì  efercitaua,e  ne  primi  tempi  con  popoli  conquillati  di  com- 
municarlo  già  riculauano,  Jafeiando  ciafcim  wucre,e  parlare  fetoi»; 
do  il  Tuo  cofiume.Mà  dopò  cominciòad  allargarli  non  per  ritali;t  fo- 
loimàperle  llranicrc  nationi  ancora  con  l’occalìonc  delle  Colonie, 
che  in  diuerlì  luoghi  foggiogati  ad  habicar  mandauano,  le  quali  alle 
volte  auanzandoi  naauidd  papié,  c talbora  clTcndodi  numerò 
c^ali,vi  introdulTero  la  latina  fauella,  ò verò  per  efler  altri  amroelS 
alla  cittadinanza  Romana,  quella  apprefero  : c così  poi  gli  vni,e  gli 
altri  per  molti  fecoli  il  latino  parlare  vfarono,e  fintanto  che  fùrica> 
lia  da  barbare  nationi  opprefla,cioèda  Goti,VHni  ,Eruli,  Vandali» 
l,ógobardi,&  altre, le  quali  non  corroppero  folo  i coftumi,  e quanto 
di  buono  vi  era;  ma  anche  la  fauella,  introducendoui  i loro  barbari 
idiomi, dalla  feccia  de  quali  nacque  poi  la  noftra  volgare,  la  franze- 
fe,cla  l'pagnuola,conformcIoftefibLipfioconautOritàdimoltial^  tipfi»,  * 
ierifee  nel  citato  iuogo.Et  in  fi  fetta  maniera  venne  la  latina  in  que-  ^ 
(le  nationi  à^iiaac'are,che  Fefip  dice.  Latméloqaià  La/itdi&um  aHj 
qua  Uquutùaiitàtni  vtrfa^vt  vftq  ntufan'mmfatiiilipUtis£cqt- 
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I to  adunque  che  i Sanniti  fteima  parlailcro  inJingua  Ofea  : Dopi 

' che  fttTOQOÌbggiogad>in  latina,appre(Ib  in  lingtu%ad9afa>c  fiiccef- 

fiuamente  in  piu  modi  fecondo  l'vfo  delie  predeae  nationi»  corno 
anco  nel  rimanente  dell’Italia,Et  eflcndoui  poi  venuti  i Bulgari  nel 
667.de!  $ignore(lccondò  lì  vedrà  à Tuo  luogo)vi  £ parlò  anche  al- 
1 vlbdi  comro;  le  ben  era  parimente  v/ato  in  tutti  quefiixcmpi  il 
• > parlar larùiodi qual fi.ercrcitaua^n'ne i. tepidi  Paolo Diaconoìche 

viucuarannP78òlà  .tempo  di  CailoMagnO)  conforme  egli  dice  c6 
quelle  paiole. Msiwittù,  (quédiximui ) htit  Mitantet, 
fummis  latini  loqnanlnr , frofrin  tamm  Imgun  vfnm  mmimi  ami/trunt. 

' Ma  tal  idioma  latino  era  fi  corrotto^  che  reliquia  alcuna  di  quello 

purità)C  vaghezza  antica  non  vi  appariuaiconforme  chiaro  indido» 
oltre  l’autorità  di  Fe(io>ne  daiuipie  tante  icdtture  che  di  csu-actcrp 
Longobardo  iq  diiietfi  luòghi  fi  conlériiang.  ' 


vfimme  fa  gium. 
GA  P.  V I. 


Sanano  i Sanid  nel  guerreggiare  armi  eccelléti  li  difclìue  come 
^ offenfiue>de  quali  lauio  così  duella.  Btllù  m Sanitthut  trautjtti 
frattr  tntttnt  htik  ^pnratui,vt  ntie$fnafulgnntHouit  armorum  in/lgmbuf 
Jfittrit.Dm  ttmtftnt  etanc /tuta  nlùriut  *ure,alttriut  argento  cdiauemtU, 
torima  trai ftutifnmmum  latùu,qma  peiiut,at^  bumeri  teguntur  ,fafii~ 
gfe  dfiiatiuid  imum  tuneaiior  mòbilitath  taujfa.Sfotgia ptlìon  ugumtn' 
damiti  Snifirmm  trut  OcrtattQnm.GiUé  Qtiflata^ua Ipttttm  magmitf 
dÌM  torponm  addtftnt . Tunica  nrmatis  mililtbut  wrScolorti  y argenttu 
linltatand  dé,Qm  tratta  di  arme  difcnfiue>  e di  belline  ricchi  appa> 
oiafta  LipCe.  ra(i«  de  quali  molto  i Sanniti  li  dele^auano.Giullo  Lipfio  Ibttililfi'* 
nTcui”**?-  ino  clpo^re  deH’antiche  difficoltine  Saturnali  dice  alcune  cofej 
fopra  tali  parole4  quali  accoppia  ancora  quel  che  dicono  Artcmi- 
doro,e  Giouenalc  in  quelli  verfi.  ^naltétcvs  rtrttm,/iconiugit  aufJt» 
J^tBaàbtnmtò"  manicati  crtfinfitutifq,  Attiri  VìimfMum  tegmen, l^c, 
Efnl'altre  vi  raggiunge.  Alomp  ver/at  plani  affi  de  indufiriaad  arma- 
turdm  Samnitnm^uam  x/t  nohihorem,  fttmìna  (qatmiam  uà  y entri  cum^ 
Marie  vifnm)feeminainquam^obilei adjelìabant-  La  parola  (Spongia) 
clpohe  eficr  quella  medefima,  che  vien  detta  da  Giouenalc  ) Bal- 
S-IMarodiU’  tbcum)la  qual  èia  cinta  della  fpada^c  douc  fi  appendono  larrnh  fe- 
1 (imoiogis.  condo  S.Ilidoro«e  non  folo  quella>chc  fi  cinge  ) mà  che  pende  an- 
che pcrlo  pctto,e  che  tanto  larga  fullcjchc  lo  ricoprine  1 le  pur  non 
UIefin4r«  fhllc  quella  c’hòggi  chiamano  corazza.  Alcfandro  d'Alefandro  ne 
U'Akfl.  -giorni  geniali  in  diuerfi  luoghi  anche  lo  llcflb  conferma, e n'adduce 
■altre  cauatc  da  molti  andehi  Autori,  come  nota  Tiraqqcllo  fuo  ef- 
JinqotU*.'  pofitorc-È  per  non  replicarle,  fi  apportano  folo  certi  pochi  luoghi , 
che  fanno  più-al  propofito,  c coti  le  loro  formali  parole  . Nel  libro 

V d«N  primo  càp;ao.óltrc  altro  che  vi  dilcorrc,  foggiunge  con  autorità  di 

Vartone.  ^anmitet  cum phtnit  muralihui  digladiantur , in  pralio  x’eri  ert- 
fiatiigalein^cut  Lu/itani,  ér  Saea  Sejtiea gent,qnibut,  neruatii , erilìatifq. 
^aleitinx^tiì.E  dei  feudi  nel  6,ca.p.t2.  Samn'tibm lata,  ad fummum 

nqualt  f^gu , in  imo  veri  cuntaU.  Marfii.  ttr;pi-JJima,qua  Decumana^ 

. d,^a 
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dilf»  fìmt,\.ucanit  ^que fiuta  tx  vimhu  emfiiì*,toMÌi  Quello 

de  Marlijè  di  Fdlo>chc  dice,  dibattta/ttaaétetbanntr,  quibus  Aibttt’ 
fis^qui  jwtt  Mar  fi  genmsivHfunt,  Hmtaitm  Decumana  Xfoeabantur , 
quod  efient  ampUfii’na,vt  Decumani /luffus . E quello  de  Lucani  è di 
AlicarnanèoiC  di Liuio.Alelàndro Seuero  Impcradore anche  vsò  i .. 

Icudi  ornati  d oro^e  tfargentoad  imitatione  de  Sannidii  parer  del- 
lo  ficii'o,dicendo  con  Elio  Lampridio , da  cui  l’hà  tratto . Alexander 
Jeuetui  l mpetatar  Cbrtfca/ptdas  ab  aureis  nuncufaffei  id  quad  d SSnilibus 
Juit  vJuTfa^um-iut  argenuie-^untfq./cntit  amarentar.  Di  modo  che  vlà- 
rono  i feudi  in  quella  guifa,  che  Liuioli  defcriue,pcr  poterli  delira- 
mente maneggiare, & ornati  d’oro,  e d'argento, come  anche  altri  lo- 
ro lurnimenti , ne  quali  manifclla  pompa  faceuano  delle  loro  ric- 
chezze. Nella  gamba  lìni/lra portauano  lo  lliualctto,  e negli  elmi, 
u!:i,e  coloriti  pennacchi,  per  aggiungere  vaghezza  alla  diipolìtion 
oc  corpiic  tutto  CIÒ  adoprarono  non  in  quelb  occalìone  Iblo;  mà  in 
a c.c  poi,come  ne  i fcrittori  lì  vede.Lipno  da  quello  argomenta  ef-  Lipfie. 

Wiui  Sanniti  Itati  i primi  inuentori  diimpiumarli  il  capo,  & i lor 
imitatione  elTcre  flati  pofeia  negli  addobbameati  de  foldati  ì pen- 
nacchi introdotrùc porti  in  vfo . * 

T u.'tc  qiicrte  erano  armi  difenlìue,  mà  le  offenlìne  furono  di gri 
lupgatniglton,c  lì  eccellenti, e di  tanta  perfettione,  che  gii  accorti 
Koi.iani,i(]ualià  guifa  d'api  coglieuanoil  meglio  dalie  nationi,  che 
prati  cauano , non  li  Idegnarono  d'imitarle  anch'elfi , e feruirfeno 
poi  fempre  nelle  guerre.E  perconfcrmatione  del  tuttodafeiate  l’aB» 
torità  di  moki, lì  adduce  folo  quella  di  Cefare,  che  di  tutte  l’altreè 
la  maggiore, la  qual  in  vna  fua  oratione,che  SalulUo  pone  nelle  fue  sìiaiiià, 
hirtone,in  quella  maniera  dice. Maiores  no/lrHP.C.)ntque  d/fif,  ntq, 
audacia  numquftm  eguere,  ncque  itti  fiperbia  abSiabat , quaminut  aUtno—t 
Inittulafi  moda  praba  crani, im  lareniur.~Arma  atq.telaimlilaria  ab  Sant ‘ 
nitibut,indgnia  M agiftratuum  ahT nfiis  pkraque fnmpfèrt.  E non  (blo 
gutllc  prefero  i màonche  l’vfodel  feudo, come  afferma  Ateneo 
Icrittore  Greco, le  cui  parole  tradotte  fono  tali.  ASammubus  Roma- 
ni didi  cere  finti  vfiim,>b  Hi/panit  gejtmm . 

L'armi  in  tanto  olfenfiue  erano  per  lo  più  armi  in  halle»  comej 
chiarir  ii  può  dallo  ftellb  lor  vocabolo  (Samia)  il  qualc(conformej 
lì  è detto 'iarme  in  balla  lignifica;  chcancoà  diucderne’lda  Virgi- 
lio in  quello  verfo.F/rnw/ptt^Mr'nurrMrr,  . Et  è tutto  Virgili»  f. 

quello  ben  ponderato  da  Lipfio  in  Palìorceiican , douc  oltre  all'altro  E««ide. 
querto  lì  legge.  Samnitiumfuit,  ima  Grammatici  LjpUojaf,,. 

numen  torum  bme  peiunt . Fefiut  : Samnilei  ab  hafiit  appellati  funt , quat  iiorcrcici»ii.  t. 
Oraci  Sannia  appettant , tane  enim /erre  aj/ueti  erant.Propriut  Gratamci  * Maebi«i». 
diale^Jum  tah'git  Etyrnon , qui  Sauniat  dicuni , & fcribunt.Et  Saunia  tt&b 
V eruta  reddi,difiamut  ì Dianqfia . quivbiLiuiui  inClaJfibus  armandu 
V erulumfiribit,ip/e  Sauniat.  Alibi  eiiam  Saunia  trant/afiut,  quod  buint  efi 
teli.  Si  che  vlàndo  armi  in  halle,  può  resamente  airfi,chc  vfalTcro 
alabardc,lance,picche,dardi,llraIi,fpuntoni,fchiedi,c  fimili,confor- 
ine  in  gran  numero  fcolpitc  fi  veggono  ne  marmi  in  diuerfi  luoghi 
del  Sannio,nc  quali  anche  fi  feorgono  varie  fòggie  de  feudi, di  tar- 
ghe,di  clmi,di  cimicri,e  d'altre  forti  lì  olfenliue,  come  difenlìue . 
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p Vron©  I Sanniti  bellicofiflìmi  > e fortìflìmi  per  animo  « c per  di- 
fpotìrionc  4i  SitOjC  di  luoghi,©  di  potenza  «le,  che  fetropofero 
»1  lor  dominio  non,  pochi  popoli,  & à tempo  della  Romana  Repu- 
blica  non  ih  gente  nell'Italia,  che  pihdi  effi  la  trauagliafle,e  guerre 
con  lei  manteneflè.E  perche  molti diuerfe  cole  ne  raccontano,  che 
fono  di  non  loro  poca  ripntatione,pcrò  cOnuencuole  farà  feriuerne 
qualche  parte  » eflendoà  porteti  di  gran  diletto, anzi  pungente  IH* 
molo  à virtuofeattioni  la  lettura  delle  grandezze,©  famofi  gcftidc* 
gli  antenati . I^erirtx  Strabone,  ch’eflendo  coftoro  venuti  à batta- 
glia con  i Polfidoniati,e  con  altri,che  fe  gli  erano  congionti,popoli 
c'habitauano  quella  Regione  c’hora  Bafilicata  li  nomina,  valorolà- 
mente  gli  fupcralTefo,  e con  felice  corfo  di  vittoria  eflcndofi  delle 
Città,edel  lonopbelè  fitti  Signori,vi  conducelTero  Colonic,chc  ad 
habitare  vi  rimafero,  fcacciandone  i Choni,c  gli  Enotri,clic  le  te- 
neuano;© quelli  poi, che  Lucani  lì  dilTero,habbiano  da  Sanniti  ha- 
uuto  origine.  PÙnio  conferma  lo  fteiro,&  aggiunge  di  piì!,chc  con- 
dotte vi  fulTero  da  Lucio  Capitano  de  Sanniti,  il  che  è parimente 
da  Catone  confermato,  e da  altriji  quali  riferifeono  elTcr  da  e<Tb 
Lucio  Lucani  dinominati.  Giouanni  Natalio  m Spteuio  Orba  ‘T <rrj 
trattando  della  Balìlicata,fì  conforma  con  i mcdclimi,  dicendo.  Aiif 
Lucium  qtHndamSamnitium  Durem  eius  Au^orem  tradunt , quìprimum 
tatim  hot  Stu  imolutrit,qwdCat(hPlimtOi^  Strabo  tonfirmarevidtntur. 
Sant  Strabo  Lutanas  ab  Samnitibut  ortos  omnittò  credi  volt  f qui  P(ffido- 
iriaietsifiqttit^torùfutjbciotmemorabili  pognj,du!ìort  Lucio  dehtUarjtu . E 
n6  foloquclliima  i Càpani ancora  hebberoda Saniti  origine,  come 
in  più  luoghi  è dal  Chmerio  atfcrmato.Aggiunge  di  più  Strabone , 
che  molte  Città  ,e  luoghi  della  Bafilicata  fulTcro  de  Sanniti,©  che-» 
molto  potenti  diuenuti,  fpatiofo  imperio  con  Tarmi  acquiftato  lì 
haudfcro,trafcorrendo  con  grande  ardire  qel  Latio,  & iniìno  ad 
Ardea,la  qual  dicono,clTer  alThora  potente  Città , e venti  miglia.» 
da  Roma  lontana;©  s'impadronirono  di  molte  Città,  e delle  più  po- 
tenri/rà  quali  fù  Capoua,  Scdicino,Palepoli,Curaa,Cafirino,Sora  , 
Eregclle,Intcranna,  & altre , come  apprcllb  li  vedrà.  Scguedi  più 
Strabone  feguito  dal  Biondo,dalSabcUico,e  da  moderni,  che  po- 
tielfero  coftoro  in  campagna  ottantamila  pedoni,&dtto  mila  caiial- 
li.  Et  accioche  non  paia  ftrano , li  adducono  le  formali  parole  di 
Strabone, che  fono  queAc. ^ippé  qui ptdeftris  extrtitui  ailuagmta  mtl- 
lia-,^  Equitetodo miiia  alrqaando  domoemifertmt.  Il  che  veddì  anco- 
ra verificare  perl'hiftoriedi  Liuio. Se bqnfcmbra quali  incredibile, 
che  de  Sanniti  foli  fulTero  lì  gran  forze.maftimar  lideuc,  che  d'altri 
ancora  fuftero,che  con eflfiftauan  \Tiiti  ,cioè  quei,che  dominauano, 
& altri  popoli,à  quali  per  la  lor  pollànza,  (come  fi  è detto)  haueuano 
dato  il  nome,e  che  con  elfo  loro  militauanc,come  i Veftini,Precuti- 
ni,Mamicini,Pclignie  Frentani. 

Non  in  quelle  paru  lòlo  ; ma  fuori  ancora  fecero  mollra  del  lor 

vai- 
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valore, come  fi  vede  in  qucl,che  fcriue  Fefto,ouc  tratta  de  Mamerti- 

ni,chc  canato  l’hà  da  Allìo.Trouandolr,dl<T  cgli^l  Sannio  tutto  da^  Alfio  lil»  ■ Bel' 

grane  pefiiicnza  opprefTo,  fìi  efortato  da  Stcnnio  Metto  huomo  tfà  ti  Caniueig. 

quello  il  principale, dicendo,che  ad  Ap^o  làgrificarvolcficro  ciò, 

che  nella  feguente  primauera  nafcellc  5 imperoche  in  fbnno  così 

quel  Nume  detto  gli  haueatfe  liberarli voleuano . Fìrtal  configli^ 

immantinente  efeguitOjC  fatto  il  voto,eef$ò  la  peRitenxa;  ma  venti 

anni  dopo  la  llefia  calamità  gli  fopcauentic.  La  onde  di  nuouo  ad 

Apollo  ricorfi,rirpc>lio  gli  fù,non  haueredi  al  votoìbdisfano,  per- 

cicche  non  haueuano  iagrifìcato  gU  huomini  in  quella  primaacra 

nati:ma  le  eia  loro  lì  cacciaficro,  farebbono  pienamente  confoiad. 

Pcrloche  ridottili  tutti  inferoe,  toflogli  mandarònvia , dirizzan* 
dogli  vcrfolaSicilia,doue  giunrijfifcnnarono  sùqucl  di  Tauromi*  . 

nio.Quiiidi  vedendo  poi  eÌTcr  i Mellincli  da  fiera  gocrra  rrauaglia- 
ti,di  loro  volontà,e  fenza  inulto  andarono  n dargli  foCTorfo,!!  qual 
fu  talc,chc  co'l  lor  valore  frccrojche  ne  riportaffero  fiorita  vinoria. 

Onde  in  guiderdó  di  li  raro,cdinarpcttato  beneficio,!  Mclfineli,egb 
altri  lor  congiunti  non  (àpendo  in  altro  modo  ricompcnfarlì,  an>* 
mifero  quelli  alla  lor  Cittadinanza ,'  accomunando  gli  baueri , & i 
eampi,e  vollero  tutti  con  vn'lbi  nome  nomarli  Mamertini,  per  cflcr  < 
vfeito  à fonc  il  nome  di  Marre  dclli  dodcci  Dei,  che  pertil’eHètto 
ferirti  haueuan  polio  ncil'vrnai  &in  quello  modo  poi  fempre  fi  no-  ■' 
marono,Iafciando  il  proprio  nome  de  Sanniti. 

Qucfto,che  (vtr/airum)ciA  detto,anco  da  Romani  fi  pratdcaua, 

&cra  chcdcdicauanoàJoroDei  quanto  ne  i meli  di  Marzo,cdA« 
prilc  na(ceua,à  parer  di  Linio.  Dì  cui  piò  dillintamcnte  nclk  Roma  $*• 

trionfante  il  Biondo  nel  feguente  modo  fiuclla.Coliumaroao  gl‘l- 
taliani , rrouandolì  in  qualche  grande  eiiremìtà  di  votare  la  facra^ 
primauera  fcgucntc;mà  perche  parcua  empia, e cruda  colà  far  mo- 
rire ì fanciulli, e le  lànci  ullc  innocenti,  che  vi  li  trouauano  nato  i 
vfarono  ei  far  quello:  gli  lalciattanocrelccre  , &cficndo  già  poi  io 
età  gli  copriuano,  e cacciauanO  à quefb  guifa  fuora  de  confini 
loro . ' 

E volendo  Liuio  dar  principio  alla  narratìone  delle  lor  gu erro 
con  Komani,cosi  ne  ragiona . JUaiera  iam  hmt  beU» , ò“^mbus  ha* 
fiit  Ieug{nquitate,t'elrfgiet>um,  njtl  tbmptmm/ratiet^uibus  ktiUfam 
tfl^ittntur.Namqut  to »nno  adutrfut  Satnmia,getitem epibut , at-mt/fui 
A/alidamT/neta  arma.SamnitiumbtUum  antipili  Marti gefiutn.  Erano  in 
effetto  molto  ricchi,e  ciò  proccdciia  dalla  gran  fertilità  del  paefe, 
in  cui  abbondamentc  raccoglìcuano  le  cofe  ali'humano  vitto  nc- 
ccfiàric, facendone  anche  parte  allaltre  conuicìnc  Prouincic,godc- 
* «lo  quella  regioncgrand'aiuenità,  c falubrità  di  Gelo,  per  la  quale , 
eper  altre  commodità  era  ella  molto  da  popoli  frequentata,  & hi- 
bitata,à  volere  di  Gio.  Antonio  Magini  lòpra  Tolomeo, mie  tratta  Mieìm 
del  Sannio.  E benché  Martialc  dica  qucfla  lor  ricchezza  procedei-  Marcuiè. 
fc  dall'arte  gladiatoria, che  i Sanniti  cfercitauanoicomc  dimollrain 
ciucili  vt:Tfetti.Sat(4maliadiuitemSab(litm/eceru>it,  meritò  ti>mtt  Sabet- 
iut.  Non  s'intende  però  per  la  ricchezza  in  comune,  e peri  tempi 
piò  antichiimà  perle  pcrfonc  particolari, c ne  i tempi  di  qucllu  Au- 
tore , ne  quali  à parer  di  Liplio  era  qucft'artc  in  illima , c molto  fi  L'Pfi"»*  Sitai*, 
efercitaua.  C x Ledi 
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, T)  ^ cffete  cofloro  Iklici  iiam  potenza  per  le  loto  ottime  ,qua- 

JL-  litSjhaiinoalcuBilalcuto  Icritto  certe  poche  cole  ^ che  iftim# 
oqn  doiw/ì  tndalcuart>paaoMndcr  gli  aainualie  vinuolè  attioai  • 
dàuio  ili  piu  luoghi  li  chiama  irara  lbrtiflinii,  hofa  pertinaci  nel  có- 
battere^c  volte  fcrod^e  con  altri  limili  titoli.  Nel  25.  dice»  che.* 
guerreggiarono  co'Rc^nani  péri)(patio  qualì.di  cento  anniiccon-f 
varij  fureclS«lo  che  rpiega*quando  introduce 'il  Conlble  Romano  à 
Lhùsfib.»!;  parlarci ilegjtti de’ Campani.  Qf^um pnpttr  vet  tum  Samiiiiibut 

pfr  carnm  pnpt  mmm,vm’imae/orUmseimUim  ttAerimm.  E nel 
inedclìmo>verlbii  hnc  lo  confermai  tempo  > ch’induce  i parlarci 
legati  dc’Sanniti  con  Anibalc>  i quali  tra  l’alrrecolì  diflcro.Perr#»- 
tumprafeamtet  ftmittopala  Rsanam  itttum  g^wmt^uìlo  extene  mdiuii  » 
wecdutt^Mc  txtrcitìr-niStfuodfm  bimm$m  fjrrbut  mftto  jmtgh  piiliit 
Jiùtmixitvirett  ifuam/mit  vinòutnat  de^dtt.  Dalle  cui  parole  li  ve- 
de >che  da  Te  fòli)  c lènza  clicmo  aiuto  per  ilpatiosì  lungo  fccc- 
A !iaa  Al*.  gucrm  con  i piu  potenti>che  nell’Italia  erano.  Ap- 

ftndflno!  * piano  Aleflàndrjno  dicc^he  vi  combatterono  ottanta  anni . V itimi 

tajio  Floro . Stmtutt(,^u>,ér  maglie  di^ti&qJ^Uùptr  amai  eiìu»gtutatefifii£ìatijunu 

Lucio  Floro  così  ne  ragiona.  Smmiutirma/ii  Pefulut  Romanut  gowe» 
M epukntiam  qufrtt^aureu,/)-  arga^ù  armit^i/celeri  vgfte  vfqM  ad  am- 
* bùmtn  armatam . i infidiartmfaiUciamy/Mbibui  ftrè  , éf  montium  fraude 

, . , tra/ÌamUm;ifrix»m,a(ftmer€m/aicratii  Ugtbmjiunuinifqttehi^ftyt  im  txi- 
tium  \rbifafftMamUÌfiMiiutiam^XUsr^t9/etdere,cladibu/q.ip/h  ani- 
futrapio  4t  fm$oHm,  Lo  fteflo  rifcrilcc  Eutropio^e  con  le  medelìme  parolC'.  che 
‘'*®"  fono b^’ponderatc  dal  Sigonipril qual  vi  foggiungedi  più.Frroc»/.' 

ìH^nie.  ^am  antfmititfr  emut  Italicai  Samxitum  gtntem  fttìffi , .tx  e»  mitUfgi 

ElùM  • ium,  ifhano  gli  di  titolo  de  più  nobili  di  tutta  l'Italia  . Etomniueur 
Italia qumdmtnebiUJpmSemàtet.Vi  chcè ben’notato  dal 
Cimèrio.  Cluuerio.Et  enm>vcramente  nqbili,per  cfcrcitar  elfi  in  gucrra>&  in 
pace  quei  mezziiche  la  nobìltàpartorilcòno  ■>  ciocie  virtuolè  attio- 
fti,elcarduc,c,lodeuoliii)iprcIe,da  quali  Iblo  hà  originc^e  dipéde  » 
.oltre  il  loro  nobile  principio, c’hebbero  da  gli  antichi , i lèggi  Sabi- 
Stiibone  lib.  I.  guerra  à parer  di  Strabone,crano  lì  deftri,e  pronti, che  ad  ogni 
minimo  cenno  de  Capitani  vbbidiuan’  fubito,  ciò  apprendendo  da 
quei,  che  impcriofamentc  dominauanoic  per  clcrcitare-la  vera  arte 
militare, diedero  taqtodà  fare  ài  più  potenti  nemici,  c'haucllcr  ncl- 
ritalia.In  pace  ancora  olTcniauano  ottime  lcggi,e’  fra  l’altre  s’addu- 
cc  folaitscntcquel]a,chccomc  /ingoiare narra  lomedeiimo  Strabo- 
• ne,  tanto  predicala, e con  ragione,  da  gran  numero  di  fcrittori , per 
clTcf  la  di  lei  o/Tcruanza  valcuolc,  anzi  necell^ria cagione,  che  Ìa_. 
giouentù  ili  virtuo/c  opcrationi  ,&  honbrate  imprctelì  efcrcita/Iè. 
r.fRr'  de*ao-  Et  era  qiicfla.Kópoteuanoi  padri  maritare  le  figliuole à loro guflo; 

mainuio!aUilmentc(ìofreniaua,chcogni  anno  li  faceua  la  fceltadi 
diccc  dG/dic  delle  più  belle,  c più  virtuofc,e  pariméte  di  altri  tati 
‘ c vir- 
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virtaofi  c!ouaflt>  ie  moglie  dauano  la  più  degna  al  più  vùtuoib> 
la  feconda  al  fecopdojfe  couraìere  appredb  jl  gli  altri  gioueni  di 
mano  in  mano;con patto eQ>refro perocché  (è  alcuno  dei  detti  gio- 
uani  non  feguitaua  la  vircuola  viu  incomiaeiaMjgli  era  tolta  la  gio- 
vane à lui  conlignata>e  quelche  era  di  cÀrema  vcrgogna>era  poi  sé- 
pre  da  tutti  rpregiato>b<meo>e  per  ogni  parceTiputato  per  inl«tRe,e 
dishonorato.  Molti  erdamaoo  dicendo^  ch'era  legge  eccelienciC- 
m3)&:  accorti(lima«per  eflèr  ella  efficàcilllino  tncentiuo»acciò  la  gio* 
ucntìi  li  atfaticafl*e>2e  ogni  sforzo  faceflc  per  diuenir  vjnoofà.  £ ai 
non  poca  lode, credoycnc  li  da  quel  che  Eutropio,  PadoOro/io>  o 
Paolo  Diacono  di  comun'conrenfo,  e con  le  m«ldìme parole  dico-.  jEuuoph. 
no  per  lo  memorabil  fatto  delle  Forche  Caudine,  inculi  Roniaai  p”t^f.irtTtr 
norvgli  ofTcruarono  quel  tanto , che  promedb  haucuana;  dicendo . ' 

/idem  fmdtri$,q»am  Abi  Ktmmi firmari  i/Mtilh  voiwit,  ipA/ubk- 
IH  Sarmùtibusfirmamfintjbadittautamnmo  oaotffkataut  Sammia  dpmi- 
mmti  firuirtmt . Marino  Frezza  ne’  iittfeudi  ynuce  molte:dclle  colo  Mirìpo  Fn«a 
prcdette,e  vi  aggiunge  qualche  cofa'di  più  in  queflo  modo.  Samai-  ,a(fuiSiH4i  a* 
Ut  ft^nust  ò"  btUiga-i  Pepali  à SabfUiterti,  Starni  àpaSribut , a Grécit  *•* 

SauHÌfi,ab  Frbe  Samm'a  aanfttpafi,muilmm  àaiebvtf  Èpgtmim  domimmt  '* 
neqtu  Dacem  alima  entit/a^eHm,ipAmi  pepali  Regett  ^dim  Data  >. 
Saaflie^fforitat%&at^ljUt.ft0gramdippumtiaaa&i,vt  vfqm  ArdeS 
LatmerumpradanUj  ptrfitUrimt,ti)‘fiUetm  Csa^aniam  imu^iriat,damma 
aficerimi,éf  affUxtriat,^inaais  btila  ladùttri  affittarne  Uaeptre,  ^ tem- 
porum  fpaòeficundam  atiquet ptr amot  Sowf ira/  ^o.  BeUo  B^mamat  via. 
fiat  fittali  iurt  vÌMtritftfS"  dt  ipift  vipera  tfttittriwt^  & Remamet  Canpt- 
kiapudCaadtnatfartatdignitaUmudarttnt,  maria  affearaity  DatZje 
tarami uniert  Htrmiir.vt  Lmatm  q, Latici  Flarms  de  bella  Sm^ittety  ef 
a^tradamt  Ai^bera.ln  clfccro  auantiche  fuilero  da  Romani  foggio- 
gati,non  hebberoraai  Rè,ne  riconobbero  mu  fuperior  forafliero^ie 
e ili  medelìmi  fi  reggeuano  da  fc,  & à loro  flclfi  erano  Ré,  Duci,  Au- 
torità, e MaeRàie  dau^mo  à fe,&  a popoli  ancora  da  loro  conquiAati, 
leggi,e  flatuti.£  per  conchi  udcrla,lalciando  altro,  che  ne  dicono  gli 
HRlorici , che  de'  fóto  di  Romani  hanno  ferino,  adducefi  quel  tan- 
te , che  Tacito  ne  fàuella  nella  Aia  Germania , ch’à  Sanniti  non  è di 


poca  lode,  fecondo  ben  notali  Cluuerio.  Sed  taaximai  eerumlau-  rimrì*. 
dater(pax\vxAoAe'Stpai^)tfÌ graoiffimturertmSeriptttrXaeitmiinlib,  'C«ra«lioTi. 
de Germaniatvbi Germiameram/artiladinem cam telimi  Orbi f pepala àRa- 
mumit  pirdemiliSiVtlbeUe  untata  cemparat.  (SexePuSma/m,infmt,a  qua- 
drageÀmum  VrbtnoflraagebiUy  qitumprimam  Cimbrormm  aadita  fmt 
armayCttilio  Mettile, ac  Papirie  Carbene  Ceifiakbiu.Exqae  A ad  alter  am 
Imptraterit  T raiant  een/ulatum  tamputemur:  diumtiftrmèplp  dtam  attui 
eeÙiguntur.T amdiù  Germania  vineitmr,mtdfe  tam  leagi  aaifiatie  malfai 
imitemdamna.  Nen  Samaity  non  Pani,  nati  Hifianiéy  GaUiamipie  Partbi 
quidem/apiatadmenaert.  ^aippi  Regno  Ar/atitacrier  eflGermanoruaut 
libertà!  JFnet  nemmauiftxteta  Italia  Sanmittnquiahi  vniyqaamdmtifi 
Ami  AmmìptrtmaeiJfimeqjnarati  fina  Remami  Italia  Imperium . 
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tì  MEMORIE  HISTORICHE'DEL  SANNI0 

Turni  fimttlén  dii 
’g.  A JP.  I X.  . 

Scorrono  pelSannio  moki  fiumi<  perche  fiuino  di  alcuni  di  c!ì» 
mentione  pih  fcriaoriinon  fari  forfeiuor  di  prcpo/ìpo>  qui  an^ 
c]^e  inferirliaparte  de' quali  và  aicaricar  nel  Mare  Tirreno^  c parte^ 
nell'Adriatico.  Il  Volturno  tanto  celebrato  da  eli  Aaiiori , h.ì  ptin* 
cipiodaotto  miglia  difeoAo  da  Ilèrniat  vicino  la  Terra  della  Roc- 
chetta nella  fiadiadi  SiVincenzO)  e le  necorrc  (ottoilSannio  dalla 
pane  di  mezzogiorno) che  lodiuide  da  Campa niacome  dice  il  Co- 
nientator di  Sempronio*  oueaflèrifcejchc^idiwnviin  lingua  Ara- 
mea  lignifichi  fituncdiuifore^pcrcbe  diuidcua  i Montani  * e Campc- 
firi  Sanniti  dalli  Campani.Eatntno  in  lui  mokifiumitcomc  Cufano  • 
Calore*e  Sabato  con  altri*  che  dal  Monte  Materc*e  da  altri  luoghi 
lcaruri^ono{& il  pnmo*che  vi  entra  è il  fiume*chc  da  Ifcrnia  dilcc- 
de*chiamato  il  Caualiere*  che  molto  l'ingroflà>coinc  nota  l'Albcrti . 
Pone finenclTirrcnoàCalidloàmacedetto del  Volturno  • Mola 
fiinno  di  lui  mentione*come  Strabonc*Liuio,Plinio,  Tolomeo , Ali- 
camalIèo*e  Pomponio  Mela.  Plutarco  nella  vita  di  Fabio  MalTìmo 
gli  dà  vn 'altro  aoiac.  Hìmyri*m( i . Ca/Umum ) HUetbroHwfiuuim , 
qutm  V vìturmm  Rm»<nu‘  medium fluem  diri  mie.  V aa  ron  c * e 

gli  feguenti  così  le  rammentano.Orr/ar  e Sammio  V uUunttu  Lucano. 
\4dturtsa/qMler.Silio  lalico.Fiuffuf.JànoruVuiturnS.E'  molto  celebra 
to  da  GioiCarlo  Morello  Belli  fuoi  dotti  Poemi  con  l,occafione*che 
bagna  la  Città  di  Capouafiia  Patria. 

11  Salerò  hà  origine  sii  quel  di  Gioia  d' Abruzzo,  c difcpndcndo 
ad  Opi,(c  ne  corre  ad  Alfidcna*c  poi  à Cartel  di  Sangro*e  và  à finire 
ocirAdriatico  vicino  Lanciano;  & anticamente  fcparaua  i Sanniti 
da  i Peligtà.Diede  querto  fiume  non  fido  il  cognome  alla  nobililfi- 
ma  famiglia  di  Sangro*  ma  anche  il  nome  al  Cartello*chc  da  vno  di 
eflà  fh  cmficato*fccondo  Filiberto  Campanile.  Tolomeo  lo  chiama-. 
&>»(/*  qual  voce*dicc  il  Calcila*  che  in  lingua  Sabina  lignifica  fan« 
gue*e  perciò  fia  chiamato  Sangro*c  Sanguine.E’anco  nominato  d«_. 
Strabone*c  dal  Cluuerio  in  quello  modo . Seqmtur  Setgfvs  maguut 
emme. 

Il  T tigno  è dentro  del  diftretto  del  Sannio,c  Ibrgc  vicino  la  Ter- 
ra dc'Carouilli*oue  è picciolo*c  poi  di  mano  in  mano  crefeendo*  fc 
ne  corre  lotto  Triuento*e  diuiene  grande  in  maniera  * che  da  Plinio 
è chiamato  fWi  iBparlBedi.  Sbocca  parimente  neil’Adriatioo  vicino 
laTerradi  MontcNcgro. 

Il  Bifci  noèanco  dentro  nel  Sannio*e  Icaturifcc  iBoiano,e  fc  nc 
corre  prima  perii  Sannìti*e  poi  per  li  Frentani*come  anche  fa  il  Tri- 
gno*e  fimilmcnte  finilce  iicirAdriatico  vicino  la  Terra  di  Campo 
Marino.Il  Biondo  ncH'Italia  illuftrata  ne  dicc-PodTrtuium  amntm^ 
Tifertmi  Samnitium  ìh  mare  AdrUtieum  vuìtimut  iHabitur;  qi>if  uuiut 
apud  Bouianum  vrbem  vetuiìij/ìmam  in  mente  item  T iferne  babet  nri- 
ginem.  Tiferno  era  anticamente  chiamato, coir  c in  Strabone,Plinio, 
c Pompoaio  Mela  fi  vede,  &c  anche  affermato  dal  Sigonio*  e dal 
i ^ Cluuerio 


Diùiii/l^-J  ’■  C--»‘ 


LIBRO  primo:  V/ 

Clunerìo.Sogglungc  di  più  il  Biondo.Preflb  il  mare  à m*n  delira  del 
liumcTifernoè  TermolcjTcrra^chc  Guido  Rauenna  crede, che  fuf- 
feda  gli  antichi  detta  lntcrannia,doue  il  diuino  Platone  Icrifle  i fuoi  ***‘^*R*“*^ 
libri  de  le  Idee,  come  è chiarojchc  fuflt  in  Italia  in  quella  contrada 
nc  la  Città  Interannia.  Siche  àdiucder  lì  dà,chefulle  quella  ali'ho- 
ra  Città  nobile, c degna  di  ritenere  in  fe  perlbnaggioli  grande:  ma 
molto  più  nobilitata  per  l’habitatione,  che  vi  fece;  che  perciò  può 
concorrere  con  tutte  l’altrc  illullri  Città. 

Il  Fortore,dice  l’Albcrti, che  principia  nel  Monte  Bifano  del  San-  Alberti- 
nio,e  corra  da  6o.  miglia  fino  all’Adriatico,doue  mette  fine  prcRò  il 
lago  di  Lcfina,e  diuideuai  Pugliefida  i FrentanijC  vicino  al  mare  fi 
muiga  con  le  barche,  co'quali  fi  conducono  le  robbe  da  luogo  a 
luogo.Da  Plinio  è chiamato:  come  da  altri  ***'"‘®' 

antichi,da  cui  fi  caua  parimente,che  da  quello fùflcro  flati  quei  po- 
poli chiamati  Frentani . ' 

Il  Lofanto  detto  da  gli  antichi  {AaJUmf)  hà  il  Tuo  principio  da  i 
monti  de  gli  Irpini  fecondo  Plinio.  L’Albert!  trattando  della  Puglia  pi, ni*, 
Peuceda  dice,  quello  fiume  vfeire  da  vnapicciola  fontana  dell  Ap-  *a(be«t. 
pennino  ne  gli  Iroini,non  molto  difcollo  dal  Callello  Mofco,dondc 
feendendo  per  ilpatio  di  trenta  miglia  è fi  picciolo, che  à pena  fi  co- 
nofee  il  fuo  corfo  in  tempo  di  State  ; ma  nel  Verno  talmente  crclcej 
perlepioggiejche  da  Ginofaper  molto  fpatio  à baffo  vcrfoil  mare 
efee  fuori  del  fuo  confueto  letto,&  inonda  il  paefe  di  modo  tale,che’ 
fa  mollra  d vn’altro  mare.  Sbocca  parimente  neirAdriatico  da  tré 
miglia  difcollo  da  Bàrletta.Se  ne  fà  mentione  da  Strabonc,  Virgilio» 

Liuio,Silio, Pomponio  Mcla<  da  altri . 


Jbitithi  lu$ghi  iti  Stami». 

V 


CAP.  X. 


“P  Anno  gli  Autori  mentione  di  molti  antichi  luoghi  del  Sannio,  5t  - 

acciò  che  non  tedino  defraudati,quì  fi  addurranno , conformtj'  . , ' ' 

da  i più  graui  fi  adducono.  Straberne  nomina  Iblo  quelli  pochi.Boia- 
no,IlernÌ4,Paiina,Telefe,Bencucnto,e  Venofa.  Plinio  conflituifeej 
nella  quarta  regione  d'Italia  quelli  popoli:  gli  Aufidenathgli  Ifemi-  piiaia.  ’ 
nidFagi,Fugali,Ficolenfi,Sepinati,eTriueritini, Boiano  vecchio,  c 
l'altro  col  cognome  di  VndccumanijE  nella  fecondi  regione  con-' 

(lituifce  i popoli  de  gli  Irpini , ciò  è Aquiloni , Abellinati , Confimi , 

£culani,e  Beneuentani . 

Tolomeo  pone  Boiano,Ilernia,Sepiho,  Alife',Tutico,Telefia,Be-  Tei8m«*\ 
ncnento,e  Gaudio  nel  Samni»;  e ne  gl’Irpini  Aquilonia  , Auellino  > 
Eculano,c  Fratuolo.  Pone  Confa  nc  Lucani , c Venofa  nè  Puglicfi  xafcelli. 
Pcuccntini,8t  Aufidena  nc  Caraccni,  come  fi  vede  nella  tràdottionc 
di  Geronimo  Rulcc!li,c  ricorrcttionc  di  Giouanni  Malombra.  Silio 
Italico  nomina  certi  altri  in  quelli  veri! . 


Affaité-  Sdtmh  ttimlumvtrgttiftfiitor» 
JUPomos,/èdiKtvtt*ripiirg»lutabira. 

4^»  Batidam,  M utréfy.  ctlmt,B»aimia  fuiq. 

Extr- 
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Extrcnt  luBra,tat  CmuUhìi faucibiubdmtt 
Btqm!  maKufréi^utqao$At/trnÌ0,giu^t 
OofiurMmcuUifHtnltmsmiStabagris, 


? 


‘Lrat*, 


iSi;nai«L 


Vo^tcriBo 

ilb.é. 


Blonrfa. 

Mooct  lrI«MÌt. 


AJfcem. 


Bioaé»k 


Lluio  nelle  fuc  hillorieneraminfta  affai  piuiciò  i Alife,AqBÌlo^ 
flia>Aufiden3>Beneuento>Boìano,Caudio,CalIire)  Ccleiua_p  > 
Corapulterìa,Cimetra , ConfajCluuia,  Comiiiio , Duronia  , Erdo- 
nea>  Erculaneo>Fuirula,I(crnia,Maronea,  Muore,  Murgantia,  Milo- 
nia,0rbitaniO|Palqmbiao,Plilti^RomulcajRufr]c>,  Sepino,  Tclefe  • 
Tifemo,Velia,Ycoora,c  Volani. 

Diodoro  Sicok)>AppIano,Vcncio,PoRiponio  Mela,&  altri  ne  no- 
minano alcune, e per  effere  delle  fteffe,  fi  lafdane.  11  Sigonio  pono 
per  fila  opinione  quelle  quattro  per  le  principali  Città  de'  Sannitii 
ciòèSadcola,Caudio,ircrnia,&  Àlife.Saticola  non  era  nel  dillrctto 
del  Sanniouna  none  da  marahigliarfi, per hauerla  polla  in  quello* 
poiché  era  ella  ne’i  confini,  ciò  è verfo  doue  è bora  Caferta,  fecon- 
do ben  proua  il  Quucrjo,&  era  anche  fono  il  dominio  de’  Sanniti  1 
tempo  vi  fi  fecero  quelle  memorabili  guerre,  che  Liuio  iaccóta,co- 
meà  fuo  luogo  fi  dirà.  Le  tre  altre  fono  dentro  del  Sannio.  Sog- 
giunge il  mcdelimo  Sigonio  moke  altre  delle  addotte,  chiamando- 
le minori,com’anche  il  Velaterrano  ne  Comentarij  vrbani,  il  qual 
aggiunge  di  piii,che  di  effe  al  prelcnte  non  Ila  velligio  alcuno,  il  che 
è verilfimoianzi  ne  anche  si  sà,doue  lldlcro  alcune  di  quelle  edifi- 
cate:chiari  effetti  del  tempo,ch'il  tutto  fono  il  Ciclo  rode, e confii-* 
ma.Suuano  quelle  Città  lituate  alcune  di  qua,  & altre  di  là  deU'A- 
pennino,e  certe  poche  dentro  di  quello  alle  fitldeidellc  quali, fc  be- 
ne per  la  maggior  parte  fono  dÌsfatte,nulladimeno  per  non  lafciare 
«ola  mcmorabile,fi  deferiueranno  quelle, che  fi  potranno, c doue  lla- 
uano  edificate,da  chi  fono  mentouate,c  ciò  che  di  memorabile  fi  ri- 
troua.  Epercaminare  ordinatamente  par  bene  prima  trattar  d v* 
monte,che  fu  prindpal  fede  de’primarij  Sanniti,  bora  chiamato  Ma- 
tefcidel  qualccosì  11  Biondo  ne  parla . Matki/iumAf*iminipT»m<m~ 
tariam,&  tn/ublimè  furvats,^  Unge  mwed'atrrantatlateq.  itffafumtlU' 
ri  le  VI  pl»rimum,atque  petro/um,fuitque  mtns,in  quo  frienorq  SarnnUium 
babttautr*  viri  fortri,vt  potè  moHtant,vtuli  Monte/iiprnu  oppeitabantar  ^ 
iquibutf*iìaverbiccrruptela,MatbeAnni  é'situr promontori um.  Hisutt 
enontei  fuut^equicui  boba  Liuiut  9.E  qucflomontealtiffimo,e  fecon- 
do l’ Alberti  ,dall'Appcnnino  fi  llcndc  àfimiglianza  di  vno  granra- 
mo,cheinlato , & in  lungo  molto  fi  dilata.  Vedefi  in  più  luoghi  co- 
«erto  in  ogni  llagione  di  neue,  & cmolto  alpro,  c pctrolb , e per  lo 
più  c buono  pcrlpafcolocTanimalùche  per  li  grani,!  quali  vi  fi  proda 
cono  fopra  in  alcune  pani  non  di  quella  buona  qualità, che  nc’piani, 
ehe  d'intornogli  fono.Villanno  molte  feluc,  nelle  quali  fi  fa  buon* 
caccia  di  fclnagglne  di  più  fotte. Vi  è vn  lago,chc  gira  cinque  miglia 
in  circa,in  aii  fi  producono  buoni  pefci;&effcrpotrcbtre,chc  luffe 
qucllo,del  quale  fanno  mcntionc  il  Biondo , c l’Albcni-, dicendo , 
<hc  giri  intorno  diece  miglia,  fc  bene  effi  lo  pongono  fatto  il  Matc- 
fe  vicino  il  Volturno  dalla  parte  della  Terra  di  Ailano , il  quale  in, 
effetto  non  è in  detto  luogo,  nevififeorge  velligio  alcuno  di  lago  ; 
ma  folo  vi  è quello  fopra  il  Monte.  Soggiunge  il  Biondo , che  itui 
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qucfto  Monte  habitaflero  quei  Sanniti^dequali  fà  mentione  Liuto  > 
hiiominiforti,erobufti  ,egli  dàtitolo  di^Monuni  agreiti,  e perciò 
chiamati Montefijj e col  tempo  corrompendoli  il  vocabolo,  fli  il 
Monte  chiamato  Matefe  ; e fe  coftoro  fuflcro  flati  à gli  altri  Sanniti 
fedeli  in  vnaoccaflonc,nonhauerebbe  potuto  refercitode'Romani 
paflar  fin  dentro  di  quello,e  fargli  quei  tanti  danni,  che  gli  fecero . 
In  quei  primi  tempi  vi  habitarono  cofloro  in  contrade,*  ville,  & ai 
prefente  vi  fono  tré  Terre  foloidue  fopra  il  Monte , vna  chiamata., 
GaIIo,che  nella  Cronica  Caffin.  è nomata  Gualdo,  e l’altra  è detta., 
Lctino,&  vn'altra  èchiamata  Rocca  Mandolfi,iìtuata  dentro  il  Mé- 
te in  vnafàlda,&  in  luogo  non  tanto  alto, afpro,c  ftcrilc,come  quel- 
lo dell'altrc  due , c d intorno  à tutte  le  parte  vi  è vn  gran  numero  di 
Terre  grandi,  e picciolo . In  vna  fehicnadi  oflò  vicino  la  Terra  di 
Foflacieca,è  vna  bella  felua  folo  di  alti,e  folti  Ciprclfi,chc  comincia 
verfo  doue  hà  principio  il  fiume  detto  Sana , il  qual  nelle  antiehoj 
Icritturc  de  Longobardi  fi  nomina  Sabaje  difccndendo  và  infinoal- 
Ic  mura  di  efTaTerrajche  alle  Falde  di  detto  Monte  rifiede.E’inuero 
cola  di  non  poca  confidcratione, mentre,  chela  prouida  natura  inj 
luogo  crto,lcolccfo,e  fallblbhà  prodotto,*  tuttavia  produce  albe- 
ri fi  alti,  grolli,  c grandi  da  mezzo  duri, e fmifurati  faflì,  da  quali  non 
poca  vtintà,e  commodità  fi  cena,  poiché  vili  tagliano  legni  fuor  di 
modo  lunghi,e  larghi, non  menovtilirfCommodijchc  vaghi,&  odo- 
riferi.Gira  quello  Monte  più  di  quaranta  miglia,  c per  ogni  pane  è 
difficile,&arpralafalita,  icinbuonnumero  de  luoghi  lonofi  ftra- 
ac,&  erte  balzi,che  in  conto  alcuno  per  quelli  fi  può  falirc.  E da.no- 
aarc,chc  nc  gli  antichi  tempi  furono  intorno  à quello  Monte  quat- 
tro principali  Città  fondate  in  quattro  parti  poco  mcn,  che  in  vgual 
di llanzarvna  dall’altra,  le  quali  creder  fi  dee, che  con  la  loro  polTìin- 
za,c  grandezza  rcndellcro  più  forte  detto  Monte,e  gli  liahitatori  di 
quello;  e fbrfceflercpotrcbbe,che  dalli  primi  habitatori  di  quelle 
parti  per  tale  effetto  fuflcro  Hate  edificate. Dalla  parte  deirOricntc 
ftaualaCittàdi  Tclcfc, della  quale  hoggi  pochi  velligi;  fi  fcorgo- 
no.DairOccidcnte  efliuo  Uà  Ifernia.Dal  Settentrione  Boiano,c  da_. 
Mezzo  giorno  AlifcJt  in  tal  modo  tengono  quello  Monte  in  mezr 
*o,chc  daTelefcad  Alifc  fono  miglia  tredici  ; da  Alifc  ad  Ifernia_. 
yentitda quello  à BoianododeciiedaBoianoàTclefe  diecefettc. 

Gli  Autori  molto  celebrano  vn’altro  monte  del  .Sannin,  e con., 
ragione,4tè  quello,che  è nomato  Monte  Vérgine,  di  cui  dice  il  Ma- 
gini  fopra  Tolomeo.  NelSannio  fono  tanti  alti  monti,  che  fupprano 
la  Sommità  dell’Apcnnino,  fra  quali  vnoè  il  Monte  della  Vcrgincj 
per  lo  tempie  di  S.Maria  nominàtiflimo.E’  flato  fempre  quello  mon- 
te famofo  fin  dal  tempo  della  Gentilità,*  forfè  à tempo  degli  anti- 
chi Sanniti , poiché  doue  bora  è il  tempio  della  vera  Madre  del  fi- 
gliuol  d’iddio,  era  il  tempio  dedicato  alla  fàlfa  Madre  de  gli  Dei , 
ouc  era  con  aliai  frequente  concorfo  venerata, come  dicono  il  Bion- 
do,e  l’Albesti , di  cui  là  anche  mentione  Antonino  nell’Itinerario  , 
deferiuendo  la  via  di  Beneuento  alle  Colonne  . Viè  vn  Monaficro 
jTìclto  celebre,  nel  quale  hà  fiorito  buon  numero  di  veri  fcrui  d'id- 
di» >,&  in  particolare  il gloriofo  S.Gugiielmo  fondatore  di  quello,  e 
della  Religione  detta  di  Monte  Vcrginé,di  cuialtiouc  fi  tratterà. 
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PEr  venire  dia  particolare  defcrittione  di  alcune  (opra  no- 
mina^p Città j lì cominciarà  da  Botano,  per  cflcr egli (hto, 
(come  fi  è dttto)capo  de  tutti  i luoghi  dc’Sanniti  Pentri.  Giace  al 
prefente  quella  Città  nelle  radici  del  Monte  Matcfe  dalla  partedi 
Settentrione,  attaccata  à quello  in  poco  diftrctto,e  Uà  anche  diuifii» 
perche  fono  molte  habitationi  fopra  il  monte,  che  gli  fourallà.  Nc 
gli  antichi  tempi  era  molto  grande,  & afiài  fi  dillendeua  per  la  bella 
pianura,chc  per  lungo,e  largo  (patio  auanti  di  fé  ritiene, fi  come  te- 
ftimonianza  ne  fanno,  oltre  gli  Autorije  gran  rouine,che  ri  fi  foor- 
gono.  Si  tiene, che  folle  fiata  edificata  fobito  dalli  Sabelli  nel  loro 
primo  arriuo  nel  Sannio,e  che  la  dinominalfero  Bouiano  dal  Boue , 
chequi  gli  conduflc,qual  forlè  anche  qui  à Marte  fagrificarono,  il 
che  efler  potrebbe , dandoli  quali  ad  vn  certo  modo  ad  intenderej 
per  rarmc,&  inregna,che  tal  Città  ha  fempre  vfato,&  vfa,la  qualcj 
e vn  boue. 

Il  Cluuerio  nt  halia  antlqu» , ouc  tratta  di  quella  Città,  è d'op'- 
nionc, che  folTc  capo  de  tutti  i luoghi  della  Natione  S .nniti- 
ca  e che  così  habbia  voluto  dire  Liuio  nel  9.  il  "che  Ipiega  conj 
quelle  parole.  •Omnin»  mtbiferfiuuUo^crifUffe  ipfum  IJuium.  Cjpui  bue 
erti gentisSeumitsum.  Il  che  pare  c'habbiadeì  verifimileper  le  pa- 
role,ch’elfo  Liuio  foggiunge  . Longè  ditijfimtm,  atq.epultntiffìmum  ar- 
miìtvirifq.zon  altro, che  fieguc.  Alche  pare,che  quali  il  Biondo  fico - 
formi  in  Italia  illu  firata,dicendo.£ry»prrmo,cir  diximus,loeo  Bovi  mu , 
qU4  y rbt  ditijfima,  d^ pene  ennium  totias  Samny  primaria  aiiquando  fuit 
babitaM.zt\no  Frezza  ne' fuffeudi  l'afferma  ancora,  così  feriuendo. 
Be$àatmm,feù  Bobianum  omntum  Ciuitatum  Sawmij primaria , ac  epulen- 
tior.  Appiano  Alefiàndrino  de  Beilis  Ciwlibus  douc  tratta  della  guerra 
focialc,aircrifcc,che  quella  Città  tre  fortezze  hauca.c  Siila,  il  qual 
fu  il  piu  fiero  nemico,che  mai  ì Sanniti  haueflcro  per  conquiftare 
alcnna  di  quelle, vi  mandò  certe  compagnie,con  ordine , che  pren- 
dendole, delTero  fegno  co'l  fumo;  e dopò  hauerui  allài  patito , Se 
vfato  ogni  polTìbile  sforzo, finalmente  lo  prefe,  e vi  vsò  quel  crudo 
fdegno,c'hauea  nell'animo  conccputo,clodifiruire  affatto.  Dal  che 
viene  à dimofirarfi,  ch'era  in  tal  tempo  ancora  grande,  e potento, 
benché  pili  volte  prima  folle  fiata  prclà,e  maltrattata.  Plinio  nomi- 
na Boiano  vecchio  Colonia , &vn'altrocol  cognome  de  Vndecu- 
mani,c  conftituifee  ambedue  nella  quarta  regione  d'Italia. Appref. 
fo  altri  antichi  Autori  non  fi  troua  nomato  altro, che  vn  folo.  Chij 
fia  fiata  Colonia  già  è anche  chiaro  per  Giulio  Frontincs-Panuino , 
Paolo  Merola,&  altri,comc  fi  dirà  à fuoluogo.  E non  furono  duij 
Boiani,  ma  vn  folo  ; il  vecchio  s'intende  quello,  che  fu  fede  della., 
prima  Coloiiia,c  l'altro  de  gli  VndecumanhpercflTcrui  fiati  condot- 
ti per  Coloni  i foldari  dell'vndecima  legione  da  Ottaiiio  Augnilo 
dopò,  c'hebbc  ralfoluto  dominio;  che  furono  chiamate  Cclonicj 
militari,  t fe  alcuno  volelì'c  dire,  che  Plinio  intcndciTc  per  Boiano 
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vecchio  qncflojdi  cui  fi  tratta,  e per  l’altro  intcndcflcBouino  ;firi-  > 

Ipóclc, che  dalle  parole  di  Plinio  chiaramente  fi  comprende,  che  nó  < 

tii  qucfto  il  fuopenfiero,poiche  conftituifee  quelli  due  nomi  nella 
quarta  regione  d’Italia,  e fe  fuflcrorftati  diftinti,  hauerebbe  pollo 
vno  nella  quarta  regione,  e l’altro  nella  feconda,doue  ha  pollo  gli 
altri  popoli  de  gli  Irpini,oue  anche  Uà  Bouino  fituatoi  fi  die  fi  con- 
chiude con  l’autorità  di  si  grani  Autori,  che  Plinio  intefe  per  Boia- 
no  folo,è  non  per  altri.  ' )• 

E’ilata  quella  Città  più  volte  dillrutta  per  goerre,e  terremoti;  da 
chi,in  che  tempo,&  inche  modo,lì  dirà  à fiso  luogo.  Marino  Frezza  , 

nc’Suffeudi  dice,che  nell’anno  85  jxflcndo  fiata  dal  terremoto  but- 
tata à terra,TÌ  lì  facclTe  vn  lago,iI  quale  hoggi  di  non  vi  fi  vedc;ma 
fi  bene  gran  quantità  d'acque  correnti,che  à featurir  cominciarono 
per  vno  de  i terremoti  in  grahde abbondanza, & in  più  luoghi  fiotto 
l’habitationi  Con  non  poco  danno  de’ Cittadini,  poiché  da  mano  in 
manib  andandoli  inficme  congiungcndo , mandanoiiiori  vna  certa 
nebbia,  che  d’aria  non  fialutifierala  riempie,  e pochi  fiono  i giorni , 
che  la  Città,  eia  fiua  pianura  non  fiano  dalla  denlità  di  quella  rico- 
uerte;di  modo  che  pcrlcdillruttioni,  e perqucll’ariacattiuaè  cosi 
picciola,e  poco  habitata . lU-  ■>•  ■•7  - 

Hi  prodotto  perficmaggi  inligni , & in  particolare  quel  fàmofb 
Prencipe  chiamato  Numerio  Decimo  tanto  celebrato  da  Liuio,Ui- 
cendo,  ch’era  il  principale  pernobiltà,e  per  ricchezze  non  Iblo  in.» 

Boiano,  ma  anche  nel  Sannio  tutto,  c che  diede  aiuto  grandiifiimo  d 
Romani  contro  Anibalc,come  apprellb  diremo  . Ncll’an.  1105,  vi 
fiori  Bernardo  fiuo  Veficouo,  il  quale  per  comune  traditionc,&  anti- 
ca olficruanza  è venerato,  e tenuto  per  Beato,  e dicono,  che  perii 
fiuoi  meriti  habbia  il  Signore  operato  molti  miracoli. 

Dimorò  in  quella  Città  per  molto  tempo  S.  Aidem  irlo  Monaco 
Caffinenfic,che  ville  circal’anno  1 070. c vi  operò  ntolti  miracoli, co»  Oftienf»; 
sì  permettendo  il  Signore  per  li  fiuoi  gran  meriti . 

Nel  RegioArchiiiio  predetto  nel  Regillro  i jio.e  i^i  i.fihà  per  A.ioi.j}i. 
lo  'Veficouo  di  Solano  vna  prouilla  per  conto  della  decima  de  i col- 
tiiiati,e  delle  Tcrre,Sr  vi  è.  Epifiopus  Boiantn^s  G.Chiamauali  quello  • 

^'cfcouo  Guglielmo  Bergc,confiormefivedenellcficritturediqucl- 
\3,C\\icia..Et  iitTr.sbeS/a/iicele  i.ffhà.  Epifeopas  Baianenft  darninus 
Ca/àlis  Tramonti  . Frezza  predetto  de  Origline  Baronum  nton.  FrezH  ««Siif.  \ 
verfioil  fine  dice, che  il  Veficouo  di  quella  Città  polficdcua  I4  Terra  feudi, 
di  Santo  Polo,datali  dal  Rè  infieudo. 

JLa  più  antica  nicmoria,che  di  Boiano  fi  faccia,  par, che  fia  quella 
diLiuio  nel  9.dcH’an.44o.di  Roma,nel  Confolato  di  M.Petilio,e  di 
C.Sulpitio,fiecondo  il  cópiito  del  Sigonio,la  qual  memoria  è di  anni 
3 li.  luanti  la  venuta  delSignorc.  Oltre  gli  Autori  predetti  ne  fan- 
no mentione  Strabone , Tolomeo,  Silio , Antonino  Pio , e gli  Itinc- 
rarij . 
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C A ^ XII. 

Olà  Cittadiniie  fbraltierihannoàocàfltinanente  loritto,  & al 
mondo  publicatolegrandezKCtlemagnificeazeicla  nobiltà 
della  famofiiiimaicnobiliinma  Citai  di  Bencucnto  > Tcro  ornamctv- 
tO)6c  vnico  lbftegao(pcr  cosi  dire)dell’antico  fplendoce  del  Sannioi 
c perciò  parca  bene  tacerne  ; ma  per  non  lodare  quel  > che  piti 
de^no  di  memoria  datovi  Ita  > non  mcn  che  rag^oneiiolc  farà  qui 
infe-ire  vn  breue  compendio  del  molto,  che  dir  le  ne  potrebbe , ej 
quel  che  le  ne  dirà,  cauoto  lì  è da  qucMhe  piii  aunedutamenK  nej 
fauellano.Solino,  Seruio,  e Faci©  de  gli  Vbcrti  dicono , ch'edificato 
foflè  da  Diomede  Re  de  gli  Etoli  à tempo  che  in  quefte  parti  capi- 
tò nel  ritorno  dalla  gueira  Troiana,Ma  il  diligenrifiimo  Mario  delk 
Vipera  Tuo  Arcidiacono  pibanàchi  prindpii  gii  sdiegna,  dicendo , 
che  da  Diomede  fuflèlktoprimadiftructo,e  polcia  dal  medefimo 
di  nuono  edificato;  c Pietro  Pipemo  parimente  affermando  lo  flef- 
ro,aggiunge  di  piu  per  autorità  di  Fello,  che  da  Santo  Sabino  hab- 
bia  muuto  origine,  c perciò  Sannio  fufl*e  fiata  nomato . E benchea 
oltre  opinioni  intorno  à quello  vi  fianb,  par  nondimeoo,  che  accor- 
dar lì  polTano.lmperoche  fé  Eulebio  Cefatìenre  nella  Croi),  inter- 
pretata da  S.Gcronimo,dicc.  Cendiu  à Romatiii  Arimumm , & Bent~ 
atntum  anm>i%  i.anttaduentam  Domici ;éf  ah  F.C.47I .Et  Eutropio, e 
Paolo  Diacono, CoadìMd  Rimtmu  Cimuuti  Afimmam^òiGaUia,  à" 
BentMtam  inSamnia.  Non  per  quello  tener  fi  dcue,ch*in  tal  tempo 
hauuto  hauefie  la  lua  prima  origine;  perche  fé  ciò  filile  vero, non  ne 
farebbe  tanti  anniprimaLiuiomentionc,comencl9.  l'anno  440. di 
Roma,ouedicc.Nf/f  fM  MaleuentamtCai  naacVrbi  Bemantum  «amen 
altroucpiìi  volte.  EI'Epitomator  di  quello  non  di- 
ce,ch'in  tal  tempo  foflcro  quefte  edificate;  ma  che  condotte  vi  fof- 
fero  colonie  per  farle  babitarc.  Si  che  forfè  fenz'errore  dir  fi  deucj, 
che  fondata  fiifte  in  quei  primi  tempi,  e lì  fia  pofci.i  talmente  con  le 
Colonie  accrefeiuta,  chevnanuoua  edificaticnc  habbia  femhiata, 
elTcnd*  ella  forlc  all'hora diminuita  perle  molte  guerre  nel  Sannio 
auuenutc.  E cominciando  dalla  riedìficatione  di  Dioincde  ( poiché 
faper  non  fi  può  il  tempo  della  prima)  fìi  Beneuento  da  quello  ri- 
fabricato  anni  47y.auanti  Tedification  di  Roma  ; da  cui  fin'al  prc- 
fente  anno  1645.  fon  corlì  anni  1879.  E'ftata quella  Città  fecondo 
la  varietà  de  tempi  in  pili  modi  nominata;primaSanuÌo(il  che  li  nie- 
ga  dal  Cluucrio)polcia  Melctia,dopoMalcucntoAaH  ultimoBe- 
neucnto;c  perche  folfis  coli  vltimamente  chiamato, afiegna  Pli- 
nio ad  un  certo  modo  la  cagione,dicendo.CeAi«Mm  Beneutaiim,  au- 
Jpitatius  mutato  nomitUìqud  quondam  appellata  Maleuentum.  E fedo  piu 
chiaramente.  Benenentum^tum  Colomadtdaeerttnr,appeUorieeeptumeff* 
anetioruoministauffàì  eumeam  Vrhem  Grati  ineaknui  amt  Maltuentum 
appedartni.  Tre  voltc,parchc  lì  trouiicflenii  ftatc  condotte  Colonie, 
de  quali  àfuoi  luoghi  fi  trart.irà  apprclTò . 

Non  fu  diftrurto  da  Siila,  come  l'altrc  Città  del  Sannio , pcrchej 

fìi 


c 


...  ..i[t 


V II  IRÒ  PRIMO.  «9 

fu  di  quello  amkil5mo,e  partialifllino  coatro  Mari©  à voler  di  Tu*r  Tulli*  adì*  i, 
lio,il  che  bé  fi  nota  da  Carlo  Sterno.  E perciòegfi  foiose  Vcaolà  rir 
mafero  intere,ed  intatte  dall'ecceflSoo  fiirored^huoinofifiero>che  ù^qjSr; 
sfogò  la  fua  finifiirau  rabbia  non  folo  contra.  de  fiioi  nemici,  c de^ 

Sanniti  in  particolareima  anche  dell^mura  fteffic  delleCittà  >cbo  |jj, 
difirufic,  e disfece  afiàtto.£  non  folo  f^rò  fi  conecrairaich'io  quefii 
tempi  fbfle  princtpal  Città, c forfè  la  n»ggiorc  dopo  tante  guerre , 
c remine  qui  fiiccedutegna  n^riaùcsi  ancora,  poiché  ornato  era  di 
tutti  quei  buoni  ordini , ed  vmcij  > che  coauengono  ad  vna  ben  re- 
golata Rcpublica,qual  egli  era,  come  l’aitre  Città  del  Sannio  i cioè 
di  Candidati,Ccnlori,Conlòli,Dittttori,  Pretori,Podefià  ,Pontcfi- 
ci,Prefetti,Quafiori,Scnatoh,Tribani,EdiliA  altri,ch  adducc  Pie-: 
tro  PipcmOiche  raccolti  li  hà  dadiuerfè  InlctiitioBi,  che  vi  fono, 

molte  de  quali  fi  veggono  imprefic  da  Giano  Grutero  nel  Tuo 

r ffrut«ro**irio- 

“ . • . . , . ^ fcritrici. 

Lapiuanacamemon3,chc  diSencuento  fi  facciada  Liuioè 
quella  deiran.44o.diRonia,anniji  2.  auanti  la  venuta  del  Signore. 

Ne  fi pih  volte  ^ bonoratarimembranaa.  Nel  24.  dice, che i Be- 

neuentani  cortenilimico’Roniani  fi  portarono  à tempo, che  Tiberio  -- 

Gracco  fui  diftretto  della  lor  Città  fcc?  battaglia  con  Annone-, 

Cartaginefe l’an.di  Roma  ;36.Ncla7.  dimpfira,  che  fù  vna  dello 
i8.CÒlonie,chc  diedero  à Romani  aiuto  contro  Anibaie,  & in  altri 
luoghi  in  più  occafioni. 

Hà  prodotto  quella  nobilifiima  Città  moki  perfonaggi  infigni 
per  Santità, per  lettere,  per  arme,©  per  dignità  fupreme.  Hà  dato  al 
Mondo  tre  Sommi  Porttcfici  degni  d’eterna  memoria,  il  prima  fù 
S.Fclicc IV.  figliuolo  di  Caftorio  diBeneuento,che  fù  creato  Papa 
à 2 ^.di  Luglio  del  526.il  lècondo  fù  Vittore Ill.da  Abbate  Calli-  PmuJnoCt*. 
nenfe  fublimatoal  Ponteficatoà  24. di  Maggio  io8fi.  i cui  mirabili 
gdli , e dottrina  fi  narrano  da  Leone  ÓÀienfe  nella  fua  Cronica.,  Baróuo. 

Caflin.I!  terzo  fù  Gregorio  VlII.della  nobilifiima  fmigliadi  Mor-  Ottisufe. 
ra,chc  fu  aflbnto  à 2o.d'Ottobre  1187.  dopò  molte  honoracelega- 
tioni  fatte  perla  S.Chielà.  ISanti,i  quali  ha  partorito,(bno  in  gran- 
numero  , di  alcuni  de'  quali  fi  trattura  apprelTo.  I fiimolì  in  tutte  le., 
fdenze  fono  anche  moltifiìmiici  balli  foto  qui  rammentar  ouclli  po- 
chi,che  .-dia  fua  luce  hano  aggiorno  fplèdor  maggiore, ciò  e il  famo- 
fifltmo  Giurtfconfulto  Papiniano  & altri  famofi  leggilli , come  Gal-  * 
uano,Odofredo,  Gofiredo,eB.molomeo  Camerario  tanto  partialc 
di  Andrea  d'Ife^ia,  le  cui  ccccUentiflimc  opere,  che  hanno  dato  in  ^ 
luce,  fanno  chiatf  mollradcl  loro  alto  fapcrc . Giacomo  Beneuen- 
tano  famofo  Teologo  IcrilTe  molte  opere , e particolarmente  vna.,  ^ 

molto  fingolarcjintitolata  de  Articulis  Fidci,  c perciò  è molto  cele- 
brato.! par  degli  altri  del  luo  ordine  dc’Prcdicatori , da  Antonio  PoiTcnino. 
Pofseuino  in  Appallata  S.icro,oiic  per  tellimonio  di  Antonio  Sene- 
{'clochumi.OmaiiimrerMm/eitìifMtinuiam.Et  vltimamcnte Fr.à Dio-  "" 
nifioLaurcrioGcncralcdc’Seruiti,iIqualepcrlalua  eminente  Icié- 
?a  fìi  fublimato  alladignità  di  Cardinale  da  Papa  Paolo  Ill.chc  ben 
vide  i meriti  di  si  gran  huoino . 

Fù  fatto  fede  del  dominio  de’  Lot^obardi  nel  Regno,  ouc  per 
alcuni  fccoli  fecero  rcfidcnza,&  vi  vilTeio  con  grandezza  quali  rea- 
le, c 
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ie,e  fecero  a(!ài  degne  imprefe,  c molto  ampliarono  la  lorSignoda , 
con  occupare  la  maggior  parte  del  Regno;  e come  vi  fi  introduccf- 
ferojè  in  oucfto  modo  clpofto  dal  Baronio;  lituharìt  fititataUu  Rtxd: 
LtngobarJit  anm  Dtmimi  Btntamtur»  tam  Wm  Samof 

promncUieMlamt , *$qut  in  fa»m  rtdtptpattfistem,  DeindèRbegium^' 
•vfqat  CalabrU  Vrbem  maritimtm,vfiiaer/i  qunqae  obaia  voftanda,  ac  dt-> 
pepatanda  ptrutiit.T aaiem  rtmtrfiu  Btntutntam-,c»puf  Miut  PnuincU  tf. 
Jidecreuif  t oc  Daeatai  titah  detarauiP.primumqae  illiut  Dactm  Zetoatmì 
tonditait.  ^uodact  CajJpMnft  M»%*fierium  dtfiruBatntlì  ,vtaljtrmt 
t»mmmiter»mnet.\\  CoTlc»iiccio>&il  Sigonio  de  Rrgii*  Itaìid  dico- 
no lo  ftellb.  Vifucceflcro  poidiuerlì  Duci,alcuni  de’ quali  coi  va- 
lore,c con  l’ottime  attioni  non  felo  ampEarono  il  lor  dominio , ma_. . 
anche  arricchirono  Beneuento  di  airaifTimi.  fagri  pegni  dc’corpi  di 
Santi, & il  principale  fìi  Arechi  degno  d’ogni  gran  lode  per  le  de- 
gnillìmc  opere,chc  fece.  Vi  edificò  il  famofilfimo,e  ricchilTìmo  tem- 
pio di  S.Sofia,oue  collocò  buon  numero  de'  corpi  de’  Santi  Martiri,c 
Confeflbri , che  da diuerftluoghi  tollc.  Abellì,e  fortificò  a mafaui- 
glia  la  fua  Città,c  fece  fi  degne  imprefe,  che  hauendo  egli  congion- 
to  infieme  la  pietà,  c’I  valore^  è riputato  per  vno  dc’i  migliori  Prcn- 
cipi,chc’Ì  Regno  habbia  haviuttì. 

Vi  fono  (lati  celebriti  da  Sommi  Pontefici  piu  generali  Concili)  » 
ne’  quali  furono  fatti  molti  ytililfitni  decreti  perla  Santa  Chicià_. . 
Vittore  III.  vi  celebrò  il  primo  l’anno  1081.  Vrbano  II.  vi  celebrò  vn 
Sinodo  generale  nel  io^i.PalqualelI.ancora  vi  celebrò  tré  Sinodi 
dicaS'*^'  generali  tutti  porti  dal  Panuino,che  cauati  gli  hà  da  i libri  de  Con- 
Baron.  òtiran.  cilih  II  primo  nell'anno  1108.H  fecòdo  nel  1 1 13.Sc  il  tento  nel  1 1 7 7. 

Vi  fono  fucceflc  molte  cole  degne  di  mepioria,c  non  pochi  fatti  d’ar- 
mi,per  cagione  di  tnutatione  di  dominio.  Se  hà  più  fiate  patito  cala- 
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Ncll’an.  1051.  venne  (òtto  il  dominio  della  S.  Romana  Chiefa,à 
tempo  di  Leone  IX.  al  quale  fìi  dato  daH'Imperadorc  Arrigo  Secon- 
do,in  cambio  della  ChieladiS.Giorgiodi  Bambcrga,E  per  conclu- 
fion'c  fi  adduce  quel  tantone’difcorre  il  Freaza  ne’  Suffeudi  outj 
tratta  di  detta  CittLCèkberrim»  CmfotamSamnp, &hodùtottue  Rt^ 
gionis  Antifltt^x  qua  Colonia , ir  Coloni  complures  defeendant,  à Carola 
primo  Romano  affifffaiur  Ponti, iei,  qtuquandoqntinatiorummamtPriH' 
tipam deuenit;lterumredqt,acin pra/e»tiarUexinil,&iaimKffitura  Regie 
femptr  excipitur  Religioijtma  Ciuitae:  NobiliJ/èmoeproduxit  Chrifli  Set- 
tatoresTqui  EeeUfiae,  M o/taSima,Cceaobia,  ir  Dormitoria  tonfiruxenmt , 
ftipfos  in  Chrifli  minèfìeriam  tradiderunf  amplii  dome  coltati t in  vicem^ 
fnorum  vettram,  qui  Martyres  buiue  fimdi  diBi  fmd  , vt  ex  Chronieo 
Caffinen/i  aliqua/upradiximut.Vigintiquatuorbabet  Epifeopot faffragea- 
ntoe fupraomnes  mandi  pralatui.  In  effetto  hà  fuflraganci  più  di  qual- 
fiuoglia  altra  Metropoli ,comc  fi  vede  per  Auguftino  Barbofade<j^- 
tiOfS’poUfì.  Epi/cophnne  tutti  gli  nomina. 

Fanno  di  querta  Città  mentionc,oltrc  li  predetti, al  tri  antichi  Au- 
tori, come  Toloin(;o,Tacito,  Oratio,Orofio,Procopio,  .Silio , Stefa- 
node  Antonino  Pio,Carttodoro,pionifio  AlicaraarteojDio- 

ne  Caflio,Ercnipcrto,DiodoroSicolo.  Appiano,&c. 
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FV  quefta  vna  delle  fette  Città  principali  de’  Sanniti,fecondoil  c„„,  ];[. 

Frezaa^e  ftà  iìtuata  in  vn  piahò  poco  diflante  dalle  radici  do  ' . 

gli  adiacenti  del  Monte  Matefe  della  parte  di  mezzo  giorno,  e fo 
bene  è bora  poco  habitata,cheii»qaefta  vltimanumetatione^vi  fta- 
no  folamente  annouerad  fliochi  cinqoanta  Tei;  tuttauolta  Ranno 
queRi  racchiuR  dentro  forti  muta,  dilpòRe'in  forma  quadrata)  ouo 
anche  al  prefente  fono  t torri)  e le  muraglie  d'intorno  tutte  intere , 
e con  tanto  arrificio  fabbricate)  che  ben  dimoRrano  eflère  Rata  ft- 
mofa  ) c fette  Città  dopo  tante  rouine)che  hà  padto;c  doue  primo 
dentro  le  Tue  Ipadofe  mura  erano  foltc  cafci  e buone  habitadoni  > 
bora  vi  R feorgono  ampi)  giardini  ) ccolduad  campi  da  quei  pochi 
habitatori)Chc  vi  fono.ll  Frezza  attribuilccqueRoancora  alla  cor- 
rotdonc  dell’aerejche  per  lo  più  le  mattine  fi  vede  di  denlà  nebbia-» 
ripieno)  cagionata  dalle  molte  acque)  che  per  la  fua  campagna  fo 
ne  corrono . Vi  Rà  anche  in  piede  vn  forte  CaRello  per  quanto  ap- 
pare)fe  bene  bora  defolato  da  quel  tempO)in  cui  quel  Conte  d’Ali- 
fe,e'l  fuo  Cognato  Conte  di  Montorio  nipote  di  Paolo  IV.  forono 
in  Roma  decapitati  nel  1561.3  tempo  di  Pio  IV. 

Auanti  la  porca  detta  Beneuentana  fé  ne  corre  il  fiume  ToranO)il 
qual  hà  l'origine  da  due  miglia  più  fopra  nella  Terra  di  Piedimon- 
te)fc3turcndoin  più  luoghi  del  Monte  predetto  ) e piaceuolmentcj 
fe  ne  paRà  per  lo  territorio)  e perlemurad'Alife)  econ  tanta  com- 
modiràde'  paefani)  che  poflòno  portar  qucll'acquc  in  qualunque^ 
luogo  vogliono  con  lor  molto  vtilC)  e dentro,  e fuori  per  la  campa- 
gna,e con  molta  vaghezza,  e piaceredi  chi  le  vcde,'c  quel  che  più 
importa  aflài  facilmente , e quali  lènza  fpefa.  Pc*  lo  che  fi  rendej 
il  luogo  moltoan“eno,c  vago,&  il  territorio alTai  fertile  , &abbon- 
dante.Delche  prefe  gran  diletto  il  Rè  Ruggiero , come  tutto  ciò  af- 
ferma Alelfandro  Abbate  di  S.Saluatore  di  Tclefe in  qucRo  modo.  Ambite  Teltf. 
Eex  ^ofgeriuipoH bue  veni/  Alhfai , vt  viJere/enm  : qna  vifa,  de  tffiut 
nmteni/a/r  Uci , Lympharumq.  cireumeurrentium  mapna  nbundantia , fet- 
tufyvalde  tìh/ complaeui/Se.  ^arum  videlieet  lympbarum  tanta  era/ obfe^ 
cundatianitfaeilitat,  vt quandoeunque quis  vellet-, riuumex  eis  produfjnm 
in  bortumfuum  vbicumq. effet^poJSet  tran/dueere  : eiufqutad  irrigandumij 
fiera  prò  velle/uo /am ularetor.  Sono  ctiandio  queRe  acque  celebrate 
da  Gio:  Carlo  Morello  Capuano  nelle  fue  opere  poetiche . Liuio 
ne  fa  più  volte  mentione)C  la  prima  è nel  8.  l'anno  di  Roma  419.  ” 

anni  :?2 ^.auanti  la  venuta  del  Signore. 

Il  Frezza  dice, che  Fabio  MailimoriRoralfeAlife,  elcrifaceirele 
mura,  perlaqual  cofa  gli  Alifani  volendo moRrarlcli  grati,àper- 
pctua  memoria  , gli  fecero  queRa  infcrittionc,  la  quale  in  vn  bel 
marmo  in  detta  Città  li  vede.  ^J^alie  Maximo.^idnt,Confuli.\rbii.  infcrittiorf . 
ér  memtrum  injiauratori.  Omnium pece.itorum  vindict.Ordo.  &■  Ptpulut 
Al/anotum.Patrtno.  Giano  Grutero  anche  la  pone  nel  lùo  gran  libro 
dcll'Infcnttioni)Con  vn'altra,che  lìegue,  ma  alquanto  diuerfa,c  non 
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mutata  k foftanza.  Liuio  nel  la.  dice, che  Fabio  fegiiitando  Aniba- 
lc,chc  con  Tuoi  fcrm.atofi  era  nel  territorio  Alitano, paiikto  il  Mon- 
te iui  da  preiTo,  in  vn'alto  e forte  luogo  lì  accatnpafle.Fu  quello  vno 
de'  luoghi  degli  indugi)  di  fi  gran  huotncs  contro  l'impeto  di  si  pote- 
te nemico,  c'hauea  poco  iheno  occupato  quanto  Roma  pofledeua^, 
co’lcui  indugiare  re  di  modo , ch’il  tuttofi  ricupcralfe  fuor  d'ogni 
afpettatione,  lècondoEnnio,  e Plutarco.  Vi  èvnahra  infcrittione, 
l.-i  quale  Uà  anche  fatta  per  Fabio  Malfimo;  ma  pare,  che  Ila  per  vn' 
altrodel  medefimo  nome , che  rifece  le  Terme  di  Ercole  abbattute 
dal  Terremoto,come  in  quella  fi  vede.  Fahius.Maximus.  Rtflor  Fra- 
umeid.T herwut  Htrtulh^yiTerrmimu £aerJà/.Afandamtnth Refiituit. 

Auanti  la  guerra  focialc  fu  vna  delle  Prefetture,  ouc  il  Pretore 
di  Roma  mandaua  il  Prefetto  à rcggerlc,comeclicc  Fertosebe  la  nu- 
mera tra  le  a a.  Città,  che  furono  Prefetture,  come  anche  dicono 
Paolo  Merola  in  Col'mographia,&  il  Sigonio  de  ÀMtiq.turt  Ual.EAo  . 
pò  detta  guerra  vi  fù  condotta  la  Colonia  chiamata  militare , come 
nciraltre,della  quale  cosi  fcriue  ftontino.AllifiOfpidumwHroduiìm.  -j' 
Agir  tiui  Itu  T rigmuirati  tft  ajfttfuUut.  l ur  popuk  nom  dtbttur. 

Vi  fi  vedono  molte  altre  inlcrittioni,  alcune  de  quali  fonopafi- 
mcntc  polle  dal  Grutero,il  qual  dice  hauerle  hauure  dal  dotti  Ifimo 
Antonio  Agoftino  Vefcouodi  quella , che  per  lo  Tuo  gran  fapcrc 
dopo  eflere  flato  in  Roma  Auditore  di  Rota, e Retèrcnd.ario , alli  8. 
d'Agofto  1561.  dal  Vefcouado  d'Alife  fìi  trasferito  al  Vefcouado 
lUerdenfe,  chiamato  Leridain  Catalogna,  & vltimamcnte  alI'Arci- 
uefcouadoTarraconcnfeà  prefentationc  di  Rè  Filippo  II. 

Gode  del  Sagrò  teforo  del  Corpo  di  S.  Siilo  1.  Papa  il  quale  Uà 
cullocato  fono  la  Catedralc  in  vn’altra  Chicl’ctta  inferiore,  fatta 
con  qualche  fpefa , & artificio, alla  quale  per  La  deica  Catedralc  fi 
feenae. 

Ha  partorito  molti  hiiomini  illullri,chcnon  poco  ornamento  re- 
cato lc-hanno,aiin  particolare  Nicolò  Alunno  Gran  Cancelliero 
del  Regno  à tempo  della  Regina  Gionannal.  il  qual  fù  molto  po- 
tente,e  ricco , & ticbbe  più  ^li,e  fri  gli  altri  vno  chiamato  France- 
Ico  Rentio  che  da  Protonotario  Apoftolico  fu  da  Vrbano  VI.  Papa 
fuo  parente  creato  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S.  Euflachio  à 
. 14.01  Dccembre  1 3 Sp.nclia  quarta  crcationc  de' Cardinali,cbc  fe- 
ce à Nocera  de’Pagani.  Et  in  tali  tempi  fiorì  ancora  Monfignor  Gio- 
uanni  d’ Alferio,che  per  la  fua  gran  dottrina  fu  fublimato  al  Vefeo- 
«ado  di  detta  fua  Patria;  de  quali  tutti  più  ampiamente  à fuo  luogo 
fi  fauellarà. 

Enomin.ata  ancora  quella  Città  da  Diodoro  Siedo,  Tullio,  Pli- 
nio , Siiio,  Antonino,  Tolomeo,  Paolo  Diacono,  Leone  Oftienfe , 
Eremperto,c  da  altri. 
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Verta  parimente  è vna  delle  fette  principali  Città  de  Sanniti» 

porte  da  Marino  Frezza.  Perla  lua  molta  antichità  artèrnuo  Frer^iM  fìif. 
Celare  d'Engcnio  5 che  faper  nor»  lì  può  il  fuo  fondatore!  fc  ben  fi 
congettura , che  da  gli  antichi  Al?origini  Habbia  hauuto principio  » 4i 

per  cagion  delle  molte  medaglie  di  rozzo  metallo , che  quelli  vfa-  Nap. 
uano  , le  quali  vi  fi  fono  in  buon  numero  rirrouate>  & allo  Ipellb  fi 
ritrouano.  Ma  comunque  li  fia,  non  li  dee  in  ciò  perder  tempo  > nej 
parole)  pofciache  fc  cerca  notitia  (a  parer  di  S.  Ilidoro)hauer  non  fi  S.  Ifideroodr 
può  de  i veri  edificatori  della  Regina  delle  Città  del  Mondo»  che  è ^daiol^ie. 
Roma»  per  cui  fono  canti  diuerfi  pareri;  che  potrà  mai  alFcrmàrfi  di 
cerro  deU'altre,che  furono  di  gran  lunga  inferiorijC  di  molto  minor 
grido?  E fe  per  auuentura  farà  flato  ciò  notato,non  è venuto  à co- 
nofeimento  delle  perfonc.  E dunque  Ifernia  molto  anticaic  di  cflk_. 
tnentione  fi  fa  da  non  pochi  antichi  Autori,  e la  prima, che  Liuie  ne 
fà,c  quella  dcll'an.44S.  di  Roma,  anni  304.auanti  la  venuta  del  Si- 
gnore. E chiara  teftimonianza  anche  ne  fanno  le  molte  Infcrittioni  > 
che  intagliate  in  marmi  vi  fi  veggono  dentro,  c fuori  pcr|4  campa- 
gna. De  quali  due  Iòle  fc  n’adducono,comc  più  notabili,  che  Hanno 
in  due  grattili  anelli  di  pietra  lauorati  all’antica  con  molto  artificio 
fopra  groffe , e belle  bafi , porti  nella  publiA  ftrada  in  vno  de  1 mi- 
glioriluoghi  della  Città  a pie  del  campanile  della  Catedralc,  nc-> 
qualififà  giudicio,cftc  vi  fiano  fepellici,perchelono  vere  fcpolturc, 
enei  nitro  limili  di  lauoro,c  di  grandezza. 

A delira 

SEXTO  APPVLEIO  S.F.IMP.  . 

CON.  AVGVRl  PATRONO. 


Fu  coftui(a  parer  del  Sigonio)Confolc  nell  anno  71  i.di  Roma  in  < ^ :• 
compagnia  di  Cefa»e,anni  9 i.auantiil  Nafeimento  di  Chrirto,  c'I  Vìmii- 
Pigliiolo  pone  nel  7i4.diceiido.  An.724.  fmt  CmftA  eumCéfart.V^  aePighioia* 
Stx.At>puUiat  Stx.TilE^oì  foggi11nge.An.725.  Stx.  ApfuitiusSex.F. 

Sex.fitpos  Pr^toHfaìHifpMÌamobtinuit.t>o(enttnmTékuUCapiulinéi  clffiodoi»  * 
ipfummtnft  I armario  anni-j  17.  triumphajfe  ex  Soggiogò  an- 

cora ncll'an.745.  (a  voler  di  Calllodoro)  i Pannonij  bora  detti  Vn- 
gheri . 

A finiftra. 


C.  SEPTVMVLEIO  C.F. 

TRO.  OBOLAE.  IIII.  Vili.  , 
EX  TESTAMENTO. 


Giano  Gruferò  la  pone  nelle  fuc  Infcrittioni , come  anclic  l'Al- 
bcrti,ouc  tratta  d’Anagni , la  qual  dice, che  folfe  patria  di  Scttumu- 
Icio.Si  fa  di  coftui  mentionc  da  moiri  antichi  fcrirtori, per  haiier  egli 

E vccifo 


Catterò . 
Alberti. 

Vileiiolib.^.c. 
e.  de  /fuarit. 
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Plut^r.aella 
Viride  (fracdii 
Velleio. 

Plinio  Iib.}j. 

cip.j. 
Appiano. 
Tullia  ».  de 
Oratore./ 


Smanio  ne 
lonlij. 

ycUào. 


Fraacioot 

Pamiino. 

Volaterrieo. 

Alberti., 


ri 


vccifo  C.Gracco  fcditiofb  Cirtadino  fui  monte  Aucntino  in  Roma  ’ 
&hauendogli  troncato  il  capo , audio  portò  pieno  di  piombo  ad 
OpimioCoufolcj  per  haueril  pelo  di  taiit'oro,,quant'ci  pefato  hau- 
rebbe,conformc  il  Confolc  hauca  publicato,  fecondo  Valerio  Maf- 
fimoi  febene  Plutarco»  Vdldo,  Plinio,  & Appiano  ciò  narrano  al- 
quanto diucrfamentcùl  che  auucnne  l'an.òap.di  Róma , anni  123. 
innanzi  che  nafcclTc  il  Signore. 

Qm  ancora  furono  più  volte  da  Romani  condotte  Colonie,  eia 
prima  fù  ncll  anno di  Roma  487.anni  sòj.auanti  la  venuta  del  me- 
defimo , fecondo  il  Sigoni»,  ciò  è nel  principio  della  prima  guerra-» 
Punica,come  aflerifee  Velleio  in  quello  modo.  At  initio  primi  belli 
PaHÌei,Firmum,ó‘Cafìrumeolonii  oseupats-,  ^ pofi  snnum  ÀtfernitL^. 
Altri  dicono,  che  condotta  vifulTe  nel  49a.ncl  che  èpo:adidereB- 
za  di  tempo.  Vi  fù  condotta  la  feconda,  come  lì  vede  per  quede  pa- 
roledi  Frontino.  Ae/èrniaCalenia  deduiìilege luMa,  iterpopafa  debttmr 
pedumX.  Agereiutlimitibut  Augu/leisefi  ad^gnatus,  &in  quella  forma 
la  pongono  il  ^mmaode  ImptriaRam.'A  Volaterrano,  c l’Alberti.  Vi 
fù  portatala  terza  à tempo  deH'Imperadore  Nerone  come  dicono 
Frontino,&  il  Pannino.  Eferniaoppidum  mar»  daEìumiuffa  Neraaii  dt- 
daiìam.  Iter  papato  debeturped.L.iaceniurifi,^  Aag-élìeiitermifiv  tft  »/• 
/fg»«/«/.Qu,cllc  due  autorità  di  Frontino  non  s’mtcndonoper  la  pri- 
ma Colonia,che  vifù  condótta,  ma  perle  due  vltimc  j poiché  non_ 
«rain  quel  tempo  Hata  fatta  la  leggclulia,  che  fù  promulgata  dopò 
molti  anni,come  è ben  noto  à gl'inten  denti . 

E’ilata  quella  Città  dillrutta  otto  volte,  cinque  per  guerre, -c  tré 
per  terremoti , e pare,  che  veridicamente  dir  lì  polla,  che  per  parti- 
colarprotiidcnza  del  Signore , lì  ritroui  dopò  tante  dillnittioni , & 
altre  notabili , e quali  continue  calamità,  nello  R ito,  in  cui  hoggi  lì 
ritroua,cioè  bene  habitara,  e nel  medclìmo  fuolo,  e luogo , doue  fù  ^ 
primieramente  edificataicofiinuero  di  conlidcrationc,c  forfè  à po- 
chidìmealtre  Città  dell'Italia  auuenuto,chc  limili  in  fortunij  hanno 
patitoife  bene  Uà  in  molto  minor  dillretto  di  quello,  che  teneua.  E 
perche  llàlìtuata  in  luogo  molto  commodo  per  gfintereTì  Reali  ; 
dopò  finito  il  dominio  de*  Longobardi,c  dal  principio  de  Norman- 
di,Ì’hannoi  Rè,c  le  Regine  conferuata  fotto  il  loro  Regio  demanio; 
c fc  ben  l'hanno  alle  volte  conceduta  ad  alcune  perfonc  Reali,&  ad 
cflb  loro  llrettamentecongionte;pereirer  colloro  prello  mancate,  è 
tornata  poi  in  poco  tempo  fotto  il  medelìmo  demanio  Regio , e ciò 
ancora  per  opera,e  diligenza  de  gli  antichi  fuoi  figli , che  perelTerc 
zelanti  (limi , ,c  tenacilfimi  della  liberrà,per  quella  fpefero,e  fparfero 
la  robba,iI  fanguc,e  la  vita  ancora,perloche  impetrarono, anzi  meri- 
tarono,che  dati  gli  fulTcro  da  tanti  Rè,  c Regine  fauoritiilìmi,  e di- 
gnifsimi  priuilcgij,&in  tanto  numero, econ  tante  fauoreuoli  clau- 
ìble,chenon  inuidiaà  qualfiuoglia  altra  Città  del  Regno  , come  à 
pieno  lì  dimollrerà  nell'hilloria  di  quella  ; 

Anch'ella  ha  dato  al  mondobuon  numero  di  inlìgni  perfonaggi, 
c famolì  per  tutte  quelle  parti , con  cui  pollòno  i mortali  à fommi 
honori,c  glorie  fublimarlì.E  per  tacere  i molti  de'  quali  fi  trattata  à 
parte, per  nondeuiarcdaU'incominciato  ftile,fi  adducono  quelli  po- 
chi, che  qui  paiono  piu  conucmrfi.  Ha  prodotto  la  fàmofillìma  fa- 
mi- 
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miglia  dc’Claudij Marcelli Efernini,  tanto  nominati  dapiu  antichi 
Autori, come  da  Tullio, da  Scneca,da  Tacito,da  Dione  Calfio',  da_» 

Caffiodoro,da  Hirtio,c  da  Plinio,Et  il  primo  fu  C.Claudio  Marcello  ToHio  Actione 
Eferniho,il  quale  per  detto  di  Tullio  m Proconfole  della  Sicilia  , e * ''«'«■ 

protettore  di  quclla.Il  fecondo  fu  M.Claudio  Marcello  Efernino  il  senecJ^*" 
quale  ncll'an.663.  di  Roma  era  Edile,  eGiouanni  Glandorpio  in_.  Corwiio  Tkì- 
Ònomafticon  Iftor.Rom.tiene  che  veni/Tc  in  potere  de  gritalici  in-  ' 

ficme  con  la  fualfernia  nella  guerraSociale.il  tei-7.0  fii  vn 'altro  C.  Cjffiodoro*. 
Claudio  figliuolo  di  M.predcttOjch'ci-aneiran.di  Roma  692.Tribu-  oi“<*or- 
no  della  plcbe,fecódo  befano  Vinando  Pigino  ne  gli  Annali  Rem.  (ilgh'ìo. 

Il  quarto  fu  vrt'altro  M.  Claudio  Efernino,  che  fupcrò  tutti  gli  altri 

in  dignità.  Nel  705  di  UomafìiQucftorein  Ifp.agna,  fecondo  Dio-  Dion«lib.;4t. 

ne  Cai'fioic  nel  751. fìi  Confole  di  Roma  in  compagnia  di  L.Aruntio, 

anni  2 i.auanti  la  venuta  del  Signore:  per  li  quali  oltre  gli  Autori, 

fono  quelle  parole  nei  Farti  Confokri.M.Claudius  M.r.M.N. Mar-  , . 

cellus  Aefcruinus.L.Arruntius  L.F.L.N.I1  quinto  fìi  quel  Marcello 

Efernino  figliuolo  di  quello  Confolc , tanto  lodato  da  Seneca  luo  St«ecan«ll«  , 

contemporaneo,  e da  Suetonio  in  Augnilo;  e da  Tacito  è celebrato  s^onk^*'  ‘ 

per  fainofiifimo  Oratore,  di  vita  incorrotta,e  che  difendea  le  caufor  Tacito lii.  j. 

fenaa  uicrccde,folo  appagandoli  della  buona  fama.  cap.n. 

Produlfc  ancora  Ciro  Marillo  Elcrnino, che  fu  anche  facondif- 
fimo  Oratore,  c perciò  degno  Macftro  di  Scocca  il  morale , ciò  è di 
Seneca  il  figlio, per  quanto  fi  può  comprendcrc,poiche  Giulio  Lip-  LipUo. 
fio  rettainétc  afterm.a,chc  furono  due,Padrc,c  figlio:  e che  fuo  Mac- 
rtro  fulTc,il  medclìmo  Seneca  più  volte  lo  dice  nelle  ftie  controuetT 
fic.  Di  che  Capienza  fia  rtato,non  occorre  parlarne,  perche  l'cminc- 
te  Capere  del  di  fcepoloà  fuHicienza  chiarifee,  qual  liartatoil  valor 
del  Maertro.  \’iè  nato  Benedetto  d’ifcrniadl  quale  per  la  fua  gran- 
di fima  fcicnzalegalc  merito  dclTcrc  GranCancellicro  del  Regno, 
à ciò  lùblimatodairimpcradore  Federico  2. Partorì  ancora S.Pictro  ' ' 

Cclertino  l'apa  \Ma  cui  mirabile  Santini , c rinuncia  del  Papato  è . j 

nota  per  tutto  il  mondo.  E per  tacere  gli  altri,lì  conchiude  con  ram^ 
mcntarcrEuan<TeliftadeFeudi,c  Monarca  dcllVna,  c l'altra  legge , 
ciòè  Andrea  d ilcrni.-;,chc  tanta  gloria  ha  alla  Patria  appSrtato,  che 
appo  r.aiirc  Città, non  inuidiandoad  alcunaTharcfa  famofilfima_. . 

Gode  di  gran  làlubrità  di  Cielo,  & è molto copiofa delle  cofe  ak 
l'humano  vitto  più  ncccUàric  , & in  particolare  è abbondantiflìma_. 
di  vino,e  di  tanta  eccellenza, che  fono  affari  vini  di  quella  commen- 
dati da  Plinio  nel  1 4. cap.ò.ouc  li  connumcranà  li  ottimi  dell’Italia,  » 

il  che  è parimente bcnnotato,&  atfermatoda  PaoloMcrola  ncUaj  iib4. 
Cofmografia.  1 

L’ha  parimente  la  Natura  arricchita  di  tanti  vaghi  rufcelli  di  lim- 
pide acquc,e  fi  Cpcffc  per  tutti  i luoghi  della  fua  bella  campagna,chc 
non  men’vtile,  che  diletto  apportano.  Ma  perche  era  di  querte  la_. 

Città  in  entro  inancantc,per  goderne  anch’iui  felicemente , quei  Ca- 
gaci antichi  Cittadini  fecero  va  fotccrraneo  meato  con  tanta  fatic.a, 
lpefa,e  inagir.cro,chc  marauiglia  porge  à chiunque  lo  rimira.  Fora- 
rono dentro  le  vifccrcdclla  terra  per  ifpatio  piùd’vn  miglio  durif- 
fimi,e  villi  fadi,c  vi  formarono  vn’acquedotto  d’altezza  di  palmi  ot- 
to,e  di  largiiezza  quattro, e tanto  profondo,  che  in  fei  fpiragli  foll^ 

E 2 che 
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t . ^ «he  vi  fi  fcorgonojdalh  corrente  dciracqua  fin’allafupcrficic  dcìli 

. !^  -T' ^ terra  fono  palmi  nouantafei;&  in  taat  abbondanza  vi  corre, che  fuf-. 

iìcicntcmcntcfodisfa  dentro  alle  publichc, e priuate  fontane>cfuo- 
jiintorno  le  mura  a i giardini, moIini,carterc,&  all  arti,  a cui  l’acqua 
^ bifogno.  E però  quafi  ammirando  co’  Plinio,  e con  TAlbcrci  fi 

ASerti  oelij  <lice,comc  in  fi  profondc,&ofcurc  virccrc,ccoii  fi  cccdiìua  fpefa_» 
pd^M’Ical*  habbiano  forato  pietre  fi  dure,c  fmifurate,e  poco  men,  che  con^iù- 
, I jte,&  in  tali  tenebre  habbiano  rompendo,  c cauando  tenuto  la  dirit- 

tura,e  fi  fiano  fi  bene  indirizzati}  poiché  altro  lume,  che  quello  de  ì 

■ fpiragli  haner  non  potè uano  dal  Cielo;  opera  in  vero, che  à pena  fi 
può  co’l’anirao  concepire,e  con  le  parole  non  à pieno  fpiegare. 

Nella  guerra  focialc  fu  Ifcrnia  fatta  fede  di  quella  aagfltalici 
Siijon.d«aouq.  contro  Romani,oue  trasferirono  tutte  lelor  forze,  ch’erano  afiàiffi- 
rae,dopochelafciarono  Corfinio,che  pcrl'innanzi  haueano  eletto } 
e vi  perfeuerarono  finche  venne  quella  a finc,à  voler  di  Diodoro, 
Sicolo,e  del  Sigonio . . 

Fanno  di  elTa  etiandio  menrione  Strabonc,Tullio,Tolomeo,SiIio, 
Dione,Poraponio  Mela,Antonino  Pio,Appiano, Eutropio,  Ofiienfc 
' .OrofiojPaoio  Diacono,Gli  Itinerarij,4c  altri . 

- - Venofà^ 

C À P.  XV. 


I 
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/traboM? 

ToImqco. 

flìai*. 


Ontitt  lib. 

Epift.  vltiina. 
Lipfio  • 

acnbcnelib.f. 

VdUiolib.  I.' 
5%90Ì0. 


liui*. 


«Appiano 


QVcftaèanchcvna  delle  Città  nominate  da  Strabene  polla  n?-? 

^ Sanniti, fe  bene  Tolomeo  la  pone  ne’  Pugliefi  Peucentini , c 
Plinio  ne  gl’Irpini.Cke  fufic  connumerata  trà  le  Città  dc’Sanniti , 
pare,che  ad  vn  certo  modo  anche  Io  dia  ad  intendere  il  fuo  famofif- 
fimo  Cittadino  Orario  in  quelli  due  verfi  ; Coedimar:  à*  ^otidemplagìs 
Confumimus  hit/iem  Lento  Simnites  ad  lumina  prima  duello.  Si  come  à 
tale  propofito  l’inrerpreta  Giulio  Lipfip  ne  Saturnali.  Al  prefente  Uà 
annouerata  nella  Bafilicata;  e non  è marauiglia  per  clfer  ella  fituata 
nc’  confini  de’  Sanniti,  e Lucani,  che  fono  i popoli  di  quella, confor- 
me dice  Sfrabonc  ouc  tratta  di  quella  Città,  c della  via  Appia } nel 
cui  tempo  llaua anche  bene  in  efere,  come  Bene ucnto.  Vi  fu  con- 
dotta  vna  Colonia  da  Romani  quattro  anni  dopò  Sinuellxi,  cMin- 
tumc,a  voler  di  VcIIeio , il  che  fù  nell’an.  di  Roma  460.  fecondo  il 
computo  delSigonio,il  qualalTcrifce,che  non  èapprclTo  Liuio , per 
clferfi  perduto  il  libro  di  qucU’anno.E  quella  fu  la  prima  Colonia , 
che  i Romani  nel  Sannio  conducelfero.Furono  anche  i Venulìni  nel 
numero  di  quei  fedeli  Coloni,  chea  Romani  'co*  gli  altri  diedero 
quello  gradc  aiuto  cóntro  Anibalc,  de  quali  fà  Liuio  mcntionc  nel 
27.COIUC  parimente  apprclfo  fà  della grandilfima  corteiIa,che  verfo 
quelli  vlàrono,  che  dalla  memorabile  rotta  , riceuuta  à Canne , in-» 
Venofa  fi  ricouerarono , doue  al  polfibile  furono  aiutati  ,c  ricreati . 
Nel  5 5 o.di  Roma  furono  creati  tré  huomini  da  i Romani  > i quali  i ' 
fupplirc  hauelfero  il  numero  de  Coloni  à quella  Città,  per  clfer 
eglino  alfai  diminuiti  perle  guerre  di  Anibai e;e  quelli  vi  mandaro- 
no altri  Coloni  nel  mcdclimo  anno, fecondo  lo  fielTo  Liuio. Appiano 
trattando  delle  Colonie  militari,  che  condotte  furono  da  i Trium- 
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uirJ  in  diuerA:  Cittt>trà  le  Tene,  che  nominarvi  è Veno&  Dt  moda 
che  per  le  Colonie  che  tré  voltcit  trouano  cflèrui  dirizzate  v e per 
tanti  bencfici^ed  aiud  dati  à Rotnani>non  é marauiglia,chc  fulTe  ce- 
lebre Città  à tempo  di  Strabone?  e che  da  Siila  diltrutu  non  fu/lc, 
come  l'altre  ; per  elTergii  forfè  note  tante  corteAe,  che  da  quefla  ìivj 
piu  occaiìoni  il  ruopopoloriceuutchauca.il  Frezza  la_> 

chiama  rpeciolìiTtma  Rcpublica)diccndq>hauer  ciò  letto  in  vn  mar- 
mo poho  in  vn  lato  della  porta>chc  Aà  vicino  il  CaAcllo.Hà  fomma- 
mencc  queAa  Città > e'I  Sannio  tutto  illuArato  Otaao  cleganciUimo 
Poeta  5 il  quale  trà  i Lirici  egli  foloè  degno  d efler  letto  > fecondo 
Fabio  Quintiliano,oltre  che  ncU’altre  poetiche  compofìtioni , è an- 
che à inarauiglia  eccellente.  Nacque  egli  ncU'annodel  Confolato 
di  L. Cotta, c di  L.Torquato,  che  fecondo  ilSigonio  fu  ncU'ati.685. 
di  Roma, anni  67.  auanti  la  venuta  del  Signorc,c  viffe  anni  57.  con- 
forme dice  Pietro  Crinito , che  la  vita  nc  fcriue , per  teftimonio  di 
Eufebio  negli  Annali  ; c mori  anni  diecc  auanti  detta  venuta.  Sog- 
giunge di  piu  il  Frczza,che  qui  anche  nafeefle  Euftachio,che  fcriflc 
dei  Siti  delle  Città  del  Rcgno.Si  gloria  ancora  di  hauer  partorito  al- 
tri dottiìfimi  perfonaggi , Se  in  particolare  Roberto  Maranta  cccel- 
Icntiifimo  legiAa , che  hà  datoal  Mondo  opere  non  folo  degne  del 
fuoalto  fapercimaanchc  fapìentinimi  Figliuoli, c difccndenti,che  à 
loro  famiglia,e  patria  hanno  dato  granddrnamenTo,c  fplendorciLs 
prima  memoria,  che  di  quella  fi  troui,pare,  che  fia  quella  di  Vcllcio 
(come  fi  è detto)  che  fu  ncH’anno  460.  di  Roma,che  fono  anni  29*. 
auanti  l'annodclla  falute.  Scriuonodicffa,oltreli  addotti, Tullio» 
Plutarco,Silio,Solino,Póponio  Mela,Eutropio,PaoIo  Diacono, &c. 

Telefe  fu  anche  buona  Città  nel  Sannio,  & antic.t,&  è piu  voltej 
nominata  da  Liitio;& in  particolare  nel  22.dicc,chefu  prefa  da  Ani- 
baie,!! che  auenne  ne  gli  anni  di  Roma^j  j.  anni  219.  auanti  che’I 
Signor  nafeeffe.  Il  Frezza  l'annouera  trà  le  fette  Città  de’ Sanniti  » 
con  chiamarla  potenrilfima.  VifucondottalaColoniadaiTrium- 
uiri,e’lfue)diflrettofua(rcgn3toa'.foldati  di  Aagufto , come  lì  hi 
appreifo  Frontino . 

E'  ftata  più  volte  prefa,  c diftrutta,  come  fi  dirà,&  hoggi  Uà  tutta 
abbattuta,c  pochi  vefiigij  vi  fi  lcorgono>dallc  cui  remine, è fama,che 
fia  ftata  edificata  la  T erra  di  Cerrito,  douc  al  prefente  rifiede  il  V’'e- 
feouo  Telcfino;  vhode  quali  à tempodenoftrìAui,  chiamato  An» 
gelo  Maffarcllo  da  S.Scuerino  Vcfcouo  di  quella,per  eflère  dottif- 
fimo,  c di  gran  maneggio  fu  fegrctario  nel  S Concilio  diTrento. 
Compofe  vn  libro,  à quale  dio  dcolo  di  Comcheari , fecondo  il  Pa- 
nino nella  Tauola  della  Cronologia  Ecclefiaftica  nella  9.  ClafiL,. 
Il  Biondo,e  l’ Alberti  dicono,  che  in  quefta  Città  nafea  iìi  fiume  di 
' tanta  freddezza,  che  non  genera  pefee  alcuno.  Produffe  quel  Pon- 
tio  detto  Telefino,  del  quale  fanno  mcntione  molti  antichi  Autori . 
Vi  fiori  ancora  à tempo  de  i Rè  Normandi  Alcffandro  Abbate  di  S. 
Salnatore  di  efià  Città,  chiamato  da  alcuni  Abbate  Celefino , ma_. 
corrottamente,che  fu  pcrfbna  affai  dotta, che  fcrific  i gcfti  d'alcuai 
Normandi,&  in  particolare  di  Ruggiero  Rèdi  Sicilia,  opera  in  vero 
degna  di  curiofità,e  di  lode. 

Nel  Regio  Archiuio  ia  Napoli  fono  alcune  memorie  per  lo  Vc- 
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fcou<<  TVlefino.  Nel  Rcgiftro'  1510.  Epifieput  Ttk/léconqumiurde^ 
NontiuiltfT tltfiiis,  qui  enti  fapptileiìfiem  domus  furie  fuhtraxtrunt.,  tum 
HiinabtmlnrocciJtre,eoiaraquoi  obtinttfemHiam  armetam.  Nel  Regift. 

- Epijcopui  T eìe^é  /.  pr»  decima  imegra/rufluiim,  ^ terrai 
rum  inT ekSa.Nel  i}o6,pre  familia  armata  dVWijoj.di  Carlo  illuftrc 
nel  mcddiitìo  anno.Pw  deeimanifegra fruduum,  reddiiaum,ir  prouem^ 
tu»mttrraram,ò'peSe(pemim,iiU!.Ntl  i j^6.Proquibufdambonii.ll  Ve> 
fcouo  e la  Chitfa  Tclcfina  furono'riceuuti  l'otto  la  Regia  protcttio- 
nc>  come  nel  Regift.  del  1320.  di  Carlo  Illuftre.  Che  co  fa  im- 
porti clTer  ammcllb  fotto  detta  protettionc,lì  dirà  apprelTò . Oltre  li 
predetti  ne  fanno  mcntione  Strabonc»TolomcojPolibio,Aatotiino- 
pio»Ofticnfc,Ercmpcrto>&  altri  • 

Ariamo . 

C AP.  XVI. 

E'Qii^cfta  Città  parimente  antica  de  gl’Irpini,  fecondo  il  Cluac- 
rioiil  c]uaidicc>che  anticamente  era  chiamata  Equut  Tuttcuij 
e nell'Itinerario  Gerolblimitano  lì  nomini  Tolomeo 

la  pone  con  quello Icmplicc  nomc.Tuticum.’rullioad  Attico  anche 
la  chiama.£f(HM7'a«rtt/.SeTuio  l'opra  l'Odlauo  dell'Eneidc  di  Vir- 
gilio,diccjchc  fufte  da  Diomede  edificata  inficme  con  Bencuento , 
di  cui  parlando  vfa  quelle  parolc-iVam,^  Bentut’itumt&  Eqaum  T 
tieumipk  condidit.U  Volatcrrano,c  l'Alberti  fcriuono,chc  da  gli  an- 
tichi era  chiamata^Ara  lana.Il  Frezza  per  opinione  d altri , dice  cf- 
fere  ftata  edificatacon  roccafionc  dell'altare  di  Gioiic.  che  vi  cra_. , 
doucogn'annò  concorrctiano  le  centi  à fatui  fagrilicij.  Ma  par,  che 
{iaaltramcnre  per  quel-,  ch^li  vede  in  vna  antica  infcritcionc  i'colpi- 
ta  in  vna  pietra,  riero  lata  in  detta  Città  con  vn  lìmulacro  di  Giano 
con  due  faccie,di  tal  zenotc.,^Babriui  Cor.  Amiamiui  Pa,  §^efitr.  P. 
R.Ex S.C.inP.A.S.HE.Tempia  lanianiiquituieredumab  Indigene  vno 
è Prineipibui laniculorum.  ^mtempore  Itali  Kegit  à Satrie  exient , & tf~ 
rànnidem  fugiem  Celemiam  quineentorum  virorum  nobiiium  coniugato- 
rum  bue  traXRulit.  lanumqut  adent-, Jcdtmfibifui/que firmam  delega , ae 
Ari antun  nomen  loco  impe/uiti  Dirutum  iàm  à Sarri^iibui  tempere  Pontq 
tvrum  Daeityproptereaq.  Ariaaen/es  in  bello  Samnitiee  Romani!  prafiii/ae 
dedtre, fondi tutfua  peq.  erexii , eir  ornàitit,peft  iugum  Italia impoStam 
ab  Prie  Vrbium  Principe  in  armo  à fwidatione  eìufdem  quingenteSmo , Il 
primo  verfo  è così  ftato  interpretato-i^inivr  Babriui  Cèóntlmt  AmiS* 
Cut  Patriiitts  ^.la/lor  populi  Romani  ex  Senatutcon/ulto  in  Preuincift  Apnr 
ha Samniiium,&  Heira/corum.Dai]ticlìd  infcrittione  appare,  chcia_. 
fua  origine  fìapiìiantica,  poiché  a parer  di  Giouanni  Lucido»*  A»- 
nalibtutemperamylulo  cominciò  à regnare  nell'Italia  anni  aS.dopò  la 
morte  di  Giofeppc  Ebreo  Patriarca, che  fono  anni  37.  auanti  la  na- 
riuità  di  Moiic^chc  nacqueanni  i?88.  auantila  venuta  del  Slgno- 
re.Dimodo  che  appare  per  tale  infcrittionc,ch'edificato  fuHcph'i  di 
anni  400. alianti  Diomede,  il  qual  venne  in  quelli  patii  dopò  l ecci- 
dio  di  Troia, anni  454-dopò  che  cominciò  àregnarui  Italo, fecondo 
il  computo  del  Lucidoiil  cui  parer  feguendo  par  non  fuori  di  pro- 
, po- 
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pofìto  qui  inrerire  vna  cofà  degna  di  faperiì , do  è gli  anni  da  chej 
fu  ritalia  così  nomata,  poiché  è chiaro  per  detto  di  tutti  gli  antichi 
Autori,  che  da  qucfto  Italo  traheflc  il  nome,  dopò  che  altramcntcj 
prima  indiuerfì  tempi  fìi  chiamata.  Cominciò  Italo  à regnariAinni 
I ò 1 5 .auanti  la  venuta  del  Signore,!  quali  congionti  con  anni  1 64  j, 
chchoracorrono,fono  anni  3268. 

Si  gloria  quefta  Città  di  godere  del  corpo  di  S.  Oto  Eremita,  e di 
haucr  hauuto  vn  fantiifimo  fuo  ConK,chc  fu  Santo  Elzcario,  di  cui 
fu  fpolà  la  B.Dellina,dc’ quali  apprffib  à fuoi  luoghi . 

Confa  bora  Città  Arciuefcouale  polla  nd  Principato  vltra  è pa- 
rimente antica.  Plinio  conftituifee  i Confani  nella  z.rcgione  d'Italia 
ne  sI  Irpini.Tolomco  laponcinBalilicatajma  il  Cluuerio  l'emen- 
da,diccndo,eircr  da  Liuio , e Vellcio  polla  ne  grirpini,come  chiara- 
mente in  quelli  lì  legge.  Nell’anno  di  Roma  479.  anni  ayj.auanti  la 
venuta  del  Saluatore  menata  vi  fu  vna  Colonia,  c fij  la  feconda  nd 
Sannio  al  parer  di  Vdlcio  il  qual  così  lo  rpiega.  Al  Coffam,  ò-  Pafii 
uh  hitu  ames ftrmè  CCC.F*bio  Dtrfineiir  Cianaio  Canina  Co/E  neU'E- 
pitomc  di  Liuio  del  i^.Coloniadedana  P»ia  Paffidmia-,  & Coffa.  Il  Si- 
gonio  ne  fcolij  fopra  il  1 5.  di  Liuio  dice , che  deue  dirli  Compfa , & 
CompfaauiiZ  che  così  Hanno  fcritti  ne  codici  antichi.e  quella  par  che 
fia  la  piu  antica  memoria,  che  di  ella  Città  fi  ritroui.Fa  piu  volte  Li- 
uio mentione  di  quella,  dalle  cui  parole  fi  comprende,che  fulTe  po- 
tente Città  dcgl'Irpini.  Fu  anche  vna  di  quelle  CoIonie,che  diede- 
ro aiuto  à Romani  contro  Anibale,&  à richidla  de  Cofani  fu  accre- 
feiuto  il  numero  de’  Coloni  nell’an.  di  Roma  553.  Qui  morì  Milone. 
tanto  nominato  da  Tullio,percoiro  da  vna  pietra, come  dice  Vclldo 
con  quelle  parole. pari  Amilit fortuna  Mtiomifuii,qui  Compfam 
in  Wrpinv  oppugnani,  titufq.lapult,tnm  P.CMiotfum  patria, qnam  armtt 
ptiebat  petnat  Jidil;  vir,inqaies,  Ò-  vltra  fort^temerariiu.  Il  medefimo 
Tullio  prò  Rullo  fa  anche  di  quella  mentione.  Nella  Cron.Ca.Tin.  lì 
hà,chend  terremoto  auuenuto  nell’an.981.  rdlalTc  Conia  quali 
mezza  abbattuta , con  la  morte  del  fuo  Vcfcouo,c  di  gran  numero 
de’Cittadini,comc  etiandio  afferma  il  Frezza  ne’  fuffeudi.Nel  Reg. 
Archiuio  nel  Regillrodel  1 500.  c 1301.fi  hà  che  l’Arciuefcouo , cj 
Chiefa  di  Confa  fu  riccuuta  da  Carlo  II.  fottola  Regia  protettione . 
Et  elfcndofi  fatta  altre  volte  mentione,che  altre  Città,e  Vefeou^fo- 
no  flati  fotto  dettapiotettione  ammc/Tiipar  bcnc,c  nò  fuori  di  |^[po 
fito  qui  inrcrire,chc  importino,  &à  cheallringaiiolcparolc:(firf'pw 
te  fuhprottBione  mea.)  Sono  quelle  parole  di  Principe,cbc  ammette.» 
alcuno  fono  la  fua  difenfionc,El4fciandolcdiirentioni,che  intorno 
à ciò  fono  tra  Canonilli,e  Ciuililli,folamcntcdiccfi,che’l  Prencipej 
deue,&  è obligato  à dif6,dere  anche  con  l’armi  colui,the  fotto  la  fua 
protettione  riccue;  così  affermano  Bartolo  nel  r.  de  iF.ConAit.  i.e 
quei  che  fanno  le  Annotationi  ad  Abb.  nel  c.  Reeipimatale  Prittiìtg. 
num.^.Et  in  effetto  è non  folo  d’vtilc,  ma  anche  di  riputatione  non., 
poca  à coloro,chc  fotto  tali  protettioni  fonoammelfi.L’Arciuefceuo 
di  quella  Città  ritiene  la  giuriditione  Ciuile  in  due  Callclli , confor- 
me dice  il  Frezza  con  quelle  parole.  Archi epi/eoputCoiUia prò  S.  Me- 
noia  ,&  5.  Andrea, quo  ad  Citùlem . ^ 
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TJ  V anche  antica»e  potente  Città  del  Sannio,  e ftà  fituata  alle  fai- 
•*-  de  de  gli  adiacenti  del  Matcfe  fri  Boiano,c  Telcfc.  Plinio  con- 
ilituifcei  Sepinati  nella  quarca^egione  d'Italia»  con  gli  altri  popoli 
del  Sannio,  ouc parimente  gli  ^ne  Tolomeo . La  Ina  memoria  è 
molto  antica>e  la  prima  par»che  ita  quella  di  Liuio  nel  X.  à tempo 
che  fu  prefo»&  efpugnato  daPapirio  nelI'an.diRoma459.chc  fono 
anni  295.  auanti  la  natiuità  del  Signore.  Vi  fu  anche  dirizzata  Colo- 
nia dall’Imperadore  Nerone  Claudio,  conforme  dice  Frontino  do 
ColoniinSéfiMumoppidummuri  duBum.  Ctlomasb  Imptrttort  Neront 
Clamiiotfì  dtduBa.  Ilerpopah  debtturP.L.  Ager  fiat  insugafìeit  emtu- 
rtistftajjtgnatiu.  E le  medelìme  parole  fono  anche  polle  dal  Pan- 
uinonel  Caolih.dectoImptriumRtmaiium.  E ben  dibifogno  hauea.» 
di  liuoui  habiratori , per  elTcc  anch’egli  flato  diftrutto  da  Siila  inlìe- 
mc  cól’altrc  Città  del  Sànio.Dopò  fu  fatto  Municipio  àtÉpo  di  An- 
tonii^o  Pio  Imperadore,  come  afferma  il  Cluucrio, che  l'ha  tratto  ila 
vna  infcrittione,che  in  Sepino  llritroua  di  quello  tenore.  L.Meratù 
CdùFilio  Vofanma  Proeah  DectmuiraStlitihtts  ludieoniit  T ribma  Mi- 
lilum  Ugiamt/iptime  Ctmint  Ftlitis,&ltgims  OBaue  Ai/gatI* 
fie  Edili  Pltbit  CtrtaH  Prttari  legato  kgitmis  Detima  Sex/t  FI  mia  Fidelit 
Primo  Tempore  miJfoeA  Imperatore  Antonino  Augafto  Pio  ad  Deduten- 
da/  Vixillationetin  Siria  ob  Belhtm  Partieam  Pretori  Erar^  Milttarit. 

Confenfu  ornninm  Samnitum  Mmtitipet  Sepinatet . 

Quella  infcrittioBc  è anche  polla  da  Giano  Grattro  nelle  Tuo 
infcrittioni , e dal  Panuin^  nel  fbpracitato  lib.  ouc  tratta  dello 
legioni. 

Marino  Frezza  ne'  fuffeudi  pcrleparole,che  vfa,dàadintcndcreji 
che  Supino  fulfcjoue  fi  veggono  i famofi  vcfligij  di  quel  luogo,ch'al 
prcfcntc  chiamano  Altilia,il  che  fpiega  in  quello  modo,  con  adduc- 
ili certe  infcrittioni, che  Ibno  nella  porta  di  quella,  per  proua,che  la 
condotta  delle  pecore  in  Puglia  fia  antica,  come  da  quelle  fi  vedo . 
Lee^  apnd  aliquat  exemptum  euiafdamvetnfla  in/criptionit , qms  ed  in 
i/MKapint  antiguaVrbe  Samnitum-,  diBaAUiliainonnutUt  eorrofnmt 
ae  a^inutnm.  Ded inani  doBnm  nneeinm,  v/  dejiriberet  eo  modo , quo  ho. 
die  legilnr,&  ab  eo  exeepi notatum  in  bae  verba,  qua  mihi  digna  vifa  fi/nt 
perpetua  memoria  tammendore.  E con  fondamento  fi  mone  i dir  que- 
llo per  le  parole  che  fono  in  quelle.  Nel  principio  della  prima  fi  hà. 
Bajfeat  Rofut,&  Mamnut  Vindex  Magg.  Seepinat.falutem,  &e,  E nel* 

• l'altre  infcrittioni  ancora  fono  nominati  i Magiflrati  di  Supino, fi  co- 
me ancora  ne  gli  altri  marmi, che  vi  fono.E  da  quelle  fi  comprende, 
che  iui  fulTe  l'antico  Sepino,  e che  così  nomato  folle,  c non  Alti- 
lia,pcrcircrc  quello  nome  non  tanto  antico;  ma  nuouo,  poiché  non 
fi  troua  tal  nome  apprclTo  gli  antichi  Autori;  &cflèr  potrebbe , che 
dopòdillrutto quello, fulle  flato  edificato  il  nuouo,  doue  hora  firi- 
troua,^>nl'fntìchità  clTcrui  ancora  trasferito  il  nome . 

£ peVic  i Sannitifeome  li  è detto)  auanti  che  fulTcro  da  Romani 
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foggiooati,  viueuanoin  Rcpublica, dando  à loro  fieni  > & à i popoli 
ad  e li  ioggetti  leggi, e flatuti;  per  tutte  quelle  parti  è Volgata  tradi- 
tione , che  fabbricaflero  quello  luogo  per  ridotto,  cràgunanza  co- 
muuc,oue  da  tutte  le  Città  del  Sannio  à determinati  tempi  fi  con- 
gregafl'ero  fecondo  l occorrenze,  3c  lui  facclTcro  i loro  Concilij,có- 
luitairero,trattalTcro,e  conchiudcfTcro  ogni  importante  rifolutione 
sì  per  l'viiiiierfal  gouerno,e  ben  publico,comcperlc  guerre  , c'ha- 
ueano,e  per  ogni  altra  cofa,  che  al  comune  Ipcttalfe.  Che  i Sanniti 
hauedero  vn  comune  luogo  per  Concilio,  è chiaro  per  più  autorità 
di  Liuio  ,&  in  particolare  per  quel  che  dice  Alicaniafìeo  i/rLrg«- 
«iBriar  ; quantunque  uon  aflcgniuoil  luogo;  e li  come  gli  haueano 
altri  popoli,  c forlc  di. minor  potenza^comc  1 Latini,che  dalle  loro 
Città  per  tale  effetto  ti  congregauano  nel  bofeo  di  Fcrentina  , chea 
ftaua  lotto  il  Monte  Albano:  Se  i Tofeani,  cheda  loro  dodeci  prin- 
cipali Città  fi  riduceuanoal  Tempio  di  Volturna , donde  vfeiuano 
le  più  loro  importanti  refolutioni,e  per  pace, e per  gucrra,cofi  pari- 
jnente  doucano  tenerlo  colloro,pcr  effer  niolte  le  loro  Città , e luo- 
ghi importanti , c loro  guerre , & imprefe  di  gran  confideratione,e 
flima,le  qual!  procedere  non  potcuano  da  vn  Colo  ,niafi  bene  da_. 
tutto  il  comune,viuendo  liberi,  come  fiè  dctto.Oltrcla  Volgata  tra- 
ditione,parc,  che  il  luogo  douc  llà  lìtuato,il  modello  , Se  gli  llupcn* 
di  velligii,che  vi  feorgono,  diano  ad  intcndcre,che  fulTe  Hata  que- 
lla per  tale  effetto  edificata;  poiché  Uà  polla  in  vn  bel  piano  in  for- 
ma quadrata , doue  hà  origine  il  fiume  Tamaro,  e vi  fono  due  folto 
Arade  in  Croce , nel  cui  mezzo  v'i  fi  veggono  i velligi)  dVn  gran  pa- 
lagio,le  cui  frontiere  rifpondeuano  alle  quattro  porti,  che  fole  vi 
cranoà  capo  di  elle  quattro  llradc  in  mezzo  delle  muraglie  fortiffi* 
me,rabricatc  e rvne,eraltrc  con  tante  grolle  pietre,  e con  tanto  afr 
tificio,  chcetiand10.1l  prclénte  porgono  à fpettatori  marauiglia,an- 
corche  fiaperlo  più  dillrutta,&  abbandonata.  Pare  ancora , che  i 
diueder  lo  dia  il  luogo, nel  quale  Uà  edificata,  che  c quali  in  mezzo 
del  Sannio,douc  conuenir  pcteuano  da  tutte  le  p.irti  con  non  molto 
incommodo, & era  vicinoalle  loro  principali  Città,  comeaBoiano> 
Bcncuento,Ifernia,T clcfc , & ad  altre,  & era  perciò  à tutte  commo- 
do con  fioca  fatica  ridurrc,e  congregare  vi  fi  potcuAno . 

Fù  quella  ne  gli  antichi  tempi  Città  Vcfcouale,  e nell'anno  501. 
hauea  per  \'efcouo  PrOculeiano,come  fi  vede  nel  i.Tomo  de  Con- 
cilij , ciò  è nei  Sinodo  5.  celebrato  in  Roma  fotto  Simmaco  Papain 
dettoanno;  nel  quarto  celebrato  nel  502. c fiiCCclfiuamentc nel  5.  c 
é.ne  quali  tra  gli  altri  V'efcoui  diqucfte  partivi  interucnncil  détto 
Proculciano. 
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Velia  Città  è parimente  aurica.  Plinio  conili  ttiifcc  li  Triuentini 
'^'4^  nel  Sannio  nellaàjuarta regione  d ltali.aj.  Geronimo  Rufcclli 
traduttore  della  Geografiadi  Tolomeo , dice,  che  Tutico  pollo  dal  Pììniotib.  j. 
detto  Tolomeo, fia  Triuento,qualtg^chiamaTriuctto;nunonè  co- 
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sLpofcheTutico  c Ariano»  come  fi  è detto.  Sta  egli  fituato  fopra_. 
vn'aJto  colle, (òtto  del  quale  poco  difeofto  per  vna  profonda  vallcj 
gli  torre  il  fiume  Trigno.Si  và  da  pacrani  facendo  giiidicio,chc  Tri- 
ncnto  hibbia  htuuto  il  nome  dal  detto  fiume,cioè  f rimum  wr* 

tùur-.e  fi  mouono  à far  tal  congettura, perche  eflò  fiume  vi  fà  vna  Ri- 
ga volta. Altri  dicono,chc  tal  nome  importo  gli  fiartato  per  cagio- 
ne dc’gran  ventijche  vi  foffiano,c  che  cosi  k dinominaficro  i Popo- 
Ii,che  vi  vennero  ad  habirare,  chiamandola  Triuento , che  in  lingua 
IlRrica  vuol  dirc(ventofi(fimo.)Sia  hormai  come  fi  voglia,c  già  cgU 
antica  Città,  e vi  fii  come  à tant’altre  condotta  vna  Colònia  da  Ro- 
mani,per  cui  Frontino, e Panuino.T'frnMw/B#».  Op/>*dÌBi»*.  aver  tiuiin 
frdei/oratfdrlìrigmsejt  thSMontm  ntilitihus  Iulia~ 

tttt.  Iter populo  non  dtbtiMr,  Nel  margine  à Frontino  ftà  corretto  (7"r»- 
ìttnium.)  EVefeouado  molto  antico,  come  fi  vede  nel  Priuiicgio 
dcH’efentione,fittoli  daSift0  4.nel  I474.1a  qual  cfcntionelc  fu  pri- 
ma concerta  da  Alcrtaodrp  lll.chc  fu  fatto  Papa  nel  1 1 5 9.  c poi  da  * 
Vrbano  ^.mantenuto  libero,  e porto  Iblo  (otto  l'immediata  Giuri- 
ditione  Aportolica,come  anche  al  prefente  fi  manticnc.La  Catedrale 
corta  di  due  Chiefe,vha  inferiore  fatta  à volta  co  tte  naui,che  forte- 
ta  la  fiipcrioTC.L’infcriorc  è (otto  il  titolo  diS.Carto,il  qual  fi  tiene 
per  antica  traditionc,che  fuflc  Vefeouo  dieflàCittà,ech’iui  Ria  fc- 
polto.La  fupcriore  i tonfegrata  fiotto  il  titolo  de  SS.  Martiri  Naza- 
rio,  e Cclfode  cui  (agte  tclrcintere  vi  fi  conficruano , & è parimente 
antica  traditionc,chc  vi  fuflfiero  qucffe  portate  da  vn  Pretedi  Mila- 
tiO,fatto  Vcficouo  di  Triuento  à tempo  che  S.Ambrofio  fece  la  traP- 
latione  de'  corpi  di qiierti  Sùnti , c dicono  ancora , che  '?i  erano  lo 
Scritture, che  quefto  cóntcneuano;  ma  che  fiano  fiate  abbruciate  da 
Francefi  à tempo  di  Lotrecco,chcà  villa  fòrza  lo  preféro , laccheg- 
giarono,  c bruciarono  per  crterc  della  parte  dcll'Imperadorc  Carlo 
v.L’hà  dominata  lungo  tempo  la  nobilirtlma  famiglia d’Euoli  con_, 
titolo  di  Conte,  (òtto  il  cui  dominio  lìcomprcndcua  1)000  numero 
di  TcTrc,8t  il  primoConrc  fu  Nicola  d'Eiioli,  conccrtbli  dal  Rè  Ro- 
berto nel  principio  del  Tuo  regnare. Fù  poi  poITcdiito  da’(^aldori,co- 
mc afferma  il  Biondo  in  Italia  illuft.  diccndo.Trioenlum  mbite  Oppi» 
dum  Comitalus ampli  litulom,ditiertmq.  èabmj.-ifuodmne  Anttmius  la- 
cabtts Caud*ia^&  ipftforiijfimusdufìtr  po(lìdtt.  E'qucfta  affai  diminuita 
della  fila  antica  grandezza , e non  vi  fionolc  ricchezze , che  vi  era- 
no à tempo  de  noftri  padri,  perche  era  patria  di  .alcuni  ticchi  Baro- 
ni, che  portèdeuano  buoni  feudi  habitati,e  rurtici-.  L’è  rimartofi 
bene  per  lo  ftio  Vefeouo  vn’ampia  Diocefie,  come  Anche  ben  nota  il 
Frezza . 

I Tuoi  Vcficoui  hanno  anche  da  i Re  ottenuto  Rcficritti , cioè  la  li- 
cenza dell’armi  per  la  famiglia  ne!  1514.  Vn  altro  contro  i laici , 
ch’imponcuano  le  Collette  ,&angariauano  i Chierici  nel  1316.  E 
perle  Decime  nel  149^. 

Gaudio  tanto  nominato  dagli  Hiftorici  fi antichi,come  moderni 
per  lo  memorabil  fatto  delle  Forche  Caudine,  moki  tengono , chcj 
fufTc  vicino  Arpaia,  c che  fui  fulTcro  ledette  Ibrdic  Caudino-, 
come  1 Alberti ,’  & oltri . Il  Volatcrrano  ne  Comentarij  Villa- 
ni parimente  lo  pone  tra  quelli  luoghi  , dicendo,  che  fl.à  fici 
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miglia  difcoftodzBeneuencO)  e c’anche  à Tuo  tempo  era  chiama-  j’- 
to  Caudioi  II  Biondo  tiene  ancorilo  ftcflbjcoaì  dicendo  nell’Italia  *®“  •• 
iX\\xii.Et fupertmvMt  e/tCtuidma:mqm  appmvut  vem/t^  vrkit  Qaudif 
fmdamettìé.  Nulcftfi  abefl  Harpaehum  nane  quodfrius  Hùfmumdttt- 
bMur.  Il  auuerio  acne  nell  ltalia  ant.chc  quefto  fuflc  nella  via  Ap- 
pia  tri  fìeneuentO)C  CaiazzaiC  che  propriamente  fuflc,ouc  bora  è la 
Terra  detta  Airola>  e lo  proua  co'gii  Itinerari),  e con  altre  autorità , . 
come  in  miglior  modo  li  vedrà  apprellb . Fii  anch’egli  Colonia  de,» 

Romani,  e da  Augufto  fu  aggiudicata  alla  Colonia  Bcneuentana_> 

eo’l fuo  territorio, conformcdicc, Frontino,  FrMxias. 

ittr  popmlt  dtbttgr  P.L.Ì  ÀaguAo  Ctltma  Btneuntoné  tùurritmo  ' 

fu» éfì adiuditata.  *gtr  ttutvttnams  futr»iapgnatus.p»ftt*  mtnfttrsUu  , 

/iWttàare/JfMjtfrw.Cosianche  diceil  Sigonio,5cil  Panuino.  E per-  fieooioae  An*  i 
che  Liuio  nel  a4.par,che  dia  ad  intendere  con  quelle  parole.  Caodi*  » 

nutSdmnii graniti  d€uaS*iiis,  che  dellè  il  nome  à quei  contorni,  gli  |>erioa*in,  *'  ' 
Autori  perciò  fanno  congettura, che  fullc  buona,e  potente  l^itta.  : 

Atfldna. 

C A P.  X I X. 

A Llìdena anticamente  dalli  Autori  detu  Au6dena,fu  ancho 

antica  Città, e da  Tolomeo  è polla  ne  Carraceni,i  quali  furo-  Tolomrtt 
no  Popoli  lituati  dalla  parte  di  Occidente  de’  Sanniti. Co(toro,lecó- 
do  lì  vede  apprellb  de  Autori,  non  molto  largamente  lì  Rendeuano. 

Tolomeo  folo  quella  vi  pone:  Il  Biondo,c  l’Alberti  confondono  al-  Biondo.' 
cuneTerrediquelliconqucllcdeFrentani.  Plinio  conftitnifee  gli  j 

Aulìdenati  nel  Sannio, e con  ragione,  poiché  il  Sannio  conllaua  di  P**":* 
quelli  trà  popolheiò  è Pentri,Caraceni,  & Irpini,  (come  lì  è detto.  ) 

E per  elTere  i Caraceni  nominati  da  più  Autori,  fembra  non  fuori  di 
propolìto  addurre  quel  tanto , che  di  ellì  dicono  due  foli  di  quelli . 

Filippo  Cluuerio  ua  facendo  giiidicio,chc  Caraceni  dinorainati  fuf*  cinnorio. 
fero  da  vna  Terra  qui  polla,  chiamata  Caricio,della  quale  fa  anche 
mentionc  Zonata , & in  effetto  vi  era,  ma  non  li  sà  il  luogo . Pietro  ^oni»  t.  de 
Leone  Cafclla  de  Prima  Italia  Colonts  dice  molto  più  in  poche  pa-  eli  anoiii. 
Tc^cichepivhenc  addarle-, Ca’’a’ithtlegimiis,é)‘Caracen0tpraC. Rat-  OfeUi. 
ty,Ò‘  C.Ra^tiUh7/el  Radny  pabuli apudnos.  Itaq.Caraeenhqui  feemdum 
incoluMt  Airam  ad  Orientem,  é>"  Rateuy.qaarum  locui  adhuc  feruainomn 
Ra^mum,naniniueuuda  in  rampi  pianicie  iuxta  Aequohquifiijratribus 
Jtgreganttt  adMeridttm  vltra  Ra/iaioi/tflu/i/unttèff^Et  tamtdiaelìin- 
ter  Caminium  vallem , cemam  vrbem  ad  Septtntrietum,  qua  & ipf*^ 

diruta  eli. Diila  qual  autorità  apparc,chc  da  C.Rantio,ò  C.Rasinio, 
il  nome  dc’Carantij,  c Caraceni  fortiflero  quelli  Popoli , i quali  lla- 
uano  in  mezzo  della  Valle  di  Cominio,  e di  Coma  Città  hora  di- 
flrutta:&  anche  al  prefente  vi  li  conl'crua  il  nome  di  Ralìno , poiché 
vièvn  torrente  chiamato  con  detto  nome,&  vna  Terra  à quello  vi- 
cina detta  la  Rocca  del  Ralìno;8c  è di  non  poco  ornamento , ed  ho- 
nore  à i detti  luoghi, il  faper  vna  sì  antica  memoria,  anzi  vn  sì  anti- 

chilfimo  principio  di  tale  loro  natiqnc  ; mentre  che  fi  vede  in  Bero-  ^ 

fojone  traccadi  Nino  terzo  Rè  di  Babilonia,  che  Giano,  ciò  è Noaj  Beroforaidw. 

F a im- 
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<mpofc  il  cognome  di  Razenui  alla  poAcricà  di  Cranoj  c Grana  Tuoi, 
nìpotiiche  fu  nelTanno  idS.dopò  il  diluuio>c  da  qucAapoi>ò  da  fuor 
difeendend  fu  dato  il  nome  à qupAa  Regione . 

La  prima  mendone)  che  d'Allìdena  lì  ritroua , è quella,  che  Ei  Li- 
uio,ouc  dice,  cheà  forza  fu  prefa  da  Fuluio  Confole;  il  che  fu  oel- 
l’anno  di  Roma  454.anni  2 pS.ananti  l'anno  della  falute.Dallc  cui  pa- 
role fì  comprende,  che  fuflfè  buona  Città,  e di  conlìdcrationc,dic£- 
do,che  per  hauer  quello  Confole  pombattutoàBoiano,epoi  prefo 
Allìdena,oe  rìportallè  fàmofa  vittoria, per  la  quale  ne  trionlò,  il  cui 
trionfo  Ila  anco  fcplpito  nelle  tauole  di  marmo  del  Campidoglio  in 
Roma  con  altroché  Romani  de  Sanniti  riportarono . 

Vi  fu  edandio  dirizzata  vna  Colonia , onde  Frontino. 
fttur»  4uffaCal«nM  iurpapiikdtàtturP.X.  Milites  eamkge  /al/4 
C0IOHÌ/  dtduxermtt.W  Pannino  Paritrum  AuSìorum de limiiibtis  adduce 
Je  mcdelimc  parole, e vi  aggiunge  dell’altre  in  quefta  forma.  Cmiia 
eesRegitnis  Samiy.Au^denamurodulìk.lter pppdedebtturped,x.  Mili- 
ta eamtege  Jali»  dne  Cohnitdeduxtnmt.Agtremptr/twfuruu^  & jeam 
m ed  e^gnetue.  T trmini  T iòuriìm/unt  appo/iti  limilihu  ii0etei/fnt>.  Pao- 
lo Merda  parimente  aflèrmalo  Aellb  nella  Cofmografia.  In  Roma 
ad  vna  cafa  vicino  lOrfopcrandar  ad  Agona  in  vna  gran  pietraia 
fcolpìta  quefta  infcritdone , polla  ancora  da  Pietro  Apiano,  e da^ 
Giano  Grutero  ne' loro  libri  dell'infcrìttioni.  Imbuì  lutia  Aufide»é 
Cafitelina  fatatm , FAllldena  anche  nominata  ne  gli  Itinerari)  Ro- 
oiani,nella  Cronica  Ca!lìnenre,e  di  S. Vincenzo  del  Volturno . 

Doue  lullcrandca  Aquilonia,gli  Autori  fono  tra  loro  non  poco 
difcordi:c  pcrcauarnc  la  verità,  lì  addurranno  le  loro  opinioni , ac- 
ciochc  nonreftinoi  luoghi  defraudad  della  fama  delle  loro  antiche 
grandezze.  Plinio  nella  feconda  regione  d Italia  pone  gli  Aquiloni 
ne  grirpini.  Tolomeo  limìlmente  li  conftituifee nello  llcllbpaelè 
de  gl'Irpini  ftà  terra,  che  fono  più  Orientali  de  Piccndni,  c Lucani . 
Gio:Battifta  Carafa,lcguendo  Topinioni  di  colloro, dice,  che  Aqui- 
lonìa  ne  gl'Irpini  era  vnadclle  Città  più  note.  Il  Cluuerìoappoggia- 
dolì  al  parer  degli  He Hì,&  hauendoci  fatta  buona  conlìdcrationc  per 
ridnerario  di  Antonino, c di  altri,  che  parimente  la  pongono  in., 
quelle  parti, afferma, ch'ella  fulTc  propriamente  ouc  bora  è vna  Ter- 
ra,chiamata  Carbonara , polla  miglia  fei  dilcollo  da  Bifaccia.  Paolo 
Merola,trattando  del  Sannio;tìcne,che  Aqiiilonia  lìalaCedogna,il 
che  anche  affermano  Teolilo,  & Oliuerio  Ibpra  Valerio  Malftmo, 
oue  li  tratta  di  quefta  Città.Il  Biondo , l'Albcrti,  & il  Negro  tengo- 
no, che  fìa  Agnone  horabuona  Terra  polla  nel  Sannio  Diocefe  di 
Triuento.In  tantadiuerfità  de'  pareri,c  bene  dimoftrare  la  verità , 
la  qual  forfè  fenza  errare , può  tenerli  fecondo  il  modo  feguentej, 
clfendoli  ben  inucftigatoil  rutto.Quci,che  dicono,chc  lia  laCedo- 
gna,  chiaramente  li  vede , che  hanno  errato;  e non  c da  prendemtj 
marauiglia,poiche  la  vicinanza,  che  ricne  con  Carbonara , c la  poca 
differenza  del  nome,  li  hanno  ìndotd  adir  quello.  Il  Cluuerio  ha- 
uendo  ciò  ben  conliderato  perrautorìtàdi  fi  graui  Autori,  & Itine- 
rarij,hà  detto  bcne,chefia  Carbonara  predetta,  e che  quefta  era  an- 
ticamente Aquilonia  chiamata,perche  furono  due  AquiIonie,que- 
fla  era  una, polla  negrirpini,e  l'altra  nel  Sannio  nel  luogo  doue  bo- 
ra 
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n è Agnone,e  queda  vltimaè  quella,  di  cui  fì  mendoite  Liuio  nel 
X.e  non  quella  de  gl  lrpini,  come  chiaramente  (ì  prona  per  quel,che 
ferine  nel  citato  libro,  oue  tratta  di  Papirio  Curlbrc,  e di  Caruilio 
Confoliidicendo,che  andati  codoro  con  potenti  cfercitià  danni  del 
Sannio,  Caruilio  lì  accampadè  à Cominio,e  Papirio  ad  Aquilonis(_>, 
ouc  ridotto  fi  era  tutto  lo  sforzo  de'Sanniti . E volendo  Papirio  far 
auuifato  Caruilio  à Cominio  de  gli  andamenti  de  nemici,  gli  mandò 
da  Aquiloniayn  Corrieroil  qual  confumò  ilgiomoali’andarc,ela_> 
notte  a ritornare , per  elTerquedc  l'vna  dall’altra  difendo  ventimi- 
glia,come  eHb  Liuio  afferma.  Si  che  fapendofi , doue  fituato  fullèj 
Cominio,  chiaramente  fi  comprende , che  Agnone  fìa  Aquilonia_. . 
Cominio,già  è noto,  chedauain  quell  amenitlìma  contrada  , hoggi 
chiam.ita  Ducato  d Aluko,che  negli  antichi  tempi  di  Cominio  ha- 
ucail  nomcf’ma  doue  prtmriamente  ibde,  non  fanno  i paefani  ren- 
derne certezza  alcuna  , le  bene  Gio.Paolo  Cadrucci  nella  delcrit- 
tione  di  detto  Ducato,!?  và  forzando  di  prouare,  che  fulTc  oue  bora 
è Aluito.Sia  hormai  coire  fi  voglia;  già  daua  in  quedopaefe,fec6do  5igooio 
la  comune opinione;e’l  Sigonio  dice, ch’era  vna  delle  Città  de  Cara-  **?•“• 
ceni.  Or  mentre  qui  daua  Cominio, necedariamente  lieguc,  che  A- 
quilonia  fulTe  oue  al  prefente  è Agnone,  poiché  tra  l’vna,c  l’altra., 
ben  comTpondono  le  ventimiglia  di  didanza,  che  dice  Liuio,  cho 
tante,o  pocopiìi  efler  podbno,ebcn  potè  il  corriere  confumarc  il 
giorno  airandarc,e  la  notte  à ri tornare,&  in  quedo  modo  pare',  chej 
redi  fciolta  tutta  queda  difficoltà.  La  prima  mentione,chedi  ambe- 
due fi  faccia,  pare;  che  fia  queda  di  Liuio,che  è dell’anno  di  Roma., 
459.che  fono  anni  apj.auantila  venuta  del  Signore. 

Margàntia,^tltrt . 

C A P-  X X. 


Liaia. 


AIImRì.' 


Vrgantia  già  potente  antica  Città , dicono , e fermamente  io> 
quede  parti  fi  tiene,chc  fudcoue  bora  èia  Terra  di  Morconc, 
e fe  per  auuentura  iui  non  era,daua  forfè  limata  in  altro  miglior  luo- 
go del  didrctto  di  ellb . 

E Murgantia  nominata  da  Liuio  nel  X.  oue  via  quede  parolcj  . 
Approbantibtts  cun£ih,éJ  Murgantiami,validMiVrhem  eppugHmdnLj 
dot»/:  e quedo  fiineirannodiRoma456.anni  296.auant’il  nafeiméto 
di  Chrido.  Siche  fu  potente  Città  in  quei  tépi.Lcandro  Alberti  nel- 
la deferitt.  d’Italia  la  chiama  Marcono,  ma  comunemente  da  tutti  è 
chiamata  Morconc.  Hà  quedo  luogo  partorito  due  dotti  pcrlbnag- 
gi  della  famiglia  di  Milo,i  quali  arriuarono  à grandi  honoriril  primo 
fu  Maedro  Benuenuto  de  Milo  Canonico  di  Beneuento,  che  pcref-  xea.Archiai*. 
fer  ottimo  Canonìda,fu  chiamato  da  Rè  Carlo  Il.nel  ijoi.accioche  A.f.ui. 
leggelfe  nel  publico  dudio  di  Napoli  la  legge  Canonica,  come  nel 
Regidrodel  ijoi.  & i5oa.&  vi  la  lede  con  molta  lua  riputationo 
per  molto  tcmporll  che  anche  afferma  Bartolomeo  Chioccarello  /* 
Cjmnafi»Ntapotitan9.L'aìtto  fuGiacomode  Milo  emulo  delle  virtù 
del  primojchc  fu  prefo  per  i fuoi  meriti  dai  Re  Roberto  per  Confi-  Neapoimn* . 
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gÌìcTc,&c.E'MtirganfiafliichpjiomÌBata  da  Stefano  de  Vriihus,Ci  co- 
me ,ben  nocail  Sigonioiie  /coli;  di  Liuio- 

'"Partorì  ancora  vn'altroiamofo  Jegi/lajchiaraato  Blafio  di  Morco- 
nc,il  quaicome  pcrlbna  inlìgncè  nominato  da  Angelo  Catone  di 
Supino  nel  libro  delle  Pandette  di  "medicina  di  Matteo . Siluaticoj 
nella  lettera  dedicatoria  à Ferdinando  I.Rc  di  Napoli . 

Compultcria  fu  parimente  antica, e buona  -Città  ne' Sanniti,  ebé- 
chcgli  Autori  dicano , che  non  lì  fappia  doue  flaua Situata,  ad  ogni 
modo  in  quelle  parti  {i  ftima  che  fulTc  vicino  la  riua  del  Volturno 
lotto  Ifernia  da  otto  miglia  incirca,  per  andare  in  vna  Terra  hoggi 
detta  Capriata  nel  luogo  oue  bora  fi  dice  le  Coppetellc , al  che  an- 
che s accolla  il  Biondoje forfè  così  farà,  potendo  ellcrlì  corrotto  il 
vocabolo,  come  in  altre  affai  (fimc  è anuenuto.Laprima  mentiono  > 
che  di  quella  lì  faccia  è quella  di  Liuio  nel  aj.neil'an.diUoma  535. 
anni  2J7.auantil'incarnationc . Plinio  aflài  commenda  i bagni  di 
quella  Città,fe  bf  li  nomina  fu  quel  di  Vcnafrodal  fonte  Acidolo, 
per  illar  congiunte  le  lor  compagne. 

Tifemoèpiu  volte  nominato  da  Liuio,  come  nclo-nellanno  di 
Roma  448.  anni  3o4.auanti'l  nafeimento  di  ChriAo;e  nel  X.E  fc  be- 
ne ncllVÌtimo  lo  nomina  monte  Tiferno,  non  perciò  viene  à dimo- 
fìrarli.chc  non  vi  /ulfe  Città,  che  limilmente  bauelTe  tal  nome, poi- 
ché ciò  chiarori  mollra  ne  gli  altri  luoghi,  oue  lo  nomina  i li  cornea 
affai  bene  aCerma  il  Cluuerio,trattando  di  quella  Città , c foggiun- 
ge  di  piuiche  quella  in  quei  tempi  lìtuata  fulfc  à lungo  il  fiume  bora 
dettoli  Bifernoi  vicino  vnaTerra  bora  chiamata  Molife,edificata  da 
certi  Conti  di  Boiano  di  famiglia  Mqlifc  che  à^uitoquefto  Conta- 
do poi  diedero  il  nome . Il  Sigonio  ne  i Icolij  la  chiama  Triferno  à 
differenza  di  Tifcrno,hora  chiamata  Città  di  Callello . 

Romulea  è fiata  anche  antica  Città  ne  gl  irpini , & è nominata  da 
Liuio  nelX.oue  dice, che  fu  prela,c laccheggiata  daP.Decio  Cófolc 
nell’an.di  Roma  456.anni  zpò.nuanti  la  venuta  del  Signore.  11  Clu- 
uerio  afièrma, che  quella  fulfcouchora  cBifaccia  Città  V'efcoualc, 
ciò  prouapct  l'Itinerario  di  Antonino,  in  cui  è nominata.  Fàdi  cflk 
ctiandio  mentionè  Stefano  de  Vrbibus,comc  anche  afferma  il  Sigo- 
nio ne  fcoli;  fopra  Liuio . Dicono,  che  in  quella  Città  fia  nato  quel 
fàmoliflimo  legifia Camillo  Borello,chepofcia  menò  la  i'ua  vita  in... 
Oliucto  Terra  in  Principato  Cìtraì  c molto  i Cittadini  di  Rifaccia  fc 
ne  gIoriano,&  a grà  ragione, (fc  pur  loro  Cittadino  egli  è:)per  haucr 
dato  in  luce  tante  dottilfimc  opere,  ne  quali  fa  mollra  delfuo  gran 
fapcrc,c  del  fuofecoadifHmo  ingegno. 


^»Jrio,iy  dtT€. 


CAP.  XXI. 

RVfrio  hoggi  detto  Ruuo  Uà  polla  ne  gli  vltimi  fini  de  gl’Irpini 
di  là  dcll’Appennino,cdi  Confa,&aIprcfentc  fià  numerata.» 
in  Bafilicata.  E’anch’clla  molto  antica, e la  prima  mcntionc,chc  fc  nc 
liuiò.  faccia  par,chc  fia  qucUa,chc  nc  fà  Liuio  ndl’ottauo,ouc  dicc,che  fu 
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del  RcdcntorCiPuo  cflcr>chefuircft^ta  CÌ£tà  di  con fidcratioi>c»poi-* 
che  è parimente  nonunata  da  Virgilio  nei  y.mafcnza  la. lettera  R.e 
nelaainerodcl  piu  in  quello  modo. 

arua  iZeUfiné.E  Silio  nell'ot^auo.  Et  qtusaut  Rqfré,  auf  ^uos  A/ernta-9. 
quojMy^c.  Erano  tutte  quelle  nel  Sannio»  fecondo  ropiaiqne. comu- 
ne de  modernÌ5&  in  particolare  del  Cluuerio . 

Callifc  hoggi  detta  Curife  picciola  Terra  lituata  di  là  di  Aucllir. 
iio,c  Fricento,  è anche  antica>poichc  è nominata  daJLiuio  nel  citato. 
Iuogo>oue  nomina  Rutriojdiccndolì.Et^^lfr;;  tempore etiam  m SanaióreA, 
pro/perégefìa  é fris  oppida.in  poteftatfm  Vfntrtmf  ^ Aìtifi  y CaUifi  t R».. 
fnuiftqut, 

Ceieima nominata  da  Virgiliod'anno  giudicio, che fulfe  quella, che. 
Foggi  èchiamata  Cclenza  di  Valfortore,  e che  lì  lìa  corrotto  il  vo-i 
caholo, fc  bene  poca  differenza  ci  è, e fc  per  forte  non  era,  oue  bora 
lì  rirroiia,era  quindi  non  lungi  in  altro  miglior  luogo . 

Pauna,chcda  Strabene  jfolo  è nominata,nó  lì  sa  doue  ftclTe  lìtua- 
ta;fe  pure  non  fulfe  Pcuna,  nominata  dal  Biondojdiccndo,chc  ftaur 
prclfo  la  Valle  Candiaa,trà  S.Martino,c  5^Angclo  della  Scala. 

Cedogna  Città  Vclcoualcfu  anticamente  chiamata.  Hcrdonca  , c 
ftà  lìtuata  , fecondo  il  Cluuerio  ne  i confini  de  gllrpioi,  c de’  Pu-. 
^liclì.Silio  Italicola  pone  ne  gl’Irpini,  come  anche  il  Ffczw  ne  luf^ 
feudi, fc  bene  Tolomeo  la  coHlfituilTe  co'Pugliclì  Dauni,e  non  c ma-» 
rauiglià  per  clfcr  ella  ne’  confini . Geronimo  Rufcelli  traduttore  di 
Tolomeo  la  chiama  Ccdonia,e  Strabonc  la  nomina  Cerdonia*  Sono. 
gliHerdonienlì  polli  da  Plinio  nella  feconda  regioived'Italia.Fìi  an- 
ticamente aliai  buona  Città,come  appare  per  lcgranrouine,chc  vi  li 
fcorgono,e  per  quello,  che  gli  Autori  nc  dicono,&  hoggi  ftà  nume- 
ratain  Principato  vltra,dfcmio  cila  ancora  mancata  della  fua  antica 
grandezza  in  compagnia  di  tutte  Taltrc  Città  del  Sannio.Aiciini  di- 
cono,ch'era  chiamata  anticamente  Laquedonia,  altri  Aquiloniaj  ma 
il  Cluuerio  proua,ch'cra  veramente  //erdonea,comc  fi  è detto  trat- 
tandoli di  Aquilonia.Liiiio  fa  piti  volte  di  ella  mcntione , come  nel 
2 5.ncU’an.diRoma  5 jS.aiini  2i4,auanci  ilnataÌdcISaliiatore;c  nei 
27.0UC  dice, che  fu  bruciata  da  Allibale,  oue  fu  vccifo  Gneo  Fuiiiio. 
Confolc,c  feonfitto  il  fuo  eicrcito.  ' 

Ecul.inoil  Cluuerio  afferma,  che  lìtuato  ftelfc,douc  bora  c Fricè- 
to  Città, la  qual  bora  c molto  picciola , per  clfcr  fiata  buttata  à terra 
da  vn  terremoto, fecondo  il  rrc7?a;&  il  fuo  'v'd'couado  fià  bora  vni- 
tocon  quello  di  Aucllino.E'parimcntc  antico, poiché  Tullio,App}‘a-* 
no,e  Tolomeo  nc  fanno  mcntione,  l’vltimodc’  quali  lo  coiiftituifcc' 
iic  gl'Irpini  in  quello  modo.  Hirpinorum  ^ha/unt  Aqaiionia  AkeltinS, 
A:cula»um,  E perche  il  Vcfccuo  di  Fricento  conia  lua  Chiclà  fu  pi- 
gliato da  Carlo  Il.fotto  la  Regia  protcttionc , come  nel  Regifi.del 
j 305. c i3o6.potrcbbecfllTC,che  in  tal  tempo  non  iulTe  fiata  abbat- 
tuta dal  terremoto;  ma  che  fielfc  in  buono  fiato, c tanto  più  veden^ 
doli,dic  ali'hora  non  ftaua  vnita,c  perciò  giudicar  lì  può, che  lìa  fia- 
ta difirutta  per  altri  terremoti  dopò  quel  tempo  auuenuti . 

Città  Vcfcouale  hoggi  detto  Vico  della  Baronia  ò parimè- 
tc  antico  , & è fituato  nel  mcdelìmo  paefe  dcgflrpiniie  ne  fa  mcn- 
tionc  Plinio  oel  j.Triuico  è anche  nominato  da  Orationcl  i.Sat.  j. 

con 


Virgilio. 

Jilio. 

Cluùerio. 


Virgilio. 


Strabonc. 


Clouerioi 

Silio. 

Frezza  lib.i. 
loiomco. 

RufcelU. 
ftrabooc . 

Plinio  lib.j. 
cap.io. 


Clouerio. 


Ffcsza. 

Tullio. 

.appiaoft. 

Tolomeo. 


D.foi.ij4- 


Piini»,  cap.i  r. 
Orario  lib'.  1. 
fat.5. 


DIgitized  by  Google 


Aaibrefio  Le»*- 
n«  lib.i.«ap.tf> 


^trio  «Iclla^ 
Vipera  nella 
r«Bolnc.  de 
Vefc«ni  di  Be* 
nell. 


Tolomeo. 
Plinio  lib.j. 
* Sioiido. 


Geronimo  Ra- 
fcelli . 
Alberti . 


A’onuo* . 


48  MEMORIE  HISTORICHE  DEL  SANNId 

eonqutftt'pirole.  Ni/^no$W€Ì9a7*rìuici,\ilUrecepij^f. 

Mirabella  firfimilmcnte  antica  Città  porta  negli, ftcìTi  Irpiniyil  che 
fi.proua  pcrquel  che  nc  diccAmbrolìo  Leone  de  Anti^uitatib,  No^ 
4ééCotf/o6ia ^uotjf. arma  mm  Samwfibut  Nolanoiftciffe t tejìàtur  marmor. 
^uoddam  àniiquumM  quo  inctfo  Itgitur,  Exercitut  SAmnittum  N Janorum* 
que  vigoria  iliufiri potitui.Slic pluràUgi  qu£Uftt ^ litteris ob  antìquitatem 
inttrMs.  Eiiauttm  bocipfum  marmor  in  optdoquodam  fiirpinorunh  quod 
Mirabellà  Humcupaturiatque  inieaù  amis  porta  auBralis  fundaìum.^Am 
autem  ea  viSioria  futrit  illuih'it  > atq\  ff^andet  t^ercitutyindicat  nomen  fa- 
{Utquodctiam  ìooo  pugna  iniitum  efì.  ! lite  ettim  beila  mirafaere  geBay  i«-» 
qmbus  Samnis  Imperator.  anttìm/de  vìdetur . Da  querto  lì  caua,chc  da_> 
tal  vittoria  fiaftatoà  querto  luogo  importo  il  nome  di  Mirabella>pcr 
le  marauigliofc  guerre»  che  viA  fccerojc  forfè  ancora  perelTcre  in_* 

2uci  tempi  i Sanniti  potenti»  & alticri»à  perpetua  me;noria  vi  la  edi- 
calTcrOjC  coli  la  dinominalTero . 

• Vn  moderno  ferine, che  Tantica  Aquilonia  folfe  tra  Ariano  » e Ia_, 
erotta  Minardain  mezìtodei  fiumi  Calore, & Aruio,c  da  Romani  di 
ftrutta  folfe  dopo  il  fatto  della  Forche  Caudine,  e fopra  le  fuc  roui- 
nc  forte  pofeia  edificata  da' Quinto  Dccio  Romano,  à cui  Icuandofi 
il  primiero  nomc,Quintadcciala  nomaflcro,  e ch'eHèndo  vltimamé- 
tc  vn'altra  volta  dirtrutta  dal  Greco  Imperadorc  Cortanzo  nel  66 
a tempo  che  venne  a danni  di  Romoaldo  Ducadi  Bencuento  , i fo- 
prauìucnti  Cittadini  in  vn  luogo  detto  Acquapiitidaedificaflcro  Mi- 
rabella. Che  qui  folfe  Aquilonia, non  occorre  dilungàrcbpcr  eflèrfi 
prouatopienam«nte,chc  ftatìa  alerone  fituata.Che  folfe  da  QJ)ecio 
riedificata  ha  già  del  vero,  ina  non  che  fia  fiata  difirutta  da  Cortan- 
zoifcbcn’elfer  potrebbe,chede  i danni  fattogli  haucrte;c  ciò  chia- 
ro apparifcc,perche  quando  fu  Bencuento  cretto  in  Arciuefeouado 
ncl969.anni  ?o6.dopola  venuta  di Cortanzo;cra non  foloinpicdc;' 
ma  anche  gòdca  della  dignità  Vcfcouale,  ccome  tale  fu  alfignata_j 
per  vna  delle  futfragancc  in  compagnia  deiraltre , che  notate  fi  veg- 
gono nella  Bolla  perciò  fatta  da  Papa  Gioiiaimi  XIII.  addotta  da_> 
Mario  della  Vipera, in  cui  c nominato  Qf^intodecimo , come  in  trc_> 
altre  ancora  fin’airvltimadcl  1054.  che  fatta  fu  da  Papa  Leone  IX. 
Laonde  par,ch’alfermar  fi  porta  con  Ambrofio  Leone,che  da  quel- 
la vittoria  forte  da  Sanniti  edificata , e Mirabella  nomara;c  dopo  ri- 
fatto, fe'glidclfeil  nomedi  Quintodecimo; & vltimamcntc  a quella 
l’antico  nome  di  Mirabella  fi  rinoualfe , fe  pur  non  erano  tra  lor’inj 
quei  tempi  anche  diftinte,  (il  che  piu  probabile  appare.  ) Dì  modo 
che  non  è quella  tanto  moderna, quanto  cortui  la  rtima . 

■ Anellino  è parimente  antico.Da  Tolomeo  è porto  ne  gli  Irpini,  e 
da  Plinio  fono  gli  Abellinati  annoùcrati  nella  feconda  regione  d’I- 
taltaìu  querto  modo.AbeìlinOtescogHomineProtopi»  Il  Biondo  nella  fua 
Italia  illuftrata  via  querte  parole.  AaeUinumCiuitas  *uetuBay  qnam^ 
Ptolomeus  Abellam.Plinitts  AbeUtnum  voeatyét  tamen  ab  aaelana  nuce  ap- 
pellatam  dicit^qua  ibi  plurima  babebàturSc  bene  nella  Geografia'di  To- 
lomeo tradotta  da  Geronimo  Rufcelli  fi  hà  Abellino.cnon  Abclla  . 
L’Albcrti  ancora  afferma,  che  fia  antico , & il  Frezza  ne’fuffeudi  gli 
dà  titolo  di  Celebre  Città  apprertb  gli  antichi.Fu  parimente  Colonia 
de’  Romani, onde  Frontino  de  Colonijs , il  Pannino , & il  Cluuerio . 

Abel- 


LIBRO  PRIMO. 
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M>eUhmmmuf0  dufiti Colonia ìtgtStmpf^nia,  iter ptpulo  tm  Jehetur,  ager 
oiMivtUraniitfì  afipiatus. 

Nó  folo appò  gli  antichi  fu  Città  cclebrcic  di  ftima;ma anchtpoi' 
lùcccfliuamétc,  per  clTcre  Hata  dominata  da  pcrfbnaggi  fainofìt]imi>  ' 
e molte  volte  da  Signori  di  faneue  Regio^a  i Re  ftrcttamftc  con-  > 
giontiioltrc  alle  dotijde  quali  I na  ornatala  Natura, 5ti  notabili  fat- 
ti auuenutiui,di  cui  a Tuoi  luoghi. 

Fulfula  nominata  da  Liiiio  nel  54.  fi  fiima,  che  foflc  oue  bora  è la  I-'"® 

Terra  di  Frulblone,oueroin  altro  miglior  luogo  lui  da  preflb,c  fifia  ; 
corrotto  co'l  tempo  il  vocabolo  ;in cui  fc benalquanto allungato»!!..  ' 
vede  pure  poca  differenza,  & in  alcune  antiche  fcritture  fi  l'corgeT  ■ 

fcritto  Furlolone.Quefia  memoria  è anche  antica,  poiché  è dcllan..  i 
no  5 jó.di  Roma, anni  2 ly.auanti  il  Natal  del  Signore . j 

Tatirafi  ,di  cui  fanno  mcntione  Liuio,  e Plinio»  è fimilmentc^  Liuìa. 
antico,  c dicono  alcuni,che  fufic  da  Sanniti  edificato  in  mcmoria_,  r’im.lib.j.t  i*. 
del  Toro,  ch'cglinO'  haueano  in  vcnerationc , c gli  infiituificro  i.; 
giuochi,  che  nominarono  Taurafini,cTaurafi la  Terra.  Nella  fua^  ' 
bella  Campagna  fu  quel  mcmorabil  fatto  d’arme  tra  Pirro  Re  dej 
gii  EpirotijC  Romani , douc  Pirro  fu  vinto,  e pofto in  fuga,  di  cui  “ 
trattano  Plutarco,Zonara,Frontino,  Piovo,  & Orofio.  Non  molto  da  Zomra  Fi«mh 
T aurafi  diJ'coiio  è il  fulfureo  laco  An(ànto,hoggi  detto  Mufiri,ttan>  oj 
nominato  da  Tullio,  da  Virgilio, e da  Claudiano,di  cui  narrano  cofe  Tullio  iìb.i.4< 
ni.arauigliofe  di  natura.  „ 

Palombiho  tengono , che  iiiflc  vicino  oue  al  prefente  fi^  Polari-.  * 

no  ; & Bea  a parer  del  Cluucrioè  quella,  che  hoggi  è chiamata-,  <ia 

Accadila.  «pw?*'”* 

BatiiloiErculaneo,  Duronia,MeIa,Mucrc,  Maronea,  Orbitanio , 
Volana,&altrc,i  Fagi,i  Fugali,!  Ficolcnfi  tutte  Tcrrc,cPQpolidc  gli 
antichi  Sanniiimominati  da  gli  Autori , non  fi  è potuto  fapcrc  do- 
uc  fiauano  fituaci  , ancorché  vi  fia  fiata  fatta  ogni  ftefiibil  dili- 
genza . 

Stnafi»  . ^ 

■u 

CAP.  XXII.  - , ' 

Olti  lo  pongono  nel  5innio  ; ma  errano , perche  ftà  in  effet-  ‘ > 

to  in  Campania,  bora  Terra  di  Lauoro  per  tefiiinonio  di.  Tolomea. 
Tolomeo,  c di  Plinio , che  lo  fitua  nella  prima  regione  d’Italia, co.*'; 
me  anche  pare,  che  dimoftri  Strabene . E’quefia  Città  moltoanti- 
ca  , c perla  tanta  antichità  non  fi  sà  chi  rhabbiafondata,conforme 
dice  Pietro  Grauinain  vna  lettera  ad  Antonio  di  Venafro,  addotta  «/Mmoa. 
per  tal’ciFctto  da  Bcninrdo  Clauclli.oue  anche  adduce  qiicfic  paro-  ciiuelli  nell'  an 
le  dd  inedefimo./»  repoin  Campamaftlitiffima  Fenaphrum  enfitur  tx  t>co  Arpmo . 
antiquiffima  Ofiorum  gentt . E’ nominata  da  molti  Autori,  si  perle., 
gucrre,clievi  fono  fucccdatcjcomcanchepcrrecccllctiirinio  ogiio, 
che  producc.Gio.de  Amicis  Tuo  Cittadino  nclli  fuoi  legali  Cófìg)i:a  oìoniBni  de 
lungo  tratta  delle  lodi, c delle  colè  pertinenti  a quella  Città.Qm, fa- 
pedo  di  far  cola  grata  à molti  Cittadini  di  quclla,cheanfiofaméte  lo 
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ricercano  » e per  efler  tanio  .vicina  ad  IfcrniaiC'l  fuo  territori*, 
tocca  pariincntc  il  Sannio,  li  addurrà  alcuna  cofàdi  piui  che  diucrii 
Autori  dicoiaojil  elicli^  di  non  pocoornamcnto,ed  honorc.Stà  Ve- 
nafro  al  j.rerfucc  porto  (opra  vna  Collina  non  molto  alta  , parte  in-», 
pianojc  parrt  in  alquanto  di  erro  alle  faldedVnalto  montc»che  dal-) 
l Occafo  gli  l’oiirartà,  poco.  fp.itio  da  erto  difeorto.  Dalla  parte  fupc  - 
riorc  vicino  il  Monte,vi  (tà  vn  nobile, c Ibrtrrtmo  Cartello, degna  ha- 
bitatione  in  vero  di  nobilidìmi  Signorbche  l'hanno  dominato. Dalla 
pane  d'-'')ricntcgodc  di  vna  molto  vaga  pian  ira  tanto  l'ertile,  chc-j 
non  inuidia  a niun  altra  di  quefte  parti, donde  fc  nc  corrono  il  fiume 
VoIturno,c  l'acquc,che  fotto  le  lue  mura  fcaturilcono  , produccndo 
in  particolare  abbondantemente  legumi  di  lomnia  perfettionc , ol- 
tre de  i grani,biadc,5cherbaggi . Dalla  parte  del  Monte  alle  falde 
ritiene denfe  fclucd'oHue  molto  ben  dil'porte,&  ordinatc,&  in  tan- 
ta copia,  che  i pacl'arii  uc  caiiaiio  grand'vtilc,  e queftoc  illor  mag- 
gior guadagno,peichc  vi  fanno  o_;lio  non  lòlo  in  abbondanza , ma_. 
quclchc  piu  importa  di  perrettione  taùe,  che  porta  il  vanto,  e'I  pri- 
mo luogo  di  tutti  gli  altri  ngb  del  .Mo.ndo»  e non  troua  paragohcj» 
fecondo  lo  teihfica  Varronc.-if  lièmll/ea,  oltre  l'ordinaria  efpericn- 
zaidicendo.  ^uodfar  ctmp*rem  Qam^ano^quod irtlicum  jippult , fuod 
oleum  Plinio  arterma,  che  l oglio  dell'Italia  tenga  il  pri- 

mato tra  tutti  logli  del  MoiidoiC’poi  aproua  di  ciò  lì  rirtrigne  à 
proporre  quello  del  c.impo  V'cnafianocon  qcefle  parole.  Pitnripa~ 
Putn  mbòi^iaifue(xr3.tu.ndoAeir'o^iiO'.ì  li^no  obitKuii  Itaiu  iato  Orbe: 
Jldaximiagr6\ena/ran».E'-dnthclod:it&iio.  Giouciiak, da  Martialc 
in  piu  laog!u,c  daOracio.Kefannocciaiidio  menciona  X'itruuio  i c-> 
Catone  de*Uè  rurtica'.  Snabone  rttiuie  la  bontà  di  detto  oglio 
per  li  paeliiàiicoraà  Ccnafro  conuiciui,  cihiaranicnrcfivedc,  che 
è della  mcdclima  pcrirottione,  e vi  fi  raci  c-slic  in  abbondanza , il 
clic  bcrr  ponderi  il  Cbiaeriondritaiia  antica,  oue  tratta  di  qutfta 
Città . 

Plinio  afferma, che  fu  Colonia.il  elicè  ben  vcro,ma  dopò  la  guer- 
ra Italica  , poiché  auanti  di  quella  era  vnaddle  Preferture , nelle.» 
quali  andauano  per  reggerle  i Prefetti , che  fc  li  mandauano  dal 
Pretore  diRoma  ogni'anno,fi  come  dice  Pompeo  l'erto,  & c ben-,, 
notato  dal  Sigonio.  De  da  Paolo  Merola  nella  Cof- 

mografia,douc  tratta  ddlcColonieiC  Prefetture ,&  vltiniamcnte  dal 
Cardinal  Baronìo  nelle  llic  Notationi  dd-Martirclogioà  xy.  di 
Maggio.oue  natta  di  S.  Reftituta  di  Sora , che  vi  adduce  le  formali 
parole  di  Fefto.  Qm  altro  di  ciònon  fi  adduce, hauendofene  da  trat- 
tare più  diffulàmcntc  appreflb.  uc 

Marino  Frezza  dicc,chc  vicino  gli  horti  della  Città, vi  era  vno  An- 
;fitcatro,  doiic  i giuochi  fi cfcrcitauano,c  che  lìa più  voire  Venafro 
calcato  pcrtcrrcmoti,e  perciò noniftia  nell’antico  (ito;  il  clic  è vc- 
fo.sì per  querto,  come  anche  per  ertèrc  rtata  dirtrutta  più  volte  in.j 
occalioii!  di  guerre,  c però  vi  è fama , che  anticamente  folle  doue 
ho'zai  èia  ChieJà  Catedrale,  la  qualèfuoribdlaC  ttà  ;c potreb- 
be ertert,poiehc  vi  fi  feorgono  antiche  muraglic5Ìnfclirnoni,&  altri 
non  pochi  ftfgnt  ifi  antichità. 

Si 
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Si  gloria  (]uefta  Città  di  hauer  partorito  pcriònaggi  famofi  in_. 
lettcrc,&  inarmcjchc  grande  ornamento  recato  l'hanno  j ma  li  può 
aliai  piu  gloriare  per  goder  del  Sagro  corpo  di  S.  Nit^nc^  Martire 
non  iolo  luo , ma  d'ilemia  ancora  protettore  , il  qualrij^fa  i]éila,.i>" 
t hiefaal  luo  nome  dedicata,  retta  da  PP.  Cappuccini, ^llc  cui  fa-ì 
gre  olTa  fcatiirifce  vn  chiarilfimo  liquore  chiamato  Manna,  che  da_. 
dinoti  lì  piglia  in  occafion  d'infermità,  c fc  ne  riceuono  gratic  lìu- 
golari.  Ha  dato  al  Mondo  vnSantilfimoPontefice,dòèS.Hormifda, 
che  fu  eletto  Papa  à aC.di  Luglio  dell’an.5 14.  folo  per  le  fue  gran-. 
virtìi,c  non  per  altro  rifpetto  ; fecondo  aftermano  Paolo  Regio  nel- 
le fue  opere  fpirituali  nella  Vita  di  S.  Candida, & Alfonfo  Ciaccone 
nelle  Vite  de  Pontefici.il  Baronio  ne  gli  Annali,c  nel  Martirologio> 
dice,che  volò  al  Cielo  alli  ó.d'Agofto  5 2 ?.dopò  hauer  fantameotej' 
retta  laChiefa  d'iddio  anni  noue,e  giorni  vndeci . 

Antonio  Sanfelice  Monaco  nella  fua  Campania  dicedi  Venafro. 
Ad  '.affinatium  arma  adtuH^ttntur  Venafrana,  qua  in  Campania  atigula  ad 
Sjmmtet  ft  praferunt,à  quibmi  inttrpuente  y uUurno/eparantur . E moniti 
Cimo  Vena  frani  fuat  pfius  d'fpict  ebani  jpaeitfai  poffe^ahost  adquàt  ww- 
modioru  cultura  gratia  defcenderunt,largo  infuptr  inuilanle  fonte,  lam  eoi. 
lapfo  vrtere  dulìu,qui  à Vultumi  capite  ibat.  fide  cequora  ad  /ixaginta^ 
amplimi  lìadia  fXplieantur,araloribui  bona,  bona  pafloTibus,qua  montibut 
in  theatri  propemod  m figuraminflexit  cinguntur.  Montium  tmapartet , 
appo^tiq.iumuli  oiiu't  veftt untar, glareofa  terra  gaudentibui,ó‘  meridiano 
Jole , quorum  otto  abpurum  ffeeumipaimam,  yt  ait  Plinini  vpgnema  de- 
deruni . 

Che  Venafro  ftelTcfituatonelCliuodcl  Montc,rai  rimetto  alla  ve- 
rità , & à i Cittadini  dì  quella , che  meglio  forfè  degli  altri  fapcr  lo 
pofTonoilc  ben  pare  più  probal>il.c,chc  fullj:  oueé  il  Vcfcoiiado.  In 
quanto  all'Acquedotto, chiaro  è,  che  vi  era, Stanche  al  prefente  in_> 
diuerfi  luoghi  li  vede  rotto, c fcoiierto,c  fu  in  vero  opera  di  grolfilfi- 
ma  fpefa,poichecomincia  dal  capo,doucIcaturifccil  Volturno,  che 
ènei  diftretto della  Rocchetta  Terra  della  B.adia  di S.  Vincenzo , e 
fc  ne  vàpcrlo  più  per  le  falde  di  Montagne  fino  à Venafro,  che  fo- 
no da  quattordceì  miglia, e portana  vn  buon  capo  d'acqua,  per  non-, 
cITeruialtra  in  quei  antichi  tempi, perche  non  vi  t ra  qiieli'abbcndc- 
uol  tonte, c'hora  vi  è,ilqual  perparticolarproniden/a  Dini.navi  vfcì 
in  vno  de  terremoti, che  fimili  effctti,(conie  fi  legge'lianno  piu  vol- 
te fatto  in  alTailfimi  luoghi;  efe  quello  non  hiucTc;ro,i  Venafrani 
conftretti  anche  al  prefente  farebbono  à mantenerlo,  per  non  potere 
altronde  hauere  acqua  à baftanzaiSc  è anticht(fmio,poichedi  elfo  fà 
mentione  Tullio  nel  5.  ad  Attico,òuclo  naminacon  la  voce  (C«i«f- 
t«/.v/)che  s'interpretatRiaor  eooptriui)ne\h  L.Procului ff  'uiedane  tnj  iy 
iui  la  G/c/ù.Gode  di  molte  gratie,che  le  fono  fiate  cóccdutc  da  i pal- 
làti  llè,dc  quali  là  mentione  il  medelìmo  Ciò.  de  Amicis  nel  citato 
Configlio. Nel  Reg.Archiuio  fono  alcune  fcritturc  per  lo  fuo  Velco- 
uo.Ottcnnc  la  licenza  dcH’armi  per  la  fua  famigliatcomc  nel  Regift. 

1 J05.&  i33d.Vn  Keferitto perle  Decime.Qnerela  i Baroni , che  lo 
turbauano  nella  collationcde  benefieij  nel  i jop.Fàno  anche  di  lui 
n ciuionc  Tullio, Appiano,Silio,Antonino,gl'ItÌBcrarij  Orofio  , Eu- 
tiopio,Paolo  Diacono,Lcone  Oftienfe, Anonimo  Calfinenfc , Falco 
Brucuentano,  &c.  G 2 DELLE 
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ARdua  impre&cerWjc  qnafi  temerario  è l'ardir  mio>  per  haucr 
ìntraprefo  di  folcar  quello  ampio  mare  del  Sannio  i ( che  tal 
mi  fembra)tol  picciolo,  e Idrufcito  legno  del  mio  debole  ingegno 
Lenza  vele  d’eloquenza, Lenza  remi  d accómodatc  parole,  Lcnz'albo- 
rc  di  feienza,  e lenza  fermo  timone  di  dottrinaiil  che  a qualliuoglia 
efperto  Nocchiero  perder  farebbe  la  voce,  le  Ibrrtvc  l'animo,  &à 
darli  in  tutto  per  vinto.Ma  ricordandomi  haucrmolci  dentro  a nau- 
fi-agij  non  fblo  ritenuto  lo  fpirito,  ma  fattoli  anche  fcala  ail'.icquiilo 
di  beni  grandi,  e di  nqnifpcrate  felicità;  onde  hebber  poi  ragion  di 
dire.  Tttnc  nsuigtui , tumnaufragiumfeci.  Non  giudi- 

carò perciò  temerario  l’ardire,  ma  forte  felice,  per  hauer  io  poco  me 
che  (ommerfo,  à Emiglianea  di  quelli  ritrouato  ricche,  c pregiate^ 
gcmme,che  tali  à punto  fcmbranorantichc  memoriede  l'uoi  illuftri 
babitatori,  i veri  termini,e  non  fàuololì  confini, gli  ameni  luoghi , i 
geflU’imprcfc, le  guerre  fatte  in  lunga  fcriedànni,  gliauuenimeiiti 
di  effe, rinuitto  valor  dimolIrato,il  dominiodilatato,  & il  conquillo 
di  Città,cdi  Paefi.  La  onde  varcandolo  fegtiirò  per  quanto  mi  lia^ 
poiribiie,di  racco^ierc  nel  Tuo  vallo  fono  gioie  lì  pretiofe,  le  quali 
. punto  del  lorvtlore  non  mancaranno,  quantunque  inncHarnon  ItJ 
fappia  con  l'oro  deH’cloqucnza.  Si  dilporranno  ordinatamente  con 
’jjui*.  le  autorità  di  buoni  Autori, c nelle  piu  antichc,di  Liuio  in  panicola- 

te,come  che  piu  dilfufa  memoria  n'ha  a porteri  lafoiato.Si  darà  prin- 
Antà  di  Xoma  qucl,che  ne  dilcorre  nel  4.nciranno di  Roma  i.nci  Có- 

%it.  fòlato  di  C.Scmpronio  Atratino,c  di  QJ^abio  A'ibolano , come  fat- 

to,chc'l  piu  antico  efler  ne  parc,e  nc  gli  Autori  lì  ritroui. 

Gli  Etrufd,che  tcneuano  la  Città  di  V'olturno(la  qual  bora  è Ca- 
poua)dTciKÌo  in  quelli  tempi  non  trauagliati  folo,ma  Rancati  ancora 

con 
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con  fiere.e  lunghe  guerre  <la  Sanniti  lor  vicini>per  liberarli  da  quelt 
Ic,e  dall'dlreme  mireric>chè  apportano,  tì  rifoircro  di  farfegU  ami- 
ci,con  riccuergli  da  compagni , ammettergli  dentro  k lor  Città , e 
krgli  partecipi  de  loro  Ipatiolì , e fertili  campi.g  così  ellèndofi  coUt 
chiuio,viircrQ  tutti  pcrqualchc  tempo  quieti.  Mà  perche  i Sanniti 
erano  Rati  foliti  di  ellcre  padroni  per  radictro  fenza  compagni , pò- 
fciachc  il  dominare  non  ammette  compagni,  non  che  fuperiori , de- 
terminarono di  farli  aUbluti  padroni,  e l'elFctto  à i lor  difegni  già  fé-  v 
gui.Impcrochc  vcdendojche  quelli  erano  huomini  molli , alle  doli-, 
tic  dediti,  & à i duri  difagi  di  guerre  poco  atti,  c che  perciò  con  non 
molta  diilìcoicà  ridurre  in  Icruitu  già  lì  potcuano;afpe«aro(Bovn_. 
tcmpó,che  opportuno  gli  parue,nel  quale  vna  loro  folenniflìma  fella 
haueuano  à celebrare;  Si  in  quella  dopò  che  i Sanniti  gli  viddero  bé  ■. 
pieni  di  cibi, e dal  ibnno  aggrauati,  in  tempo  di  notte  arditaroento 
gli  altàkarono , c con  non  molta  fatica  gli  vinfcro , e fottopofero  al 
lor  duminio,^  occuparono4a  Città>alla  quale  mutarono  il  nom^ , 
dinominandola  Capoua  da  Capi  lor  Capitano.  Scriue  turco  ciò  Li- 
uio,come  cofa  degna  di  memoria,  ancorché  peregrina , & à lui  noa^ 
fpcttantc,  c vi  foggi  unge  ancora , che  tal  nome  impollo  più  pro- 
priamente gli  fulTc  per  la  capacità  de  campi, che  d'intorno  alTai  fpa- 
tiolamcnte  ella  ritiene. 

E perche  Suctonio  nella  Vita  di  Giulio  Cefarcpone  vna  inferir- 
tiene  fcolpita  in  vna  tauola  di  metallo,  nella  quale  ftà  nominato  Cl- 
pys , che  trouata  fu  in  quei  tempi  fui  dillretto  di  Capoua,  conuenc- 
uole  par,  che  lia  qui addurlaifenzaperò  a£fèrmare,chc fatta  fuflc per 
quello  Capi  Sannite , poiché  gli  Autori  pongono  piu  perfone  cosi 
nominate,  come  fondatori , » dinominatori  di  quella  nobilillìma-. 

Città, & è quella,  ^andooffa  Cùp^tdti(fiatJ[inr,forfvt  luìe  progtulus 
maria  tmfaHgaineerum  necaretur,  magni/que  max  lialié  cladibus  vtmdi- 
earetar.  Sia  come  fi  voglia,  ben  si  sà,chc  quanto  in  quella  fi  prcdice- 
ua,  reftalTc  puntualmente  à fuotempq  adempito , come  li  Icriue  iio 
particolare  da  Strozzi  Cicogna  nel  luo  Palagio  de  gl'ificantj  . Stroji^i 

Non  renarono  per  quello  i Sanniti  quieti , raà  come  gente  auida 
di  accrefcerc  il  lor  dominio,  dopòhauiitti  Capoua,  occuparono  an- 
cora Cuma,Città  Greca,  che  non  molto  da  Capoua  Aaua  diftantc.E 
ciò  chiaro.apparc  per  quel  che  ficgucLiuio  nel  mcdefim©1.4.Impero  L;u,oi,b  ^.Ab- 
cheelTcndo  in  RomanellanDo  j4.f.pcrla  pelle abbaiidonata  la  cui-  mdiKoaiB 
tura  de’  campi  e perciò  fucceduta  vna  gran  pcnuciadòrono  i Roma-  }**■ 
ni  conllretti  mandare  in  più  luoghi  à comprare  del  frumeiKo.Giun- 
ti  i lor  legati  in  Camp.Toia,i  Sanniti,die  in  tale  tempo  Capoua, e Co- 
ma polTcdeuano , fo  gli  dimoflrarono  difeortefi,  vietando  loroà  te- 
ncrui  commercio  . E per  maggior  tbdisfattionc  s'adducono  le  for-  ^ 

mali  pardi.  lamfanm^uarr: pt/hle>  ria-^nfliar  traf.m^miffìstirtaam- 
mtspapulot  Itgaiu,  qui  Etru/èum  iKarr,quiq:Tibtrim  aecelant  ad Jrumtnti 
mtrtitadum  , atmona forti f-butHiiim.  Suptrbèab  Sammtibuiiqm  Capuam 
babtbaatiCumofq.-,  legati  probibiti  tammcrcio  funi.  Or  fé  gloria  grande.» 
fu  de'  Sanniti  ottener  Capoua , non  fu  minore  clTerfi  ancora  fatti  di 
Cunia  polTelTorùpoichc  fu  ella  fioritiifiina  Republica,c  di  tanta  po- 
tenza,c-he  non  folo i Cuniuni  difefero  fc  fteiii  dall'altrui  iucurfioiii  ; 
mà  anche  ad  altri  diedero  aiuto  tale,  che  da  fcruitù  gli  liberaròfio  . 

Nel- 
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Nell’anno  133.  di  Roma, che  fu  Ì'an.4.dclla  64.01impiadc>  fecondo 
il  Lucido,  famolà  vittoria  riportarono  de  gli  Éccufci,che  molto  po- 
tanti in  comp.ag'nia  d'altri, che  fogli  erano  congiunti»  venuti  erano 
per  foggiogarli  a p.arcr  di  AlicarnafIeo.Nciran.246.  mandarono  in_ 
aìutodcAricini  vn buono  eferdto  fottofiguidadi  Ariftodemo  lo- 
ro Cittadino  contro  Arcante  figlio  di  Porlenna  Rè  de  gli  Etrufei , i 
quali  rcflarono  feonfitti,  & il  lor  Capitano  Arcante  morto  ; fecondo 
Plutarco,e  Liuio.  Laonde  ben  dice  di  loro  Sempronio.  A Sarriovtre^ 
aJ  yultuniamfluuittm  incoluenmt  Cummi,  q'^ot  ab  agre  nuìlù  vtrthut 
Hetru/ei,  quamuii  teli  Italia  imftritarent,petuerunt  Jimeuere,  aut  in  pete. 
iìattm  rtdigtrt  ^Se  bene  pure  furono  poi  da  Campani  foggiogati 
nell'anno  335. (ccondo.Strabone,e  Liuio,  che  dice.  A Campanti  Ca- 
rnè,quam  Grati  tum  VrhemtentbanUeapiunturJTatcz  ^Ita  può  farli  có- 
getrura,che  t.al  conquifl«  fatto  fi  folte  per  opera  de  Sanniti , i quali 
quattro  anni  prima  haueuane  Capoua  conquiflato,e  none  anni  do- 
po quello,  erano  nó  folo  di  C'àpoua  principale  fede  de  Campani»mà 
anche  di  Cuna  poflèlfori,  come  per  teftimonio  di  Liuio  Ibpra  fi  è 
veduto.  I 

Da  quello  tempo  fin'aH'anno4o  i.pare,c!ie  non  fi  troui  appo  Au- 
tori cofa  alcuna  per  li  Sannitii  à in  quello  turno  folo  fi  ha, chcnel 
Confolato  diM.  Fabio  Ambufto,e  di  T.Quintio,mandafl'ero  i San- 
niti à chiedere  à Romani la  loro  aniicitia,elcga.  Furono  ilóro  legati 
corteferaente  da  quelli  riccuuti,  c di  buona  voglia  vi  fecero  ami- 
ftàjriceuendoli  nella  loro  focictà,e'l  tutto  con  buoni  accordi  coafet- 
maadoinel  che  fi  mantennero  per  molti  anni. 

Cutrre  tmSiditin', Campani,!  Komam . 

C A P.  l I. 

^ Olendo  Liuio  d>.tr principio  ànarraiele  lunghe, c lànguinolL» 
” guerre  de’ Romani  con  Sanniti,  che  furono  fe  maggiori , c piu 
fiere  di  tutte l’altrc , cheauanti  fatto  haucuano;  per  diinoflrare  Ìa_« 
graueziadi  quelle,  c quanto  il  Romano  popolo  trauagliaflcro,  pa- 
role di  tal  forma  adduce  nel  7.  Ambopairtiq  Qon/uitt  ertati  funi . M. 
\aUrius  Coraui  tertiam,  A.Comeliui  Coffut.  AI aiora  tam  hmc  beUa,i)-  vi- 
rihai  hefliam,  àr  lenginquiiatevel regionam,veltemporam/pati0,qwika* 
heliaium  eB,Jicentur.  Namqueaa  anno  aduerjut  Samnitrt,  gentcmopibui , 
armifq.  validiim  m»taarma.Samnitium  bellum  ancipiti  Al  arte  geflunt-i , 
Pjrrhu!  h»flii,PyrTham  Pimi  fecali.  Quanta  rerum  molei,qaotiei  in  exire- 
maperituUrumveniiim,vtiit  hane  magnitudinem,qua  vix  fuHmetuT , eri- 
giìmptrmmpofiet.  Il  Sigonio  ne  gli  fcolij  pone  il  principio  di  quelle 
guerre  nell'an.di  Roma  a 12. che  fono  anni  34o.auanti  la  venuta  del 
Signore. Cufpiniauo  ne’  Confolidi  Cafiiodorolo  poHencH’anno  le- 
guente,c Stefano  VinadoPighio  negli  Annali  de  Magiftrati,c  Pro- 
uincic  Kom.  neH'an.  4 io. le  cui  parole  per  farcmoltoà  propolito  è 
tene  qui  .addurle. beiium,qaod  Liuìf,  dr  omnium  Aulìoram 
epinicne  bh  Con/alibui  exortui»  elhomiltere  nolui.  Ab  P'.  C.  4 1 o.  quad  tUud 
intir  maximotéf  diuturna  quoque'Romatiorum  bella  r.on  tmmerito  cerlhi 
foffil.^iUnquaginta  enim  amii  duraSe,  & vigniti  quatuer  triumpl  :rum^ 
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matiriam  fui/St  Ronuutis  tc/latur  L,  Flarus.  Atqui  triumpharum  Capitoli  • 
Has  Columnai  txMUHiptrlufìrarevtUt  muttoi  pluret  inutaies ìriumpbof, 
ni/i  duo!  liliquotitieodtm  anno  i CaUtgii  Confulibtu  duiiat , fra  vno  %/tlÌt, 
numerare^Modvideiarfetijffe  Fiorui,  __ 

Lacagionetli  quella  guerra  fu  cftrinfcca,e  nonché  tra  loro  fufTc 
differenza  alcuna, perche  erano  amici,  e confederati* & aucnnc  per 
quella  caufa.  Eflendo  i Sidicini  con  nemiche,  & irifefte  armi  traua- 
gliati  da  Sanniti , che  piu  di  loro  erano  potenti,  c qua/i  opprciTi  ve^ 
dtndofi,a  Campani,che  forze  maggiori  di  eiTihaucano,ricorfcro  per 
aiuto,  iquali  di  buona  voglia  fé  li  congiunfero,  e per  difendergli  lì 
armarono.Coflcropcreffcr  gente  dedita  piu  torto  «lledelitie,  c co- 
modità della  vita,  d. e al  maneggiar  dcll'armi,à  compagni  portaro- 
no maggior  aiuto  di  nome,  che  ui  forze,  c perciò  facilmente  furono 
da  Sanniti  auezzi  al  frequente  vfo  deH’armi  dal  paqfe  di  Sidicini 
fcacciati,c  contro  loro  mcdcfinii  tirarono  tuttofi  pelò  della  guerra, . 
Impcroche  lafciati  qucrti,rt  voltarono  i Sanniti  contro  erti,  &a(Talta- 
tigli  occuparono  la  confnantc  fortezza,  donde  la  vittoria  facile  au- 
uenire  gli  poteua,e  maggior  preda, e gloria  riportarne,  li^qual  con 
forte  prefidio  fortificarono  inlteinc  con  Tifata, c le  colline,  che  fou- 
raftano  a Capotta.  Dindi  poia  Ichicra  qnadrau  al  piano  difccfero  » 
che  fta  in  mezzo  tra  la  Citt.ì,e  Tifata.  lui  di  nuouo  alpra  battaglia., 
fu  fatta, nella  quale  ertendo  i Campani  rertati  vinti , dentro  le  loro 
murali  ricoucrarono  , dopo  cheti  fiore  della  loro  gionentù  vi  per- 
dettero. E non  hauendo  forze  b.ifUnti  perripararft,ne  fperanza  di 
vicino  foccorfo,  conftretti  furono  à chiedere  aiuto  da  Romani*,  e gl» 
mandarono  Arabafeiadori,  i quali  introdotti  in  Senato  con  lunga^ , 
cdotta'orationcefpoicroqueltantojchc  gli  era  flato  con’.mtlfo,fup- 
plicando,  che  in  fi  loro  diremo  bifoguo  ogni  poifibilc  aiuto  dar  gli 
volertern,  altrimentc  Città  fi  fimolà  capo  di  Campamu  tutta  , c la 
Tua  fertili.fima  regione  non  folo  preda  per  aH’horaima  anche  fempi  e 
fbggettadiucmita  farebbe  ali  potenti  nemici  ; & altro  con  ardenti 
prieglii , c con  larghi  nmc  offerte  gli  cfpolc.'o,  fecondo  la  dura  ne- 
ccrtìta  dotti Tìma  macrtra  de  rcttorici  coleri  fuggerir  gli  Teppe. Il  Se^ 
nato  volle  ben  ponderare  la  dimanda.  Al  fine,  le  bene  a gran  parto 
parcua,chc  tal  Citta  per  dfcrinquci  tempi,c  per  riccliczza,e  gran- 
dezza di  tutte  l'altrc  dellTtalia  principale  , Se  a par  d opni  feltro  il 
fuo  terreno, non  molto  dal  mare  difcorto,rcrtili  'imo,ftilfc  per  doue- 
rccflercpc'l  Romano  Popolo  il  riporto  ddgni  forte  di  neceffario 
Vcttouaglie,ad  ogni  modo  a tanta  vtilit.à  !a  fedelt.i  volle  anteporre  : 
&in  rifpollagli  fa  detto  dal  Coiifolc,che  l Senato  degni  di  loccorfo 
gli  giudicaua'ima  che  più  degna  attionc  era  couferiiarc  l'antica  ami- 
citia,c  non  violar  quella  focietà,  che  per  lungo  tempo  con  Sanniti 
mantenuto  hauca,e  perciò  qucll'armi  gli  ncgaua,chc  Dio,e  gh  huo- 
Hiiiii  mouono  afdcgnoima  pcrlcro  fcruigio  indirizzato  haurebbo 
ambafeiadoria  quelli, -omead  amici, e compagni,e  prcgarii,cl;e  per 
lorrifpctto  piu  a Campani  non  ficclfero  violenza.  Detto  quello,  nó 
parendo  .à  i legati,  clic  furte  di  gioiiamcnto,  il  maggiore  di  quelli 
(clTendogli  cosi  flato  commcffo}  in  tal  maniera  foggiunfc.  Poiclio 
voi  Roin.con  giufto  potere  il  noftro  contro  lu  potenza  di  coftoro  di- 
fendere non  volctc,difcnderc:c  per  cerco  le  voftrccofc  proprie.  Ec- 
co 
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co  chcal  voft#o libero  dominio  conlignamo,  efortoponcmo  il  Po- 
polo Campìtio, la  Città  di  Capoua,i  campi,  li  TcTrtpij,  &ogni  altro 
noftro  haiicteic’cjuinto  appfcflb  per  patire  noi  faremo,  come  voftri 
dedititij  patircmo.E  così  dicendo, egii<  tutti  i li^i  compagni  vcrfo 
i Confoli  ìe  mani  in  atto  ftìpplidieuole  ftendcndo,  pieni  di  lagrime 
auati  il  limitare  della  Curia  fi  buttarono.  A tal  atto  miferando  i Pa- 
dri tatti  fi  cemmo'flTcro, vedendo  vii  fi  famolb,e  potente  popolo,  dal 
quale  i conuicini  foccorlb  chieder  fbleuano,  al  prefente  di  forzo 
priuo,non  Iblo  à luppliCar  fufiidio  folTe  confiretto , ma  anche  fotto 
ì’alcrui  dominio  ppner  fe  fteifi,con  tutti  i loro  beni, e da  liberi,  e pa- 
droni farli  foggctti,c  remi.òtniferiacftrcmadell'inlhibilkà  dell'hu- 
mane  grandezze. 

E gindicaroBOjchc  come  cofa  propria  fi  doneflcro  (occorrere  ,0 
difendere , e fuor  degni  ragione  haurebbono  fatto,fca  quelli  loro 
dedititij  non  haueflcro dato  l’aiuto, che  chicdeuano.E  per  tareffetto 
aSanniti  fpediron  torto  Legati, che  gli  cfponeflero  le  preci  de  Cam- 
pani , la  rifporta  del  Senato  della  lof’àhiicitia  rìcordcuok,c  tutto  il 
rimanente  del -fuccclTo,  t per  Iqr  rilpctto  rolcrtcfo  a quel  Popolo 
pcrdoharc , che  dato  fc  gli  cra,c  nemiche  armi  non  portare  in  quel 
pacfc,chc  in  tal  maniera  era  fatto  proprio  de  Romani . E fc  qiiefto 
non  giouaua,  gli  ordinaflcro  a Icuarfi  da  Capoua , c dal  territorio 
Campano.  Proporto  tutto  ciò  nel  Concilio  de  Sanniti , gli  diedero 
quelli  furibonda  rifporta, non  folo  dicendo, che  da  tal  guerra  rallen- 
tar non  fi  uolcuano;ma  fecero  anche  vfeir  i loro  Magiftrati  cdalla_. 
Curia  in  prefenta  di  cilì  legati,!  quali  comandarono  ad  alta  voce  a 
tCapi  deHor  elcrcito,chc  fenza  dimota  alcuna  andaflcro  a far  pre- 
da , c danni  nel  pacle  de  Campani . Le  molte  profpcrittt  c’ha- 
uute  haucano  con  altri  conuicini  popoli  , fi  fieri  gli  rc;cro  ; c 
lì  come  rcccellcnza  del  vino  sforza  à bere  oltre  la  fete  > così 
qiierta  dolcezza  gli  vbriacò,  eli  condurte  più  oltre,  cheffi  non^ 
afpcttauano.  Ad  animi  inalzati  foror  non  manca;  c cuor  infu- 
riato al  fin  non  penfa.  Riferito  ciò  in  Senato,  lafciandoda  parttj 
ogni  aItra,ancorchc  graue  curargli  fpedì  i Fccialì  a ripetere  il  tolto. 
Ethauendo  quelli  il  tutto  elporto.,  & non  ottenuto  cofa  alcuna.,  > 
gl'intimarono  la  guerra  fecondo  il  lor  folcnne  rito . Per  lo  che  porti 
in  bricuc  due  fioriti  cferciti  in  ordine, per  volontà  del  Popolo  vfei- 
reno  ambiduc  i Confoli , Valerio  in  Campania  a Monte  Gauro,  c 
Cornelio  nel  Sannioa  Satìcola.Fu  da  ambendue le  parti,&‘in  ambi- 
duc i luoghi  fieramente  combattuto, e fece  l'vno  proua  del  lingolat 
valor  dcH’altro. 

"Quelle  prime  battaglie  per  efler  le  maggiori  di  quante  per 
l'adictro  mai  con  altri  fatto  haucuano,  anche  furono  conefquifita.j 
accortezza  da  ambiduc  maneggiate, eflèndoui  le  forze, c le  fperanze 
cguali,ciafciinoncl  fuo  valor  confidando,c  del  nemico  (lima  facen- 
do. A Sanniti  ardire  accrcfccuano  le  noucllcprofpcrità,  eie  dupli- 
cate vittorie, che  poco  prima  haueano  riportato  : A i Romam  pari- 
mente  le  tante  famofe,e  fingoJari  imprclc,e  gloric,ch«  per  ifpatio  di 
anni  4so.epiudi  tanti  popoli  fi  erano  dacfliacquiftatc.  Cofiorocó- 
fc(Iàrono,che  mai  per  l'adictro  con  gente  piu  ortmàta,e  con  piu  va- 
loroli}&  arditi  guerrieri  haucano  combattuto:  Equclii  atfcrn'arono 
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che  gli  occhi  Romani  parcuanoichc  ardcfIcro>c  furibondi  afpct- 
ti  hauelfero.  Reftarono  al  fine  i Romani  fuperiorir&  ambiduc  i Có- 
. foli  ne'  riporearono  il  trionfo;  nulla  dimeno  i Sanniti  non  fi  perdet- 
tero d’animo»  ancorché  dicaLiuioi  chcfuficroal  Confolc  pòrtati 
quaranta  mila  fcudi,partc  prefi  da  i morti»e  parte  lafciati  da’fuggi- 
V tini, e cento  fettanta  infegne  militari,  anzi  pofero  in  campo  altri  no- 

titi cfercitije  piu  volte  combattcrono.Q^cfto  primo  trionfo  non  ifià 
fcolpito  nei  marmi  del  Campidoglio,conforme  altri  24.che  apprcf'^ 
fo  fi  foggiungeranno  : di  modo  che  fono  piu  di  numero  , fecondo 
Tautoritàdi  Pighio  fopra  addotta.  Fu  quella  Vittoria  di  cmolumé- 
to  grandiflìmo  à Romani,  anzi  quella  gli  aprì  la  llrada  à tutta  la  loro 
gràdezza,poichc  diuolgata,chcfu;i  Popoli  Falifci  che  all  hora  hauc, 
uano  tregua  co  quelli, vennero  con  effiad  accordo:!  Latiniiche  forti 
cferciri  hauciiano'  in  capagna,  lalciaronoi  Romani,  e contro  Peligni 
trasfcrironolaguerra.  I Oirtagincfi  ancora  mandarono  a congra- 
tularli dell  hauuta  vittoria  > con  inuiargli  vna  corona  d’oro  in  dono 
dipefo  di  vinticinque  Iibrc,chc  porre  fi  douelTe  nel  tempio  di  Gio- 
ue  nel  Capidoglio.Fu  in  Ibmma  la  vittoria  di  tanta  importanza,  che 

• genti  llranierc  , e fi  dallltalia  lontane  à fare  tale  officio  fi  molTcro  à 
tempo  che  non  molto  era  de’ Romani  il  potere.  Soggiunge  di  piu 
Liuiojchc  tra  quello  tempo  ancora  la  terza  volta  fra  colloro  ficom- 
battefieà  Sueliola, la  qual, fecondo  il  Biondo,  llaua  quattro  miglia.^ 
difcollo  dall'Accrra;ouc  furono  anche  i Sanniti  polli  in  fuga.  E per 
cfler  poii  Romani  partiti,  temeuano  d'dTcrda  qucllidi  nuouo  tra- 
uagliati , c perforo  ficurczza  i Campani  c Sucfiolani  mandarono  ì 
chiedere  in  Senato  per  mezzo  delegati,  che  gli  mandafie  de  prefi- 
dij , per  fargli  vernare  in  quei  luoghijda  cui  hauelTcro  potuto  ribut- 

' tare  le  feorrcrie  de  tali  fot  nemici. 

Per  quella  autorità  di  I.iuio,chc  i Latini  lafciaficro  di  combatte-? 
re  có  Romani, c contro  i Peligni  trasferificrò  la  guerra:  chiaro  appa- 
re,che  i Peligni,che  fono  i Popoli  oue  è Sulmona, Palcna,&  alrre>nó 
erano  Sanniri,nc  con  Sanniti  fi  comprendeuano , ne  con  quelli  in_^ 
qucfti  tempi  armauano;ma erano  popoli  diftinti,  e folo  con  Sanniti 

• confinanti,e  diuili  dal  fiume  Sangro,c  così  erano  ancora  altri  popoli 
delTAbruzzo, come  per  fo  llefib  Liuio  in  piu  luoghi  chiaramente  fi 
vede  y 

Guerre  (in  Sidimiyà^  aiuto  dato  a ^ommù  9 
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DVe  anni  dopo  Emilio  Confolc  entrato  nel  Sannìoadannegr 
giaré,  fé  gli  prefentaron  rollo  i legati  de  Sanniti  a dimandar- 
gli pace;&egli  rimettendoli  al  Senato, iui  non  folo  quella  dimanda- 
ronojma  anche  di  non  cfler  impediti  di  far  guerraa  Sidicini,  il  che 
negar  non  fcgli  douea,  perche  a tempo  di  profperità,  c non  di  aii- 
' nei  lìcà, come  li  Campani  lì  erano  con  efib  loro  fatti  amici;&  a Sidici- 
lìi  hQueuanmoflc  rarmi,pcrcflTcrquei  fiati  femprclor  nemici, c non 
mai  fotte  la  protettionde  KomanLoucro  alla  lorfedc,o  dominio  fot- 
• topofiiicnc  in  pace, come  cffiSanniti,nc  in  guerra  per  aiuto, come  Ji 
• Campani, h'.cutuàno  l’amicitia  di  elfi  dimandato . 
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La  pace  fu  conchiufa^  e per  li  Sidicini  fu  rifpofto,che  a loroarbitrio' 
ftaua  quel  tanto»  che  far  volcflèro.  Tornati  i Legati  a cala  fu  fubito 
rcfercitoRom.dalSanaiorimollb  conio  flipcRdio  d'vnanno*c  eoa 
'vittouagliapc* are  meli»  conforme  prima  haacuanocol  Confolc  pat- 
teggiato per  la  tregua  datali  iin'al  ritorno  de  legati . 1 dannici  poi 
conloftefTo  efercitojche  contro  Romani  prima  haucuano  adopera- 
to» contro  i Sidicini  le  n'andarono»i  quali  vedendoli  quali-perduti»lì 
diedero  in  poterde’Romani»  conibrmefàtto  haueano  i Campani; 
ma  non eflendo  ammcflS>fi  diedero  in  potere  de'  Latini»  che  Tarmi 
in  mano  'tcneuano,  e di  piu  popoli  vn  poderolbelercito  clTendolì 
fatto»ibtto  la  guida  d’vn  Capitano  .Latino,fe  n cntrò  quello  nel  San- 
nio  piu  tofto  depredando»  che  comhattendo.E  temendo  di  veniro 
piu  volte  ad  aperta  battaglia»indipoi  li  partì  • 1 Sanniti  in  tanto  per 
legati  con  Romani  li  lamentarono  » che  patinano  colè  da  nemici  » c 
non riccuenanoaiuti comeamici»chc gli  erano»e rammentare  lido- 
ueuano»chc  la  vittoria  de  Campanie  dc'Sidicini  gli  haueano  tolta^ 
dalle  maHÌ»e  ciò  badarli  doucua»e  non  .permcttcre,che  da  popoli  v i- 
liflimi  fulTero  alThora  modeftatia;  lei  Latini  » e'Canlpani  ( cne  coiu> 
loroaacora'li  erano  congiunti  ) lòtto  il  Romano  dominio  lì  tre  u ma- 
no» gli  coiRandalTcro  » di  non  trauagliaril  p^efe  dcSanmtne  lè  fog- 

Ì letti  non  gli  erano, con  1 armi  gli  raffrenalTero.riiTinconcro  dubb  o- 
a rifpoda  gli  fu  data  da  Romani»  temendo  di  alienare  i Latini»l'c  di- 
ceuano»  non  clTer  quelli  in  loro  potcftà.I-aondc  ibio  diHtro»  clic  in_. 
libertà  di  eli  daua  far  guerra  conchi  voleuano;.nu  che  iCampanlà 
lor  difpctto  li  haueano  a quietare, per  ellcrc  lorodedituij.t^ai  nl^io 
Ra»li  come  dubbioii  rclèi  Sanniti  di  quello»'che  à far  haaclfero  t 
Romani;cosl  fu  cagioHC»chei  Campani  per  timor  li  nbellatrcro,  8e 
i Latini  vedendoli  dilprcgiati  facclTcro  penderò  di  fargli  guerra  » c 
fotto  fpccie  di  apparecchio  contro  Sanniti  fpc  li  co.icitij  fc  ter  ) oc- 
cultamente con  Tinteruento  de’ Campani, per  mouerfi  contro  Koma- 
ni»ma  dcfideraiiano  prima  toglierli  di  fpallai  Sanniti. Quello  tratta- 
to non  potè  tanto  lecreto  farli»  che  alTorecchie  de'  Ro  n ini  non  pcr- 
ucnilTcìi  quali  per  ripararli  da  tanta  gucrra»nuoui  Confoli  crearono. 
Quelli  fotto  fpccic  non  di  loro  intercfll»  ma  di  quel  de'  Sanniti  » an- 
corché notillima  la  loro  ribellionegli  fulTe»  tècero  venire  in  Ro..ia_> 
diecc  dc'Latinii  principali»accìo.chil loro  intento  proponcifero  iaj 
Scnato.Colloroperla  molta  confidenza  c’haueano  per  ì tanti  po- 
poli,che  fc  gli  erano  congiunti»ci<}c  i Volfciili  Campani»  c li  Sidici- 
ni,c  fopra  tutto  .per  cllcriì  alquanto  rimclTa  la  ferocità  dc'Sanniti 
perlarott.i  datali  da  Romani»  co'  grande  arroganza  dimandarono 
cofc»chc  molta  dure  parucro  al  Romano, popolo.  Se  in  particolarej  , 
che  di  due  Confoli»  vno  tulle  creato  de'Latini,e  l'altro  Romaiio.Pcr- 
lochc  modi  a fdegno,  fubito  polirò  in -Ordine  due  ben  formati  c- 
fcrciti»!  quali  facendo  la  Ihada  de  Marli , c Tbiigni  » andarono  a con- 
giungern  con  Tcfercico  de  Sanniti»&  vnitamente  poi  à Capmua  li  có- 
Fcrirono»oue  i Latini  con  tutti  i Tuoi  confederati  licran  viiiti.E  per- 
che erano  le  forze  cguali,e  gli  cfèrcitidi  numero  gradiiliinovfu  fatta 
fierillima  battaglia  pocodifeofto  dalle  radici  del  Mòte  \'cfuuio  vici- 
no la  llrada,che_ va  al  Vefcri»nclia  quale  pure  i Rom.finalméte  rena- 
rono vittoriofi»  &à  tutti  quelli  loroucinici  coll'ero  gran  parte  del 
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terreno,  Stalla  loro  plebe  lo  diuifero'.  Ma  perche  la  CauallettaJ 
de  Campani  non  volle  da  Romani  alienarli, ottenne  da  quelli  la_. 
CiOadinanza,  & a perpetua  memoria  di  ciò  ppfc  vna  tanola  di  me- 
tallo nel  tempio  di  Callore  in  Roma  . 'Onde  Velleio  Sp.PeJlamk  ,-Velleic^«er- 
yeturio  CaluiiuC*s.  Campanis ciuitM  p4trtiq.  Samnittum  finè 
fuffragtt . Di  queAa  Cittadinanza  concèduta  à Campani,  & ad  vita; 
parte  de  Sanniti , non  fa  mentionctiuioindcito  Confolato,  chev 
fu  iicirAnno42 1.  Potrebbe  cAcr,  che  ad  ambidue  lufl'e  ftata  cow-:' 
cclTa  al  tempo  di  quella  vittoria  i a Sairnici  pcrhaucrc  in  lorovaiutd» 
combattuto';  & a quelli  Campani,  pi» non  cllt'rlì  da  qudli  alltnatw 

poiché  vi  è poca  aifterenza d’anni,  come  fi  vede v nr-joi!,  i a orlo 
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^ IlTero  per  qualche  tempo  i Sanniti  cb’Romani  in  pactf  rinà  nel* 
X l’anno  4 a t .entrarono  quelli  in  lòrpièttd,'  vedcndoPèlvc  appara^ 
to  grande  di  gucitalaccnanoiepcr  miPUlmotiUi  dóé  unni  dopò 
venneròin  fcd'pctto  maggiore,  eperciòdalpaèfede’Sidlciiii  l’eferd 
cito,chevi  tcncuanojleuarnon  vollenos  ma  querto  sfofzodo’Sanr 
niti  fi  voltò  contro  Alefandro  Re  d Epiro  In  aiuto  de'  Lucaiiw'i  co'^ 
Ajualc-quefti  due  popoli  fecero  battaglia  in'cfucAo-tempo,e  ^i  rellàb 
tono  inferiori, ma  dopo  Alefandro  vi  refìò  vinto,e  tnor^oòiR  ijùeftp 
fatto  pafsò  nel  modo  feguenèe,  lècendO'a^fifcot^o^  «À«>iti  grati 
Autori,  i quali  fono  alquanto  diudrlì  da  quello  puhc’dlue  lJiiiiol 
Paolo  Orofio' cosi  lo  narra,  Aima'ali  yròfeètùtìea /^tJiJAlett^der  Rrd 
■EptTataTutn,jVtxandri illiutwagtu auantu/ut ^ttaie^it  in  Itaìidtn  eopyn 
emn  btUum'adueT/ut Rematici  pararti  nSreirtajfnilimas  }[àntayrbftjir- 
•mare  vitti txttcnutfui-^uxUiaq  vel/ìbi aelfliirert,  vii hojt^’ut  fnbttàbtre 
ifiuderi,belliiexereereluràSamHitibae,qiii‘Elieana  ginn  Jaffragabantar  , 
■v.aximabttìa  m Lucania  vilìui t atq.  oceifiii  tfl.  Lo  lleflb  aft'crmxj 
feittopio , dicendo  . T>iìiiqiu  priuj'quam  Samniiei  tum  Romanu  con-^ 
jìif  ertili,  A/exaudriim  F.egem  Epiroiarula  girmanam  OUmpid  mairi  1 Ale- 
■Xandri  M agai  aditrant,qui  trMefìU  in  Italiam  cepiji,hellum  aduerjui  Ha  ■ 
tnanoi  parabai,  Lueanu/ujffragiam/ereiilet,maximobellein  Lucania  vice- 
'rtaXqitef&  ipfe  AUxandir  EpìrtiatxlwéJui eS.  Paolo  Diacono,  Giu* 
ifiino  , Romualdo  Guarna  1.  Arciuefcoiio  di  Salerno  nella  fua.. 
-Cronica , che  originalmente  in  carattere  Longobardo  fi  conlènix. 
nella  Biblioteca  Vaticana,  e S- Antonino  di  comune  conlcnfo  af- 
fermano lioftclTo.’ Si  che  i Sanniti  con  islòrzo  grandillimo  venuti 
-alle  mani  con  fi  potente'  nemico,  lo  vinfcrov  & vccilcro,  c con  que- 
lla victoriaiibenu-ono  da  crudclifiinK'  guerre  molti  popoli  , & iru. 
particolare  1. Romani ,cohtroiquaJi , egli  già  fi  prcparaua.  Liuio 
ioii.irra  piu  alung©'inqucfto,modo.  EfTendo  coftui  da  Taicutini 
in  Italia  chiamato  in  lor aiuto  , di  buona  voglia  fé  ne  venne  , per 
tenerli  in  panieolaife  lontano  d.i  Pandolìa  Citt.à  d'Epiro  , c dal  fiu- 
me .^chcroiitc»  che  gli  erano  ftatiprohibiti  dail  Oracolo  di  Giouo 
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Dodonco  j che  'predetto  glihiuca>  cii’iui  douea  morirei ftiniaiido» 
che  in  E;jiro  folo  folTcrotili  nomi  de  luoghj.E  veftuto»cotnbatcè  c6 
Lucafti.e  con  -Srutg^e  ne  riportò  vittoria  nel  pnnc»,pio>  e s'impadró- 
I ni  dtJiraclca,<2orciw.a,  Metapontojc  d'altre  Città  di  cjuei  contorni  > 
& in  Epiru  mandò  trecento  laniiglic. nobili  che  gli  erano  flati  dati 
per  ortaggi . Soaraftandoli  finalmente  dopò  molto  felice  corfo  di 
vitcorieilfuo  termine  fatale»  andò  a fermarli  iti  vn  certo  luògo  non-, 
molto  dil^àdo/ia  dé  Lucani  lótanoiediindifcorreric^ecua  al  nemi- 
co paefc. In  qucfto  tòpo  furono  fi  gran  pioggicjchc'l  fuocfercito  po- 
itola  tre  coliipe>rcrtòdatrcLitidairacque  TÌnchiufo  in  modo  cole» 
thè  l'vno  foccorrer  jLaltro  non  pptcua.Due  prcfidij.ch’erano  fenia_. 
il  lorSignorc»fiironooppre!li  daimproùifo  alTalto  dc'nemici,i  qua- 
liticonfitti  quclE»  fi  voltarono  tutti  ad  aflcdiarc  il  Rè , cheduCento 
tfuli  Lucani  per  guardia  intorno  a Ic.teneua.  Egli  come  valorofo 
th'cra»con  la  Ipada  in  mano  fi  fece  per  mezzo  de  nemici  la  ftrada,  & 
Vccife  il  Capitano  de  Lucanil  chc.auanti  fc  gli  fece  : Et  attendendo 
Ipoi  a porre  infieme  i fuoi»chc  difpcrfi'  fuggendo  andauano»  ptruen- 
ne  al  numem.ei  topgo»  oue  il- ponte  ail’hora  era  rtato  dalla  violenza-. 
dell'acquc,rouw4to>d.q;zalincntrc  i fuoi  palfauanotvn  foldaco fian- 
co perla  fatiga»e  pcnla«tcma>  ad  alta  voce  pronunciò  il  nome  del 
iSumejj  dipendo  ; con  ragione  fei  chiamato  Acheronte.  Vditail  Kè 
quella  Voce>app|icòfubicui'animo  al  fiiofato;  c dubbiofo  li  fermò 
pcnfandòjfc  partìir  douea-  Allhora  Sotimo  fuo  Miniftro.gji  diman- 
dò ache  ^ne  fi  cr^ttcncflc  in  fi  gran  pericolo;e  gli  nioilròii  ncihiad 
qtiafi  yniòaufiemc  «rfo lui  veni uanO»  c vedendogli  palsòilfiume.» 
conia  fpada  nudaìp  tnAnoi^apcnaalaltra  fponda  arriuato,vn  eiu- 
le  Lucano dalungi  vn'ànmc  da  lanciare  auuentando,mortahnente 
to  feriidtinicadendòicol  ferro  trafitto  fpirò,  e dall  empito  dell  ac- 
que fu  all'.drra  riua  portato»  ouc  cranoi  nemici,  i quali  fiibito  ficra- 
mentelaccraronoquel  cfaninutocorpo,e  per  mezzo  lo  diuifero,Vna 
parte  màndtndo  àCofcnza,c  l'altra  riièrbando  per  iàtiarc  il  toro 
inafprito  animo»ricordeuoIc  delle  ricenUte  cdrefe,  c non  lafciaròno 
infuÌro»chc  non  gli  facolTero»  con  tirargli  di  lontano  faettc»  e falU.- 
Viia  donna  c'hauea  il  marito  »c  figli  in  potere  de  liemicoquclla  tur- 
ba incrudelita  fupplicò»  che  di  quel  mezzo  cadaucrogli  faccrtero 
grafia  fperaiido  con  clfoi  fuoi  ricuperare  : i'ottcmic»  &a  nemici  à 
Mct, mentolo  Inandò,  t dindi  àd  Epiro  à Cleopatra  fua  Moglie,  & 
alla  ma  forella  Olimpia»  che  fu  madre  di  Alcfandro  Magno . "Tutto 
quello  è pollo  da  Liuto  nell'anno  429-contro  l'opinione  d’altri  grani 
Autori»chc  lo  pongono  fette  anni  prima.Sià  hormài  come  fi  voglia- -» 
polliamo  in  quanto  al  fatto  dirc»chc  tutti  habbiano  fcritto  bene, per- 
che hauendo  detto  Liuto, che  i Sanniti  il  loro  sforzo  voi  talTcro  con- 
tro quello  Rè  in  fauorc  de  Lucahi»lì  trouallèro  ancora  in  .quello  vU 
timo  conflitto, c pdr  loro  operavi  rcllalfe  l'cfcrcito  ('confitto»  c'IRè 
mortoic  per  elfer  già  fupei  Uuo»non  Thà  di  nuouo  replicato»  ballan- 
do quel  che  prima  liauca  dctto»&  in  quello  modo  pare»  che  chiarito 
& accQ#dato  rimanga  il  tutto. 

Siegue  Liuio  neu'anno  42  ^-dicendo,  che  in  RomuandalTcro  i le- 
gati de  Lucani, e di  rabr.itcrna,ch'crano  popoli  de  Volfci,Iupplicà- 
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do  di  ciTercammcffi  fottolaloE  fcdc,chc  fcmprc  fedeli,  éc  obcdictt' 
ti  al  Rómano  imperio  firebbonojpurche  difefi  fulTcro  daU’armc  de’ 

Sanniti.  Furono  fubito  dal  Senato  fpedid  Ambafeiadori  a quelli,  co 
dirgli,  che  violenza  aipaelì  di  coftoro  non  facclTero.  I Sanniti  gli 
^ compiacquero, non  tanto  perche  vòleflcro  pace,  quanto  perche  non 
ftauano  all’hora  ben  in  ordine  perla  guerra . Che  i Fàbratcrni  ciò 
chicdelIero,và  bcne,pcrchc  i Volfci  erano  da  Sanniti  trauagliati  ; 
ma  de’Lucani  non  può  eCTere , fecondo  il  Sigonio  ne  i .Scoli]  lopra  il  . 
detto  luogo  di  Liuio,  perche  erano  elU  co 'Sanniti  amici,  comeii  è 
detto, e quelche  più  Io  confcrmajè,chc  il  medelìmo  Liuio  poco  do- 
pò dice  nclfan-42  9.  tMtanU  atque  Apuliyquibut  ^eméus  nthìlad 
diem  cum  ÌKom  iM populcfutraty  hifidemvenerunt.  Siche  non  hauendo 
mai  prima  quelli  popoli  con  Romani  contrattato, bifogna  dire,  che 
vi  fìa  fcorrcrtionc  di  Stampa>cchc  habbia  in  quello  nominato  altri  . 
popoli, e non  i Lucani . 

> 

Succtjffo  de  Romanìtt  Sanniti  per  PaUpoli. 

CAP.  V.. 

POco  Rabile  fu  fa  pace  tra  quelli  Popoli, c Ci  ruppe  ncH’anpo  41 8.  ♦»«. 

nel  Confolato  di  Cornelio  Lcntolo , c di  Pubblio  Filone  per 
caula  di  Palcpoli  Città, eh tall  hora  era  Vna  parte  di  Napoli.  Liuio  Liuio Iib.t, 
in  tal  modo  lo  narra.Erano  i Palcpolkani  gente  Greca,  di/cedete  dà 
Cuma,i  quali  nelle  loro  forze  cOnfidando,e  nella  non  molto  fìcura^ 
focietà  de  Sanniti  co’Romani , ò vero  nella  pcftilenza,  la  qual,fidi- 
ccua,che  in  quei  tempi  Roma  trauagliaffe;  molti  mali  còme  nemici, 
vfarono  contro  i Romàni, c'hàbitauano  i pàdìde’Campani,  edi  Fa- 
Icrno.ll  Senato,conformc  al  folito,  madòaquegligli  Araldi  a ripe- 
tere il  tolto  i e dura  rifpofta  hauendo  riceuuta,  come  da  Gente  Gre- 
ca piu  valorofa  per  parolc,chc  per  fattijfu  ordinato,chc  guerra  lori! 
moiieflcrc  diuife  le  Prouincic,a  Pubiiliò  toccò  di  perlcguitar  i Gre- 
ci, & a Cornelio  di  opporli  a Sanniti, co’  gii  vltimi  de’  quali,  fu  il  Se- 
nato da  anibidue  i Confcli  certificato, ’chc  poca  fpcranzadi  paco 
haiicrpotcua,cncndofi2ti  a Palcpoli^mandati  due  mila  Nolani,  o 
quattromila  SaHn:ti,5:  il  lor  padc  cfler  tutto  indirizzato  alla  guc?-, 
ra,a  cui  fi  forzviiian’ancoradifollecitariConuicini.l  Romani  pc'^di- 
uertirli*  mandarono  Legati  nel  Sannio , donde  furono  anche  ribut- 
tati,lamentartdófi  dell’ingiurie  dndfi  riceuutC'»  c de  i torti  fittigli, 
per  hauerli  tolto  FregcIIe  a tempo  che  ftaua  lotto  il  Jor  dominio,la«^ 
qual  cHl  Sanniti  liancuano  prefa  da  mano  de  Volfci,e  con  rarmi  giu- 
ftamente  àcquifiaca,in  cui  i Romani  poihaucuart  collocato  vna  CÒ- 
lonia.Soggiungendo  di  piu,che  non  craft  ptr  combattere  in  fiiuordi 
Greci , ne  haucr  i vicini  popoli  follécitàto,  non  hauendo  di  ciò  bi fo- 
gno, potendo  da  per  loro  mantenerla  guerra , quando  efii  il  volef- 
fcro . " 

TI  Legato  Romano  airincontronTpondcndo,  che  tal  differenza  al 
giudicio  di  comuni  amici  fi  riponefie  ; gli  fu  in  quella  forma  rifpo- 
■flo  . ^idperple^è  agimusf  Nodra  eertanùnay  Romanhnon  verta  legato^ 
rum/uc  haminum  quijquam  dtfieptator^fed  Campus  Campamu , /•  qua  co- 
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xurrmiumiftiiy  arma-,  éf  co/km/mi t Al  art  ie//i  dfctmet . Pr«inÌè  hitA" 
’Capu*m,Sat^uldmque  eaftra  tafìrn  <onJerjimtt,ò'  Sommi,  Romahajite^ 
■imperio  Itaham  regat,  decemamut . Dioilido  Alicarnallco  piu  a itinyo' 
jiarra  quefto fatto  dopol’(i.dd)’//iiforic  nel  tit^f  Legatmtibut,c tra. 
quefte  tì  porte  la  predetta  con  la  rifpofta  de’  Sanniti  > le  quali  ibno 
in  vero  deg^e  d'elTer  lette , e per  far  al  propoiito.  Zi  addurranno  in 
feuona  parte, con  tutto  l'altro,  che  a ciò  apparticnc.il  Senato  Roma- 
no(dicc)  elTcndopiu  volte  de  Campani  tatto  coniàpcuolc,  che  da_. 
Napolitani  erano  niolcftati,mandò  a pregargli, che  a Tuoi  fuddirinó 
faedfero ingiuria, c che  era  loro  fi  otTcruallb  quel  eh  era  giufto  ; cj 
quando  vi  toflc  differenza,  l acconimodaflero  con  le  parole , c noii-i 
con  l'atmis  e volcflcro  mantcncrfiinpacc  con  tutrii  Popoli  habitii*- 
tì  lungo  il  Mare  Tirreno , e non  porgere  aiuto  a chi  rentaffe  l'oppo-^ 
f»to,CK>pra  tutto  lafciar  l'amicitiadc  Sanniticon  difcacciarli  dalla_, 
loro  Città,&abbracciafrcroqiiella  de  Romani.Ncl  medefimo  tem.^ 
po  auucnne,  ch'iui  anche  arriiiaronoi  Legati  de  Tarcntini,cde  No- 
lani,! quali  tutto  il  contrario  din'(andarono,&  in  particolarc,chc  da_. 
Sanniti  non  fi  alienafTcro,e  gli  proniifero  ogni  forte  di  foccorfo,ej 
per  mare, e per  terra, le  da' Remaci  guerra  foficlormoflà.FurotK)  in- 
tefe  in  Senato  Iclegationi  de  tutti,  c per  cffcrc  fiati  i pareri  varij,  fu 
la  rifolutione  per  vn'altro  giorno  prolongata.  In  tanto  i piu  p(;tenii 
■dc'Sannki  fi pofero  dentro  Napoli, c tirati  in  lor  tauorci principali , 
perfuafero  al  Senato i che  dclfc-potcfià  al  popolo  di  eleggere  quel 
che  piu  fnittuc/fo  gli  parefie.  Introdotti  poi  anch'clfi  cfpoItrG  pru.  a 
i feruigij  fattili,a lungo  acciilàndo  il -RoHii  popolo,  come  infido  , cj 
frandolcnte.  Si  in  fine  gli  fecero  offerte  arandi,  fc  attaccauano  Iicj 
•gnerra  , promettendoli  parimente  ogni;  loccorfo  per  guardia  dclJtj 
iinira,e  pcrrelìficre  in  qualliuoglu  modo  a nemici,  e lomminifirare 
ogni  èofa  licieflàtìaa  lorofpefè.  Tutto  ciò  cfpoftoii  piu  lauij,  di<_f 
picuedcn.inolccaiimità,chc.lc  guerre  apportano,  folo  cfòcttutan» 
•alla  paccnl  contiatio  crapcrfuai'odaaltri,-chc  Iferauinogiiadagtio 
dairarmiialfinc  vi  l’u  gran  contcfaicheefiendofi  arvituto  alle  mani, 
■& anche  à'  tir.irfi  delle  pietre,  vinfcla  p.-irte  peggiore, e la  guerra  fu 
•■accettata.  l'Uom.àivi, vedendo, che  i Sanniti  gente  affoldauano  , gli 
■riiandaronoblKitori de  i piu  nubili , eletti  dell  ordine  Senatorio,  i 
■ quali  ?fit«l  ■fonrtu'‘hun{}.afciaf.'i  erporcro;  equefia  con  la  rifpofia  fi 
adduce  pd-i'qdc‘i,d»tlcggfrck:vogltono  » 

' 'Iniiiriapinèbis  i'acitif^dmnnst.jìt.M'que  nobijcum  mitam  vioLitri,dmm 
feopiywnprufkriuvfidà%  tpfavot  H»lìet,deciaraiii.  Atulhe 
■pneÌij>\!i-pi>pÀ\rjrrhf<tptranidemaiirmagHÌrprccibttt  htilum  dirtmitiu,  dr 
^UtìfVotuillh  pM'eìMpetréUtt,ttdtxtremumamiiìi,a( Jocymfira  R-ctp.fie- 
riér'fffiii fili, vo/^atea/demeuntRomantt amico/, i&éo/itt  habiturfn  tura- 
uiftit  fin  ommbaioMiuumf  traditthò  fpreto  iureturamlo , primom  noi  de- 
ferutftit  in  biiàt  tOUlr.i  LatweiiÒ'  in  pralioadi>tr/us  \'el/coi,  fai  fioblspro- 
pter  tiofiubmici'/lèatifuod  eot  m belio  eontra  vos/u/eepto  nolaerimut  adtu- 
uare.  D hidì  anno  pralertta  Neapóhtanos  Mlum  adutrfut  nosfu/apereve- 
rtntrsiomm  (lad;o,ac  promptnudint  inflig.t/fntVelpotius  caegtflts  JnmplaJq, 
•eamad  remfU''^edita!is  ,'r  rber/iqrée  noiìram  iptì lenelii  . Nanrfte  caput 
•vndfquaq  e COHtrahiUt , aho  qutdem  pralextu,Jtd re  "i<train  Colcnoi  i.o- 
firmetnduitre ltaiu'Jiit,atqut  aetidtm  tmmrtt  confortium  fmidanuf  peiii- 
' cult. 
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€ÌtistTortniaHo/qut,ò'  «ho!  quofiUm,  qmbutHts  éqatiU  Ciuitatis  im  im^ 
ferttutmut.Cum  igttur  tamaptrtè  ■,  Umque  impudaritr  amititié,  fieieui- 
tiJqutfadus($nfundatti^Pepulut  Kemarnupriut  kg4tct  éd  va/  mittmdoi 
ttHjuif,ate  ^nti  è ftSìit  si^piimuiumtqkamvtrhorumtffet fa£ìitm  pericu- 
veri  i vehù pofìuldmut , & quibut  impetr/Uis  fuperiorum 
fi  ujarum  tram  cMpleiam  pulkbimuijnie /uni.  Primum  poJlu(amui,vt  auxi- 
ita  Neipalitanii  miJUriiueelù:deÌHdi,vlMuUum  adutt/ut  (eknet  neflret 
en.it tatù  exercttumpieq./ubditoj ad quodhbet/erluué  augenda  Jludttmitt' 
fiigetu.  ^odtì deliiìa  non  communi  emmum  veftrum  con/en/u,fedpriuate 
quorumdam  conSlttconmi/Ja/untteotnùbitptmiendet  dedalii.  Hfejfimpe- 
trobtmut,  tcnttnti  nimuf/in  impetrare  u»np«tenmuJ,Deot,at  Geniot^uot 
infecdtrt  iurajiis,atte^amuryatque  in  hoc  Feeiaks  nobt/eum  adduximus.  I 
Sanniti  all'iiicontro  tatto  craloro  configlio,  in  qucSo  modo  rifpofe- 
r3,in  buona  parte,  ^uod/ertut  ad beltum  eontra  Latinoi  auxilia neiìrO-t 
adutncront,n$n  Keip.culpa  faSttm  efi\{nam/uppetiat  vobumitti deenuera. 
mut  )/td  partimdueum  culpa,  qui  in  eomparaùdo  exercilu  pìut  eonfumpfe- 
runt  temporif.partim  xteftra  ip/irum , qui  properantiut  cerlamen  inj/fìis. 

\ ndèfaiìum,vt trtbut , aut  quttuor pefi praltum  diebut  fuppetia  à nobìe 
mt//t  adueneriut.Ad  Neapelim  veri  quod attinet  in  qua  no^rorum  quidam 
Junt,  tantum  abefì,  vtdiquam  vobtifaeiamusiniuriam,dumperitlitanli~ 
bus  ad  tutandam  Keip/aluiem  alt  quid  auxtljf  mitiimut,vt  ipK  nobis  magni 
à vobit  iniuriam fieri  arbitremur.Nam  Vrbem  bancyeum  qua  nobit  amiei- 
jia,&  focietas  eflrton  recent  ctnlra^ioaieque ex  et  tempore , qui  vebifium 
feedus  tctmusykd  duahus  atattbut  ante  ob  multa,  ér  magna  erga  not  benefi- 
xia,voi,njUa  tnturta  laee/pttdn  feruttutem  redegiìiit,  ac  ni  boe  ipfo  quidem 
jadoteta  Sdmnitum  Re/p.vot  ta&y/edvt audimut,quidam priuati bo/pitq, 
atque  am'cttia  iure, quo  Neapthtanis  deuindifunt , fuopte  tmpulfu  apent^ 
tu J'erunt,qutdam  ettam  farfem  »b  furiunarumtenuttatem,  iUpendg  gratta . 
Piec  oput  nobit  eJl,vt/ubdieoivefirot/ollicitemui,nameiiam  4nè  Fundano- 
rum , Farmiantrumepedpdmet  nobit  tutandis  Juffieimusfi  qua  belìi  ne- 
ftjjitate  abruamur.Exereitum  vero  ntbii  eomparamut,  non  vi  colonit  ve- 
Jlrit  fuaadimttntu/td  vtnaftra  tueamur,  Acvicijjtmà  vobit  poftulamut, 
fi,quod  mdum  eft/aeere  ttidtii,vi  Fregellat  excedatii,quat  cum  iam  pridem 
armtt  obtinuerimut,  qui acqutrendt  modus  eB  iuft/fimut , vtt  nullo  iure  oe. 
cupaiai , iam  alterum  amtum  vobit  vjùrpatu.  Hac  B à vobit  tmpetraueri- 
Mui,  nuilanot  iniuria  affedotexiffimabimut.  Ciò  dettOil'Araldo  Koma- 
no  intimò  lor  la  guerra,  dicendo, che  lòdisfatto  fi  era  a quanto  i Ro- 
mani doueuano,per  non  rom|>ere  la  pace,  & a tali  parole  aggiunfe 
certe  altre,con  fare  certi  gcfti,fccondo  il  loro  folcnnc  rito , le  quali 
per  altrui  curiofità , par  bene  non  tralafciarle.  Cumq.  FeciaJit  abitu- 
rut cSetfietradaeapitit mnicHle,à’/ubUtit  in  Calum  manibut , vt morit 
eli  fiati  Dqiimfneeatur.l^t  BPopulut  Remanus  àSamnttibut  iniuria  aj/e^ 
dus,qaia  verbii,  iudicio  d<^t  um  dirimere  non  potuerit , ad  manut  ve  - 
niat,Dy  Genqque, tir  bona  cinBUameniieiut  indant,& faUcet  omnibus  fuc- 
eej/us  aduerfu!  bofies  iargiantur.  Si  vero  ipfe,fotdere  amicttia  aliqua  m par- 
te vitìatO'Uen  verat  inimicitiarum  eaul/at  pralexat , ne  vel  confiti  a eiut , ' 
va/a<!7/oiia/_/àr/o»f«/.Fattoquefio;ainbidue  feccroafuoi  Icrelationi. 

I Sanniti  penlarono,che  gli  nemici  piu  tardo,  fecondo  il  coftume-» 
fi  liauelTcr  a inoucrCjC  perciò  alquanto  lenti  turonóà  prepanarfi.  I 
Romani  all’incontro, penfando, che  in  breue  quelli  doueficro  auuÉ- 
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tarfi  fopra  Fregdlclor  Coloniai  & haucndo  il  tutto  per  la  guerra  in 
ordincifiibito  hauuta  la  rilpo/la>prlma-)  chc  l nemico  le  ne  accorge^- 
fci  Fuori  fpedirono  anibiduc  i Confoli,  Publilio  à Palcpoli,e  Corne- 
lio penetrò  nclSannio  có  l'cfcrcito , chene  Volfci  a ucrnar ne  Ikua. 
Tutto  que'fto  è di  AlicarnafTco . 

Dalle  predette  legationi  fi  poUbnó  fare  molte  oficruationi , I<l» 
quali  fi  lafcianoad  arbitrio  del  lettore,  per  non  recargli  tedio,  e fo- 

10  fi  dice,chc  in  tali  tempi,qucfti  due  popoli  Fofiero  deH’Italiai  piu 
potenti,5ccffi  folo  aH'iniperiodi  quella  afpirafTero  . E i Sanniti  affai 
auanti  erano  trafcorfi,pcr  cfTcrfi  con  giuHa  battaglia  di  Fregelle  Fatti 
padroni,la qual  era,fccondoil  Cluucrionel  luogo, onc  bora  è Ce- 
pcrano  per  teftimonìo  di  Antonino  neiritinerario,  e di  non  pochc_> 
antiche  mcmoric,Srinlcrittiom , contro  l’opinioni  di  molti,che  han- 
no dc'lcrìtto  i luoghi  dell'Italia , i qual  dicono,  che  FoITc  oik;  bora  è 
Pontecoruo:Diittodo  che  appare,che  potenti  erano,periftar  Gepe- 
ranodal  Volturno,  oue  il  Sannio  principia  da  quefta  pane , mi- 
glia rrenta  diFcofto . 

llConlblo  Publilio  fra  PalcpoIi,fc"NapoIi  fi  accampò,per  tor  lo- 
to il  potetfi  l'vn  l’altra  foccorrcre:e  perche  fi  vcdeua,che  coftui  ogni 
dì  In  ifperanza  maggior  entrauadiprender  la  nemica  Cirri , Fu  inj 
Roma  lìabiliro,che  le  bene  egli  dalConFolato  vFciua,rcftaffe  non  di- 
meno Proconlblo  a finir  quell  iiimrefa.  E ne  anco  parendo  beilo 
richiamar  dal  Sannio  l'altro  Con(clc,gli  mandò  il  Senato,  che  do- 
ueflc  nello  fielTo  campo  creare  vn  Dittatore,  che  nella  crcationo 
de  nooui  Confoli  rirrouato  fi  fofitie  nominò  M.  ( laudio  Marcello  « 

11  quale  poco  dopo  depofe  la  Dittatura , dicendoTi  non  cfferc  flato 
legitimamentc  Creato.  ’Ereffendo  perciò  eletto  per  Interro  L.Emi- 
lio,creò  quello  C.Petilio,e  L.  Papirio  Conlbli,i  quali  torto  per  or- 
dincdel  Popololaguerraà  Satiniti mandaron’a  bandire,  e co'gran 
«Forzo  contro  quelli  in  punto  fi  poFero,c  per  loro  maggior  ventura 
fc  li  aggiunfe  l’aiuto  improuifò  di  due  Popoli,  cioè  de  Lucani , e de' 
Pugliefi,c'he  ofterta  gli  Fecero  di  gentc,e  d'arme , i quali  popoli  noa 
’haucano  mai  prima  hanuto  cofa  veruna  con  'Romani . Fu  l'offcrtaj 
accettata  artai  di  buona  voglia,  & ammclfi  nella  loro  amici tia.Pafla- 
ti  i Confoli  nel  Sannio,  fecero  gran  danno  nei  paefi  di  quello  , evi 
prefero  tre  Terre,AiiFe,Callifc,  c Rurtio,  e qudfti  fono  i primi  luo- 
ghi del  Sannio, die  nomina  Liuio.  In  canto  Publilio,  ch’ali  affcdio  di 
Palcpoli  fi  trouaua , poFe  anche  Felicemente  fine  à quella  imprefa. 
Imperochc  vedendoli  quello  popolo  maltrattato  da  i prefidij,chej 
dentro  tcneuano  (fi  come  per  l'ordinarioauuenir  fuole)  penfauadi 
non  potere  ftacc  in  peggiormodo , fe  in  poter  de'  Romani  data  fi 
forte.  L'ue  principali  di  quel  luogo,  chiamati  Carilao,  cNinfioFc- 
crcto  accordo  feccrD  tra  loro  di  dar  la  Città  in  mano  de  ncmici.Ca- 
rilao  fi  conferì  nel  Campo  Romano, e proiriifc  di  darla  à Publilio,  el 
pregò  che  raccomandata  gli  Forte , e che  non  giudicafic  ch'egli  per 
tradirla  follè  venuto,  ma  per  conferuarla,  e non  piu  per  fc  partico- 
larmente, che  per  tutti  lopregaua.  Fu  lodato  dal  Proconfolo,  egli 
diede  L.QUintio Tribuno  con  tremila  foldati,co'quali  s'accortò  di 
notte  alla  Città  da  qiidia  parte, ch'era  da'  Sanniti  guardata.  Nel  mc- 
crcrniTotempoCpcrchc  cosi  fraloro  determinato  liancaBo,>N:r,fio  al 
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Castrano  de  Saaniti  perfuàfe,chc  cofa  aflai  buona  foflc,  mentre  che 
Ictorzede  Romani  diftrattefi  trouauano,pcrcflèrne  ini  vna  parte, c 
nel  Sannio  vn'altra, 'andar  per  mare  a danneggiar  anche  i paoli  a Ro- 
ma vicini,e  partir  di  notte,accioche'l  nemico  non  fc  ne'auupdeflé.ll 
Pretpr  Sannite  credendo,  che  in  ciò  non  folTe  inganno,  lafciato  ini 
vn  prciidio,andòal  lido  ad  imbarcar  le  Tue  genti,  le  quali  à pcna^ 
vfcite,con  bel  modo  Ninlio dando  parolealla  plebc,riceuèagcuol- 
racnte  Caribo  dentro  la  Città  con  le  genti  Romane,c  ft  da  lor'alza- 
re  vn  alto  grido, al  quale  foUcuandoli  il  Popolo,  che  del  tutto  era 
Rato  da  Tuoi  Capi  refoaccortOjlì  racchetò.  I Nolani  fiiggirono  per 
la  porca,chc  Ila  verfb  la  lor  Città.I  Sanniti,che  lì  videro  erclulì,quali 
difarmathe  cóperdità  di  altre  core,che  détro  vi  haucano,  alorcafa 
con  poco  honore  ne  tornarono.Hauuto  Pubblio  Palepoli,  a Roma_. 
fc  ritorno, e fu  cotefta  imprcla  tanto  Rimata,  chea  lui  fu  conceduto 
lotrionfo.ilqual  panie  piu  folennc,perelIèr  Pubblio  Rato  il  primo, 
a cui  dopo  d haucr  lafciato  il  Conlolato,  fi  folle  prolongata  la  di- 
gnità,c che  dopo  il  Confolato  trionfalTe.  Quello  ò il  primo  trionfo, 
che  fcolpito  fi  vede  ne  i fr.améti  di  marmo  nel  Capidogbo,chc  i Ro- 
mani riporta  fiero  de’  S.lnitii  ma  come  l'opra  fi  è veduto,  fu  quello  il 
fecondo:e  fi  pone  nell’anno 437.116!  i.di  Maggio, come  fi'vedrà  ap- 
prefib,oue  fi  peneranno  tutti  vnitamente.Si  che  tutto  quello  auuen- 
nc  in  detto  anno  4i7.an.^i;.auanti  la  venuta  del  Saluatore,e  trion* 
fò  dc’S.initi,c  Palcpobtani  inficme,conformc  fi  legge  in  ella  infcrit- 
tione.Dalle  parole  di  Alicarnairco,come  ben  nota  il  Capaccio,!!  vc- 
dc,che  antica  fu  la  fociecà,&  amicitia  de'Sàniti  con  Napolitani , e 
che  molto  prima  dc'Romani  llauano  quelli  popoli  tralorcófedcrati. 

Brano  altresi  i Nolani  cófcder.ati  co'Sàniti,  fi  come  b£  nota  Am- 
brofio  Leone, e forfè  potrebbe  clTer,che  tra  quelli  tempi  folle  quel 
ch'egli  dicc,per  vna  infcrittioncd’vn  marmo  ,chc  llain  Mirabella.; 
Terra  ne  gli  lrpini,oue  fi  hà.  Extreitut  Samnitium,  Noìanorumqu*  vi~ 
fforiaiiiaììi’i  potitai.  Dalle  cui  parole  egli  caua,  che  quelli  due  po.- 
pob  armauano  inficme,&  erano  in  focictà,&  amicitia.  " 

Battagli t di  piu  Confali  con  Stimiti , 

C A P.  V I.  ■ .! 

■^On  rcllarono  in  tato  per  quella  vittoria  i Romani  quieti,5c  in  ripo 
foi  perche i Saniti  nó  fi  perdcrono  perciò  pQto d’animo, anzi  c6 
ardor  maggiore  la  guerra  màténero,  c per  tale  clfetto'altri  popoli  fe 
li  cógiunlero.I  Lucani  di  nuouo  có  loro  l’antica  focictà  rinouarono , 
e gli  diedero  ollaggi,c5  riccuer  i prelìdij  di  quelli  nelle  loro  fortez- 
ze.! Vcllini,chc  fono  i Popoli  intorno  oue  bora  è TAquila,!!  accópa- 
gnarono  co’ mcdefimi.Tutto  quello  daua  molto  da  péfarcai  Roma- 
ni,sì  perche  veduto  haucuanojcheiTarentini  lor  nemici  erano  fiati 
cagione  della  ribellione  de  Lucani,  si  anco  per  tema  , che  i Marlì, 
i Pcligni , & i Marriicini  de  Vcllini  non  feguilTcro  rdempio  iiu, 
aiuto  de  Sanniti.  Et  efi'endo  eletti  Confoli  L.  Furio  Camillo,  e Giu- 
nio  Bruto  ncll’an.  4 jo.  toccò  a collui  di  andare  contro  i Veftini , & 
all’altro  nel  Sannio  ; oue  molto  maggior  isforzo  adoperar  s’hauea, 
^cad  ambiduc  f 1 firettament^impollo , di  opporli  in  maniera  tra 
i confini  de  Collegati,  che  non  li  potelTcro  inficine  congiungero . 
r.r  Ito  entrato  có  potete  cfcrcito  nel  paefe  de  Vcllini, diede  il  guaito 
a 1 c ipi,e  fcorl  e vittoriol'o  faccheggiàdo,e  bruciando,  c con  vna  fola 
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battaglia  glivinfcjc  per  forza  prclcCutina^c  Gingilla  lor  Terre, e le 
diede  a facco  à foldati , Cirjgilia  fi  tiene , che  folle  nel  paefe  hoggi 
detto  Cingoli,  il  qual  dicojio,  ch'a  tutto  quel  paefe  habbia  da- 
to il  nome.Fu  fac.  al  Cófble  quella  vittoria,  poiché  fecondo  l'or- 
dine hauutOjfu  iin  edito  di  venira  quelli  popoli  il  foccorlb  de  Sà- 
nitii&  a refifter  foli  alla  lor  potéza  forze  ballati  nóhaueuano.  L'altro 
Cólole  lì  conferì  nel  Sanioioue  era  affai  piu  che  fare;  ma  da  graac 
infermità  alIalitOjnó  potè  làmi  colà  alcuna;c  perciò  ordinato  gli  fu, 
che  publicalfe  vn  Oittatorc,qual  fu  L.  Papirio  Curlbre, Capitano  il 
piu  valorofo  di  quei  tcpi,c'l  Maellro  de’Caualieri  fu  QTabio  Ma  C- 
Qnambisi*  mo.Il  Dittatore  auuertito  dall'Augure, (i  conferì  in  Roma  a préderc 
glia*  gli  aufpicijiSt  in  tanto  lalciò  al  Maellro  de’Caualieri  ordinato,  che 

torte  simitcnclTc  al  fuo luogo, c mentre  egli  llaua  afsétc^co'i  nemi- 
co nò  attaccalfe  battaglia.Ma  Fabio,intelb  poi  dalle  lpie,che  gli  ne- 
mici le  ne  llauano  in  maniera  tale  fpenfierati , come  le  i Romani  nel 
lor  paelc  no  fofTero,ò  dal  fuo  feroce  animo  indotto,  òdall'occafione 
di  ben  maneggiar  il  fatto,con  ogni  debita  ordinanza,&  in  modo  ta- 
le,che  meglio  nó  fi  haurebbe  potuto  fareauàtiilcofpctto  del  Dit- 
tatorcsattaccò  có  quelli  la  battaglia, c ne  riportò  la  difiata  vittoria  in 
vn  luogo,nominato  Imbrinio,oue  dicono, che  de'  nemici  morti  re- 
Ralfero  vèti  mila,c  preda grade  vi  folfe  fàttada  qual’  Fabio  có  tutte 
Tarmi  de’ nemici  fc  bruciare , acciocn’il  Dittatore  della  fua  gloria 
non  riportallc  il  frutto,  e trionfando  quelle  fpoglic  non  conducelfe. 
Diede  poi  al  Senato, e non  a Papirio  raguaglio  del  profpero  fucccf- 
fo,ilchc  inditio  fu,di  non  volerlo  partecipe  della  fua  lode. Quello  fc 
4 tutti  fu  di  sónjo  gaudio, al  Dittatore  cagionò  rabbia , e fdegno  ec- 
celfiuo,&  ad  vn  tratto  licétiato  il  Scnato,minacciàdo,edicendo,chc 
conculcata  era  dal  Maellrode  Caualieri  laMaeflà  Dittatoria,  c laj 
militar  difciplina,fi  tolfe  dalla  Cui  i;t,&  a gran  giornate  fi  conferì  nel 
campo.Oue  arriuato  con  animo  rifoluto  di  farlo  morirc,fece  moltej 
dimo(lrationi;e  non  eflcndobaftcuole  tutto  l’efcrcito,che  implora- 
ua,tumultuaua,e  minacciauaaplacarlo  fdegnato  animo  di  hii,quin- 
di  fccretamente  Fabio  in  Roma  ncfuggì;&  ini  a pieno  Senato  dopo 
molti  contralli,n5  potendoli  far  dimeno,pereircrfuprcmala  Macllà 
Dittatoria, alla  quale  anche  gli  ftcill  Confoli  vbbidiuano,a  preghie- 
re de  Tribuni,e  del  popolo  gli  fu  donata  la  vita  con  molto  cótento 
Valerio Main-  di  tutti.  £’  quello  parimente  narrato  da  Valerio  Ma  lima.Of  dijcipii~ 
CUiHofìoSno  •»il>t‘VÌìdi  Frontino, e da  altri,  come  cafo  notabilc.In  tanto  men- 

libl^  tre  in  Roma  ciò  fi  trattaua,i  Sanniti  in  certi  mali  pa  ii  allàltando  i 

nemici, che  per  yittouaglia  andauano  per  follegno  deircfercito,  che 
nel  lor  paefe  era  riraallo,li  tagliarono  a pezzi;fucreduto,chc  coiloro 
dal  Legato  foccorfi  cllcr  poteuano,ma  nó  foile  fitto  per  Tesépio,  eh’ 
auitigli  occhi  haueuano  di  Fabio,con  tanto  rdegnoperfeguitato,  il 
che  anco  gli  animi  dc’lbldati  alienò  dal  Dittatore.  Dopo  quello 
tornò  Papirio  nel  campo,la  cui  venuta  ne  a foldati  fu  lieta,  ne  a ne- 
mici fpauétofa,i  quali  il  giorno  lcguétc,ò  che  nota  non  gli  fofse  la 
venuta  dilui,òchc  poca  Siraa  ne  facelfero,  in  ordinfiza  al  lor  campo 
‘Qi>iaabaca<  s'accollarono.Fu  poi  có  egual  furore  attaccata  la  battaglia,  &ardi- 
' gli»'  taméte  cóbattuto,nellaqualc  piu  de’Sanniti  morti,c  piu  de'  Romani 

renarono  feriti.  Papirio  auuedutoli,  che  li  foldati  con  lui  llauano 
fdegnati  per  lo  fatto  predetto, c giudicando,  che  ciò  impedito  li  ha- 
• uelle 
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uefTc  la  vittoria,cominciòatempcrarcilfuoingegno,&apoaarfic5 
piaceuolczza,vifÌ£Ò  i fcritÌ5&  in  tal  modo  hcbbc  cura  de  corpi»  cbo 
di  quelli  fi  catduò  anche  gli  animi.Ricófortato  l’efercitojvfci  di  nuo 
uo  a battaglia,nella  qualeanche  iSanniti  reftarono  inferiori  in  ma- 
niera tale, che  dimandarono  dal  Dittatore  la  pacc»co’l  qualefi  con- 
chiufe,chc  deflcro  vn  vefiimcnto  per  vno  a i Soldati , el  ftipcndia 
d’vn'annojcondirglijchcandaficropcrciòin  RQma»e  così  fu  leuato 
rcfci cito  dal Sannio.  Il  Dittatore  con  molta  pompa  fc  n cntrò  in_i 
Roma,c  nc  trionfò  nell'anno  di  Roma  4»9.alli  5. di  Marzo»come  è ne 
i marmi  del  Campidoglio,  nei  quali  è legnato  per  Io  fecondo,  ma  a 
parer  di  Liuioè  il  terzo.  I Sanniti,perche  fi  trarttiua  delle  conditio- 
ni  della  pace, fcnzaconclufione  di  quella,  da  Roma  fecero  ritorno 
alla  patria  con  la  tregua  di  Tii’anno  foloima  vdito,  che  Papirio  ha- 
ucua  il  fuo  oScio  deporto,  fubito  i loro  animi  di  nuouo  fi  accefero 
alla  giicrra-Nell  anno  feguente  del  i.  Sulpitio  nuouo  Confolc,in- 
tefo  tali  moti  ui, con  nuouo  efercito'fi  conferì  nel  Sannicv,  oue  non 
trouando  chi  fc  l opponcfsc,non  fece  .ritto  che  dar  il  guafto  a i capi. 
Ma  vedendo  i Romani , che  coftoro  con  maggiore  prcparationc  fi 
difponcuanoalla  gucrra,artbldarono  con  buoni  ftipcndij  i conuicini 
popoli, co'  qu.ali  vniti,  fu  formato  vn  buon  fiorito  cfercito , che  nel 
Sannio  fu  condotto  de  A, Cornelio  Dittatorc,e  da  M. Fabio  Ambu- 
fìo,ouc  fi  inauuedutamcnte  fiaccamparono,come  fc  gli  nemici  allài 
da  lungi  fi  trouartero,  e perciò  all’improuifo  con  molta  ferocità  fi 
videro  da  quelli  fouragiunti , e dato  haurebbono  raffaltoa  i forti 
fatti  daloro.  Tela  notte  impediti  non  gli  haucflc.c  diedero  fegno  di 
farlo  fubito  nel  lar  del  giorno.  Il  Dittatore, vedendo,  che  non  molto 
conimodo  era  per  foldatiil  luogo;  fatti  accendere  fpdfi  fuochi  per 
ingannar  gli  nemici, d'indi  fccrctamente  cacciò  le  fuc  gcnti;ne  potè 
cosi  tacitamente  farlo , che  ner  la  vicinanza , il  nemico  non  fc  no 
accorgefle,  e non  ne  forte  feguitato  : e non  potendoli  fenza  grauc 
incommodo  andar  auanti,c  vedendoli  a fianchi  tutte  le  nemicho 
, genti , fatto  giorno  li  fermò,  e per  non  poterli  far  di  meno  , ambi  li 
eltrciti  furono  polli  in  ordinanza  pari  di  animo, c di  forze,  c fu  at- 
taccatala battaglia  fieramente , e fu  con  tanta  ortinationc  combat- 
t'itodaU'hoia  di  terza  infino all'ottaua, che  ne dall'vna,  nc  dall'al- 
tia  partcficonobbc  vantaggio  alcuno  : E dopo  che  fu  con  empito, 
e furore  eguale  il  combattere  fortenuto,  & in  modo  tale  , che  a fol- 
d.iti  leforzc,al  ferro  il  taglio,  & a i Capitani  i configli  mancauano, 
eia  nottefi  apprortìmaua,i Caualli de’ Sanniti hauendointefo , chej 
fenza  guardie  rtauano  le  bagaglie,pcr  ifpcranzadi  predajalciarono 
il  campo,c  quelle  artalrarono.il  che  intcfodal  Dittatore,  mandò  fu- 
biro  il  Mac."cro  dc'Caualierial  qiialecon  non  molta  dillìcultà  quelli 
alla  preda  intenti  vinfc,  c fconfilTeic  dopò  afialtati  co’  grido  grade  i 
pedoni  da  fpalLi, reftarono  quefti  fpauentati  in  maniera  che  veden- 
doli da  ambe  le  parti  ferrati , fi  difordinarono,  e pofero  in  fuga^  , 
de  quali  fu  fatta  ftrage  tale  , che  anco  vi  rcftò  morto  il  loro 
Capitano . Furono  in  modo  con  quella  rotta  le  cofit  de'  Sanniti 
abbattute  , che  per  tutti  i loro  luoghi  altro  non  fi  vdiua  , faluo 
clic  augurarli  pcrdità  , perche  tolte  haueuano  contro  la  tregua_. 
Tarmi  , c che  perciò  bifognaua  rimedi.arui  , con  dare  in_. 
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potere  de'Rotnani  coloro  ch'.erano  Rati  autoù  di  farla  rompere;  e no- 
minauano  alcuni  diqnelliAinpartico  arcRrutuloPapio  pcrfona_. 
molto  potentCjcnobile>il  qual  per  ■eflèrcftatoin«ffcttocagione  di 
ciòdu  per  comune  confenfo  con  tutta  la  ptcda>e  prigioni  Romani , 
ch'eranoinSanijio  mandato  in  Roma.  Egli  priraa<he  vi  giungefle  > 
per  fuggire  maggior.penai  e vergogna,  fi  diede  di  propne  mani  vo- 
lontaria mortcicon  tu  crociò  cosi  morto  vi  fu  porcato.l  Romani  altro 
nó  tolfcro.cRe  i loro  prigioni.&  alcune  cofe.chc  fra  la  preda  furò  co- 
nofciutecflerloro.  Il  Dittatore  per  decreto  del  Senato  fubonorato 
di  trionfo,  tutto quefto dice Liuio,e  per  l’vltima  imprefa  foggiun- 
gcicnc  (bno  altre  opmionii  che  quella  fuRc  da  i Confoli  maneggia- 
Quarw.»  Oaia-  ta,&  ambidue  ne  trionfalTero,  il  che  par  piu  vero , perche  ne’  marmi 
lolriosfo.  del  Campidoglio  fono  fcolpiti i trionfi  di  quelli  due  Confolj  nel- 
l’an.45 1 -t  non  di  detto  Dittatore.doè  i trionfi  di  L.Euluio . c di 
Fabip  Rolliano.  che  nello  llclfo.anno  trionfarono  fcparacamento , 
Fuluio  nelle  fèlle  Quiriiiàli»e  Fabio  alli  1 8.  di  Febrato . Alche  anco 
tittoaia.  ^ fotiolcriue  il  Sigonionc  gli  fop.lij.  che  fa  a Liuio  fopraquello  luo- 

go. Sicfac  fu  quella  la  fecetma  battaglia.  c'I  quarco,c  quinto  trionfo . 

Il  mtm$r*bil fatto  Jtììt  Fonht  Caudine. 

C A P.  VII. 

NEll'annodi  Roma  4^3.  fu  il  memorabil  facto  delle  Forcho 
Caudine.del  quale  parlano  alfaidimi  Autori;. enon  ciclTendo 
alcuno.chepiu,alungo  ne  tratti  di  Liuio  nel  p.petriòegli  piu  dtj 
gli  altri  farà  Icguito.  Era  in  quello  tempo  generai  Capitano  de'  San- 
niti C.Poncio  figlino!  di£rcnnio;ma  di  gran  lunga  infenore  dipru- 
dcnta,c  d'arte  militare  a fuo  Padre, che  gran  gucirrei'o.e  prudcntif- 
fimo  Capitanoera  prima  Rato.  Coftui,  dopo  che  fenza  condulione 
di  pace  da  Roma  ritornarono  i lor  legati.coo  belle  ragioni  confortò, 
c diede  animo  a fuoi.con  dire  Ioro.c'haueuan  già  placato  per  mezzo 
de  gli  Araldi.ogni  rdegno  Diuino.reRitucndo  a Romani  la  preda, & 
i prigioni  inlìcme  co’  Bfutòlojchlera  fìato  cagione  di  far  rompere  la 
tregua.Et  hauendo  quegli  per  lor  fuperbia  difpregiato  lì  lodcuol’at- 
tione, altra  fperanza  nt  n haucre,  che  nel  lor  valore,  e ncH’armi , o 
perciò  al  prelèntc  dibuó  a timo  le  doueuano  .adopcrare.per  elTcrla 
guerra  giulla,&  hauerad  ogni  debito  lodisfiitto;c  però-combatten- 
do,haurebi>ono  gli  Rclfi  Dei  fauoreuoli,cbe  nella  pallata  battaglia 
pe'l  rompimento  delia  tregua  haueuano  fdegnati.  Ciò  detto  vfei 
co’fuoi  in  campagna,  e con  ogni  polfibil  .fecretezza  prclfo  Gaudio 
s’accampò  vaticinando  cofe  non  piu  liete,  che  vere . Etintelb  ritro- 
uarfi  T.VeturiojCaluino.c  Sp.Poftumio  Confoli  vicino  Caiazza  có 
le  loro  genti, feeejn  habitodi  paRori  traucRir  dicce  Soldati, a i quali 
ordinò,chc  co’grcggi  vicino  .'i  nemidi  andallcro  pafcolando,  &cf- 
lcndo.prefi,dicdfcro,chc  i Sanniti  con  ogni  loro  sforzo  lì  trouauano 
fopra  Luceradi  Pugliaye  che  Rauano  già  quali  per  pigliarla.  La  nic- 
dclima  fama  a bella  pofla  haucua  già  fatto  fpargcrc  prima, tenendoli 
per  ccrto,chc  i Romani  toflo  andar  doucRcro  in  foccorfo  de  Lucc- 
rioijcomc  loro  fidi  amici»e  per  wl  terrore  la  Puglia  tutta  non  fi  r bel- 
la iTc. 
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la{fe.  Rìufcì  il  tutto  a lof  difcgno , i Confoli  crederono  ageuolmen- 
tC}chc  così  folle,  vedendoli  tutti  dicci  concordi  in  vn  dire , c corri- 
fpondenti  alla  fama  diuolgata.  Per  due  Arade  a Luceta  lì  poteuano 
ridurre  vnalungaa&  aperta,  ma  piu  lìcura,  girando  prelTo  il  maro 
Adriaticojl  altrapiu  breue  per  le  Forche  Caudine;e  per  qucAas’in- 
uiaronoilc  quali  in  tal  maniera  vengono  da  Liuio  defcritte.VeggóA 
due  aUitfitne,e  feluofe  rupi  fra  fe  coimiunte,da  continuati  monti  in- 
torniate. £ fra  qucAi  due  A alti  colli  ferrati  nel  mezzo  fi  vede  vn'af-' 
fai  larga,e  fpaciofà  campagna,  piena  di  verdi  herbette,  c dì  limpide^ 
acquc,ma  ben  chiù  la,per  mezzo  della  quale  è la  Arada . Mà  apanci , 
che  qui  fi  entri, è di  bilogno  paAòre  le  Arette  foci  de  i Monti.Gji«ito 
poi  dentro , fc  piu  auanti  fi  vorrà  caminarc , è forza  vfeire  per  altro 
molto  piu  Aretto,&  impedito  palfo  de  gli  Aeffi  Monti,  che  d’ogni  in- 
torno corona  gli  fanneò  vero  tornar  in  dietro, donde  fiè  entrato, per 
non  ci  elfere  altra  Arada  per  andar  auanti.  In  quella  volle  inauedu- 
tamentc  fi  ridulTcro  gli  efcrcici  Romani,  per  doucre  daH'altra  porte 
vfeire,  ma  ritrouarono  il  palTo  impedito  con  molti  alberi , c groUt 
fàdi . Onde  auuedcndofi  dcU’inganno,  e feorgendo  gli  nemici  fu  li 
monti  in  giro  arraati,con  molta  fretta  fi  voltarono  in  dietro  per  vfei- 
re dal  luogo,  donde  erano eiKrati,  e.rierouarono  fimilmentc  queAo 
paAb  rinchiufo,  & occupato  da’  ncmici.Senza  comando  de’  Capita- 
ni fermarono  tutto  il  paflb,cfuor  di  modo  rcAaronoattoniti,rimirà- 
do  l’vnraltroin  vilb,qualichc  ogn’vno  giudicalTepiudi  fé  pruden- 
te,e  l'auioil  compagno;  c per  buona  pozza  taciti,  ita  guifadi  Aatuc 
fi  videro  Aar  immobili.  Vedendo  poi  dirizzati  i padiglioni  de  Con- 
foli,(enza  ordine  alcuno  tutti  fi  diedero  a far  degli  alloggiamenti  ,& 
a fortificaruili  dtntroie  fc  ben  vedeuano  ch’il  tutto  era  vanojcd  inu. 
tile,ad  ogni  modo  per  non  aggionger  colpa  ai  loro  mali,in  ciò  fi  af- 
faticarono  a piinto,come  fe  vi  coofiAefic  la  lor  falute,&  in  tanto  i ne- 
mici da  gli  alti  gioghi  de  monti  fuperbamente  gli  infulmuano.I  Le- 
gatili T ribuni  lenza  chiamata  per  confultar  il  fatto  corfero  aoanti  i 
Conroli,chcafflirtiinmi  Aauano,  a tempo  che  ne  a configli , ne  ad 
aiuto  alcuno  craluogo,&  i foldati  rinolti  verfo  il  Pretorio , ricerca- 
nano  quel  lbccorfb,che  a pena  da  Dio  impetrar  poteuauo.E  piu  to- 
Ao  lamentandoli,  che  confultando  furono  dalla  notte  opprcifi.  Chi 
gridaua,e  diccua  facciamoci  co'l  ferro  la  Arada, atrrauerfiamo  queAi 
imbofeati  monti,  che  ogni  balza  ci  farà  facilc,c  piana,  purché  pof- 
fiamo  venir  co'l  nemico  alle  Arctte,cho  per  anni  venti  habbiamo  fu- 
perati.  Altri  diceuano.  Ondc,ò  douc  andaremorpotremo  noi  forfè 
Jeuar  qucAi  Monti  dal  luogo  loro?Qui  non  gioua  ardimento  di  cuo- 
re,ne  forza  di  braccia,  il  nemico  ci  tiene,  come  vccclli  rinchiufi  in- 
gabbia,c  fenza  por  mano  a ferro, ne  trauagliarfi  finirà  la  giierra.Conj 
queAi, & altri  limili  raggionamenti,al  tutto  difperati  la  notte  ne  par- 
larono fenza  lònno . ISaniiiti  in  tanto  non fapcndo  in  fi  profpero 
lucccllb  rifoluerlimiandarono  per  conliglio  di  qucllo,che  far  douef- 
l'ero  ad  Erennio  Pontio, Padre  del  loro  Capitano,  il  qual  dopò  effe- 
re  Aato  valorofo,e  prudente, fi  era  per  la  vecchiezza  già  da  ogni  pc- 
fodi  gouemo  ritirato,fc  bene  molto  piu  vigorofo,c  per  configlio , e 
per  fapcre l'animo  lì  vcdcuancl  fuo  debole,  c mal  difpoAo  corpo, 
il  tutto  bcn'intcfo<onfigliò,chc  douclTcro  toAo  mandar  via  liberi , 
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c (cnzalcfionc  alcuna!  Romaoi  d'erciti. Non  piacque  tal  parere, e_> 
però  mandarono  di  nuouo  lo  llcilb , acciò  che  miglior  conùgliolor 
d«(fe.Gli  rifpofc,clie  quanti  Romani  vi  enuio,  lì  doueflcro  tutti  ta- 
gliar! pezzi.  Quelli  due  configli  cantò  in  le  contrari)  furono  cagio- 
ne di  far  condurre  fopra  vna  carretta  Erennio  nel  Campo,pcf  int£- 
der  dalla  propria  bocca  quel  che  intorno  a ciò  dir  volcua,  ancorché 
il  figlio  ben  fapelTc,che  nel  fenile  corpo  incero , e fauio  fulTc  il  feli- 
no,crintcllctto.  Et  egli  vcnuioui  fenza  muurlì  punto  di  propoiìto, 
dille,  che  co’l  primo  conlìglio  (ijual  perlopiù  fcnfato,  e piu  (kuro 
giudicaua)fi  obligallèro,  e cactiualfero  tal  potenti  fimo  popolo  con 
beneficio  fi  grande^  da  lor  non  afpcttatOipcrlocui  mezzo  haucreb- 
bono  con  elT«  perpetua  pace,  & amicitia  llabilita  ; e col  fecondo 
(poiché il  primo  non  piaceua)  faauerebbono  in  tal  maniera  abbaflà- 
lò,&  abbattuto  la  potenza  de'  Romani,  che  per  molto  tempo  ne  fa- 
rebbono  fiati  ficuri.  E dopo  di  quelli  due,  non  làpeua  altro  confi- 
glio  dare.  All’hora  ilfiglio>e  gli  altri  principali  gli  foggiunfcro.Mi- 
glior  partito  non  farebbe,  le  appigliandoci  alla  via  di  mezzo , gli  ri- 
mandiamo liberi,ma  che  come  a vinti  le  condirioni  della  pace  lècó- 
dole  leggi  militari  gliimponc(fimo?Rifpolc  con  tal  fentenza, degna 
in  vero  del  fuo  alto  fapere.Q^efto  mezzano  partito  ne  ci  partocifcc 
amici, ne  ci  toglie  nemici,anzi  gl'irrita  maggiormcnceipoiche  i l(o- 
manicllèndo  vintùnoa  lèncfiiinb  dar  pacc,e  ne  petti  loro  non  mor- 
rà mai  quello  oltraggio,ffnchc  non  fi  vedranno  a pieno  vendicati  - e 
nonellendo  fiato  aaimdlb  ne  IVao,  ne  laltro  parere,  à calile  ri- 
torno . 

1 Romani  indarno  hauendo molte  volte  tentato  di  vfcirdi  gab- 
bia,c  non  TclTendo  riulcito  , vinti Enalmeucc  da  eftrcma  nccc  liti  di 
.tutte  le  cofe,altro non  fapcnd'j,chcfarli,niandaroii(>achiedci  la  p.a- 
ce,e non  potcndofiotrenerhoii. irata,  gli  Ambaferadori  gli  disfidaf- 
(ero  a battaglia.il  che  tfpofiorifpoi’cPontio,  che  di  far  battaglia  nó 
haueua  dibifogno,percheerain  fua  mano  la  vittoria;  e ineiitce  chcj 
vinti,  c prefi  non  fapcuano  la  lorfrrnma  confefiàre , voleua  fai-gli 
difarmati , c con  vna  fola  verte  per  vno  iiidoTo  paffar  tutti  focto  il 
giogojcoft  quelle  conditioni  di  pacc,chc  dai  confini  de  .Sanniti  pat^ 
lifiero,e  via-iic  mcuaffero  le  loro  Colonie;  c quando  quefie  unii  gli 
piaccifcro,  no  i mandallero  altri  ambafeiadon,  chenon  "liafcolta- 
rebbe.  Si  molle  così  gran  piantone  gli  cicrciti  Romani,  lub/to,  che 
tal  rifpofia  fu  vdita,c  da  si  gran  dolore  furono  tutti  oppre'Ti,che  non 
li  farebbe  paruc®  maggiorm.ilc,  fc  gli  fulfc  (lato  anniintiaco,  chtj 
viui  tutti  haaeficro  da  crudelmente  morire.  ElTcndoli  per  vn  pezzo 
taciut&,eiCófoIi  non  fapcndo,chc  dir(ì,nc  che  farli,  L.Lcntulo,che 
il  capo  era  de'  Legati  così  prcCèadire.  Mi  ricordo,ò  Confoli,  di  ha- 
ucr  piu  volte  da  mio  Padre  edito,  ch'egli  fu  vno  di  coloro,  che  non_i 
conrcntiuanoiche  con  oro  fi  ricoinprailcro  i Romani  da  i Galli  ncl- 
ralfcdio  del  Campidoglio, perche  con  ranni  vfeir  contro  quelli  po- 
tcua«o,bcnclie  non  fenza  gran  pericolo.  Se  lioranoinc  mcdelimi 
termini  ci  rroua(fimo,c  di  combatter  co'l  nemico  ci  fuficlecito,io  .Se- 
guendo il  configlio  di  mio  Padre, dirci,che  tutti  vfcifiìmo  a morire 
con  ranni  in  mano.Io  ben  confelToichc  atto  gloriofo  è morire  per  la 
patria,e  pronto  lo  fono  per  comun  fallite  faitar  in  mezzo  de*  nemici 
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«rinati, e finirla  vita, ma  ci  ritrouiamo  in  qucfta  guifa  rinchiufi , clic 
non  ci  fi  permette  di  adoperar  il  fcrro,e  perciò  bifogna  con  la  nccef- 
lìtà  fottometterci  à qaalfiuogliaignominiofo  accordo,  e rifcuoterc 
con  dare  al  nemico  Tarmi,  come  gli  antichi  noftri  vollero  a Galli 
darToro.  In  quelli  eferciti  veggo  lapatria, e ciò  ch'ella  badi  buono, 
c di  bello  , poiché  qui  è tutta  la  fua'  giouentìi  atta  alTarmi , la 
qual  ft  muore, la  noftra  patria  fi  eftingueife  viue,  fc  li  da, benché  có 
qualche  macchia,la  vita.  Se  alla  morte  correr  voglìamo,che  cofa  co  l 
morir  conferuaremollc  mura  forfè  della  Città,  e la  turba  imbcllo , 
che  Thabita/anzi  con  la  difttuttione  di  qucfti  cferciti,qucllc  fi  tradi- 
fcono,e  non  fi  conferuano:  e perciò  andate  Conlòli,  c conchiudete, 
mentre  altro  non  fi  può  fare.  Andarono  finalmente  i Confoli  ad  ab-, 
boccarficon  Pontio,egli  dilTero,chc  lenza  l’ordine  del  Popolo  Ro- 
inano,tf  fenza  le  debite  cercraoBic  de  Araldi  non  potcuano  far  ac- 
cordo. Fu  al  fine  conchiulb,c  fatta  la  promefià  da  i Confoli,da  i Le- 
gati,dai  Qucftori,e  da  iTribuni,c  per  tal'cffetto  gli  diedero  fciccn. 
to  Caualicri  per  ortaggi , i quali  morir  tutti  douefiero,  fc  a i patti  fi 
mancafTe;e  gli  fu  alignato  vn  termine  di  conlcgnar  gli  ortaggi,  e di 
rimandar  gli  eferciti  difarmati.  Rinouò  il  pianto  nel  campo  la  venu- 
ta de  Conìbli  con  tali  vituperofi  accordi,e  furono  quali  per  vccider- 
gli,vcdcndo,che  per  loro  dapocagine,  fenza  fitr  prima  la  debita  di- 
ligenz3,eranoaguifa  dibcrtie  fiati  dentro  d’vn  foflb  rinchiufi,e  che 
per  Icmpre  doucuano  perciò  reftar  con  tanto  vituperio  macchiati . 
L’vno  guardaua  tutto  addolorato  in  faccia  a Taltro,hora  rimirauano 
Tarmi,ch’al  nemico  lafciardoueuano,hora  le  forti  braccia,che  difar- 
mate  haucuanodarertare,hora  alTignominiolò  giogo,lbtto  al  quale 
forza  lor'era  di  palTare, volgcuano  il  cuore , ic  alTaltcrczza , che  gli 
haurebbe  in  quel  punto moftrata il  nemico,e che  difhonoratamcnte 
fenza  ferita, fenza  fcrro,c  fenza  combattere  fupcrati,  e vinti  palTar 
doueuauo  per  amiche  Città , e far  alla  patria  ritorno  , oue  folcuano 
fpelTo  ritornar  allcgri,e  trionfanti. Venuta  in  tanto  Thorà  fatale , fu- 
rono prima  confegnati  gli  oftaggi,epoi  comandato, che  a Confoli  i 
littori,  c gli  Conlblari  ornam£ti  fi  IcualTcroril  che  veduto,lc  legioni, 
che  poco  prima  difidcratohaueuano,  che  quelli  fulTcro  tagliati  a 
pczzi,fi  mollerò  a fi  fatta  compa(fioBe,&  a tanto  feorno  per  vedere 
fi  gran  Maertà  con  tanta  infamia  disformata,  che  ciafeuno  della  fua 
eftrcma  miferia  dimcnticato,altro  fare  non  potendo  , voltarono  al- 
troue  gliocchi,pernon  vedere  lì  nefando  fpettacolo.  1 Confoli  pri- 
ma,c  di  mano  in  mano  poi  gli  altri  vlficiaIi,fccondoil  fuo  grado , c 
le  legioni  tutte, quali  mezzo  nudi  partirono  fotto  il  vergognofo  gio- 
go.D'intorno  rtauanogli  nemici  armati,che  infulti,e  villanie  gli  di- 
ceuano.  Alcuni  co'l  ferro  in  mano  minacciauano,  e vi  rertarono  al- 
cuni Romani  fcriti,emorti,perhaucr  con  ficro,e  fdegnofo  vile  per 
la  indegnità  del  fatto  vcrfoil  nemico  voluti  gli  occhi.  Vfeiti  dalla 
valle,pareua  Imo  dalTInferno  edere  fiati  cauati,&  alThora  veder  la 
prima  luce, che  piu  dura  gli  fu  della  rtelTa  morte,  vedendoli  tanto 
defonni,e  perciò  fenza  fine  dolenti  verfo  Roma  fi  molTeroje  giunger 
potendo  di  giorno  aCapoua  , non  vollero  andarui , mnto  erano  ri- 
me(li,ina  fi  fermarono  poco  indi  lontano  in  campagna,  dubbiofi  an- 
cora fei  l apouaui  rteflcro  faldi  nella  fede,  come  amici;  c foprala_> 
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.>,}•  nudatcrra  ftefcroiloro  aif.inati)ebifognoJìcorpi.I  Capouaiii dò  in- 
tclb>  nioili  apictà,  mandarono  ('ubico  aiConibli  i loro  orna  iiciici> 
■ ■ armi,  cCaualli,  & a cuttorcfcrcitorinfrcfcameiKia  fuflìdenza  , & 
vfcendo  poi  il  lorScnaco,c  Popolo  cucco  inconcro  con  nioira  corcc- 
fia  publiC3,c  priuaca , li  diedero  nella  Circa  albergo  . Ma  (i  incenl'o 
era  il dolore,che  canta cortelìa,&  aCFabilità  non  fìi  mai  bartcuolc  ne 
a cauarli  parola  da  bocca,  ne  a fargli  alzar  gli  occhi  al  dio  di  aW 
. cuno.Il  dì  (cguente  partirono, & accompagnaci  furono  da  moki  gio- 

uani nobili  Capouani  fino  ai  loro  contìnii  i quali  in  Capoiia  ricor- 
nati, richiedi  da  maggiori,  riferirono  in  Scnaco,chG  per  ipianco  rC' 
duco  haueuano , era  ne  Romani  eftintoqucl  bcllicofo  (pirico  , clì 
con  la  tolta  dell’armi , li  erano  anche  dati  tolti  i cuori, percioche  gli 
haueuano  per idrada  veduti  dolori(ì(lirai,&  tt  guifa  di  mutoli  anda- 
r<,coc*e  fe  ancora  fui  capo  haueffero  il  giogo,  & hauenTcro  .^rò  te- 
muto di  parlare, & in  tanto giudicaaano, che  i Sanniti  haueuano  vii.i 
vittoria  ottenuto,non  folo  faraol3,ma  anche  perpetua , haueudo  c lì 
prc(b,non  Roma, come  poco  prima  i Galli,  ma  prcra,c  domata  la^ 
Romana  Virtù,  de  ardire;  che  è molto  piu  dilficile,ed'a(rai  mag- 
gior prcgio.Mentre  quedo  lì  narraua,edepIoraua.comc  farli  luoTc 
tra  fidi  anici, Ofillio  Calauio  nobilc,e  generofo  perfonaggio,  c d età 
veneranda , così  prclcadire.Iotcngo,  che  quello  ollinato  lilcntio, 
quegli  occhi  filli  in  terra,"  e rcCTcrcid  ogni  detto  confblatoiio  lordi, 
fiano  vn  grà  fegno  d'vn  mare  di  fdcgnojche  gli  ondeggia  nel  petto  : 
quedo  (ìlentio  fra  poco  a Sanniti  lata  cagion  di  grido , e gemico  , cj 
queda  pace  Caudina  piu  aloro,che  a Roin.dolorol'a,impcrochc  in_> 
ogni  parte  hauranno  imedefirai  cuori, ma  non  già  i Sanniti  le  mede- 
me  Forche  Caudine.  In  tanto  in  Roma  arriuata  era  la  nuoua  dell  al^ 
fedioie  Cubito  fu  cominciato  a far  genti;ma  arriuata  poi  la  fama  del- 
la disnonorata  pare  furono  Cubito  tutti  liccntiati  li  foldaci,c  fatto  va 
lutto  comuncidi  loro  de  li  tutti  chiiifero  le  bottCLihc  , lì  tolfcro  da 
deti  gli  anelli,e  le  bcllc,c  liete  vedi  da  dolTo,  & in  Comma  fu  fatta-, 
ognidimodratione  di  dolore,e  quali  piu  meda  degli  de  lì  foldati  ne 
daua  la  Gittà,della  quale  era  fi  grande  l’iravche  nonodiaua  Iblo  gli 
Autori,ma  anche  gl’innocenti  (bldati,dicendo  tutti  non  volerli  con 
tanta  macchia  riccuere  dentro  di  clìa.Ma  tale  fdegno  redò  ammor- 
zato todo  che  li  vide  l'addolorato  cfcrcito  entrare,  come  prigio- 
ne,co’lcapo  badò,  e tacito  in  tempo  di  notte,  e ciafeuno  in  fui  cala 
fi  rinchiufcjoue  per  molti  giorni  fenza  haucr  animo  di  conaparirc  in 
publico,li  dette  nafeodo . 

Tanto  i Sanniti  li  gonfiarono  di  queda  apparente  lor  TÌttoria,chc 
Pietro  Diicono  Pìcfo  Diacono, prcfcro anch’eglino  quelle  quattro  lectc- 

je'fcii.'no-  rc,S.P.Q.R.chcncll'infegnefolcuanoporcardipintciRoraani,  c le-> 

■ua.lib.i.  aggiunfcroalIcloro,eriuolgeiidolca  iorfenfo,  inquedo  modo  lc-> 

cfprc(Icro.5if»w»f/iaai  Poptdo  ^uit  KeMit.  Ma  pochi  anni  le  poterono 
yfare,pcrchc  non  molto  a lungo  andò  queda  lor  felicità . 
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■'  Fatta  WIr  Kam.con San.dopa ilfucceffò  dalie  Forche  Caudine. 

C A ^ P.  Vili. 

IConfoli  pariméte  ftando  come  priuaci  in  cafa,non  ofauanocfcr* 
citar’il  Magiftratojfinche  dal  Senato  li  fu  ordinato,  chefacelTc- 
ro  vn  Dittatore  per  la  creatione  de  nuoui  Cófolix  nó  elsCdo  ammef-  434- 
fi  i due  già  fatti, fcrono  M. Valerio  Corno  Intcrre,il  quale  crcòCó-. 
foli  Qd’ublilio  Filone, c L.Papirio  Curfore  a cagione,  clic  ambidue 
erano  i migliori,e  piu  famolì  Capitani  di  quei  tépi.Coftoro  nel  gior  t 

no  ftcflb,che  furono  crcati,comÌHCÌarono  ad  efercitarc  il  Magiftrato, 
c primache  altro  faceflero,  diedero  in  Senato  rclatione  della  Cau* 
dina  pacc.Intcrrogato  poi  Poftuinio  dal  Coni’ole,rifpofe  con  quello  j 
fiefl'o  volto  addolorato,c'haueua  già  hauuto  pafsàdo  fotte  il  giogo,e 
ch'egli  per  clTerli  flato  comàdato,  nó  come  Senatore,  ma  come  reo 
parlarcbbe,c  che  ogni  difefa  da  parte  lafciaita,e  folodiccua,  che  nó 
hauendo  i!  Popolo  Rom.cofa  alcuna  promeffo,  nó  era  quello  tenuto 
ad  oìTcruar  la  pattuita  paceimachc  folo  in  poter  de  nemici  dar  fi  do 
ueuano  i Confoli,cgb  altri  vfficiali,chehaucuano  promciro,i  quali 
le  il  douedero  códurre  nudi,  e legati  per  mano  de  Araldùc  toflo  poi 
có  luiouo  efercito  i nuoui  Cófoli  paflalTero  in  Sannio  a fcàcellarc  la 
nccuuta  mfamia.QucAo,&  altro  hauedo  detto,  reftarono  tutti  afsai 
marauigliati,c  q uali  creder  nó  potcuano  ch’egli  ftifle  Colui,che  poco 
prima  haueua  a li  dishonorata  pace  condcfccfo,c  gran  pietà  li  hauc-  ' 

uanoidouédoli  in  poter  de' nemici  darc,acciò  con  fieri  fupplicij  pa- 
gaffe  la  pace  nó  cóchiufa.L.Liuio,  e Q^Melio  Tribuni  della  plebe  a 
quefto  fi  oppofero,dicédo,chc  nó  fi  fodisfaccua  al  debito  della  Re- 
ligione cóqucfto  folo,fenon  fi  rcftituiuano,c  riponeuano  nello  Aef- 
fo  termine  tutte  le  cole  a quel  modo  a punto,  quando  fu  a C'audio 
la  pace  promcflàie  per  clTcrcllì  in  virtù  del  loro  o.4icio,Sacrofanti,nó 
potcuano  cfTcr  vioÌati,ne  in  poter  del  nemico  dati. Replicò  a ciò  Po- 
ftumio,c  ccnftantcmentepcrfuafe,chc  tale  deditione  li  facefiTe  , e fi- 
nito l'oificio  del  Tribflnato,  i Tribuni  parimente  a Sanniti  fi  con- 
fignalTcro,e  che  necdlàrio  era  per  ben  comune  eli-guir  il  luo  cófi- 
glio,e  t.nto  piu  nó  elTcndoin  Caudiocofa  niunaauuenuta  per  còligli 
hunianUma  per  diuini,e  per  elTerc  llatoleuato l inttlletto  ai  Capi- 
tani Romani,^  a Sfiniti,  quefii  non  fapendo  fcruirli  deiracquiftata_, 
vittoria,e quelli  inauuedutaméte rinchiudendoli  in  anguAi  luoghi, 
e fcioccamente  fottoponendoliad  infame  leggi.  Finalmente  molto 
a lungo  hauendo  ciò  perfuafo,  voltato  a Veturio,  & agli  altri  com- 
promi(rori:Andiamo,dilTc, noia  pagar  la  códegna  pena  della  noAra 
li-'iocca  prpmeAa,  e co'l  domito  fupplicio  de  noAri  capi  liberiamo 
l’armi  Romane. Q£cAe  parole  commoAèro  non  i Padri  foli , maan- 
coi  Tribuni,  i quali  toAo  il  lorooAicio  dcporcro,e  furono  agli  A- 
raldi  conlìgnati,  per  elTcr  condotti  con  gli  altri  ai  Sanniti.  Paruo, 
che  con  qucAo  prcndcAe  la  Città  fpirito  , e ne  fu  PoAumio  fom-  i 
mamente  lodato  , con  paragonarlo  ciafeunoa  Decio  , & ad'altri 
famoli  peiTonaggi.  tpercÀcr  l’intento  di  ciafeuno  ardentemen- 
te riuolto  alla  vendetta , fu  in  vn  tratto  nella  Città  vn  nuouo , 
e quali  volontario  efercito  a Abldato,  e toAo  condotto  alla  voltiL. 
del  Sannio.  Gli  Araldi  giunti  prima  a gl'inimici,  fecero  fpogliar 
coloro  , che  in  poter  di  quelli  dar  doucuano,c  legarli  dietro  le  ma- 
ni. Il  minilho  per  lo  rilpctto  non  lAringcndo  bene,  PoAumio 
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' li  difìfqjche  Icgaflc  bene  acciochc  nulla  vi  mancaiTc.  Arriuati  al  Tri- 
bunal di  PontiOjrAraldo  cosi  parlò.Pcrchc  seza  ordine  dei  Popolo 
Rom.colloro  di  far  ofljbruarc  certi  patti  vi  hanno  promefTojC  per  no 
voler  q uello  farne  co  fa  alcuna^acciocbc  libero  da  ogni  colpa  lì  tro* 

' ui,  io  vili  dò>c  confegno.A  quelle  parole  Po/lainio  co’l  ginocchio 
percofife  l’x^raldo  nella  cofeia  con  quanta  forza  haueua,  & ad  alta_» 
voce  dilfe  ch’egli  clTeiido  Sannite  giàjluucua  percoflbil  Legato, 
i'Araldo  Rom.  contro  la  forma  delle  leggi,  e che  perciò  haupuano 
quelli  giufta  cagione  di  fare  a Sanniti  guerra.  AH’hora  Pontio , Ne 

10  accetto, difTeaiei  Sanniti  ammetteranno  tale  deditione.  E tupo- 
flumio,fe  credi,  che  li  Dei  fi  ti‘ouifio,òfà, che  il  tutto  fia  vano,ò  ve-' 
roolTcrua  il  patto.Ai  Sanniti  fi  deuono  tutti  coloro,  che  in  lor  po- 
tere hanno  hauuto,ò  vero  in  cambio  di  quelli  la  promdfa  pace.  Se  a 
i Romani  difpiacciono  i patti,ripongalc  legioni  dentro  la  valle,  do- 
uc  furono  rinchiiife,che  vi  faranno  refiituite  le  voflre  armi,c  vedre- 
mo poi  quelchc  faprcte  hre,c  dire, e dapoi  fi  ripudij  la  pace , c la-, 
promcfiaj&  aU’hora  combattete, e i buoni  partiti  prendete , e così  nc 

11  popolo  Kora.potràlapromelTade  Confoli  biafimare,  ne  noi  la_j 
lor  fede  accufarc.  Ben  fi  vede, che  mai  non  vi  manca  feufa , pcrnon- 
oiTeruar  quei  patti,chc  fupcrati  promettete . A Porfenna  delle  gli 
ortaggi, e poi  fecrctamcrttc  li  facerte  ritornar  a cafa.  Promerteftea  i 
Galli  l’oro, il  qual  mentre  fi  riceueua,voi  gli  vcciderte.  Hora  per  ri- 
hauere  gli  efcrciti  falui,ci  hauetepromcrtòla  pace, che  poi  ci  nega- 
tcifiche  fcmprecon  qualche  colore  ricopntele  vortre  fraudi.  Il  vo. 
ftro  Popolo  la  giudica  ignominiofa;  riduca  il  tutto  nel  primiero  fta- 
tojehe  così  fodisfarà  a i patti,  & alle  ceremonic  dclli  Araldi . Et  è 
polfibilc,che  polliate  .il  Mondo  pcrfuadcrc, che  per  vnoftclTo  patto  , 
voi  habbiatc  tutte  le  vortre  fodisfattioni,  e fi  gran  numero  de  i vo- 
ftri Cittadini  fani,e  nilui;enoinon  habbiamo ad  hauere  quella  pa- 
ce,che  per  rimandami, habbiamo  con  voi  nemici  pattegiato/  Corto- 
ro,chc  di  darci  in  mano  fingete  , io  non  li  riccuo,  ne  penfo,  che  co- 
me ben  dati, riceuerli  debbia,neimpcdirco,chcciafcunoncn  ritorni 
nellaloro  fpergiura  Città,chc  li  Dei  ne  mortraranno  il  loro  giurto 
fdegno,  il  cui  nume  fi  difpregia.  Combattili  pur  liberanieute, poiché 
Poftumio  mi  finge  di  percuotere  come  Sannite  il  Romano  legato.Bé 
mi  marauiglio,che  i Romani, che  fanno  tanto  del  Sauio,  al  preiento 
non  fi  vergognino  di  quelle  dance,  quali  in  effetto  fonocofe  piu  da 
fanciulliicheda  giudiciofi,c  prudenti  Caualieri.Sciogliliadunqiicj 
minirtro,e  tutti  a lor  voglia  fc  ne  vadano, douc  piu  gli  aggrada.  Così 
finì  il  Tuo  parlarc,&  i Romani  fatti  liberi  fecero  ritorno  a luoi.  AU’ho 
ra,ma  tardi,&  in  vano  cominciarono  a lodare  i faui  coligli  del  Vec- 
chio PótiOjC  perno  hauergli  fcguiti,li  haueuano  lafciato.  toglier  di 
mano  vna  ficura  vittoria:c  necelfario  gli  era  cóbattcr  con  quelli, che 
potuto  haueuano  agcuolmcntc,òrouinar  affatto, ò farfcli  per  fempre 
amici.E  fi  vide  in  quello  tempo  tanta  mutatione  in  ambiduc  quelli 
popoli,che  i Romani  fi  tencuano  per  certa,  guerreggiando,  la  vitto- 
ria,c  i Sanniti  credeuano  di  haucr  vincendo  perduto. 

Fra  qiicfto  mezzo  i Popoli  Satricani,Ia  cui  Città  era  nel  Latio  pref- 
fo  VdÌetri,c  Lanuuio  a parer  del  Cluuerio, Colonia  Uom.lì  diedero 
a Saniti,! quali  vnitaméte  cóloroall'improuifo  in  tépo  di  notte  oc- 
cuparono Fregcllc  anche  Ro.coloniaiouc  fatto  giorno  fi  cóbattè  p 
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buona  pezza  fenasa  Yanuggio»  refìAeadoi  Fregellani  eon  ogni  lor 
potere , perche  per  quanto  bene  haueuano  > combatteuaoo?  e dalli 
tetti  riceucuano  dalla  turba  imbcile  aiuto  non  poco . Mafpatiàli 
poi  voce  1 che  libero  fc  n'andafTc)  chi  depoaelTc  Tarmi  t con  tale  Ipe- 
ranza  alcuni  le  depoferoi  & altri  Aando  pertinaci  con  Tarmi  per  vna 
porta  figgendo  Ci  raluaronoiQuellhche  reAaronoifqronocircóndati 
di fuocojc lenza compalfionesdcuna  bruciaci.  ,1:..  . 

Battagli*  Jt  ^m.t S4H,.d*f»,ilfatt9  (UH*  Ftrtkt  Candii», 

CAP.  IX. 

QVcAiituoui  Confoli  lì  diiiifcto  fra  loro  le  Prouincie.  Papirioalla 
volta  di  Lticeran'andò)douci  Romani  oAaggi  li  cnftodiua* 
no  ; Pubblio  rcAò  nel  Sannio . Si  dubhiolì  Tcfero  i Sanniti  quelU  e- 
fcrciti  diuilìschc  non  làpeuano  qual  partito  prendere, non  giudican- 
do bene  andar  in  Luccra,pcrnon  haucr  il  nemico  da  frolla,  ne  re- 
ftarc  di  dargli  foccorfo  per  non  perderla.  Al  line  conchiufero  di  ve- 
nir alle  mani  con  Publilio>olì  polèroin  ordinanza.PubliUo  incanto 
volendo i Tuoi  animare,  non  potè  in  conto  alcun*  per  lo  ftrepito 
grandc,che  tutti  fecero,  dicendo,  che  di  ciò  biiogno  non  haueuano, 
malbloil  fogno  della  battaglia  chiedeuano,  hauendo ciafeuno nel' 
proprio  cuore  vno  Itimolo , che  olla  vendetta  folo  li  Q>roHau«-,. 
Vfeirono  adunque  a combattere  con  tanto empito,  che  fpingcuano 

Ì|li  Alfieri  : e come  infuriati  fi  attaccarono,  tiraci  folo  da  faegno , 
enza  che  il  Confole  arce  alcuna  militare  vfafTe,e  hnalmentc  gli  po- 
fcro  in  fuga,i  quali  difordinati  a Lncera  fi  conduffero,elIèndo  rcflati 
gli  alloggiamenti  in  preda  de  i nemici,  douc  fu  cciandio  fparfo  gran 
{angue;c  perla  gran  rabbia  la  maggior  parte  della  predavi  fu  non 
conferuata,ma  lpczzaca,e  difGpata,  Papirio  con  l'altro  efercito  per 
la  Arada  della  marina  era  in  tanto  giunco  ad  A^i  Città  alThora  po- 
téte,(pofta  fecódo  TAlbcrti  tra  Foggia,e  Manfrcdonia)il  quale  paf- 
sò  per  ogni  luogo  fenzadifturbo,non  perche  i Popoli , e le  genti  di 
tal  luoghi  da  Romani  haucflcro  riccuuto  beneficio  alcuno  : ma  per 
l'odio,  che  a Sanniti  portauaqo,  per  li  danni , che  n'haueuano  ha- 
unto.  Imperoche  certi  Sanniti  in  contrade,  e ville  ne  i monti  habi- 
tando  in  tali  tempi, d'indi  feendendo,  poneuano  a facco  i luoghi 
piani,c maritimi.  E le  coftoroa  gli  altri  Sanniti  folTcro  flati  fedeli; 
al  ficuro  òTefcrcito  Rom.ad  Arpì  non  haurebbe potuto  ridurfi , ò 
vero  farebbe  reftato  per  la  penuria  di  tutte  le  cofe  disfatto;  non  po- 
tendoli da  Roma  la  trafporcar  la  vittuaglia,  per  ritrouarfi  quefU  fra 
mczzo.D'indi  poi  partito,!!  conferì  a Lucerà,  alla  qualepoie  Talfe- 
dio,c  nó  minor  fame  patito  vi  haiicrcbbc  il  fuo  cfercito,che  gli  afse- 
diati,fe  foccorfo  Arpi  nó  gli  haucffcidondc  il  tutto  girerà  sóminiftra 
to,  ma  parcamctc,e  quel  taco,chc-fi  porcaua,piu  fiate  fu  da  nemici  in 
rcrcetto,  co  i quali  alle  volte  venero  anche  alle  mani,&agliaflèdiati 
dalli  vicini  mòti  veniua  la  neceffaria  prouifione.Soprauenèdo  poi  Pu 
blilio  cóTaltrocfcicito,fi  ftrife  maggiorméte  Taflcdio,c  s'impcdi,ch' 
nella  Città  nó  folle  introdotta  cofa  alcuna.Evedédo  quei  Saniti, che 
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vi  èwncbnon  -poter  piu  lungo  tempo  foftener  la  faìfic,pofcrè  1 n Tcm  c . 
k*fbrzC)Chc  vi  faaueuano^per  attaccar  la  battaglia  E mentre  amhi- 
due-alcombattere  li prcparauano , fopra^iimrero  i legati  de  iTa- 
rentizif»dinuncfiindO)ChiegIilvni)e gli  altri dcponc fiero  Tarmi  j altra  • 
mente  cfllThttucrcbbonó  pftic  Cóntro  colui*  che  non  le  hauclTc  de- 
poftc.Papirioirfpoleyolerparlarnc  col  Céjléga;ma  in  tanto  non  re- 
fUua  di  porre  in  punto  quanto  per  la  battaglia  bilbgnaua:  Edato  H 
fegnojfeglilèccroincontroi  lec  atì  predetd  perlarirpoHa*ai  quali 
dille  Papiriojche  dlendo  gli  ali^icij  profpcri»  vlciua  ad  incontrar  il 
nemico  con  rinfacciarli*  che  gente  è vana,  diuenuta  impotente  per 
lorodomefHchefeditioni^di&ordie,haueÌlè  ardire  lì  altieramcntc 
di  imporre  ad  altri  le  leggi  della  Dace,e  della  guerra.I  Sanniti  alTin- 
€OUtro»ò  chcdaverolapace  dcnderalTero,©  che  per  quello  modo 
il  jfiiuore  de  Tarentinì  acquiftar  volcflcro,gridando  diccuanodi  vo- 
ler 2 quelli  acconlèntiroe  che  però  depoheuano  Tarmi,  c non  vole- 
vano combattere,  ne  vfcirdal  forte,  ne  difenderli . Con  tutto  ciò  i 
Confoii  hailendo  diuifelefquadre,  vnitamentegli  alTaltarono  per 
ogni  parte,alcuni  É diedero  id  empire  le  folte  delle  trinderc , & al- 
tri a diftrugg^e  ilfbrce;e  giunti  a gli  alloggiamenti  vi  fparfero  gran 
(àngae,non  perdonando,  ne  ad  armad,nea  di{àrmati,nc  a grandi, ne 
a piccioli,,e  ne  anche  alle  belHc,non  tanto  tirati  dal  valore , quanto 
dallo  fdegno,  che  nei  petti  gli  ardeua.Non  vi  farebbe  reftato  viué- 
tc  alcuno,lè  i ConIbE  non  hauellcro  fatto  fonare  a raccolta  , i quali 
fabito  poi  a tutti  elpolcro,che  ciò  houeuano  fatto,per  non  perdere  i 
fciccntò  Caualieri,dati  per  oftaggi , accioch’il  nemico  come  dilpe- 
rato  non  gli  haucHc  fatti  morircse  nonché  folte  diminuito  il  conce- 
puto  odio  • Fu  lodato  quello  fatto  da  i fDldati , dicendo,  ch’erano 
per  patire  ogni  dilagio  piu  rollo, che  perdere  il  fiore  di  sibella,e  no- 
bile giouentìi  Rom.  Pubblio  fcorfcla  Puglia,  evi  recò  parte  a for- 
2a,parcc con  carezze  molti  popoli  alla  lor  diuotione.  Papirio,che> 
rimaRo  era  neli'altcdio,  chiufe  in  modo  tutti  i paftì,  per  quali  veniua 
dalSainio  prouilionc  allaCittà,chei  Sanniti,chc  vi  erano,aI  fine  no 
potendo  piufopportare  la  fame,  mandarono  .ad  offerire  al  Cenf.  i 
‘lciccnto.CauaIieri,acciòchcdalTalIcdio  dclillcltc.il  Conf.  gli  rifpo- 
fè,  chedoueuano  fopra  dò  dimandar  conliglio  da  Pondo  figlio 
d'£rennio*che  col2giudica(te,che  li  doueffè  imporre  dal  vincitore  t 
i vind,&  in  ibtnma  yplcua,che  lafdando  ciò  che  iui  haucuano  con 
vn  ycllimcnto  iblo  perhuomo  paltàlTcro  lotto  il  giogo,c  così  ne  an- 
daftèroyia,c quello  per  vendicare  la  riceuutaìngiurja,fenzach'altra 
n-inucmalTc.  Per  Teftremo  bifogno  fu  il  partito  accettato , c furofio 
fotto  il  giogo  polli  ferrc.  mila  foldaci.Fu  fatta  in  Luccra  preda  gran- 
de,è vi  rihebbero  quanto  nella  valle  Caudina  haucuano  perduto,  có 
tutti  gli  ollaggi.Papirio  poi  entrò  in  Roma  trionfando,  e con  tanta^ 
gioria,chVna  fimile  non  era  Hata  mai  veduta  di  altri  famofi  Capita- 
ni ne  primieri  tempi,il  Pui  trionfo  lì  vede  fcolpito  ne  marmi  di  Cam- 
.pidoglio  pel  quinto  a 25.d'Agollo4j4.ma  fecondo  Liuiofu  il  fello. 
Pluenne  poi  Papirio  lì  famolo,chea  fua  età  fu  riputato'pc’l  miglior 
Capitanojchc  folte  in  Roma,c  fu  perciò  da  Tuoi  deftinato’  per  vfeir 
contro  Aleiàndro  Magno,  quando  quegli  dopo  d'haiier  foagiogaca 
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^A(^a^haucf^c  voluto  paflàr  l armi  in  Europa , che  in  tali  tempi  lì  fa- 
ccuano  fentire  per  tutto  IVniucrlb. 

Narra  Plutarco  nella  feconda  parte  delle  Morali  ne  i Pararelli 
pertellimonio  d'Ariftidejche  dice  fcriuerlonel  j.dellecofe  ditalia, 
vn  fatto  atuicnuto  nello  ftclTo  luogo  delle  Forche  Caudine  tra  San- 
niti,e Polluniio  Rom.il  qual  s'adduce  fecondo  la  tradottione di  Gio- 
uanni  Tarcagnota,&  è qucfto.Poftumio  Capitano  de  Romani  con- 
tro Sanniti , colto  a le  ftrette  de  le  Forche  Caudine  dal  nemico,  vi 
perde  tre  legioni  di  Ibldati,  & ellb  vi  réftò  ferito  tra  la  calca  di  mor- 
tirla  notte  ritogliendo  fpirito,tolfe  alcuni  feudi  de  gli  nemici  morti, 
e dirizzonne  vno  Trofeo,e  vi  fcrillccol  lingue , i Romani  rittorioli 
di  Sanniti  a Gioue,nela  cui  potcRà  fono  i Trofei:  C.  Mario  ct^no- 
minato  Lemargo,giunto  poi  qui  Capitano  de  i Romani , e veduto  il 
Trofeo,!  hebbe  in  buono  augurio,e  combattendo  vinfc,c  mandò  in 
Roma  il  Rè  nemico  prigione.  Da  quello  chiaramente  appare  , che., 
ciò  auuenne  in  altro  tempo,  c con  vn’altro  PoRumio , poiché  non  fi 
perderono  qui  le  tre  legioni, ae  il  Confole  Pollumio  fu  fcrito,perche 
non  vi  fi  adoperò  ferro,  ma  fi  le  l’accordo,  come  fi  è detto.  Dalchej 
ancoficomprende,chc  Liuio  non  habbia  ferino  tutti  i fatti, c batta- 
glie feguite  tra  coftoro,  mentre  ch’egli  non  fa  mentionc  di  eflà , tj 
forfè  di  altre  ancora,  che  non  gli  faranno  venute  a notit». 

Non  fu,a  parer  di  Orofio,cosi  facilea  Romani  quella  vittoria,  di- 
cendo,che  li  coftalfe  molto  làngue,eRrage  grande  fullc  fatta  di  am- 
bidue  ncU'vltime battaglie,quelli  combattendo  perifdcgno,c rab- 
bia della  riceuuta  inlamia,  e quelli  illìgati  dalla  gloria  del  proffimo 
auuenimenro,c  per  non  farli  foggiogarc  da  quei,che  con  tata  igno- 
minia haueano  rimandato  liberi. 

Sono  dagli  Autori  ambidue  notaci  dì  mancamento , i Sanniti  per 
non  hauer  (aputo  feruirfi  di  fi  opportuna  occafione,  in  cui  haucuan., 
ficura  la  vittoriai&i  Romani  per  clferfi  tanto  inauuedntamence  i»j 
quel  modoracchiufi,c  per  non  hauer  poi  olferuata  la  promelTa,con- 
ìorme  volcuano,ch’a  loro  foflc  da  altri  ofleruata,ad  opinion  di  Eu- 
tropio,e  d’altri,che  lo  fcguono;e  per  Romani  fi  ha  nel  libro  intitola» 
to  Fa/cieulus  temptrum.  Kommii  vfqut  ad  ifta  Umpera  ntmfuam  fi  capi 
pemnii0bjal,vtl  m firuitutem  redigi  fid  aut  t/mrf , aul  occidt  malmtruat , 
ftd circa  hoc  tempera  baeeeramanima/hasfidatafmtàSaiemtibm.Verum 
Papiriui  bitcfcmddum  amouit,quaiide  polì  vieti  Samttilar.  licei  maiutde- 
decuifiilicetperimy  Urne  Roma  ctntraxit.  . . 

Fanno  molti  mentionc  di  quelli  Ponti)  padre,e  figlio,come  Valer 
rio  MalTìmò,Suetonio,ComclioNipote,  & altri , lodando  lvno,c 
biafimando  l’altro tLodano il  padre,  per  hauer  eglila  perfetta  di- 
fciplinamilitare,congiunta  con  la  vcraprudenza:Dananoil  figliuo- 
Io,pcr  non  hauer  cosi  ben  finito,  com’hatica  ben  cominciato . Era  il 
vecchio  d'ambenduc  le  prudenze  ornato  della  togata,e  della  mili- 
tare, che  perfetto  fanno  vn  Capitano;  con  quella  hauendo  fatto  inv- 
' prefe  grandi, c con  quella  dato  configli  tanto  fauij,c  gioucuoli.  Nel 
gioiianc  fi  feorgeadvn  certo  modo  la  militare,  per  hauer  con  fi  fat- 
ta llratagcmnia  inganati,c  vinti  i nemicimia  fu  priuo  dcH’altrafch’af- 
fai  piu  l'importaiia'  per  non  hauer  faputo  goder  della  certa  vittoria, 
rhc  pollagli  tra  nelle  mani.  Mentre  gouernò  il  primo,  accrebbe 
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quegli  ttlla  Tua  Rcpub.dqtninio^c  gioria^pcrche  cel  fiio  valore  non  la. 
fiabUi  folo  con  ranuiima  con  le  buone  arti  ancora  vidU  pace  > il  ci. c 
è affai  piu  di£cir,c  malageuole.  E goucrnando  il  Iccondojcon  la  liia 
Iciochczzaj  c tcrncrità.diminui  poco  mcn’il  tuttOjC  ft  acqujfto  di- 
gnominiajC  feorno.  Et  in  loHMna  configliòil  V'ecchio  i duceftremi» 
^ eran'il  vero  m^zzo  del  lor  bene>c  grandezzaic'l  giouanc  lafcian-» 
de  quellitt^mer^ainencc  pigliò  il  mezzo,chc  in  eletto  fu  il  mezzo 
della  rouiqavcdanQO  del  (uo  Popolo>c  dell'cralcacion'cd  vtilc  do 
concrarij.  Ad  honor  del  Padre  adduce^anche  Tullio  vn  detto  di  fi 
gran  luiomo>che  copie  egregio  è parimente  rammentato  da  Vincé- 
zo  Beluaceniè.  Vtkam  & tmt  cfftm  matiu,  qutmda  Ramo»/  don»  ateipe- 
ftcasptrum0<m*/Stm  fMjJùttat  diutiusiptptrart,  Plinio  a.  anche  ne  fo 
nello  fteflòmodo  mentionC)  dicendo  dipiu>che  Tclefe  follè  la  Pa- 
tria di  quefti  Pontij, 

BattagUt  0Saffic9,à‘  i»  akri  luoghi. 

C A >.  X. 

COn  finile  profpero  rucceflbriulcì  l'altro  Conlble  a Satrico^  i 
cui  Popoli>benche  fbflèro  Cittadini  Rom.come  lorColoni>do- 
poil  fatto  predetto  lì  erano  dati  a Sanniti)  e dentro  la  loro  Città  il 
prelidio  di  quelli  haueuanoamtncdò.  Impcroche  vedendo  il  nemi- 
co cfcrcito  olle  loro  mura  accoRatOjmandarono  a chieder  la  pace;  a 
i quali  elfendoRata  riportata  firpofta  ch’auanti  al  Confolc  non  an- 
dalIcro,fc  prima  non  haueflcroi^refidio  de  Sanniti  vccilb)  òallo 
fuc  mani  conlìgnato.rellarono  aliai  sbigottitile  di  nuouo  chiedendo 
loro  » inche  modo  effi  pochi,  &,unpotenti  hancrebbono  potuto  far 
forza  a lì  potente  I & armato  prefidio?  Gli  fu  rifpollo,  che  conlìglio 
ne  dimandalTcrodacoloro,  chetano  Rati  autQriyche  fra  di  loro  tali 
gente  in  prclldio  haucRcro  pigliato. 

Et  cRcndo  due  fattioni  ( come  in  limili  cali  eflcr  fuole)ncl  lor  Sc- 
natoidopo  lungo  contraRolì  accordarono  inlicmc  in  quello  modo: 
IVna  di  palefare  al  Con  fole,  a che  bora,  c per  qual  porta  haucReil 
Sannite  ad  vfcire,c  perdoue  andare,chc  cosi  haucarilbluto,  per  nó 
ci  eflcr  forze  baRanti  per  foRcner  l alTcdio  : d’altradi  aprire  nella 
ReRà  borala  porta, c focretamente  porre  dentro  il  nemico:  £ cosi  fu 
fatto,&  in  vn  mcdelimo  tempo  con  vn  doppio  tradimento  fu  il  San- 
nite oiriraprouifo  oppreRb de  nemici,chcperciòin  leluaggi  luoghi 
In  agnato  fi  erano  poRLe  la  Città  fu  prela,e  1 tutto  ridotto  in  potcRi 
del  Confoledl  quale,  trouati  i capi  della  ribellione,  gli  fc  prima  du- 
ramente battere, c poi  decaj)itarcie  poRoui  dentro  vn  forte  prclìdio, 
tolfe  ai  mifcriSatricanirvlo  dcH  armi.Q^eRoauuenneBciranno  di 
Roma4J5.nd  qual  di  nuouo  fu  Papirio  fatto  inlicmc  con  Qj_Aulio 
Conlble . Aulio  andò  ad  attaccarli  con  i Ferentani,e  con  vna  batta- 
glia li  debellò , e fe  li  refe  la  Città, con  dargli  oRaggi,oue  li  nemici 
alla  sfilata  li  erano  ridotti. 

llSigonio  nellifcolij  Ibpra  qucRo  luogo  di  Liuio , dice  che  per 
queRa  Città, s'intende  Fcrcco,dclla  quale  fa  nicntione  Oratio,  Dio- 
doro SjcoloxC  Stefano  de  Vrbibus . Acronc  tiene,  che  qucRa  fullu 
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vicino  Venofai  porta  in  vna  valle.  E fe  bene  alcuni  la  chiamano  fe- 
rcnno,e  Ferentino  ancora,  dice  il  Sigonio , che  è la  rteHà,  c ftaua  nel 
p'àd'e  de’  Sanniti,  e quella  medelìma,  che  nomina  Liuio nel  io.  che 
tu  combattuta  infìemfe  con  Romulea,  come  poi  lì  dirà . 

NcH’annodi  Roma  4 ?6.i  Sanniti  trattarono  di  rinouar  rancico 
accordo;al  fine  non  riportarono  ahro,che  tregua  per  due  anni;  c poi 
fi  ruppero  di  nuouo  neiranno4j8.per  cagiondi  Saticola,per  cflerc 
Hata  artediata  da  L.  Emilio  Dittatore.  I Sanniti , per  liberar  la  loro 
amica  Città  dall  afledio,  vi  fi  conferirono  con  cfercito  grande , c fi 
accamparono  non  molto  dal  nemico dirtante, per  effonde  quali,? 
perche  vfeirono  i Saticolani  inmetuofamentc  ad  alfiur  gli  allog- 
giamenti Romani,  hebbero  elfi  doppio  terrore;  e benché  forte  per 
qualche  fpati  odi  riempo  la  battaglia  dubbiofa,tuttauolta  dopo  ha- 
ucr  ributtato  quelli  dentro  le  mura;  firiuoltarono  con  tutto  il  pote- 
re contro  i Sanniti,con  quali  fu  la  battaglia  maggiore,c  dopo  hauer 
I molto  combattuto , n’hebbero  la  parte  migliore,c  porti  in  fuga, fi  ri- 
durtero  nei  loro  alloggiamenti,  douela  notte  ammorzando!  fuo- 
chi,tacitamente  fi  partirono,?:  andarono  ad  affediare  Plirtia , confe-, 
derata  Città  de’  Romani,  per  affligerli  nello  ftefib  modo, col  qualo 
elfi  erano  da  quelli  afflitti.Q^Fabio  fatto  Dittatore,fi  conferì  aSati- 
colacon  altra  gente, ouc  li  fu  da  Emilio  confignato  rcfcrcito.  I San- 
niti non  fecero  a Plirtia  gran  dimor.t,imperoche  fattìfi  venire  nuoui 
foldati  da  cafa,  di  nuouo  a Saticola  fc  n andarono,e  fi  accamparono 
nello  rtcrtb  luogo  di  prima,  e d’indi  fi  sfbrzauano  di  rimouere  gli  ne- 
mici daH’artedio.  Il  Dittatore  ftaua  tutto  intento  a combattere  1» 
Città,  non  temendo  de  i Sanniti, perciochc  vi  ftauano  trapofti  gli  al- 
loggiamenti. E non  potendo  piu  quelli  ftar  a bada,arditamcntcea- 
ualcauano  intorno  ai  forte,!  quali  eftendo  vna  volta  alle  porti  del 
campo,il  Maeftro  de  Caualieri  Q^ulio  fenza  fàputa  del  Dittatore 
con  tutta  la  Caualleria  co’gran  tumulto  fi  rpinfc  auanti  di  loro , dei 
quali  il  Capitano  comportare  non  potendo  di  vederlo  fi  arditaméte 
comparire, e che  d’indi  furte  egli  fcacciato,co’i  fuoicaualli  fimilinf- 
tcrinouò  la  battaglia.  Aulio  vedendolo  tutta  via  confortare  ifuoi, 
. fe  li  Ipinfc  centra, e fece  in  modo , che  con  vn  fol  colpo  lo  buttò  a 
terra  morto.Pcrloche  i foldati  maggiormente  fdegnati, lo  combat- 
teuano  d'intorno,e  cercauanodi  far  vendetta  del  loro  Capitano;  il 
cui  fratello  tutto  tipieno  di  dolore,  e di  fdegno,  fatto  Icuar  da  ca- 
uallo  erto  Maeftro  de  i Caualieri  di  fue  proprie  mani  l’vccife,  e poco 
mancò, che  i Rommon  facertero  perdita  del  corpo:  e gli  vni,e  gli  al- 
tri fmontati  da  cauallo,fiera  Zufhi  fi  attaccò  intorno  i morti  corpi  de 
lóro  Capitani.  IRomani_ ricuperato  il  loro,fe  ne  tornarono  al  campo. 
I Sanniti, lafciata  Saticola,  la  qual  penfauano  non  poterli  difendere, 
di  nuouo  all’artedio  di  Plirtia  fi  conferirono , che  pochi  giorni  dopo 
ottennero  per  forza,  e Saticola  a Romani  fi  diede . 

D indi  a Sora  fi  trasferì  la  guerra,  oue  dal  Sannio,c  dalla  Puglia^ 
furono  le  legioni  condotte;pcr  hauer  quella  Città  vccilb  tutti  i Co- 
loni Rom.che  vi  erano  ftati  mandati, c per  ellèrfi  data  a i Sànitirdouc 
arriuato  il  Romano  efercito  a gran  giornate  per  far  vendetta  de’fuoi 
Cittadini  vccifi,e  perribauerla  come  loto  Colonia,intendcndo  dal- 
le molte  fpie,  clic  diparto  in  parto  haucuano  lafciato  che  le  Sanni- 
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tiche  legioni  appreffb  li  ieguiuano>  fcl  oppolèicvi  attaccò  la  bat- 
taglia a Lautolajdoue  nontii  vantaggio nc  perlVoai  ncpcrl'alcra_. 
parte, circndo  ftati  rpartiti  dalla  notte , che  fopraucnnc  . Se  benu, 
foggiungc  Liuio,  clic  apprciro  altri  Autori  ricroua,  che  in  tal  fatto 
d'arrae  reftafTcro  i Sanniti  vittoriofi,  2c  i Romani  inferiori , e che  vi 
morilTe  il  Macftro  de  Caualieri.ln luogo  del  quale  venendo.  C.  Fa- 
bio da  Roma  con  nuouocfcrcito,  con  iaputa  del  Dittatore  li  fermò 
in  aguato,per  trouariì  pronto  ad  ogni  bilbgno.  Il  Dittatore  per  al- 
quaiui  giorni  dopo  la  zu&  hauendo  i fuoi  dentro  il  Forte  ritenuti 
aguifa  piutoRo  di  anTediatiichc  di  aflcdiatori,diede  all'improuiib  iJl 
fegno  per  la  battaglia,  confortandoli  con  modo  belliiIiiTio,  fenza_> 
palefarli , che  in  loro  aiuto  era  venuto  il  nuouo  MaeRro  de  Caua- 
liericonnuouc  genti, c dicendoli,  che  piu  non  penfalTeroalli  allog- 
giamenti,i  quali  voleua  far  bruciare, come  ordinato  haueua;  ma  che 
u vittoria  folo  dependeua  dalle  loro  braccia,&  il  danno  haueuano 
foladarilàrcirc con  Ja  preda, che farebbono  de  nemici;  co’i quali 
arditamente  li  azzuffarono;  e tanto  piu  vedendo  già  ardere  certa_. 
parte  di  detti  alloggiamenti  piu  proliimi,  cosi  eUendo  dal  Dittatore 
ordinato:al  cui  incendio  moucndoll  ancora  il  MaeRrode  Caualic.  i, 
alTaltò  li  nemici  di  fpalla, fecondo  il  fegno  datoli,  e li  pofero  in  fu- 
ga,e nc  rcRarono  vittoriolì.có  fare  preda  di  tutto  il  lor  campo,il  che 
fu  tanto  piu  lieto , quanto  che  fuor  d'ogni  credenza  trouarono,  fc 
non  in  picciola  parte  gli  alloggiamenti  bruciati,  c disformati. 

D'indi  ritornarono  a Sora,  ouc  Petilio,c  Sulpitio  nuoui  C'onfoli 
venendo  con  nuouegenti,riccucroijo  i cfcrcitodal  Dittatore, -e  le  le 
polcro  dintorno,  e cominciarono  ad  vfarcogni  arte  per  pigliarla, 
ma  non  li  giouò  eofa  alcuna, per  effet  ella  alfai  forte  di  fito . E per 
loro  buona  ventura,  vn  fuggitiuo  fecrctamcutc  dalla  Città  vfeito , 
gli  infognò  il  modo, come  in  tempo  di  notte  prender  la  potcRcro:  Se 
afua  pc  'fjalione  in  tal  tempo  nafeonder  fecero  alcune  compagniej 
vicino  la  Città  in  certi  luoghi  Icluaggi,  & egli  con  diece  foli  faldati 
eletti  per  ifeofeefi  luoghi,c  fenza Rradacon  arme  da  lanciare  fc  no 
m-intò  alla  fortezza,douc  cr^no  ancora  gran  (àlli.lui  poRii  Romani 
c moRratoloroil  fcnticro  anguRo,ed  crto,per  cui  allu  Città  s'anda- 
ua,e  che  tre  foli  erano  baReuob  a tener  lontana  qualfìuoglia  gran, 
moltitudinCiSt  a difendere  illuogo,gli  confortò  a R.arfaldi,'&  apor- 
tarfi  da  valorofi,e  tanto  piu  per  cRcre  elfi  diece , c'de  migliori  ; e poi 
fubito  entrato  nella  Città,cominciò  il  tutto  ad  empire  di  tumulto,^ 
a gridare,clie  la  fortezza  era  Rata  prefa,  c che  andaRero  a diffderla, 
& in  particolare  ciò  fece  con  maggior  impeto  auàri  le  porte  de  prin- 
cipali,e nc  luoghi  piiblici,c  piu  frcquétati.In  qucRo  modo  lì  empi  il 
tutto  di  tcrrore,c  di  fpaucntoic  riferita  dalle  fpic,clie  la  fortezza  era 
in  potere  de  nemici, c che  fuflero  di  numero  allài  maggiore  di  quel- 
lo,chc  cradafeiato  il  peiilierodi  ricupcrarla,ciafcuno  li  diede  a fug- 
gire per  lalu.iii(  nei  miglior  modo, che  poteua,e  dadilàrmati,c  mez- 
zo addormitati  furono  rotte  le  porti:pcr  vna  delle  quali  entrò  per 
forzali  orcidio  Rolli,  vccidciido  quanti  in;oiitraaano.  Sul  far  del 
giorno  vi  entrarono  i Confoli, a i quali  li  diedero  quclli,ch’erano  re- 
ftati  dalla  Rr.ige  falui,c  dalla  fuga  viuiidi  queRi  nc  furono  in  Roma  , 
mandaci  aj 5. njalamentc  legati, i q'.uli  per  coajiin  parere  erano  tc- 
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nutiperautori  della  ribellione , c come  tali  furono  prima  in  publi- 
co  battutile  poi  vccifi , con  diremo  concento  della  plebe , veden- 
daiche  cruda  vendetta  fi  thceua  de  i danni  vfati  contro  la  loro  mol- 
titudincichc  da  paflò  in  palio  alerone  era  mandata  in  colonie  ad  ha- 
bitare.Fu  lal'ciato  tl  refto  fenza  lelìone  alcuna, e la  Città  munita  con 
prefidio,&  in  quello  modo  per  opera, e tradimento  dVno  federato 
Cittadino  venne  Sora  ad  elTcre  fi  mifcramentc  preda  di  nemici . 

Liuio  non  fa  mentione  alcuna  di  due  trionfi,  che  Ranno  fcolpki 
ne  marmi  del  Campidogliod'vno  è di  C.Sulpitio,  che  in  quefto  an- 
no 439.ncllc  Calende  di  Luglio  nel  terzo  fuo  Conlblato  lo  riportò 
dei  Sanniti  folamentc.L’altroe  di  M.Valerio  Cófole nell  anni  441. 
ouefiha,chc  trionfo  de  Sanniti,e  Soranialli  ij.diAgofto.  Di  modo' 
che  con  quelli  duci)  trouano,  che  fin’a  quello  tempo  furono  otto 
trionfi. 

Vfeitii  Confoli  da  Sora,  trasferirono  la  guerra  nel  paefe  degli 
Au(bni;imperoc!ic  dopo  il  combattimento  a LautoIa,fi  era  per  tut- 
te quelle  parti  fatta  gran  commotione,  e di  pallb  in  pallb  gran  con- 
giure per  tutta  Terra  di  Lauoto,&  in  Capoua  ancora  per  la  venuta 
de  i Sanniti, a i quali  fi  erano  date  Aulbna,Mincurna,  e Vefeia , per 
hauer  vdito , che  i Romani  a Lautola  erano  fiati  vinti  da  i Sanniti . 
Quelle  tre  Città  per  tradimento  de  fuoi,i  Confoli  ancora  ricupera- 
rono,come  Soraima  con  gran  dilficultà. 

Nell’  anno  medefimoi  Sanniti  rihebbero  Luccra,iui  eficndo  fia- 
to tradito  il  Romano  prefidio,  le  bene  fu  poco  dopo  rihauuta,  per- 
che fubito  vi  corfe  l'efcrcito  Romano,che  vicino  ui  fiaua , Se  al  pri- 
mo aflalto  la  prelcipereflcr  Città  polla  in  piano.  E trattandoli  in  Se- 
nato di  mandar  Coloni  perhabitarla,fi  venne  afdegno  tale,  chcj 
molti  furono  di  opinione,che  tal  Città  dillriigger  fi  doiielfc , e per 
rodio,c’haueuano  contro  quella  conceputo,e  per  non  relegare  li  di 
lonanoda  cala  i ioro  Cittadini  tra  genti  lì  infeltc.Fucóchiufo  al  fi- 
iic,chc  VI  fi mandaflero  duemila,  eciirqucccnto  coloni . 

C»mb^uiment$  in  T erra  eli  Lauere,  ^ in  Nela. 

C A P.  X I. 

SParfa  poi  la  fama,chc  Terra  di  Lauoro  ilaua  per  ribelIarfiiiS.àniti 
ancorché  vcrfola  Puglia  voltati  fi  fuflcro,lene  difccferoa  Cau 
dio,accio  che  di  la  come  da  luogo  vicino,fe  occafionc  fc  gli  oflPerif- 
fe-haueflcro  potuto  Icuar  Capoua  da  mano  dc’Romani.Iui  anco  fi  có- 
ferironoi  Conlbli  con  potente  cfercito , c per  efler  la  firada  catti- 
ua , ainbidiic  lì  tiattcnnero  di  affrontarli.  Calati  poi  i Sanniti  n«j 
luoghi  piani  de  Campani , e venuti  a fronte , cominciarono  pri- 
ma coi  cau.tlli  a prouocarfi  con  leggiere  Icaramuccic  , cpolcia_. 
(i  venne  al  fatto  d’arme,  nel  quale  con  molto  valore  fi  combattè 
dall'vna  parte,  e dair.-iltra, c co’ grande  oftinatione.  Se  or  da_, 
quella.  Se  or  da  quella  fi  feorgeua  vantaggio:  ma  fouraggionto  fal- 
tro  Confolccon  frcrco.iiuto,fu  la  vittoria  dalla  parte  dc'Romani,c 
vi  renarono  tra  preti.  Se  vccifi  da  trenta  iriila  Sanniti,  e gli  altri 
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{ì  (fluirono a Rcncuento.  I Confbli  conduffero  gli  cfcrcici  aBpiano 
•per  foggiogarlo,  ouc  I.i  palTarono  tutto  il  Verno , finche  vi  venne  il 
Dittatore  creato  da  i mioui  ConfoIi,al  quale  . con  legnarono  referei- 
to.Il  Dittatore  intcndendoiche  la  fortezza  di  Frcgellc  era  fiata  prc- 
fii  da  Sanniti,  lafciato  Boiano,Ja  fi  confcri,  c lenza  battaglia  la  pre- 
fc , perche  gli  nemici  in  tempo  di  notte  fc  nc  partirono  i oue  porto 
buono  prcfidiojfc  nc  andò  in  Campania  per  prender  Nola , dentro 
la  quale  ridotta  fi  era  gran  moltitudine  de'  Sanniti , e de  Nolani 
contadini.  11  Dittatore  dopo  hauer  confidcrato  il  iito  della  Città  , 
per  hauer  piu  largo  .capo  verfo  quella , fece  attaccar  fuoco,e  bruciar 
rutti  i borghi>che  d’intorno  li  erano,!  quali  erano  affai  bene  habita- 
ti,  & in  quefio  modo  non  molto  dopo  laprclc  ,&  apprcllb  furono 
anche  rihauute  Latina,c  Caiazza . 

Ncirannolcguente442.  M.Valcrioie  P.Decio  Conf.mandarono 
quattro  niila  Coloni  ad  Interana,  e Cafinoj  ch'erano  due  Città  vici- 
ne.'Cafino  era  alle  radici  del  monte, poco  difeofio  oue  bora  è S.Gcr- 
mano:&  Intcranna  era  fotto  Cafino  verfo  Ponte  Corno  in  mezzo 
tra  i fiume  Carigliano,  c dell’  altro, che  dcfccndc  da  S Germàno,rc- 
condo  il  Cluuerio,chc dice  . Exadfrtr/e  auum  PtnfisCtrui  in  Umtm 
lArit  ripam  influii  amnij^b  Ca/SnOférS.  ElÌ4  tpido  Jtblui, inter  quem^  ^ 
JJrim  antiquf  vrbis  vefligu  nonnuila  htditq.  vifuntur,  quat  vettrit  ln>e- 
rSnf  Lirinntitejlt  reliquia/ prtdiEìa  Liujf,  Sirabimi/q^kfeiptio  apertè  dutet. 
Et  è coli  in  eficttogjoiche  tal’autorc  per  haucrui  vfaio  ogni  el'atta 
diligenza , in  conuderar  bene  i detti  de  Scrittori,  c degli  Itincranj , 

C per  hiucr  vedutoi  luoghi  con  i fuoi  propij  occhi,ha  ritrouato  nel 
miglior  modo, che  fi  è poiiiito,  doue  fituate  fuffero  molte  antiche 
Città,  delle  quali  alprcfcnte  a pcnaappo  gli  autori  i nomi  folamé- 
ccfiritrouano,  e fra  1 altre  autorit.ì,chc  perquefia  adduce, quella  di 
Liuio  nel  z6.  p.ir,chelodia  piu  ad  intendere.  Sub  Ca/ìnum  btduo  fia- 
fina  b/bitró-  pa/Ji-n  populatione/  fafJf.  Indi  trrater  Interarmam,  d-juif 
nuntq.  in  Fregeliamum  ageum  ai  Ltnm  flnuium  uen/um. 

Liuio  nel  Con  Polito  di  M.  V^alerioc  P.  Deci  ouon  fa  mentionej 
alcunadcl  trionfo,che  Decio  riportò  de  Sanniti,  il  qual  fi  vede  ìuj 
vn  marino  in  Roma,S:epofiodal  Grutero.da  Pietro  Apiano,  e da_, 
Bartolompo  Amantio, 

P.lìetiiu.Deei.F.Pnvmm.Cef.DeSj/miiibtt/  Triumphmts  /palla  : ex 
Ui/.i.  ereri  con/ecrauit.lteruni,ib'  tertmm.Ctnfnl. 

E tal  trionfo  fu  riportato  in  qucfi’anno,  che  fu  il  primo  del  Tuo 
Confolato:  Scacciò c'haucffè  il  trionfo , encceffàrio,  che  faccllC» 
prima  battagliale  nc  riportalfele  Ipoglic  per  confagrarlc  a Cerere , 
comeiuifi  ha,c  quefio  fu  il  nono  trionfo, il  qual  ne  anco  è ne  mar- 
mi del  ( ampidoglioima  Polo  quello  di  M.  Valerio  fuo  collega, che 
lo  riportò  udranno  441.  come  fopra  fi  e detto. 

NcH'anno  feguentei  Sanniti  aflcdiaronoCluuia,oue  era  il  prefidio 
Romano, il  qual  per  non  poter  piu  fopportarlafamc,  le  li  refe,  ci 
Sanniti  li  fecero  prima  malamente  battere,  c poi  vccidere.  Il  chej 
vdito  dalunio  Conf.fabito  vi  corfc,c  la  prefeper  forza,  e vi  rendè 
il cótracambio,e quindi  vittoriofo  condulTc  Icfercito  a Botano, il 
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qual  cra^.il  eapOsc.U  principal  Città  de’  Sanniti  Pcntri,  la  piu  riccaj 
di  tutte  l’aJtrc,e  U piu  fiorita  per  acmi, e per  fbldati.I  Romani  piu  to- 
fto  per  ilpcranza  di  molta  predajchc  per  odio  la  combatterono»  c fc 
ne  jmpadronirono»e  non  vi  vlàrono  molta  crudeltà»  e vi  fecelo  piu 
preda»chc  non  haueuano  fatto,  nel  palTatoin  tutto  il  Sannio,  c be- 
nignamente fu  a ibidati  conccduta.Vedendo  i Sanniti  non  poter  piu 
reliOcrc  » fi  pofero  in  aguato  conimcntìone  di  danneggiare  » fc  po- 
tefièroslefercito  nemico,  fe per auuentura altroue perfacchcggiarc 
fi  Ipargcife.E  ncanco  tal  difegnogli  riufcì,pcrchc  certi  fuggitini  ri- 
■fcrirona  al  Coni,  chcin’quel  bofeodoue  fiauano  » preda  grande  dij 
befiiami  fi  farebbe»  che  in  bupn-nUmeco  vi  ne  haueuano  condotti. 

Vi  andarono»,  e gh  aiTàltargno  ^^Jl’irppfovifb,^  al  primo  incontro 
refiarono  quelli  fpauentati  : ma  poi  jiberandofi  dal  :peib  » prefero^ 

Tarmi e dafeciafeuno  fenza  ordine  di  Ospitano  fi  accommodò  al- 
la debita  difciplinadclla  battagliarsi  all’ordinanza  delle  fchiere,  ri- 
duccndofi  {otto  le  band:’cr.e»e  gagliardamente  lì  oppofero.  ITCoiv-^ 
fole  ridetto  a fi  dubbiolb  conab^ctirpcnto»  fmontò  da  cauallo,c  eoa 
ardenti  parole»e  con  ogni  modo'polfibjlc.  copfortòrifuoi,  i quali  1? 
attaccarono  fieramente»  & anche  ne  riportarono  vittoria»  Se  hebbe- 
rolapreda»chc  vi  era  fiata  portata,*  con  elTcrui  refiari  inorii  da  venti 
mila  de  nemici.Nc  riportò, Iunio.il  trionfo,  di  cui  non  fa  meiitionc_>' 
alcuna  Liuio»  ma  fi  ha  ne  marmi  del  Campidoglio  , e trionfò  neL 
Tanno  442.  aili  5.  di  Agoftp  . pi  modo  che  tu  quello  il  decimo 
trionfo.  • . • . 

„ C.Marcio  Rutilio  Confi  nclTann.  444.  (ficcondoii  Sigonio)  mcn-r 
tre  il  fino  collega  lì  trattenciia'in  Tolcana  per  debellare  quei  popo- 
li ; prele  per  lorza  Alife  nel  Sannio»  oucdalfiuoelcrcito  molt'altri  Sig»nio. 
Cafteih»e  Ville  ò furono  al  tutto  disfatti,  ò vero  interi  vennero  iio 

• . ...  I 

lor  potere.  ,■  ; 

Vditolì  poi,  che  l'altro  Confiperhauer  palTatola  Selua  Ciminia 
in  Tofcaiia»  il  fuo  efercito  lì  ritroutua  rinchiufpi  fi  come  riempì  Ho# 
ma  di  terrore, così  riempì  li  Sanniti  di  contento»  parendo  vederli  ri*» 
ftrettia  quel  modo»  che  furono  nella  ValleCaudina:  ma  erano  al 
quanto  da  inuidia  toccati,  parendoli  vedere»  che  la  fortuna  a loro 
hauefieThonor  della  vittoria  tolto»&a  Tofeani  donato.  Se  ne  anda- 
rono dunque  con  ogni  sforzo  ad  affrontare  C.Marcio»  conintenrio- 
ne  di  andare  in  Tofeana  perla  ftrada  de  Marfi,  ede  i Sabini,  sogli 
combatter  non  volcua.Marcip  fcli  fece  incontro,c  fieramente  1Ì  có- 
battè  daITvna,e  dalTaJtra  parte  » & il  fine  fu  dubbiofo.  E per  elTcrui 
fiata  fìragc  fcambieuole  , furono  in  Roma  dure  nouellc  riferite.^, 
che  vi  fulTero  perduti  alcuni  dcITordinc  equcfirc,i  Tribuni  de’folr 
dati»&  vn  Legato  i c quelchc  piu  premeua»  vi  fufic  refiato  ferito 
' il  Confiolc  . Per  lo  che  ripieno  il  Senato  di  timore , fi  clefic  vn  Dit- 
tatore , che,  fu  Papirio  Curforci  & a ciò  fi  fpinfe»  per  non  por 
terfi  nel  Sannio  ìicuramentc  mandare  auilb  » ne  troppo  cera 
erano , d\c-il  Confiolc  fufle  vino  . Il  Dittatore  condotte  le  legfioni 
ad.vn  luogo , detto  Longola,  ericéuuti  i lbldati  veterani  da  Mar- 
cio » cauò  Tcfici  cito  per  combattere»  c lo  fiefib  fece  il  nemico  ; 8c 
ambi  armati  fiando  in  ordine,  & afipettando  Tvn  l’altro»  e l’altro 
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l'vnoich’a  la  battaglia dclTc  principio,  fopraucuendo la  notte,  tjfl^^ 
pracono  negli allogiamenti  c'haueuano  vicini  per  ripofariì , niyno>J 
diffidandoli  delle  ftic  forze,nedifpregiandoil  neiftico.  E datoli  per 
qualche  tempo  quieti,  i Sanniti  li  polero  in  ordine  con  nuoue  arnji , > 
c con infólita foggia,  oltre  ruttigli  altri  apparati  di  guerra.  Fecero 
due  cferciti,l'vno  haueua  li  Icudi  fcolpiti  con  oro,  el’altro  Con  arge- 
to.La  forma  dello  feudo  era  nella  fommità  largo,  nell'altezza  egua- 
le,per  ricoprire  il  petto,e  le  fpallcic  la  parte  inlcriote  era  fatta  a mo-  ’ 
do  di  cugno,per  poterlo  dcliramcnfe  mouereiil  petto  era  anco  rico- 
perto,c la  gamba  linidra  con  vno  diualcìC  gli  elmi  erano  con  belle , 
& alte  penne  adornati,  il  che  bellezza  alla  grandezza  de  corpi  ag- 
giungcua.  A foldati  a«rati  date  furobo  toniche  di  colori  diuerii,&  a 
gli  argcntati,di  bianchiflimo  lino, a quelli  ildeftro,&  a quelli  il  lini- 
ero corno*fu  aflcgnato.Fatto  notò  a Romani  li  fontuofo  apparato,  i 
Capitani!  fuoi  confortarono, dicendo,  chei  foldati  non  con  armi 
belle, e ricamatc,ma  con  ferro,e  con  animi  feroci  hanno  a nemici  a 
dimoftrarli,  e'I  valor  folo  del  braaio  il  lor  vero  ornamento  cllcr' 
dee,c  quelle  non  elTcr  armi, ma  preda  de  vincitori , le  quali  s trano 
rifplendcnti, fra  poco  tra'lfangue,e  le  ferite  haueano  ad  cllcr  disfor- 
mate. Si  attaccò  poi  la  battaglia  allài  fieramente  dall' vna  parte,  cj 
' dall'altra,  e lì  combattè  con  molto  valore;  ma  alfaltati  poi  i Sanniti 
per  fianco  dacaualli,(ì  pofcroinfuga,&a  gli  alloggiamenti  li  riduf- 
fero,i  quali  anche  poi  lafciarono,  due juriuati  gli  nemici,  faccheg- 
giarongli,  c vi  attaccarono  fuoco.Il  Dittatore  per  decreto  del  Sena- 
to ne  trionfó.Fu  quello  Trionfo  il  piu  fuperbo,  e'I  piu  grahde , chcj 
mai  per  l'adietro  ruffe  llato,poiche  allài  piu  di  tutti  gli  altri  fpctta-  ' 
bile  lo  refero  le  bclliffime  armi,.chc  vi  furono  portate  de  nemici:  e 
fu  ftimata  li  grande  la  magnificenze  di  queÌ!c,che  gli  feudi  indoraci 
furono  difpenfatiperadornaril  Foro.Equindi,  dicono,  che  habbia_. 
hauuto  origine  Tornar  del  Foro,  che  pai  con  tanta  pompa  da  gli 
Edili  li  faccua.  E'  qnefto  trionfo  parimente  notata  ne  marmi  Capi- 
tolini,ouc  li  ha,  ch'clTcndo  Papirio  Dittatore  ne  trionfò  la  tcrz«_. 
volta  alli  i5.di  Ottobre  nelTannodiRoma444.cfu  quello Tvndcci- 
mo  trionfo.  I Romani  in  honorare  i loro  Dei  vfarono  Tarmi  inlìgni 
de  ncmici:Et  i Campani  per  fuperbia,e per  odio,ch'a  Sanniti  por- 
tauano,nel  modo  predetto  armarono!  loro  Gladiatori,ilcheera  vno 
fpettacolo,che  tra  cornuti  faceuano,che  gli  dinominarono  Sanniti . 

NelTannolèguente  Fabio  Confolc  percffcrli  toccato  il  Sannio, 
fi  conferì  a NoccraAlfatcma  ch’era  tenuta  da  Sanniti,  & ancorché 
da  quelli  folTc  richiella  la  pacc,non  gli  fu  conceduta , per  non  ha- 
ucrla  prima  voluta,a  tempo  che  dar  lavoleua.  Si  combattè,  e con 
poca  fotica  ne  rimafero  i Romani  fupcriori , ne  le  ne  farebbe  fatta., 
mentioncifei  Matli  alPhorabon  hauclfcro  la  prima  volta  con  Ro- 
mani conbattuto.Ll  Pcligni  ancora  feguirono  i Marli  in  ribellarli , c 
furono  parimente  cómcquclli  fupcrati. 

E'qui  danotarfi,chc  quelb  Nocera  folle  quella , 5'horac  detta.. 
Noccra  de'PJ^ani,a  parer  del  Sigonio  nelli  fcolij  l'opra  quello  luo- 
go di  Liuio,la  qual  non  è nel  paefe  de  Sanniti, ma  nc  Piccntini,  co- 
me dice  TAlberti  nella  dcfcrictione  d'ltalia;ma  pare,  che  ad  inten- 
derli dia, che  fitlfe  in  tal  tempo  aSannid  foggetu.  Qmndi  anche  li 
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cottprendéjtfh'e  non  militauàrto  co'  Slnniti  i Marfi>  ne  Pcligniicomc 
chiaro  appare  dalle  parole  di  Liuid . 

Béltaglie  »d  AUfeiir  * Sara, 

CAP.  XII. 

L’Anno  44^.  Fabio  Proconfolo  fece  ad  Alifc  battaglia  con  l'c- 
icrcito  Sannite,  il  qual  pollo  in  fuga, fi  ritirò  agli  allogiamcn 
tijouc  eflèndo  fiati  aflcdiati  la  nOtte,la  mattina  fi  rcfèro , con  patto , 
che  via  ne  andallcro  con  vn  vcfiimcnto  folo  per  vno,  e paflTar  ancbc' 
fotto  il  giogo.  A gli  altri,  che  co’  Sanniti  militato  haueuàno , non  fui 
ofleruato  cofa  alcuna . 

E perche  Liuio  in  quello  luogo  folo,&  in  niun’altro  precedente 
via  quelle  parole.  Et  curri  quatìtumt/ftt^tklìtì  <m  vohmtarifpro  Sairmi- 
tibui  adutrfut  Romauar  btUaJint  ; per  Laimot  pepulii  euftodientti  dantur. 
Si  comprende, che  i Sanniti  non  folo  militauano  da  ftima  anche  eoa 
aiuto  d’altri  popoli, parte  de  quali  erano  a loro  foggetti, che  s’inten- 
de per  quella  pzroh(dckiJu)fccondo  gli  Efpofitori, perche  vi  feceua- 
no  la  fceltaiò  vero  crano,che  vi  militauano  di  loro  volontà  , fenza_» 
che  obligati  fuflerordal  che  fi  argomenta, che  er#molto  la  lor  poten- 
za,e ricch<zza,c  per  hauere  altri  popoli  a fe  foggetti,c  per  tirare  al- 
tri a fefuirli. 

Partito  Fabio  dal  Sannio , vi  furono  fubito  nuoui  moti  nell’anno 
447.perche  i Sanniti  andarono  a Caiazza,&  a Sora,&  ambe  le  prefe- 
ro,&  efpagnaronojcori  tagliar miferamente a pezzi  iprefidij  Roma- 
ni,che  le  teneuano.  Pcrloche  vi  fu  indirizzato  Cornelio  Conf.  coiu» 
rcferciro,  il  qual  arriuato  alianti  al  nemico,  fe  bcn’erà  fuperior  di' 
forze,cra  inferiore  per  lo  luogo,  efiendo  tutti  i palli  in  modo  chiufi 
da  nemici,che  hauernon  poteuanoil  necefiario  foftentamento , ne.» 
mai  vollero  vfeir  acorabatterc,ancorche  ogni  dì  dal  Confole  prouo- 
cati  fu(Tero,per  vedere, che  a Rom.dannofa  era  talcdilatione  di  bat- 
taglia. E l’haurebbono  paffàto  male,fe  l'altro  Conf.  nó  fufiè  venuto 
a foccorrerli,  dopoché  hebbe  foggiogati  gli  Ernici,co'l  qualc,prima 
che  fi  congiungefie  co'l  Collega, all'improuifo  attaccarono  la  oatta- 
glia,per  non  hauer  da  combattere  con  due  cferciti  a tempo , che  a_, 
pena  fi  conofceuano  di  forze  eguali  ad  vno . Del  che  accortoli  il 
Conf.Cornelio  per  logrido,eperla  poi ucrc,che alzarvi^  vedeua, 
fubito  fece  prender  l'atmi,e  contuttii  fuoi  fi  fpinfeauanti,&afsaltò 
li  nemici  da  fianco  a tempo,  che  ftauano  occupati  a combattere  con 
l’altro  efercito,  gridando, ch’era  fommo  dìshonore farfì  toglier  la_, 
vittoria  di  mano,chc  a loro  competeua, e farne  hauere  due  all’ffcr- 
cito,chcin  foccorfo  gli  era  venutoiPerdoue  diede  TalTalto , fi  fece 
la  firada,&  arriuato  a gli  alloggiamenti  per  trouargli  fenza  difenfo- 
ri,prefcgli,8f  abbruciò.Il  che  veduto  da  Sannitije  non  potendoli  a_» 
due  eferciti  rcfiftere,fi  poferoin  fuga,dopo  elferui  reflati  morti  tre 
mila  di  loro  . E mentre,!  Conf  e li  Soldati  infierae  fi  congratulaua- 
no  del  buon  fucceUbidi  lontano  furono  vedute  venire  nuoue  com- 
pagnie nemiche, con  le  quali  rinouarono  la  zuffa,clcpofero  in  fuga 
ne  vicini  monti , donde  anche elTendo  fcacciatc,  dimandarono  ló 
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pace,ppr  la  qt^ik  Elrai>,p  fimiC/fi  al  ScHato^  con  efjfèrgUrikppofta. 
touaglia  per  ere  mcfì,lo  flipciidio  p)qr  vn’aHno,  & vn  ve^mcnto  , 
foldaco.  E partendoli  l'altro  Con  fole  j Cornelio  viréftò  . In  quella 
anno  C.lunio  i3ubulcQ:<lQlcni*Oirc  diri^.^Qt il  tenppro  alla  Dea  faluco , 
per  adempire  il  voto,  che  fatto  haiicua,  combattendo  co’ Sanniti  a 
tempo  che  era  Con  fole  . { f y o / 

L’anno  448.  i Sanniti  andarono  a (correre  1 campi  Stellati, in  Ter- 
ra di  Lauplp;/  CaroJi'L.I^/lqroip,e,T.,^inuciocon  due  eier<;ki  fu^ 
rono dirizzati  nel  SaBnio>il  priniq;qXJ^ifprno,c'l  fecondo  a 6oJa.  Fik 
combattuto  A Trilernopiim^oue  alcuni  dicono,  che  LSanniti  pariy 
mcntcJuperati  vi  rcftafJcroi  &A4fÌ?  cUe,iÌc,oi;Tìbartc0c  fenza  van-, 
taggio,c  che’I  Confdìmii]^^;timp4e^in  tempo  di  notte  lècretame-, 
tc  fi  ritirane  ne  i Monti,oue  dopo  che  fortificò  gli  allogiamcnti , ia-^ 
feiandouibopne  guardie,  andò  di  notte  con  le  migliori  genti,  ch^ 
haucua  aritrouar  il  Colkga,che  /lana  con  vn’aljtro  efercico  de  San-- 
nici  a fronte, hauendoli  già  ktto  iiucndcre  prima,  che  comb.atteilìj.y. 
che  farebbe  venuto  ep’  lupi  a fofcorrcrlp.  ^ così  bene  riufei  quefo: 
difei^no,chei  SaniJÌti,clie‘cofgran  l^d.ezza,c  valor  combatteiianpi,. 
non  più  torto  dal  frclco  AÌufo  artàìtatilì  vidcro,trouando(igia  ftanS 
chi,li  pofero  con  molta  perdita  di  loro  in  fuga^^  andati  ambi  li  efer, 
citi  agli  allogiameiuidi  prcfero.in/icmc  con  2 1.  bandiere , con  farui 
prigione C.Gellio  Cap?r;i!>o  di  quelli, c molti  altri  ;c  Boia , mbito  > 
che  nel  giorno  fcgiicnteii  commcio  a battere, fc  li  re fc;&  andati  poi 
al  campo  di  Portinnio,  iui  ancora  nc  riportarono  vi tr  )ria,c  vi  prefe- 
ro  26.  bandiere.  Per  le  quali  ambiduc  i Confoli  con  molta  ioroglo-: 
ria  trionfarono.  Alcuni  vogliono,  che  Mimido  mortalmente  ferito 
portato  agl)  allogiamcnti,  iui  n criOc,c  che  M.  Fuluio  fatto  Confclc 
in  fuo  luogo, veniffe,e  prendelTe  BoIa.NclJo  rtcfìò  anno  furono  toI;e 
<li  mano  de  Sanniti  Sora,Arpino,&  Ilèrnia.  Cifeaml>i  li  Conloli  no 
trionfafl'cro,nc  marmi  Capitolini  notato  nó  /ì  vede, ma  notato  vi  Ila 
il  triófo,che  ne  riportò  M. Fuluio, cuce  nominato  Cófole>c  che  triólò 
a 5.  di  Ottobre  anno  448. di  Roma. Pcrlocheappare,chc  Minuccio 
crtendoui  morto, fu  (Tc  poi  in  fuo  luogo  Boto  furtiruìto  Fuluio,  e che 
compifTe  fiUcomiriciata  imprefa,c  ne  riporrafTe  il  trionfo  , . il  quale , 
co’  numerarui  quello  ancora  di  Portumio  fu  il  1 trionfo. 

I Sanniti  poi  ò per  imporre  finca)  dilationc  alla  guerra, mandaro- 
no in  Roma  a chieder  la  pace,  nel  449*  k qual  non  fu  fubito  con- 
chiufasmVvi  fu onandato  Sempronio  Conf.accioche  vedefTc,  cho 
niotiui  hd  Sannio  flfaceuano.  Hauendo  cortili  caminato  pcrqucl- 
lo,c  ritrouato  il  tutto  quieto, lo  riferì  in  SenatOjC  cesi  fu  rinouato,  c 
conceduto  l'antico  accordo. 

MólTero  poi  l armi  i Romani  contro  gli  Equi,  (quali  erano  popoli, 
oue  bora  e Albi , ,e  Tagliacoz?o  ) per  haucr  cortoro  dato  a Sanniti 
aiuto  nelle  guerre,  c per  altri  rifpcrti  ancora . Vi  andaronoambi  i 
Confoli,e  li  vinfcro  con  non  molta  difficultà , in  cinquanta  giorni 
'prefera  4 1. loro  Terre, e con  talcorfb  di  vittoria,  chequart  crtinfero 
il  nome  de  vintijdalla  total  rouina  de  quali,  moTi  i Marrucinid  Mar- 
fi,!  PeIigni,S:  iFrentani  man  darono  in  Roma  Oratori  a chiederPa- 
micitia,e  pace,eli  fu  conceduta.  Tutto  querto  dice  Liuio  nel  lib.  9. 

- Ne’marmi  Capi(oIiiù}è><;he;  Pab.SulpicÌ9,.Saucfrionc  Conf.  trionfò 
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de  Sanniti  in  quefto  anno  449,1  Ottobrc,&  accioche  Io  ripor- 

caflc,c  neccffariojchc  ne  prcccdcfTe  battagliai  de  quali  non  fa  mcn- 
tione  JLiuiojper  non  haucrli  forfè  trouati  negli  antichi  annali  > che 
egli  piu  volte  nomina.Sichc  fu  il  trionfoquartodccimo. 

Poflbno  qui  farli  alcune  offeruationijk  qualijper  far  al  propoli-  ®* 
to,non  par  bene  tralafciarle.E  prima  dicefi,  che  in  altre  Swmpc  in_» 
cambio  di  Boia, ftaferitto  contro  la  corrcttione  del  Sigor  $ 

nio  nelli  Scoli;  fopra  detto  luogo  di  Liuio,oue  dice,  che  da  Diodoro 
SicolojBola  vicn  nominata  ncllib.  20.  ouc  tratta  dcirimprcfe  dei 
detti  Confoli.Mapcrchcil  Confi  Poftumiodopo  hauer  combattuto 
a Triferno  , andò  a foccorrerc  il  Collega,  il  qual  dalle  parole  di  Li-. 
uio,fi  comprcnde,chc  poco  difeofto  fi  rkrouaua;  deuc  dirfi  i che  tal 
fatto  auucnific  in  Boiano,c  non  a Boia, perche  poche  miglia  fia  Tri- 
ferno da  Boiano  difeoijo,  & in  pochiflfìme  bore  d’indi  potè  a quello 
trasferirli, fapcndofi  per  certo,  c con  autorità  del  Cluuerio , che  Tri-  ^juneijo, 
fcrno  era  vicino  ad  vn  Caficllo  bora  detto  Molife,  alle  riuc  del  fiu-‘ 
me Bifcrno,chc da  Boiano  la fc  nc  difeende . E non  olla  con  dirfi,  . 
che  Liuio  non  faccia  mentionc  della  perdità  di  quella,  c d’altro 
Cirtà,dopo  haucrlei  Romani  acquiftatejperchcòrerano  da  Sanniti 
per  forza  d’armi  ritoIte,non  potendole  quelli  ritenere , ouero  dopo 
la  preda  le  lafciauano,pcr  venir  molefiati  da  nemici,  che  del  conti- 
nuo li  teneuano  fuegliati,  ctrauagliati  j e per  ritenerle  poi  ficura* 
mente, vi  condulTcro  Colonie,acciochc  rhabitafiero. 

Deuc  anco  olTcì  uarlijchwncl  hiogo di  Liuio,  cuefono  quelle  pa- 
role. Eoàem  anno  Spra^Arpimim^Ceffentia  receptttàSamnitibus’.  i CpnJÌ^- 
/WjCcomefi  hdinaltreStainpe)i  c fiato  nitro  errore  dalli  Scrittori,  o 
vero  nell  imprelTionijVcdendofi  in  Liuio  innumerabili  altri  nomi  di  1 

luoghi  feorretti,  cguafii,*efe  bene  il  Sigonio  Ibpra  quello  luogo 
nclli  Icolij  ha  corrctto(Serennia)diccndo,  che  così  la  chiama  Dior-  Si^onki: 
doroSicolo  nel  ao.oue  tratta  dello  ficlTo  fatto  d armi j vie  pure  al 
quanto  di  fcorretto;auuenga  che  voglia  egli  òìrc{AtJ'€mia-i)c  che  co- 
sì la  notò  Liuio,enon  Confentia,ò  CelTentia,poichcl’vnaèCittàin 
Calabria,la  qual  in  quel  tempo  non  era  in  poter  de  Romani , ne  tan- 
t’oltre  erano  le  loro  armi  penetrate:e  dell’altra  non  fi  fi  mai  da  Scrit- 
tori rhentioBc,nc  fi  troua  appreflb  alcuno  lìmil  nome.  Hz  quello  ret- 
tamente olTeruato  Filippo  Cluucrio,come  afferma  in  Italia  antiqua,  Cloneri»# 
ouc  tratta  di  Arpino,c  per  maggior  chiarezza  fi  adducono  le  fue  pa- 
role. Sed  ’vttuEiijfima  Opidi{t  Ai^pini)mentio  ili  apud  Umum  bh,  9. 

Confulatu  L.  Pafiamy  Megeltìyéf'  T*M$wc^  Auguriniiamto  po/lcoitdiiam 
ìiomam  44  natum  Itfum  305 .Eodtm  inquit^amOiSpray  Arpiuum^ 

Con/entiayreeopta  ab  SamnittbusMna  fané  tots  Italia  fuitConftntiay  Caput 
Bruttiorumyqui  exttmum  Italia  angulum  apud frttum  Suulum  incoluerant* 
EaautemVrbsnihil  bui factrepoufii  quando  f Umpe/iate  Romani  arma 
fua  ttondum  eo  v/q.ptrtultrunt,  tegf  itaq»  Aejimimtf  \ quod  hoc  tralìu  circa 
' AttnamyCa^numq.  apud  VuUumum  amnemcEOpidumyVulgònuHC  Ifernia 
diBum.Apud  Dtodorum  ineademhifìma  lib.  io,  kgitur.  Confules  itaque 
rebus  ttapro/pcrége/fisAfficqsyrbihttJyqucecapt^ftteru^ySoramyArpinMt 
& Serenni am  recuperar unt.L’hz  ctiandio  corretto  Paolo  Merda, come 
fi  vede  nella  fua  Cofmografia  douc  tratta  delle  Colonie , c vi  vUl> 
quefie  parole  : I/erniamidùoyVti  vocemt  \^ioHffHabcar,StrahorAppia^ 

nus$ 
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aus,Ptotomeus->& sljj.yitiosè  apud  Dutdjrum  lib.  t o.Sertnni  ami  Semi  cium 
«efonimoSa»  Antoni um$&  Strniy  ptd recitai t ex  R-'gto  exemplxrt  V ir  Qlariiftmut 

fta.  ' Hieronymus  Suritn/Sichc  per  l’^iucorica  di  ii  diligenti  Autori  chiaro 
appare, che  LiuiojC  Diodoro inrcadeilero  d'lferaia,e  non  daicro^ 
^ittà.IÌ  chcalTaipiu  h coafernu  per  quel  che  foggiunge  Liiiio  nel 
lib.feguentc  in  quello  modo.  S ìmnnet pretdMum  tn^igrum  l efcinuui^^ 
formtanumq  parte  alia  in  Aelerni*cum-iqua  VuUutho  adì  acci fltmi  ^ 
ni%àefiendere.  Per  lo  che  lì  di.iiJOilra,cn'erano  in  tali  tcaipi  in  potere 
de  Romani. 

Per  le  parole(wfp/.i)di  Liuio,c  (r('r«^rjf.'.j»;)di  Diodoro,  chiaro 
^ .•  fegn©  Q da,che  da  Romani  fulTero  tali  luoghi  a Sanniti  tolti  : quedi 

poi  gli  rie upcralTcro, e poco  dapoi  li  ritornalTcro  a perdere  , c non  è 
d am  nirarlhche'taccia  Liuio  le  perdite, c fauclli  de  gli  acquiftijper- 
chelo  fa  per  oficruar  brcui'tà,  potcnsloiì  quelle  comprendere  dalla 
narr adone  dVn  tatto,  conforme  piu  volte  li  vede  haucr  oflTcruato,  il 
‘ cheè  p'ariraentc  ben  notato  dal  Cluuerio. 

. Da  quello  luogo  di  Li  Ilio  anch’appare,  che  ne  i 'Popoli  Marra  :i- 
ni,«e  i Marù,nc  i Peligrii  li  connumerauanoco’Sanniti;mac:ic  fc  ne 
ftauano  fcparati  co’  loro  proprij  nomi . * 

Se  bcn’elTer  poteua  chetcncllcro  jcoa,c  con  quelli  militaCcro-c 
vedendoli  dopo  lunghe  battaglie  chieder  la  pace , e.Ti  an;ora  a Ìor 
imitatione  la  chiedederpT 
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DOpo che  i Romani  prefero Sora,  e foggiogarono  gli  Equ»,  ncr 
mantenerli  piu  lìcuri  »e  non  perderle  di  nuouo>confornie  piu 
volte  auuenuto  gli  era;  mandarono  ad  Albi  negli  Equi  vna  Colo- 
nia di  fei  mila  perfonCvSta  Sora  quattro  mila,  la  qual  era  nel  paefe 
de‘Volfci;e  nell’anno  di  Roma  450.  era  aichcpoRediita  da  Saiiiiiti . 
Nell’anno  fcquente  non  potendo  gli  Equi  comportare  , che  nd  lor 
paefe  fulTe  vna  Colonia  d’altre  genti , da  quali  « come  da  vn  i forr 
rocca  oarcuanli  d effer  tenuti  a frcnoiècero  o mi  storco  d’e.  ini  mar 
la:ma  ne  furono  da  i Coloni  ribattatijc  fu  perciò  lì  grande  in  K.o'ua 
il  terrorc,chc  tu  eletto  per  Dittatore  C.Iunio  Subuìco,  il  qnal  innr 
feritoli  in  quel  luo|o, nella  prima  battaglia  fo^giogogli,c  ncirofrar 
uo  giorno  co’  trionfo  in  Roma  ritornando , dedicò  vn  tempio  all.Lj 
Dea  Salute. Fu  parimente  con  Popoli  Velliai  contratta amicicia , c 
pacc,cheglalachiedcuano.  E perche  i Marli  in  tal  tempo  erano  an- 
che in  arme,per  hauer  i Romani  mandato  in  Carfeoli  vna  C )lo  a’i 
di  quattro  mila  hu(>mlni,ri  pafsò  v^alcrio  Dittatore  conrefcrcico,  Se 
in  vna  fola  battaglia  indie  gli  vinfe  in  camoa ma.  efra  pochi  giorni 
poi  a forza  prelc  tre  loro  forti  Città  Mìlouia,Pldlinia,  c Frculia,  otie 
ricoiicrati  li  crauoiC  toltogli  vna  parte  del  terreno,  li  fu  finaliucnto 
refa  la  pace.  *1- 

, Vilfcro  poi  per  qualche  tempo  quietile  fé  bene  Liuio  non  vi  por- 
ne moaimenti  lino  aU’ann  5 4>4.nel  Confolato di  CmPuluio  ; tutto 


wkaperfarHmcndoa^ne  marmi  CapicoLnidel  trionfo»  che  de  Sa* 
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nìtìsC  de  Kcquinati  » (che  fono  i popoli  di  Narni)  riportò  M.  Fnluio 
Conf  ncH’anno  4 5 j.fccondo  il  Sigonio,  chefii  il  trionfo  quintode<« 
cimo,qui  fi  ibg^iungcsnon  bauendoli  forfè  egli  ritrouati  negli  an« 
tichi  Annali.  ‘ 


Seguita  Liuio  neU  anno  454.dicendo s eb*a  nuoui  Conlbii  anda* 
rono  gli  Ambafeiadori  de  Lucani  a querelarli  de  Sanniti  -y  ch'erano 
ne  loro  confini  entrati  a fàrui  danno  9 e non  peraltro»  le  non  per<^ 
che  ellinon  baucuano  perniun  conta  voluto  prender  cóntro  i Ro- 
mani Tarmi  in  loro  compagnia;e  le  bene  e5i  prima  gran  mancameli* 
to  fatto  gli  haueuano)hoya  Rauano  con  animi  fi  fermi»  che  piu  tollo 
volcuano  patire  ogni  gran  male  » che  dar  a Rom.  vn  minimo  difgu- 
Ro»e  perciò  pragauanli»  chela  loro  proecttione  prendefièro  » e da  li 
potente  nemico  gli  difendelfèro.  £ benché  per  halier  contro  quelli 
prefo  Tarmi , non  li  riccrcafic  altro  fegnb  di  fedeltà»  ad  ogni  modo 
erano  pronti  a dargli  ofiaggi.  Ciò  vditoin  Senato»  fu  lènza  difere- 
panza  alcuna  ammeffo il  tutto»  e fubito  mandato  Ataldi  ad  ordi- 
nare a Sanniti»che  da  i Confini  di  Lucani  partillèro»  come  confini  de 
loro  confederati.  A quali  prima  che  arriuaircro»fu  da  Sanniti  man- 
dato incontrojcon  dirli,  che  non  Thauerebbono  pallata  bene  » fé  a 
proporlo  nc  loro  concili)  fodero  andati.  Ciò  intclb  in  Roma»fufpC¥ 
dito  contro  quelli  Gn.FuluioConf.  il  quale  prclfo  Boiano  fece  vn 
famolb  fatto  d’armi»  cac  riportò  vittoria,  odi  la  trasferitoli  a Bo<» 
iano»c  poi  ad  Alfidcna»  condarui  Taflalro  le  prefe  per  forza  » c ne 
trionfò.  E quello  fu  il  i5.crionfb»ìl  qual  è anco  notato  nc  marmi  del 
Campidoglio»ouc fi  legge»  checoftui  trionfitflc  de  Sanniti,  c To- 
fcani  nelTanno455.aUi  i^di  Nouembre  . . 

DionifioAlicarhadco  neltitolo  de  aggiunto  alle  fue 

hi dorie, racconta  piu  a lungo  quello  fatto»e  vi  aggiunge  alcune  cole 
di  piii:lequaliperfarapropolico,  purfi  foggiungone»dicendo , che 
i Lucani  hauendo  fatto  perdita  di  molti  loro  importanti  luoghi»tol- 
tili  da  Sanniti,pcr  non  perdere  il  rcllo,cIic  già  in  pericolo  nc  llauar 
no;a  Rom.mandarono  per  odaggi  i piu  nobili  fanciuIli>c’hauclfero» 
temendo  pure  di  efièr  ributtati  ».  per  haucr  prima  rotto  l’accordo  • 
" Fu ammcflbil  tutto , eli fpcdla  Sanniti»chc cciraffcro di  molcllare 
i Lucani  loro  amici,e  che!  tolto  li  rcllituiirero,altfamétc  gli  haucrcb 
bone  fatto  guerra.  I Sanniti  lirifpolcro,  che  giuda  caulà.di  rompere 
l’accordo  i Rom.  non  haueuano , poiché  tra  loro  non  fi  era  la  paco 
fatta  con  tali  conditioni,che  fenza  lor  ordinc  non  li  foflr  kcito  te- 
ner alcuno  per  amico,òncmico»c  tanto  piu»  che  Tamicitia»c‘haueua- 
no  co’Lucani  contratta,cra  di  frclco, mentre  erano  lor  nemici. E giu- 
dicando  perciò  cfTcr  intolerabile  la  fiiperbia  di  quelli  » fi  polèro  iiu 
punto  per  la  guerra.Corrcua  fama,chc  dò  faceuano  per  dar  foccor^ 
foa  Lucam,condirfi»ch'eraIor  fòlitocodumc  diaiutar  coloro»  che 
traitagliati  da  altri,  ad  effi  ricorrcuanor  ma  la  véra»  c propria^ 
cagione  era»  che  paura  haueuano  dcììa  potenza  de  Sanniti,  1jl> 
qual’era  grande,  c di  giorno  ingiomo  pareua,  che  piu  crclccflè.r; 
c foggjogatii  Lucani,facilmcnte  haurebbono  a loro  Ibttopodi  altri 
comiidni  popolkc  per  ouuiare  a quedo , fotto  colore  di  protetti^- 
nc  5 oeguitauano  il  loro  mai  animo  » c con  finte»  & apparenti  ragio- 
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Ili  cercauanodi  romperla  ftabilitapacc,  per  impedire  il  corfo  delle 
loro  uittorie»  e poi  rouinargU  affiitto  (ficome  auuennc) , e fàrfi  c i 
alToluti  padroni  dell'Italia  > al  che  fuor  di  modo  alpirauano  . E 
non  folo  in  quello  cafo,  ma  anco  in  molti  altri  occulta  tennero  la_. 
loro  intentione,  poiché  per  l'ordinario  fi  fpcrimenta,  che  Icro- 
uine  delti  Sua  hanno  le  cagioni  occulte  piu  peticolcfcjche  le  appa- 
renti. : j.  < -, 

- Per qwefto ‘luogo  di  Liuio  a lungo  prona  il  Clpuerioj  che  Milo- 
pii  Ptiftia,eFrefiliaftiflcro  ne  paefi  de  Marfi,c  pon  de  Sanniti , an- 
corché Dionifio  e l’Abbreuiatore  di  Stefano  de  Vrbibus  dicano , 
Milemia  Vrh ti0biUfflma,E dice.  Satmiliam  vrbtm  Milt- 
HÙm  dixtft  cntUdtrim,at  in  ipfa  Stmmh 

magit  FmttìinumyAmittrtium^tr^m,  Fregitlns,  Aumm , dr 

sUa  Opida^ué  dt  Sarnnitibut  cmptjft  Komaaos  uflatar  Liuius.  erjnt 
ma  in  ipfo  Sanai» prapnè  dcdiffof/fdiu  Sanmitinm  di$i»nt.  E poco  do- 
po Coggmnge.Nihilttrtiu,qtt»m  MUoniam/aiffè  M affano»  in  confini» 
Sammtium podiaa : laqut occa^on* facili pttuifjc dt MardSf  tamia  ftdat 
Jlomoàoram  rtgrejfis^  Sanmtttbus  capi  : Itiflidqunnd*  fjffnm,  ab  Lucio 
mn  adnatalnm.Namq.paultò  nrgligtntiiu,  vil/abem  compnJio/iui  h»c  Sd- 
mtiamhtUa  namatyt  tumy«HWÌifacilèob/iruartlitet,liaq.in^a>nmi.tumy 
PtUgnoromqae  tanfini/f  fturt  pradi&a  Marfonm  Optda.,  M itom»,  Ptifìu, 
FrtMa.Da.icui  detti  apparcsche  fuflcro  quelle  nel  diflretto  de  Mar- 
fi;ma  peróne  confini  de  Sanniti». c de  Peligni,  e che  tolte  fu.Tero  da 
manodeSaanitijdopochc  i Marfi  con  Romani  s'accordarono.  Il  Si- 
gonio  s’allarga  piu, dicendo,che  fituate  Aellcro  in  ambi  i luoghi»  ma 
che  ne  Marfi  fuflTero  chiamate  Milionia,e  Plcftina,e  ne  Sanniti , Mi- 
lonia»e  Plillia.Sia  hormai  come  fi  voglia, potrebbe  cflcrc,  e ie  quel- 
la,c’hoggi  è chiamata  Pefcinajfuirc  l'antica  Pleftina»  e che  fi  lìacon 
lunghezza  del  tempo  corrotto  il  vocabolo . 

Auuicinandofi  il  tempo  di  crearli  i nuoui  Confali, per  l’anno  di 
Roma 45 $.s’intere»che  i Tolcani,&i  Satiniti alTbldauanogrà  gente. 
E perche  era  allài  grande  Tapparecchio,  fu  in  Roma  grande  anche.^ 
il  terrore,e  talc»che  tutti  pofero  l’occhio  a creare Confolc  Q;_Fabio 
Maflimo  già  vecchio,  e contro  fnavogIia»crcdendo,  che  qneito  folo 
dalla  fourallatc»dt  imporute  guerra  liberar  li  potelTe,  ancorché  illu> 
Ari  perlbnaggi  chieddlcro  il  Con(blaco;&  a Aia  richicAa,li  diedero 
percampagnoP.Decio.  E mentre  Aauano  trattando»  chi  di  loro  ha- 
uelTc  d’andare  in  Tofcana»c  chi  in  Sannio»  fouragiungendo  i Lega- 
ti de  Tofeani  a chieder  la  pace  ; fu  con  quelli  lubito  conchiul*_.; 
e tutto  lo  sforzo  dei  due  eferciti»  c della  guerra  fi  voltò  contro  i 
Sanniti  ; e per  cagione  di  vittouaglia»o  perrender  dubbioff  gli  ne- 
mici di  donde  naueAc  a combatterli  , Fabio  fi  dirizzò  verfo 
quello  per  la  Arada  di  Sora  » e Decio  di  Tiano . Arriuati  ne  con- 
fini de  nemici  a fchiere  aperte  feorfero  predando  » ma  mol- 
to piu  efplorando»&  a Triferno  s’auuidero  » che  li  nemici  in  ordi- 
nanza Aauano  in  vna  fccrcta  valle»  per  doue  difegnato  haueua- 
no  di  alTaltarli  dall'alto»dopo  che  foAcro  entrati.  Fabio»  lafciati  con 
poca  guardia!  cariaggi  in  luogo  ficuro»  & animati  i Tuoi,  fi  prc- 
• fentò 
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fcntòti  reperti  dtf  nemici.  I Sanniti  perduta  di  ciò  ia'l{7Cranz«->« 
piu  torto  con  animo  riioluto , che  con  fiducia  fi  cfpofeto  alla  for- 
tuna della  battaglia  ) e combattendo  furono  alquanto  i nemici  di 
terrore.  £ vedendo  Fabio  > che  quelli  per  ogni  pahe  fermile 
faldi  rtauano  nei  com\{attere«  fpedì  a i Caualii  due  Tribuni , che  li 
dicertèro , che  fc  mai  in  altro  tempo  haueuano  àila  Rroub.  gtouate  * 
in  quel  giorno  molto  piu  mortrar  doueuano  il  lor  valore,  men«t» 
ilnctnicb  punto  mouerenon fi vrdcuaperli  aflàltide  ped(»i,ep^ 
unto  nellempito  de  caualii  folo  fi  fperaua'.  E qnando ciò  fifutto non 
facefle,  ordinò  che  Scipione  con  ogni  pqlfibilcfegretczza  ne  vicini 
monti  ridrarte  i Ibldaii  in  hafte  defia  prima  legione,  e quindi  poi  a_. 
tempo  debito  da  (palla  al  nemico  fi  (coprifiè.  AU’aflàltt»  de  caualii , 
ancorché  fìeroifalai  parimente  fi  mantennero  i $anniH,ne  da  parto 
alcuna  furono  li  nemid  fuffidentia  dilòidinarli,  Sc  indanio  afiàti* 
cundofi,  fonato  a raccolta  fi  ritiraronodal  combattere  . Per  lo  che 
crebbe  coraggio  a la  genteSannitica,enon  hauerebbe  la  prinuu, 

Schiera  de  Romani  potuto  refifterc , da  i atond  dlFimproutlb  co' 
grido  grande  l'altra  oOcultata  non  forte  dilccfii,  delche  ne  anco  i SS- 
nid  fi  fpauentarono;  ma  Fabio  vsò  aftUda  gridando,c  dicendo  a fiioi*  • 

-ch’era  il  irefeo  efercitodi  Decio  fuo  collega  in  loro  aiutoarrìuaio:. 

■ Il  che  intefo,fi  come  a Rom.diedc  animo,&  ardire,c«sl  a nemici  ter- 
rore, e fpauento  i 9t  accioche  dal  nuouo aiuto  non  foifero  opprelfi, 
fi  diedero  in  fuga  icon  tutto  ciò  vi  rertaiono  mord  tre  mila,  e quafr> 
troccnto , e prefi  da  tfecento  trenu , con  vena  tre  inregne.Si  (àreb- 
bone  co' Sanniti  iPugliefi  congiund  duandla  battaglia,  fe  l'altro 
Conf.  a Bcneiicnto  opporto  non  fe  li  forte,  oue  con  quelli  vennu 
.'al  fatto  d arini,e  pofcgli  anch’in  foga  dopo,che  ne  reftarono  morti 
due  mila. Ambiduc  quelli  ConlbliM»  loro  elèrcid  Icorfcro  perdi, 
uerfì  luoghi  del  Samiio  per  iTpatfo  di  cinque  fflcfi  largamente,  di- 
'rtruggendo  il  tutto.  Decio  fermò  il  fuo  efcrcito  in  quarantacinque.» 
luoghi  di  quello,cFabio  in  ottanta  feitcpattendonon  vi  lafciauano 
ripari,©  vedigli  di  fofle;mai  paefi  d’intorno  racchcggiati,e  dirtrutri. 

Fabio  anco  vi  prefe  Cimetra  Citdb'òUc  forono  fatti  cattiui  due  mila, 

. e quattrocento  foldati,  e vi  rcrtarcno  mord  combattendo  da  4Jo. 

' Andato  poi  Fabio  in  Roma  perla  crcadone  de  niioui  Còfoli,De- 
cio  per  ifpatio  di  Tei  altri  mefi,ne  quali  prolongato  li  hi  l’imperio,  nó  45®^ 

cefsò  mai  di  porre  a lacco  i campi  in  fin  a tanto,  che  difcacciati  i 
Sanniti  da  i loro  confini.  Tene  andarono  in  Tofeana,  confidando 
hàuerla  in  loro  aiuto  , per  andarli  auanti  molto  bene  armari . 

E fatto  congregar  il  concilio , per  tirarli  dalla  lor  parte , gli  elpdfe- 
ro  il  numero  de  gli  anni , che  co’  Romani  combattuto  haueuano  per 
la  libertà, c che  ogni  fpcrienza  hauéuan  fatto , per  vedere , le  da  lo 
lbli,fcnza  l’altrui  foccorfo  fi  gran  machtnadi  guerra  poteuano  man- 
-tencre.F  fcguitarc  non  potendola, haueuano  chieda  la  pacc,c  poi  ri- 
'bellati  fi  cranoiperchetal  pace  era  piu  grauc a coloro, che  feruono, 

- che  iió  c la  guerra  a i liberi.e  rapédo,che  la  Tofeana  gfie  ogni  potere 
hatieUa  d'armi, di  foldati,e  di  moncte,e  tanto  piu  per  hauere  c£  i 
Calli  vicini  dati  tra  i ferro,e  Parmi,e  fieri  nemici  d*  Komani,che  ori 
n .1  prcfi,có  oro  fi  erano  ricompmri.  E fc  erti  bora  haueuano  quello 
fLiruaniAiOjchevn  tempo  fa  Porf«iM,c  i loto  maggiori  hebbero , 
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.fioncÌFra  diflìcultàAlcunatch'i  RoQuni4ircaccuH  da  tutto  jl  pitk 
4i  quz'4al  Tcuerc>  coftretci  fuflcro  a coitibaucrc  per  la  lor  fòiuezu  > 
■X  non  poi  fuggire ^'ipfopportabiic  wpt^iodcU'Italia.  Diccuanopc> 
fò  hltH:^gia^prQ9to«& apparecchiato  ìeferdeo,  e bene  in  punto  ,il 
vqualxrapprftguirji,  ancorché  andac-»«leflcro  ad  oppugnare  1*_, 
flei&  Bpina-  Mentre,  quello  lui  trattauano,  il  Romano  efer- 

vcttoa  caCtili  diftruggcua»  tnipcroche  vdendb  Dccio  per  le  ipic  Ja 
partenza  de  Sanntti>animò  i fuoi  a lanciar  i Villaggi)  e’i  facco  de’ca- 
pi,edana(ralcoalIcCiEtà)  dcailuoghifortUcmuraci»  Li  conduilè 
tonapplauCo  comune  a Murgancia  potente  aH’horaCi(!ù>  (dcrtt-> 
hoggiMorconc)oac  tirati  dalla  cottefia  del  Capitano  « e dalla  fjc- 
nnzadi  maggior. bottino)  yi  Ivrpoo  (ì  ardenti,  che  perifpatio  d vn 
giorno  folo  per  forza  la  prcfero,e  vi  fecero  preda  grande  > co.n  fami 
cattiui  due.ipila,e  cento  ncmici,che  vi  combatterono,e  la  preda,  ac- 
cioche  d’impedimento  jpr  nonfuflé  per  raltrciraprefc  a pcrfualìo- 
ne  del  Capitano, fu  da  ibldati.  penduta  • v ^ , 

( Si  conferirono  poi  a.H,o,r»!#a,(h<^gi  Cittàdetta  Rifaccia^ , ouej 
prriuati  appoggiarono  le  fcaleaUf  mura, e faltarono  dentro , e coiu 
non  molta  fatica  laprcrcro*p;poferoa  facco,c  vi  rcllaroTOmorti  da 
due  mila»c  trecento,e  prelì  fai  m4a>e  quindi  carichi  di  preda  vfccn- 
dochepetlomedelìrno  nfpetto  furono coRrerti  a rendere,  fc  ntj 
andarono  a Fereotino,ou«  patirono  maggior  fatica, e pericolojclTen- 
dolc  raur3beudifcic,&il  luqgo  forre  j>er  natura,  e per  forze;  raa^ 
ogni  trauagUo  fu  fuperato  dail'eferciroalla  preda  auezzp,ii  qual  in- 
torno alle  mura  vccii'e  da  tre  mila  pcrlòne,e  vi  guadagnò  di  ric- 
che fpoglie.  Altri  Autori  attribuifeonorhonorc  di  quelle  iraprefcal 
nuouo  Conl'.Volunniqi&altria  Deciola  prefa  di  Murgantia,  & a 
Fabio  di  Ferentino, e Romulcf^  I 

Mentre  quello  feguiua  nel  SaQnio,inTo(éana  li  fìceuagrollb  ap- 
parecchio contro  Rom-dcl  quale  era  autore  Gelilo  Egnatio  Sanni- 
tc,e  vi  fi  copgiunfero  gli,  Vinbri^  pon  mercede  vi  tirarono  parimc- 
te  i Galli,  i quali  tuttj  fi  confer;aanool  campo  de  Sanniti,  Tal  tu- 
multo intefo  in  Roma  dopoche.yolupoio  Conferà  andato  nel  Sa- 
nio  comdue  legioni,,  e quìndeci  mila  combattenti  de  confederati  i 
fubìtoin  Tofeana  fi  ponferi  Appio  Claudio  fuo  compagno  conducj 
altre  legioni, c dodcci  mila  armap  /ìmilmentc  de  collegati. Volunnio 
dopo  hauet  prefo  nel  Sanniotre  Callclli,  ,ae  quali  furono  vepifi  d«_, 
tre  mila,c  prefi  da  mille, e cinquecento,  eficndo  chiamato per  aiuto 
del  compagnodo  Xplcana  fi  trasferì, lalciando  OecionclSannjo,  la., 
cui  venuta  fitmolto  lieta  a foldati ; ma  ad  Appio  difpjacque  oitrij 
modo,dcfideraud<>  forfè  ppr.fe,lblola  gloria  di  quella  guerra.  E vo- 
lenJo,dopolungacontcfa  di  parole,  ritornare  alla  fqa  prouincia,  i 
foldaci  con  alti  gridi  lo  coflrinfero,  phe  non  partific,raa  che  in  com- 
pagnia del  Collega  profcguifTc  la  battaglia.  E fu  fi  alto  il  grido,  che 
cauò  i nemici  fuori  de  gli  aliogiai\jenri,c  con  Tarmi  in  mano  fi  po- 
fcro  in  punto  per  combattere.  Vplunniofece  dare  il  fegno,&  attac- 
cò lazufFa  coiTolcanfichc  fcgli fecero  incontro, prima,  che  Appio 
fi  mouclTe.il  qual  poi  tcnendo,chc  le  fuc  legioni  Icnmfuo ordine  fc. 
guiffero  Volunnio, fi  mofseanch'egli,e  fi  affrontò  co’Sanniti , i quali 
parimente  fi  ciattenncro  al  quanto,  per  non  vi  elTcr  prelcnte  Egna- 
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tJolor Capitano!)  n» poi iènza capone  fàira  gaub, flirto  forzati  a 
venire  alle  mani.  Fu  da  tutti  fieramente  combattuto  » e nel  meglio 
del  combactercic  quando  maggiorpcricolo  vi  csijAppibalzandoJe 
mani  al  CidO)fccc  voto  di>fiure  vn  tempio  in  honorc  di  BcUcina , Se 
ottennero  poi  la  victoriajaiicorchei»  foflè  alquanto  inafprita  la  bafr 
taglia  perla  vennta  di  Gelilo.  Vi  recarono' morti  fette  mila»  e tre- 
ccnto>c  prefi  due  mila,e  cento  venti  de  nemici,  rtuom  ■ ..  / 

Equìdinotawi»  ohe queflo  Appio daudio'fi'Cohfèrì  anche  nel 
Sannio»e  vi  prclè  molte  Terrejbenche  Làiio  nonoié  tàccia  inentio* 
neiconibrme  appare  per  vnilnfcriitione»  polla  dal' Gnitero»  nella., 
quale  oltre  di  qiiciloivi  fi  veggono  altre  fué  imprefé,  in  particola- 
re»ciie  iàoafic  iitempn»BellonaT  edice»cheul  infcrìttionc  ila  in-^ 
Fioreazajò  veroin  Arcz20,&  è quella.  5I0  • 


1 ■ Appiut-€;IaiidiasC»IvCcKas'>  i.ì-  '><  «'l  ? . 
. Cenfdi^nf.Bis.Didb  latjeeraxudL  . 
Pr.lLAcd.Cac.IIjQr'Fr.MihiU.  t 
Complitra!Opptda.^dcSanmitibus.  ' . > 

Coepit.oSabinorara.  de  Turconiih.  Exér 
. > Cittnn.iFudit.  Pacem.;Fieri.  ciiih  Pinho. 

Regr.  Paxahibuit.  Id  Confuta,  viam 
. ..  Appiam;Str*umEtiAcpiBarwinyri}aB>  ^ 
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idforzo  nel- 
qoi»  confini 

del  Rom.Impcrioie  pcclopaefedi<wroia»(liiqualvfiiooudo  il  Clu- 
uerio  era  all'hosa  GiltdpoAa  tra  il  Marne  Maficd'hooa  detto  Mon- 
dragonc  c’I  fiume  Gari^iano)ifc  ne  difirefero  a • depredar  è le  con- 
trade de  Campanile  «le'Falerni»ouc  fecero  ricche  prède  ; • La  fama> 
cauòitofto  dalÌaTotcànaiVolunnio>il  quale  gragiomttle/s'indiriiKÒ 
verlb  ild^nio:3cartìuato  oclCampO  Oaleno  OO'  phomj' occhi  iride 
i lrcf(du<vefiigi)  ddle  gilandi  difiroKioni  fattfe^  «oai’Chtadini  li 
fu  narrato»  che  tantacarìchvdi 'predi  fé  ne  riconutnuKrl  nemicP» 
che  con  difficultàielèhtcremoucne  fi  ^Oteuiittfr  Spedi  fubito  ap- 
pcellb  i Caualli  per  fapcrai  loro  andamenti»!  ^datbpdiii  rifcrirpno» 
che  quelli  Ipenfierati  fé  ne  llauano  a (édere  a lungoper  la  riua^dbl 
fiume  Volturno»caiélki  terza  vigilia  della  notte  étano  per  mairi.-trc 
pecloSannio.  Ciòintdb»gU  andà  apprell(>»c  lì  fènnòtantd  da  quel- 
li lontano»chc  pcrlavicinanaitionli  auocdclTcro  del  lùo’arriuò.  & 
vlccndo  da  gli  alloggiamenti  li  potOlIé  rrauagliarc<  Poco  dopo  fc  fi 
lor  pìu  vicino>emandò  lpie>che  béneintcndcuanol  la  lingua  Ofea  , 
con  la  quale  quelli  patlauanò.  Quelle  mefeoiate  tra  quei  nel  tempo 
notturnoibcae  elléruauano  ognicorajcrifirendOi  che  tutti  llauaao 

difor- 
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difordiftad^dc  impedici  perla  preda,che  conduceuano  ) il  Conlble^ 
rer(b  l'aurora  li  diede  raf{àlco;e  per  edere  flato  repentino)  e non  fà« 
Miido  c|[uclli)eh'c  iarfi)ficilinente  li  nippe^c:  rup€rò)C  con  Taiuto  an- 
cora de  catdui)Ch'enuio  condotti  da  Sonuiti)  i quali  in  fi  improuifb 
aiuto  Tmo  fcioglicndo  l’aknhs'adoprarono  nel  miglior  modo»  che 
lor  fu  pofTibilc.  Vi  morirono  da  fei  mila  per fonC)  e viFurcno  prefi 
due  mila>c  cinouecentO)  quattro  T ribuni)C  trenta  bandiere,  oltre  la 
ricupcridooé  cit  fette  nila)e  quattrocento  cattiui,e  di  tutta  la  pre* 
da)la  qual  fu  refbtuiu  a ij>adroai)e'l  reflo,  che  non  hebbe  padrouct 
fo  dinifb  a ibidati . Ma  fopra  tutto  fu  lieta  qt:cfla  rittoria  per  ìjl^ 
prefa  di  Stado  Minado  Capitano  de  Sanniti  ) il  qual  mentre  ftoua.» 
ponendo  in  ordiae$dLcfbnaiido  i fuoiifìi  da  nemici  pigliato  > e con- 
dotto al  Cooible. 

Apportò  in  Roma  gran  tumulto  tale  Tacco  de  Campani  ) oue  an- 
che  elièndo  venuta  nuoua,che  dopo  la  partita  di  Voìunni  o , nella.» 
Tofcaoa  non  fi  reftaua di  profèguir  la  guerra)&  erario  a quella  inui> 
tati  Gellio  Egnado  Capitano  de  Sannid)e  gli  Ombrile  follicicari  an- 
. che  vi  erano!  Galli  con  larghi  ftipendij)VÌ  fii  fi  gran  terrore , che  vi 
fu  publicatoilGiufHdO)(cioèrintcrmiflione  di  efercitare  la  giuflì- 
tia)il  che  fblo  fi  folcua  ne  i lotd)C  calamità  della  Repub.)  c fi  af- 
foldarono  ogni  forte  di  genu>Iibcre)gioueni)VCcchi,c  1 libertini  an- 
cora con  folcnne  giuramento  per  difender  la  Citu  > coffituendofi 
per. capo  P.Scmpronio  pretore.Ma  arriuata  poi  la  tuioua  della  feli- 
ce imprefa  di  N'olunnio  nel  Sannio>fi  remile  in  parte  tal  penfìero , Se 
il  GiufliciO)Che durò  folo  per  ifpatio  di  giorni  diciotto,c  furono  fat- 
te le  fuppfi^jxioni.  £ .per  ficurezza  di<quei  paefi  vi  dirizzarono  d iic 
Colonie)Vna a Mintuma^che  Rana  alla  bocca  del  Garkliano,  vicino 
■ douc  bora  c Traicttojfccondo  TAlbcrtNC  falera  aSefla  ali  i. ora  Cit- 
tà Grcca,chiamara  inteadendofi  per  lettere  di  Appio,dic 

’ ^ in  Tofeana  fi  erano  farti  tifai  grandi  apparecchi  di  guerra-,  per  efferfi 
inficme  vniti  quitnopopoliscfàtti  perciò  due  cfcrcìti,  furono  clccci 
di  nuGiio  per  Gonfbli  Q^abiokC  PiDccio  nell'anno -45  7.  Se  a Vo- 
. • . • ^ lunnìo  fu  prolon’gato  rimpcrin  per  vn  annodi!  qual  nel  Sannio'fi  c5- 
ferì  con  la  feconda, c quarta  legione, c i Confoli  dopo  lunga  'copte- 
fa  con  due  buoni  cfcrcìti  fc  no  andarono  in  Tofeana,  oue  molto  ga- 
gliardamente fi  affrontarono  con  tutti  qucfli  firmati  popoli  ,e  ficriT> 
fima  battaglia  vi  fcccroyccon  tanto  ardorcrcbe<vi  reftarono  m ^rte 
'iheltc  migliaia  di  perfone  dcll’vna  parte ,c  dciraltra*,  e quel  che  fu 
.piu  di  dolore)è  che  vipcrdcrono  la  vita  il  Confble  Dccio , e Gellio 
Egnatio  Sannite,&  al  hne  i Romani  pure  ncreffarono  vittorìofi.  L e- 
fercito  SannitCtfinica  la  battaglia)  ritirandofì  verfo  la  patria,c  pafTan* 
.do. per  lo  paefe  de  Pelignhfu  da  quelli  afraltaco,co'quali  combatten- 
ìda)da.cinquc  niij2,che  erano, ne  ìc  perdita  da  millc;a  tempo  che  an- 
xort  non  ccflfiuia  Voìunnio  di  combattere  nel  Sannio,  che  vicino  il 
Monte  Trifemopofe  inifcompigIio,&in  fuga  rcfcrcito  di  quelli . 
:.Fabio  lafciatorcfcrcitodi  Dccio  nella  Tofeana,  riportandole  fuc_? 
legioni  in  Roma,tripnfò  de  Galli,dc  Tofcani,e  de  Sann-ti  con  pom- 
pa folcnne, e co’l  feguito  de  fuoi  Ibldati apprefìb . E quefìo,  può  tc- 
Decìmtf^oM  decimo  fettimo  trionfo,  ancorché fia  vnito  , iJ qual 

Trionfo.  i anco  uotato  ne  marmi  .Capitolini  nciranno458.<illi  4.  di  Scttébrc. 

Non 
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Non  recarono  i Sanniti  per  tante  rotte  abbattuti»  anzi  fubite  fé 
ne  difccfero  di  nuouo  a far  preda  ne  i paelì  di  Vefcia»e  di  Formia-  ir--;.» 
no(chc  ftaua,fecondorAlberti>  vicino  Mola)  c con  Tn  altra  parte  ai  * 

patii  d'Ifcrnia  » Umilmente  a predare.  Contro  quali  fu  mandato' 

Appio  Claudio  pretore  con  l'efercito  di  Decio.  Et  cflcndoleSanni- 
t:  legioni  poi  parte  pericguitate  da  Claudio»  e pane  da  Volunnio 
Proconfole»gli  vnbe  gli  altri  lì  conduflcro  al  campo  Stellato  in  Ter- 
ra di  Lauoroiouc  ciaicuno  co'fuoi  lì  congiunle.  Vi  attaccarono  poi 
atrociflima  battagliale  dall'vna»  e dall’altra  parte  fu  combattuto  con 
grandiilìma  rabbia»!  Romani  /limolati  da  /degno  per  tante  ribcllio» 
ni»c  i Sanniti  dall'vltima  Iperanza  di  vincere»  per  non  re/lar  Ibggio- 
garijdc  quali  re/larono  morti  /edeci  mil^»etrecento»c  deRom.  due 
mila,e  fcttecento. 

Narrando  poi  Liuio  alcuni  prodigi)  vi  Ibggiunge»  come  cofa  no-? 
tabile»  i fatti  de  Sanniti  per  tanti  anni, ne  quali  dimo/lra  la  loro  per- 
tinacia in  mantenere  guerre  per  G lungo  tempo»dopo  tante  feonntte, 
cdi/lruttioni;  % accioche  lìano  meglio  intcfc»eparuto  bene  quìin- 
lerirle»e  fono  quelle.  Smpnfmt  etiamHimcSanmitium bella,  qua  tonii- 
ma ^ qmartmm  iam  m\»men,amumquifixtum,^  quadragefmiM  i M. 

V aleno  A.ComtlioCanfdtbus,quipri$m  Sommo  orma  intulemat,  agimae . 
Einetotoipi(m$meladeevtrinfqmegimtit,loberq^,oiJos  nunt  referam:qui- 
but  ntqmuirmi  tamendamillopeffora  viieei  : proximoamo  Samnites  in 
Senimm  0gfo,Prligmf,oJ  Trifmntm,Sttlla$ibus  campif  ,^ii ipS  legioni* 
butimifii  alitnisiob  quot'forexertitibuf,quati»or  doeibm  ecelSfue* 

rancimperatorem  tianffiram  gentit/m  ami/ìrontiSocm  beUi,,Elrufcot  i 
yenbrosfiidletdn  tadem  forluHavideba»t,qtM  ipiermf:nee  fiat,  neeex- 
tmit  yiribui  iam  Sore  poteront.  Tamen  Mia  non  abSktbant . \Adei  ne 
infelititer  quidem  deftnfq  Itbertatis  tadebat:^  vinti,  quom  nen  tentare  vi- 
noriom,moltbont.^m  nam  dtille,quem  non  pigeathnginquitalit  beìlormn 
fmbendojegendoq  q 40  gerentet  non  fatigautrnntl 

Si  che  infcrifee  qui  Liuio»ch’eran  colloro  ollinatillìmi  nel  com- 
battetele che  non  lì  /t.ìcauano»  ancorché  per  ilpatio  di  anni  46.quafi 
continui  vi  haueflfèro  guerreggiato,  e riceuutohauclTero  tante  rot- 
te»eperdite»chelbno  qua  lì  incredibili.  Ma  qual  cola  non  li  pofpo- 
ne  perla  conferuationc  della  libertà;  mentre  che  non  è tra  mortali 
cofa  migliore, fecondo  Diogene,  ^uod optimum  mter  hominet  eli,  li. 
bt^sefi,  E Seneca.  Nonpotefiparuo  eonfiare  Ubertat , bone /!  magna 
aftimet, omnia  pano  aliimonda/tmt.  E Celare.  Omnet  hominet  natura  li- 
bertatijludent.  C«fmdeB«I- 

Mentre  dice  Liuio,  che  1 Sanniti  fe  ne  difeefero  a predare  nei 
paclid  Ilcrnia»lì  dachiaraméte  ad  intendere»  che  quella  Città  fofse 
lotto  il  dominio  de  Homanhpoiche  a predare  nó/ìvà»lenon  a paelì 
de  ncrnici,c  non  de  fuOi»e  chei  Romani  dopo  che  la  prelero»toglicr 
non  le  la  McciTcro  5 nia  Ce  Ja  ritcncflcro  per  Joro  « vedendola  molto 
commodà  per  1 imprcfc,chc  faceuano,  c fare  difegnauano nel  rcllo 
del  Sannio.  Et  c da  notarli, che  le  bene  Liuto  in  piu  luoghi  dìmoUra 
fina  querto  tempo  piu  prefedi  Città  de  Sanniti, tutta  volta  niuna 
peri  addietro  pare, che  dia  a dimollrarc,  che  fullc  da  Romani  nel 
Sarmioritcnuw,fenon  quella, perche r?ltrc,(  comcli  è vedtito)do- 
po  haucrlc  prefe,  1 hanno  làcchegiatc,cpoi  lafciatCje  da  quelle  lì  só 
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partiti.  Dàlchefivieneadinfenre^chefutrequeflanioltsa  propo- 
Ilio  per  loro  difcgni>meatrc  fi  Tcdc>che  fc  la  confcruarono  dal  prin- 
cipio^chelapreferoychc  fu  l'anno  44S.chc  fono  anni  diccc  auanci  a 
quello  tempo. 

L’anno458.fatti  Conlbli  L.Po{lumioMegellio>eM.AtiIio  Rcgo> 
lo^ad  aipibiduc  fu  decretatoli  Saniotiatcdédofi^chc  tre  cfcrcid rat- 
ti haucuano>vno  per  mandare  in  Tofcana,il  fecondo  per  porre  a fac . 
codi  nuouoTerra  di  Lauoro,c’I  terzo  per  difenderei  lor  confini. 
Atilio  fubitovicorfeconrcfercitO)Cflcndo  il  Collega  impedito  da^ 
infermità.  E credendo  coglierli  all’improuilb>  fe  li  fecero  incontro 
_in  maniera  talc«che  i Romani  non  poteuano  entrare , nonché  dan  - 
neggiarc  nel  paefe  di  quclli>e  ne  i Sanniti  vfeire  per  andare  a i deli  - 
gnati  luoghi.  Et  accampatoli  l'vno  incontro  a l'altroii  Sanniti  prima 
vollero  aulire  il  Rom.efercitO)  il  che  a pena  facto  hauerebboao  gli 
auuerfarij)  tante  volte  vincitori)  e benché  non  fortilfe  il  dilìato  fine.» 
in  così  audace  fatto  ) nulla  dimeno  non  fu  al  tutto  vano.  Era  per 
molto  fpatio  del  giorno  lla,ta  vna  nebbia  li  dcn(à>  che  l'vrodella_> 
villa  leuaua  non  tolo  di  là  dal  forteuna  anche  d’appreifo.  Da  quella 
occalione  forpintì  i Sanniti  verlb  il  tardo  fi  prefencarono  alla  perca 
de  gli  alloggiamenti  nemìci,oue  connegligenza  li  fàceuano  le  guar- 
die. A gli  opprefli  in  tal  modo  ali'improuilb)  non  fu  ne  ardire , ne.> 
forza  futficientc  a relillerc,  ma  pure  li  fece  empito  da  dietro  del  ca- 
po. I Sanniti  prefero  il  Qu.ellorio.3t  vccifo  vi  rellò  L.  Opimio  Panfa 
Quellore.  E gridatoli  allarmi,  il  Confole  molTo  dal  tumulto . lafciò 
in  guardia  del  Pretorio  le  Compagnie  de  Lucani . e di  Suellàni . & 
eglicorfe  con  buon  numero  in  ordinanza  per  relillerc,  e dar  foccor- 
fo  al  tutto.  Fu  fatta  vnn  buona  fcaramuccia  nelle  ofcurc  tenebre  j » 
conofccndolì  piu  torto  per  lo  grido,chc  perla  villa.  Nd  principio  i 
Romani  cedeuanese  in  mezzo  deUoro  campo  già  erano  i nimici  cn- 
trati.ma  fpinti  poi  dalle  voci  del  Confi  fecero  prima  relirtenza , da- 
poigli  feguitarono  co  l medelimo  terrore,  co’l  quale  haucuano  co- 
minciato ; finalmente  cacciaronli  fuori , e non  molto  gli  andarono 
appreflò, temendo  d'infidie  per  le  tenebre,  ma  contenti  rertarono  di 
htlier  liberato  il  campo, c vi  fu  al  quanto  di  perdita  dall  rna  parte , 
c dall'altra.  Quello  facto  accrebbe  animo  a Sanniti  iiì  modo  tale.», 
che  non  folo  non  comporcauano,che  i Romani  quindi  fi  mouelTcro, 
ma  ne  anche  per  la  loro  campagna  pafeolaficro,e  perciò  a pafeokr 
n'andauano  in  dietro  nel  campo  Sorano  loro  amico.  La  fama  di  tal 
tumulto  tralfefuordi  Roma  Portumio  non  anche  ben  rihauuto , il 
qual  per  la  llrada  di  Sora  con  rcfcrcito  fe  n'entrò  nel  Sannio,e  lì  con- 
giunfe  co’l  Collega.  I Sanniti  feonfidati  di  poter  relìllcre  a due  efer- 
citi,li  ritirarono,  3t  i Confoli  li  diuifero  per  andar  ciafeunoa  dar  il 
gaalloalla  campagna  , c per  combattere  le  Città.  Portumio  alfiilcò 
bfilonia,oue  con  &re  prima  ogni  sforzo  per  prenderla , non  gli  riu- 
fccndo  il  difegno,accollò  alle  mura  le  machinc , e così  dopo  moloL. 
rcfiftenza  cncratoui , dalla  quarta  parte  del  giorno  lino  all'ottaua , 
da  tutte  le  parti  fii  lunga  pezza  con  incerto  fuccclTb  da  amSidu^.* 
combattuto.  Rollò  pura!  fine  laCitta  prcfiicon  la  morte  <Ji  tre  mila, 
c duccnto  nemicùc  con  la  prefa  di  quattro  mila,e  ducente , oltre  .il  - 
la  preda.  Qmndi  poi  lì  trasferì  a Fcrcnto  donde  gli  habitatori  per 
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porta  in  tempo  di  notte  quietamente  fc  ne  vfeirono,  con  portarii 
quanto  fcco  condurre  poteiuno.  Il  Conf. volendo  dar  raflàlto, con- 
forme a l'altra  l'atto  haueua,  in  ordinanza  fi  accoftò  alle  muraci 
ma  per  tutto  gran  filentio  facendoli, ne  vedendoli  alcuno , temendo 
di  agnato, fi  fermò.  Vi  fpedì  due  compagnie  de  canalli , .acciocji  in- 
torno la  caminaflcro,*  olfcruaflcro  il  tutto.  Tornati  poi  quelli  rife- 
rirono,haucrtrouato  due  porte  vicine  apcrte,per  le  cui  llrade  fi  feor 
geuanoi  frefehi  vefiigi;  della  notturna  fu"a,e  che  per  tutta  la  Città 
era  profondo  filentio.  Si  prefentò  il  Coni,  auanti  le  predette  porti 
con  le  bandiere  fpicgate,evi  fece  prima  entrare  dnquf  a causilo,  & 
houutofi  poilaftcITarelatione,  entrarono  i foldati,!  quali  fpezzando 
le  porti  delle  cafc,c  folo  trouandoui  certi  pochi  vecchi, & impotenti, 
faccheggiarono  il  rimanente  , ch’i  fuggitini  non  haueuano  potuto 
portare;Jtintcfero,clica  làluarfincllc  vicine  Città  erano  andati,3c  il 
medefimo  haueuano  fatto  altri  popoli . E così  fu,  perche  ritrouòil 
Conf  altri  luoghi  abbandonati,a  quali  fu  fatto  lo  ftclTo. 

Non  fu  ad  Atiliola  guerra  fi  facilc,il  qual  intendendo , che  Lu- 
cerà da  Sanniti  era  conibattuta,aquella  fi  dirizzò,&aiconfinincb-' 
be  il  nemico  a fronte. lui  lo  fdegno  pareggiò  il  potere . La  battaglia 
fu  varia,  e dubbiofa,  e per  fuccefib  fu  molto  mefta  per  Romanie  ta- 
le fu,chc  fc  fimil  terrore  alTalito  gli  hauefie  nel  atto  del  combattere, 
qual  negli  alloggiamenti  dopo  la  ritirata  fentironp,  riccuuto^haue- 
rebbono  vna  fegnalata  rotta.  PafTarono  la  notte  con  molto  tipiorc , 
penfando  di  elTerc  da  nemici  aflalitiiò  fubito  fatto  giorno  venir  con 
quelli  vittoriofi alle  mani. 

Fatto  giorno, defidcrando  i Sanniti  andar  via,fcnza  piu  comb.«te- 
re  fi  dirizzarono  per  vna  /bada  fola,  che  vi  era, e vicina  al  campo  di 
ncmici;alla  quale  cntrati,parendo  a Romani, che  vcnificro  ad  alTal- 
tarloro,il  Conf  comandò, che  tutti  prcndelTcrolarmhc  fuor  del  forr 
telo  feg  ui  fiero.  Gl  iVdìciali  de  confederati  gli  rirportro,cIi'eranocf. 
fi  pronti  ad  efeguir  il  tutto;  ma  che  i foldati  fi  erano  acuiiiti , e per- 
duti d'animo,pcr  hauer  tuttala  notte  veghiato  tra  le  fcritc,e  gemi- 
ti di  coloro,  che  moriuano , che  fe  alianti  giorno  fi  fufic  da  nemici 
venuto  agli  alloggiamenti,  da  tanto fpauento  di  nuouo  larcbLcno 
fiati  afiàliti,c'  haurebbonolafciatc  lcbandierc;c  fole  per  timor  d in- 
fami.i  non  fi  datiano  alla  fuga , e nel  rimanente  non  hauer  altro , di 
che  fidarli.  Il  Confole  ciò  intclb,  tutto  turbato  andò  fubito  intorno 
per  ogni  luogo,  & ad  alta  voce  rij)rcndci’agli,4.-  animauaai  còl  at- 
tci  e, dandoli  per  certa  la  vitroria,fc  armati  ccmbattcuano;e  noncó- 
battcndo,  o morte  , ò Icruitìi  haueuano  da  patire  . E lifpondcndo 
qnclli,chc  fianchile  confumati  fi  troiuiuanopcrlaprcccdéte  batta- 
gli.!,die  ne  forze,ne  sàgucrcllato  gli  era,fi  vide  piu  auuicin.irlì  il  np 
n;ico,ccìie  feeoportaua  materie  per  cingci'c  il  capo  d’intorno, al- 
fediario. All'hora  il  Conf  con  molta  maggior  for?a  cominciò  a gii-' 
dai'e,dicédo,chc  noeta  da  cóportarli  tato  dishonore,c  ch'egli  ib!o 
volcua  andare  ad  alfrontargli,c  combattédo  )r;Oiirc,cóaltrc  parole, 
chc’l  timore  c’I  dolore  li  sóminiftraua.Ec  elTendo  prima  feguitoda  i 
1 cgati,da  i Tribuni,  e da  tutti  i caualli , ai  fine  vinti  anch’clfi  dalla 
vergogna,!!  moircro,fc  bene  frcddamétc,ccó  Ictezza. Dopo  alquan- 
to di  dimora  fi  cominciò  a combattercsfulcni  principio  jxmédofi  in 
fuga  la  caaalleri.l  Rom.fi  di/lurbò  tutto  il  rcfto  dcircfcrdto , e tutto 
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Epofcafuggire.!  Saniti  premcdoli  da  dietrodi  feguitauaiio>^*lCS» 
foie  ciò  vedédo,cutto  turbato  fé  ne  corfe  alla  porta  degli  alloggia- 
méti>oue  tutti  fì  dirizzauano  per  faluariK&  ipi  oppoftofi  con  la  guar 
«liadccaualliia  tutti  gridaua>dicendo, che  chiunq.  ardire  haucue  «li 
pafTare  il  foiTo>  ò Rom.ò  Sanite,che  fiiife , per  nemico  giudicato  fii- 
rebbsie  doue  ne  andauano , e che  volcuano  iui  fare,  8c  elTendo  egli 
viuo,di  entrare  negli  ^oggiamend  non  pcfairero^e  che  in  ogni  mo 
do  forza  a loro  era  ò concittadini,ò  con  nemici  cóbatterc.QEpfto,8e 
altro  rimproucrandoda  cauallcria  parimente  co'  gridi,  e con  Ip  laa« 
eie  verfo  quelli  voltate,li  coftrinlè.a  ritornare  alla  battaglia.Nó  que 
(la  diligenza  folo,  nu  anche  la  fortuna  gli  aiutò,  perche  iSannid  ai 
gli  incalzarono cófonne  doueuano,e  li  diedero  tòpo  di  raccoglier(i,e 
di  venir  di  nuouo  a far  fróte,e  cóbattere;  e có  tato  ardore,  che  l’vno 
daua  animo  al'altro.I  Capitani  prefe  le  bandiere  da  mano  de  gli  Al 
fieri,intomole  portauano,a  fuoi  mo(lradole,có  dire, che  li  nemici  e* 
rano  pochi<  difordinad.Il  Cófole  traqucRo  aacora,alzado  le  mani 
al  Cielodcce  voto,ad  alta  voce  gridàdo,di  fabricar  vn  tepio  a Gio* 
ue  Statore, fe  i fuoi  dalla  fuga  fi  foflèro  ritcnud,e  n'hauellè  riportata 
vittoria.Si  rincalzò  affai  afpraméte  la  batnglia,oue  aflài  oflinatamc* 
te  elsédofi  cóbattuto,  reflarono  pur  al  fine  i Rom.  vittoriofì,  fe  bene 
co*  gran  perditi  de  fuoi.  De  nemici  dicono,  che  rcflaifero  morti 
4800.6  prelì  7xoo.inambednele  battaglie. 

Mentre  quello  in  Puglia  li  faceua,i  ^nniti  con  vn'altro  efercito  li 
forzarono  m occupare  foteranna,Colonia  de'  Rom.  ch'era  nella  via 
Latinaila  prefero  già, ma  non  la  ritenncro,c  preda  grande  vi  fecero, 
e deColoni,cdeMlUami,con  quale  tornando  a cafa,hebbero  incó' 
tro  il  Confole,che  vittoriofb  da  Lucerà  faceua  ritoriio,con  cui  vena* 
d alle  mani,  per  andare  carichi  e perciò  difordinad,pcrderono  la., 
preda,con  la  morte  ancora  di  alcuni  di  loro . 

Dopo  hauerLiuio  a lùgo  raccòtato  quelle  imprefcifoggiugeiche 
iiano  in  altra  maniera  fcrittc  da  due  Autori.L'vno  per  nome  Claudio 
afFermi,che  Pollumio  dopo  la  prcfà,che  (è  di  alcuni  luoghi  nel  SInio 
folfe  flato  rotto, e pollo  in  fuga  da  Saniti  nella  Puglia, e ferito  c5  po> 
chi  folfe  flato  ributtato  a Lucerà  : & Atilio  focefse  l’imprefa  di  'To- 
fcana,c  ne  triófàlIc.L'altro  nomato  Fabio  fcriua , ch’ambi  li  Confblì 
cóbattelfcro  nel  Slnio,&a  Luccra,e  molti  deirvruparte,e  dell'altra 
rellalfcro  vccili,c  vi  folle  a Gioue  Statore  fatto  il  voto.  Comunq.  lì 
fia,cóchiude  Liuio,chead  ambili  Cófoli  fu  prima  negato  il  triòf^l 

2ual  dopo  molte  cótefe  fu  conceduto  a Poftumio  ; ma  ne  marmi  del 
làpidoglio  lì  ha,ch'ambiduelo  riportalfero.Poflumio  a xy.di  Mar* 
zo  l'anno '459.de  Sanniti,cTofcani,&  Atilio  a 28.dcl  medelìmonel 
460.de  Volfoni,e  Sanniti,  che  con  quelli  è il  numero  di  19.  trionfi. 
Gaerrt  in  Aquilani»,  & im  Ctmim» , 

CAP.  XV. 

SVccelfero  per  Confoli  l'anno  feguente  459.  e fecondo  nitri 
460.  Sp.  Caruilio  e L.  Papirio  figliuolo  dcU'altro  Papirio  det- 
to di  fopra,l'vltimo  de  quali  è notato  per  Cófole  inlìgne , per  hauer 
egli  riportato  vittoria  aitai  famofa , c la  m.iggior  de  Sanniti  ( dopo 
il  Padre)diqualiìuoglia  altro  de  palfati  Confoli:  per  hauer  colloro 
fatto  lo  llclfosforzo,chc  forfè  a tempo  del  padre  fecero, & apparec- 
chio per  la  gueru,  con  ogni  pompa,  e ricchezza  di  bcll'armi, 
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ten  forniti  arnefi . Aflbldarono  per  lo  $annio  tutti  i gioueni  coil» 
tal  nuoua  legge, che  chi  conferito  non  lì  folTe, fecondo  rirapcratorio 
editto,  ò che  fenz’ordine  li  folTe  partito,  il  fuo  capo  folTc  fagrato  a 
Gioue.  Fu  dapoi  ordinato,  che  tutte  le  genti  lì  folTero  conferite  ad 
Aquilonia,oue  conuenne  il  fior  del  Sannio,ie  cui  genti  erano  in  nu- 
mero quali  di  «quaranta  mila;  oue  circa  il  mpzzo  del  campo  fu  vn_, 
luogo  àccominodatdin  quadro,Iungoducento  piedi  per  ogni  verfo, 
e chiufo  tutto  d intorno , c couerto  anche  di  fopra  con  tele , e qui 
Ouio  Faccio  Sacerdote  fagrilicò  ( fecondo  l’antico  modo,  che  te- 
nuto haueuano  i loro  predecelfori , conforme  egli  diceua,  a tempo 
che  in  fegreto  Concilio  trattarono  di  toglier  Capoua  da  mano  dt» 
gli  Etrulci.)  Fatto  il  làgrificio,il  Capitano  fece  iui  dentro  chiamare 
tutti  i piunobili,e  i piu  valorolì,c  fece  ad  vn  per  vno  feparataircntc 
fu  l altare  con  horribili  modi  giurare  di  non  palclarc  colà,  che  iui 
vdi  ■Tero,e  redclfcrcse  di  voler  prima  morire , che  partire  dalla  baf 
taglia,  e di  vccidere fubito qualunque  Sannite,  che  vcdclTero  vol- 
gerle fpallc.  Subito,  che  vno  cntraua,era  circondato  da  Centurioni 
armati  con  ferri  nudi  in  mano , e condotto  vicino  l’altare  , oue  d’in- 
torno giaccuano  molte  vittime  vccifc.  Certi,  che  rftirar nel  princi- 
pio non  vollero , furono  iui  prcllb  vccilì,i  quali  giacendo  dirteli  in_> 
terra  tra  le  vittime,furono  a gli  altri  efempio  di  doucre  torto  giuran- 
do obedire-  A quelli  principali,  che  giurato  haueuano,  nominati- 
«c  dicce  dal  Capitano  fu  importo,  che  elegelTefo  de  pip  valoroli 
vna  moltitudine,  che  afcendelTc  al  numero  di  fedici  niila.Quefta  fu 
nominata  Legione  linteata,dai  Lenzuoli,che  ricopriuano  il  luogo, 
doue  lì  giuròiSc  a cortoro  fiirono  date  armi  cccellcnti,at  elmi  in  tc^ 
fta  con  vaghe  piume,accioche  da  gli  altri  lì  difcemellcro . Il  rcfto, 
che  era  poco  piu  di  venti  mila, non  cedeua  punto  a i Linteati  ne  in_, 
difpolìtionc  di  corpo, ne  in  valore,ancorchealtradiuifad’arnii  vl'af- 
feroi  c tutto  qnerto  sforzo  in  Aquilonia  li  fermò . 

Mentre  a ciò  i Sanniti  attcndeuano.  Carni!  io  Conf.conduccndo 
le  legioni, che  Atiliohaueuaadinterannalafciato,  per  forza  da  ma- 
no de  Sanniti  leuòAmitcrnc)  (Città  porta  vicino  oue  bora  è TAqui- 
la)oue  morti  rertarono  da  due  milaj&  ottocento, c pjclì  quattro  mi- 
la ducente  fettanta.  Papirio  con  nuoiio  efercito  da  Roma  vfeito , e- 
fpugnòDuroniaCittà,ouefece  meno  prigioni,che  non  haueua  fatto 
il  C ollegaima  vi  fparfe  piafangue.  t^iiindi  hauendo  ambiduc  carni 
nato ilSannio,  edopo  hauerin  particolare  faccheggiatp  il  paefe di 
AtinoiCarnilio  li  fermò  prelTo  Cominio,  c Papirio  ad  Aquilonia,. , 
doue  era  il  fiorde  Sanniti . Qiii  alquanto,  di  tempo  con  leggicrej 
fcaramuccie  ne  palfarono le  genti  di  Papirio,  il  quale  ponendoli  jn 
punto,  per  fare  il  fatto  d'arme,  mandò  a farlo  intendere  al  Collega, 
che  con  l'altro  efercito  ftaua  da  lui  venti  miglia  dilli •rto,acÒ9chiu 
vno  ftelTb  lemjio  in  ambiduc i luoghi  li  còinhattertè,  c da  Cominio 
genti  non  vlcillero,pcr  andar  a (occorrere  Aquilonia.il  Corricro  al- 
l andataconfumòil  giorno , ficai  ritorno  la  notte,  c riportò,  che  al 
Collega  tutto  ciò  aggradiua.In  tanto animò  i fuoi,mortrando,  chej 
vano  èra  il  pcnlìcro  de  nemici,  che  con  piume,  fic  indprati,e  dipinti 
feudi  fi  erano  preparati  contro  il  loro  valorc,il  cui  duro  ferro  hauc- 
rebbe  le  lor  bianche  fopraucrti  tutte  di  fanguc  giacchiato,  c fpem- 
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uà  non  mcn  ccrtajche  l^Ua  vittoria  riportarne:  parendo , che  &tale-» 
fiiflc alla iàmiglia de  Papiri]  landar  contra  coitoro  ogni  volu>  che 
tali  sforzi  faceuaoo  : mentre  che  Tuo  Padre  ancora  n'haucua  ripor- 
tato glotioià  riroria  > vincendo  le  loro  rchiere  a tempo  <±c  d'oro  > e 
d'argento  lì  erano  ornate.  Con  quelli  > & altri  fimili  conlwti  lì  acce- 
fero  tutti  alla  battagliadn  modo  che  non  a era  perfombchc  l mede- 
limo  ardore  non  mollral&.  Etelfendo  lo  llellb  ardore  negli  Auguri» 
vn  PoUarioicha  cattàua  gli  auguri;» veggendoidte  i polli  non  becca- 
uanO)(il  che  era  tenuto  per  lìniUro  augurio)  nuntiò»  che  quelli  bec- 
cato haucuano>e  che  perciò  faullo  fogno  ellcndo>in  punto  lì  ponef- 
fe  per  combattere.  Lieto  il  Conf.  léce  dare  il  Icguo  della  battaglia  » 
ordinandoa  Nautiojche  in  vn  luogo  erto  coaducclTc  tutti  i giumen- 
ti fenza  imballi  con  le  compagnie  alari>e  che  nel  piu  bello  del  com- 
battere a villa  de  tutti  dalla  lunga  con  quelli  faccllc  il  maggior  mo- 
to di  poluere>che  lì  potellè»  accioche  gli  nemici  crcdclferotche  fof- 
fe nuouo  Ibccorlb de  Romani. In  qucfto  vdendo «che  venti  compa- 
gnie di  ^niti  erano  all’hora  in  muto  di  Cominio  andate,  mandò 
fobito  a farlo  fapere  al  CoUega:&eirendolt  da  Sp.  Papirio  fuo  nipo- 
te rifcrito,che  i PoUarij  detto  non  I handlcro  la  verità,  e che  perciò 
erano  in  contefaji  diRè,chc  andallecglia  far  l’officio  fuojchc’l  Pol- 
lario, che’l  falfo  haucu’annlrtiato,  contra fellellbproauntiato  i'ha- 
neua,e  che  perrcfercito  erano  già  gli  auguri;  prolpcri . Ordinò  poi 
che  ipollarij  polli  foirero  nella  prima  fronte  della  battaglia-Si  mof- 
fcro  i Sanniti  ben  arnuti,  &ornati,che  magnilìco  fpcttacolo  di  loro 
fecero  a nemicLE  prima  ch'allellrettc  lìvcnillc,fu  ferito  vnode  poi 
lari)  da  vn  dardo,  chea  cafo  fu  ^^atto^  &aurnti  le  bandiere  cadde* 
morto.  Il  Conlble  ciòintcndcndo,diire,chc  i Dei  erano  inlorfauo- 
re,&  il  bugiardo  riportato  haucua  il  condegno  caRigo  : e così  di- 
cendotfopra  li  pafsò  vn  coruo,con  chiara  voce  gracchiando.  Fatto 
perciò  il  Confole  piu  licto,affcrmando, che  in  altro  tempo  mai  li  Dei 
alle  humanc  cofe  eraiip  Rati  piu  propitij,fcce  fonar  le  trombe , c c5 
lieti  gridi ffluouerei  fuoi.  Si  attateò  la  battaglia  allài  neramente,, 
ma  con  animi  allài  diuerlì.  I Romani  combatteuano  co'grand’ardo- 
re,fdcgno,c  fpcranza  di  vincere:!  Sanniti  in  buona  parte,  come  for- 
zati da  necciStà , e dal  giuramento  co'l  quale  contro  lor  voglia  S 
erano  allrctti  : e non  molto  haucrebboao  IbRcrto  l'empito,  c i gridi 
denemici , fe'l  timore,chc  della  Religione  haueuano,  che  ne  loro 
petti  ardeua,non  gli  haueiTc  dalla  fuga  ritenuti  ,,e  lo  fpaacnto  de* 
fuoi  mcde(imi,che  con  loro  ogni  forte  di  crudeltà  hauerbbbono  vfa- 
ta. Eteilenddgizi  Roipanibcn'a  dentro  penetrati,  facendofi  per 
tutto  mifera  Rragc,come  de  nemici , che  lentamente  faceuano  relì- 
Renza;di  tràucrfo  fi  vide  vna  gran  nube  di  poluerc,che  Nautio  con 
Tuoi  a Rudio  da  terra  alzaua  co'  groRifrondofi  rami  d’alberi.  Si  in- 
gannarono non  i Sanniti  foloima  i Romani  ancora, credendoli, ch’al- 
tre  genti  foRero. Il  Confole  per  cRèr  anche  da  nemici  intefò,  ad  alta 
voce  dicctia,che'l  Collega  haiicndq  prefo  Cominio,in  loro  Ibccorfo 
^vcniflc»  celie  perciò  11  aRVcctallcrodivinccrcprima,chcraltrocfer- 
*cito  vigiungeffe.  E con  taligridi  fcceallacauallcria  aprire  laRra- 
■da,cRcndo  egli  obeditoa  cenno , conforme  auanti  ordinato  haue- 
uaa  Trcbonk>»|c  Cedido,  che  ad  va  certo  fcgno>chc  dato  gli  hauc- 
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rebbcjcon  ogni  loro  sforzo  poiSbile  contro  nemici  rpitigeflbro  i ce^^ 
ualli.  E tale  fu  fucilo  allàltp , dtc  non  potendo  piu  gli  nemici  refi- 
ftercjcflèado  già  rotte  le  fcbierc, chiamate  lintcate , e quei>  che  giu- 
ratole quei^hé  non  giurato  haaeuano  fi  diedero  alla  fuga . I pedo- 
ni» che  etano  rcAati  vini,  fi  ricouerarono  ne  loro  alloggiamenti 
piefso  Aquilonia;la  nobiltà,  e la  cauallcria  andarono  a lafuarfi  a_, 

Boiano.  Volunaio  col  deliro  corno  prefcgli  alloggiamehti  fenza^ 
haucrc.chi  molto  gli  oftafle.  Scipione  colfinirtro  s accoftò  alla  Cit- 
tà.oue  trouando  qualche  oAacolo>per  non  poterli  cosi  di  facile  fii  la 
muraglia  montare,  come  le  trindere  del  campo  hauenano  pailato 
gli  altn.dando  coraggio  a i fuoi.pofc  fopra  la  iella  lo  fintdo , e coil»  . 
quegli  nella  fteflà  maniera  reguendolo.s‘auuiciflò  dia  pdrta.  laqual 
dopo  qualc^  contralto  prefero.  cnon  heb^ro  ardire  <ji  andar 
molto  auanti  dentro  la  Città.pcrchc  erano  pochi.  Accortoli  poi  il 
Confidi  tutto  qucfto.vi  corle  col  reflo  dcirefercito  per  difMdcre  » 

& aiutar  quei, che  combattevano  alla  porta,e  altri,  che  fu  le  mura  ' 

erano  monatiiSc  entrato  non  vi  volle  far  a1tro.temendo  df  Ila  notte, 
che  E rouragiunre.nella  quale  iSannitì  fene  Eiggiroflodafdando  la 
snifmAquilonia  in  poter  de  nemici.  Morirono  in  quello  fatto  trea-  ^ 
u mila, tre  cento  quaranta , e rcllarono  prefi  tre  mila  ottocento  fet-  . ®* 

tanta . con  la  pcrdità  di  nbuanta  fette  bandiere.  Dicefi , che  mai  fi 
vide  in  battaglia  Capitano  piu  allegro,  e piu  ficuro  della  vittoria  di 
' coftui,  c che  nel  piu  bello  del  combattere  fece  alcuni  tor  à Giouc.» 
vindtorc,c  perciò  il  tutto  a roto  gli  riufcilTe. 

Cvuiiio  con  lo  Hello  corto  di  vittoria  la  pafsò  in  Cominio.Ia  qual  _ . . , 
a^diò  fui  far  del  giorno  con  tutto  il  fijo  clcrcito.c  pofe  buone  guar-  ^ 

die  alle  porte,  accioche  vtoir  non  fi  potcfic.  E fi  trattenne  di  darti 
la  battaglia, per  rauito,chc  gli  venne  delle  venti  compagnie, che  ve- 
niiiano  d'Aquilonia.  Mandò  fubito  D.Bruto  legato  con  la  prima  le- 
gione, con  venti  compagnie,  e conia  cauallcria, con  Ordine.cbedo- 
uunque  li  vcnillcro  incóntro, gli oftalfc,& occorrendo, vi  venHlL, 
anche  alle  mani,acciò  che  in  Gominio  arriuarnon  potcltoro.  Et  in_> 
canto  fece  accollare  le  leale  alle  mura  da  ogni  parte  della  Città , c có 
gli  feudi  fatta  vna  couerma  modo  di  tefiuggine , fi  cacciò  vicino  le 
porte.e  gli  diede  vn fiero aflàJto.  I Sanniti  fi  come  dalle  muracóm* 
barrendo  alTai  valoralàmente , e con  molto  ardire  fi  difendeuano , / 

così  poi  veduto  il  nemico  dcntro,e  preto  il  luogo , che  piu  a cuore 
gli  era.prcpdcndo  rpauento,larciaroaolctorri,ele  mura, e nel  mez- 
zo della  Città  fi  ritirarono,  ouc  fecero  per  alquanto  di  rempo  l’vlti- 
nia  fpcrienza  della  battaglia, rclìHendo  ad  ogni  lor  potere.Finalmé- 
te  butute  via  Tarmi, fi  refero  al  Confi  f n numero  di  qùindeci  mila , ' 

e quattro  ccnto,con  reftaruimoiti  da  quattro  mila  trecento  ottanta. 

Le  compagnie  vfeite  da  Aquilonia,  eflendo  fette  ^glià  lontane  da 
Cominio,  furono  richiamare  in  dietro, cnon  fi  trpnarono  ncalTvna, 
ne  all'altta  battaglia,perchc  arriuarc  a villa  del  campo , c della  Città 
nel  principio  della  nottc,fenrendo  gridi  gradi,  & vededo  gran  fiam- 
me alzarfidal  campo,vcnnero  in  fofpctco  della  rotta,c  perciò  lì  trat- 
tennero, afpcttando  il  giorno;  ma  Icoucrtc  poi  dalla  cauallcria  nc- 
mica,la  qual  picrfeguitaua  i fuggiti  dalla  Città, elfi  anepra  fuggendo 
andatonò  a faluarfi  a Boianojfe  bene  da  quelli  touragiunte  afla  coda 
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pefdcfono^a  duGcntoomflaperfonC)  ediclotto  bandiere.  Diede-* 
ro  i Conibli  ambedue  quefte  Città  a Tacco  a Toldatisccli  comun  pa- 
tere poi  vi  attaccarono  fuoco  > & in  tal  modo  Aquilonia>  e Comi- 
niO}Ch'crano  due  ricche  > e potenti  Città  del  Sannio , in  Tno  ftellb 
giorno  miferamente  reftarono  bruciate',  ediftruttc.  Conifeambie- 
uolc  fetta  i ConCpoi  vnirono  iloro  cTcrciti,  in  conlpctto  de  quali 
premiarono  grannumero  di  foldati  fecondo  i meriti . Per  quettea 
buone  nauclle  lì  fecero  in  Roma  allegrezze  grandillime,  e le  Tup- 
plicadoni  per  Upatio  di  quattro  giorni  con  applaufe  vniuerlàlc.Tal 
vittoria  fu pier.Romani  non  (blo  grandcima  anche attki  opportuna, 
perche  eflcndoli  da  loro  ribellati  i Tofcani,non  haurebbono  potuto 
' leiìtter^  a ticmici . Defìderandoi  Cenfoli  lafciar  le  cofedcl 

Sannloquietc  a rucce(rori,pcr  noqeflcr.altroefercitoia  campagna , 
fi  diedero  a diftruggere  le  Città,ncirclpagnatione  delle  quali  il  fol-r 
datoveniua  ad  arricchiriìte'lnemico  attattoaconfumarh,  hauendo 
da  combattere  per  quanto  di  buono  haucua.  Garuilio  andato  Topra 
Volana, fra  pochi  giorni  laprefcjHebbc  appretto  Ralombino,  dt  viti- 
mamente  Erculanco dopo  due  volte,  che  vi  fece  battaglia,  la  qual 
vi  fu  dtibbioià,ja;ia  con  tnag^or  perdità  de  fuoi,che  de  nemici . Iiu> 
quettc.tre  Città  furqnoda  diecc  ntilaperfonc  fracattiui,  emorti . 
Et  ettcndoh  tocco  in  forte  di  Rifare  in  Tofcana,vi  andò  con  gran-, 
contento  de  foldati,  che  la  vchemenza  del  freddo  del  Sannio  piu 
patire  nonpoteuano.PapiriofìconftrìaSiipino,  oue  pati  aflii  mag- 
gior difficultài  perche  i Sanniti  non  maggiormente  difendeuano  fe 
imcdefimico'l  riparo  deli?  mura,chelemuraftefle  con  Tarmi,  eco’l 
valore,  P/u  volte,&inpiu  modi  venne  ini  papirio  con  quelli  allea 
mani,c  fuori  iti  campagna,e  pretto  la  Città  contro Tcruttioni  de  ne- 
mici, in  ttne  ottiuatamciitccpmbattcndo,la  ttrinfe  con  giutto  attc- 
dio,ncl  quale  pcrfeucrò  fin’a  tanto,chc  per  forza  d armi,*  con  molta 
fatica Tcfpu3nò,clapre{c.L2  lunghezza delTaffcdio,  e i dilagi  pa- 
titi piu  acccfcro  gli  animi  de  Romani  a fdegno,  c prcli , che  Thcb- 
bcrojvi  sfogarono  ogni  loro  rabbia,  perche  vi  vccifcro{èttcmila,ca 
quattrocento  pcrfonc,c  vi  fcpcro  prigioni  circa  tre  mila . JLa  predai 
che  fu  grandifsima , c di'attàiltimo  valore,  perhaueri  Sanniti  in  po- 
che,ma  forti  Città  ridotto  il  loro  hauere , fu  benignamente  t folda- 
ti  conceduta.  E vedendoli  già  il  tutto ricouertodineue,enonpoté- 
dofi  piu  campeggiare,  fece  Papirio  con  Tuoi  ritorno  in  Roma , ouea 
trionfò  con  gran  piacer  di  tutti,  c con  pompa  Iblenne  fecondo  Tvfo 
di  quei  tempi,  andandoli  auanri  molti  foldati  honoraticon  diuerli 
duonii  Vi  fi  videro  diuerfe  coronc,comc  Ciniche, Vallari, e Murali,c 
fopra  tu^^  le  attàittiine  ,e  ricche  fpoglie  de  nemici , le  quali  erano 
da  tutti,  c per  bellezza, e ricchezza  ainmiratc,& a quelle  di  fuo  pa- 
dre paragonate,  eh  ci  luoghi  publiciornauano.  Vi  furono  parimen- 
te condotti  alcuni  nobili  cattiui,ch'eranfamofi per  loro  imprefe  , e 
de  loro  aptcìuti.  Pofe  nel  publico  Erario  gran  copia  di  r,amc,c  d'ar- 
gento, che  dal  Sannio  portato  haucua:  il  rame  arriiiò  alla  fumma  di 
due  millioni,c  cinquecento  trenta  mila  libre, cTargcato  fu  di  mille, 
trecento  trenta,  quantità  in  vero  di  grande  ftima  in  quei  tempi  ap- 
‘preffo  tutte  le  narioni.  Dedicò  poi  Papirio  vn  tempio  a Quirino,fe- 
tundo  il  voto,  che  fuo  Padre  fatto  haucua,  mentre  era  Dittatore  -,  c 

Tador- 


C-- 


LIBRO  SECONDO. 

l'a()ornò  delle  ricche>e  belle  fpogliedeSannitide  quali  furono  tan- 
tc,3cin  fi  gran  numerOjche  non  (olo  n'abbellì, e n'empt  il  tempio,  e1 
Foro,manc  accomodò  anche  le  Terre  amiche  eie  colonie  conutci> 
ne , acciochc  di  quelle  omafTero  i loro  tempi) . Dopò  quello  con- 
dulTc  Icrcrcico  ad  inueraarenel  paelè  de'Vcfcinha  cauta  che  iSan> 
nitì  vi  palfauano  a fu  danno.  Caruilio  ancora  dopo  il  ritorno  della 
Tofcana  trionlò  con  molta  gratia  del  Tuo  efercito,  a quali  fece  parte 
della  prcda,il  che  non  fece  Papirio,c‘lrello  pofc  nell'Erario, &cdiiÌT 
còvn  tempio  alla  Ione  Fortuna.  < 

Per  hauerambiduei  Coniblitrionfato,con  quelli  due  fono  tri5> 
S vénti  vno.Il  trionfò  di  Papirio  nonépollo  ne  marmi  del  Campi* 
doglio , ma  si  bene  quello  di  Caruilio , ouc  li  hà,che  trionfallc  ncl- 
Tantio  4^o.a  i j.  di  Gcnaro.Oa  tutta  quella  narrationc  lì  raccoglie, 
che  fecero  quelli  popoli  noue  altre  battaglie,  fe  bene  le  fette  non 
furono  lì  lìerc,come  le  due  in  Aquilonia,&  in  Cominio,  tutta  volta., 
furono  anche  graui,cdifficultolc.Et  in  quello  impone  fine  Liuio  al- 
la fua  prima  Deca . 

PolTono  qui  farli  molte  olTcruatieni,e  prima,  che  li  dica  altro,  «l> 
bene  per  curiolìtà  faperc,  a che  fomma  afccndc  tutta  quella  quanti- 
tà di  rame,e  d’argento.  GiuAo  Liplìo  R»mans  diccj , 

che  fu  quello  trionfo  .di  Papirio  il  piu  magnilìco  di  quanti  per  i'a- 
dietro  q'haueuanoi  Romani  riportato,e  vi  foggiunge  quelle  parole. 
Stimma  autem  Uia  &rit  tffifit  V igintiquìnq . miUia  (reetiitti  triginta  Pbi- 
hppdét.Argnti^dttim  milk trtctntat. Siche  tutto  quello  rame  afeen- 
dc  alla  fumma di  venticinque  mila  trecento  trenta  Filippini,  e l’ar- 
gento alla  fumma  di  tredici  mila  trecento. 

Amiterno  era  giapotcte,eprincipal  Città  de 'Vellini,  la  quale  per- 
che Raua  in  que^  tempi  in  poter  de  Sanniti , potrebbe  cllcre , chu 
edandìo  tenelTero  ellì  tutd  i lòpra  nominati  popoli , e fori!  altri  an- 
cora dcU’Abruazi , che  piu  vicini  li  Rauano , o vero  buona  parte 
di  queliiic  pare, che  ad  incendere  lo  dia  lo  grandil&mo  sforzo,che  in 

S|uella  occalìone  i Sanniti  fecero;qualì  incredibile  parendo,  che  da 
c foli  poccflcro  armare,  e porre  in  campagna  B gran  moldcudine , la 
qual  in  quefti  fatd  d’armi  foli  qui  vltimamcnte  narrati  palTa  il  nu- 
mero di  lellànta  cinquemila  perlone.  E perciò  è forza  credere,ch’a- 
iuco  hauellèro.  Se  afloldadcro  popoli  forallieri,ò  almeno  a loro  fòg- 
getd , che  altrimente  non  hauerebbono  lì  gran  numero  potuto  ar- 
mare. Et  in  tal  modo  giudicar  E può , che  coRoro  armalTero  ottanta 
mila  pedoni,  & otto  mila  caualli,  fecondo  aiicrma  Strabene  nel  V. 
addotto  di  fopra . 

Per  effere  (lato  dctto,chc  faccheggiato  fii il  paefed'Adno  : acciò 
non  paia  cofaftrana,  per  trouarfiin  alcune  Stampe  deirHilloric  di 
Liuio(Aatiatf  agrt)diccG, che  deue  dire  ( Atiuatt')  come  fi  hà  in  altre 
Stampe  corrette, perche  Arino  in  quei  tempi  era  in  poter  de  Sanniti, 
€ non  Antio,ch’cra  Città  maritima  ne  Volfci,&  aflài  andea  Colonia 
de  Romani  a loro  vicina,ecommoda;e  tanto  piu  perelfcrfi  vnodo 
Conlbli  fermato  a combattere  Cominio,  fulcuipaefc  era  ancora.. 
Adno,  E tutto  quello  ha  ben  corretto  il  Sigonio  de  Antiqu»  lurt^ 
Italia. 

Se  fàmofo  fu  il  trionfo  di  Papirio  per  condurui  tante  ricche , o 
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belle  fpoglic de  ncinicijc  per  haucr  poflo^atito  rame, Se  argento  nel 
publico  Erario.Il  trionfo  di  Caruiiio  fu  pininentc  famofojperchc  de 
pettoMii,  elmi, e gambicre,chcdiSamiici  pigliò, fece  fabricarc il  fu- 
perbo  cololTodi  Giouc, e collocar  lo  feccia  Carapidoglio,ilqual’c- 
ra  di  canta  grandezza, che  niolco  da  lungi  fi  vcdcuaicosi  alfcrma  Pli- 
nio con  tali  parole.  Fetit,  ù"  Sp.  CtruiUai  I ot$U  Ctloffmm  t f»i  iu  Ca- 

pMhìVifìit  Samnit/batfacrata  legipugnantibui,  tpe3ir»lih*i  t9fu  ii_»  , 
om^q  & galeii.Amplii^  tauia  con/lndaturi  Lstiarialamf,  Rfli~ 
qui/s  lima  fìism  fiat  >am/KÌl^fUfJl  antt  pfdu  gnulatrieius.  SitPUaiut, 
iadicamt  Carmliam  etatra  Samaitet  ad  Aqaij^i*m  qujque  p*gnaffi:qmam 
viBariamfakPapirwUmuta^tribit.Q^hc  vltinié  parole  aggi uhgc 
Stefano  Vinando  Pighio  ne  gli  Annali  Rom.dali?, quali  caua,che  ad 
Ambedue  li  Conf.attribuir  lì  debbiala  Virtoriain  Aquilonia  , c non 
^ a Papirio  folo  . ''• 


Battaglie  cen  Fabio'Curge  Confi diqueBe. 
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PErche  non  fi  troua  la  Icconda  Deca  di  Liuio,  nella  quale  fcc5- 
do  il  fuo  ftile  tener  fi  può,  ch’anche  del  redo  deH  altre  impre- 
fc  che  tra  quelli  popoli  auuennerp,diffulàmcntc  trattalfiy  fi  fegui- 
ranno  appreflb altri  Autori  nel  miglior  modo, cheli  poojp»  poiché.» 
ne  trattano  quelli  aliai  parcamentc,come  L.Floro,Eutropio,qucllo> 
c'ha  fatto  rEpitomeadetea  feconda  Deca, Scaltri;  poiché  il  mondo 
non  è prillo  iblodi  molti  libri  di  Liuio,ma  anche  di  altri, che  Appia-«  ' 
noAIclandrino  famofo  hiftorico  fcriirc,8cin  panicolarcdi  voo,  il 
cui  titolo  cn(Samnitiefu)nel  quale,giudicar  polfiaraotchealungo,  e 
compitamente  le  narraficjfi  come  cniara  tellimonianzc  ne  fa  Gio- 
uanni  Cufpiniano  in  Commentar,  de  Confai.  Komaroram  Caffiodori , il 
quala  quello  propofito  dice  trattando  de  Confdel  an.41  j.&Vacfci- 
ret  integram  Appiani  Alexandrim  optu  ex  libra  ilio,  qui  Samnitiem  ab  m, 
infiribebàturfpeffènt  omnia  bella  tam  Samnilibutà  Kemanit  gefia  Up  , 

Sed fatum,qnod  alisi Itbrei  eripuityillot  quoque  legete  not,& manibus  ver- 
fare  n-Juit . Epoco  piu  giu  lo  rcplicain  quello  modo  . Stripdt  ab  id 
^ Appiattai  intepum  librum  de  bello  Samnitinm,eni  erdt  tiiului  Samnitiem  j 

/idiaéJura  lempóriiyVt  al^  permnltitinterjfi.  Quantunque  i Sanniti  rc- 
ftalTcropcr  letame  fopra  narrate  guerre  per  lo  piu  abbattuti,cpoco 
4^®*  mcBOycÈc  in  tutto  dillrutti  per  tante  perdite  d’cfcrciti,e  di  loro  buo- 
ne Città,nulla  dimeno  non  fapcndo,ne  potendo  ftar  ad  altri  fogget.- 
ti,  allo  fpclTc anche  poi  alzarono  il  capo.  Scaltri  nuoui  cfcrciti  pofe- 
ro  incampagna,6c  animolamente  combatterono  per  vendicarli , cC- 
fcrlibcri,e  foggiogai  e ancora, fe  potuto  haucllcro.  Vfeirono  adunq. 
nell'anno  fcgucntc  molto  potenti  contro  Fabio  Gurge  Confi  co'l 
fifiropio  lib.  i.  quale  venuti  al  fatto  d'armc,lo  ruppero, c vinfcro , c gli  vccifcro  tre 
mila  Romani , fecondo  Eutropio , e lo  potere  io  fuga  con  fua  gran- 
diiTimainlamia.Il  Senato  trattòdi  riinoucrlo,ScinKotr,ar!chiamar- 
lo,edi  darad  vn'altrolacura  deircTercito.  Fabio  Maiiìnio  fio  pa- 
dre tale  ignominia  delidcrando toglier  da  fuolìgbo.c  da  fila  cafii.., 
pregò  il  ^oatojchc  nonio  rimouclfcroiSc  otfcrlc  di  andai' egli  ficl- 
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fc  per  Icgataal  figliuolo.  Acconfcntì il  Senato  per  tal’offcrta»  eC- 
fcndo  egli  luiomo  di  grane  era>di  gran  fama^e  credito  per  le  molte 
imprcrc  iacee  ;&andatoui,  in  maniera  tale  co  i fuoi  faui)  configli 
contorti>;inimòlo  sbigottito  clèrcito,  che'l  figliuolo  con  tale  aiuto 
iiclpol’c  .-lila  battaglia»Sc  honorata  vittoria, e‘l  trionfo  ne  riportò,nel 
quale  conduflc  C.  Pontio  Capitano  de  Sanniti , che  fu  poi  nel  Foro 
fatto  morire,  T utto  quello,  è di  piu  Autori, come  dcirÉpitcmafore 
di  Liuioidi  Floro,dcl  Sigonioje  d’altri . Eutropio  vi  aggiunge  ' che..' 
oltre  di  ciò  prefe  molte  Terre  de  nemici;  Zonata,  & Orofio  dicono 
di  piu,d)Cpofe  ^i  nemici  fotte  il  giogo}  c con  quello  trionfo, cho 
r.o.i  è pollo  ne  marmi  .Capitolini , fono  trionfi  iienti  due  . 

Ncll  aimo  feguente  461. trattarono  dinnouo  i Sanniti  di  far  pace 
cò  Honuni , e fu  tra  loro  conthiufa , e fu  qella  l.j  qu.arta  uoita . Ma 
non  andò  molto  alungo, perche  diniiouonel  Confolato  di  Corne- 
lio, e di  Curio,  l'anno  4^2.  furono  ripigliate  Farmi  . Vi  andarono 
quelli  molto  potenti,  evi  fecero  gran  battaglic,e  mai  arreflarono, 
finche  vinferojC  diliii fiero  in  maniera  tale  le  loro  Città , che  fe  fi  ri- 
ccrcaua  il  Sannio  nello  flefib  Saiinio,  difficilmente  ritroiiato  fi fa- 
rcbbc,per  tcllimonianza  di  Hutropio,chc  queftovSf  altro  dice.  Deìn- 
de P.Coraeliur  Ruffiuut  M .Curiui  T)etitatus  ambo  Con^ul's  cantra  Sata- 
fiius  mìjfì  ingtntibus  pralyi  confeitrunl,  iiàruwat  ipfas  vrbiumdiruentes , 
<vt  badie  Sammtit»  inìpjo  Samnìo  rfquìxaiur^nec  inutniti facile pe^it.  T unc 
belìum  cum  Samnitibus  per  annoi  nautm,ér  q<‘adraginla  adum^/idiìatum 
tfi , me  vllut  bo0n  intra  Italiam,  qui  Wamanam  virtutem  magit  faliga- 
Tutto  ciò  ctiandio  adduce  L. Floro,  evi  aggiunge  di  piu  . Ntc 
facile  appareat  materia quataor,&’  vigintt  triumphorum.  Hauendo  adu- 
que  per  ifpatio  di  quaranta  none  anni  ollinatamcntc  con  qucHej 
guerreggiato, renarono  in  qiielhj  tempo  affatto  quali  dillnitti , e ro- 
ti inari,  che  non  così  di  facile  comprenderli  potcua,come  i Roni.  di 
quelli  hauelTero  venti  quattro  trionfi  riportato.Et  in  efl'etro , fecon- 
do altri  Autori  ancora, nó  fu  mai  détto  l’Italia  altro  nemico  fi  poten 
te,&  ollinato,clie  piu  il  Romano  valore  trauagliaf>'c,c  ftancafic.Nel- 
FEpitomc  liba,  che  Curio  per  tal  vittoria  trionfò,  il  che  non  dico- 
no altri  Autori,ncè  notatone  marini  del  Campidoglio,  fiche  fono 
trionfi  ventitré. 

Seno  le  cofe  predette  in  qualche  parte  alquanto  diuerfamentej» 
narrate  da  Michele  Zappiillo  nel  Sommario  Hffiorico  in  quello  mo- 
do. Nel  46  i.fu  pelle  grandiffima  a Roma,doue  i Romani  fecero  ve- 
nire la  llatua  di  Efculapio  da  Duraz?o,c  gli  edificarono  vn  tfpio  in 
Trallcucrc,e  con  tutto  il  morbo  vfeito  Icfcrcito  contro  i Sanniti , 
prefe  Agnone,e  fe  g!  andiffim.a  llrage  delle  fue  genti,  de  quali  trió- 
fb  Fabio  Gurgirc  Conf.  , portando  auanti  a)  carro  legato  ignudo 
C.  Pontio  Capitano  dell'cl'ercito  de  Sanniti  c gli  te  tagliarla  tefla 
come  a ribello  del  Popolo  Romano.Il  fequentcami0462,  i Sanniti 
come  vinti  dimandarono  la  pace  a Romani,  iqu.ili  la  concederono 
Icroiina  pocoduro,poichc  l'ann.4é3.di  nuouofi  ribcllarono,c  chia- 
marono in  aiuto  i Galli  Scnoui,c  con  cllì  vocifero  il  Pretore  Cecilio 
con  lettcTribuni,c  molti  nobili, e tredicimila  (bldati  Romani . 

Non  difpiaccrà  forfè  addurre  qui  vn  atto  fin«;olarc,cfonimaniér 

" O piu- 


Epiiemitore  di 

Liuio. 

L.rioro. 

Sigonio. 

Bucropio. 

Zoojra. 

rollo. 

SelUccfima  bat- 
rag.Vìgefimo 
fecondo  Trioo 
fo. 


iiu 

Eutropio  lib.  &. 


L.Florolib.  t. 


Epiceme. 
VigeiinioTe/* 
zo  1 nonio. 


Michele  Zap* 
pullo*. 


Cicerone. 

Pluiirco. 


Valer.MatL  lib- 
ecep.i. 


«7»* 


Eutropia 

473- 


Pighie. 

Vigcfi.noqujr- 
ta  Irienfa. 


47  J. 

Vigefimo  quin- 
ta Trionfo. 
47«. 


477. 

Vigefimo  feflo 
Tiioitfo. 


io6  MEMORIE  HISTORICHE  DEL  SANNIO 

teliudciiolcdi  CiiriojConfQcmcè  narrato  da  Cicerone  in  Catil.e  dà 
Plutarco  negli  Apotcgini,c  nella  Vita  di  Catqne  Cenforinojoue  di- 
cono>che  mentre  Curio  in  vn  Tuo  piceiolo  podere  (i  ritrouaua  vicino 
al  fuoco,  mangiando  alcune  rane  dentro  vn  vafo  di  legno,  ch’egli  di 
fua  nianòeuoceua, vennero  i Legati  de  Sanniti  per  fubornarlo , ac*- 
cicche  piu  lento  folTe  nel  combattere  contro  di  loro,  e prefentaron- 
gli  vna  gran  quantità  d’oro, la  qinl’egli  accettar  non  volle  , c dilTc- 
glijche.iì  partilTcro,&in  dietro  lì  riporta Ucro  queiroro,perchcbilb- 
gnenon  rie  hau.eacolui,chedi  tal  ccnaiqiialcc  Evedeuano,  fi  con- 
tentaua,et  i Romani  piu  conto  faccuano  di  comandar  a quelli  ,icbe 
l’oro  po(Tcdono,che  di  poffeder  c li  l'oro . Vàlcrio  Ma  fimo  anchw 
lo  fcriuc,Scalquanto  diuerfaracnte.ma  Tenta  mutarla  foftanza. 

Có  tutto  che  riccuuto  hauclfcro  la  pace  i Sanniti,  pure  dopo  otto 
anni  la  ruppero, c prefero  di  nuouo  l’armi  ncH’an.  470.ncl  Cófolaco 
di  Dolabclia.c  di  Domitio,efì  congiunrcroconGalli,LHcani,  cTo- 
fcani,e  con  piu  Capitani  Romani  fi  attaccarono  ; ma  pure  al  fine  re- 
carono dibcllati  da  Dolabella,fecondo  Eutropio.  Cóbatrcrono  poi 
di  nuouo  con  animi  orti  nati  ncU’anno  47j.con  Emilio  Barbola  Pro- 
confole,il  qual  anche  lirupcrò,'e  ne  riportò  vn  famofo  trionfo,  con- 
forme fi  ha  nelle  taiiolcCapito!ine,chc  trionfale  de  Tarentini,  d-j 
Sanniti, c de  ^alentini  a io.  di  Luglio,  il  clic  è anche  affermato  dal 
Pighio,e  dal  Sigonio.  E quello  fu  il  trionfo  vigefimo  quarto . 

Due  anni  dopo  di  nuouo  fi  congiunfero  con  Lucani,  llrutij,  e Ta- 
rentini, c molto  podcrofi  fi  modero  contro  quelli,  & vnicamcntc  fe- 
cero afpri  lima  battaglia  con  Fabritio  Confolc,  il  qual  de  tutti  loro 
parimente  hebbe  fiorita  vittoria,  e con  molta  Tua  gloria  ne  trionfò 
alli  ij-di  I)cccmbrc475.comcfihanc'mariniprcdecti,c  fu  il  trion- 
fo 25.  Nell’anno  feguenteC.  Iunio,e  Cornelio  Rufino  Confi  con- 
dudtro  le  loro  legioni  nel  Sannio,  edato  il  guado  a i campi,  prefero 
alcuni  Caflcllii  & in  animo  hauendodidarea  nemici  l’afTalto.che  in 
vn  monte  fatti  forti  fi  erano,  fi  azzuffarono  inficine,  e ne  riceuerono 
alcuni  notabili  danni,  e perciò  fi  ritirarono, appagandoli  di  Taccheg- 
giare iluóghi,chcpotciiano.  ' 

E perche  pure  fi  mantencuano  con  Tarmi  in  mano,  non  dilmcttc- 
do  punto  l’antico  furore,ancorche  poco  meno,  che  disfatti  fi  vedef- 
ferojfu  nccelfitatoQJ'abio  MailimoConf.con  potente  cfcrcito  con- 
tro quelli  trasfcrirfi,c  vi  attaccò  il  fatto  d’arme,  che  fu  molto  fiero  j 
ma  pure  al  fine  ne  rcftò  vittoriofo  con  fomma  fua  gloria,  c negli 
fu  concellb  il  trionfo  nelle  fede  Quirinali  dclTanno  477.. che  fti_. 
fcolpitonc  predetti  marmi  Capitolini , e quello  fu  il  trionfo  vige- 
fimo fedo . 

Ma  perche  era  troppo  grande  loldcgno,  chc'gli  rodeuail  cuo- 
re, che  in  conto  veruno  (òfFcrir  non  poreuano,  vederli  foggetti  a 
coloro.de  quali  vn  tempo  furono  fu pci ioti , & haucano  potuto 
fottomertcrgli,  e fotto  il  lor  dominio  ridurli  ; & hora  vedendo 
da  le  dell!  non  potere  reildcrc,  e repararlì,  nonché  dargli  -a  fron- 
te , con  Ja  meddima  pcnin.icia  fi  congiunfero  a danno  di  que- 
gli con  genti  draiiicre , cioè  con  Piiro  Re  degli  Epiteti,  venuto 
in  Italia  contro  Romani  a chiamata  de  Tarentini  nclTaiino  quat* 
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troceneo  fcctanta  due  co  l quale  armaroao  pcr,.ilpatio  di  due  en- 
ni,confornic  allcrilce  Liuio  nella  Icgationc  de  Sanniti  ad  Anibaio 
in  quella  torma.  He/tti papali  Wamaai fuimat  primum per  ttatyfaaaJ  na- 
firasrma,H»/lr4VÌresaat tatari paterait , pafi^uaai  ijip»am  fidebamus, 
Fyrrartgt  nat  aditpixtmus:  ipta  rtitlliypMtmntctJJ'aria’n aettpimat,fiti- 
mufijue  m ta  per  amai  propifixagiata  adid  tempot,  qua  in  l laliaat  vtni- 
fii.  Époco  piu  giu.  Per  ttatmmpropè  annat  eum  Y'oputa  Ramanp  beUum- 
gt^mat-fUiUa  txtema odiati  net  Dufi,  nte  txertitu-jfitìqmdper  bienmum 
Pyrrat  Hojfro  magli  mitltt/ost aoxit  wti,quom fitit  Virtbtt  Hot  dtftndit. 
Quella  con^iuncionc  con  Pirro  fii  nei  due  fuoi  virimi  anni,  che  fu 
nell  Italia, cioè  nell'anno  477.enel  fcgucntcjconic  lì  vede  nel  trion- 
fo,chcnc  riportò  Curio,che'l  dilcacciò  dall'Italia, fcolpito ne  marmi 
del  Campidoglio  nelanno  478.  c li  comprende  ancora  dalle  parole 
di  Eutropio  in  beila  Taren/ina, 

Or  congiunti  con  molto  podcrolb  efcrcitoli  attaccarono  co’ gli 
ilomani, guidati  da  Curio  Dentato,  e da  Cornelio  Létolo  predò  3e- 
Hcucnto,oue  dopo  lungo  conti ato,  e ficridima  battaglia  Pirro,  & i 
Sanniti  parimente  reAarono  vinti,c  fuperati  con  morte  di  venti  trcj 
mila  di  loro,  fecondo  Eutropio.  PIutarco,Zonara,Orf>do,c  Floro  at- 
fcrmano,che  qucAo  crudeliflimo  fatto  d'arme  fi  facelTe  in  vna  lar- 
ga,e  fpatiofa  campagna  lungo  il  fiume  Calore  vicino  la  Terra  di 
Taurafi,chenonè  molto  da  BeneuftodifcoAo.Pirro  perduto  ilcàr 
po,e  feonfitto  l'cfcrcitOjfuggSdo  andò»  faluarfi  a Tarato,  dóde  poi 
tutto  mcAo,&  afilitto  alla  Grecia  te  ritorno , per  non  eficrli  riufei- 
co  il  difegno  d'impadronirfi  dcH'Italia,comc  era  riufeito  ad  Alefan- 
<lro  Magno  fuo  Cugino,  che  con  fclicilfimi  curii  di  vittòria  fi  era^ 
/atto Signore  de  gli  fpatiofi  Regni  dell  Alia . Era  qucAo  Pirro  fi- 
gliuolo di  queir Alcfandro  Re,chc  fu  vccifo  da  Sanniti,  come  fopra 
fi  è detto.  Triontarono  però  ambi  i Confoli  nell'anno  478.  ma  fc- 
piratamcntcìcorae  fi  vede  ne  marmi  del  Campidoglio,cioè  il  primo 
di  Curio,  e'I  fecondo  di  Lentolo,e  con  tanta  pompa,che  non  mai 
nel  pafiato  ne  fu  veduta  vna  limile,  perche  vi  furono  códottc  adàidi- 
mc,e  ricchidimc  fpoglie  de  nemici,  e gran  numcr.o  di  prigioni  di  piu 
a«tioni,cioè  Mololfi,Teffali,e  Macedoni, oltre  gl'italiani.  E fopr«_, 
tutto  gli  refero  fpettabili,cfamoli  gli  'Elefanti. che  vi  furono  portati 
-con  le  torri  fopra,i  quali  andauano  co  i capi  baili,  dando  ad  vn  certo 
modo  ad  intendere,che  erano  cattiui  in  compagnia  de  loro  padro- 
ni. E perche  feparatamenre  trionfarono , tengono , che  due  bacti- 
glie  face lfcro,e  così  fono  trionfi  vintiotto . 

Ancorché  riceuuta  li  foAe  rotta  fi  grande , e fu  Ac  Pirro  Aato  dal- 
l'Italia dilcacciato , tutta  volta  vnitanicnte  co’Tarcntini,c  Lucani  fi 
mantennero  faldi,e  di  nuouo  li  cfpofero  alia  fortuna  della  batta- 
^lia,e  fi  afi'rontarono  con  C.  ClaudioCanina  Confi  i quali  pure  al  li- 
ne dopo  lungo  combattimento  reAarono  lirailmentc  vintòperlochc 
nell  anno48o.ne  riportò  anch'egli  il  Trionfo  nelle  feAc  diQu^idno, 
come  notato  Aa  ne  marmi  Capitolini^e  qucAo  fu  il  vigcfiino  nona . 

E neanche  rcAando  perciò  domati, ne  perdendoli  d'aniino.fi  vni- 
rono  di  nuouo  con  Lucani,efirutij,e  come  difperati  formarono  vn 
potente  cfercito,contro  quali  andòaAai  potente  ancora  L.  Papirio 
Curfbrc  ConCco'l  fuoiJoIlcga  Caruilio.Si  combattè  pure  fler.imen  • 
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te,c  con  animi  oAinatii&nu  da  ambe  le  parti, e con  ogni  poffibil  fn- 
rorc;&  in  fomma  reftarono  pure  tutti  vÌBti,e  debellati  con  morte  di 
venticinc^BC  mila  di  loro,c  preft  di  cinquemila  viui  nell'anne  ^8 1. 
Trigefim»  £ Papirio  nc  trionfò  con  la  maggior  gloria,  e giubilo,  che  mai  toflc 
(j,.  fiato  nel  paflàtoipercheimpofc  fiacalTe  phi  dubbiofe,  c pericolofc 
« jgeiìni»,&  gucrrc,c’haueano  i Romaniq)er  efler  già  fuor  di  modo  ftanchi,hau6- 
»Uim> . tante  fiate  con  loro  combattuto  ; che  fono  battaglie  fettanta . E 

quello  trionlo  Ila  anche  notato  nelle  tauole  del  Campigolio  per 
l'vltimo,e  fono  in  tutti,  trionfi  trenta.  , ‘ 

Si  trouano  quelli  foli  trionfi  notati,comc  fi  è vcdueo;ma  Ibno  Ila» 
^eUndroiib.É*  ti  in  maggior  numero  fecondo  Aleiàndro  d Alcfandro  ne  Giorni 
cap.a.  Geniali,ouc  dice.  KamMat'^ntoiftcdU.vigìnti/uptrtrmntottrimmph»t 

igijft  •.  tacque  Ssmnitibuifilum  ,b}Iiibu£préa»letftibm,midt»p(td  tandem 
eladeaffeciii-^debeUatie-iquatuBr  fapratrigimtatriumpbae  taifft . 

In  quella  battaglia  rellarono  f Sanniti  al  tutto  domati , òc  abbat- 
tuti in  modo  talctche  dimandarono  la  pace,  la  qual  conceduta  gli  fu 
per  opera  di  Fabritio  con  quelle  conditioni,  che  piacquero  al  Rotti. 
SenatoiC  non  alzarono  piu  da  loro  il  capo  per  ifpatio  d anni  cinquà- 
ta,epiu,efinatinto  che  venne  Anibale  airitalia,  col  quale  an- 
che ficongiufero.Edopochc  i Romani  hebbero domato  con  tante 
battaglie, e contanti  pericoli  quello,  ch'èra  il  piu  potente  nemico  > 
cheBcli'Itaiiahaucanoichc  dell'Imperio  di  quella  con  ellbloro  :on- 
licol*  tcndeua, fecondo  Diodoro  Sicolo,&  altrimon  fu  loro  tanto  diificile 
' d’itnpadronirlì  di  tutta  quella(comeinciFetto  fuceeJè,)  e poi  vfeiti 

a poco  a poco  fecero  conquido  di  gran  parte  del  M ' ndo  ; il  che  po- 
tuto non  haucrebbono,ii quelli  prima  foggiogati  non  hauedèro . 
Rellarono  adunque  domati  dopo  hauer  con  quelli  combattuto  per 
ifpadodi  anni  fettanta  fino  a quello  tempo,' ne  quali  vi  rellarono 
Etarópie.  morti  piu  di  duccnto  mila  Sanniti  fecondo  Eutropio . 

Scriuonogli  Autori  di  Fabritio  predetto  va  anodi  grandiflimai^ 
continenza  limile  al  narrato  di  Curio,c  perciò  è anche  conuenienfic 
addurlo  per  fodisfatione  de  curiofi,  e per  poterli  cauar  documento 
Aniootùio  ' quedi  deprauati  tempi.  Aulo  Gelilo, Giouannì  'Valenfede  Tempt. 
a\x>  ri'eof#  raMx  Giulio  Higino  cosi  lo  narrano.  Andarono  a trouar  Fabritio  gli 

oiuiio  Higi«?  Ambafeiadori  de  Sanniti,!  quali  dopò  hauerlo  ringratiato  di  molti 
HuomìnUliuft.  bcncficij , che  diceuano  hauer  da  lui  riceuuto,  e ridottoli  a mentt> 
iib.«.  molti  particolari  di  quelli , che  fatti  gli  haueai  gli  prefentarono  vna 

buona  quantità  di  monetz,e  dicce  fchiaui,coii  preg.irlo,che  ciò  ac- 
cettar volelTe,  dicendo,che  i Sanniti  non  per  altro  quello  gli  manda- 
vano, fe  nonperche  fapeuano,  che  molte  cofe  a lui  m.incauano  pee 
poter  viuerc,lccondo  la  grandezza  di  fua  cafa.  Ciò  vdito  Fabritio , 
turandoli  con  ambelemani  l'orecchie,gli  occhi,  la  bocca, e la  gola, 
e calandole  poi  giu  fino  al  ventre  dilTe,  che  mentre  a quelle  membra 
comandar  potca,di  nulla  mai  haurebbe  hauuto  dibilbgno,c  che  per 
ciò  in  dietro  riportalTcro  il  duono  a Sanniti,  cheferuire  fe  nc  pote- 
uino , non  haiicndo  egli  a che  fcruirfenc  : e conquello  da  fe  gli  li- 
centiò.  O huomo  in  vero  del  tutto  lontano  da  quella  tanta  cupidi- 
gia di  haucrc,  che  al  prcfcntc  ncj^  Mondo  tanto  regna,  la  qual  èca- 
yaierio  M»m-  R*one  quafi  di  tutti  i mali,  <^hc  fi  commettono.  E perciò  come  degno 
moiib.4.c.  i«.  d'ogni  gran Ipde, 'Valerio  Mallimoanche  molto  lo  commenda. 
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ElTendofi  piu  Volte  fopra  fatta  mencionc  de  i trionfi>chcbuon_. 
numero  de  Confoli  Romani  ha  riportato  de  Sanniti»  per  hauer  con 
quelli  felicemente  combattuto, e detto, che  (colpiti  ne  Ranno  vinti- 
quattro  ne  i frammenti  di  marmo  de!  Campidoglio  di  Roma,  acciò 
che  venga  a verificarli  il  tutto,  è paruto  bene  qui  inferirgli  in  quel 
modo,  che  fcolpiti  vi  fi  veggono,  ancorché  fiano  mancheuoli  nonj 
fplo  in  alcune  lettere  , ma  ancliein  parole  intiere, fe  bene  podio; 
per  ingiuria  del  tempo.  E fono  grinfrafcritti,chenclloftcflò  modo 
fono  podi  da  Grutero  nelle  Tue  Infcrittioni. 
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LIBRO  SE  CONDO. 

Difc$rfidtUeCtltnit , 

CAP.  X ..V  I I. 

DOpo  che  i Romani  fi  Icuarono  coS  noiofo  /lecco  da  gli  occhi, 

Ji  canco  fieri  nemici>chc  gl'impcdinanoil  di'fegno  di  regna-  ' 
rciperccacr^li  afireno,acciochcpiu  iton.alzaflerolatc/la,  vipofero  ^ ’ 

diuerreO>l<iaic,fortificadoui  le  migliori  Citià,ci  piu fcgnalatiluo- 
ghi,cne  vi  erano.  Htacciochclì  fappia,chc  colà  erano,  perchefuro- 
no  imicncate.c  da  chi;  par  conuencuolc  trattarne  brcucmcntc,  fe- 
condo dicono  alcuni  pochi  Autori . 

Le  Colon  c,  fccondolc  dcfcriiicil  Sigonio  Dtan’iq.  era- >Sig«uiB!ib.K 

no  Terre,  nelle  quali  il  Rom.  Pop,  mandaua  i Tuoi  Cittadini  ad  ha-  «p-»- 
bitare . Fu  la  loro  origine  ancichiJima, poiché  fi  trouano  cljcrc  /late 
mandate  fino  dal  tempo  di  Ro(nolo,confbruicrifcrifce  Alicarna/fèo,  Alìcanuflc*. 
il  quale  non  di/lruirc i luoghi  prefi,  ne  li  ridij/Te  in  feruirù,  maiiL.. 
quelli  da  Roma  nuoui  habitatori  condu(rc.códiuidcrloroic.api,che 
tolfe  a nemici,  llche  feguitarono  poi  da  t^po  in  t£po  i Re,  e gli  altri 
fuccdfiuainétc,pcr  vedere,  ch’era  quello  vn  mezzo  pcrtcncrc  falda 
la  libcrtà,c  per  dilatarl  Impcrio.Epcrciò  di/Tc  Gcllio,clie  le  Colonie 
fo/Tero  ad  vn  certo  modo  Città  dalla  Romana  Città  gcneratC.FHrono 
molte  le  c3gioni,chcfpIfcro>ò  a dedurre  le  Colonie,©  vero  a rinfor- 
zare le  giàlàttc;el  Sigonio  nel  citato  luogo  le  riduce  a lei, cioè  Pri- 
tna  per  tenere  a freno  le  prime  genti, che  vi  trouauano.  Secondo 
per  reprimere  l'incurfioni  de  nemici.  Terzo  per  accrcfcerc  la  prò-' 
gcnic.Quaao  per  alleggerire  Roma  della  molta  plebe  accrcfciuta. 

Quinto.per  fedare  le  feditioni.  Serto  per  darci  douuti  premi)  a ve- 
terani foldati.  Qualche  parte  di  ctòlpiegaHiginOirfe//(»(/ià«/>conj  Higi«<»  de  limi, 
tjucrte  parole.iPiB/rt/  biUorum  «ptribuSitugtndt,  rtip.  c*uJJa-,iUuiìrt$  Rt-  ubi».' 
manorum  v'in  vrbti  (onSiluermt,  <fuat  aut  viiìartba»  popuh  Komani  (i~ 
vibus-,aui<mtrit!s  militibus  tf^gnaueruati  & ab  aprorum  ntua  dtdìeationt 
tuìttiré calanat apptUautrunt . Giurtio  Lip/io^  M jpiiitudimf  RpM.aii-  Lipri«lib.t.c.<. 
co  tocca  le  cagioni  prcdcttc,diccndo,  chcncri/iiltauanQ  trc,vtilirà, 

Lapriinà,chc  Roma  come  a/Tai  piena  di  plcbc,chc  giornalmente  per 
piurifpctticrcfceiialfuoridifecacciaua,  &altroiie  ad  habitar  m.ln- 
daUaii  fiiperrluo  della  moltitudine;  d.al  che  giouamento  riceiicust  . 
a guifadcll'humano  corpo,a  tempo  che  dallcvenc  il  fuperfluo  del 
fangiie  fi  fa  cauare:  attendendo  poi  quefia  all'accrcfcimcnto  deike. 
progenie  in  miglior modo,non  a)traiT)CBtc,chc  lepiantc  quando  da 
luogo  folto  iii'altrofpatiofo  fono  trafpiantatc.  La  feconda  faccua_.  ^ 
per  li  fierti  foggiogatii  perche  erano  i loro  paefi  piu  frequentaci, ben  le 
colciiiati.c'l  tutto  fi.ridiicciia  in  miglior  forma  di  vruerc,5t  in  co/lu- 
mi politici,  piu  retti,c  ciuili'.Laterza,clie  piu  gli  tu  a cuore , era  per 
tenere  a freno  i foggiogati , poiché  erano  querte,  tanti  luoghi  forti 
del  Romano  impcrio,c  tra  c/Teriluccua  il  Fom.fangiie.  Vi  foggiun- 
gc  ancora  le  due  altre  ancedctte,cìoè  che  fi  dauano  a foldati , in  gui- 
ccrdone,c  per  ricetto  alla  ppucra,&  inucil  plcbci&  iaquerto  modo 
della  fccci)i  Roma  fi  purgaua,e  co  l piu  buono, c puroJi  confcruaua. 

11  niodojchefltcucua  in  dedurle, era  tale, fecondo  LipjìoiSi  clegr  Lìpb». 
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gcuano  tre  perlbne  delle  piu  graui,  e piu  figgi  ; i quali  haueuano  U 
nome  di  (T riumuiri  agrary  ) e coftoro  ordinauano  i luoghi,  le  fedi,  i 
* . . campi , e difponcuano  il  tutto , & anco  difegnauano  la  Citd  , fe  ad 

edificarli  haucua  i c poi  il  tutto  compartiuaae  tanto  pcrtellaicli 
^ dauano  la  forma,  e‘l  modello  di  quafi  vnanuoua  Republica,  con  có- 
ftituirlc  il  Foro,il  Campidoglio,  i Jempij,  laCuria,&  ogni  altra  co(à 
a fomigliaza  di  Romania  qual  in  tutte  le  cofe  haueuano  a riconofee- 
re,comc  Madre,Capo,  e loro  Padrona.E  per  lo  goucrno  lafdauault 
due  chiainati(Z)«»tnM>f),  & in  alcuni  luoghi,  Confblije  per  Senato  i 
Decurioni . E'I  tutto  reflaua  in  ciafeuna  di  quelle  li  bene  ordinato  , 
cheanuouihabitatori  pareua  quali  dare  nella  ftclTIi  Roma,  godédo 
Aiefandrod’A-  piQ  JeUe  ftcllc  leggi,  & inllituti . Lo  llellb  dice  Alcfaadronc  Ge* 
mah  m piu  luoghi , 

Or  chi  piu  che  volétieri  nò  li  farebbe  alla  militia  aferitto  , métte 
che  li  grandi,eli  certi  premij  ai  licurodopo  quella  riceucua/Equal 
mèdico  lieto  non  era,lapendo  di  certo  d'ellèr  fra  poco  altroue  traf- 
ferito,ouc non  piumifero  haucua  da  elTcr lo fuo flato?  Poiché  date 
gli  erano  habitationi,capi,goucrno,honori,&  anche  moneta,(comc 
lece  Augufto-)accioche  li  proucdelTero  di  llriimcnti,giumenri,e  d'o« 
gni  altra  cofi,per  poter  in  quelle  cómodamete  viuere.  E perciò  tato 
alla  militia  li  correua,e  tante  vittorie  li  riportauano>c  li  mirabilmétc 
Roma  li  frequehtaua . 

Per  qnalliuoglia  caufa,ehcli  dcltinaiiano  dicódurrele  Colonie 
crancccirario,chcfifaccireò  pcrdccrctodcl  Senato,òper  richiclla 
del  Popolcjc  per  quello  fu  latra  lalcggeci  ian-ata  ( /Agraria)  la  qual 
altro  no  era,ciic  determinare  il  paelè  c'haucuaa  diniderli  a chi , a_, 
Sigooio.  quati,per  mezzo  di  chi,in  che  niodo,c  còche  tcrminiicomeapieno 
ne  difeorre  il  Sigonio  nel  citato  luogo  • 

Si  come  per  mantenere  l‘acquiflato,e  per  dilatar  l'imperio,  noiu 
, potè  inueiitar/i  cofi  piu  itabile  delle  Colonie;  così  aH'incontro  noiu 
potèritrouarlicofa  piu  cruda, è piu  fpictata  per  i miferi  foggiogati. 
Erano  colloro  con  modo  borrendo  in  vn  tratto  fpogliati  non  lòlo 
. delle  amare  fedi, de  frcqucntati,e  doloro  bcncoltiuati  campi,cd'o-> 
gni  loro  haucrc,ma  il  piu  delle  volte  a morire  : poiciie  à viua  forza 
icari  figli  a padri,raniarc  mogli  a Monti,  ci  Padroni  a fedeli  fcrui 
crino  toltile  da  quelli  lontani  a viuere  ncccflirati.  Ha  quella  nóudi- 
ra  crudeltà  in  altro  alTài  miglior  modo  (piegato  Lipllo  Dt  cenftanùa 
JLipfiif-  con  tali  parole.  V num  tihi  tnfìar  ommumitcafìicnistn-rap  narumque  Siy 

de  Colevi/ s ^ùo  inuento  vt  nihtl  ad  vim  impery  firmius,  ttà  nihil  in  fubdi- 
toi  cogitar  ! potuU  trifttus.  Deducebantur  pajftw  legioneStfohortefq.  uttera- 
na  in  agros,  dz  opida  : wi/eriqueproumcialti  mrvnHo  lemi^rii  bpmi , Ó“ 
forluvis  omniUii proubl'ichantur.idqiie  nihilaù^,mbtl  n:eriti,jid le^^imi. 
veov,r:i,cpes,  atti  r.piv.i  aeri.  In  quo  proftiìògw  gè;  quidam  calamiiatun 
omnium  apparti.  Al i/èrum  eftnummitfpoliari-.quid  eli  im  agni,  ufiijqut  ? 
Gr,  uc  ijtu  pelli :quid  tota  patria  quid  templii,aT^Jqut'e  Ùifii  jbtbaviur  ec- 
ce aliquodmilUa  hominumijiberi  aparcnlihui.YÌDmini  àf.itmiiarihui,V  }cor 
retàziirii , ^ iHZiariaimraftZ/l  cuiquefori/ua  fuit,/patgthjnlur.  Aif  in 
tìltintei  AJrosjV!  poeta  whac  ip/a  le  ail.Pars  Siytiam,  auUoto  dibtr/oi  Or- 
be Eriiamoi.  Solut  Oéìautanus  Ccejarmjota  Italia  duodetrigmta  Coloni af 
eollocauitan  prouinti/i  quothbuit.  Nec  alla  res  magii,v(  egoJcfo,ex  tiofuA 
' , . * Qalliinobif,Hifpavij^.  Non 
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Non  fl  efercitò  tale  crudeltà  fbJo  co'i  popoli  nemici  foggiogatii 
ma  anche  poi  con  gli  amici  in  tempo  di  pacccorae  foggiunge  il  me-  ^ ^ ^ 

delimo  Lipiìo  Je  MagHÌtiuliite  R»«*.  eco'i  piu  fedeli,  e fenzfxolpa_,  ' 
veruna  i (òlo  per  arricchire  i Ibldati,  che  lo  chicdcuano,  volendo  de 
gli  a!trui  beni,cfatichc,confijngiufto,efpictatomodogodcre;fico*  . , . ^ 
me  fece  Silla,che  mandò  aj.legioniichefaccuanoilnumcrodi  cen- 
to venti  mila  perfbne,in  diuern  belli  abbondanti  luoghi,'  a:pa^4 
rcr  di  Ap^ianoi  il  cui  eferapio  feguitarono  poi  altri,  come  Celare  » ^ 
che  mando  venti  mila  pcrlone  per  coloni  a Capotta,  a i quali  feóel» 
diuidcreil  fcrtili'Iimo  terreno  Campano , e Stellate , che  tra  tuttì 
quali  del  mondo  di  fertilità  tiene  il  primateilcacciandone,epriuan-« 
done  i propri;  padroni;  oltre  che  dihribuì  ottanta  altre  mila  perfona 
in  altre  CoÌonie;il  che  anche  imitò  Augufto,  il  qual  nel  fuo  quinto 
Confolato  ne  mandò  cento  venti  mila , e poi  ve  ne  aggiunfe  moltcj  . 

altre  migliaia  cneiritaliafolo  ne  collocò  ventiotto,ficomeben  no*  * 
ta  SiictoniOi  Erin  Ibmma  tale  criideltàarriuò  a fegno,  che  ic  nej  Sunoiuo/ 
conduflè  gran  minierò,  e fecondo  Lipfio,nciritalIa  Colo  li  ritroiiano 
eflcrne  fatte  cento  cinquanta;  ncirAfrìca  in  circa  lèllànta;  nella., 

Spagna  trenta  •>  c poco  meno  nella  Francia.  Laonde  ben' dice  Sene- 
ca. PaptUut  Rom^uot  ColtHÌ*s momnff  Prtuincias miSifybieumque  vi‘  Scocca; 
tit  Ktmanui'fiabiM. 

Furono  dne  forti  di  Colonic,cioè  Romane, c Latincv;  Le  Romane 
erano  quelle , che  viueuano  con  le  IfclTc  leggi  de  Romani , & ha- 
ucuano  pofcftà  di  dare  i loro  voti  in  Romài  cioè , che  haueuano  il  Sigooi». 

Itts  de  quale  lì  godcua  non  di  rutta  la  libertà  Rpm.ma  di 

ftartedi  quella,  cioè  della  libertà  priua'ta,  come  de  inatrimonij , di 
egitimo  dominio , dcll’heredità,dc  ferui,de  gli  oblighi , c d’altro 
Cofe  limili.  Le  Colonie  Latine  erano  quelle,  che  non  godeuano  do 
"li  honori  predetti, ma  fole  del  lus  del  Latio,ch’era  dilfcrcntc,  & in- 
feriore aHaItro,&  ambedue  riccueuano  dal  Popolo  Homanogl  ln- 
ftitudjC  le  Leggi, fc  bene  erano  alcunejche  viueuano  con  leggi  parti- 
colari, Icparatc  dalle  Komancilì  come  chiaramente  licguc  il  Sigonio 
nel  cit.luogo.  E Paolo  Manutio.  Celòma  Romaniiìegibusvmunt-,  mi~  rauloMaauii«, 
tiimè  tatnen  à Rimanis  Magidratibiuifedàfais  reguntue. 

Oltre  le  Colonie  vfarono  anche  i Romani  i Municipi;,  le  Prefet-  Monicpjj. 
ture,c  le  Città  Fedcratcrc  perche  fanno  tutte  a propolito,  li  difeor- 
reràdiciafcheciuna  con  ogni  breiiità  polfibilc  . 1 Municipi)  erano 
qucllijche  da  Città  tòrafticrc  erano  ammf  Ifi  alla  Cittadinanza  Ro- 
mana,ma  non  haueuano  pntellà  di  dare  i voti,na  d’allcr  ammedi  ai 
Magiftrati, fecondo  dice  Éefto,e  PAk iato /wwrAo,«i«»»«^«.Et  erano  Fcft<?lil>.i. 
dilFercnti  dalle  Colonie,  come  afferma  Alelàndro  tnGemal,diebut  in  VeUif'*'* 
quella  forma . Hiffert  lamieelpnia  à municipio, quia  ex  eiuitme  colonia^  fignìf. 
alio  iraducitur,niùnieipeì  vera  aliunde  in  eiuitatem  veniuntt  Gli  huomi-  lik* 

ni',  c le  Terre  erano  amine, 'li  a tale  Cittadinanza,  perii  quali  Sigo- 
nio  vfa  quelle  parole.  Itaq.  municipes poffumut  dieere  haminet  iaris  ci- 
uium  Romanorum  partieipes,  ò-  immieipium  oppidum  iure  ciaium  Ruma- 
Korum  donatum-.il  clic  ha  prpfoda  \'ulpiano,chcdicc.  Afanieipet prò-  vipj,n«. 
prie  dieutitur,yui  in  duiiate  Romana  aceepti^munerù  participetfieeent:c  da 
Gcllio  ancora, il  qua!  aggiunge  dipiu,chc  viucaanocó  le  loro  leggi 
con  quelle  ’pa.rolc.AtamcipeiJunt  Ciuet  Rom,ex  muaicipyt fuoiure , è*  ceiiia 
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U^ìkui/iiii  htent(t,maH»ris  ttntnm  Copulo  Wo’u.hofKfrar^p'irtie’ptf  , 
^qu»  mitifere  capejftndo  videN^ttUit  tij/i  nectffkanbiH,neq,vli» 

fLìpuU  aìtridoSìtmmytumqtwH ptpulus eorumfmdiuf^itieff'et. 

Er.tHo;fi)}o  p»rtcJi,»4eoE  otficiifmilijiccoiidoU  bigoniocon  auto- 
rità di  Puoi»  ItlJ^ftì»  , 

Le  PrcfqtitKCl  fono  dalle  Colaoici  e di  i M .iiiicijiij  no.)  poco  dif- 
fcrcntivpoiclK:  gli  hubitatoxi  non  yaiaruano  conlcl^ro  leggi  ■>  come 
i Municipijjne  del  loro  corpo  potcìiaoo  creare  .Magidriti  , cornei 
Coloniima  rctd.eranodii  Preicctijccanic  jeggiichcdi  domi  tn,i- 
dntc Iot-vci)i«ano>cpcrciò  Prcretr.ire  furono  cimmate:  dal  cheap- 
parcjche  la  loro  conditione*c  flato  foflc  affai  dàròi  ciocca 'ione  lu> 
•he  voHero  im|uc(k»  modo  reprimere  l’ainlaciayeisifligar  le  Città, 
che  gli  erano  dare  ingrate,cribclle:feconJoil  .Sigonio,e  piirchiara- 
mcntc  Paolo  MeroJa  in  Cofmographia  con  tali  parole  . P'tfiiìurM 
ppìds er3s hMitt  inqatbat  q^i  bahUabj{,nct  futi !t^ibm,vt  AiavicipefiVi- 
utbMt,nec  vdoidr/ào  carpar!  Aiagi/lralut  cretrt  poterafrt  -,  vt  Coloni.  Seà 
ab  Magiììraiibus  Rai^a  miffìt  rtgtbaniitr,qi  k^ibuh  quat  Romanui  Ma. 
gifiratu!  itxijffetì  quiquonian  PrafeOut  vocabatur , tdeire»  PrafeBura 
nornmibantar.  Ex  qwbut  ioleUigftnr,PreJt£lurarum  inter  onmts  Italtcat 
Q.tuitit^.Xondìt\otum,acf»rtanxmfiàfi!duMfimam.  Stetnimab  maìor/. 
bus  (rat  tradtsum,'vt qua  Ciuitates  imqua,ingraUae trg»  Pbpftiam  K«w* 
fmfjtnttUcfidtmdatamftmtì atqdttrmm  fefeìlifiii,  vbì  snpate/latem^ilio’ 
ntmq.eftnt addafìa ,!H  rrafeBttrf  fijrm.tmreftmnlar.  Adduce  incon- 
firmatio.ìcdi  ciò  rcfèmpio  diCapoaa,  quale  l'ccoudo  Liuio  fu  ri- 
dotta II)  Prefettura  a tcinpojchc  la  prefero  1 Rom.  d.^po  che  ad  Ani- 
baie  dat.i  iì  er.i:wnc  dice  . Habilari  tantum  tamquam  vrbem,  Capuan 
Jrequenta'iq.  plaeuii:  Corpus  nnUumciutCalistnec  Sttta'us,nec plebis  conci, 
bum  , me  magtftratusf/Se^  ^e  confilia  pstblico,tfnt  imprrio  muUtUtdmcm: 
nullitts  rei  inter  fé  ficians.,ad conftnfum  vdsab'km  fare.  Prafeeeum  ad  iura^ 
rtddtnda  ah  Kam.i quvt.tnnis  mijfuros.  Soggiunge  il  Sigonio , che  non-, 
fu  lì  afpra  hconditione  dell'altrc  Prefccture, perche  hi  Capoua  tan- 
to malamente  trattata  non  folopcrelfcrl!  ribellata,  ma  anche  per 
haucrnei  Roin.  ricciiuto  grauilÉmo  danno  . L’altrc  già  faaueuano 
qualche  fegno  di  Rcpublica;  ma  non  con  quello  fplcndorc  delle-» 
C'oloni«,c  de  Municipi;.  Fcfto  alfcriice, eh  erano  due  (òrti  di  Prefet- 
ture , iVna  era  quella,  alla  quale  erano  mandati  i Prefetti  dal  Po. 
polo  Roi^.  c di  quella  forte  he  ne  numerano  dicce,cioè  Capoua,  Cu- 
ma , Caldino, Vulturno,  Linterno , Puzzoli,  Accrra,  Suelfula , Atei- 
la  , e Caiazza.  per  1 altra  era  quella, alla  quale* erano  i Prefetti  man- 
dati dal  Pretore  di  Ro:iia,c  di  tal  maniera, nc  nomina  dodcci,  cioè; 
Fondi,Fonnia,Cen,\^cnafro,Alifc,Priuerno,  Anagni , Frulìnohej, 
Rieti,  Saturnia, Norcia,  & .^rpinoii  nomi  de  quali  fono  numerati  in, 
diucrii  luoghi  da  piu  antichi  Aùtori.Sono  quelle  riferite  dal  Mcro- 
la nel  citato  luogo , dal  Sigonio  , e dal  Baronio  nel  Martirologio, 
Olle  adduce  le  formali  parole  di  Fello.  Deue  anco  notarli,  fecondo 
il  Mcrola,  che  alcune  da  Colonie,  c Municipi;  furono  ridotte  in., 
Prcfetture,e  quelle  in  Colonic,c  Municipi;,  Iccondo  l'occalloni , e» 
meriti  di  ciafeheduna. 

Vi  furono  di  piu  le  Città  fcderate,!c  quali, fecondo  il  McroLa,  vf- 
iiciuno  colile  loro  Leggi, c Migillrati , .ccódiucrlipattijcpromcflc 

col 
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co  i popolo  Rom.fi  manceneiuno  in  amicitia:come  era  K^polhdel- 
laqualc  a lago  tracu  il  Capaccio  ncH'Hiftoric  Napolit.c'lSjgonio 
nel  citato  luogo,ouc  dice, che qucAenonhaucpano  alfro  Ius,chc  di 
focictà^d'accordchc  di  pattid  quali  erano  di  tie  fortiicloè  dei  Latio. 
dcl'ltalicoje  del  Gallico.ciìirono  quelle  auàti  la  guerra  Iulica;jaella 
quale  tutte  annnelTe  vennero  alla  Cittadinanza  Konia:pfnp fi  vedrà 
appreli»),e  tanto  balli  per  tal  materia. 

(>r  nel  S'aimio  furono  condotte  molte  Colonie)  e pochi  MumQ> 
pJi,c  meno  Prcfctturc:quali»inchc  lempojC  da  chi  fiano  Rat? /atte  y , , . ^ ^ 
lì  v'cdii ordinatamente.  . . . i. 

Ctknie  indette  nel  Smuit,  - u . , 

CAP.  X V I 1 I,  i ‘ 

I 

r’  Initc  filunghe^epcricolofc  gucrrcii  Romani>ò  pcrtenera  fre»^ 

* no  i Popolilo  per  rimunerare  i foldati,ò  per  altri  rifpctti  > colf-  Colonìi 
dulTcro  diuerfe  <' olonic  nel  SanniowLa  prima , per  quanto  pare , fu 
condotta  a V'cnolà)Comcfi  ha  apprelTo  alcuni  Autori.  Vellciodicc  -)  Vciieioiib.i. 
cheeeSdotta  vi  fu  (Te  quattro  anni  dopo  Sinueflai  cioè  ncll’an.di  Ro-  **<•• 
ma  a63.1eLondo  il  computo  del  Sigoniojo  vero  nel  fequentc, fecon- 
do il  Sabellico  neH'Eniieade  4.  No;i  fi  nomina  da  LiuiO)  per  efierfi  sabiUùo  lii>. 
perduto  quel  libro;  fc  bene  tra  fidi  Coloni  altroue  numera  i Venu-  oefeo* 
lini.  Fu  ellalatrigclìmal'cfta  nell’ordine  delle  Colonie?  a parerdel  ' 

Sigoriio.  — 

La  feconda  fu  condottaaConfa)  la  quaJè  la  quarantèiima  nel 
numera, e la  pongono  ncH’an-f 79.  ò nel  leguente  nel  Confolato  di 
Fabio  Dorfonc.e  di  Claudio  Canina>fecondo  Vcllcio;  nel  quale  fu  Colom»eooa 
anche  condotta  a Pefto , chiamata  Poifidonia  da  Plinio,  end  14. 
dell  F.pitome  di  Liuto  con  qucAc  parole.  CeknJé  deduiì*  fitnt-iPefido'^  Cpicon^ 
C«^r.  ma  vuol  dir  Confa , per  cllcrc  così  fcritta  nelle  antiche 
Stampe  deirEpìtome,8t  è Rato  corretto  da  piu  Autori,  e pare , chu 
anche  ad  intender  lo  dia  la  vicinanza,  chèè  tra  aaibeduc,  poichcj 
Conia  fta  ne  gl'IrpinUdc  quali  era  capo, -e  PofCdonia  ne  Lucani, che 
fono  popoli  confinanti,  E ben  nccellàrio  era  per  Romani  fortificar- 
le con  Coloni,per  poter  in  miglior  modo  combattere  con  Sannici,c 
Lucani,  che  in  tali  tempi  li  Aauano  a fronte  con  l'armi  in  mano , e 
non  erano  ancora  foctome(n,c  con  l'aiuto  poi  delle  tre  predette  Co- 
lonie arriuarono  all’intento. 

Bencuento  fu  fatta  Colonia  per  la  terza,  mentre  erano  Confi  Sé-  Coloni»  con. 
pronioSofoicd  Appio  Claudia, come  dice  loflcflo  Vcllcio,  feguito  <iot(j»Ben«. 
dal  Si”onio,il  qual  afferma  clTcrc  flato  ncil’anno  di  Roma  483.anni  vtilè?» 
due  dopo.chc  furono  i Sanniti  foggiogati.c  forfè  per  tenere  a freno  , 41’,. 
popolofibellicofo.Ndl’Epitomeli  ha.  C®li>9rà<^dS*(7«  /trimiwam  i>$ 

'Piene, BnfBentam  in  Samnie,  Fu  quella  la  quadragcfinia  terza  nel- 
l’ordine  delle  Colonie.  Il  fuo  Cittadino  Papiniano  nella  I.  Httrtdti  ff  jJ  rrcbe  i. 
nei  ff.ad  Trebelliamm  lo  nomina  anche  Colonia,  come  anche  Luca 
di  Penna  nella  /.  CoIohos  C.  lib.  1 1.  Colonia  cón- 

J.a  qu.irta  fu  condotta  ad  Ifcrnia,  c fu  la  quadragefima  quinta.,  dortaaauct-/ 
ndi’ordiuc  predetta,  cioè  neH'anuo.  487.  ncÌConfol.atQ  di  M.  Va- 
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-Jlfrio,  fi  di  M.  Ocacilio,  fecondo  il  Si»oaro>cioè  nel  prlnei^adclla^ 

VeUeiolib.i.  «finii  gaerraiCfccÀscero  i Romani  cóCarugin«fì,conic  allenile  Vcl 

/ leio  inA^iieft^  inanicra^  miitt primi b$ià  Pu»iet  Firmum,  & 

Epitome.  .to6>9Ìt*tcupau,&  poli  amàm  Ai/erMÌs,Selì  ^izome  del  i6- di  Liaio 
tìha.CWw»ia»<<y?w»e<«ird«^*»e/L  E vifii  condottain  vnannooo»bi- 
*/ou«rA«'r  le,a  ttìnpo<chei  Romani  cominciarono  a battere  moneta  d ar^cnto, 
lib.i.cip.»o.  fecondo  la  piu  comune  opinione,  e prima  lì  era  (empre  fpclamone- 
tkdl  r'Unltl  e&ttilita  da  tàrquififo  Pnllodall'an.t7j.di  Roma.  11  Pi- 
PijkioTomop.  gbiotien<*,(shovi  folle  coindotra  tre  anni  d(?po  ; il  che  fpicgacom- 
quelle  parole.  Et  anno  ^^o.Ctnfulibut  aieri»  Afaximo,(!ir  Ai.Ota- 
jciUf  Craffì  AtfeT/ita  amo  pofl  FirmumdcJitfJa  Colonia  tjì,  ntmpè  /#«». 

J»  primi  hetli  P itici.  Oltre  li  predetti  làmio  nìentienc  di  quelle  Co- 
lonie Polibio, Fello, Frontino, Pannino,  Volatcrrano,?c  altri. 

Quelle  Iòle  quattro-Cblòhid'lì  trouana  cilcre  Hate  polle  nel  San- 
nio  in  tali  antichi  tempi.  Furono  poi  condotte  altre  in  quelli , 3t  inj 
•altri  looghi,dc  quali  lì  crattaTà  2pprélTo>come  anche  de  Municìpi), c 
Prefetture.  ■ • 

: Alile  nominaa  da  Fefto,  come  licdetto,fn  fatta  Prefettura, e di 
quelle  > ne'  quali  eranoi  Prefetti  mandati  dal  Pretore  di  Roma  : & 
inche  tempo  folTc  fiata  latta , non  lì  si , per  non  elTerc  flato  da  gli 
Autori  notato.  Fu  lì  .bene  anand  la  guerra  Icalica,conlònne  alTcri- 
fcc  il  Sigonio  de  Jmif.  iurtliahp  dopo  la  quale  tu  a tutti  conceduta 
la  Cittadinanza  Romana.  ' <'  > . . t 

In  tante  guerre,fecondo  gli  afiètti<he  lì  videro , furono  le  Città 
del  Sannio  non  folo  da  nemici  dillrutte,ina  anche  alle  volte  da  quei  , 
della  fua  propria  nàtione.  Cosi  auuénne  alla Cirù  d Ariano, la  qual 
fu  da  Sanniti  dillrutta  a tempo  di  Pondo  loro  Capitano , per  hauer 
quella  in  alcuna  delle  fopea  narrate  guerre  dato  aiuto  l'Romani  cò- 
tto i loro  medelìmi  Popoli . Perl  oc  he  re  .'là  così  abbattuta  lino  al- 
J’amiD  5o:s.di  Romauiel  quale  pcrclfergia  difmelfoil  furore  de  Sà- 
niti,giuntoui  Q_Babrio  Amianto  Quellore  di  Puglia>di  .Sarinio,c  de 
Tofeani,  non  potendo  comportare  di  veder  li  antica  Città  cosi  di- 
sfatta,da  fondamenti  la  rifece,  l abellì,  ?t  adornò  di  fua  propria  mo- 
neta. E ben  conucnicntc  cra,che  Città  li  nobile,  la  qual  forfè  è vna_. 
delle  primc,chc  in  Sannio  lia  Rata  edifìcata,non  llcllc  lì  miferamen- 
tc  abbattuta,  e def>iat.i , poiché  fu  ella  fondata  da  vno  de  Principi 
de  Cunicoli,  che  atempo  dicalo  Rc,per  fuggir  la  tirannide  fi  partì  * 

da  Sutriye  qui  trasferì  vna  Colonia  di  cinquecento  perfone  nobili 
coniugete, c perriuerenza  di  Giano  vi  edificò  vn  tempio  in  honorc 
di  quello, Se clegendo  quello  luogo  per  fc,  c de  fuoi,  vi  fi  fermò  , c 
:dal  me  Jefimo  prendendo  la  dinominationc,la  chiamò  Ariano,come 
tutto  quello  fi  vede  in  vna  antica  inllrittionc,chcritrouata  vi  fu  ifi- 

• JnfcrittioBe  an-  ficmc  co'l  lìniulacro  di  Giano  in  piu  parti  fpczzato,  a tempo  di  S. 

. oca  IO  A'iaoo.  Oto  Eremita  Ina  Protettone. 

Rclhtti  intuì  manierai- Sanniti  domati,  conllrctti  furono  a fop- 
portar  nel  lor  paefe  le  narrate  Colonie,  c perciò  vilTero  quieti  per 
jnolto  tempo  , c finche  lì  congiunilro  con  Anib.ile,  dando  anche  «.j 
Romani  aiuti  di  genti  in  olfcmanza  de  loro  patti,  come  fecero  nel- 
Fan.  s 2';  .mentre  erano  Conf.C.Actiiio,e  L.Hinilioa  tempo  dici  Gal- 
li Cifalpini,c  Tranf.ilpini  vniti  con  altri  popoli  fuor  di  modo  potéri 
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contro  (fujsUi  (i  monèr*.  I Sanniti  iàcero  sfòrzo  grandiffinoiO  fìi  n« 
Ie>chc  poicro  ia  punto  fctunu  mila  fantUn  fette  mila  caualii^om'c 
altri  popoli  loro  amici  fecero  ancora>  fecondo  il  potere^  con  l’aiuto 
de  quali  1 Romani  all'empitoic  furore  de  nemici  opponendofb  fiori> 
uiàiua  vittoria  ne  riportarono . 

HÌMtriJktifffi  um  ÀmM  t 
C A P.  X V I I I I. 

^ Enmo  Anibaie  Cartagiaeicairiuliàeoneco  Romani)  per  impa> 
■ * dronirfì  di  qucUatU  paefe  del  Sannio  a par  de  gli  altri>  c forlLi 
piu, fi)  mi  ter  jmencc  afìitto , e confumato,  c da  Romani,  c da  Aniba* 
Ìc,h  ira  per  acqiiiftarc,  bora  per  ricuperare, & alle  volte  per  far  ven- 
detta de  luoghi, che  hor  a rvno,bor  a gli  altri  fi  accoRauano.  Aniba- 
ie dipo  haucf  combattutole ripostaco  alcune  vittorie,  fatto  altiero 
il  trasferìa  Spoleto  per  pigliarlaima  efl'cndo  ributtato  con  nó  poco 
d ' no  de  fuoi, quindi  fi  rimoDlc,e  fi  voltò  verfo  la  Marcala  qual  fece 
da  boi  predare, c làccheggiaretc  lo  ftclTo  facendo  ne  paefi  de  Prc- 
cutini,d’Atri,de  Marfi,  deMarruccini,c  de  Pcligni , fc  ne  pafsò  in,< 
Puglia.  Et  elfeudolcgli  iui  prefentato  Q^Fabio  Maifimo  Dittatore 
con  vn  buòn’cfercito , non  potè  inai  Anibale  indurlo  a cóbattcrc,có 
tuttoché  molto  lo  prouocallèima  qucln  per  ccnerlo  abada,&  a po 
co  a poco  cófumarlo  per  luoghi  crri,c  mótuori  gli  andaua  appreflb, 
femprc  in  mezzo  ponendoli  fra  Roma,c'l  nemico,  così  vtilc  giudica- 
do  perla  fua  Rep.come  fu  in  c/fetto.  Vedendo  Anibale  perciò  non 
poter  venirci  alle  mani,  c che  ne  riccucua  danno, da  Arpi  fi  conferì 
nel  Sannio, e polla  tutta  la  contrada  di  fìcneuento  a Tacco , & in  ro- 
uini,  prcfcaforzaTclefeilperando  per  tanti  danni  de  gli  amici  tirar 
Fabio  a combattere.  E vedendo, che  ne  anche  per  qucRo  fi  moueua, 
fé  ne  andò  in  Terra  di  Lauoro,doue  eficRdofi  alquanto  trattenuto  in 
faccheggiare , c bruciare  alcune  ville;  e feampando  poi  dall’alTedio, 
diFabiocon  afiutìafu  quel  di  Califino  , peribofehi  lìridulTc  eoo.» 
i'efercito  ad  Alile, nel.  cui  paefe  pofe  il  campo.  Fabio  feguendoap-r 
prellb,fi  accampò  anch'egli  fopra  la  medofima  Città  in  luogo  alto,e 
forte,  Il  Cartàginefe  fingendo  poi  di  tirar  verfo  Roma,  per  la  ftrada_« 
del  Sannio  fe  ne  cotfc  fin  ne  Peligni,fecendo  Tempre  danni  cccelfi-, 
ui  per  donde  pallaua.Fabioli  tenne  femprc  dietro,  come  prima  per 
le  cime  de  colli . Quindi  Anibaie  voltò  il  camino  in  dietro  nella.* 
Puglia,c'}  Romano  féguendolo  andò  nel  paefe  di  Latino  adaccami 
parli.  Chiamato  poi  Fabio  in  Roma,  ordinò  al  Maellro  de  Caualie- 
rì,chc  in  conto  alcuno  non  fi  efponeire  alla  fortuna  della  battaglia  ; 
ma  che  pradentemente  fi  gouernalTc,  non  ellcndo  poco  non  efler 
vinti  da  vn  nemico  tante  volte  vittoriofo,  c dopo  tante  rotte  hauer 
rcfpirato.Ma  perche  tutto  l’intento  di  Anibale  era  di  venire  alle  ma- 
ni,tanto  fece,chc  pur  tiròi  Romani  a combattere,anrorchc  vnapar- 
tedi  que)Ii,non  vi  volle  vfcirCjperolTeruarei  precetti  di  Fabio  . Et 
azzulfatolì  inl!cme,al  primo  incontro  fu  il  Cartaginefe  lino  a gli  al- 
loggiamenti ributtatoic  riuoltandolì  poi  ad  vn  tratto  fu  a Romani  di 
gran  tcrrorciina  foprauenendo  in  aiuto  de  Romani  ^umerio  D^> 
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cimo  di  Bbiirio  eoo  otto  mila  fan tiicduccfltocauallì)  fi  riuttilóno<di 
nuouo  alla  battaglia, & in  modo  tale  fi  rinfrancarono, che  premendo 
molto  fi  nemico  con  queflonuouo  fbccO|Tfb  , conftrinfcro  Anibaljr 
a ritirarli  con  perdita  di  lei  mila  de  Aioj,(e  bCne  de  Romani  ancor)', 
morti  renarono  cinque  mila, e feguendo  il  corfo  dcUa  vittoria , coni 
l'aiuto  dèi  Sannite  Numcrioefpuonarono  due  Cartelli.  Era  Numc>- 
rio  nato  in  B()iaoo,cpcrnobilti,  pper/iccheaza  era  il  primo  non... 
folo  nella  patria,  ma  anche  nel  Sannio  tutto,  come  tertifìca  Liuiot 
|icl  * j.(t  fi  comprende  dalle  molti  gensi,che  armaua.e  pereflcrc  aa— , 
.cora  molto  valprofo,era  aflai  da  Romani  amato,e /limato. 

Nell'anno  feguenteper  haucr  Anibalc  riportato  la  tanto  nomi« 
;iata  vittoria  de  Romani  a Canne,  il  jConfqlc  Tercntio  Vairone  do- 
po la  rotta  con  cinquanta  Caualieri  fc  ne  fuggi  a Venofa,  oucanche 
fi  ricouerarono circa  quanta  mila  altri  foldati  Romani  dalla  gràde 
flrage  /campati,  1 qualiperlau:ampagnadirpcrfi,di  mano  in  mano 
la  al  Con/bic  fi  riduUcro.  I Venufini,  come  fedeli  Coloni^  che  era- 
no,riccuerono  tutti  quelli  con  ogni  poflibil  correfia,  c con  tanta  be- 
nignità,che  naie  loroca/c  a gara  /èlidiuifero , e contendeuano  chi 
meglio  gouernarc,3c  aiutare  li  pote/lc.  Diedero  armi , c velli  a chi 
n'haueua  dibifogno,c  moneta  a tutti  fecondo  la  ncc,e/Iìtài&  in  fom- 
va  e del  publico^c  del  prillato  non  fc  li  mancò  di  quanto  gli  era  ne* 

, cellàrio, ■ 

Si  diedero  al  Cartagine/c  per  tal  rotta  molti  popoli,. e fra  gli  al- 
tri,gl’lrpinhe  i Sanniti,ma  non  tutti,rc/lando  a dcuotionc  de  Roma- 
niiSanniti  Pentri,e  le  Colonie,  che  vi  haucano  fatto,cioè  Venofio> 
Confa,BeneuentoA  Ifernia,  i 

Dalla  Puglia  fi  molTc  poi  Anibaie  vrrfo  il  Sannio, c fi  conferì  ne 
§l'Irpini,chiamato  davnccrto'Statio,cheli  promencua  darli  Confa 
in  mano.  La  fattione,ch'era  dentro  dalla  parte  de' Romani, intendé- 
do  la  rottile  la  venuta  del  nemico , publicata  da  Trebio  nobile  di 
Confa,e  de’ Romani  amico  ,e  vedendo  non  poter  re/ì/lere  a fi  gran- 
cfcrcito  vittoriofo  fi  parche  lafciò  la  Città  in  ab.bandono.Pcrlò  che 
fenza  por  mano  a ferro  hcbheil  Cartaginefe  li  potente  Città  ch'cr) 
capo  de  el'Irpini,  c vi  fu  ammc/Ib  il  fuo  prefidio,  c vi  ridu/lc  tutta 
la  preda, ch'era  grandiilìma»  c li  cariaggi,  c ui  la/ciò  Magone  il  ffa- 
tclIo,&  vna  parte  dcirefcrcito,acciòchc,ò  per  forza , 5 p.cr  buona.» 
volontà  a fila  parte  tira/le  le  conuicinc  Città.  Egli  co’l  refto  dell’c- 
fcrcito  in  Terra  di  Lauoro  fi  trasferì  con  intcntione  di  prender  Na- 
poli,il  che  non  c/fendoli  riu/cito , fi  voltò  a Capoua,la  qual  ottenne 
per  opera  di  Pacullo  Calauio  .Gapouauo. 

Nell’anno  fegucntc  535.  M.  Valerio  Lcuino  Pretore  feorrcndo 
pcrl  lrpini  prefe  tre  jerre, che  da  Romani  ficranoril)cllatc,c  fatti 
morire  VcrfclliovC  Sicillio  capi  della  ribellione, e vendere  aU'ìncan- 
to  piu  di  mille  cattiui,  conserte  la  preda  afoldathecondurtc  poil’e- 
fcrcito a Cuma.  Poco  dopo  Fabio  Conf-partatoil  Volturno,  prefe à 
forza  Compultcria  Città  de  Sanniti, Trcbula, & AufUcola,  che  ad 
Anibaie  date  fi  erano,e  futti  i pre/idij,  chele  teneiiano.  Nella  Stato 
del  medefimoanno  Marcello  vfccndo  da  Nola, che  per  Romani  te- 
neua,fpe/re  correrie  faceua  fu  quel  degl  lrpinhc  de  Sanniti  Caudini, 
ic  io  maniera  tale  poncua  a fcrio,  & a iuo«o  il  tutto , che  nel  Sannio 
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fi  rinouaiialarriemoria'dclle  paflàile  rdume.  Dclchcmolco  colloro 
riicntcacioIì,ad  Anibaie fpcdirono amb-idue  lcgati)dolcndofi diluij  • 
cheintalevrgcntiifimo  bifogno'abbandonati  githaucflC)  clafciati 
come  preda  dei  nemici, incnfte che  non  lòdo  haueano  fc  Itelli  dati 
in  rnbpoteredarciando  i Romani, ma  anchemandatelc  lorgcntiar- 
■ttìate  a feruirJo  , e che  mentre  potuto  haueano,  thar  erano  rcftati  di 
combattere  con  quelli^he  fu  quafì  pcrìinni  cento,  fcnza  aiuto  nei 
d altro  Capitano, ne  d'elercito  cftemo;  bora  che  ftauano.in  fua  ma- 
no,erano  trauagliarijc  fatti  preda  d' vii  picciolo  prc(ìdio,chc  dcacpo 
Nola  per  Tua  liifcfa  dimorala  fotto  la  guida  di  Marcello,  il  qual  lì 
francamente  li  danneggiaua,  ch’egli  parcw'a,c  non  Allibale  clferej  '* 

reftato  a Canne  vittoriolo;  c'  quel  che  era  peggio,auanti  i Tuoi  prò., 
prij  occhi, la  doiie  prima  ftaùafto  a fronte  apiu  Confoli,8ta  piu  Có. 
folari  efcrciti.  Aquefto,&adàltro,cltc  a Imigo  gli  fu  clpofto,rifpo.‘ 
fe  An.bale.diccndoidfe  a torto  frlamerftauano,  polche  in  vn  mede-  ' " 
lìmo  tempo  lì  querclauano,  & aiuto  chiedeitàno , cheprima  chieder 
lo  doucuano,c  quando  hanno  ndn'*lhaneflcrc>  tali 'bora  di  lui  lamé-  . 

tar fi  dourebbono.  Li  confortò  poi,  dicendo,  che  prelidio  mandar 
tic’  lor  p^ae.'i  non  voIcua,pcr  non  ag^tan^rli,  ma’i^c'li  difendcrcb- 
bc,c  1 C:CT..ito  condurrebbe  nc  proifinii  luoghi  de  gli  amici  de  Ro-  ' 

inani,co  beni  de  quali  haurebbei  Tuoi arriécjiitd^c  quelli  afua  di- 
uocionc  tirati, c riportato  piu  gloriofa  vittoria  delle  palfate.  Con  tal 
rilpofta,ecou  ricchi  duoni  li  rimandò;  cd  egli  fi  conferì  a Nola , la_. 
qual, vedendo  non  potere  hauérc  a tradimento  dopo  molte  fpcrié-  '• 

ze  fatte,  Erettamente  ralTediò,  donde  vfcendoli  fopra  Marcello,  (t 
ritirò  finalmente  con  la  morte  di  piu  di  mille, e con  clTcrli  Enti  prcli 
inille,e  fei  cento  fo!dati,diciotto  bandicre,due  Elefanti  vini, e quat- 
tro vccili,per  lo  che  mandò  Annone  con  le  fue  genti  in  Calabria  ^ , 
cd  egli  ad  Alpi  nella  Puglia  fe  ritorno;  come  tutto  ciò  oltre  Liuio  , ...  , 
marrano  Silio  It.ilicò,c  Plutarco. 

Sono  in  Aliieduc  Inlcritrioniftolpitc  in  due  belli  marmi,  fatte  Plutiteo  nelle 
in  honprcdi  Fabio  Mailìmo,in  vnail  Popolo  Alifanoio  nomina, -iji  ’“*•  ' 

riticrifcecome  fiio  benefattore,  c conditore  delie  mura;  e Hcll'al- 
tr.a,comc  rlEoratore  delle  Terme  di  Ercole , che  dal  terremoto  era- 
no flatc  a terra  buttate, c fono  qucEc.  ' 


Fabio  Marimo  V.  C. 

Conditori.  Moenium. 

Vindici  omnium  peccatorum . 
Ordo;&  Populus  Aliifanorum . 
Patrona  , 


Fabius  Maximus.Rciflor. 
Prouinciir.Thcrmas 
Hcrculis.  VI.  Terremotiis 
Euerfas.  A fundamentis 
Reflitùit. 


lorcrinioni  il 
Alife. 


' La  prima  Ea  inferra  nelle  Infcrinioni  di  Manutio,  e di  Antonio 
AgoEino,  chefuprima  Vcfcouo  di  Alifc,c  poi  di  Aragona,  &am. 
beduc  fono  poEc  da  Grutcro.La  prima  m effetto  pare,  che  fin  Eata  (ii^"'ae1‘Ì,nU. 
fatta  per  qucEo  Fabio, che  perfeguitò  Anibalc,  c fi  conferma  per  Komao. 
quelle  due  lettere  ('V.C.)le  quali  fono'cfpoEc  da  ^'^alcrio  Probo  nel  ' 

fuo  libro  De  Notis  Rowa»«r«w,inqueEp  modo, cioè  Confuti)  Plutarco 

e già  fu  qucEo  Fabio  cinque  volte  Conrolc,come  appare  nella  ùia^  ■Sigo.u». 
vita, fcritta  da  Plutarco, éc li  Sigonio  pone  il  fuo  quinto  Conlòlato 

• , nel- 
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quemc. 


Ut- 

Liuielib.}4- 

Beoeueoto* 


nellanno  ^4i.diRoffla  . Si  che  probabilmente  creder  fi  puo,ch«^ 
gli  Alifani  in  fuo  honorcj  & a fua perpetua  memoria, come  a lor  bc- 
ncfattorcjc  protettore  la  faccflcro- 

Per  la  fccoinda  non  fi  può  affermare,  ie  fullè  fiata  fatta  per  lo  ftel^ 
fo,o  per  altro  Fabio  MafÌim(>,poichc  fe  ne  trouano  piu  appreflb  gli 
Autori,*  eflèr  potrebbe,  che  fufle  (lata  fatta  per  aItro,congetturan- 
dofi  da  quelle  parole(RefiR»ePrew«orf.)  Sia  hormai  come  fi  voglia , 
vieneda  queffa  afapcrfi,cbe  in  queiTcmpì  vi  era  tcmpio,ò  per  dir 
meglio  Terme  dirizzate  in  nome  di  Ercole,  il  qual  infieme  con  altri 
falfi,ma  /limati  Dei  era.da  quel  jMmoIo  venerato. 

Le  calamità  cffreme,e;g)i  cccewui  danni,che  aiiucnnero  tra  que- 
lli tempi,par,che  foffèro  ip  qualche  parte  predette  da  prodigi) , a_. 
quali  gran  fede  daua  quella  vana  annea  Gentilità , e perciò  Liuio 
n'apporta  molti,*  oltre  di  lui,Giulio OfTequente  Je  Pr9d/'gyi,adducc 
quello.  Co»»  murui-fwrefq'.Ò'  qufdamaìia  Cumth fulminibus  ilìafuif- 
ftnl,&  ffnitut  dteuffa,  Amibal pntiiiitne  T artntam  itpit . SarnnitÌMm-t 
agni  Komani  valiarum.  Atmt  ab  P'.C.jfi. 

Battaglit  mheneimu,i>- prt/a di  Captua: 

• CAP.  XX. 

ESfendofi  nell  anno  feguentc  ^36.  prorogato  l'imperio  a tutti 
I quei,ch’offìcijd’efcrciti  teneuano;Tiberio  Gracco  da  Lucerà 
aBeneuentocondiiffe  le  fue»fti,(&intédWp,  che  Annone  Cartag. 
venuto  da  (iialabria,/!  era  nel  fiiime  Calore  accampato,c  che  la  cam- 
pagna a lacco  poneua  ; egli  ancorjdal’c  mura  vlccndo,  ad  accam- 
parli andò  Afn  miglio  da  prellb.  Eperche  il  fuo  eftrcitoera  perla 
maggior  parte  di  lerui,  affojdati  in  tal  eflrcmo,bifogno  per  penuria 
d'altri,i  quali  fotnmanuntcla  libertà  bramauano;  animando  li  difie, 
hauer  hauutp  licenza  dal  Senato  di  poterli  fir liberi, (come  in  effet- 
to era)e  mentre  haucua  il  dì  feguente  a farli  Iji  batta£lia,promette- 
ua  la  libertà  ad  ogni  vnodi  quelli,  che  portato  gli  haueffe  vna  tcAa 
di  nemico, e crudel  morte  a chi  pure  vn  palfo  ritirato  fifuffe.  Et  ac- 
ciòche  llefl'eropiu  iicuri  ; fece  publicamente  leggere  le  lettere  del 
Conlblc,e'l  decretodcl  Senato.  Del  che  tutti  beti alzarono  vna_. 
gran  vocc,chiedendo  alThorail  fegno  della  battaglia.  Il  di  (eguentc 
Gracco  all'vfcirdcl  Sole  cauò  tutti  fuori,  c lo  ficlfo  fece  Annone.,  ; 
che  feco  haueuadiecefette  rnfla  pedoni,  per  la  maggior  parte  Cala- 
brcfi,e  Lucani,  c millc,c  ducencocaualli,  e s'attaccò  vna  fiera  batta. 
glia,e  con  tailta  ollinationc,cheperirpatiodi  quattro  bore  non  fi 
vide  ne dall'vna,  ne  dall'altra p.irte  vantaggio  alcuno.  Ma  percho 
d'impedimento  grande  era  roccupatione  de  ferui  in  tagliare  le  tc- 
fte  de  nemici,  c poi  in  portarle  per  pagamento  della  loro  libertà  , i 
Tribuni  ciò  fecero  intendere  a Gracco  ,if  qual  fece  torto  publicar 
hanno,  che  buttando  via  quelle  tcrte,  lì  alfaticaflero  per  la  vittoria , 
che  a tutti  vguaJmcnte  la  libertà  concederebbe  . 

Si  rinouò  a tal  voce  la  battaglia  ; & ancorché  i caualli  vi  fi  fpin- 
geffero  auanti,putc  per  qualche  tempo  indubbio  li  rtaua,e  gli  vni , 
c gl  j altri  attendeuano  ad  animar  i luci.  Gracco  hor  a quella  parte , 

hot 
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‘ Ko^«qaeila'4$oi4<enij0isdà^voce  djnaa^dienaiifipotctui  fpcrarc 
hflibef  tìife  ifou  reftauano  aJl'kora  vittodoiì  .Tali  parole  fi  fatcemé> 
<e  penetrarono  i cuori  dc  feratjchequafi  diucHuti  altro  di  quello  > 
cA'iUHsiiaando  vniortc^iciotfiipinfcro  có  canc'empico  auanti  > 
ohe  fionpotendoinemici  ftargli'^ fronte  9 furono  prima  coftrcctia 
dilòrclinarfite  poift^gédorid^rfi  itegH  alloggiamétijdouepereirer 
il  luog0^fiwtK»9  O<erecero  i Rom.ftrdge  milènbile.  Di  tanu  molti- 
radincne  fiàmp^ono  fuggendoceli  loro  Capitano  circa  due  mi- 
kijglialcd  reftarònoò  moni)  ò prigioni  . Fu £ttu  predagraade*  la, 
qual  fa  a foldaii  conceduta  * fuorché  i prigionie  fi  guadagnarono 
nentottO  bandiere  9 e de  Romani  non  reftaronomorcr  altri  > che  due 
«ila.  Diedépoi  Gracco  la  lihercà  a tutti  i icruh  òbcnejòmalcichc 
coinbiHHr^'hauofiicrotfc  bene  aquatttòv^icbelentahienteneUa 
battaglia  portati  fi  cranoiioio  con  giurammKoeofirinfejche  in  tutto 
tltempoicbemilitaflèrodn  pieprcndefic^OiéRon  fedaiù  il  dbo . Iiu 
Bcnetleneo-poi  fé  n'enrrò Gracco  còreferdto  carico  di  preda9Ìl qual 
tutto  lict09Ìntal  modeTcbeczsndo9e  ièfteggiando  «ndaua»  che  pa- 
reua>che  dà'nòzzc9C  non  da  battaglia  fiiccfle  ritorno^  I Beneucncani 
tutti  gli  vfeirono  incontro  cò  gran  fcfia9&abbr8cciauanoi  foldadi 
fi  congratulauano  9 e ciafeuno  grituiitaùa  a fua  cafa9  e per  tutte  lo 
(Irade  della  Città  haueuaogn'vno  dirizzatele  mcnlc  con  vari;  cibi) 
e delicati  vini»&  iui  inuitauail  vìRorioiaefecdto:  e pregato  Gracco 
da  quellÌ9pcrmifescbe  tutti  iuiin  publico  fi’ricreairer09&i  ieiiiiiàtti 
liberi  mangiarono  con  cappelli  in  tcfia9  ò co  l capo  coucfrto  di  bian» 
cà  lana9&  vna  parte  lèdeua96  l’altra  haua  in  piedc.E  pèrche  fu  vago> 
e bello  tal  rpettacolo9k>  & poi  Gracc09giunto  in  Roma , dipingerei 
incl  Tempio  della  LibertÒ9chc  fud  padre  didzzato  haueua  di  mone» 
ra  de  condennagieni  ncH'AuentinO)  come  ben  nota  il  Biondo  in  Ror 
ma  trionfàntCìchc  l’ha  cauato  da  Liuio  nel  14.  f ' ì a 

• Kon  molto  dopo  C^abto  paisà  al SanniO)  e polc  quella  milcra 
contrada  a ferrOi&a  hioco9pcr  ripigliar  iitJOghiidbellad  . Jl  paefe 
intorno  a Gaudio  Tenti  ih  quello  tempo  maggior  calamita  degli  al- 
trhc  vi  fu  fatta  prefa  di  gran  numero  di  pcfrone  9 c nioltaprcda  di 
befiiami.  Racqnifiòa  forza  Compulteciaf  che  di  miòuo  lì  era  dhel- 
lata9Tclefe9Confa9Mcle,Furfolc,&  Ofbirawo  tutte  buone  Città  de' 
Sanniti>ne  quali  fra  prcfi,&vccifi  furono  vcnticinqucmilà.  t 

Nell  anno  558.ftandoambi  i Conlbli  préfib  Baiano  accampaci s 
furonli  mandati  diecc  atnbafdadori  da  Beneventani  ji'qnàli  efpolè^ 
ro  9 che  Annone  mandato  da  Anibalc9àccamparol'iì  trouauatremir 
glia  lungi  di  Bencucntoiper  manda*  vitTonapbe  auCapona9ipriroa_> 
che  i Rem  i palli  prendclfcroiidubitandofid'eirer  quella  alfcdiàta_. , 
Ciò  intelb  Fnluio  Conf.tofio  partendendenteo  Boncuemo dipofe.  K 
Bando  già  Annone  occupato 'in  mandàré  i grani  à Caponài  che  in., 
■gran copia  da  gli  amici  popoli  banca  fatto  coBdurrcal'compo,cpec 
%lTer  anch’egli  andato  con  parte  de  ludi  a follccinirla  lor  condoemy 
Bf  altro  gran  Ibccorlb  per  condurli,c  perciò  il  rutto  ripieno  di  con- 
fufionciil Confidi  notte  vi  li  mollc.can  ifpctaoza.difiiruii’rutro  gra*i 
de, ma  per  clTcr  il  luogo  del  cantpo  de  nemici  molto' erto  9 e per  na- 
tura lortC9&aflàiben  munito, non  fi  potè  nel  primo  empito  far  gran 
danno.  E vedendo  ilConlolc  morir  gran  gente,  fece  lonara  raccoi  - 


Bìofldolifc  I,'. 


■V  » 


Coaii. 
Mele. 
Furfela, 
Orbiiùiigù 
JJ*. 
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deta  Ceil*gà2 
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m^onìntentione  dr  cavar  gente  fuori  Uglcono  Arguente:  ‘ma  Vibio 
Prefetto  dVna  coropagaia  di  Peligni  > che  alla  porta  del  campo  ne- 
mico vicino  fi  ri  trooaua, pigliando  dimano  d'vjQ  de  Tuoi  vna  iofe* 
gnadabuttòdentroiifdlbilenenucùegrii^ntlo^Xuoidiceuai  die 
in  ogni  modo  ricuperar  Zi  da^cuaiiSeegli  fu  il  primo  a làltar  il  foflo  » 
&ad  entrar  nel  campo;  oue  mentre  qndit  eombatteuano,i  Romani 
anche  viiì  (pinfcro»  animati  da  Valerio  Haccoiche  codardi , e vili 
chiamauagli.  T.Pedanio  primo  Centurione  colta  yn'infegna  in  ma- 
nO)C  queifl^ancora^iircdui  dentro  vrapmidietrochi  vuole* 
che  a terza  non  mi  iì  to%a.  Il  ConCaache^utato  pmere>vi  Zi  fpin- 
fc  cp'l  rcdojc  ZìfortCtSeimpetuoZò  Zu  raZ!<dto»che  in.vo  batterà  oc- 
chio furono  gli  alloggiamenti  preZi , oue  morirono  piu  di  fei  mila.» 
perfone,e  &tti ^ttiuipiq  di  fette  i^^inGeme  con  i Capouani,che 
1 cariaggi pónad  haucuano:&  oltre  ^ pò  vi  fu  fatta  molta  aItnLj 
predati  Annone  faccheggiando>da|pi.amicipaeZì  de  Romani  ha- 
^ ucua predate*  RitornatO'ilConf.a  Betteuentò cop gran  fcftatoue  era 
parimente  il  Collega  arrìuato>fccc  veodere  la  predàjche  s'era  gua- 
dagnatale premiò  ichi  valcvolàmente  fi  era  portato  ; ma  piu  di  tutti 
gli  altri  Vibio  Peligno,e.T.Pedanio.  ' * 

IConfoli  andarono  j^od  a batter  Capoua,  eoa  jfperanza  di  caZli- 
garla  per  la  ribellionc,che  già  tre  anni  pindnuaùa;  & accioche  non 
rcZIaZk  Beneuenco  fenaa  guardia,vi  chiainvòoo  'Tib*  Gracco  dal- 
la BaGlicata«  che  poco  dopo  per  tradimento  di  Flauio  Lucano  fu 
’’  merco  da  Magone. 

• Ibueado  poi  Anibaie  hanuto  auuiZb,  che  Fnluio  Pretore  in  Pu- 
glia G haurebbe  di  riicilepocuto  vincere»  da. Capóua  contro  quello 
hoggi  fi  moife.  Etarriuato  ad  Erdonca(hoggi detto  Ccdogna  he  gl'Irpini  ) 
•*•8“  bue  troup  il  nemico»  ZèruendoGde  luoifoliti  àguati»  cpcr.éfporft 
quello  co’i  fuoi  temerariamente  alla  battagliajil  ruppe,  c^vinfe.Ful- 
uio  G Zàluò  fuggendo  con  ducehto  caualli>edi  tutto  reZèrcitq»ch'e- 
ra  (U  diciotto  mila  peribne,non  nq  Zcamparono  circa  due  mila  . Egli 
poi  eZTcndo  accuiatoin  Senato  » che  per  ,ruateracricà  ».c  codardia  G 
foflc  fi  gri  rotta  dceuuta»c  che  fbZTc  c(Ìb  flato  il  primo  a fuggire»auad 
che  vcnìsfc  il  di  deZlinito  perlogiudicio»fc  ne  andò  in  eGlio  n«j 
Tftrquitfij,così  gipdicando  cZTcr  degno.  Mentre  i Rom.oftinatamé- 
te  all'afsediò  di  Capoua  perfeiiérauano»  Anibaie  da  Taranto  uenne 
per  aiutarla  co' groZIbeZcrcitoi^&iatzudatoG  con  quelli,vedédo»n5 
poterla  gMfm9ÌfKrlaAra^)iiTiano»'edi  AliZe»e  quindi  a CaGno» 
fempre  mcendoitouifBrMr  donde  paZlàua»Ze  n’andò  per  aflàltar  Ro- 
maidonc  non  bitteodQZi.poaitOi combàttere  per  le  grandi  tempere» 
che  Zbprauéner^G parti  alla'voItàd’Abmzzi»c  quidi  pafTò In  Cala- 
bria. Laóndcia'mifera  Capouà  diZpéràndoG  dell'aiuto  d’Anibàle»e 
vedédoG  moiir  di  fame»  fu  forzata  ad  aprir  le  pórtc;ina  prima  G au- 
uclenarono  Vibio  Virio  con  altri  vétifette  Senatori.Et  clsédoui  flati 
vcciG  fettàta  Senatori»c  trecSto  nobili, rcftò  Capoua  seza  apparenza 
alcuna  di  Città, ma  che  fofTc  Prcfctturafcomc  Zi  è dctto)nclIa  quale 
perlagiuZbtia  ogni  anno  a:  mandar  fc  l'haueise  da  Romail  Pre- 
fetto . ' 


ReWif 


LIBRO  SECONDO. 


TdtUantSt  Ctdtgtsx  tfntttjpdtlk  Cól»HÌe. 

CAP.  XXL 

L'Anno  540.  Marcello  Conf.  prelé  per  fona  Maronea,  e Melo 

de  Sannicì>ne qudireAaroaoop'prclB darre  mila  lbldadscho  LiuiaUb,tr.' 
Anibalc  vihaueain  guardia  lafciato  . Fu  alquanto  della  preda  ad 
v(odefuoiaflègnau,evifuroaoerouatiducento  quaranta  mik_. 

•moggia' di  granone  cenco^  diccc  milad'orgioj  ilché  fu  di  qualcho 
follicuo  a Romani.  Ma  tanto  non  fu  il  piacere > cltedù^cfa  tale  fi 
hcbbc}  quanto  li  dii^bere,  cRepochigiorni  dopo  lì  Tenti  dVna_. 
gran  rotta,  che  quelli  nceuerono prellbla  Ccdogna ftelTa>oue duo 
anni  prima  Gn.Fuluio  Pretore  fo  limilmcntc  rotto,coinelì  è detto  ; 
Accampato  qui  ftaua  vn’altro  Gn-  Fuluio  Proconf.  conìfperanza  di 
rihaacrequefta  Città,che  dopo  la  rotta  di  Canne  ribellata  li  era.Ec 
intendendo  eiferc  inchinata  per  ritornar  a diuotione  de  Rom.conJ 
tanta  ncgligcnza,e  ficurtd  Tene  Aaua,comc fel  nemico  molto  filile 
dalungi.  TutcoqneAo  per  occulti  mefll  Fano  dalla  Ccdt^na  inten* 
dcrcad  Anibalc, volando  la  fenccorfe  con  le Ichiere in 6rdinanz«_, 
per  combattere,  f ululo  con  la  ftelTa  temerità  dell'altro  Fuloio , an*  ^ 
corche  li  fu(rc,c  di  configlio, e di  forze  inferiore , vfd  in  campagna 
ad  incontrarlo.  Ma  non  molto  andò  la  battaglia  a lungo,  pcrcho 
eflendo  da  Anibaie  mandata  vna  parte  de  fuoi  a combattere  gli  al» 
loggiamenri,  & vn  altra  a dar  di  dietro,  i Romani  vedendoli  battere 
da  piu  luoghi,  parte  alla  fuga  lì  diede,epartc  iuiin’mczaorcAòvG' 
cila.  Fuluio  vi  rcAò  ancora  morto  con  vndcci  Tribuni  militari.  Al» 
coni  dicoiiu,chc  ri  morilTcFo  tredici  mila,  altri  lette  mila  perfone . 

La  preda, e gli  alloggiamenti  vomeri  in  poter  del  nemico.  1 fuggi- 
dui  , che  rcaniparouo,quali  difarmati,  e per  diue{fc  Aradc  ne  anda» 
tòno  nel  Sannio  a ritrouar  il  Conlble  Marcellòv  Et  hauendo  Ani» 
baie  ritrouato,chc  la 'Città  predetta  trattato  hauea  di  ribellarli , ci* 
tcmcndo,chedopo  la  fua  partita  non  fuHc  per  rimaner  falda,  cac* 
ciò  tutte  le  gentile  le  mandò  a Mctaponto,c  ne  Turij,  c poi  fcccai- 
raccaril  Kioco  allamifera  Cij:tà)  la  quiil  rimale  in  maniera  tale  di» 
sfatta,c  difolata,che  mai  piu  non  ha  potuto  poi  riibtgerci&al  prc- 
fenteba  poche  habitationi,fc  bene  gode  della  dignità  Vclcoualcj. 

Fece  di  più  troncare  il  capo  aqueiprincipali,chc  fccrccamcntc  ha- 
ucano la  ribellione  con  Fuluio maneggiata.  FuqueAa  miferandio 
Cittàdilfrpttaanni  xii.aiiantiIavcaucadelSignoFe.  Il  Confole^ 
Marcello,intelà  d gran  rotta,non  li  fmarri  punto,  ma  dato  animo  al. 
fuoi, fi  mollè  dal  Sannio,&  andò  ad  aArontare  il  nemico  in  Bafilica» 
taprcllo  il  fiume  NumiHrone,ìl  qual  tutto  gonfio  le  n'andaua  per  .•  0 

4a  riportata  vittoria;  oue  azzufiacili  inficme lungo  tempo  comb.itte» 
tono  con  moltaroAinationc,  finche  dalla  notte  furono  dillaccati. 

Anibalc  nella  notte  feguente  poi  con  quiete  quiqdi  fi  molfe.e  ver. 
fola  Paglia  rÌBrandofi,fu dal  Gonfi ffguito,&tuucndolo  giunto  a_. 

Vcnofa,vi  fecero  piu  volte ficaramuccie,  acquali  fiempre  1 Romani 
rcAarono  lùpcriori,e  fenza  venire  qui  al  fatto  d'arme , nella  Puglia^ 
àmbiduc  li  conferirono . 


iz^d  by  Googlc 


■girono  dtf 
^utoà^o« 

OI2IIÙ 


Coloni*. 

Diciotco  fcdelji 
à Konuni  « 

Liuiolib.:i7. 

54». 


i4  MEMORIE  ^STORICHE  1>EL  SANNIO  ' 

In  qiieftoi  (bWatiLatiai)C  d’altri  Popoli  amicijch'crano  (lati  nel- 
la Sicilia  trafportati  dopo  li  rota  diCanoe  per  pena  del  loro  fallo  in 
quella  commdlb,  non  clTendo  richiamati  di  lài  oue  come  in  ciìlio 
quali  otto  anni  erano  ftasi>  iocominciatono  a dolerli  > che  per  canti 
annùchc  tale  pena  era  durata,  fulTcrolc  loro  Città  rcllate  vote  de-» 
gcnti,echein  naigliorftato,c  conditioacfuHcrixì  doro, che  da  Ani- 
baie  erano  prcli, che  quelli, che  con  liomani  militauano,poichc  era- 
no icattiui  cqrtclèmcntc  dal  nendeo  a cafa  irimandati  9 ,c  i folday 
erano  da  Romani  piu  collo  relegati  fuori  d'Italia,  che  desinati  alla 
tnilicia:&  accioche  le  loro  Città  non  rcllaitcro  fenaa  buomini , Se  ad 
^llrfma  miseria  non  arriualTaro,  rimcdjaràidoueirp  co  l non  dar  piu 
foldatiichp  costi  Romani  vplrarebbanojl  ppnlìero  di  far  pace  co’l 
Certaginelc.  T uttp  quello  fu  prima  ne  i concilij  trattato, p poi  da  al- 
cune Colonie  cfeguito.doue  delle  ercnta,cbe  vi  erano,. dodcci  all'a- 
perta negarbuo  di  data  Roma  piu  foccorfo  di  gente,  ò di  moneta..* 
dicendo  non  hiuer  con  clic  piu  aiutarli.  E furono  .\rdca,Ncpi,Su- 
tri,Circcglio,Albi,  Carl'coli,Sc/Ià,Sora,Sczza,Calui,Narni,e  Terni. 
I Cotilbli  da  tali  nouid  comraolfi,!? chiamarono  i Legati  di  quelle  , 
che  tutti  in  Rom.t  all'hora  lì  trouauano,c  li  adoperarono  al  polfibilp 
pcrrimoucrlida  tal  pcn(icro,dicendogU,chc  clTendo  quella  aperta 
ribellione, to.'lo  ritornalTero  alle  loro  Colonic,c  le  diucrtillcro  da  tal 
dctci'labilcconliglio,con  ricordar  loro , che  tutte  da  Romani  erano 
difcelc.c  che  di  Rcima. erano  liglic,  c perciò  alla  lor  comune  madre 
doucuano  tutte  porgere  ogni  po-lìbilc  aiuto,  c foccorfo.  Ma  quelli 
olliiiati,&  ili  luill.t  niQlliuàlpolero  non  haucrcofa  da_ riferire  a caia  , 
ne  i loro  Senati  di  fare  altri  nuouiproucdimenti,pcr  non  hauer  con 
che  foccorrerli . Riferito  ciò  in  Senato , foprauenne  a rutti  (ì  grafu 
terrore,ehcni3l.Ó4’cr, perduta  tennero  la  Romana  Repub.  IConfoli 
conf.ilaronotutti,djcondo,chcl'alcrc  Golom'c  fatto  haurcbbonoil 
lor  debito, ctvidafCiicDHucaienti  aiuti;  e cosi  fu,  perche  per  mezzo 
de  loro  Legati  pifer&re)  di  {pendere in  fcruigio  di  Roma  ogni  loro 
hauerc,&:innt)niedi  tutte  rifpofe  M.  Scllilio  di  Ccpcrano,  c dillL», 
che  tuttc.pronte  erano  per  adempire  ciò  che  il  Romano  popolo  or- 
diiialTc,  c che  perciò  haueuano  forze  baiietioli  j Se  animo  con  pron- 
tezza foprabbondantc.  Di  fi  inafpetcato  foceprfo  parendo  poco  a i 
Confoli  di  riiigrariarlc  c fi  IbliiConduUcro  quegli  in  Senato, jO.uc  nó 
folo  dai  P.adri,ma  anche  dal  Popolo  per  lor  ordine  foramapicntej 
furono  lodate, cringratiatc.  Et  acciòchcnon  reftallero  .della  domita 
JededefraydatCjpone  Liuioi  nomi  di  tutte  qucftc,chc  lòno  diciot- 
xojcioè  Segni, Nerba,  SarieolahoggiCafcrta,  Srindefi*  Frcgelle# 
boggi  Cc[)ertino,Luccra»Venofa,Adria,Fcrrao,Arimini,Poazo,Pc- 
fto,Conra,Jkneiiento,Ilcrnia, Spoleto,  PiaccBz«,c  C remona.  Con.» 
l'aiuto  diqucftc  Colonieii  foftenne, e reftò in  picdeil  Romano  Im- 
perio. Delle  dodcci  Golonicichc  negato  haueuano  il  foccorlbiil  Se- 
nato non  volIc,chc  le  ncfaceflepcraIl’horaniotto,eparnc,chepcf 
quel  tempo  fulTc  quello  vn  tacito,  cconuencuol  cafligo.Conl’aiu- 
to  poi  di  quelle  fedeli  Colonie  riportarono  i Romani  diuerfe  vit- 
toric,e  prima  de  gli  altri  poco  dopo  venendo  Marcello  con  Anibalc 
prcllb  Canofa  alle  mani,lo  vinfc  dopo  liaucrcombattuto  due  volte , 
con  vccidcrb  da  otto  mila  de  fuoijC  c cinque  clcfknti , c’I  conllrinlc 
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a fuggire  verfo  Calabria.  Quafi  ncgUftclfi  giorni  aprirono  le  porte 
aC^'uliiio  Conf.gl'Irpiniiet  i Lucani>dandogliin  mano  le  genti>che 
Anibaie  in  guardia  vi  teneua.Moftrò  il  Conk>le  molta  clemenza  a 
quelli  popoli)  caligandoli  Iblamente  con  parole.  Tenne  poi  Mar- 
ccllojper  qualche  tempo  il  fuo  efercito  fu  qliel  di  Venofa>nnche  Ic- 
uatolì  di  la,preflb  Taranto  a tradimento  fu  da  AnibaJe  vccifo  conj 
notabil  perditi  de  fuoi.llrefto  .dejrelèrdtofè  anche  dldiora  in  Ve- 
hofapcr  ordine  deH’altro  Coniblc,  che  foprauifle  in  quell?»  rott*.^ 
dottila  cura  di  M.  Marcello  Tribuno  figliuolo  del  morto,  & iui  fi 
trattenne  finche  neiran.543.vifi  riduflc  Claudio nuouo  Confolc  > 4 
qualcun  quelli , e con  altri,  che  potuti  haitea»  feguì  il  nemico  ne> 
Lucani.^r.  ' - ' ‘ 

Ledodcci  Colonie,  che  negato  faaiteano  di  dare  a Romani  i foli- 
ti,c  debiti  ai uci,dopo  continuarono  nella  lor  pertinacia,  e fenza^ 
darpur  vn  minimo  Ibccorfo  per  ifp?tto  di  anni  lèi,  nonchei  debiti 
lbldati,il  che  elfcriputauanoad  Jhonore,e  come  che  di  ciò  fodero 
meriteuoiha  nempochel’aitcc  come  fedeli, & obedicnti  fi  erano  fat« 
<e  efaudein  fommiaidrare  ogni  anno  prontamente  quanto  doue* 
nano, e di  gcnti,c  di  monete.  E non  potendo  piu  i-Eoituni  tanta  in* 
folenzacomporurc,chiamaronoinRomaì  Magidrati,  c diecede» 
principali  di  cialcuna,  a quali  iConfoiirimproueraado  il  lor  manr 
caracntojli  condrinfcroa  dare  ildoppio  de  loldati,moacn,  e cauall? 
piu  dj.qucllo,cHe  Icièdeb  in  rutto  detto  tempo  dato  haucuano  , c» 
quel  che  piu  li  rqiimentò,fu,cheiu(fi>ldalIcro  i piu  ricchi , c i primi 
di  ciafeuna  di  c<&,pcr  fupplire  aUeicgionivemandarli  fuori  d'itali? 
oHunque  fiiifé  dibifognoiil  chcfiuipuntualmente  alordifpetto  efe* 
guito, ancorché  molto  reclamafierotSe  allcgafTcro  di  non  hauer  for* 
zc  badcupli.  Etal  caftigolcfu  dato  in  pena  della  Ipr  mezza  ribellio- 
ne nell'an. 546.3  tempo  che  il  Senacofi  vedeua  quali  fuori  del  con- 
ceputo  timore  d'AiiibaJc,pcr  hauerloallàicoafumatpt*  conlc  vit- 
torie,ccon  dfer  di  nuouoalor  diuotionc  ritornaci  molti  Popoli* 
che  rrbcil»ci  fi  erano. 

Nel  fegucntc  anno  547.  che  fn  il  fcfiodecimQ,&  \^lrimo  di  dcti» 
feconda  guerra  Punica , fuda  Cartiginclìrichianuto  Anjbale  nel- 
• l’Africa,  accioc  he  andàflc  a difènder  la  Patria  contro  faripi  di  Set- 
pione  , che  molto  lìrctta  l'hauca  per  rance  vittorie , che  di  diucefi 
Capitani  di  quella  hauea  ottenuto.  Laonde  co’grandilltmofdcgnot 
c rabbia  i tutto  mcfto , c con  le  lagrime  a gli  occhi , e moltodc  fuoi 
querdandofidsfeiò  l'Italia , Se  in  Cartagine  fè  rìcorao  dopoché  per 
ifpatio  di  fcdicianBÌ  niifèramente,e  crudelmente  l'hauca  crauaglia- 
ta,òe  in  bmìma  parte  le  Città  di  quella  con  barbarico  furore  roui- 
mte,c  difbntie,a  tempo  che  per  lìcuro  teneua  di  farli  di  turca  quel- 
la alfbluto  Signore,  e padrone . Della  cui  partita  re  fèto  i Romani 
tante  gratie  a i loro  Dei , che  mai  pcrradictrol’haucano  refe  in  tal 
maniera, e li  fecero  fagrificij,  drimmolationi  dupplicatc , vcdcndq 
l'Italia  da  si  lunga,  c pericolo  fa  guerra  liberaca,c  loro  fteffi  daH’cc- 
ccHiuo  timorCjche  gli  hauea  occupati.  Quelle  fole  battaglie , & inir 
prefe  fi  fono  qui  addotte  delle  molte  altre, che  vi  auueoncro,  pcc 
rare  quefte  folp  anoftropropofìtp'. 
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Eftò  l'Italia  dopo  la  partita  de  Cartàginefi  per  molti  anni 
(Quieta,  e le  Colonie  atcefero  a contribuire  > & a darci  foliti 
^ccorlì  ogni  voltai  che  i Romani  guerre  tcrono  a diuede  foraftietc 
fiationi.Con  l occafiooc  di  tante  guerrciche  vi  furono  > gran  terrena  ' 
i Romani  tollero  da  non  pochi  luoghi  della  Pu^ia  1 c del  Sannio«  e '' 
lo  incorporarono  al  publico  del  lor  Popolo  > fecondo  i demeriti  di 
quclliie  vedendofi  già  sbrigati  da  fi  gran  terrore»  nell'anno  J49.  de>> 
cretarono  1 PadriiChe  M.Giunio  Pretore  eleggcflè  dJecc  perfone»  le 
quali  haueflcro  quello  a rairnrarc»3t  a diuidcre  tra  ibldatU  che  coaj 
Scipione  Africano  militato  haueuano  nella  Spagna»  e nell'Africa;  e 
nclì'anno  feguente  fii  a ciafeuno  ^gruto  tecondo  il  tempo  della 
lormilitia,  ' . ■> 

Nel  medefimo  tempo  crearono  tre  periòne»acciochc  andaflero  a 
'fupplirc  il  numero  de  Coloni  nella  Città  di  Venofà»  per  effer  queir 
la  reflatà  molto  diminuita  nelle ancedeuegùorre  di  Anibalci  e que- 
ifii  vi  desinarono  vna  buona  snoltitUdinc'»  con  la  quale  fu  in  molto 
nuglior  modo  habitatai&accrcfciuta>Plutarcoin  Quintio  Flaminio 
afferma  efler  quefUAati  condoim  a.QmfaiC  ncll’vnoic  nell’altro  luor 
^furono  tnandàti»  per  efier  grande  il  numero  drioldau»c  non  mcr 
ho  qutftoiche  quello  efàuflo  di  labitatori,  come  anche  afferma  Li- 
uio  nel  3 ?.ndlanne  5 banche  dica  1 che  a richit  Sa  degli  flcllt 
Confini  le  fulTc  aggiunto  il  numero  di  milk  CoLni  folamcnte . 

P.CornclióiC  M.Bebiò  nellanao  570. domarono  i Liguri  Apua- 
ni;ma  perche  vedcuanoich'crano  coftoro  facili  a nbcllarfi,dctermi- 
naronóiper  imporiìnea  taieAuertaitrafportargli  in  altro  paerc:e  dar 
tonc  parte  al  SenatO!,quello  le  ne  compiacque,  Se  a loro  ne  diedero 
fi  penfiero.  £ perche  in  tali  tempi  era  del  publico  del  Popolo  Ro- 
mano vna  jarga,  c fpaqpik  campagna  nel  Sannioiche  fiata  era  de 
'Taurafìnijungoil  fiume  Calorc»alla  cui  defira  èlaTcrradi  Taurafì»  • 
conSrinfèro  quefli  miferi  Liguria  di  tccndcre  dai  loro -monti  del 
Ccnoucfàtoidoue  habitauano  » & ancorché tcfìflcnza  granditlima^ 
faccffcroipcr  nólafciarc  il  lor  natio  pack, e l'amaxc  fcdi>a  viua  forza 
gli  eflraffcrqi&  afpefc  del  publico  da  40.  mila  huomini  conio  loro. 
dóne,e  figli  trafportaroDo  in  quel  luogo, e li  diuifcK^c  diedero  tutto 
quel  paeft  1 con  dargli  ancora  cento  cinquanta  mila  fcftertij  d'ar- 
gcntO,  acciòchc  fi  proucdclfcro  delle  oofe  nceellàrie  per  lenuouc 
rafe.  E queffi  fono  quelli, che  Plinio  chiama  Liguri  B^ianiicCor- 
neliani ne  Sanniti.Lagiuud, creder  fi  può, che  reSaflcro  ben  conr 
téntiiocrchc  trouarono  affai  miglior  paefe  di  quello,  che  lafciaror 
no-  Et  in  quello  modo  reftòtOt.a  tal  cxìntrada  bene  habitata.  In- 
' quefii  campi , come  fi  c dcuo,  fu  vinto,  c pollo  in  fuga  Pirro  Redo 
gli  Epiroti  da  Romani.  lutcndcndofi  poco  dopojcheaitri  Liguri  la- 
ccuanomouimenti  di  guerra, Fiacco  Proconfolc  ne  prefe  diccefcrtc 
mila  di  qucijc'habitauano  prefTo  il  fiume  Macni,  r per  mare  craf)-or- 
■ ' ' to;;li 
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togli  prima  in  Napoli,  e quindi  a Sannio,  dove  eiiandio  die<fe  1on>  v> 

perpetua  habitationc . 

blTcndo  Romadiacnuta  molto  potente,  c vedendo  ì Pepoli,chc» 
Cittadini  diqi^a'diampliflimipriuilegijgodeuano  , e che  noa^ 
moltoeradifncile  diuenir  ifoTalUendieiTaCitàdiuicónandariui 
ad  babitare,e  faruinnumcrare,per  giungere  a quello,  anailfime  là- 
inigliedeUamicheCittà  erano  partite,  &a  Roma  ad  habiarc  anda- 
teci chceranonroiodidaonograuiflnnoaluoghiamici,  per  rcRac 
quelli  votidi habitatorbe ilorcampiabbandonati,  ma  anchea  Ro- 
ma Re(Ià,per  non  po^ella  a i bifogni  di  guerre  riceuer da  efli  i có- 
fucti  foJdati,& i debiti  feccorlì.  PeroKuiarlìa  tante inconuenicntc, 
furono  da  piu  Poj^lirpediti  legati,  & in  particolare  da  Sanniti,eda 
Pelignbi  quali  con  molti  lamenti  fec<at>  in  Senatóinftanza,chcper 
legge  ii  deflfe  a ciò  1'oppoi^aorimedio.E cosi  fundJ'anno  57}.  dai 
Padri  dccretato,che  cialcuno^elie  Iw Patrie  titomadfe , che  disba- 
bitar  ninnò  piu  le  potcl&,c  chiunque  in  quello  modo  era  Rato  alla 
Cittadinanza  fiòmanp  ammrflb,per  Q^diho  non  folTe  riputato . 

MoIIsUìpoiguerradaPerireo  Redi  Macedonia  nell'anno  581.  L.  . . 5S>: 
Emili  3 Pamo  Confali  andò  contro  con  potente  élcrcito,  oltre  ^ 
altri, che  vi  cranoandati  prima.  £ fra  gli  aiuti,  che  furono  molti , y; 
condufTc  queide  Marrucinbde  Pcligni,de  Sannitì,ede  VeRini,  e^ 
con  vna  certa  occaRone  fàuioinomina  fola  qucRe  poche , cioè  due 
compagnie  a piede  vna  dcMarrucini , d'altrade  Pcligni,dueco(n'^ 

• pagnie  di  cauaJii  de  Sanniti,  con  vnprélidio  per  guardia  de  gli  al- 
loggiamenti Cotto  la  guida  di  M.ScrgioSiiolegato,tie  ^tre  cioè  di 
Fermo,dc  VeRini, c de  Cremonelì  lottò  la  cura  di  C.  Clauio,  edue 
altre  iimilmentc  di  caualli  vna  di  Piacenza,e  l'altra  dircrnia.  Coiu 
quefti,&  altri  aiuti,attaccò  Emilio  il  fatto  d'arme  col  Re  Perfeo , lo 
vinfc,c  ne  riportò  fiori tifliraa  vittoria, c conquifiò  tuttala  Macedo-  ^ 
nia,la  qual  fu  ridotta  in  Prouincia.Entrò  Emilio  eriófando  co'l  mag-  tiuia 

giorapplauro,cmagnificenza,  chemai  non  li  vide  va  altra  fimiló, 

perche  portò  auanti  di  fé  il  HèPerléo  cattiuo  co'  trc  Tuòiligliuolbil 
qual  fu  poi  mandato  a riwrc  Cotto  boneda  prigione  in  Albi  in  com- 
pagnia di  Alcfandro  Tuo  £gliuolo,doue  morì  nel  quarto  anno  ripie- 
no d'afflittione,e  per  ordine  del  Senato  a fpelè  del  pùblico  fu  lèpol- 
toicfiiti  figliuolo  del  Rcdc'Tracbche  aqchccra  Rato  prefo,  per  cf- 
fer  venuto  in  aiuto  di  Peclèòifu  mandato  lòtto  cuRodia  a Carlèoli , 
ch'era  Circa  dque  hora  è ‘Tagliacozzo.  Rimandaronq  poi  a c^ik  i 
Romani  conia  paga d'vn anno  tutteie  senti, che teqen^no  in diucr- 
lì  luoghi  app^cchjate,per  dar  foceprio  adEmilio,fcfoRc  Rato,  di 
bìfogno^cpmè  quellech’eraqp  in  Corfù,in  Brindefi,e  l'altre,  che  te- 
neuano  nel  territorio  delia  Città  di  Lùine  ne  Frentani . 

Delle  còmpagnie  predette  fa  menrione  il  Sigbnio  de  Antiquo 
Iure  Iuliac:&  Andrea  Tiraquello  nell- Annotatione,chelaalli  Gior- 
ni Geniali  di  Alcfandro  d’Alclàndro  vfa  aqucRo  propqfitotali  pa- 
role. Nam,Ò!  tokorta  quaqtu  viiUmat  appeUariex  oppiJit , autnatitni- 
iut(Xquihmerjm:vt'4i^f>‘rueiiiam,Firmattam,VeJtÌHqm,preme»eti/èi>Ut 
«pudeumtUm  Liuiuwn^'Dte'tul.lib.ql.  ^parìier  tquiium  txrmam  Piacen- 
Unam^iy'Atfeninamintad.loco. 

T ra  quelli  tempi  fi  troua,  ch'in  Roma  fiorilTe  la  nobilifiima  fami- 
glia 
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glia  de  i Marcelli  EletDinid  quali  amniiilidràrono  i "maggiori  "gradi 
dclja  Kcp.&  vno  di  quelli,  come  fi  e detìo,afcéfc  aheora  alla  Ibura- 
Àa  dignità  del  Confolaco.  Et  il  primo  fu  C.  Claudio  Marcello  E(ci> 
nino, che  tra  quello  lo«oillfitii?ice  Gfp.  Glandorpicsc  potè  forfè  dà 
altripiuaiftióhi  hauer  hauuto  principio.  C'h.abbianoda  IfernÙL.» 
hauRto  origine, oltre  chel  cognome  lo  da  chiaramente  ad  intende* 
re,gia  li  conferma  per  teftitnonio  di  Pietro  Crinito, di  Nicola  Fabro , 
e di  Camillo  Borrcllo  contraropfnione  d'Antonio  Agdftitio , chtj 
dice  cdcrgl'ìaipo/lo , perche  fli  M.  Marcello  prefo  da  gl  ltaliei  in_i 
I(crnia:enonauerd  jcheviera  quefló  C.Ciaudio  piu  antico  di  co* 
llui,coinc  ne  gli  Autori  fi  vede,  oltre  aitro,che  fi  adduce  ncll  hiflo* 
rie  di  quella  Città.  . . ; j 
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quente. 
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SI  come  diuerfi  fono  gli  antichi  Atìtori,  che'  dèlia  guerra  Italica 
hanno  fcritto,e  diuerfe  in  alcune  cofe  le  loro  opinioni,  cosi  di- 
vcrfamcntc  fi  addurranno  i lor  detti , iècortdo  fata  piu  a propofito . 
Gli  Autori  fono  Diedoro  Sicolo,  Plutarco,  Appiano  Aldandrìno  » 
VellcioiPaolo  Orofio,  S.Agoftino , Sutropio,  Giulio  Oircqucnte.j* 
Valerio  .Maffimo,l'Epitomatorc  di  Lihio^&  altri  antichi . 

Priraachc  fi  dia  principio,  è bene  cfpofre  alcuni  prodigi; , che  il> 
tal  guerra  precederonod  quali  proiiofticarono,  che  fierillima,  e fiior 
di  modo  fanguinofa  elfcr  doucua.  SiAgòfiinodcCiuit.Dei,  feguito 
da  Vinc.Bcluaccnfc  in  Speculo  hiflor.e  daS.  Antonino  nella  Cron. 
dice.  Anttqmm  »dutrfitm  Romam  foeitU  btUvm  Lr>t<um  eommouent , 
tnmìa  mtmtUim  bumMm$  vAtbusfltbdtta,c«nes^qiti-^’ii,  b»un-,&  quttem- 
qtu  alia  ptttra , qua  btmimm  domtnia  ertm  ,/ubitv  dumefiits 

uuitatìi  ablita,u*lifìhteéJiilÌbtravagabafituri  ^ nmnem  nm  /atumalit- 
mtitm,vtrumtt$am  daminorum outr/ahantur  atcj[fum,nft dtxtxiue'yvei 
ftruuh  audemit-,  M quii  ikpraxima  wgtrtt- quanti  mah  hgnum Juit , d hot 
fignfm  futt^tud  tameu  maium  fuddtttiam  tìpium  non yòr/.Plutarco  nel- 
la Vita  di  Siila  adduccquclli  altri.  Hafla  qtub  vmtUa  j^e/tautur 
4futmtmifirunt.,qtd  aptittfImSiustft . TrtttoruipuUatia  viam  predtu- 
ìht  dtuorarunt-^trumqur  reliquiat  intra  nidum  retuhrunt.  Munì  fufptn- 
fumm  tempk  auroir  cerrajerantfèqmbusmdttui  quondam  ca^  faminam 
(tptnmt.  Es  ibidem quinquetnixa  muf*u\ot.,tm  abfumpSt,  ^odauttm 
maximum fui$,ex  aere /èreim,&  omni  prearjiu  carmi  nebula , tubarum/u- 
mtintrepnit,  aeutas^ét  togubrej  intendeni  wtet,iy  adtovteuift  pra  ma- 
guitudint  timer  il  ’uecordet  comprimereniur.  E Paolo  Ore  fio.  InSamsifi- 
bus  vaflifitme  hiaiu  terra  fiamma  prarupit , tjr  v/qme  in  Cttlurn  extendi 
vtja  ed.Giulio  Ofièqucntc,fcguito  da  Lonardo  Ccquco nc  Coment, 
fopra  il  lib.de  Citjir.Dcidi  S.Agoftino,fi conforma  con  ioftcfTo,di- 
ccndo.ch'oghi  forte d animali  doraeftici,  foliti a viucrc  fotto  la  ma- 
no ddJ'hoomo,ad  vnirtitto  dincmiti  feroci,  lafoiatc  le  llanzc,  con  • 
belati , hinniti,  c rr.ugiti  niiferabili,e  fpauentcuoli  fe  nc  corfero  al- 
le fcluc,&  al  monti.  1 cani  altrcli , la  cut  natura  è tanto  con  rhuomo 
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familiartfjcon  lagrimofi  vrli,  vagabondi  a guifa  di  lupi  fe  nc  anda- 
rono. A tanti  portentofì^e  terribili  prodjgij  corri rpofcrogrinnumc- 
rabiii,&  eccelìiui  mali,  chcauucnnero . E prima  che  fi  pafliauanti, 
non  farà  forfè  cofainconucneuoleqiiì  inferire  quel, che  dice  Stroz- 
zi Cicogna  nel  fuo  libro  intitolato  Palagio  de  gl’incanti, che  l’ha  ca- 
nato da  buon  numero  d’Autori^cioèpche  tutte  quelle  furono  arti  de 
Dcmonii,poiche  chiaro  è, che  fe  bene  tcneuanò  poco  meno  in  quei 
tempi  il  mondo  tutto  inuiluppatpeon  diuerfe  adorationi  d’idoli, 
faccuano  tutta  volta  cole  preftigiofe , e degne  di  marauiglia  con_» 
inganni>edelufioni,per  elTcrmaggiòrmente  creduti,  & adorati  co- 
me Der,perfe  fiellì  vfurpando  quello,  che  folo  al  vero  Dio  s’afpet- 
ta.H  che  polTono  ageuoiméte  fare,pcr  la  loro  molta  potenza, e vera 
conofeenza,  che  hanno  delle  cofe  naturali,  e per  quello  loro  granj 
fapcre,non  gli  c difficile  far  diiienire  da  domefiici,  feroci  gli  anima- 
li,© vero  l’oppofito , ò far  apparcrcaln;o,  fecondo  però  gli  è da  Dio 
pcrmelfpìfapendo  bene  eglino  applicare,  e fefuirlì  de  femplici,e_> 
mi  Ili, & ingannare  i fenfi  coniIlulìoni,òcon  interpofitioni,c  tramu- 
tare i fenfieftcrioriiic  intcriori, e violentare  ad  vn  certo  modo  la  po- 
tenza imaginatiua, Scaltre  cofe  limili, che  marauiglie  paiono  a chi 
non  fa  le  quali  infinite  arte  di  nuocere,  e le  loro  frodi,&  inganni. 

L’origine  di  quella  guerra  fu,fecondo  la  comune  opinione,  che  i 
Popoli  aell’italia,  perhauercpulelor  armi  accrelciuto,edifcfo  il 
■ Kom.lmperio  fuor  di  modo  bramauano,e  perciò  giullamentc  chic- 
deiiano  d clfer  latti  di  'quella  Cittadini  ; e’I  primo,  che  ui  l’inuicò  fu 
Fuluio  Fiaccò  Conf.ncll’anno  ò 1 6.  fecondo  Appiano  de  Bellis  Cir 
uilibus,3cin  quello  gli  prcllòogni  fuofauore.  DiodoróSicolo  inut 
tal  modo  pone  la  cagione  Belli  caufa prima  fuit^  quod  'B.umani  campo* 
6tis  t lohrylque,ò‘  conttnemihui  moribas  ■,  ‘per  quos  tamtopete  creuerant  ^ad 
perniciofum  deltctarum , intemptràma  fiudium  defauerunt . Nam^ 
obhanccorruptelam  otta  plebis  aduerjus  Senatum  feditÌ9ne\  cum  deinde  Sè~ 
ttatus  Italoram  opem  mvloraffet^  & cHaptatum  HludKomarut  Ouitatis. 
ius  poU  citMf  fu'Jtetddque  fe  lepefanciwumprom%^/Set\  cum  promtJforunL^ 
nibilltaiùpr£^aretur,exar/itextllisbellum  adtcrjui  Komoftosi  Ramé 
Con/ula/um  gerentibùi  L,  M,  Philippo , Sexta  lutto  Olimpiade  fupriLa 

centum  fiptuqgtnta.  Di  modo  che  non  elTcndolora  olferuata  la  pró- 
meffa  in  quello  cafoìoln'c  alTaiffimi  feruigija  Romani  fatti,  hebbero 
giullilfima  caufa  di  mòuerli  .contro  l’armi , comealTcrifceVcllcio 
con  quellé  parole . ^orum  pt  fortuna  atrax,  ita  c auffa  fnit  iuftiffima 
petebant  etiim  eam  Ciuitatem , cui  in  ìmpertum  armts  tuebantur:  pertmnes' 
annas-iatque  orrinia  bellaidupìici  numero femilitumt  equitumque jimgii  neq» 
in  eiut  cmitatis  ius  recipi , qua  per  eotdn  idipfum  peruemffet  fafiigtum-iper 
quod  bominesieiufàem  Ó'gentiSyéi’  fanguinis^vt  extemot , aktnojque  fafii- 

direpoffet , ‘ ' 

Elfcndo  fiato  morto  Fiacco  da  L.  Opimio  Con f.  nell’anno  6i^. 
inlìcme  con  G.  Gracco , .che  come  Tribuno  della  plebe  alcùnc  leg- 
gi publicato  haueiia  contro  il  volere  del  Senato,  ancorché  gli  Ita- 
liani grandilfimo  difolaccrc  nefenrifièro,perefierloro"amici,e  fau- 
tori ; tutta  volta  prclero  maggior  ardire,  dicendo,  di  non  voler  ef- 
ferc  piu  trattati  come  fudditi , con  fopportarc  il  pefo  delle  grauez- 
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r.f,c  delle  |ii  erre . Dopo  molti  anni  venne  loro  molto  a propodto 
Liiiio  Drufo  Tribuno  della  plebei  il  qual  a lor  richieda  deliberò  fa- 
re vna  legge  d ella  Ciui  Ità  in  lor  fattore]  ìc  altre  non  molto  accette , 
c non  potendo  mandar  ad  effetto  i Tuoi  dilegai  j fi  trouò  allVltimo 
nemico  di  tutti  del  Senato,  per  hauer  con  le  fuc  offerte  pollo  in  ru- 
more l'Italiaidell  ordine  Equcllre,  perche  glihaucua  i giudjtij  toltii 
ede  Popoli  dcintalia,per  non  potergli  feruarela  pro.nelIà,Sc  anda- 
na perciò  quali  da  loro  fuggcndo,che  in  gran  numero  per  tal'c-fetto 
erano  in  Roma  concorli.Ma  pocoapprello  clfendo  Drufo  dato  am- 
mazzato vna  lera  in  Tua  cala,  fenza  laperfi  mai  chi  ferito  rhaueflc , 
per  elfcrdagran  moltitudine  circondato,  e vedendo  ancora  gl'Ita- 
lici,che  puniti  con  elìlio  erano  tatti  quelli,  che  in  fccreto , 3e  in  pu> 
blico  in  ciò  aiutati  gli  haueuano,nc  anche  perdonandoli  a principa- 
li Cittadini  Romani,  de  quali  ne  furono  parimente  efiliati  molti  i 
dubitando,  erte  tal  perfecutione  ancora  lì  ftcndclTc  contro  loro , e 
per  vederli  prilli  d’ogni  fperanza  di  potere  piu  hauer  parte  alcuna., 
nella  Republicaitutti  pieni  difdegno,  edi  rabbia  fi  ribellarono,  o 
contro!  Romini  cofpirarono,e  prefero  Tarmi.  B quella  faTorigine, 
c la  cagione  di  lì  fieri  lima  guerra , a tempo  che  erano  gii , fecondo 
Eutropio,  celTatc  tutte  Taltre  guerre , e con  tutti  viucua  il  Popolo 
Rom.in  pace.  In  Venafro incora.fcconJo Giulio Offequente, po- 
co tempo  prim.a,  che  a combattere  s'iacominciallè,  ciocnelTanao 
di  Roma  651.  livide  vn  prodigio,  c fu,  che  aprendoli  la  terra  in  vn 
ccrtoluogo,  furfe  inaltoin  maniera  tale,  che  fu  pai  vna  collina  al« 
quanto  eminente  i il  che  parimente  quella  vana  gentilità 'prefe  per 
prefagio  di  quelle  lieriflime  guerre. 

Congiura  di  molti  Popoli , o Corfiuio  fatta  fidt  'fi 
qatiiagntrra. 

CAP..  XXI  V. 

OR  per  le  predette  cagioni  cllendofi  ribellati,  determinarono 
prima  di  recidere  ambìdue  i Confoli  nelle  Ferie  Latine  nel 
Monte  Albanojma  non  cllèndoli  riufeito,  per  efierfi  feouerd  il  trat- 
tato , infìeme  congiurarono  i Piceni , che  fonoi  Marchegiani,  i Pe- 
lignì , i Vellini , i Marrucini  , i Marfi , quali  tutti  fono  popoli  dcl- 
TÀbruzzM  Frentani,  gl'lrpinid  Pompeiani, iPiccatini,iVenulini,i 
Ciapigi , i Lucani , i Sanniti , e tutù  i popoli , che  lòno  dal  fium&* 
Garigliano  infìno  al  mare  Gionio,  che  e quello  di  Brindefi.  Diede- 
ro quelli  per  loro  liciirtà  gli  vai  a gli  altri  ortaggi,  òe  elclfero  come 
per  vna  Rocca  di  quella  imprefa  Corlinio  Città  porta  nc’  Peligni , 
hoggidillrutta  nel  luogo  oue  bora  è S.Pelino,datrc  miglia  difcollo 
da  Popoli.  Sidifeouerfe  quella  guerra  nell'anno  659.mcntre  erano’ 
Conf.L.Martio  Filippo, cS.GiiilioCefarCifc  benealcuni  pógono  il 
principio  di  clTa  vn’an.  prima,St  altri  vn  an.  dopo.Hcbbc  ella  diuerli 
Homiifu  chiamata  focialc,per  cITcf  fatta  da  mólti  popoli  foci;, e cófc- 
derati  infieme  ; fu  chiamata  Marlìca  , percllcre  ftati  i M.irlì , lecon- 
do  Strabonc,i  primóchc  fi  moftraiono  armati,  & anche  Italica,  per 
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effcr/i  tanti  popoli  d’Italia  vniti  inficine,  e perciò  mutarono  il  nome 
a Coi  finio,ela  nomarono  Italica.  Diodoro  afferma , ch’era  qucfla^ 
Città  nobiliifima,  c grandilfiraa,  nella  quale  oltre  I cflcre  ordinate.» 
tutte  le  coleichc  vna  Città  grande  r'tc  vno  Imperio  ftabilifcono , vi 
ordinarono  ctiandip  vna  piazza  molto  grande  , con  vnahonorata_. 
Curia, e vi  condufTcro  copiofa  prouifione  di  monete  , d'ogni  forte  di 
^ittouaglie,e  di  tutte  le  cofe  ad  vna  importante  guerra  neccffaric . 
Vi  confiituirono  di  piu  vn  nuouo  Senato  di  cinquecento  perfonc» 
da  quali  fi  preiideffero  huomini,che  del  gouerno  della  patria  fufTe- 
ro  degni,e  che  potcfTcro  ne  configli  della  làlute  comune  trattare, & 
hauercuraJi  quellaguerra.  Fu fttta  da coftoro  vna  legge,  che  fi 
douclTero  creare  ogni  anno  due  Confoli,'e  dodeci  Capitani , e furo- 
no però  cre  iti  Cont'.Qj’ompedio Sifone  Marfo,trà  le  fuc  géti  prin« 
cipal  perf->naggio;c  1 altro  fu  de  Sanniti,  detto  C.  Aponio  Mutilo,' 
anch’egli  per  gloria,e  per  imprefe  fa^tc  il  piu  nobile  tra  gli  altri  del- 
la Tua  nationc  . Li  fu  diuifa  l’Italia , a Porapedio  fu  confegnata  Iilj. 
parte, che  comin,iadaOtriculo,perfiBoal  mare  Adriatico  c tutte 
icProuincie,chc  fono  volte  verfoponentc,e  fettentrione , al  quale.» 
furono  anche  dati  Tei  di  quei  Capitani.  Il  redo , cioè  la  parte  ,chej> 
guarda  a le-uanfc,&a  mezzogiorno  fu  confegnata  a C.  Mutilo,  cò 
gli  altri  fei  Capitani.  E dopo  c’hcbbcroil  tutto  ben  difpofto  coiu 
molto  ordine,*^  ad imitatione,e  fimiglianza  del  Ronuno  coflume» 
con  ecce  fino  ardore  fi  prepararono  perla  futura  guerra  , dando  iljì 
Curfinio  d nome  d’ltalica,come  Città  comune  a tutti.  Tutto  queflo, 
e di  Dmdofo.  I Capitani  furono  T.  Afranio , C.  Pontidio , Mario- 
Egnatio,C.Papio,  M.Lamponio,  C. Iudacilio,‘Erio  Afinio,  Vettio 
Caton€,P"Vcntidio,Pontio  TeIcfino,Papio  Mutili©  , &Ifteio Cato- 
ne , fecondo  diuerfàracntc  dicono  gli  Autori.  Fu  quella  congiiira_. 
per  qualche  tempo  a Romani  occulra^nuei^ache  por  le  loro  ciui- 
li  contefe  poco  in  quei*  tempi  adalere-  cofe  mirairero.  Q^Seruilio 
Proconf.haOutonc  poi  odore,mcntfed)e'pcnfaua  rinrediarui , andò 
còpreftezza  ad  Afcoli,ctrouandoi  Cittadini,  che  fàccuaftapubli- 
ei,e  foleniii  fagrificibli  riprefccon  tantàacerbi't.ì , chu-vi  reftò  am- 
mazzato. \'i  fu  poi  indirizzato  Fonteio  perreprimerli,e  c.aftigarli,  e 
vtfu  parimente  morto,infieme  con  tutti i Romani,ch’erano in  Afeo- 
H,cpofteancora  tuttclcloro  robbe  afacco.Pcrlochefud.i  Roma- 
ni dato  il  carico  di  quella  guerra  aScfto  Giulio  Celare,  & a L.  Mar- 
cio Conf.E  riputandola  tanto  m.tggiore , e pin  pcticolofa quanto  - 
che  era  piu  vicina, e dentro  le  vifccre  di  Roma;  accioche  fi  potcfltji. 
in  vnmedefimo  tempo  in  piu  luóghi'Operarerarmi-,agghinfero  pa-- 
rimcntc  compagni  a i Confolìfal  primo  diedero  L. Giulio  il  fratello, 
P.Lcntulo,T.Didio>LicinioCrafl<»,Coi!nelio  Siila,  c Marcello  . Al: 
fecondo  Gn. Pompeo  Strabono  Padre  del  gran  Pomppo , QjCepio-. 
ne,C.Perpcnna,C.Mario,Q_MctcIlo,  e'V'alcrio  Mcfeala,  iqnali  tutti 
erano  i piufamofi,c  piueccelléti  Cittadini, che  vifufscro.  Gli  v’ni , 
c gli  altri  fi  diuifero  gli  eferciriiO  fi  oppolèro  a nemici , dando.c  ricc-, 
ucndo  molti  danni, e con  varij  fiicccifi  in  piu  luoghi  fi  guerreggiò.  ' 


Strabooe. 


DieiloroSics. 

lollb.jz. 


Carfiaicdii'a^ 

oianinUsik 


Appi.ino  lit»  '- 
ruUi,  prò  Foit- 
leio. 

IfpiioRiac. 


rj2  MEMORIE  HISTORICHE  PEL  SANNIO 


^pfitao  de 
I Bell-cmil. 
klib.i. 


Sibell.  Eneodf 

4.Ub.}. 


liéiwb 


*1f- 


Orafio  Kb.  f • 
cap.it 
Aleland.ne, 
Giorni  Genialji. 
lib.i.cap.i. 
Pighio  Annali 
Kom.  Tom.  j. 
Ub.if.' 


Vtiafro. 


\ìmerft  b^ttaglit^f  fiaceffi  di  qtudf. 

CAP,  XXV, 

La  primi  battaglia  ad  opinione  di  Appiano  , che  tra  gli  antl^ 
chi  piu  a lungo  ne  tratta,fuicheVetcio  Catone  lulico  vcnutdp 
alle  mani  con  Sello  Cefarc  Cbnl  .lo  rinlc,c  lo  ributtò  ad  Ifernia  co 
hauerli  vccilbdue  miU'defnoi.  Il  vincitore  Vettio  corfe  lubito  ad 
Ifernia, e Rrettamentcl’iallèdiò , ìlando  ella  come  fedelillìma  Colo- 
pia a diuotione  de  Romani.  Ondcil  Sabcllico . Primas  omnium  ab 
ftiilie  Status  Ittliui  Confiti  à VtUio  Ctrione  acie  viSut , duebut  mi/iibuf 
inprmlio  amiffisiin  E/erniamtfi  oompuifiu , qua  Srbt  a^ut  in  paputi 
P.em.trat.  Andò  quello  alTcdio  a lungo  per  alcuni  meli , per  quanto 
S comprende  dalle  parole  d' Appiano,  e deli’Epicomacor  di  Liuio  i 
perche elTcndoqucllonell'annoò'; 9. fatto  Confole  l'anno  fcgucnte 
L.GiulioCefare,vi  corfe  con  buon  efcrcito,&  attaccatoli  con  San- 
niti prelToqucRa  Città>  vi  fu  vinto  còRragc  grande  del  fuo  eferci- 
to.  E quindi  fuggito , ponendo  poi  inlìeme  per  ogni  parte  molto 
genti»nel  medclimo  luogo  venne  di  nuouo  alle  mani  con  Sanniti , e 
conLncani,e  gli  vinle,  ed  vccifc  molte  migliaia  di  quelle  : p .fu  lì 
grande  la  vittoria,  che  daU  efercito  nè  fu  appellato  Iraperadoro . < 

Et  hauendone  dato  conto  al  Senato  in  Roma;  fu  tanto  Rimata , cno 
da  quello  fu  depoRoil  Sago,  che  come  vcRe  d’aftlitcìone  era  Rato 
prclo  fui  cominciamento  di  quella  guerra , e per  allegrezza  fu  ri- 
pigliato l'antico  ornamento  della  Toga.  Tutto  qucflo  dice  Orolio , 

& auuenne  prelTb  Ifernia,  come  lì  vede  per  auto,  irà  ancora  d'Ale- 
làndro  d'Alefandro.  lulm  Cafor  C.Caforttpmtrr'^uod  Sy  lann  itmpari- 
busymuka^/mmttum-tér  Lncanortm  mittia  ad  B/tmiam  tnttrJici/Stt -,  tdt 
exert$ta  tmperator  faitapptIlatmt.E  Pighio.tÙ  L.C a/ar  Con/(4t  pofi  cla~ 
dem  rtp»ai9  txerciiu  f<mtpytSammmì  & Lttanet/clietitr  ali. j net  mjUi- 
bui  cafis  Ae/èmiapugnauit. 

Ma  perfeguir  Tordioe  d'Appiano,  fi  addurranno  in  compendio  i 
varij  fucceifi  di  queRa  guerra.  Ilérnia  con  tutto  ciò  non  rcRò  libera  > 
anzi  non  potendo  piu  tenerli  per  lì  lungo  alTedio,  che  tanto  Rretta- 
mente  la  teneua,che  non  vi  poteua  entrar  cofa  alcuna  per  viuere.» , 
vinta  dalla  fónte, lì  accordò  con  Vcttio,e  feli  refe,  donde  fegreta- 
mente  vlciròno  vefliti  da  lèxui  Lucio  Scipione,e  L.  Acilio  Rom.  che.* 
dentro  di  quella  R erano  racchiulì.  Et  in  queRo  modo  venne  Ifernia 
co’lfuo  M.Marccilo Efernino  in  potere  degl’italici.  Mario  Egnatio 
prelcatr^imento  Venafro,il  qual  lìmilmcnte  perfeu'eraua  a diuo- 
tìone  de  Romani.  E trouatoui  dentro  due  fquadredi  quelli , feccfi 
tutti  tagliar  a pcrzi.  Prcfentcio  azzuffatoli  con  Perpcnna,  che  an- 
dato era  ad  alfrontarlo  con  dicce  mila  combattenti, lo  pofe  in  fuga,  ' 
& veci  feda  quattro  mila  de  fuoi,c  s'impadronì  della  m^gior  parte 
dellarmi  de  Rom.  ch’eran  rimaRi  viui.M.  Lamponio  aHaltò  Licinio 
CraRb,c  gli  vccifc  ottocento  fòldati,&  il  rcRolìlaluòa  GrilSnento. 
C.Papio  bebbe  Nola  a tradimento,  e feli  diedero  due  milapcrfoue, 
che  vi  erano  in  guardia,ecccttoi  C.ipitaniii  qualifè  morir  di  fame, 
c vi  rcRò  vccifo  L.Poflumio  Pretore . Prefe  ancora  apprelTo  Min- 
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turnaiStabiaiC  Salerno  Colonia  Romana  > e fece  militar  feco  tutti  i 
Cittadini,  e Scruijche  vi  trouò.  Dato  poi  il  guaito  al  paefe  in|J»fno 
Nocera,  le-li  refero  per  timore  le  Terre  conuicine.  E pclS^  fatto 
molto  potente  andò  ad  allediarc  Acerra,  puè  dicndolcli  ppRoa_> 
fronte  Scilo  Ce  fare  con  diece  mila  Gallit  e con  la  Cauallcria  de,» 
Numidi, Papio  come  perfonaaRuta,  cauò  fuori  di  VcnofaOfìnta  (f~ 
gliuolo  di  Giugurta  Re  de  Numidi,  che  alcuni  anni  prima  era  Rato 
vinto , ouc  era  tenuto  in  cuRodia , Se  orpatolo>alla  reale, ne  fece  piu 
volte  moRra  a fuoi  popolari,che con  Cefare  militauan* , al  quale^ , 
vedendo , che  come  a loro  proprio  Re  a poco  a poco  fuggiuano , il 
rcRo  di  quelli  come  fofpetti  rimandò  in  Afrka.Ef  andato  Papio  do- 
po ad  alultar  il  campo  temcrariamentcivi  peRò inferiore  con  perdi- 
ta da  fei  mila  de  Tuoi.  Vettio  Catone  intendendo,  chc  RutilioConf. 
e C. Mario  haueuano  fatto  due  ponti lopra  il  Rurac  Garigliano,  per 
far  paflìir  le  loro  gentiiandò  ad  opporfeli,e  ponendo  certi  agguati  la 
notte  vicino  il  ponte  di  Rutilio,  dopo  che  fu  con  Tuoi  paRàto , li  fu 
fopra,c  gli  vccifc  vn  gran  numero  di  gente, e molti  annegarono  nel 
fiuipc^i!  Confole  ancora  elTendo  ferito  nel  capo,  pocodapoi  ne  mo- 
ri. Et  colendo  il  fuo  corpo,  c di  molti  altri  illuRri  Cittadini  in  Roma 
coiidotti,fu  al  popolo  di  mifcrando,e  lagrimeuole  fpettacolo,  e IL» 
ne  fé  gran  duolo.  Et  acciòche  non  fi  sbigottiflcro  gli  altri  per  tal  vi- 
fla  di  andane  alle  guerre;  fu  decretato , che  douc  i ibidati  erano  vc- 
ciii,iui  fullero  l'epolri.  11  Pighionelli  Annali aR'erma.pcr  tcRimonio 
di  Ouidio,chc  qucRa  morte  del  Conf.con  la  perdita  di  otto  mila  Ro? 
maniauuennc  nella  FcRa  di  Matuta,  la  qual  foleuano  celebrare 
diece  di  Giugno.Popcdio  Captano  anche  de  gl’itàlici  ingannò  Cc; 
pirneco'l  qu.ilc  finfedi  efler  paflato  dalla  Aia  , c poi  con  belle  pa- 
role lo  conduflc  in  certi  aguati , donde  vfccndo  li  neoiici,  lo  taglia- 
rono a pezzi  cò  gran  numero  de  fuoi.  SeRo  Cefare  mentre  condu- 
ccua  vh  efcrcito  di  35.  mila  pcrlbne  per  certi  luoghi  Rretti,e  feo- 
fccfi,fuairimprouifo  fouragionto  da  M.  Egnatio,  e ridottoli  ad  vn., 
certo  fiume, douc  era  vn  ponte  folcavi  perde  la  maggior  parte  delle 
Aie  genti, c co  l rcRo,che  di  palA)  in  paRò  buttaua  farmi  per  faluar- 
fijcon  difiìcultà,e  malamente  fi  riduRcdontro  le  mura  di  Tianoido- 
uc  li  pofe  in  arnefe  nel  miglior  modo,  che  potè;&  hauuto  poi  il  fup- 
plimcnto,fe  ne  andòa  difendere  1 Acerra , che  combattuta  era  da_, 
Papio.  C.MarioRom.fupcròi  M4rfi,  con  reRarui  morto  Erio  Afinio 
Pretore  de  Marrucini,e  neirEpitpme  74.  fi  ha  • che  vi  combattè  poi 
con  dubbio  fucccRb.  E forfè  ài  primo  conbattimenro  può  riferirli 
quclche  dice  Appiano.chc  colti  i Marfi  in  mezzo  da  Mirio,c  Siila-,, 
ne  rcRalTcro  morti  piu  di  fei  mila.  ludacilio,  Afranio , è Ventidio  fi 
congiunferoinficmc,iqualivcnuti  alle  mani  conl’cfcrcito  di  Gn. 
Pompeo,  lo  poferoin  hjga,clo  ributtarono  dentro  Fermo,al  cui  af- 
fedio  cfsedoreRato  folo  Afranio,Pompco  pofe  in  ordine  quelli,cli' 
erano  rimafiiviui,e  fopraucncndo  poi  con  vn  nuouoefcrcito  Sulpi» 
tio,gli  vfcì  contro,  egli  da  fronte,  e l’altro  da  fpalla,  fi  combattè  vn 
pezzo  fenza  vàtaggio,  ma  eRcndofi  poi  Rato  poRo  fuoco  agli  allog-: 
giamcnti,i nemici  difordinatamCtc  fene  /uggirono  détto Àfcoli.Et 
Afranio  valorofamcntc  combattendo  vi  reRò  morto.PropoRo  Pom- 
peo di  dar  l'aflalto  alla  Città,  ludacilio  per  cRer  Afcolano , acciòche 
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Ufiìa  patria  non  jtatiffc  (Ialino,  per  Ibtfcorrerla  vicorfe  con  (irtcò  có-' 
j<a'5iife,coii  (Urc%rfcn(.icre  prima  a quei  di  df  (Uro,  che  n*ì'ci!reìaj 
t^>;nòactcre  dalia  lor  parte  ,1'ubito  die  lì  follerò  accorti  deliaiisa  vc'- 
nutaiina, quelli  non  elTendo  per  viltà  d’animo  viciti  , ludacilio  curro 
intrepido  per  m'eitzo  de  nemici  penetrando, fi  pofc  dentro  la  patria./ 
con  quanti  lo  poterono  fegflire:  oue  acerbamente  li  rinfacciò  la  b r 
timiditàre  védttido  perduta  ogni  fpcranza , fece  morir  prima’!  fuoi 
nemici, c gli  altri  ch’cftinO  AiW  autori 'di  ni  conttirnacia.' E fatta  far 
poi  nel  Tempio  vHa  catafta  cbn  vn  letto  di  fapra,  fere  vn  conuito 
cÀ'gli  amiche  dopò  prefc'il’ vefcho , c fi  oòfe  foora  di  quel  letto  con 
pregar  i fuoi  cariche  vi  attaccalTero  il  fuoco,  ?cin  q icda  m iniera_. 
finì  la  fua  vita, per  non  vedercTèccidio  della  patria.  Sedo  Cefaro 
venuto  alle  mani  con  venti  miladcnemici,  ne  disfeceotto  mila.  L. 
Portio  Catone hauendo  ateusV Vòlte  profpcramentc  combitrato 
con  iMar(i,efIcndopoiConfneiranno  66i.  attaccaroddi  nuo  io  c5 

3uclli,vi  reftò  morto.  A Gn.Poitipco  dopo  molte  battaglie  fc  li  dic- 
cro  i VcftinijC  dopo  alquanto  (li  tempo  hebbe  anche  i Peligni-ela 
Città  d’Afcoli.  Siila  ancora  piu  volte  combattendo  fe->nfi  fc  i'^an- 
niti,C  gr(rpini,C  ricuperò  alcune  Città,e  feonfifTe  rcfcrcitodi  Glué- 
tio,  il  quale  fuggendo  con  gli  altri  à Noia,  vicino  le  mura  viril- 
mente còmbttceildo  reftivccifo. 

Minarlo  Magio  in  compagnia- di  T.  Didio,  e di  Siila  a parer  di 
■Vclleio  JDii  vna  legione  chdiìbldato  hauca  ne  gl  Irpini , prelc  Er- 
culanco,c  Confa  da  m ino  de  gl’italici . 

Mancando  gia,pcr  quelchcù  c dòtto,  gran  moltitudine  di  perfo- 
nc,e  traqucfle,lègnalari  pcrfoliaggidcirvna,  d’altra  parte  ; penfa- 
ronogli  vni,c  |li  a'trifàraltroprouedimento.  Roma  temendo  di  no 
poter  benercli(krc,fe  li  neiwiri  piu  moltiplicauano,  fece  lor  Citta- 
dini tatti  1 popoli  d‘lcalia,chc  a fua  diuotionc  perfeucriuauo,  (chej 
tanto aiiidamcnte  era  bramato)  e con  qticRa  benighità  il  Senato  fi 
fece  piu  bencuoli  gli  amici,t  nella  fòdc  confermò  gli  altri,  ch’erano 
dnbbij.Quei,chc  nella  ribellione  continLia'iino,per  la  fpcranza  del- 
la CiuiJtà  dìucnncro  piu  miti,  & alcuni  comincivono  a voltar  ban- 
diera. Gl  Italici  all’incontro^  vcdemliS  alla  giornata  feemar  ì i lor  Ca- 
pitante foldati,  c perdere  alcuni  popoli,  ch’a  Romani  s’accoftaiii- 
noiper  comun  parere  lafciarono  Corfinio , per  efferfi  a'  nemici  dati  i 
Mar(ì,&  altri  Popoli  d'intorno  a quella  Città.  Et  eleggendo  Ifcrnia 
nc’Sanniti,ii»  quplla  trasferirono  ogni  lor  potere,  !k  ini  pofero  la  lor 
fede.  Si  crearono  cinque  Capitani,  & a QT*onipedio  vno  di  quelli, 
diedero  Timperio  fopra  tutti,cfs6doegli  diciò  mcritcuidc  perla  fua 
virtìhc  gloria.  Cartai  per  comun  parere  degli  altri.(Japitani  pofc  in- 
ficme  vn  ben  fiorito,c  groflb  efcrcito  di  trenta  mila  foldati  in  circa  i 
& armò  ancora  pocomcn  di  diccc  mila  fcriii,  a quali  don.)  la  libcr* 
tà,c  mille  caualli.  Tutto  querto  è di  Diodoro,le  cui  parole  tradotte 
in  buona  parte  fono  qucflc.  C.  Co/ionio  in  Inpygtarrt  miff»  , ftpè  i t(U 
/tmtiOtqae  ità  fuptratK  if  ex  mdtis  /fauci  rcUfii  comuni  ftmtnna 
nem  dcftrunt  vrbcm  Corfinium^qaofiiam  Mar/ì\  ^amnft  finwm*  genfes 
dtfciucruntad  Komanot.  Confederunt  att/em  inAekrnìa  Stmnitut»yCrfarii 
/ibi  qninqHtducibui  1 quorum  vni  n axinfè fompidio  Silotiì  orr.ni  m-j 
imperi  um  crcdidcruni,  prof  ter  eiut  impcrattdt  viituUm , atque  g ‘oritm,  h 
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de  communi  ducum  fententia  moffiam  exertitom  compsrauit , adeò  vlvni- 
uer/irncumfft^m  ùm  *r»Ht  tfuermtcireùer  trigintu  nultin.  PrMr  hos  co~ 
gregéuit  etinm jeruos  d ft  libtriau  danMoi,  & vt  tcmpiu  ftrebat  armntai  no 
multo  ptmciont  dtcem  mtUtbut , dh-  tquittt  mille  , &c.  Oi  modo  che  io-  Sigoaialib.  i. 
ncnncrogli  Italici  tal  guerra  in  quella  Città,finchc  vennea  fine,  ej  “P''- 
quindi  proucdcuano,e  fpediuano  quanto  per  quella  era  iiccellario. 

Valerio  Ma  limo  j ritcrilce,  che  in  quella  guerra  mentre  Siila  ftaua  a 
fagrificarc  auantiil  Prctono  nel  campo  Nolano  > videpaiTarc  vnju, 
ferpe,  la  quale  pigliandolìdall'indomno  per  buono  augurio»  cauò  *rp*rodie*s! 
fuori  1 Tuoi»  coitibactèjc  vinfe»  eprefei  Ibrti.fimi  alloggiamenti  dcj 
SannitijC  quella  littoria  dicono  iu!Terorigine,e’l  fondamento  della 
fua grandi. fi. na  potenza  : l'elirefopoi  Nolaapatti,ma  niente  gliof-  noI*. 
feruò,  anzi  la  diede  a faldati  a Tacco.  Trasferitoli  d i gl  lrpini  nel 
Sannioidi  nuo  jo  venne  co’  Sanniti  alle  inani>de  quali  ammazzò  buó 
numero  » c pofe  gli  altri  in  fuga,3c  eilèiidoui  redato  ferito  C.Miitilo 
lor  Capitano , fuggendo  con  pochi  andò  a làluan'i  in  Ifernia.  Silli_> 
mutando  luogo  morte  l'armi  contro  iioiano»  il  qual  era  llato  va  co»- 
mun  ricetto  de  popoli  ribellati . E perche  haueua  quella  Città  tre 
forti  Rocche,  c ben  guardate  ; e lì  auuideSilla»che  tutti  iBoiancli 
co  it'O  ! li  fola  tlauano  intenti  ; per  ingannarli» mandò  dalla  parte 
di  lictu  :crtccompignie,conordiae,  cheli  for»aflcro,e  faceC- 
fero  ogni  opera  di  prendere  vna  di  quelle»  e poi  pigliata , li  fa- 
ce Tero  legno  col  ramo.  Il  che  eflendo  poi  fucceflb  a fua  roto, 
da  fronte  a laltó  le  mura,  nelle  quali  combattendo  ollinacamente  ^ 

tre  iiorc  continue,  al  Hnc  a forza  lo  prefe;  e vi  vsòlcfucfolice.» 
crudeltà.  Cofeonio,  c Liicceio  vinferoin  battaglia  i Sanniti , ed 
vccifero  Mario  EgnationobiliiSmo  Capitano  di  quclli,c  feli  refe- 
ro  molte  Terre . Gabinio  legato  hauendo  proipcramente  com- 
battuto con  Lucani , & cfpugnato  alcuni  luoghi , perdò  anch'egli 
la  vita  ncirartedio  di  certi  cartelli.  E non  è da  tacerli  vn  fatto , chu 
come  prodigiofo  adduce  Giulio  OlTequcnte  in  quello  modo  nel 
Confolatodi  L. Siila  , e di  Q^Pompco nell'anno 562. Pompeo  Silo  ^*JJS**"“'** 
per  erter  enti  Ito  trionfante  dentro  Boiano,  c'hauciia  prefo,rellò  4>» 
rccifo  con  perdita  del  fuocfcrcito  nella  prima  battaglia , che  poi 
fece  : c ciò  dice , erterglì  auuenuto,  per  hauer  fatto  mortra  del  fuo 
trionfo,noii  nella  Città  vincitrice,doue  era  folitonna  in  quella,  che 
fu  vinta.  Cofeonio  dopo  hauer  dato  il  guallo  alle  campale  di  La-  ' 

rinoidi  Vcnofa.edc  Pugliell,fc  li  refero  tutte  quelle  genti.  Final- 
mente i Romani  dopo  malte  battaglie  ricuperarono  Ifernia, 1*^ 
qual  molto  bene  fortificarono,  evi  pofero  buone  guardie.  Gl’Ita-  W«r*h. 
lici  dopò  la  perdità  di  quella  Città , dotte  polle  haucuano  tutto 
le  lor  forze,  non  potendo  far  altro,  li  polcro  llrctti  limo  allèdio , 
fortemente  combattendola . Vi  fu  fiibito  mandato  Siila  con  ven- 
tiquattro compagnie,  Se  arriuato  vi  .attaccò  afpriifiraa  battaglia , al 
fine  dopo  lungo  combattimento  co’grandirtìmallrage  de  nemici , cap.i».  '* 
laliiò,  c liberò  la  Città  , egli  amici.  Cosi  dicono  Orofio, Eutropio,  Entropiolib, 
cGio.  Nauclcrocon  qucHcqiaiolc.  Intere» L.Comrl.SilU  Prdtor  cum  ^ranigri"'"* 
xiigÌMli  quatuor  tohottibus  Eftrmd  mijfutivbi  drB'Ji'tt»  ob/idioru  6«ner»t.  é». 
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tìues-vtilittfy.prtunehantur, maxima  bell»}é)"  plurima  cfdthoUtum  P'rbem, 
faciafq.firuauit.  Perduta  quella GitràtC poi  anche  Venofa,  Pompedia 
Capo  de  gl  Italici  poco  dopo  venne  alle  mani  con, Metello , e con.» 
Mametcoifo'  quaii  valorofamentecombattcndoj  rimafe  con  fuoi 
fconfitto,&  Tccifoj  per  la  cui  morte,e  per  non  hauer  potuto  ottener 
aiuto  dx  Mitridate  Re  di  Ponto  nemico  de  Rom.  e per  tanti  altri 
cafiauucrfi  fopranarrati^reftarono quelli  fmarriti,  eie  lorcofe mol- 
to abbalsate. Ma  fattoli  poiaccordoj  reftò  fi  fiera  guerra  poco  men^ 
che  fopira, perche  fu  a tutta  l’Italia  conceduta  la  tanto  bramata  Cit- 
tadinanza Komana^da  Sanniti^e  Lucani  in  fuora.ma  dapoi  vi  furono 
quelli  parimente  amracfll  per  vigor  d'vna  legge  per  tal  cffetto  pro- 
mulgata nel  dé3.di  Roma  da  L.  Giulio  Cefare  Confi  la  qual  dal  fuo 
nome  fuchiamata.  (Lexiulia)  come  tutto  ciò allerifcc  il  Sigonio . 
Durò  quella  guerra  cinque  anni  a parer  di  S.  Agolli  nocche  diee.». 
Jnquo  bello  Italico  Komatiii  fapi/Iimè  wilu,vbi  (jp  duo  Cou/uletpeheruut, 
Ò'uly  nobiUffimi  Senaforet  ,nou  diuturno  tamtn  tempore  tralìum  eli  hoc 
malum,tiam  quintu!  eianauifinem  dedit.  Eutropio  vnendo  quella  con 
la  guerra  Ciuilc  disillabe  Mario>  dice  > che  ambendue  durarono  per 
ifpatio  di  anni  diecc.  Creatit,  'dice'itaque  P.Srruilio,  ér  Appio  Claudio 
CoH/ulibas -hoc fine tonclufa/wU duo  hellajumfhjjima^foeia  e ftai-cum,  Ò* 
Ciuile  SylUnum.Hae  per  annot  decem  traila  funi.  Confump/erunt  aulente 
vltracentum  qmnquagintamilUa  Romanorum^  Virot  Qon fidar  et  33.  Prt- 
teree  j.Aedilitios  óo.Seuatorej  200.  ab/que  iunumeru  Italia  totius  eopultty 
qui  Uneeot^deraiione  deletifurU . Orolìo alferma,che  tanti  vi  pentono» 
che  a pena  fi  poflTono  nuraerare,pcrchei  Popoli  dcU  Italia  da  palio 
in  palio  furo  IO  per  lo  piu  disfatti»cconfumati:ccomcatrocilfima  ,e 
funellìlliraa  fu  molto  biafimata  da  Mitridate  Redi  Ponto, conforme 
fi  vede  in  Giullinoin  vna  oratione,  che  fé  egli  a fuoi  mentre  li  con- 
fortaua  a combattere  contra  Romani. 

Furono  ancora  con  quella  occafionc  feome  fopra  fi  è accennato  ) 
le  Colonie, le  Prefetture,c  tutti  i Popoli  fatti  Cittadini  Romani,  & 
ammelli  ai  lus  defulfragijdopo  quella  legge  G‘uha;  per  lo  che  il 
Sigonio  oltre  m'olte  autorità , che  ne  cumula»  vi  adduce  quella  di 
Tullio.  lam  Mumeipia  conimllìone  eiiam  vieinitatii  meuentur . Nemo 
Arpinat  non  PUneioftuduit-fiemo  Soranut-^mo  CoAnap^nemo  Aqumat-T  o~ 
tu/  lUe  tralìui  K enafranuhAUtfanut  : yfdtmqut  ntms  à Mumcipijs  ad/aut 
Equitei  Roman/ publice  cum ìegatiouis tefi/mon/o , 

Guerre  di  Sillabe  fut  crudeltà. 

CAP,  XXVI. 

NOn  efliendo  ancora  ben  Ibpita  la  guerra  locìale,n'inlbrfc  vn 'al- 
tra crudelilfima  di  Siila, c Mario,  ambiduc  potenti  Cittadini 
Rom.della  quale  fono  piene  l’antiche  hillorie.E  perche  vi  interuen- 
neroanchede  Sanniti,&occotfero  nel  Sannio alcune cofe  memori- 
de,fi  addurrà  quel  tanto,che  piu  farà  a propofito.ElTendo  fatti  molti 
sforzi  da  Cinaa  Confi  c da  Mario  contro  il  voler  del  Senato,  eper 
hauer  il  Confiabbandonato  laRcp.in  tempo  di  pcricoli,fu  fatto  pri- 
uo  del  nome  di  Cittadino  Rom.c  della  dignità  del  ConloIato,Sc  im. 
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fuoluogo eletto  L.MeruIa>Uondeperqueno>e  per  altro  coftoro fdc- 
gnati  fe  ne  correrò  con  potenti  eierciti  contro  I*  Patria  .1  Conroli 
impauriti  ) parendo  loro  hauer  bifbgno  di  maggior  forze  t per  non  vi 
elTer  Silla>ch’era  andato  airAlia,confòrtarono  Cecilie  Metello  > che 
atcendeua  a Tpegnere  le  reliquie  della  guerra  lòcialc  intorno  a San- 
niti , che  quanto  piu  honoratamentc  potelTe , da  tale  imprefa  fi  te- 
gliefTc,&  andalTea  foccorrerla  patria  da  nemici. alTediata.  Ma  meq- 
trccofiuifi  traiteneuaperle  conditìoni)  che  ìSanniti  dimandau^- 
no) Mario  ciò  prerenceido>p$r  tirargli  alla  fiia  > li  promire  d’ofièntar 
quanto  vollero, e con  quei^  fie  li  congiunrcro , & indaron'in  fiuo  a- 
iuto;&  aKaccadfi  con  Plautio  IVccircrotC  fiscero  ftrage  gride  del  foo  Appim» 
erercito.  Ma  tornato  Siila  dali'AfiatoltreraU'altte  battaglie,ch‘egU.,  Eplcondia. 
& i iuoi  fecero  con  diuerfi  Romani  itn»nemici,venRO  alle  mani  có 
Mario  Cenrjlgiouanc,chc  fucletto  dòpo  la  morte  del  vecchio  Può 
padrctli  rendè  il  CQntracaxòbtOjperche  lo  vinre,edirfi;ce  lo  ruoerct* 
cito  e co'  1 refio  de  ruòi  lo  confirinre  a fuggire  a PalcArina,ouè  l’afi- 
fediò,e  (òno.le  mura  di<{uellafece  occifione  grasdiffima  de  nemi- 
ci,eh 'erano  rimafii  fuonttc  ne  reftarono  cattiui  in  gran  numero  : trà 
quali  fc  crudelmente  morire  tutti  i Sannitiiche  vi  furono  ritrouati , 
come  perpetui  nemict,e’perrecatòri"dei  nome  Romano-  Vennero 
poi  per  liberar  Mario  daU'afièdio  M.Lamponio  da  Bafilicaia»Poittio  TtleU: 

T elcfino  dal  Sannio , e Gatta  Capuano  con  fettantà  iiólq  aroud  • 

Ma  Siila  arpettandogli  in  vn  paflb  firct^  donde  haueuappf  cofioro 
neceflariamenre  da  pafiàrc,gli  ferrò  in  modo  la.via>che  il  lot  vinggtp 
non  poterono  feguire.  £ per  hauer  Siila  dalla  Tua  g!'Italici,acciòchg 
nonhaueficro  timore,clieleuar  li  volcfle  la  Romana  Cittadinanza  , Epiiaae.r(. 
tanto  da  loro  fii  mata,c  cercata,  che  poco  prima,  dopo  tanto  fangue 
fparfo,  haueuano  accapato  ,iècecon  quelli  accoidogc  pattiicó.  qua- 
li ne  vifko  poi  ficuro.  Carbone  Conf.  aiKòrche  feco  hanefiè  va  fiori- 
to efèrcito , & vn  gri  numero  de  Sànidmulladìmcno  tutto  difpera- 
to  fe  ne  fuggì  co'gli  amici  in  Africa-  lTuid  gli  altri  cógiuntifi  có  Ca- 
rina,Martio,e  Damafippo,ch’eranó  della  patte  di  Mario,vedendo  nò 
poter  fare  frutto, fe  ne  andarono  alla  volta  di  Roma-  Siila  dubitado^ 
che  per  lalor  venuta  non  fi  facefie  nella  Città  mucatione»vi  corfo 
anch'egli  volando,^  accampatoli  alla  porta  Collina  >bo^i  detti.- 
Salata , verfo  i)  tardo  del  di , fè  poi  eoa  qucftt  vncrudelimmo  fatto 
d'arme,c  fi  dubbiofo,ch'egli  il  tenne  per  perdutotcho  fe  beneviiUr 
ceflTe  nel  dcftro  como,fu  con  molta  firage,  e fuga  de  fooi  vinta  nel 
finifirme  continuatafi  la  battaglia  tutta  la  notte,ne  reftò.finalmente 
vittoriofo.  Gli  Autori  vogUono,che  daambedue  le  p«ti  morifièro 
cinquanta  mila  petfone,e  de  uinti  fnllèro  fatti  prigioni  otto  mila,df; 
quali  erano  S.anniti,chi  dice,quattro  milaae  chi  fei  «niia.  Nell'Epito- 
me SS.  di  Liuto  fi  attribuifee  tua*  quefio  fitto  di.  guerra  a Sanniti. 

Vcllcio  riene  Io  fteflb,con.  attribuirlo  a Pondo  Tclefino-così  dken-:  Vélfa®  lifc». 

tmqu$  Rernsn»  ,ftrtinatiUi-  “* 

mdfnt inr«tine$$dit 4$rms imuenmtis-,(ZitrbtHe,at MsfÌ0  Ctt^abhine  anntt 
XL.Yial.  Ntujtà  ad ptriam  CoUinam  cum  Siila  dimpofffhvl  »d  fammum 
di/crimen,&(t$miÓ‘  Ktmf.ftrduaret:^  peritulum  ^d^hM^^ 
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•:ftihàÌh{Hfì^^Ctep/iummiliartumca^racon/picatj,^am  io  dity^  fircum- 
ttolanì  o'rdittis  "tìcereitut fui  T eliSnm  ydiBitanfq,  ^dt[fi  Rout^ois  vUimum 
diemyVOiifeiubaìur  emendami  deìendamq,  Vrbemjodqcuntinumquam 
’ futuros  tapUrti  haltcs  IthonaUsiupos , mS&lu^  m qua  nfupfc foiennt  ^ 

• tffet  excifa,  Rofiprimam  demum  ioram  noBis^à^  Romana  acifi  rrfpirauit, 
“ & bofimm  iiffn.Teti/fnm  po/hra  ditfemitmimù  reoertut  eB,  viBoru  ma- 
'gisiquam  moriontUy  vubam praferems  dui  ab/ciffamiaptU /erri ygeBafi^ 
qui  àrsa  Pranèjle Sulla  idffit,,  RidulTc  adunque  T ctefìno , c Siila , e la-» 
Romana  Rep^  a grandiflimo  pericolo»  &aq nello  a punto  > che  fu  a-» 
tempo'  cRe  lì  vide  rcfcrcìto  d*AmbaIé  vrcino  le  mura  : pòichc  oltro 
il  valore, don  maned  dlferoogni  compito  officio  di  Capitano, di feor- 
rendo  per  tutto  in  meazb^dnl  furor  della  battaglia,  e grrdando,fcm- 
prcjch’eraptfr  il  tempo  vcimco,  che  faftbbe  Roma  diftrutta,  c che_? 
bifognaua  torvia  dal  Manche  queftafeLua  , perche  non  hauendp 
douc  riconcrarfi,  fi  cilingucnèro*  purci  lupi  j che  ad  altro  non  iiiira- 
uanó , fc  non  a toglicrta  libertà.  d'Italia . Ma  il  buio  della  netto 
hauendo  fpartitola  battaglia:,  fd'ili^iotno  fcgucntc Telefino  troi^ 
uato  mezzo  morto  eodafpcfitG  tale, chcrphi.rofto  di  vittoriofo,  che' 
di  moribondodaua  Icg^.:Ec  in  quefto  modo  reftò  Siila  vittoriofo , 
•Et  entrato  poi  in  Roma;vsò  icim«ggiorr'crtidcItà,  che  fi  potefifero 
ydirc , c furono  tahtci  elr eccèffiuc , che  fecondo  T uilio  in  atti  cru*- 
•deb,'  e fpiciati  ha  fnperato  ruttivi  in  tempo  alcuno  non  ha  haùuto 
'pcrfona  j tfeein  fimili'fc^liqpntefic  VguagHarc.  E Valerio  Màffiroo 
^aflerifee , ohe  fece  coftiii  correre  ondeggianti  fiumi  di  fangiic  ciui* 
le  fi  in  Rcimà , cóme  in  bitte  le  parti  d'Italia-.  Ma  fopra  tuta  gli  al- 
tri s’inafprì contro  Sanniti^  de  quali  £c  prima  faettare  tutti  quebehe 
in  tal  battaglia  reftarono  prefi.  Dapoimc  fece  crudelmente’ morire 
ottomiIa,che  Ic gli  crand refi,  neilk  Villa  pnblka,' ch’età  vnluogo 
-in  Campo  Martio , c li’ fd buttar  nel  Teucre fe  ben  Valerio  fog- 
glungc , ebefurono  in  tucaquàctró  leggionr  ; ma  non  crano'tutti 
Sanniti.  * !;■•  * -■ri',  .r.- • ' A*-  v 

C.Mario  il  g!ouanc,chc’aflcdiafofi  b'ouaua  dentro  Palcfìrinain- 
ficmecòn  PontioTelcfinominoffratello  del  predetto,  dice  Velici® 
fecondo  ropmionc  d’alcùhi,che  non  vedendo  il  modo  di  poter  vfei- 
re,e  faluarfijdi  propria  mano  s>ccidefie;e,fccondo altri  ,chc  fufl^ 
morto  dà  fqidab’,a  tempo  che  vfeiua  da  vna  fortcrraiiea  caua,per  à- 
darfene  via  ;&altri>,chc  Mario, eTclcfino  per  non  venir  ih  mano  de 
nemici, l'vnofcrìfle  raldo mot^ibéfe,6f  i«'C|ucf!a manierafiniircro 
ambldiie>lb'Vita.'15qucft'vltiiiiat>pinroncHS'ha  nelfEpitomc  88. di 
LiuiO%Tutéoqueffio  auuehne  néirànnO  di  Roma  fciccto  lèfianta  otto 
àhni'Bi^.QI&anti  la  ucnata  .dcJ'Rtedeiitofct  Tenne  Siila'  in  pregio 
grande^if  fórfd'piu'dc  tutte  l’altrc  fuc  imprefe  ftimò  la  vittoria , che 
de  Santi e di  Telefinbripertòi  poiché  per  riputarlo  giorno  fcli- 
ciffimb,  infiituì  coli  perpetua  m^oria,  la  foUenne  fella  de  Giuo- 
chi Circenfi  *\  jOnde  VcHcio  > per  celebrarli  anche  k liio  tempo, 
dice  . FelidtÉmm  dìei^  quo  l^rnmitium-,  Tikdniq'ùe^pu^m  iif  iXircL^^ 
tusy> Sulla  perpetua  ludòrum  Circen/Ìum  homrauit  memoria  ^ quibus  /ini 
nomini  SuÙana  viBoria  ccleéfvmur.pPcfQ  dopo  Siila 'la^ Città  di  No- 
la , che  per  molto  tempo  era  fiata  in  poter  de  Sanniti  ; conforme-, 

fi  ha 
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BEO  SECONDO. 


ù ha  luli’Epkomc  89.  c qucfto  fu  poco  prima , che  deponeflfe  Tafla-  , 
luto  dominio  dcHà  Dittatura. Nel  cui  luogo  dice  Sigonio  j che  con- 
durre  vi  fece  niioui  Coionij A? uw  in  eampantam  tra/gamus,  Exjft  Mota  * 


s Samntitbut  magm  tonaf»  iam  inde  ab  Itadico  belìo  occupata^  fummo 
tandem  i Sttlh  ‘labore  reeaperaiuf  Snilaaes  'ò“  iffn  eohnos  atee^it , Jd  ' 
qnoi  non  obfcmètradiÀit  Frontinuti  cam  a^am  Mohuinm  Sulla 'mfUttbas 
Jui/Se  •pgnaSum  feripdi . Plutarco  nella  vita  di  Siila  tratta  aqche_>  piutarco.% 
a lungo  le  colè  prc  ictte>  e fra  l’altro  <dicc  di  Teldino.'C«m  autern^ 
vir  beUicofut^dr  mgentinm  praltorum  expertijimuji  SyUamàfromey  Pom- 
pe>um  à tergo  xn 'e  incwrfontee  tnteUexiffèhaute  rétroq^éomprejfus^noSmea» . 

Uro  mo(^t,tn  ipfam  '^omm  vniuer/e  cumexereitu  cenuolemMee maltam 
defmt^qutn  Rofiamomnt  prandio nudtìam  offenderei,  ‘ * 

Non  li  mitigò  con  quello  folo  la  fierezza  di  fi  prudo  huomo;  ma», 
anche  fpieatamente  fi  voltò  contro  le  Citià>econtcogli  edifici)  di 
quelle,  poiché  ne  fece  buon  numero  diftruggere , c buttare  0^  • 
terra.  LafFcrmi  Appiano,  dicendo,  che  dopo  hauer  fatto  morirò  Ap9Ùn«. 
grandilintio  numero  dipcrfonc  fecondo  li  parue,  anche  per  leg- 
giero fol^oetto  i non  bauendo  dolic  piu  slogare  *il  fuó  rabbioio 
animo , contro  quelle  fi  mofic , e diucrlàlneptc  le  punì  ; facendo 
a chi  Tpii'narc  le  fortezze , & à'chi  buttare  a terra  tutte  le  mur*:^  i 
imponendo  a ciafeuna  publichc  condenna^lòni,  ò afligcndolc,  con., 
incoicrabiii  Tributi , da  molte  trafiè  i propri;  habitatori , & ad  ha- 
bitat vi m ndò  Col  )nic  de  Tuoi  foidati,  con  a.fignare  a ciafcuno  di 
«udii  fcjonio  i meriti  h porctohe  de  beni’ tolti  araiicri  Citta- 
Jinifpcr  tenere  detti  iuòglir  pérTItaIia;(corae  tenne,)  per  Tuoi  pro- 
pugnacoli, c fortezze . Ma  èon- nèlTun'allrò"  crudeltà  ma'^^ioro 
efercitò,  che  co’  Sanniti , 'c  con  le  Citta  i e luoghi  di  c fi , acome.» 
molti  dicono.  Scraboae  nel  5.' della  (Ecografia  nei  fine  la  pone>  Strak»i|,' 
come fingoiarc,ouc IVitiniccàlàinità',  e difiruttioni  di  còfioro  in^ 

'quello  modo  racconta . Stquidim  ^iorihas  annis  Samnites  v/qùe  ad 
latmam , & Ardeam  exeardanesfaeiénies , podmodum , & Qampaniam 
pdonìantesdatètmpenum  ahunebani,  Aiioqutn  etenim  imperiosè  dìminan: 
iihut^pmredtfcehtet , Hatim  edtHit  obtemperahant,  Mmeautemeum  ab 
'dlqsitam  vero à Sylta  domtnatu  Komanot  obtinente->pera5ìares  ek  huì  poff 
quam  hakrum  rebeUUmes  muhis  dtfftpauit preeìys.hisfermèfoht  e^dffen, 
tee , & in  vnnm  tinerfus  R >mam  conjjurantet  eon/piestue , ante  itUranL^  - '■  ■ 
mania  eo/lrit  keatihP^tim  in  pugna  bbtruncanifi  nuUit  vitam  impartiene 
eaptis , ùartim  vero  qui  arma  proteceranty  ad  milita  tris,  vel  vt  atiu  qua- 
tuor , ineampo  Marno  ad  Oailia  eoaaotyimmiftt  militibaty  triduo  tugit* 
laùii.  Faats  indèprofertptiombnty  mn  ahteadeffitityquamSamnitmmno^ 
men  deieuerttyaut  ex  Italia  fnibuiomneé  eiteèrie,  Cwmaufemde  tanta  in- 
cufantur  tracundia^  refpoudebaU  Magi  Ara  feft  Pxperientia  didietlfey  «o 
vftum  hutdém  liom^nu  pacem  produaurum,  quoùperfe  Sanites  ip^eonft- 
Herent.  Uaq.  per  vkeefrafìafuere  CiuitaithaUqua  vero  radicitut  extinnp, 
BoiaHumyEfernhyPaunayrele/iaMenafro  ooniunaay  ^ aUa  takt,qìtarune 
vnom  qnidem  prò  dtgnitate  cen/ueriseiuitate^^  Hot  autPpro  Italìp  ^otetiay 

&d:irte*tey  qumtum  fatiseff percurrimmytamenBenentmumy  &,Venuda 

probe  y ae  faheiter  conbfiebant,  Rellò  adunque  il  mifero.  Sanniq  po^ 
co  incili  che  diilratto,  rellando  iblo  quali  per  marauiglia  in  piedi 
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Bcncuento,  c Veno&;  c tutti  gli  altri  luoghi  abbattuti,  c disfatti  ìhj 
maniera  tale  , che  a tempo  di  eilo  Strabone,  che  vifTc  nel  Rmpo  di 
Ona'uio  AuguHo,aonpotcuaao  Boiano,IlcrQÌa,Pauna,Tclcle,c  Vc- 
na&o>&.altrctalidillrutte  enfer  riputate, e tenute per  Città  , perche 
erano  in  mifero  llato,e  poco  habitatcìfc  bene  creder  fì  può,  che  fuf- 
feio  quelle  alquanto  rilarcitc  uà  lo  fpatio  di  anni  cinquanta  in  cir- 
ca,che  corfero  dalla  dil^uttione  di  Siile  inlino  al  tempo  di  Strabo- 
ne. KcinfommamaireUar  non  volle  fin’a  tanto  che  non  hebbe  af- 
fatto il  nome  de  Sanniti  fcedcelUto,  ò tutti  dai  confini  dcU’ltalitu, 
fcacciati:E  di  tanto  Idcgno  jnterrogato,rifpondeua,cbc  perifperic- 
aa imparato  haueua,chcin  niun  tempo  mai  neanche  yn  folo  Ro- 
llano lunga  pace  goder  potuto  haurebbe,  finche  i Sanniti  da  fe  iiu 
piedi  llar  potclTero.  DifirulTc  quello  crudele  la  mifera  Ifernia,fenza 
Muer  riguardo, ch’ella  fulTede’  Tuoi  Romani  Colonia, ed  habiutio- 
ne,e  fenza  ricordarli,  (che  piu  premer  li  doueua)  ch’egli  pochi  anni 
prima  l’haueua  confcruata,  e liberata dall’alTedio  de  nemici,  che  c6 
anlìetà  grandidima  ricuperar  la  deliderauano.  Poco  piu  giu  foggiu- 
gc  Strabone  quelle  parole.  Vfirnuh  AU/iSémittit»  tam  Junt  »ppid* 

élttritm  bell»  ^»rSc»delit^,atttrum fitptfiìet  Mdbuc,  Qui  pare , chcj* 
anche  ad  intender  dia  la  diRruttione  dlfcrnia , qual  s'intcndc  di 

Snella  fatta  da  Silla<  non  d'altra,meatrc  che, fecondo  fopra  li  è vc- 
utoiircrniafu  folamente  da  gricalici  prefaic  poi  ben  fortificata,  & 
apprellb  da  Romani  ricuperata, e fimiimente  ben  guardata , e con- 
feruataioltrc  che  gli  Autori  congiuQgono  inileme  laguerra  predet- 
ta Nfamica  con  quella  ciuile  di  Silja,  come  fi  è detto.  Per  rimunerare 
i Tuoi  foldati,licócedetteleCittà,ei  lu:>ghi  preii,e  diuifei  campi  di 
quelli  tra.  quaranta  fette  legioni , come  fi  ha  nell'Epitome  89.  di 
Liuio  ; c fecondo  Appiano , tra  cento  venti  mila  pprlonc,  ma  non  lì 
fannoi  luoghi,  nc'quali  furono  condotti  per  non  eficr  notato  da 
i Scrittori , fe  bene  il  Sigonio  va  fulpicando,  che  condurre  le  fii- 
celTc  nelle  Città  nemiche , che  foggiogato  haueua,  ene  nomina 
molte, come  di  Tofcana,de  Peligni  Sulmona, de  Campani  Capoua,e 
Nola, de  Sanniti  vna  gran  parte,e  d’altri . A Beneuento  non  rii  fatto 
difpiacere  alcuno, perefier egli parualci&amìciillmodi  Siila,  con- 
forme fi  è detto. 

Fiori  in  quelli  tenmi  Orbilio  Pupillo  Beneuentano,  il  quale  fu 
Grammatico  li  iitmolo , che  maritò,  che  fattali  fulfe  vna  llatua 
di  marmo,  epollanel  CampidogliodijBcacuenco«  fottoeffigie  di 
perfona  fedente, & adornato  co'i  mantOjC  con  due  ^igni  a i piedi . 
Era  il  Campidoglio  va  luogo  principale  in  certe  Città  grandi,  ben^ 
circondato  di  mnr9,douc  gli  antichi  Gentili  per  lo  piu  leloro  fu- 
perllitioni  efercitanano.  ScrilTc  Orbilio  vn  libro,  che  chiamò  Pcria- 
logo.  Raccolfc  i libri  degli  Annali  di  M.Papilio,ch’crano  difpcrlì,  c 
li  te  andar  . d’intorno,  coma  tutto  ciò  alTcrilce  Suetonio  Tranquillo 
nel  lib.Dc  illuftrib.Grammaticis.Fè  difccpoli  dctthfimUcome  Seri-  - 
boniOiOrbiliofuofigliuoloiC’lfamolìlfimo  poeta  Qratio,il  qual  fa  di 
lui  mentiotic, ciò chiama(PAig<»/h/)pcre(rcregjh fiato  huomo  aullc-  ^ 
ro,c  rigido.  Scriuono  anche  di  lui  Pietro  Crinito, D.omitio  Marfo,& 
il  Volaterrano,  c vilTe  .cento  anni  in  circa., 
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^ Vcfte  mìrepc  Città  quantunque  rcft^flcrfli  in  modo  diftruc- 
tCjtutta  volta  parcjpcr  quel  che  ficguc»  fi  rifiircificro  alquan- 
to,auantichc  vi  fuficK)  condotte  lc  Cplome>chc  fi  diranno.  Nata.» 
nell  ann.  jo^Ai  Romajfccondo Vcllciolaterribile  guerra  ciuilc  trai 
tra  Ccfarcic  Pompeo,  che  pofe  il  Mondo  quafi  tutto  id  bisbiglio,  o 
rumore,!!  come  è notoi  Cefare  tornando  duUia  Francia  neintalia^  t 
prefo,che  hebbe  Ariminiypafsò  auantifupcraiido  ogni,  impedirne - 
toò  per  forza,ò  per  amore, 6c  ad  vn  watto  occupò  Fano , Pefaro,  & 
Ancona  co  altre  Città  della  Marcajdc  hauuto  anche,  Cingoli, (il  qual 
era  Terr^,  che  Labicno  edificato  haueua  di  Tua  propria  moneta), é 
poi  Afcelisfe  n’entrò  neirAbruzzi,^  andòal  diritto  dICorfinio,  oue 
ridotto  fi  era  L.Domttio  Tribunocon  venti  compagniéin  circa,  che 
haueua  raccolto  da  Albi,da  i Marfi,da  i Peligni,  eoa  altri  conuiciit 
paefi.  Inteia  la  venuta  di  Cefare  9 mandò  Domitipa  rompere  il  pon^ 
te , che  era  nel  fiume  da  tre  mi^ia  djfcofio  da  Cor^mo>^  C^ndò 
quefii  ribattati  dall  anteguardia  di  Cefitre,  fi  ritirarono  dentro  la^ 
Cittàic  Cefare  li  polè  intorno  ralfedicSc  in  tanto  inuitaco  da  Sulmo- 
ne|^,  mandò  M.  Antonio  a prender  quellaCktà,Iaqual  fubito  gli 
aperfelc  porcele  fc  li  diede  centra  voglia  di  Lucrctio  Senatore»f  di 
Attio  PeIigno,che  con  fette  compagnie  la  guardanano.Lucretio,  & 
Atrio  fi  . buttarono  daUc.  mura  per  lalHarfi,mavAtrio  venuto  in  potè-» 
re  di  Antonio, fu  condotto  a Celare,  dal  quale  fu  mandato  via  libe-^ 

. ro.  Per  dfer  Corfin;o  Città  molto  forte, Celare  i tre  primi  giorni  non 
fece  altro,chc  fortificare  il  campo,&  a far  venire  vittoBaglic  per  !’€• 
fcrcito,c  dopò  a ftringere  ralfcdio  con  fpffijC  cpnmachine.E  venuti- 
gli in  tanto  nuoui  aiuti, Domitio  fi  Igomcntò  per  y,eder  iè  fiefib,  e 
buon  numero  di  Senatori,  e principi  Cittadini  Rómaai ,,  che  feep 
erano,in  granpcricplo,pcrnoneircrda  Ppmpco  lbcc:arib^a^,qua}e^ 
per  aiuto  mandato  haueua.  E per  non  làpcrcaltro^  che  fide.,,  pqw 
di  faluarfi  fuggendo,  ma  fcoucrto  il  trattato  9 che  perciò  con  alcuni^ 
fccrctàmcnte  taccuaU  rolfUui  fc  lo  pofero  in  mezzo,  & in  tanto.ma-^ 
ddropo  X renderfi  ^Cefare  quel  per  clTcr  di  notte  > noi\  yoUc ,ijn* 

trodurui  refcrcitoimalo £è  Hai»  con  ogni  «odo  pófiìbilc,  vigilante. 
La  matóa  fi  fece  andar  auanti  tutti  i Scnatori,&i  figliuoli  di  quelli» 
che  fn  gran  numero  iui  ridotti  fi  erano  in  compaMia  di  afmffims 
Caualicri  Romani,cpecurioni,chcda  iMunicipij  haiicua  Don^itioi 
raccol  ti, li  clilfe  pochjc.parplce  poi  fubiró  mando  tutti  via  fimi, & fai* 
ui,e  rédè  di  piu  a Domitio  certa  quantità  d’om,che  auanti  gli  hi  por;* 
.tata  dalli  Duumuiri  di  Corfinio,  benché fapclTc, che  fulfemonctij. 
del  pubiico , c data  da  Pompeo  per  ifiipcndio  de  Ibldati.  Sofòfi  ri- 
tenne le  genti}  e dopo  clTcrc  Rato  fette  giorni  in  Cprfinia,  le  ntj 
andò  feguendo  Pompeo  fino  a Brindelf  > c di  la  mandò  oucllc  in, 
Sicilia.  Tuttoqucfiofihà  neComcntarii  di  efi^,  Qcl^re  nellib.pri- 
mo.Appiano,eVcUcio dicono  Io  fieflb,  febene  non  tanto  a lungo. 
Plutarco  aggiunge  vna  cola  di  piu, la  qual  fi  adduce  per  eflèr  anche 
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notatidal  dottiìSino^  Giu  ilo  JLipSo,  come  atto  tnagnanimo  di  Ce.'a- 
rcic  viledi  Uòmitio.  Aggrflfitmmdt  C»rpbmtum,qmd  th^ 

ginta  prdfeHas  ciìhoriurnprMio  tfptitt  p ibi  mtA(ut  tft.  DumtitueuTt^ 
dejperatlirtbiu  à fuo  mtdwitruj  q’i’df>)ivedtiu  npop«ftiffet,dAtamiUiC0 
t.tuquam  mtrilur/ts ba/ift,  JPaitlopo/i  vi  ad-nirtbi!*im  Cttftrit  bttmmt»- 
lem, qua  ergAeiptìt^tibàtw'à»Jimt-,feipfa'n{r4gtrt,é'  SM^tq  eetfrttaum 
improhdft  cdpii.  Badi  vem  ctnfylame  midtn,q'uni*mnim  mortiftramfid 
fomniftrdm  patibnem  h»uS!Jtì-,aiài^  tmitati  ad  Ctf»tni  contcadil.  Caiat 
dtxitram  4mpltxatas,denuàfi  ebnraltt  ad  Bamptium . 

‘ Volcado^oiCcfirdfdg'ùir  Pòripjo'i  qoitiiiil  partì  alla  volti  <U 
Brindc  iiScin  qucflo  tempoichc  fa  di  Febraro , pafsi  per  Ifcrnia_.» 
conforme  (ìcauidaCiceronc,(criuendoa  Pompeo. E febcii  nc’C')* 
mencarij  fi ha>ch'andaTea'  Irindcfi  perla  ftrada  de  MarrucciniiPr5- 
taniiC  di  Lirino>  turca Volta  per  far  andare  l'cfercito  con  mif'ior 
commoditàjo  potè  diuidcrè,  & andare  pera  nendue  le  ftraic , per 
qaanto  li  raccoglie  dilli  He  fi  Comment.  e da  altri  Autori.  B perche 
Pompeo  partendo  da  Ro.m^  per  andar  a Brinde.ìiche  fu  a j'i.di 
GennarOjfifSrmò  in  Venafro  nel  paflaggio»  lì  come  Cicer.  ferine  ad 
Attico.  Bfaiptùu  ah  Tbtdti  Lirinum  v*r/kt  prafifias  eli  ti  i.  Kaf.  Ff- 
brutrqM  dii  manfi  t'’enifri,Gio'iinni  de  .\micis  Giurilconfulco  iic 
caua  vn  argBfhcnto  > chepcrcffcre  flati  in  tal  tempo  qucli  due  rie- 
miti  CapitanijCefarc  in  lufrhiaiè  Pompeo  in  Venafro,  falle  quc.'io 
dalla  parte  di  Pó.trpco  c quella  di  Celare  i cosi  egli  dice  nel  lib.  de' 
fuoi  legali  configli,  ^aantam,  (dice,  ) oMigi potei  ex  Epi  tioU  qatdtm 
Cictroxifdd  AttieimVentframPompeiaidruit  ftliomt,ifntvte'itpii’e  t 
quo  Pomp'iui  ttmensCdftrem  tda^ieatf’x  eonirt  Ptlrit  n , Roma  pervH 
Idtin  m difctfit-yengfi^m  ftce^f,tbique  tliqutndtu  (Ofn  norttus  Capuim 
ft  eonlmlUtdei  idi  Bntada  iaXtCof  te  vero  Hlu  m berfe  jmn  !,■*)•  t Pflij^i  de- 
feÌHdent-,Efirm»%-6bÌiiit-,ta  nquatt  in  tu»  fa  Vmti  tfi’r»  C'uiiatt,  de- 
indi  prr  Boaiib'uni  ’iràdìafum  cànexereila  oro f 1 >t  ei.  Xem  tnn  tg’iar 
yemtfium'Pompeidnim]^  Efernium  Caftri  ma-n  f affi.  E forfè elTcr  po- 
tèinqu^Itfi  “findi  riuoItCjfebtne  créder  li  p io,  che  ooco  aiuto 
io  remprtaH’da'-  potellero, perche  non  potcuanoritrouarfi  troppo 
potcoti  ,pci*  é?ffci'àincndué  Itarc  d quaranta  ami  prima  da  Siila  di- 
ftrutte,(^tnc,iì"é  veduto . Poco  dapof,  elfendo  venuti  alle  nani  Cu- 
rioht  Cadifiiià'd|Ccfare  con  Aptio  Varrò  Copiano  di  Pompeo, 
àpprciTó  VtlB«7piie  per  Ccfarerhilitauano  le^hthche  fe  li’dicdero 
a Còrfinioiche  mando  poi  in  Sicilia,tra  quali  erano  due  compagnie 
di  Wlarr  ucirtirauehne  vn  calo  mctnorabilc,  e fu  che  Fabio  Peligno  > 
èlle  ibilitaaa  con  turione,  vedendo  referdto,  nemico  già  pollo  inj 
fugà,deliderandò  far  qualche  atn'dnc  honorata,  fi  pofe  co'grand'ar- 
dirc  a'fèguirla  prima  (chiéra,chirfuggiua,3t  ad  alta  voce  chiaman- 
do Varrò, fingeua,  come  fe^ulTc  vno  defooi  fòldati , che  FbaueffLo 
da  ahucrtirc , e riferire  qualche'tofà.  Dopoché  lì  Tenti  piu  volto 
chiamare, al  fine  fi  fermò, c (ì  voltò  dimandando  chi  func.cchc  vo- 
IclTc.  Il  Pcligno  fenza  rifponder  parola,  co'l  ferro  nudo  in  mano 
corfe  per  ferirlo  dalla  fpalla,chegli  vide  (couert.i , c poco  mancò  > 
che  non ?VccidcfTc,ma  l'chiHÒjl  colpo, ripìr.indo  ì con  lo  feudo  ;o 
Fardito  Fabio  colto  in  mezzo  dalla  nio!t:tiulinc,non  potendo  tanto 
difcndcrfijvi  perde  la  vica.ianco  fu  fiimato  quefto  fatto»  che  non  li 
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fdcgnò  Ccfare  di  inferirlo  in  cjucfti  fiioi  Comcntari;,  ne  quali  parr-  Comtmariidi 
mente  fi  bacche  Milonc  caroamico  di  Cicerone  mentre  condennai 
to  vinca  fuori  d'Italia»per  hauer  vcd^ClodiOyinuitaro  da  vn  certo 
Celio,  che  per  ginogerc  a fu®i  difegn^  mofso  hauéa  tumulri  grandi 
in  Roma>  venne  ia  aiuto  di  audio  ; Ei  'cflcndo  (zoftui  poi  fiatò  am- 
mazzato prdfo  Turid  Città  ai  CalabriaìMilonc  nonrfapendo  altro; 
che  fare, andò  fiotto  nome  di  Pompe»  fiolkcitaiKlo  molti  Municipi)? 
ma  vedendo  non  eficr  inteib,e>ncm;riceaernc  aiutoalcuno  ';  per  ba- 
tter genti  aprì  certe  prigioni,®  con  ^uefic'corlc  à combattere  Conia  ' 
nerflrpim^  douè  mebtre  fàceaaogì^aforzo;fu:donvniàfiòper^ 
eolfo-dallc  mura; da' Q^edìo  Pretore, dbeyi  fiauacón  vna  dcgioftCVi  * 
per  Io  qual  colpo,vi  laìciò'  mifoiaihentclaf^vica'i^icm  cjtiefto  modo 
pagòla  penadel  fiuo  tenìerario  ardirò  >'èhe  per  talei'è  notato  daj» 
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Enuto'  poi  rafiblttto  dominio'dièlla  Rora.  Rcp;'iripoVer  di  Ccùrè 
dopo  la  morte  di  Pompeo  j-c  dòpd  le  vittoirto*;  ebe  riportò  di 
molti  firoi  ncmici,furoao  da  lui  mandate  alcune  Còlonie^^ma  nonfi 
troua  apprdlb  Autori, che  ne  faiecilc  condurre  alcuna'ftd  SaniSOima 
fii  bene  in  Terra  'di  Lauoro , eomc  vna  a Capoua;  òtìé  per  leg^ 
ge  di  Celare  furono  mandate  da  venti  mila  pcffioboy  e ^co  auanti 
k guerra  ciuile;a  cui  fu  riftituitarandea  potcftà,  èo!nc"a  Colonii^ , 
della  quale  era  fiata  priua  d^2  i52.ann>  ih’circa,eflendo  fiata  ridotta 
in  fiormadi  Prcfictturaa  tempo  della  feconda  guerra  Pmiìca,aparcr 
di  VciIcio,&  è ben  notato  dal  Sigonio  àtAntiq.  lurt  ItalUycht  i’h€_; 
anche  cauato  da  Frontino  de  Oolonijs,e"da  DioneCidfio;&  vnaltra 
di  fuoi  foldati  veferani  fu  condotta  a Caiazza.  ' • ' * 

Evenuta  poi  la  Monarchia  de  Rohaani  in  mano'di  Lcplrdo,  M.AnV 
tonio,&  Ottauio,chc  Triumuiri  fi  fcron#  chiamare,’  che  fu  ndl'ànno’ 
di  Roma  7ii.fccondo  il  Panuino;fildkbofiOfo  vfata  crudcltà'ifiab^. 
dita  non  folo  contro  lor  nemici, ancorché  nobili , e potenti  foficro  ; 
màanche  contro  innocenti,  bcndhcin'tofà'alcuba  nongli  haueficro 
ofFefi,cfu  in  guilataldobc  prima  nonr-fi  legge  vn'aJ tra  fimile;peichc 
leuarono  la  vita,la  robba,  & ogni  bene  a quanti  lor  piacque.' Et  in!» 
qucfto, numero  de  condcnnad:fu  compre(bScatioSannite,deIquaIc 
così  dice  Appiano.  AtStatiusSamnhiCaius  fgffgià  beilo 

focM^v/Sfuerant^ob^rtmiew;,  ét*-diwtiàSiàe  genut  aféiUisM  amphffimum' 
ofdinem,iam  6{ìogtnarius profìriptìft pròpter  ip/os dimtiaty  dontìtm pt^àiè^y 
' ét*  fedì  mancipp  dirìpiendam  comeffit,  •ùìtri  'multa  iaOaniité  publicum , 'ét^ 
tandem  exinanhamMaufamque  fuccèndit^quo  incendio  éf  ìp/è’ii^pars'P^P^ 
bis eonflagrauitSi  cheStatio  huonio  fiyirtuofo,e  perle  fuC  raréqbà-' 
lità  ammeffo  nel  numero  de  Scnatofi,ndB  fu  per  altro  profcritto,éhc 
per  le  fuc  facoIcà;ma  cara  fè  cofiar  là 'ftfa^morte, mentre  che  con  tati 
mtrepidezza d’animo,lentita  l’indegna,^ infelice  uouòJk , ftcedal 
popolò, c da  fuoi  fchiaui  portar  fuori  di  fina  cafit  il  fuol>aócrc,  c pa- 
rimente fuòri  di  quella  buttò  conlc  proprie  mani  mohc'ri^ctzc 
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e radutali  yotaivi  attaccò  il  fiioco»  da  cui  egli , e parte  della  Città 
reftò  bruciata  : il  qu^l  fatto  è molto  lodato  da  Luigi  Contatim'  nel 
fuo  Vago  giardiao  nel  tit.  Aiùmofa  mortcìchc  in  cifetto  molta  «ni* 
mofai  & ardita  fu  in  vn  vecchio  ouogenarioin  qUei  calamitolì  ccpi. 

A tante  crudeltà  aggiua£croqueR'altra>che  per  far  rimanere  piu 
allegri  i loro  efercitùc  piu  commodiioltrc  a gli  altri  premijdi  dona* 
ronoic  diuifero  per  loro  habiutioni  diciotto  Città,  le  migliori , che 
foflèro  neU’ltalia,perricch«2ZC,perfcrcilitàdi  terreno,e  per  bellez* 
‘l  u di  bibrichc,e  d'edificiji  da  quelle  cacciandone  i propri)  habitatori 
fenza  Veruna  colpa,e  concedendolei  come  Icfbllèro  llateprefe  in^ 
iguerra,ò  qualche  gran  ribellionehauelTcr»  conuaefTo.  Appiano  ne 
nomina  falò  /eoe  come.priQcipalii<ioè  Capoua , Reggio , Venolìi_> , 
Beneuentoi  Nocera,Arifflini,e  Vibona.  L'altre  fono  addotte  daal^ 
tri  Autori,  come  ben  nota  il  Sigonio.  Qui  lì  addurranno  (blo  le  Co- 
lonie,che  furono  dirizzate  al  Sannio,&in  alcuni  luoghi  conuicini. 

La  prima  47o|enia  in  (quelle  parti  fu  condotta  a Baiano,  fé  bene 
il  Pannino  in  Imperio  Romano  tiene,ehe  vi  falle  mandata  da  Cefa- 
re  Dittatore,e  li  mouea  dir  quell»  per  le  parole  di  Plinio,  che  dice  , 
C0l*m*  B0UÌiMum  vfttUfÓ’  0Ìtermm  00pf0miie  VndttunttHormm  ; & ad- 
ducete parole  di  Frontino,  che  fono  quelle.  Boma»um0fptJamU^ 
lulia  militei  JeduxtrmtUnt  t^mhittrpofmh ampliutuo» itbetv,  quam 
ptr  tmm’iatfé’  ft000M  tS  addgnatmi . Paolo  Merda  an- 
che aérma,che  fu  mandata  da  Cefate, eia  pone  nel  numero  cicH.a 
centeitma  prima  Colonia, &eflendocosi,  vi  fu  condotta  verfo  fan* 
ao  7»54ì  Roma.Vi  fu  poi  codetta  vh  altra, come  lì  vedr.à  apprcfso. 

Fu  mandatala  feconda  a Venora,e  la  terza  a £eneuento,perquel 
tomto,che dice  Appiaao,c'l  Sigonio,  nel  principio  del  Triumuirato 
l’anno  di  Roma  7 1 1 . e non  li  fldducoqo  le  parole  > come  .hell'altre , 
perche  elfi  non  le  pongono. 

La  quarta  fii  condotta  a Telcfe,  della  quale  dice  Frontino  deCo- 
lonijf.  TfUBa  mura  iuB»  C0lpni*,  d ’Tùiumumtdedaéla.  Iter  pópulaje^ 
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franti**. 

Alile. 


Vepafr*. 

frantine. 


Meraltl 

fliat*b1>.|Uv|, 
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httur  pJtxx.  A^etriusmlitihu  Aitgitfilnt  in  »0minikntc!ì  affiputus . Il 
Sigonio  adduce  riRellè  parole;&:  in  cambio  di  (milttibas  ) dice  (lim- 
oha.)  La  pongono  ancora  il  Macola  nel  numero  1 1 j .&  il  Pannino , 
come  anche  le  légucnti . 

Perl»  quinta  , par,  che  fofTe  dirizzata  ad  Alifc;pcr  la  qualo 
. Frontino.  AtUfi 0ppiimmtmmdn£ìmm.Àgtr  ti*thg0Tnnmiàr4h  efi  qf- 
dgnutm.  \tetp0pt1h  tundthtuf, 

A Venafro  ancora  fn  condotta  in  quelli  t£pi , conforme  aflerifee 
Tronàao.V:nqfriim  0ppidimTriumuìri  deduxerunt  dne  Colonis,  iter  f*- 
puÌ0  diitttx pede*  xx^gereimin  \xuineitUn0Ìubutin$trtifiuit  e/t 
tut-fid/umma  mantium  iurettPtpliDténb Augufiefunt tovtejpt . 11  Me* 
rola  U pone  nel  numero  della  i i7.Colonia.  Qimftc  medelìme  paro  • 
le  anche  adducoooil  Sigonio,&  il  Pannino.  Plinio  ancora  la  noni* 
oa  Colonia,  , 1 

Fatto  poi  Ottauio  alToiuto  Monarca  dopo  vinto  Antonio,  prc- 
miòi  foldati,  alcuni  con  monctc,ad  altri,  che  fcco  fempre  militato 
haucuanoalTcgnò  buoni  luoghi  per  loro  habitationc  , & in  particn- 
larequelle  Terrc,chc  in  aiuto  di  Antonio  erano  llatc.conforinc  di- 
ccme  Dione, Higino , & altri.  Sueconio  io  AuguRo  al&rìiì;c,chc  no 

didu- 
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diducclTc  >S.c*n  non  poca  loro  riputatione  « fecondo  fi  vede  dalleji 
Tue  parole.  Ad  bunc  modum  vrh,  vrbam/qtu  rtbus  «dmàùfirtdit  IttiiM 
dsttdtirigmSa  ctknisrum  namer»  à/t  dedu^frum fitqaentamt  vi  R«? 

mam  fu^ragiamitUrent de Magi^atibaMvrbiàt , Aaluil.  Frontino  no 
nomina  alcune, che  furono  in  quelle  parti.  La  prima  è Caudiq , per 
lo  quale  fi  ha.  Caudiism  mura  duéìam. iter  peptdadebttur  p.  f..  à Cé^art 
Aagu/laColonidBeaeueptaadeumTtrritaria  fua  tft  adiudieata.  ager  eiat 
vet&aaii fuerat  ajfguatui.pofleauaenfiiranu.  Limùibui efì tendiaj. 

Fu  Gaudio  aggiudicato  alla  Colonia  Beneuentana , forfè  perche 
folle  troppo  grande  il  numero  de  Coloni , poiché  in  fi  pochi  anni 
vi  furono  dirizzate  due  Colonie, vna  da  i Triumuiri , come  fi  è dec- 
tcbc  l'altra  in  quello  tempo  a parer  del  Sigoiùo,chc  fu  la  terza  volta . 

A Boiano  fu  anche  di  nuouo  mandata  vn’altra  da  Auguflo,  onde 
Panuino  in  Imperio  Romano  nel  titolo  Variarum  Auiìarum  de  limi- 
libai.  Bakiaaus  Ofpidum,  Iter  papaia  debelur  ped.X.lege  Julia  efideduijù  t 
termini  actandi  funi  apparii.  Fimiariejiimania  arearum^ipatumijèpedlu^ 
rarumiCongeriaram,tarbmtularumiriaatum  ^ fupartiliorum  , & limitum , 
DD  .t^*  KK/.E  per  le  parole  di  Plinio  ( Basdamm  Vndttumauarmm  ) 
l'oggiungc  il  Panuino , che  qui  da  Auguflo  fuflé  fiata  dirizzata  do- 
po le  guerre  Ciiiili  l yndccima  lcgione,il  che  anche  afferma  il  Sigo- 
nio  nel cit.luogo.  Le  feguenti  fi  nferifeono dallo  flclTo  Frontino,  e 
dal  Panuino. 

Gli  Autori  vanno  giudicando,che  le  feguenti  fulTcroanche  ma- 
date dal  medefimo  Auguflo,  ma  non  lì  può  affegnare  in  che  tem- 
po, per  non  elTer  da  quelli  pollo,  nc  potendoli  comprendere  dalle.» 
parole. 

Abeiiina  mura  duRa  lega  Semprama.  iterpapuh  nan  debeuir,  ager  eiut 
veterams  efi  ajjignatue. 

T ereuentum  appidmm:ager  eieu  in  prae^urat-At  brigai  eR  tffignatus  pa0 
lerliam ob/fdianem  mililibuf  luliamtJterpapuia  nan  debetur.Ver  quella-. 
parola(/ttf«i'>t/)s’intendono  fecondo  Appiano,!  foldati  di  Cefare , e 
fe  quello  e, fu  ella  condotta  in  Triuento  prima  delle  predone , 

Aafidena  mura  duHaealauia,  iter  papaia  debeutrP.  X.  milìtes  eam  lega 
I alia  Sne  calarne deduxeruHt . E nello  flelTq  lib.  del  Panuino  è vn  tit. 
iZiteitaittregiann  Samnif , nel  quale  per  AÌfìdena  oltre  le  fadett^pa- 
rolc  fono  qucfl’altre.  Ager  eieu  per  eeedurias , & Scaeeena  elt_  ajigaaiui  : 
termini  T iburtini /ànt  appelli  lémitibue  ieetereiduù. 

Atfernia  ealania  dedufja  lege  Julia.  Iter  papaia  debetur  pedeem  X.  Ager 
eieu  limitibue  Auguste  e//  a^gnatiu.  Si  adducono  <iueÌie  parole  da_> 
piu  Autori,fccondo  fi  è detto  Ibpraa  tempo  che  230.  anni  prima  in 
ciccavi  fu  condotta  l'altra . E riferire  fi  deuono  a quella  feconda-, 
condottate  non  alla  prima,  perche  all'hora  non  era  fiata  la  legge-. 
Giulia  promulgata  la  quale, come  fi  è detto,  fu  fatta  a tempo  che  fi 
foplla  guerra  fociale.  Si  va  congetturandoichc  inlfcrnia  fuflc  ftat.t 
condotta  la  legione  quinta,  & a tempo  de  iTriumuiri,  poiché  vi  fi 
fono  trouate  in  bnon  numero  medaglie  d’argento,invna  parte  delle 
qu.ili  fta  fcolpita  vna  galera, dalla  parte  di  fbprq  vi  è fcritto 
Aug.di  lòtto  vi  è III.VIR.R.P.C.  Dall  altra  p^rte  vi  fono  tre  Kmcie, 
con  le  parti  aguzze  di  fotte, fopra  alle  due  da  fianchi  fono  due  mez« 
zc  luac,c  Copra  qucllcjtre  circoli  perfetti  l'vno  Copra  l'altro , c con-., 
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circolctti  deàtro  di  ciadun.i;  fopra  quella  di  mezzo  vj  èVn  Aijiiila , * 
che  tiene  traJVgnetrcfactre  in  modo  di  volerle  lanciare;  e di  fotto 
tràl’hafteè  l’infcrittione.  LEG.V,  E tale  effigie  di  medaglia  ha  Col- 
pito Lipfio  nel  fuo  lib.de  Militia  Rom.lib.4.dialogiimo  V.  oue  pone 
quede  parole.  Tdis  eniHinòRevuna  aquila,  qud  fummébtiì*  in/iSt- 
hat  ex  aur*,vel  argentei^ /ubnen  f*pì  vnguibvj  tenebat,  quaA  iaculuSura  . 
InNummii  M .AnteH^iÒ"  Augufii  /Icapfaret . 

A Calino  ancora  tu  dirizzata  vna  Colonia  di  nuoiio , poiché  vn 
altra  volta  fu  didotu  neU’anno  44i.di  Roniai  fecondo  il  Sigonio  ne 
li/colij.  E perqueda  fccooda  volta  dice  Frontino.  Cotenne  oppidum 
militei  Ugieuary  dedoxermt . iter  pepato  tioitdebetur,  ^ quifque  prout 
sgrum  occupauit^enehò' polle*  Itmitet  formati  luffiipro  mento.  , 

Ne  Frentani  fu  condotta  al  Vado  Aimonc  > anticamente  detto 
Idonio,  fi  come  fi  ha  nel  medefimo  Pannino  con  quede  parole.». 
Iftonqt  floioma  agtrtius  ptTe*tauriat.,ò‘fcamnatli  affignoiat.  Fittitur 
tufi  <igfrBi»iÌ4iMu.Fuanco Municipio. Nel  quinto  Confolato  di  Aii- 
gudo  mentre  era  alToluto  Imperadore,  fu  Confole  in  Roma  Sedo 
Apuleio  in  compagnia^i  quello,  il  che  fu  , fecondo  alcuni  l'anno 
7 21.  di  Roma, Se  il  Panuino,  Scaltri  ciò  pongono  alcuni  anni  dopo, 
come  fiditi  ncirHiftoric  d’Ifernia, oue quedo  Apuleio  da  fepdito 
in  vna  tomba  di  marmo  artificiofamentc  lauorata  in  mezzo  dclla.j 
Città  in  luogo  publico. 

Trionfò  Apuleio  de  i Cantàbri,e  de  i Vaccci  popoli  di  Spagna  nel 
717.  e fu  fi  famofo  il  fuo  trionfo , che  per  haucr  debellato  genti  lì 
bellicofe,fu  co’l  fuo  nome  battuta  in  Rqmfvjia  moneta  d’argento , 
aparcrdiSebadianoErizzojlaqual  da  vna  parte  hauea  la  tedaca- 
pillata,c  barbata  di  Ncttuao  co  l fuo  Tridente  appreltb,  e per  riuer- 
fo  vna  galera  col  fuo  ordine  di  remi  con  tale  Infcrittione.  Sex.  Ap- 
pulci.Pr.Cof.ExS.C.'  . 

Nciraano  7j*.diRoma,che  fuilvigcfimo  fecondo  di  detto  Im- 
peradore,fu  Confole  in  Roma  M.  Gaudio  Efernino  in  compagnia 
di  L.Aruntio,  come  fopra  fi  è accennato. 

Tutto  quedo  è quanto  raccorre  fi  è potuto  da  diuerfi  Autori  di 
quello, che  in  quede  parti  è occorfo  auantilafeliciffima  venuta  del 
Signore.  Si  vedrà  apprcffo,ncl  miglior  modo,chc  fi  potrà,  quel  tan- 
to, che  dopo  detta  venuta  di  memorabile  vi  è fucceduto. 
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DEL  SANNIO 
LIBRO  TERZO. 

CtttnùftndetU  d S«m»  doptUVematdel  Sigpme. 

CAP.  I. 

SE  degni  di  memoria  fon'i  fatti  (in  qui  narrati > non  indegni  ' 
fon'anchc  gli  altri  he  dopola  felkiiSma  venuta  deU'ctcrno 
Verbo  in  Terra  fuccedut;  vi  fono»  i quali,dairinceminciato  non  di> 
lungandoci^parimcnte  (I  addurranno  da  tempo  in  tempo  nel  miglior 
BKMiotChe  (ì  potrà.  E quantunque  a compito  fodislàcimenro  de  cur 
riofi  addurre  non  fi  pplTano,  conciofiacofadie  pochi  ajppo  Autori  ^ 

fi  ritrouano,  e qucfti  pochi  fuccintamente  raccontati;  fi  uipplirà  con 
altri  memorabili,  e con  i gefti  dijicrfonaggi  iliuftri , che  in  gran  nu- 
mero vi  fono  vfciti,i  quali  per  eflerfi  rìtTouatì  in  diuerfe  autorcuoli 
fcrìttiire  d'Archiuij,e  d'altri  luoghi,  non  faranmen  degni  di  curiofi- 
tà,e  di  credenza,  E con  tutto  ciò  neanche  potendofia  pieno  fodis- 
fare,fappiafi,che  colpa  non  è fiata  di  poca'diligcnza,  perche  fi  è fat- 
to quant'è  (lato  poffibile,  ma  dell'antich(ta,la  quale,  a parer  di  Var-  . ■ 

ronc, molte  cofe  afiàtto  confuma,e  poche  ne  larda,le  quali  non  cor- 
rompa,oltrc  che  (i  $à,checacciatornonfi  trouò  mai  fi  defiro,  & ac- 
corto, che  dalle  Tue  mani  qualche  fiera  non  ifcampalTc.  Eperage- 
uolarci  la  firada , fi  la(cia  l’ordine  degU  anni  di  Roma , e fi  (cguirà 
quello  della  venuta  del  Signore.  Furono  altresì  dopo  quefiò  tem-  ‘ 
poindirizzate  Colonie  al Sannio,  come  dicono  Frontino,  e Pamii- 
no.  muro  di: fi*  C«Ìam*Cmt«rMA . ^fduxitNtn  CUmdiut  p*°„“bÌ^ì„ 

C*/*r.Ittr popolo n(mdtb*ttir.Agti>eimltgetrimfmTaU  wttrtmttA  «ff*-  >er.Ront.B«.* 
gnaiui.  Quefta  parche fia  la  quarta  volta,che  Beneuento  fuflc habi-  ««««•• 
tato  da  Coloni, inandatiui  per  ordine  di  Neronc,che  'grinuiò  ancora 
alle  Città  feguenti.  • 

Sépinumoppidummu»)dufhpm.C»loma*b  Infptratore  Ntrone  Claudio^  . 
tfidedu£ìaJtnpepuhdtbtiiu’p.lf.Agernusm»ugufitÌ3CtfiWeise^ai^>' 
gnatus.  Aficrifee  il  medefimo  Panuin«,chc  ne.  gli  antichi  Epigrammi 
fi  faccia  affai  volte  mentione  de  i Muiucipij  Italici , e fra  gli  altri  di 
Supino, di  Alifc,c  di  Calino.  Per  Supino  chdramcnte  fi  vede  in  vna 
inlcrittione,  che  vi  è in  vn  marmo  ,laqual  cpminciaZ.  Ntrdioy  &c. 

.anche  polla  dal  medefimo  Panuino>c  dal  Crutero. 
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Efirni»  $ppidtm  muT0  dufÌHtn.  luju  Nennis  dedali um  . Iter  populo 
debetur ped.L.m teatur^s,^  A»gutìeu terminiteli a0gnatus.  Et  apprcf- 
fo  vi  fbggiungc.  Stlneaatalegeeji tignata, qua  éfi^er  Efernia. 

£ perchjc  la  Città  di  Bcaeucnto  godeua  della  Tua  antica  grandez- 
ica,e  rplcndore^per  non  clTcrc Rata  dillrutta come  l'altrcdel  Sannio> 
fecondo  fi  è veduto, e maggiormente  per cflcre  ftataaccrclciuta,e^ 
rinforzata  ùon  le  Colonie>  fra  gli  altri  begli  edific;;hauca  in  quelli 
tempi  ancora  vn  fontuofo  Anfiteatro, & era  tale, che  Vatinio  volen* 
do  celebrar  alcuni  giuochi  in  prefenza  dell'Imperadore  Neronej, 
quello ppr tale  effetto clelTe, conforme  jriferifee  Appiano,  ouc,. cre- 
der fi  può,  che  vi  fi  celebrallcro  có  quella  magnifìcenza,chc  in  quei 
tempi  fi  vfitua,  ilche  anche  ben  nota  Mario  della  Vipera  nella.. 
Cr0n9I0g.de  Vefcoui  d'eflà  Cittài  di  cui,  e di  quanto  l'appartiene  fi 
farà  fpeuo  mcntione  appreflb,  come  fola  Città,  che  per  baucr  fem- 
pre,i  piu  di  tutte  raltreconleruato,e  mantenuto  l'antico  decoro,  cj 
fplendordclS«nnio,vifono  fucceduti  fatti  in  gran  numero  d’eterna 
memoria, & ha  prodotto  alTaiflimi  ^fonaggi  infigni  per  tutte  quelle 
parti,che  celebri,e  famofi  rendono  i mortali. 

L.  Pondo  Telefino  in  compagnia  di  C.  Suetonio  Paolino  era.^ 
Confolc  in  Roma  a tempo,  ch’era  Imperadore  Nerone  l’anno  del 
Signore  67.ElIer  potrebbe, che coftui  folTc  della  flirpe  di  quegli  an- 
tichi Ponti)  Telelìni  fopra  nominati,!  quali  forfè  andarono  ad  hahi- 
tarin  Roma  dopoché  fu  a tutti  data  la  Cittadinanza,  come  qualche 
faggio  ne  da  CaUtodoro , e folfe  poi  collui  a tal  dignità  fubhmato  ò 
perla  fuapotenza,ò  per  altro  rifpcttoa  noi  incognito. 


&*ntt  che  vi  frediearano  la fide  CbriJiUna  , e de  SS.Nieandro-, 
eMareiantf 

I 

CAP.  I I. 

Giunto  il  Prencipc  degli  Apolloli  San  Pietro  allltalia,  fubito 
(conforme allaltrc  Nationi  fatto  banca)  con  la  propria  vo- 
ce, e con  quella  de  difcepoli,  che  in  qualche  numero  vi  conduf- 
fe , e con  altri , che  vi  conucrti , fi  affaticò  in  predicarui  la  vera., 
fede,  per  imprimerla  ne’ cuori  de’ Popoli,  & a partorire  figli  al- 
fhuroanate  Verbo  fuo  caro  Maeftro,  fecondo  l'ordine  hauuto  da., 
qnello . Prouede  nel  paflàggio , e mentre  in  Roma  dimcraua.. 
( ouc’  nell'anno  quarantaquattro  entrò,  c la  fua  fede  collocò)  di- 
uerfe  Città  di  varie  pie,  e religiofc  perfone  , acciocheò  confcr- 
malTèro , ò vero  in  miglior  forma  riduceflcro  i Popoli  da  lui  comier- 
titi,  ò'alla  Chrifliana  fede  conducellcro  i Popoli  de  i luoghi , ne* 
quali  egli  andar  diperfona  nonpoteua,  ò per  tempo  fuffìcicntc  tra 
quegli  dimorare  , come  filegge,che  a Rauenna mandò S.Apollina- 
re,prouedè Napoli  diS.Afpremo,Capoua  diS.Prifco,  Annodi  San 
Marco  , altri  luoghi  di  Saiiti,e  pi)  Paftori,che  con  l’operc  , e con 
4c  parole  fi  forzarono  di  toglier  dalle  genti  il  falfo,  & efccrando 
culto  dcgridolij&incatninarlc  perla  diritta  Arada  dell  Eterna  bca- 

HtU- 
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titudinc. Nello  Renò  modoprouedè  2 quefte  noftrc  parti,  poich«-> 
vi  dirizzò  San  Forino  luo  dilccpolo,il  quale  con  le  prediche,  e col 
buon  d'empio  d ella  fua  lanca  vita  riduflc  molti  di  quelli  popoli  alla 
Chriftiana  tcdc;&  egli  fu  il  primo  Vefcouo  di  Beneuento, conforme 
li  ha  nella  Cronologia  de  Vcfcoui  diquella  Cbiefa,&èafFcnriato 
ancora  da  Camillo  Turino  nella  VitadiS.  Gianuarioda  luicompo- 
fta  nel  2.  cap.  nella  quale  vfa  quelle  paroIc.Non  folo  Bencuenco  fi 
rende  infigue  pcrellcre  fiata  gouernata  da  molti  Santi  Vcfcoui,  ma 
perche  San  Pietro  Principe  degli  Apoftoli  vi  mandò  San  Fotino 
fuo  difcepoloaconucrtircqueJlageiirCje  daclTo  fuinllituito  primo 
Vefcouo  di  quella.  In  quelli  principi)  della  nofira  Santa  fede  non  fi 
troua  altro  memorabile  per  quella  Prouinda,  ò perche  non  fu  fcrit- 
to , ò fc  pure  fu  not.!to,co’  progreflb  di  tempo  fi  è perduto  ; pofci.i^ 
elicè  ben  noto;  che  furono  bruciate  daU'empio  Diocletiano’  tutte 
le  fcritture  , die  le  cole  della  nofira  fede,  delle  Chiefc,c  de  fedeli 
contencuano  che  potè  haucre  in  mano, non  meno  incrudelendo  in 
quefic,chc  in  far  morire  tanta  moltitudine  di  Chrifiiani,per  bauerfi 
ferinamente  propofto  nell’animo  di  annihilarla  in  quello  mode;  t, 
tra  quefierdiarono  bruciate  tutte  le  Icritcurc  della  Chiefa  di  Be- 
ndi ento,cotr  eli  ha  dalle  parole  di  eflb  Catalogo,  che  fono.  Sat-Gus 
fbotinutdt'ct  y>ut  Sa>  fh  P*tri  Afvffeli.  Ài  hoc  Epijiepo  v/que  ad  S.  la- 
muanummon  tfì memor  a aliarum  Epi/fvporum,eeqyodDieck‘Ìanui  (om‘ 
bari fiatommt /cripta  ip/fat  Etclctìt.  S.  Paolo  ancora  come  Dottor 
delle  Gcnti.pcr  quanto  fi  comprende  da  S.Gio.Grifofiomo,par,chc 
vi  dirizzafiiepcrfcna  fedele  a tempo  che  fette  giorni  dimorò  a Pez- 
zuole nel  palìaggio  a Romax  da  quella  ancora  fofl'cro  infirutti , & 
incaminati perla  vera  llrada  della  faiute.  Efiimarfi  può,  che  fi  co- 
me prouedè  all  bora  ad  altri  conuicini  popoli,  prouedeffe  anche 
quelli , poiché  fole  a tirar  anime  al  Signore,  era  tutto  il  fuo  pcniitr 
riuolto , &a  parer  di  San  Girolamo , era  egli  aguifad'vna  nuuola_. 
carica  d’acqua,c  perciò  non  ccrcaua  altroché  bagnar  tutta  la  Chic- 
fa  d'iddio , come  Tempre  fe  con  la  fua  ccleftc  dottrina  in  ogni  tem- 
cojin  ogni  occalìonc,&  in  ogni  luogo. 

Tra  confini  di  Campania,c  Sannio,  lìpofero  a predicar  la  ver*.., 
fede  i gloriofi  Campioni  di  Chrillo  Nicandro , c Marciano , i quali  a 
parer  d'alcuni  erano  per  natione  Africani , e per  profcffionc  fol- 
dati.  Quelli  militato  hauendo  nella  Sarmati.i , c nella  Dacia... 
per  fcruigio  del  Romano  Imperio  , lafciata  in  fine  la  vita  mili- 
tare , in  tutto  fi  diedero  a fcruir  il  Sommo  Dio,  la  cui  Santa  Fedo 
molto  prima  haueuano  nell  Africa  abbracciato, & in  quelle  parti  fi 
confcrirono,ne  luoghi  dc’quoli,&  in  altri  a quelle  conuicini  fi  diede- 
ro con  ogni  polfibile  ardore,  e fcruore  a predicare,^  ad  infegn-art.’ 
quel  tanto,  che  ciafeuno  è tenuto  à credere  , & ad  operaio, 
per  poter  giungere  aUctcrna  beatitudine,  per  la  quale  è fiato 
creato.  E tintovi  perfcuer.arcno,chc  al vcroculto  riduU'cro  ([iiC' 
fii  popoli , ò in  miglior  forma  gli  ammaefirarono,  non  Ibffcrendo 
folo  graui  fatiche  , c fiidori , ma  anche  vi  lafciarono  la  pro- 
pria vita,  c vi  riportarono  la  gloriofa  Corona  del  Martirio. , co- 
me tutto  quello  affermano  Paolo  Regio  nella  Vita  di  detti 
Santi  , c Filippo  Fcrrario  , ouc  tratta  di  elfi  nclU  Ipt  fella  j , 
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che  ficclcbr^a  17.  Giugno,  il  qual  dicchauerlo  canato  da  gli 

Attiche  li  ticnCicÉibre  Rati  ferirti  da  S.Fulgentio  Vcfcouo  d'Atinoic 
da  altri  Antori,c  maaolcritd.  Eehc  quelle  parti  conuertilIcro,cu 
la  Santa  Fede  vi  feminadcro,  lì  congettura  ancora  dall’antica  pro- 
tettionc , che  quelli  gl«riolì  Martiri  han  fempre  tenuto,  e temono 
d’Ifernia,  c di  Venafro,  nelle  quali  da  tempo  antichilfimo  em  foli 
fono  Itati  tenuti  per  padroni, c protettori,  e come  tali  in  fommave* 
neratione  hauuti , per  lipofar  in  quelle  le  loro  facratillime  ollà , e re* 
liquie. 

A che  tempo  quelH  Santi  Martiri  viuellèro,  fenoin  ciò  gli  Au- 
tori di(cordi,c  di  gran  diilantia  di  tempo.  IlBaronio  nel  Martirolo- 
gio tiene,chelìano  Itati  martirizzati  a tempo  della  perfeeutione  di 
Maflìmiancsil  che  anche  aticrma  negli  Annali  Ecclefìallici  con  que- 
lle parole.  Sub  f/dem  fV4j.  ptr/et»taribui  pufi/mt  Caput  Rufus , atq. 
Carpopbtm/.b'enajrf  NitmdtPy  & Mtnimtts.Lo  ItelTo  anche  lì  ha., 
nella  vita  di eilìSanti  che  manoferitta  lì  confcrua  nella  Biblioteca 
della  Chiela  della  Valile  ella  di  Rema.  Paolo  Regio  è d’altro  pare- 
re,dicendcsche  lìanollari  martirizzati  piu  di  anni  duccnto  prima_> , 
cioè  nel  tempo  della  feconda  perlccutione  meffa  contro  Chrilliani 
da  Dominano  Imperadore , la  quale  fecondo  il  detto  Baronio , per 
teltimonio  di  S.Girolamo.e  di ’Tertulliano  cominciò  ncH’anno  92. 
del  Signorcjfc  bene  Eufebio  nell'Hiftoria  Ecclef.  Nicetòro  nel  ter- 
ro,c  Suetonio  in  Dominano  tengono,  che  principio  hauellc  nel- 
l’an.jly.c’I  detto  Paolo  Regio  aflcrifee,  che  il  martirio  di  quelli  au- 
uenifle  intorno  l’anno  94.de!  Signore,  c , confutando  egli  la  prima_. 
©pinionefoggiungequefte  parole.  Vogliono  alcuni, che  il  Martirio 
di  quelli  Santi  folìc  fucceflo  lotto  la  perlécufione  di  Madìmiano , 
hauendofì  forfè  intefo  MafSmiano  Imperadore  per  Ma'fimo  Prefìde: 
ma  nonè  cosi,leggendo(i  nel  modo  narrato  in  certi  manoferitti.  Ma 
il  Dottor  Silucllro  AiolTà  di  Capotta  perfona  molto  lludiofa  delle., 
fagre  hillorie,che  tiene  per  le  mani  piu  honorate  fatiche,  nella  Vita 
di  quelli  Santi,che  predo  mandata  fiiori,per  hau.er  fertilmente  c6- 
lìdcrato  alcuni  antichi  manofcritti,ha  in  buon  modo  aggiuftatp  piu 
cofe,dicendo  primieramente  elTer  quelli  Santi  nati  non  in  Africa,  j , 
ma  in  quelle  nollre  parti,  e ciò  pruoua  con  buone  ragioni  fondate-, 
fopra  le  parole  del  Tello.  E che  lìano  morti  fotro  Domitiano,  ci  li- 
bera d’ogni  dubbio,  poiché  oltre  che  chiaramente  Io  dice  Pietro 
Diacono, il  Florio,che  lo  lìeguc,aircgna  la  ragione,  affermando,  che 
al  Diacono  lì  conformano  alcuni  frammenti  d’vna  Cronica  antica.., 
che  lì  conferua  in  Arino, in  cui  lì  lcgge,che  Fulgcntio  Vefcouo  d’A- 
tino  , ordinato  da  S.  Clemente  Papa  fotto  l’Impcrìo  di  Domitiano 
per  fuccclTorc  del  B.Marco  in  quella  Chicfa,dclTc  (cpoltura  a i cor- 
pi di  quelli  Santi  Martiri.  Vi  lì  legge  ancora , che  Salomone  Sello 
Vcfcouo  d’ Arino  ordinato  da  E^cuterio  Papa  fotto  Aurelio  Vcro,e 
Marco  Aurelio  Imp.fcriucflc  la  lor.vita,e  martirio  . Elcutcrio  mori 
Tanno  195.DÌ  modo  che  appare chiaK>,chc prima  di  quello  tempo 
morilIcro,c  non  fotto  Madìmiano,  che  fu  cento  anni  dopò  quello 
Vcfcouo.il  Ferrano  ancora  afferma  haucr  veduto  molti  manoferitti, 
nc  quali  fi  ha, che  lotto. Domitiano  habbiano  patito.  Negli  Atti,chc 
li  confcruano  in  Bencucnto,& in  Capoua>e  nel  Mcnologio  de  Gre- 
ci 
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ci  c il  nome  di  MalJìmo  Prefidc,  che  gli  fc  morirc>  cnon  di  Maflì» 
miano  Imp.Pcr  lo  che  a parer  del  Fcrrariojhaucranno  per  Maflìmo 
Prefetto  intefo  MalTimiaiiOjhaucndofi  tali  nomi  potuto  confondere 
per  negligenzai&  habbiano  equiuocato , appigliandoli  al  piu  vici- 
no,e  cambiando  il  nome  d’vn’incognito  Prcfidc  con  quello  di  vno 
nominatilfimo  Imp.  perrimmenfe  crudeltà,  che  vsò  centra  ferui 
di  Dio. 

Nacquero  quelli  Santi  da  nobile  famiglia  i c pigliarono  mogli  di 
pare  nobiltà, c per  eflcr eguali  di  bontà  furono  cari  amici.  Se  ab- 
bracciarono la  fede  a tempo  ch’era crudclilfima  centra  Chriftiani 
la  pcrfecutionc;  c li  pofero  con  animo  intrepido  a predicarla  publi- 
camentc  contra  gli  editti  Imperidi.  Si  afcrilTcroalla  militiade  Ro- 
mani,e lefcrcitarono  diece  anni  nelle  guerre  contra  i Sarmati,  c.^ 
Daci.  Tornati  poi  all'Italia  rinunciarono  Tinfcgnc  militari,  e fegui- 
rono  con  ardentiUlma carità  a predicatela  vera  fede  da  luogo  iii_i 
luogo,  e con  l'opcrc,  c con  miracoli riduflèro  numero  .grandiHimo 
d'infedeli  al  Signore.  I Pontefici  de  gl’idoli  vedendo  perciò  i Tem- 
pij  de  loro  fallì  Dei  ellcrdillrutti,  andarono  ad  accufargli  all  lmp. 
da  cui  fu  fubito  contra  quelli  fpedito  Maflìmo  Prefetto  con  ampilfi- 
ma  poteftà. Fattili  condurre  quelli  auanri  la  fua  prefenza , gli  efortò 
prima  con  honoratilfimeoflFertc  ad  adorar  gl'idoli:  c vedendoli  fal- 
di,e  fermi  nella  vera  fede,minacciò  poi  di  darli  fieri  tormenti, e cru- 
da morte.  E rifpondédo  Nicandro,chc  niuno  deue,  ne  può  honorar 
le  pietre,i  legni,&  i metalli,c  leuar  ladorationc  al  vero  Dio , che  di 
niente  ha  creato  il  tutto,  ch'cflihonorauano  fecondo  le  loro  deboli 
forze, e noncòmeconueniuaa  fi  infinita  Maellà  , fogghinfe  Daria^ 
moglie  di  Nicandro  con  animo  intrepido  dicendo.  Ben  hai  detto , c 
perciò  guardati  di  negar  Chrifto,e  di  honorar  i profani  Dci,rimira  il 
Ciclo, che  farà  lanollra  eterna  danza, puc  farai  ficuro  di  andare, ha- 
uendo  fedelmente  a fi  gran  Signor  (éruito.  A cui  voltato  il  Prefetto 
tuttoinfariato  diffe.  O federata  donna  adunque  dclìderi,  clic  ! tuo 
fpofo  niora?Et  ella.  Io  ciò  li  dico  a finche  in  eterno  viua  con  Chri- 
do, c non  mora  inlìemc  con  te  eternamente.  E foggiungendo  quel- 
lo,che  non  diccua  il  vero,ma  per  hauer  altro  huomo,  c però  follici- 
tar  la  fua  morte, li  rifpofe.  Se  hai  di  ciò  fofpctto , fa  morir  me  prima 
di  lui  per  Chrifto.  E dicendoli,  che  farebbe  fodisfatta,  la  fc  porre  m 
carcere.  In  giorm'  trenta,  che  furono  iSaiKi  in  ofeura  prigione  rite- 
nutali fè  crudelmente  flagellare,  c patire  diucrfi  terribili  tormenti . 
Furono  fofpcfi  in  altchc  con  vncini  di  ferro  lacerati  in  tutte  le  patti 
del  corpoili  fè  poi  diftender  ignudi  fopia  ardenti  carboni,  e percuo- 
tere con  duri  baftoni,  c porre  aceto,  c Tale  dentro  le  piaghe , c cru- 
delmente ftroppiciarlc  con  acuti  pezzi  di  validi  creta  rotti . E rin- 
facciandogli i Martiri  la  fua  crudeltà,  con  pietre  li  fe  rompere  le  la- 
bra,i  dcnti,6ci  volti.  E vedendoli  lieti,  e con  inuicta  patienza  foffe- 
rir  il  tutto,  li  condannò  finalmente  a morte  in  vn  luogo  detto  Pao- 
nio.  Li  furono  prima  troncatele  lingue,  c poi  le  tefte  a 17.  di  Giu- 
gnoin  Venafro  aparcr  di  alcuni  nclluogo,in  cui  è hora  la  Chiefa 
in  nome  di  S.Nicandro  eretta.  Tre  giorni  dopo  fe  anche  troncar  il 
capo  a S.Daria  moglie  di  quello, & a tutti  diedero  fepoltura  Zotica, 
cPapini.ano  compagni  de  t Marciti>  con  quali  fu  parimente  fatto 
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Bsorirc  P^fficratc  fratello  «li  Papiniano.  Fu  /ifamofo  il  lor  marcino» 
che  non  Colo  furono  prefi  per  protettori  da  VenafroJ/ernia  i & Ac;- 
no»c  li  frirono  erette  Cbiere  in  Romadn  NapeJi,  & in  <j.ucfi:c  parti  ; 
ma  i Greci  ancora  ne  celebrano  la  fella, & c Rata  fabriciata  vna  T er- 
ra fotto  il  nome  di  S.Nicandro  in  Puglia. 

fotta  iaSffte  di  ita  di  anm  tredieiit  Papiniano  di  Beneuento 

<3iuri/confuUp, 

, * 

N 

P A P.  I I L . 


U9- 


Llmpcradore  Traiano,chc  per  le  fuc  eminenti  virtii  fu  lo  Iplcn- 
dorcdcgrirapcradori,fico.me  altri  luoghi  hauca  honorato , 
.cosi  volle  anche  honofarla  Città  di  Bcncucnto, perche  vi  ic  erigere 
vna  gloriola  memoria  delle  fuc  gran  vittorie,  fàmolb  Trofeo  in  nero 
' delie  fuc  mirabili  imprefe.  E do  fu  fatto  a tempo  ch’era  Impcrado- 
rc,  alla  cuifub^ità  fu  alTonto  l’anno  99.  come  ciò  riferifee  il 
Vipera. 

A tempo  di  Antonino  Piojche  fu . eletto  Imperadore  ncll’ann.  139* 
. fiorì  vnaperlbna,  laqual  ben  par,  che  polla  quali  ftimarfi  mollro  di 
natura, c fu  vn  fàndullo,  chiamato  L. Valerio  Pudéce,dicui  fi  affer- 
ma co(a,chc  tiene  pòco  me  dcirimpoflibile,cioè,chc  mentre  era  di 
età  d*an.trcdici,.fu  fi.cminctcnella  Poefia  latina,  che  in  Rom.poftofi 
nella  Sagra  contelà  di  Gioue  nel  Campi.doglio,ne  ,vlèl  con  fuo  fom» 
mo  honorc,ccòii  tanta  fodisfattione»chc  pcrrccccllcnza.dcl  luo  fa» 
pere,e  per  l’acutezza  dciringcgno,mcrirò  pcrcomun  lentcuza  de* 
Giodici  di  cifri*  adornato  della  corona, che  in  queitcjnpi  dar  .fi  Iblc- 
uaai  Poeti  latini,c  d’dfrrconnumerato  trai  dotti  di  quelli.  Per  lo- 
chc  il  Pòpolo  del  Municipio  del  Vallo  Aimone  a fuo  honorc,& 
perpetua  memoria  gli  crdfr  vna  fratuadi  metallo,  per  la  quale  l’Im- 
pcratòrc Antonino  Pioli  diede  il  Curatore  della  Re publica  degl' 
Ifcrninijcomc  tutto  ciò  fi  vede  in  vnainfcrictionc,chc  nel  Vallo  lì  ri- 

troua,la  quale  è di  tal  teoore . 

^ * - 


lafoi^oaf. 


L.y alerio  Pudtnù  L.F,  Wc  cum  ejfet  atmorumXIIL  Roma  certamifoi 
Sacro  Jouis  Capitoltni  tuBro  Sexto  claritafe  tngenj  coronattu  eti 
inter  Poetai  tatinos  omnibus  fentiotyi  ludieum,  Hate  Plebi  vniuerfa 
M unicipum  Hijìonien/ium  fiatuam  Aere  coUato  decreuit,  Curat.Koi, 
P,Ae/erninor»pi^ab  lmp»Op$mo  Antonino  Aug.Pio» 


Ttnno.di  lui  alcreri  honqrata  mcinoria.aJcuniAritori  rirati  dalla 
MaffeaVegio  marauiglia,comc  Maffco  Vcgio  Infìiiutione paerorum  y ,Gio.uanni 

■ 4e‘ioftinic.pu*  •Tortcllio nella  parola  Hedera,e  J’Àutor della  Selua  Nutriale  cor- 
^0!  xinellio.  autorità  vengono  a comprobarc  l’cccdlenza  di  sì  fubli- 

• * me  ingegno  in  sì  tenera  età.  I.Cittadini  ,dcl  Vallo  tengono  per  certo, 

ch’iui  fia  nato,c  di  ciò  molto  fi  glóriane,e  con  ragióne  gloriar  fé 
dcuono, perchefcqi^llo  non  foifriiaro, non  hmircbbono  mnra  di- 
ligenza vfata,e  fatta  tanta  /pcfajper  la  quale  ad  intender  li  dà , eh  c 
loro  natio  Cittadino  fiato  folfr,  il  che  parimente  fi  conferma  , per 
non  ritrouftrfi  altro  luogojchc  diciò  fi  glorij. 

IZmì- 


LIBRO  TERZO.  i5j 

Kitiilio  Paolo  Papiniaiio  di.Bencucnto  fiorì  in  Roma  folto  piu 
Impcradori.  Nactjiie  iicll'amio  i77.dc!  Signorciluo  Padre  tu  Papi- 
nianoHoftilio , & Eugenia  Gracile  fua  madre,  come  li  vede  nel- 
riBlcriraone,  che  li  fecero . Intcfc  legge  da  Ceruidio  Sccuola  iiy 
compagnia  di  Settimio  Scucro,chc  fu  poilmperadorcjacui  tanto  tu 
caro , e familiare  per  la  fua  eminente  Icicnaà , c fublime  ingegno  , 
che  fiibito  afcefo  allo  trono  Impcrialedo  creò  Prefetto  del  Pretorio, 
che  era  la  fuprema  dignità  in  quei  tempi  apprcllb  il  Principe,  come 
nel  Proemio  de  DigelH  %.y»bitaMem.enc\\ìì.Li£ìaff^tert.pet,\ic\> 
bc  in  tale  dignità  peraflèflbri  Paolo,  & Vlpiano  anche  eccellentiili- 
mi  Icggifti  fuoi  difcepoli,  c Paolo  poi  gli  fuceclTc  in  detta  dignità^, 
Diuenne  li  famofo,e  fublime  Giurifconfulto,chc  nonfolocompofc 
le  leggi  per  ordine  degli  Impcradori,  ma  anche  per  haiicrlc  lettv 
pubiicaincntc  fe  gran  numero  d’altri  tàraqlìillmi  Icggifti , che  pari- 
mente leggi  formarono,ecDmpofero,  cfono  quelli,  che  nc  1 erti  li 
vedono.  Quindcci  nc  numera  Lampridio,  addotto  dal  Baronio 
nel  2.dcgli  Annali,!  quali  furono  Conliglicri  ddl'lmperadDr  Alc- 
fandro  Scueroile  cui  parole  fono  quefte,  I miratoti  muta- 

titmagiflréatkuhquos  furptffimoi  Helitgahaliu  tuffttM  prétderti  q»o/q. 
putauitOpùme$yrbaHUprqff(itHtgofqipHblìcii,  ^^bi  adbibmt  Co»S. 
Il, trias  ^quas  Lampndìus  rteen/t:  hi  1 ver  bis;  fcituqui  viri  meisuttn~ 

iijofaerint , Fablits  Sahtnus  Sabini  ^ndgnis  viri /HimtCata  Jmi  umpwù-, 
Homuiu$,V Ipiamut  iuns  perUtjffimus^  A‘pbenm , Afneassur , f Urentinus , 
Martiaiius^Call  fi' itusjitrmegenes,y enukm  , ^rypbemas,  Meiiannt , 
CelfiuiPr'jeulus,  M»iefi«.ui,ht  armusittrii^profifferes  di/eipuii/uerefplen~ 
iìiiffimt  P.tpfninm,»  A exanJrs  imixrqtersi/im!li«res,&/KÌfiVt/mbu 
Acholmii^  Mar'us  M ’Ximus.  i'  ' 

Era  in  (I  grande  ftnn  t aonrefiò  tutti,  che  nc  anche  gllmperadori 
mainefannómenrionc,  te  nen  con  qualche  titolo  intìgne. .Da  gli 
Imperad-'ti  Caro.Carino,  c Numcrianoè  chiamato , f^ir  prndtmtffi- 
mus.neUal.cum  viritm.CAe  fideit.Di  Teodolio,c  Valctuiniatio , tx- 
eelleniit  i«g«iy  «ir.GuiRiniano  in  piu  luoghi  li  da  quelli  ritol  i,  di  lu- 
bliinifTinio,  piu  eccellente  di  tutti,  di  cccclfoidi  fommo ingegno , di 
acuti  lfimo,prudentiHlnio,fpIcn<lidi‘lltno,ma(fimo,c  d altri  liniili.Elio 
Spartiaiio  lo  chiama:I»r/>  A/ylum,tÌp  dollrwélegam  tbtfaiffi/s.  E Lam- 
pridio:Z.<’^«’«  liehf  Afftuns.  Nel  C.Tcodolìairo.liJj. , i5  .tif, 

DéPbifpen^’frudenStirn.  dòuc dopoché  rimperadore#pprQtp,  C con- 
ferma per  leggi  tutti  i fuoi  fcrittti,c  d'altri  fuoi  dilcepoìi,  lòggiungc 
quelle  belle  parole.  Vbidiuerfnfenttntiéprafiruntar,  patiaf^nulbam^ 
numtrui  vÌHeat,vel fi  numerus  nquatis  fit,  eius  parti  accedat  autharitasjsi^ 
qnasexcelle’!tisingenqvir  fapinianus  tmmeat,qmvt  fingules  vinai , un 
eediiduobm.  ■ ' roT  • . T 

Nel  tèrzo  an.  alli  l'iudcnw/i  Icggcuano  i fuoi  fifpólj,  ein  tal  an.  |> 
memoria  disi  gran  huomo  faceiiano  quelli  vna  folénc  fclla,6f  erano 
allTiora  pcrciòthiamati  L’ImperadorGiuftiniano  per 

nò  prillar  di  sìhonor.iro  gaudio  li  Budéti,c  vina  séprefi  mantcneflc 
la  memoria  di  Papiniano,  ordinò , che  detta  conlhetudinc  li  profe- 
guifTe,&  ofi'eniaire,comc  fi  vede  nel  proemio  de  ff.có  quelle  parole . 


Pipiniano  teg. 
ir»- 


Lampridio. 

BaroRÌo. 


Ciio  Spartitelo  ó 

f 

pod.'7eodlo(ttl> 
no  liboi*tit.4< 


Piotniiode  tf. 
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Ne  euitem  tertif  anni  Auditortt , quos  Papiwaniilai  voeant , nomai , iy 
feSiuUatemeiui  amttt:re  videanlun  tpje  iterum  tn  ternum annum  per  btl- 
ii^mam  matbinattonem  introdulìus  . Ltbrum  ejitm  hypotbecarit  ex  pri- 
mordj/s plenum  etufilem  maxtmi  Papmiani  feamui  USìu.ne  , vi  d^  nome» 
ex  eo  habeant,Paptnumifi*q.  voeei»iur,ó'  eiui  remmfcentei  Utttficeniunò' 
fefium  diemt<juem  eum  primuen  ìeges  et  ut  accipiebant , celebrare  /Mani , 
peragant;  & manta!  viri /ttbiimijjimi  praftiUry  Paptniam  per  boe  hl^ 
tetemum  memoria . 

Fini  sì  gran  huomo  con  indebìta)&  ingiufta  mortCìpoiche  fu  fat- 
MonediPapio.  Yccidcre  da  Antonino  BalIIano  Caracolla  Iinperadorc  , e l’occa- 
lioncfujfhc  dclidcrandoGaracaila  d'impcrarfolo,cnonin  compa- 
gnia di  Cera  fuo  fratello, pensò  difarlo  ammazzare,  e per  giungere 
a quello  fuo  difegno  con  qualchc^colorc,  lì  lamentò  allài  in  campo 
có  1 foldati  Pretoriani , cfponcndo,  che  Geta  hauca  ,tefo  ìnlìdìe  con- 
, tra  la  fua  pqrlbni.  Papiniano  come  Prefetto  del  Pretorio,  che  cra_>  • 
procurò  con, tutti  i modi  pollìbìli  la  concordia  di  quelli  fratelli  ; ma.^ 
pure  al  fine  vinfc  la  raaluagità,  perche  rollò  il  milero  Gota  vccifo  di 
proprie  mani  dell  empio  fratello  nello  grfibo  dell’afflitta  madre  : e_> 
reftatofolo»pcr  cacciar  fuora  il  veleno  del  cuore,  léce  poi  vccidere 
non  folo  nitri  gli  amici, c fautori  di  qucÌlo,raa  anche  chi  in  qualluio- 
gha  maniera  benché  leggierilfima  rhauclTc  riucrito,  òdQpo  morto 
lcrirto,ò pronunciato  il  fno nome.  Traqucfli  rimafecllinto  ancora 
il  miferando  Papiniano,  per  non  hauer  voluto  ilcuiarc  l e cerando 
Btronio.  fratricidio  con  vnaoratione.  Cosi  lo  fpiega  il  Baronio  per  tdhmo- 
• j,Ì3  gj  Dione , di  Spartianoj  e di  Erodiano ; c per  fodisfattioiic  de’ 
^eiliaao*  cùriolì  lì  à,dduce  quello  poco.  Inreralitt,qiu/uerunt  oeei/f,fiiit  cla- 
rijfimutvir  Papimanm  lunfeotrfuUus  -,  ohm  fila  aduacaiui^  tunt  vero 
prtfiifìut  pratonoica  nimirum oeeaSone,  quodnoluiffei comporta oratitne 
Antonini  parrittdtum  txcufare  ; quem  fteurt  percuffitm  audieat  doliti!  > 
quodnon  gladio  petiui  necatut  tjjt! , quod  hrmelliori  vifus  ejfe!  mteritu 
diceffiffe.  Li  fconfolati  Genitori  gli  erclTero  il  Sepolcro  con  quella 
Infcrittione. 


D.  M, 

/bfcrittiww.  XmiUe  Palilo  Pahìnimu 
' ' Prafeiì»  Pretorio 

, luri/con/uilt 

‘^ui  vixitamiei  XXX  VI. 


Diet^l.&  menfes  ìli. 

Papmiàmus Hofi  lini.  Eugenia  GratiUt. 

Turbato  ordine  in /inio 

Heu  partntei feeerunt filio  optimo. 


lE  quella  è la  vera  Infcrittione  » fecondo  Giouaa  Battifta^ 
Egnatio  in  Spaitiano  , Marco  Mantica , CatelUano  Coit«_.  , 
Bernardino  Rutilio,’  Milìngerio,  Scaltri.  Fu  di  tanta  virtù  , & 
integrità  di  vita , che  rimpcrtdorc  Seuero  mentre  .ftaua  per 
morire , a Papiniano  folo  ,e  non  ad  altri  raccomandò  i fuoi  figliuo- 
-‘3-  li.  Venne  a morte  ncllanno  nj.  dieta  di  anni  trentafei  » meli 
tre»  e giorni  vndcci , & è gran  maraiiiglia,  che  in  fi  poco  tempo , 
' che 
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che  vifTe , iiabbia  comporto  tante  opere, c tante  leggi, che  (ì  vedono 
fparfe  ne  1 Tcfti  ; c di  quefte  fa  teftimonianza  l’impcradorc  nel 
Proemio  de’ Digefti,  cioè  trenta  fette  libri  de  queftioni,  come  nel 
§.Et  hostres,  Dicccnoiic  libri  de  Reiponlì,  come  nel  §.  Tcrtio  vero  . 
Due  volumi  di  Difflnitioni.  V’n  trattato  de  Adultcrijs.  AU’editto 
degli  Edili  Cùruli  libro  vno.  De  Digefti  diecenoue , & vn  libro  dea 
Hipothccaria. 

Clic  Bencuento  folle  la  fiia  Patria,  non  deue  dubitarli,  poiclio 
oltre  molti  Autori , che  lo  dicono,  come  Angelo  Catone  diSupino 
nella  Tua  dotta  Oratione  al  Re  Ferdinando  1.  il  Frezza  Ì il  Rufcelli , 
Camillo  Borrello,  Scaltri, chiaramente  egli  anche  l’aifcrma  nclla^ 
I.Hitrtda  mtiff.  adTrtbelltiémum.  Laonde  con  gran  ragione  la  nobi- 
lilfima  Città  di  Beneuento,  e’I  Sannio  tutto  fuor  di  modo  li  gloria 
di  haucr  dato  al  Mondo  non  fole  tal  famoliflimo  Iccgifta,  eccellen- 
tiflimo  Dottorc,c  fottiliìTimoefpofitore, come  egli  fusmail  principal 
conditore, e fattore  delle  leggi,  ilmacftrodi  tanti  altri  compolitori 
di  quellc,rOracolo  de  Giurifconfulti,&  in  fommaqucllo,che  diede 
le  leggi  a gli  ftelli  Lcgi$latori,che  furono  tanti  Imperadori,li  quali  i 
fuoi  detti, e rifponli,  come  tanti  Oracoli  riuerirono,  approuarono,e 
per  lo  politico  vniuerfal  gouemo  autenticarono , e publicarono , ac- 
cioche  in  olferuanza  li  ponelTcro,dando  quelle  ilvcro,cgiuftomo- 
do,e  regola  di  ben  reggere, e giudicare  i popoli. 

Gio:Antonio  Rutio  tè  in  lode  della  Repetitione  di  Bartolomeo 
Camerario  querto  Epigramma  al  §.  Kque.  Inflit.  de  AfJtottibat.  Stan« 
para  nel  1521.11  foggiunge  per  toccare  ancorai!  noftro  Papiniano, 
e Roffredo. 

equidemfteuii  Bentuentam  fumerà  W0g^i 
Roffndi  : atqae  tbitum  Papiniame  tuum. 

Illiui  e oquium  norunt  pal0tia,ó'  olttr 
luT0  dicen!  quuntum  darmi  ingenia . 

Succ'ffif  pnfi  basnoua  lux,  Corner  art  a praki, 

Necmmer  efl  patria  glori  a parta  jiia, 

M aior  m hoc  Sapiens  fedi  natura,du»bui 
dediid>ac,vnus  munera  fdus  habet. 

Il  Dottor  Bartolomeo Chioccarello  nel  fuo'G;n"'’'>o  Napoliti, 
•;.>  l'criue'di  quefto  grand’hiiomo,e  di  tutti  gli  altri, c’han’compofto, 
c dato  in  luccio  qualliuogliaprofcrtianc.Qiiife  n’addurranno  mol- 
ti,e per  lo  piulifeguirà  quel  ch’egli  co’ gran  fatica,  e fommoftudio 
vi  ha  raccolto. 

DiS.CaJlo,  S.Tfiiee,e  Compagni  martirfxzati in  yeno/à, 
e di  S.Gennara. 

C A P.  1 I I I, 

NOn  trouandofi  altra  cola  notabile  per  Io  eerfo  di  centi- 
naia d’anni  per  quefte  parti  , li  difcorrer.à  d'alcuni  Santi, 

2 che 
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fhc  vi  hanno  fiorito,  ò riportato  la  gloriola  corona  del  Martiri® , è 
vi  loiio  i^  qualche  modo  Tcncrati.  E’I  primo, che  fi  fi  ofièrircc,c  San 
Cafto  Vefeouo , c martire  Africanoja  cui  fella  fi  celebra  in  lìcneuér 
toalli  7.di  Nosébre, perche  vili conl'cruano alcune  fue  reliquie.  * 
Furono  S.  Callo  cS.  Calilo  martirizzati  prima  del  Martire  Sa«  .• 
Cipriano  Vefeouo di.CiU^gi'iC’che  viuea  l’anno  z54-a  tempo  di 
S. Cornelio  Papa,  •>  perche  ftrillc  illor  martirio, dicendo  tra  l'altro, 
che  mentre  erano  Vefeoui  neU’Afrjca,  iui  ip  compagnia  di  molti  al- 
tri patilIèro»c  rimanendo  nel  primocombwcim?uco  S.Cafto,  & Emi' 
lio  vinti, nel  fecondo  rcftalTcro  vittoriofi,e  trionfanti,dando  col  fuo- 
co fine  aUor  martirio.  « Etacciocciie  fi  fappiàjcome  fi  ritrouino  ipv 
diuerfi  luoghidcl  Regno  tante  fagrc  Reliquie  di  Martiri  Aùiani , 
ha  da  faperfi,chc  quando  girono  dai  Vandali  difcacciati  dalle  loro 
fedi  i Vefeoui  Cattolici  dell  Africa,  (cornea  fuo  luogo  fi  dirà)  per 
non lafciar  quei  fagripegniin  manp  di  quelli  infcdcli,li  tollero  dal- 
le loro  Chiefc,c  feco  li  conduflero,e  poi  ciafeuno  bonoratamcntc  li 
collocò  in  quelli  luoghi,  ne  quali  fi  fefmò,dopache  per  Diuioa  pro' 
uidenza  portati  daH'onde  del  mare  capitarono  jn  T erra  di  Lauoro . 
E con  quella  occafionc  molte  Città  ne  furono  arricchite,  e eoa  loro 
gran  vtile  le  godono,c  fra  l’altrc  Bcneucnto  n’hebbe  la  fua  parte,  & 

10  particolare  di  quello  Santo»  oucè  venerato.  In  Capoua  ancora  fi 
conferuano  IcrcliquiedeSS-yCafto,  eCalfio,  &anr*calptcfcnt*4i 
Signore  per  quelle  vi  opera  miracoli  in  fanarc  infermi,  & in  libera- 
re i corpi  olTelfi  da  Spiriti,  e vi  fi  celebra  la  feda  a 2 a.  di  Maggio,  ^ 
ma  quello  di  Capoua  è differcte  da  quello  di  BeHcucnto,ilche  appa- 
re chiaro  nelle  lertioni,  che  fc  li  leggcuaoo  nell  cilicio,  le  quali  ad- 
duce « Michele  Monaco  nel  fuo  Santuario  Capouano  nel  quinto 
Calendario,  nelle qiuli li  hà,  che llmpcradorcarichidlade  Pon- 
tefici degl’idoli  mandafle  in  Terra  di  Lauoro  vno  crudcliifimoPrc- 
fidc  contro  SS.Caflo,c  Callio,  & andato  alla  Cltt.l  di  Acqutuiua,  le 
lifàcellè  prcfentarc  auanti,  & interrogandoli  del  lor  culto,  li  mi- 
nacciò di  farli  crudelmente  morire;  ma  perche  flauano  quelli  forti 
nel  Santo  propofito, li  fè  condurre  al  tempio  d Apollo,  acciò  cho 
l’adoralTcroiC  non  adorandolo,  fodero  vccifi.  Ma  iui  facendo  quelli 
orationc,il  tenipio  andò  a.tcrra ^on  tutti  i fimiilacri,chc  vi  crano,o 
vi  redòpppreflo  il  Prefidc  conaltri  fnoiadhcrcnti . I Santi  edendo 
redati  illcfi,furono  poi  vccifi  da  Cultori  degl’idoli , c con  honor  fc- 
pellitida  fedeli.  Di  modo  che  non  fi»no  imedefimi,  ed'cndoil  p.  i- 
mo  dato  martirizzato  nell  Africa,c  non  in  quede  parti.  Vi  foggiun- 
gc  Michele  Monaco,chc  tale  Città  fudè  quella , che  anche  hoggi  è 
chiamata  Acquaiiiua,&  è Terra  poda  ncll’BadiadiS.  Vinccnzodel 
Volturno,  laqualcdadilcodo da  Ifernia  fei  miglia,echc  diqueda 
fodc  Vefeouo  Benigno, che  fi  fottolcride  nel  Sinodo  Romano  fotte 
Papa  Simmaco  per  teftimonio  di  Ortellio  in  Thefanro.  f Potrebbe 
clTcrche  fude  quella»  ma  non  fulTefituara  doue  horaflà,  mani., 
altro  miglior  luogo  a quella  vicino,  poiché  queda  fola  Acqiiauiua_, 

11  troua  edere  in  Terra  di  Lauoro, ne  vi  e nicniona,  clic  vi  tufl’edata 
altra.  E forfè  fenza  eiTarc,tcner  lì  può,  che  tale  Città  lode  in  quella 
bella  contrada, c non  c credibile, ehepacic  unto .injcnOjC  acbtiofo. 
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c fi  grandc^chc  bora  è Capace  di  diccc  Tcrrc,oltrc  de  laltrc  dift^ut- 
tc>ftcflc  deferto  1 & abbandonato>ouc  dapoi  fi  edificò  il  Mcnaf^ero 
di  S.  Vincenzo  detto  del  Volturno»  poco  difeofto  dal  fóte  di  quello  ^ 

11  Capaccio  e neirbiiloric  Napolit.  ouc  tratta  diQacta»e  de’ Santi  g Capaccio  lib.. 
di  quella»  parimente  affcMBa»  che  qucfti  Santi  in  Acquaiiiua  hab- 
biano  patito»e  le  loro  reliquie  fiano  a Gaeta  fiate  portare  ncUanno 
966.  & altro,  che  adduce  il  Baronie  nella  Notar,  deli,  di  Luglio  al  , 
Martirologio  » cioè , che  Gregorio  Monaco  Calfiiicnfc  Velcouo  di 
Tcrracina  habbia fcritto  i loro gefii»e  morte. 

. Ma  paifiamoallaperlccutione  crudclillìma  degli  Empi)  Dioclc- 
tiano,e  Malfimiano,  nella  quale  perla  noftra  Tanta  legge  molti  vi 
furono  martirizzati, e col  loro  lingue  hanno  alcuni  luoglii  nobilita- 
ti,c  conia protettioncniantcmjtiyc dilcfio  Nell’anno  302.  aficrifee  il 
Baronionegh  Annali , che  in  Venofa  furono  ornati  con  la  corona h Baronio. 
del  Martirio  S.Fcllce  Vcfcouo  Africano , 'SS.  AdauótOjC  Giamiario 
Preti, e Fortunato,  e Settimio  Lcttori;c  nel  Martirolog.  a 24.  di  ,Ot-  Martirologio, 
tobre  adduce  quelle  paiole.  \enu£d  iti  ApuliMnatsdis  Satt^orw»  M ar- 
sir um  Felicis  Epi/copi  Afiicamt-i  AdauBii  & lauaarjf  prasbùtrorum , Fpr. 
ftmatii&  Sepfimì  kBorumt  qui  tempore  Diocletian'  à M agdelltano  procu- 
ratore msdtìs  diuvìmtdisi^ carcertbus  in  AjrÌ€'ay&  Sieiiia  macerati,Felix 
ntdlatenus  faeros  lìbros  inoeta  ImperatorisediBum  tradere  voluiffet-jtandem 
oceiMofUglaàq  con  fumati mentioneBeda,Vfuar- 
do,6c  Adone,tutti  riferiti  dal  Baronio,ilqualcanchc  dice,  che  fufic  vfuardo. 

S.  Felice  Velcouo  della  Città  Tibirenlc  dell’Africa.  Il  Fcrrark)  ^ Adone, 
nel  dì  predetto  di  24.d‘Ottobrc  pone  i lor  gefii,  & iq  particolar<L?  ‘ . 

quanto  pafsò  tra  il  ProconfoIc,cS.Fcliccacui  non  hauendo  il  San- 
to voluto  conl'egnare;  fagli libri,per  douerfi  bruciare,  fccondorpr- 
dinc  deirimpcradore,e  poi  auanti  di  quello  anche  per  tale  effetto , 

& auanti  altri  Prefidi  in  piu  luoghi  condotto,gi«nto  finalmente  do- 
po moiri  firatiijC  difaggi  a Venow,  iui  fu  dal  Prefetto  a morte  con* 

' dennato  in  compagnia  degli  altri,  e palTato  al  luogo  del  martiri»  , 
diffead  alta  voce  con  gli  occhi  voltati  al  Ciclo . Deus  grattas  tibi  , 
quinquaginta  y ^ fexamtoshabeo  inhoc  ftculotvirginitatem  cuSÌodiat^ 

Etumgeka  feruawyfdem,^  virtutem  prédìcaui  Domine  Deus  caeh , & ter^ 
ré  l.Cjtbtceruieemmeamad  viBimam/ìeBc.  Ciò  detto, fii  dcooliatò , 
c’i  fuo  piirilfimo  fpirito  (e  ne  volò  all  cmpirca  fianza  del  liio  amato 
Signorc.il  Surio  ^ ^neheponeii  martirio  di 5.Felice,& in  Capo ua  k iurio. 
ancora  erano  venerati,  come  fi  vede  nel  quinto  Calendario  dclla^ 

Chiefa  di  quella.  • 

Di  San  Gennaro  Vcfcouo  di  Bcncucnto , che  fu  il  tcizodccimo , 
non  occorre  molto  faucllarc,  poiché  fono  a par  del  Sole  per  tutto 
rifplcndcnd  i Tuoi  mirabili  gefti , e sì  gloriofp  il  Tuo  martirio,  che  hà 
non  foloillufirato il  Regno  di  Napoli;  ma  anche  tutta  la  Cliicf» 
d’iddio, che  però  diiicnnc  vno  de  gran  Santi  dd'Cicio  , vno  de  i 
piu  famofi  Miirtiri  della  Terra . E ciò  chiaro  h vede  per  rinpunic- 
rabili  gratic,chc  del  continuo  per  falutc  de’ fedeli  dal  Signore  im- 
petra,le  quali  fono  tante, e sì  fcgnalatc,chebuon  numero  de  scrit- 
tori ne  hanno  feritto,c  tutta  via  ne  fcriuono  . Fu  c^li  dopo  lungo 
ccmbattimentp,  e tormenti  del  trionfo  del  Martirio  adornato 
ranno  305. nella pcrfccutconc  di  Dipclcriano  nellà'Cirtà  di  Poz.Ì 
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zuolo  in  compagnia  di  Fello  Diacono,  c Defiderio  lettore.  Non  o.-^ 
corre  qui  rammentare  gli  Anton, che  ne  fcriuotioq)erche  fono  tan- 
ti,che  addurli  darebbe  noia.  Sono  alcuni  che  hanno  fcritto  la  ìuìl> 
vita  a parte  con  roccaiìone  ddrcriitrionc  del  V'eliiuio  auuenuta.^ 
alli  lÉ.di  Dccenibrc  itfji.  ncllaqu;dc  tengono  per  ccrtoi  Napo- 
litani, che  lìano  Ibti  per  la  fiia  protettione  miracoloiàmcntc  prc- 
feruati , e liberati  dall’cccelliue  rouinc,  & incftimabili  danni , chcj 
taleincendio  apportar  fiiolc,  4t  in  particolare  ( lamiUo  Turino  biu. 
raccolte  le  memorie  di  si  gran  Santo, e piu  a lunijode  tutti  lehà  d.i- 
to  fuora  nell  anno  16  J3. per  maggior  gloria  del  Signore,cdcl  Santo, 
c per  vtile  de  fedeli.  Nel  Mcnologio  dc’Grcci  ■ Ila  notata  la  fua_, 
fefta,non  folca  i i9.di Settembre,  conforme  la  celebra  la  Santa_, 
Chicfa,fnaanchcalli  ti.d'ApriIe,& ilBaronioaffcrma,  ™ che  in_» 
ambidue  quelli  giorni  la  celebrano  li  Greci  con  folcnne  rito  ogni 
anno  per  cagione, clic  ncll’anno47i. eflendo nella  Grecia, &inCó- 
ftantinopoli  piouute  in  gran  quantità  le  ceneri  del  medelìmo  Vc- 
fiiuio,che  parimente  lece  cruttionc,c  bene  informatili,  che  per  1 in- 
tercenSonc del  .Santo  lì  craeftinto  il  fuoco,e ceffati  gli  cflrcmi  dan- 
ni,che  portauadi  deHinalIero  quella  feconda  folcnpità,comc  ctian- 
dioafferifee  il  Capaccio  per  tellinionio  di  Cafliodoro  " coatta  l'o- 
pinione di  Rodino,  che  faccua  profdlìonc’di  cenfurar  tutti  gl  Hillo- 
rici.InCapoua  ancora  anticamente, c forfè  nc'tempi  della  priniitiua 
Chicfa,cra  venerato,  c vi  fi  celcbraua  la  fua  fella,  come  fi  vede  nei 
cinque  Calcnd.irij  della  Chiefadi  quella,  iruprc.fi  nel  Santuario 
Capuano.  '>  Volle  il  Siguore,che  anche  la  fua  madre  nel  medenmo 
giorno  del  fuo  tranlito  fi  ritrouaflc  con  lui  in  Ciclo  la  quale  mentre 
in  tal  tempo  in  Bencuentodimoraua,  vedendo  in  vifiouc,  che  il  (i  o 
figliuolo  era  alla  gloria  menato, fiiegliata  poi,  fi  po!è  in  orationc,  0 
con  tanto  ardore,che  tra  l’orare  relè  il  fuo  Spirito  all’Eterno  Crea- 
tore,^: in  quello  modo  audò  a godere  in  compagnia  del  figliuolo 
la  ccleftc  patria.  Vi  fu  anche  coronato  del  martirio  oltre  i predetti , 
Stefano  della  llcfla  Città  di  Beneuento,  come  rutto  quello  afferma 
il  Vipera  nella  fua  Cronologia-  P 

Vn  certo  nobii  Senatore  di  Beneuento  chiamato  Cifio  ancorché 
pagano,molfo  da  imiracoli,ch’vdiua  de’  SS.  Gcnnaro,c  Compagni, 
poco  dopo  della  morte  di  quclli,mandò  vno  fidato  per  pigliare  i lo- 
ro Santi  Corpi,con  far  voto  di  battezzarli  con  tutti  il'uoi,  fe  per  lo 
loro  interceliioni  haueflc impetrato  figli,dc'quab  crapriUo,c  ritro- 
uando  quello  efiere  flato  il  Corpo  di  S.Gcnnnaro  tolto  da  Napoli- 
tani,condufle  al  Padrone  in  ficiieucnto  i corpi  di  SS.  FcA3,e  Dcfi- 
derio,  dal  quale  furono  con  luolu  allegrezza  riceuuti,c  con  molto 
hoHorc  lcp.c!liti,pcr  la  cui  intercelfione  hauendo  impetrato  quelchc 
lantobramau.a,  fi  battezzò  con  tuttii  luoi,  & in  lor  nome  fabricò 
vnaChiefa,  la  qual  fu  la  prima,  che  in  cflà  Città  in  honor  di  clli 
■Santi  fu  eretta.  “ì 

S.Liberatorc^lefcolIO  d'Anano,c  Martire, fi  tiene,  che  fioriffe,  c 
coronato  fulfe  della  Corona  del  M.trtiri  5 tra  quelli  tempi, ò forfè  pri- 
ma in  tante  perfcciiti  ni  fitte  contra  C...illiani.  Il  cui  .*;agro  Corpo 
ripofa  nel  famofo  tempio  di  S. Sofia  di  beneuento , r il  qua!  per  IìCj 
moltitudine  de' miracoli  per  fuo  mezzo  operati  dalSignorc,è  riuc- 
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ritOjC  vcncratoin  molti  luoghi , come  parinscntc  afferma  il  Ferra' 
rioà  15.  di  piaggio  giorno  della  Tua  fella  , che  li  celebra  indiucrlì 
luoghi  dell  Abruzaijdc  in  BcncucntOj  doucèlaChicfaciett.iin  fuo 
nome  fuori  della  Città^che  da  il  nomea  tutta  quella  contrada  , e li 
celebra  co  gran  concorfo  di  popoli. 

Molto  vi  fioriua  in  quelli  primi  tempi  la  Chrilliana  Religione,;, 
comelicauada  Prudentio  Poeta,  • che  fu  contemporanea  di  .S. 
Ambrogio , e di  S.Girolamo,dicendo,chc  tutti  dinoti  conconcua- 
n>'  1 viiìtarci  fepolcri  de  Martiri, come  in  particolare  lo  (piega  p.clja 
pa  .ione  di  S.lppolito  martire  con-qnefti  vedi.  . r 

Concurrit  Samù/ù  atrox  habiiator,  ét'  «lu 
Campanus  Ciipué,iamq. Natami  »defi.  , 

ScriucCefare  d'Engcnio  nella  Giunta  al  libro  del  Regno  di  Nar 
poli  d’Arrigo  Bacco,  feguito  anepra  da  .iiltri.chc  ripoli  il  corpo  di  S. 
Cartlano  nurtire  in  Ifernia , dicerie  elTer  parimente  di  quella  Pro- 
rettore  ; ma  perche  mai  vi  è flato  quella  fama,  creder  li  può , c hab- 
biano  fatto  crroic  nel  npmc,d9Ucndo  fcriucre  M.arcianOvC  non  Caf- 
lìano,poichc  egli  è veramente  Protettore  m compagnia  di  S.  Nican- 
dro,  c cinque  lue  grolle olTa  fi  confertiano  neirabbondantc  Reli- 
quiario della  Catedrale  di  quella  Cittàjnel  quale  fono  1 a i.  forti  di 
Reliquie  di  Martiri, e Santi. 

Di’  Meci  frettili  Mtrùrt  1»  Bemuenlo,e  d altri  in  Auellinq, 

C A P.  V. 

Sotto  quella  mcdefiina  perfeciitionc  tengono  alcuni , che  fuflcro 
martirizzati  dodeci  fratelli  Africani  della  Città  di  Adrumcto 
figli  di  Boiiifacio,e  Teda  confortiChriftiani.  Ne  martirologi),  anti- 
co,e  moderno  ' nel  primo  di  Settébrc  li  fa  di  dii  mentionc  in  qiic- 
ftomodo.  Eeneuenti  Saafiorum  imrtiram  daaJed^Jratrum.ll  Ferrario 
pone  i nomi  de  tutci,&  i loro  sefti , t quali  dice  liaucrli  canati  da,, 
gli  Atti.dellaChicfa  Benencntana  , cifiètDonatn, Febee,.  Arcontio  , 
Honorato,  Fortunatiano, SauiauosSetiimio,  r.ianuario,FelicifIinio, 
Vitale^jSatorio.e Rcpofito.Qncfti dopoché  hebbero conuertiti  mol- 
ti alla  .Santa  fede,  vn  giorno,  nel  quale  il  popol  della  Ibr  patria  llaua 
a far  làgrificii  a Giouc , moffi  da  gran  zelo,  con  molto  ardore  lo  ri- 
prcferodiccndcschc  tale  honorc  alvero,criuo  Diodarfidouciia,e 
non  a muti  (imulacri.  Perlo  che  furono  da  S.accrdori  d'Èrcole  ri- 
tenuti,* in  vari)  modi  tunnentàti. Quindi  condotti  all  ltalia , furo- 
no per  ordine  dcU  Impcradore  affai  piu  fieramente  in  Bcr.euento 
cruciati;*  haiiendo  elfi  con  animo  inuirto  tutti  i tormenti  auan- 
ti  di  quello  (bpportati  , al  fine  col  ferro  relcrp  mirabilmente  glo- 
riofo  il  loro  trionfo.  II  Vipera  dice,  chdquattro  di  quelli  fi.inoll.iti 
martirizzati  nella  Citt.ì  di  Potenza  a ay.d’Agofto.trc  altri  a Venofa 
alli  28. altri  tre  a.Veliano  nel  giorno  fcgucntc,*  il  reflo,  ch'erano 
duca  .Sentianoncl  penultimo  di  detto  me  fc  fetto  Malfim;.ino,c  clic 
fcpcliti  fulltTodoucp.uir.-nin;  i cui  S.inti  corpi  fuior.o  poi  nell'.tn- 
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no  7éo.da  i detti  iiioghi  tKJsfei-iti  d.i  Arechi  Prcncipc  di  Bcnciicn- 
to,&  honorcHolmentc  collocati  nel  faniofb  tempió^i  S.  Sofia.  Di- 
modoché non  ricciRTonoil  niartirioin  quella Citrài  fccódo  lauto- 
rità  di  coftui , & i Martirologi)  vfano  quelle  parolc-Tpcrchcripoiàno 
vnitanicntciui  i loro  fagri  pegni.  E pili  Autori  dic<Mio,  & lu  parti- 
colare Leone  Cardinale  Hoftienfc  nella  Cron.  0101110010,.“  eflcr 
qucfli Santi  fratelli  flati  decollati  in  diuerfiluoghi della  Puglia, da 
quali  folTcro  poi  in  Beneuento trasferiti.  AfTerifeono  altri,  che  hair- 
bianoqiicft)  patito  non  fottodi  Maflimiano,  ma  di  Valcriano  nel- 
l’anno  as  8.ma  pare  altramcntc,pcrciòche  oltre  quello,  ciré  fi  è det- 
to,li  conferma  per  quello, che  fi  ha  in  tre  antiche  lettioni,  che  in  ho- 
nor  di  elfi  nella  lorfeBiuit.1  fi  leggcuand  nella  Chiefadi  Capoua, 
oue  erano  venerati , e chiaramente  vi  fi  dice , che  a tempo  di  Mafli- 
miano,e  non  d'altro  fiano  fiati  martirizzati , c per  eficr  quefte  aiiti- 
chc,par,chc  fe  li  debba  prefiar  maggior  fede.  L Baronie  foggiunge 
di  piu, che  Alfano  Vefcouo  di  Salerno  habbia in  ucrfoheroico  fcrit- 
toillor  in.irtirio,il  quale  fia  aggiontoal  Surio  ,e  lia  lo  ftcfib  fcritto 
in  profa  con  Carattere  Longobardo. 

SS.  Modefiino  Vefcouo , Florentio  Prete,  c Flaukno  Diacon» 
Martiri,  il  Ferrarlo  pone  due  volte  I.t  fella  di  quelli  Santi,cioèa  .14. 
di  Fcbr.tio  giorno  del  lorp.iffaggio,&  a io.  di  Giugno  ,:che  fu  la_» 
traslationc  de'  loro  ,S.Corpj,dK'endo  haiicri  loro  gclli  cau.iti  dagli 
Attiche  mano  ferirti  fi  conferuano  nellaChiela  di  Aucllino,ouc  to- 
no veneratile  vi  fiatino  (cpcliti,c  Ibno  quegli  diftinti  in  molte  Ict- 
tioni.  * Queflo  S.Vcfco.io  a tcmpoche  Diocletiano  elèrcicaua  lo 
fue  iramenfecriideltà  contrai  Chrifiiani  in  Antiochia,  dopo  effere 
fiata  fette  ailni  folitario  in  vn  monte,  per  ordine  Diuino  fe  ne  difcc- 
fc  alla  Città,e  per  la  firàdi  liberò  molti  indcinoniarfieli  ridufie  alla 
vera  fcdc.L.aondc  chiamato  da  Dioclctiano  gli  ordinò , chea  i Dei 
fagrificaffc.S:  egli  rtfpoiidcndo,  che  al  vero  Dio, die  fatto  banca  il 
Cielo;  c ha  Terra,  e quanto  in  quelli  fi  contiene , fagrificaua , c non 
alle  pictrcirimperadore  cominciò  a farlo  torincnt.arc;c  replicandoli, 
c’hauefic  alla  Tua  gioucntù  riguardo,cchc  gli  direbbe  honori,  c ric- 
chezze grandi , il  'Vefcouo  forridendo  li  rifpofe  . M urterà  /««  da  at- 
teri, me  enim  torìeain  fide»  indutum  nthil  fuiteriià  Chrtfli  ebaritatt  fepa* 
nere.  Pcrlochc  fdegnato  Flmpcradorc  lo  fece  in  diuerfi  modi  affai 
piu  afpramente  tormentare,  e non  fegli  vedendo  Icfionc  alcuna,  S; 
egli  dicendo, che  quei  tormenti  gli  erano  refrigerio,  fi  fenti  fra  quel 
mezzo  viio  gran  terremoto, c l'.aria  fi  conturbò  con  tuoni',  c folgori , 
per  li  quali  mori  buona  parte  del  popolo,  e l'Inipcradsirtrifpauétato 
fuggLc’l  Santo  fu  racchiufo  tutto  inc.iFcnato  dentro  vno  ftrettocar* 
ccrc,acdochciui  morifiTedi  fame.  Mala  notte  fu  cauatoTuora  dal- 
rAngeIo,&  in  Italia  fe  nc  venne  verfo  i lidi  di  Campania,douc  data 
la  fanit.à  a molti  infermi  in  compagnia  di  Florentio  prete,  c di  Fla- 
uiano  Diacono,ritcrnòin  vita  vno  figliuolo  di  Primano,  per  lo  qUal 
miracolo  riceuè  cofiui  il  battdimo  con  tutta  fiia  cala,  c co' gran  nu- 
mcrodi  altre  perfone.  II  che  venuto all'i'rccchie  di  Ma'TjmianoIm- 
pcradorcli  fè  prendcrc,e  fattigli  condurre  al  tempio  di  Gioiic , .ac- 
cioebe  a Dei  fagrificalfero,  il  Santo  vi  li  polc  ad  orare,  e fra  quello 
tempo  la  fiatila  di  quelloiCfiendo  pcrcoflà  dall  Angclo , roiiinò  iaj 
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terra,c  Ja  quella  vici  vn  terribile  dragonc,il  qual  vccifc  alcuni  degl' 
Idolatri, e poidrlparueacoinaqdamcoto  dcl&intctcda^oo.  perlo- 
nc  li  conuertirono.  Pcf  la  qual  cola  mollò  il  Tiranno  a gran  rabbia, 
fece  prima  vcftirlod’vna  velie  inFoc3ta,c  poi  buttarlo  inlìenie  coni 
compagni  in  vno  grande,&  ardente  fuoco,  dal  quale  vfeiti  lenza  le- 
fione,fiirono  tutti  rinchiuli  in  carcere, donde  parimente  canati  dal- 
l'Angelo, peruennero  al  dillrettodi  Auellino  in  vn  luogo  dettoli 
Pretoriojoue  poirel'erolc  loro  fante  anime  al  Creatore, per  cui  ha- 
ucano  tanto  patito, c da  fedeli  furono  lèpditi,!  cui  fagri  corpt  ritro- 
uati  poi  da  Guidone  Vefcouo  di  Auellino  furono  trasferiti  alla  Cit> 
tà,e  ripofti  in  honorati  fcpolcri,per  li  meriti  de' quali  moftròpoi  il 
Signore  moki  miracoli.  Quella  traslatione  fu  fatta  circa  Tanno 
1 1 8«.a  tempo  regnaua  Guglielmo  detto  il  buono , conforme  firac- 
coglie  dagli  hiflorici. 

Auellino  anche  fi  gloria  di  S.  Ippolito  Prere,  e da  altri  chiamato 
Ippoliftro,la  cui  fella  fi  celebra  alli  t i.di  Febraio  ,come  la  pone  il 
Ferrarlo, chc'l  tutto  ha  canato  da  vn'antico  pergameno  manoferitto. 
Dàuid  Romèo  lo  pone  alli  aa.  dello  ftelTb  nel  Catalogo  de' Santi 
del  RegnojC  Paolo  Regio  nel  i.di  Mageio,eche  habbia  patito  nel-. 
Tanno  jod.In  tanta  di(paritd,fccondo  ilFerrario,puo  elTcre,  che  in 
vno  fi  celebri  il  giorno  della  mortc,e  nell’altro  Tiiiucntiane,  ò cras- 
latione.  Conucrtì  il  Santo  con  le  prcdiche,c  miracoli  molte  pcrfone> 
ch’a  tempo  di  Dioclctiano  di  Antiochia  vennero  alTltalia . A lungo 
p3Ì  perfuadendoa  gran  moltitudine  de  Gentili,  checonuenuti  era- 
no per  lagrificareaGiouc,  chc'l  fallò  culto  lalciafTero , & a Giesù 
Chriftovero  Dio,Creatordel  tutto, e Redentor  credcflcro,&ado- 
r.alfero,da  ottomila  perfonericeuèrono  la  Santa  £ede,&a  terra  but- 
tarono i tempii  degli  Dei,e  fpccialmente  quello  di  Diana,  nella  cui 
conuerfione  rifai  li  giouarono  Firmio,Fortunato,eFauftino,i  quali 
prima  erano  fiati, come  Senatori,  ch'erano,  fuoi  crudi  auucrfarij , c 
poi  da  lui  alla  fede  ridotti.  Si  conferì  poi  in  Bencuento,  doue  fi  trat- 
tenne qualche  tempo  per  ift^bilire,  & in  buon  modo  confertnaro 
quel  popolo  fedele,  che  meftp  fuor  di  modo  fe  ite  ftaua  per  la  morte 
del  fuo  Santo  Paftor  Gennaro.  Tornato  io  Auellino  fi  formò  vn’O- 
ratoriovicino.il.cempiodiGiouc,  douefl  Demonio daua  rifpofie. 
Per  lidie  dicendo  quello, che  per  cagione  d’ippolito  non  potcua 
fare  il  foli to, fu  il  Santo  da  i Pontefici  crudelmente  battutò . E con- 
dottolo al  tempio,acciocheaGiouc  lagrifìcalIè.buttandoegliTincé* 
fiero , fi  buttò  in  terra  a far  oratione,  ,e  cra.quefio  fu  il  tempio  da  vn 
repentino  folgore  pcrcoflò,c  reftò  in  buona  parte  rouinato.  Fu  per- 
ciò prefo  con  gran.rabbia,e  legato  a due  tori  indomiti, lo  cpqjduilcro 
prima  in  quefia  maniera  per  la  Città,e  poi  tagliarono  a lui  la  tefla,  a 
Sabino,  Jc  a Romolo  fuoi  compagni.  Icui  fiigri  corpi  Hanno  fepoiti 
nella  Terra  delTAtripalda  predò  Auellino,  c dal  corpo  di  S.Ippoli- 
to,dicono,che  per  tre  giorni  vicino  la  fiia  fcfta  featurifea  vn’acqua 
molto  laliitare  alTinfcrmi , e vi  fi  legge  quefia  antica  infcrittisnc 
in  honordi  S.Sabino. 
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Siiiefeifmeiu  S*it^smm,SpuravaltMiat 
Cmm  mtmbru  nunquam  prdfipùata  ruU . 

VÌMÌf  m b»tmuttdomtrttit  pofi  fata  Sattrdeit 
Atf-  tuoi  muki  mdlafipulcra  ttnmt. 

Ciuiiui  auxitium^/Haù»  ftmptr  <£emt, 
fraSakvmmmuptiìartmtnttpiuf. 

JttiìiBd^ar/àfri  fcruator  hnufn 
Nrnnquam  futiatihiatetplacitcrt  doli. 

TempSm  muodum/tmperfaltfiiatapiam 
CatuUma  (ibi  iuorofurt  din, 

Zdtra  Qpkni furum  nrntquam  tor^npert  moJH 
Pramia  tue  fUtifabnpuert  tua. 

CommaoitfanB  bumilij.dum  Jummatnurit 
Dikit/emptr  tra(,&t»a  larga  mamn. 

T tiìatur  Privai  fedii  riparala  Sabine 
dadJoriielari  liitidafaPìa  /«i. 

I 

Sotto  U fieffa  perfeaidonejru£<voK2to  ttnehe  del  Matorio  S.Pia- 
to  Pretesi  qoal  nacque  in  quefli  noftri  paclì  fui  .^dillretto  dì  Bene- 
Udito  da  nobile  progenie.  * Dopoche  bebbedatojuttoiiruoa  po> 
ueritfe  ne  andò  in  RomatC  quindi  in  eorapagnia  di  Diònilioie  d’al- 
tri ficmferi  in  Francia  per  pcdicarui  rEuangcEc^  & hauendo  coilj 
le  Tue  ardentilinie  parole  ridotto  alla  fede  gran  moldcudine  dì  po- 
polo nella  Città  di  Tours,e  perciò  fieramente  fdegnad  gridòlatrìi 
lii  per  ordine  di  Malfimiano  prelcse  poi  /atcodecoUare  , & in  quello 
modo  volò  alCieicbouellaagodereil  premio  promellb.a  quei»  che 
partorifeono  anime  per  la  gloriate  muoiono  per  ChriRo.  Fu  fepolto 
in  Sicihuo  vicino  Toir$,oue  al  prefente  ò vn  Collegio  di  Chicrici«ò 
di  Canonici  con  la  Chiefa  eretta  in  itio  honorcicome  Martire  > e pri- 
moApoRcdodi  Tours,eyificelc]bralalua  iella  nel  primo  d’Otto- 
Jbretcome  anche  fi  ha  nel  Mardrolo«[io  Ro.  >>  Se  alli  29.  dello  RclTo 
ancora  per  eaufa  della  tra2ladone>cne  fè  Eligìo  Vefeouo  1 <il  quale» 
aflài  adornòtiSc  abbellì  il  fuo  fepolcro . E perche  vi  è tenuto  in  fom- 
ma  veneratione  S.Fnlberto  VefcouoCamotenfé»  che  mori  l'anno 
I e iS.compolè  in  Tua  lode  queRo»a  cui  danno  dtolod'hinnodnrerito 
nelle  Tue  varie  opere. 


J^SaalU  Pialo  Tlymmu. 

I N lettore  Beaeuenti  eiarii  orftn  patribuij,  mlfgaii  mtmdo  Piatm  faerii 
fultiu  moribui. 

M'ox  puer  Cbrdlamjèquendo  admirandis  nitkiii  iti^gmt 9 pofi  aduhut 
viiipendii  tiaaamanimdiglooiamaltftìinilreferuaai-, prater  veliem 
. Ampli etm. 

Sed  quactmq.poffSdebaidaiufommlhpauperum  , nefeim  Komam  ptr- 
giiàamvir  exiamàUiet^fenimigilitr  Dianpdo,  Juijq.  fandit  coafo- 
dalibui. 

Sic  in  eoUum  tantorum  virorum  lumen  vige!  addirut  'Oyonidoibit  perfe~ 
iìitpradicjre  Cbrifum  genti  Gatliea, 

Tor- 
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Toraacum  ver/uj  Piatut  fé  direxit  inelytiu , cum  Parì^m  irei  Èeatue 
Dtuny/iut, 

T ornato  ergo  diffitndendo  late  Stmlìi  wbifimin»,  Cbrifto  comiertif  vi- 
forum  ter  detta  mi  Ut  a. 

Prater  paruoi-,^  feeundi /exut  turbam  maximam  Qbri^ifalum,  gemi- 
nts  inter  htc  eorujcant  vtrtutum  miraeniit. 

£domabat  parcitate  durai  vitti  torpori t,  vt  frangendo  roboratut  > hofìi 
non  fuecumberety  éy  tUum  fartUer  debellarti. 

AtCe/ar  M xtmtanHivi Piati  taufftfamamvtrultnliiauribui,  eom- 
prahtndt  tuffit  eum,ad  necandum  protmut , - < ■ . 

ytq.  fama  ejly  de  militare  preinpioi,atqutvinti  ne/èiiit  ,ntxai  vieit , 

flagra  vieti, vmnet  impeiui. 

Decolatur  namq.  tandem  lato  ecetu  Ai ortyrumjpalmam  gtffit  Laurtatut,  ' 

ad  Catl<  palaiium. 

Dumq,  gteb^  conderelur  gloriai eorput  Marlyrii  ,fufui  odor  eli  fuptrui 
' eircumctrea  neéJarir,  i 

Ne  quid  mundui  bafuartt  defahtlt  Spirilut^wiu  cara  lune  probabai  re- 
gnare eeeìitut. 

Non  fodisfatta  ancora  la  bontà  infinita  di  hauerci  proiiifto  di  ta- 
ti fuoi  fedeli  ferui,eftcrniiC  natii,  che  nc  indirizzaiTero  periodirit- 
to fèntiero  del  Ciclo, volle  anche  mandarui  S.Efftio  di  Sori4,il  qua- 
le elTcndo  da  Diocletiai»o  all’ItaJia  inaiato  per  Capitano  centro  Chri 
ftiani,vi  prefe  la  Santa  fcdc,c  da  fiero  perfccutore  diuenne  di  quel- 
la ardente  predicatore, e difcnlbrc.e  poftofi  in  più  luoghi  del  San- 
nio  a predicarla  con  Cnriftiana  libertà,  c con  non  poca  fatica , vi  ft 
frutto  mirabile  ; e dopo  che  vi  hebbe  al  Signore  partorito  nùmero 
grandi^fimodi  figli,pafsò  in  altri  luoghi,ne'  quali  fè  anche  il  limile. 

I Finalmente  giunto  in  Sardegna, nella  Città  di  Cagliari  riceuè  la  glo- 
i riofà  corona  del  Martirio,  conforme  dice  Dima  Serpi,  e nel  Marti-  D*™*  Stipi, 

I rol.fcnc  fàmcntionca  ij.di  Gennaro.  **  Marunoiogto. 

De’ SantiVefeonidiBeneuen.'Oitd'alltiluogbi. 

C A P.  V I. 

Sant!,chc  feguono,perlopiu  ne  da  luce  il  Vipera  nella  Cro- 
I _ nologia,e  Catalogo  de' Santi  di  Beneuento,  e perciò  douc  non 
li  chiama  Autore, s’intendc.chè  lì  è canato  da  lui.S.Doro  fu  il  fecon- 
I doVefeouodi  Beneuento  dopo  S.  Gennaro,  e vi  fu  aflònto  circa 
l’anno  jao.Fu  egli  veramente  huomo  di  mirabil  Santità,  e fuor  di 
modo  intrepfdo,chc  in  quei  tempi  ripieni  d'ogni  calaniiti  con  ani- 
mo  inui  tro  lioppofe,  econtefccontro  li  nemici  della  Cattolica  fe- 
de,e  virilmente  combattendo  fioritiilima  vittoria  nc  riportò.  Final- 
mente colmo  di  gran  meriti  fe  nc  volò  àlFeterna  gloria  ai  20.  di 
Nouembre,e'l  fio  fagro  pegno  ri  pofa  nella  Tua  Chiefa,  come  anche 
afTcnTceil  FCn  rario.  ' e Foririo. 

Hebbe  per  ruccclTorc  nella  fede  S.  Apollonio  circa  Tanno  326.  c 
. f aririicntc  pcrlecutioni  grandi  rofTrì  da  nemici  della  fede , contra 
<]uali,parcndoli  nondoucr  piu  relillcrc,  fi  ritirò  in  vna  cafctia  ,, 
cheli  fabrico  fuori  della  Città , e quiiii  ne!  l 'i'dior  modo,  clit_» 
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potc>efcrcitò  Toffìdo  paftorale,  fin  a tanto  clic  paftò  all  ctcrna  vita , 
chcfiialli  S.di  LuglioaC^icooojchcanchcnelladetuChicfa  itia  fc- 
polto.  14  Ferrano  1 dice  haucr  ciò  canato  dalle  memorie  >c  Siixido 
BencueutanOjC  vi  aggiunge, che  fc  hene  mancato  era  l’Imperadorc, 
che  morto  hauea  la  perfetutione,tiitt.a  volta  non  mancauano  Prefi- 
di,& altri  nemici, che  in  alcaniliioghi  i'otcoaltri  Imperadori  i Chri- 
ftiani  trauagliaflcroie  perciò  non  deue farli  dubbio,  quando  fi  af- 
fcrifce,che  flirterò  quefti  Santi  Vcfcoui  perfeguitati. 

Succedette  a quello , S.  Cagiano  circa  Tanno  r.  il  qual  anche 
patì  molti  trauaglio&hebbc  contrarietà,  cpcrfccutioni  grandi , e'I 
autto  fuperòcon  la  virtù  della  p3ticnza,della  quale  era  bcn’ornato . 
Fu artai  dedito alTOratione,  & alla  Contemplationc , c partieoi ar 
penlìcro  hebbe  dc‘  poucri,  c con  ogni  ^ortibil  diligenza  attclc  in- 
ccrtantcmcnte  alla  cura  della  gregge  afe  commeflàiChiaraato  poi 
alla  beatitudine, lafciò  le  mondane  miferie  aia.  d’Agorto  . Dopo 
morte  il  Signore  Tillurtrò  con  molti  miracoli,  poiché  liberi  da  ogni 
nule  a cafa  ritornauano  quanti  infermi  al  fuo  fepqlcro  diuotamen- 
tc  ricorre uano . E come  colà  mirabile  è Ratoa  perpetua  memoria 
notatojfecondo  il  Ferrano,  B che  ninna  perlbna  potcua  palTarc  a_, 
cauallo  vicino  la  Chiefa,doaegiaccua  il  fuo  Sagro  corpo,  fe  prima 
non  difmontaua.e  quello  aaiuenilTe  fin  tanto  che  quindi  fu  quello  111 
compagnia  d'altre  Sagre  reliquie  trasferito  dentro  la  Città  alla-» 
Chiefa  della  Beatiillma  Vergine. 

Refle  poi  la  Chiefa  di  Bencuento  S.  Gennaro  fccondo,il  qual  fu 
prefente  al  Concilio  .Sardicenfe  nell'anno  347.celebrato  lotto  Giu- 
• lio  LPapa,clofottolcriflc,  come  fi  vede  negli  Atti  di  quello  , edi 
lui  è TottauoCapirolo.De  alieno  «liniftroEcclcfix  non  ordinando. 
Et  il  Vipera  afferma, che  di  collui  fia  la  mcntionc,che  fi  fà  nel  cap.  i . 
_diftin.71.ecos!  parecrterc  in  c0ètto,poichc  indetto  cap.  altro,  chej 
quello  non  fi  contiene,  Ritiio  alle  Note  di  erto  Concilio  lo  connii- 
mcra  tra  Santi. 

Hauca  Bencuento  patito  gran  danno  per  vn  terremoto  fuccedu- 
to;ma  perche  era  Città  grandirtìma,e  ripiena  di  nobili  Cittadini  vir- 
tuofi,benc.iccoftumati,  c fuor  di  modo  aifettionati  delle  lettere  non 
folo  i fedeli,chc  in  gran  numero  vi  erano, ma  anche  i Gentili  ; anda- 
touiSimm.acoScniorc,chc  viucal'an.  590.  reftò  non  folo  per  quello 
molto  fodisfatto,  ma  anche  vedendo!  Principali  di  quella  d'animi 
sì  gcncrofirf  grandi, che  ag.ira  concorreuanoa  dare  i loro  beni  per 
rifardrc,&  abbellire  la  lor  confumata  patria,  li  panie , che  ciafeuno 
di  quelli  forte  maggiore  della  llertà Città,  e le  ricchezze  perduto 
hauertero  ritrouato  gli  animi  inuitti,poichc  faticauano  quelli  notte, 
c giorno,affettandodi  far  opera  di  buono  Cittadino;  come  tutto  ciò 
fcriue  ad  vh  fuo  amico . 

Triuento  ancora  fi  glori.!  di  haucrhaiuito  S.  Callo  per  Vefcouo, 
ouc  femprcThanno  tenuto  in  gran  vencratione,  per  l'antica  tradi- 
tionciche  da  tempo  in  tempo  è paftàta  lino  al  prefente, e per  la  Chic- 
fa  in  fuo  honorc  eretta,  laciulclià  l'otto  il  corpo  della  Catedralta 
dedicata  a S.S.  Nazari»,  c Celiò,  fatta  a volta  con  tre  nani,  c con  co- 
lonne di  tanta  fermezza, che  follcngono  la  Chiefa  fupcriore , c ten- 
gono,ch’iui  ripofi  il  fuo  Santo  Corpo.  Vi  è anche  traditionc,  che  a.. 

tem- 
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tempo  di  S.  Ambr^io  vi  foflc  mandato  vn  Prete  di  Milano  per 
Velcouo,e  viportaflcle  tcfte  intiere  de  detti  SS.  Nazario,  cCelfo, 
le  quali  vi  fi  confcruanoco’granriucrenza5&  in  lornome  folTe  fta- 
tst  edificata  poi  la  ChicCi  fuppriorc,  c pigliati  per  titolo  del  Vclco- 
uado . Se  quello  è vero,auuenne  verfo  l’anno  j9Q.a  tempo  che  vi- 
ueua  S. Ambrogio.  Ben  chiaro  è->che  tal  Vclcouado  è antichiflimo,  c 
come  talee  pollo  da  Aubcrto  Mirèo  nel  libro  intitolato  j Notitia_. 
Patriarcliatuum,&c. 

S.Emilio  gouernò  la  Chicli  Bencucntana  a tempo  di  S.  Innocen- 
tio  1. Papa  circaranno4o5. Fu  egli, fccondoil  Metrafrallc,  * vno  di 
quei,  che  portarono  lettere  di  detto  Papa,di  Honoriolinpcradore, 
c de  i Vcì'cohì  d'Italia  ad  Arcadio  Imperadoredi  Conftantinopoli , 
e vi  fu  mandato  per  legato  del  Papa,  c del  Concilio  Romano  nella 
cauli  di  S.Giouanni  CrifolloHio, ch’era  trauagliato,  come  riferifcC 
il 'Vipera  per  tellimonio  di  Teodoro  in  rn  fuo  dialogo , ^ oue  an- 
che io  chiama  huomo  Santo,come  per  tale  ancora  è celebrato  da  S. 
Paolino  Vel'couo  di  Nolain  vno  fuo  F.pitalamio.  ° 

Venuta  de  Geli  aW Italia^  Vejcem  di  piu  luoghi. 

CAP,  VII. 

FV  poi  la  mifera  Italia  infellata,e  rouinata  da  diuerlè  genti  bar- 
bare, c quelli  nollri  paefi  non  patirono  minori  calamità  degli 
altri , perche  furono  da  quelle  piu  volte  feorfi,  depredati,  e rouina- 
ti.  I primi,che  entrarono  a dannideH’ItaliadopolavenutadelSal- 
uatcrre,furono  i Goti,i  quali  prima  lotto  la  guida  di  Radagulò,  e poi 
di  Alarico  loro  Jlè,circa  l'anno  del  Signore  406.  ° per  la  firada  del 
Friuli  in  quella  fe  n’entrarono.  Quelli  dopo  certe  battaglie  hauen- 
do  polli  alcuni  luoghi  a ferro,&  a fuoco,andarono  lopra  Roma,che 
dopo  l’alTcdio  di  due  anni  prefero  nel  r.  d'Aprilc  dcH’anno4i2.  p 
evi  fparfero  gran  fangue,&  attaccarono  in  alcuni  luoghi  il  fuoco, 
dopohuucrla  l3cchcggiata,e  depredata.  E quella  fu  la  prima  volta, 
che  Roma  Capo  del  Mondo  dopo  la  fua  mirabil  potenza, c dominio 
diuenne  mifcrabile  preda, e facco  dc’Barbari,  cosi permettedo  l’Al- 
tillimo  per  li  grauilfimi  peccati  de'  popoli.  Dopo  tre  giorni  vfeiti,  co 
incredibil  furore  corfero  Terra  di  Laucro,  &altre  conuicinc  Pro- 
uincie  facendo  per  tutto  danni  ine/Hmabili. 

Tra  quelli  tempi  era  Velcouo  d’Ifernia  Lorenzo , alquale  fcrilfe 
S.Innocentio  Papa  I.  come  fi  ha  nelle  lettere  de’Sommi  Pontefici 
Tomo  I. parte  a.epill,  n.Ia  qual  potè  elTcre  fcritta  circa  l’anno  410. 
per  quanto  comprenderli  può  da  altre, che  fcrifTca  piu  Velcoiii . 

11  Vigefimo  primo  ^'efc,ouo di  BcncucntofuS,Gi<'uanni,dicui  fa 
mentione  F.alco  Beneuentano  nella  fua  Cronica,  <1  dicédo,cIic  1.5- 
dolfo  Arciuefcouoalli  is.di  Maggio  1 1 i9-in  compagnia  de’Vefco-' 
ui  di  Friccnto,cdi  Montemarano  collocò  i corpi  di  alcuni. Santi  nel- 
la fua  Catcdralc,tra  quali  fu  il  corpo  di  quello  B.  Giouanni,  che  go- 
ucrnò  la  fua  Chiefapcr  ifpatió  di  anni  trcntatre,ccjr.e appanna  per 
lo  titolo, che  vi  era  . Il  Vipera  vi  aggiunge,chc  lino  a fuoi  tempi  vi  (i 
Icggcuanoi  gclli  di  quello,  celie  poi  per  negligenza  fi  liano  per- 
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Uuti  ,c  ta  giudiciojchc  fiorillc  circa  l’anao  quatrrocentotrenta  . 

S.  Marciano  VcfcouoJi  Fricento,  la  quale  è Città  polla  Ticino 
Auclliiio , limilmcntc  vilì'c  tra  quelli  tempi,  come  li  caua  dal  Ferra» 
rio,'  che  haraccolto  quclchc  lìcgue  da  vno  antico  manoferitto 
della  Chiefa  di  Beneuento.  Fa  Marciano  Greco  per  natione , de  or- 
natodi  gran  dottrina,c  di  Sante  virtù.  Morti  i Tuoi  genitori,  dillri- 
buì  apoueri  le  molte  làcolt.ì,clic  quegli  lafciato  gli  h.iueuano,'5c  im- 
barcatoli poi  venne  in  Italia, &arriuatoaFricento  , lì  ritirò  in  vie., 
monte  iui  vicino,c  vi  menò  vita  folitaria,  a cui  per  la  fama , che  lì 
fparfe  della  fua  Tanta  vita, e dei  molti  miracoli,  che'l  Signore  perii 
fuoi  meriti  opcraua,concorfc  gVan  gente , finche  Lorenzo  VelWuo 
eletto  di  Canofa  fcco  in  Roma  il  condulfe  a tempo  di  S.  Leone  I. 
Papa.  E giunti.  Marciano  lì  ritirò  in  vna  Cliiefa  della  Beati  Cma_. 
Vergine  per  afpettare  Lorenzo  lìn  a tanto  che  hiuelTc  negotiato 
col  Pontcfìcejd.al  qnalc  clicnd®  clTo  Lerenzo  interrogato  di  Mar- 
<iano,con  riferirgli  ancora  alcune  cole, che  di  quello  da  Dio  gli  era- 
no Hate  riuelate, comincio  .ad  attriftarlì  per  timore  , che  folle  il  Tuo 
compagno  in  Roma  dal  P.apa  ritenuto . Del  che  accortoli  il  S.Pon- 
tclicc,confortollo  dicendo, che  ftede  di  buon  animo,  perche  il  Si- 
gnore gli  hauea  ordinat®,chcalui  dclTelacura  della  Chicfidi  Ca- 
nofa,3c  a Marciano  quella  di  Fricento.  E così  furono  ambidue  con- 
fcgrati,&  alle  loro  Chiefe  mandati, e per  lo  viaggio  moftrò  il  Signo- 
re alcuni  miracoli  per  rintcrccirione  del  Tuo  fcruo  Mare i. ino.  Ile ffc-j 
per  molti  anni  la  Tua  gregge  con  ogni  debita  vigilanza,c  fantità.  Al 
fine eflendo chiamato  all  cterno  ripofo,predinTe  la  Tua  morte  al  Cle- 
ro,& a glialtri;&  andato  poi  il  Sabbatoalla  Chiefa,  tutta  la  notte.» 
difpcnsò  in  lodare  Iddio,&  in  fare  feruenti  orationi , e la  mattina.» 
rendè  il  fiio  purillìmo  Spirito  al  Creatore  alli  t4.di  Giugno.Sopra.. 
il  cui  Santo  Corpo,c  dopo  fepolco  diiitriì infermi  accorrendo,  ricc- 
uerono  per  i fuoi  meriti  l’intera  fanira. Laonde  '^'rfo  V'efcouodi  Bc- 
neuento  con  folcnnc  pomna  da  Fricento  lo  trasfcrì.St  honoratamen- 
tc  il  collocò  nella  Tua  Catcdralc , la  qual  è l'otto  il  titolo  della  Bca- 
*i/1imaVcrgine,c  vi  lì  celebra  la  fella  a 14.  di  Luglio,  f e non  per 
cagion  della  Tua  morte,  ma  della  traslatione,  che  fu  fatta  l'anno 
84o.in  circa,da  quattrocento  anni  dopo  il  Tuo  felice  pafTiggio. 

Viucua  in quefli  .tempi  vn'cmpio  He  ncirAfrica,chiamatoGéfcrl- 
co,chc  dominaiiai  Vadali,il  qual  pcrelTèr  infetto  dcH'lierefìa  Ama 
na,voleua, che  tutti  gli  altriancora  fèguifTerolatrcdc/ima  fctta,chc 
in  piu  Sacri  Concilij  era  (lata  riprouata,cdaiinaca.  Alche  non  volen- 
do molti  Santi  Vcfcoui  acconfcntire,li  difcacciò  dalle  loro  fedi,  c5- 
formc,  dice  Paolo  Diacono  neH'Hifloric  aggiontead  Eutropio  im> 
quello  modo.  ' Gfnferìcus apud  Afrteam  intra  habitationis  fua  limiiei 
enpitnt  CathoUcam  fidtm  Ariana  impiitatt  fub‘Jtrttre-,qaefdam  naiìrorum 
Epifeopas  ta'tnut  per/icutai  efi,vt  eo$  priuatos  ture  Bafltcarum  /uarntiL^ 
eriam  Ciuita'ihm  pel'ertt,cum  ipiyirum  eonUantia  nu'lit  fuperittfjimi  Rrgìr 
terrorihus  cederti Jmono  quefli  '•anti  \'clcoiii  pofri  poi  in  vnanaueo 
vecchia  in  molti  lti''ghi  forata , e icn;  a remi , acciochc  diuotiiflcu) 
preda  delle  vòraci  onde  del  ma'c;  ma  la  diuiiia  f’rouiden/.t  ciò  non 
pcrmire,anzi  illcE,c  fclirenicnreli  fè  prender  porto  ai  lidi  del  mai  e 
Tirrcnoin  Terra  di  Lauoro;  e sbarcati  lìdiuilcro  in  ditierfi  luoghi. 
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nc*  quali  apportarono  marauigliofb  frutto  per  la  Chriftitrta  fedo. 
Oltre  gran  numeri  d’Autori  è quello  verificato  nei  Martirologio 
nclprinio  di  Settembre,  « ouefipoagonoinomidi  dodeciiofono 
PriiojCafircarcjTammaro,  Kofio,  Eradìo,  Secondino,  Adiutore, 
Marco,Augufto,EIpidio,Camone9C  Vindonio;  co'  quali  furono 
podi  ancora  altri  fedeli  in  buon  numero , chi  per  forra, e chi  per  lo- 
ro fpontanea  volontà , dopo  haupr  patito  diucrtì  tormenti  per  la_* 
confdfiouc  della  Cattolica  fcdcicomc  oltre  il  Martirologio  ben  no- 
ta Michele  Monaco  nella  Vita  di  S-Prifeo.  * 

Quc/li.Sami  Vcfcoui  furono  indi  podi  al  gouemodi  diuerfe-» 
Chicle, dopo  che  fi  feoprì  la  lor  mirabil  làntità,c  dottrina,  dc’quali 
furono  anche  partecipi  alcune  Citta  de’  Sanniti,  come  Bcncucnto 
di  S.Taininaro,Bouino  di  S.Marco,&  Ilcmia  di  S.  Vindonio*  Comin- 
ciò queda  cruda  pcrlccutione,chc  per  racrocitàfa  chiamata  Van- 
dalica, alli  4^9.  fecondo  il  Baronio nella  Notat.alIi  28.  d’Otto- 
bre.  » E perche  nella  Vita  diS.Cadrcnfc  addotta  nd  Santuario Ca- 
pouano>fi  ha>chc  fodero  fcacciati  ncll  ann^quarto  di  detta  pcrfccu- 
tioncifu  adunque  queda  lor  venuandranno  445. 

S.  Marco,cnefu  yno  de’ predetti  Vefeouì  Africani,  Michele-» 
Monaco  * nella  Not.alla  vita  diS.Prilco  ticnc,che  in  gouernoha- 
udlTc  la  Chielàdi  Bouino,cS.Sccon.dinoquclIa  di  Ecana  in  Puglia.» 
hoggi  chiamata  Troia, fc  bene  poi  lòggiunge,  che  per  edere  in  viu 
Martirologio  manoferitto  qoede  parole. 
wéS.Afarcf  Epf/atpi^dfCor^effsristfoffc  di  quella  Città  Vefeouo.  Po* 
mcnico  Pietro  Paoli  di  Bouino  ^ nell ’Hidoria,  che  di  detto  Santo 
ha  rcritto,affcrma,chc  nalccdé  in  Ecana  circa  gli  anni  266.C  ndEait- 
no  30 adotto  l impcrio  di  pioclctiano  fodc  eletto  Vclcouo  di  Luce- 
rà dal  Popolo  di  quelia,e  queda  Chicli  reogedè  anni  26.in  circa,  o 
padadc  al  Signore  neU'ann.  ponnficatp  di  S.Silucdro,c  per 

tedamento  lafciadc,  che  i!  fuo  Corpo  folle  fcpelito  nella  Citta  di 
BouinojO'JC  fodè  dato  trasferito  ndl’vlrinio  di  Ma^gio,c  da  quella 
pigliato  per  padrone  . E tutto  eiòfh^^e  hauer  eauaro  da  vn  antico 
manofcritto,chc  fi  confcrua  nel  Duomodl  Fcrrario  dice  alcune  po- 
che cofe  di  quedo  Santo>madiucrlamcnte  con  chiamarlo  Vefeouo 
di  Bouino  nella  Prouinpia  Bcncucptana , oucc  tenuto  in  gran  riue- 
renza,e  vi  fi  celebra  la  feda  alli  i4.di  Oingno,  come  anche  in  Bcnc- 
uentopcr  rcdimonianzadcl  Calendario  di  quella  Metropoli  * Sìa_» 
come  fi  voglia,bada  fap.erc , che  quedo  gloriofo  Santo  è tenuto  ra.» 
fomma  vcncrationc  in  quelle  pafti,&alli  7*d'0ttobrc  ancora  in  det- 
ta Città  folenncmentc  fi  celebra  la  Tua  feda  .Fa  anche  di  lui  mcntio^ 
ne  Dauid  Romèo,  « e Camillo  Tutine  nella  vita  di  S.Gaudiofo. 

S.Tammarofii  parimente  vno  di  qr.cdi  Santi,  e fu  adonto  alVf- 
icouado  di  Beneuento  per  la  Tua  gran  Santità,Ia  quale  fi  fc  palclo , 
mentre  vicino  a quella  Città  faceua  vitafolitaria,  e fu  il  vigefimo 
terzo  Vefeouo.  Keficìa  fua  Ghiefa  con  tanta  pietà,  e diligenza,  che 
dopo  morto  meritò  effer  connumcrato  tra  Santi.  Fiorì  ruH’anno 
467. e vili  celebra  la  fua  feda  alli  i$.d’Otrobrc,  ficofne  > oltre  il  Vi- 
pcra,bcn  nota  il  Ferrarlo,  clic  l’ha  canato  dalle  memoFÌe  di  quel- 
la Metropoli , e rafferma  ancora  Michele  Monaco  nella  Not.  che 
fili  quinto  CalcndarioCapouano  alli  i6.di  Gcnnaro,giorno,chc  fi 
"f  , ' ~ ce- 
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celebra  la  fua fella  in  Capoua,comc  anche  Ila  notato  nclli  Calchtl. 
j.e4.1mprc(Ii  nel  Ilio  Santuario.  • 

Santo  Viudonio  vno parimente  de’dcm  Vclcoiii  Africani,  li  tie- 
ne,che  fi  conlèrifle  in  Kèrnia,  &mi  fi  dclfe  con  ogni  diligenza  ad 
clcrcitare  il  fuo  ollicio  paliorale  in  predicarc,&  in  tirare  anime  alla 
Signore.  E fé  bene  non  vi  è Autore , che  l'ailcrmi  fin'ad 
bora, per  quanto  fi  fa,tutrauolta  ciò  fi  conferma,  e pare,  chene  dia^^ 
probabile  congettura  la  Chiela , che  in  fuo  nome,  & lionorc  fu  fa- 
bricata,la  qual  fiora  è abbandonata, ma  vi  fono  le  mura  in  piede , c 
ftàpocopin  dVn  migli-)  dalla  Città.difcolla dalla  parte  di  lotto.  Et 
ancorché  al  prefente  Ita  chiamata  S.Vinditto,  ciò  non  olla,  perdio 
il  vocabolojchiaramente  fi  feorge  eflèrc  fiato  corrotto  ; poiché  fotto 
▼n  picciolo  veftigio  d vna  antica  imagine  fta  fcritto  a lettere  al 
quanto  grolfcttc  in queftomodoS.Vindon 
e’irefionon  ficonofcepercflereftatocorifumatodaltempo,  cdàlla 
pioggia.  Oltre  di  ciò  fi  troua  detto  Santo  notato  , c fcritto  in  duej 
pergameniantichijC  diantico  carattere,  che  in  Ifcrnia  fi  conferua- 
. ’ no.  E mentre  die  fi. troua,che  quelli  Santi  Vcfcoui  fi  Iparfero  a prc- 

1 dicar  l Euangelio  inoltri  luoghi  piu  lontani , come  S.  Marco  a Ho- 

; uino,S.Canionc  in  Accrcnza,S.Sccondino  in  Ecana,  potò  anche  vc- 

' nir  qui  per  lo  racdefinlo' effètto  qucfiogloriofo  Santo,  per  elfcr» _» 

1 Ifernia  in  quei  tempi  non  minore  a qnelle,c  forlè  anche  di  maggior 

• nomc,cgrandczza,c  perche  ftaua  ella  piu  vicina  al  luogo, doueque- 

fti  Santi  finórarono,  oltre  che  per  non  clTerui  fiata  eretta  Chiela  in 
• nomediS.4’rLfco,diS.Cafireiifc,òdi  vn’altro  decompagnijina  folo 

' in  nomc,c  riiierenza  di4.\'indonio,par  ch'anche  in  qualche  modo 

fi  dia  ciò  ad  intendere.  Vi  è venuta  meno  la  fua  Chiefa  poi,  non  tan- 
to pcrrantichit.à,qnantopcrcficr  Icuateriiabitatioiii , che  in  buon 
numero  intorno  anticamente  vi  erano, efiendo  quello  il  piu  fertile , 

, & abbondate  luDgo-di  tutti  gli  altri, che  fono  nel  diftretto  d ifernia  . 
S.Sofiofuil  04.  ' Vcfcouo  di  Bcncuento.  Era quefio figliuolo  di 
« Vipeti.  Oiiiglicfco  Re  della  Bertagna  Settentrionale,  c vefiitolì  monaco  fu 
Abbate  del  Monaftero,chea  fuc  fpclè  haueafondato.Eper  clTerdi 
gran  fantit.ì,c  molto  diuoto,andò  tre  volte  da  peregrino  in  Gicru- 
falemmc,e  (ette  volte  in  Roma.  Al  fine  fu  fatto  Vcfcouo  di  Bcncuó- 
to,doue  mentre  con  ogni  polfibil  vìeilanzaartendeua,  cgouernaiia 
• la  fua  grcggc,pcrla  Cattolica  fede  fu  da  gli  Arriani  martirizzato  a 
tempo  efie  nell'altare  i facri  mifterij  cfercitaua  a * 4-di  Gennaro  dcl- 
l'anno  4po.inentrc  chela  mifera  Italia  era  da  Odoacro  Re  Arriano 
tiranncggiata,c  con  lui  nel  medelìmo  giorno  fu  morto  Benigno  Ar- 
cidiacono Beneuentano  per.difefa  ancora  della  Cattolica  fedc;i cui 
corpi  fi  con fciuaao  nella  Chiefa  diS.Sofia. 

VenuU  de'V  ondali -e  dOflroj^attì  affilalia , e Sunti  affanti  al  Papaia, 
eS.ìienedettoVefiouoitlfirma. 

C A P.  V I I L 

■p  V poi  ndi'aiino  4S<5.Ia  mifera  Ituli.i  corfa,  c roiiinata  d.a  f'an- 
-*■  d;tli,i  quali  in  numero  di  trccéio  mila  vnici  con  Africani,c  Mori 
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Itrnc  vciincro  fatto  la  guida  del  AidcttoGenfcrico  loro  Re  a ciiia- 
mata  di  Eadofia, ch'era  Rata  moglie  di  V'aleatiniano  Imperadore  • ^ Citio  aìgo- 
pcr  vendicarli  di  MalTimopatritiojil  quale  non  hauea  (ol  procurato  "IJ,  * 
la  morte  di  fuomarico,ma  anche  tirannicamente  yfurpatofi  l'Impe- 
rio ■>  erolta  per  foraaell'a  Eudolìa  per  moglie.  ^ E giunto  coflui  lì 
potente  ali'improuifo, fuggirono  da  ftoina  alTaiflìmc  genti,  & in  par- 
ticolare i nobili,i  quali  nelle  fcluc,  c ne  monti  fi  alcofero  . MalTimo 
mentre  ftaua  pcafando,come  fuggendo  faiuàr  fi  poteflc,  fu  da  V'^rfo 
foldato  Romano  vccifo,e  buttato  nel  Tpuere.  Et  entrati  in  Roma,có 
barbaro  furore  per  ifpatio  di  quattordeci  giorni  la  làccheggiarono,c 
de  loro  ornamenti  fpogliarono  le  Chiefe,& poi  le  bruciarono.  Vfei- 
ti  poi  carichi  di  preda, c di  cattiui, con  portarfi  Eudofia,c  la  figliuola, 
a;orfcroCampagna,e  Terra  dì  Lauoro,c  poicro  a ferro , & a hioeo  il 
tutto  dopo  che  hebbero  poRo  a faccoquan»  di  buono,  e di  bello 
vi  era.  Buttarono  a terra  la  nobiliflìma  Città  di  Capotia,Nola  & altre  e Paola  Dia-  , 
non  poche  conforme  dicono  Paolo  Diacono,  % il  Platina , & altri. 

Tra  quelle  rcftò anche  la  mifera  Ifccnia  diftrutta , come  appare  inj 
vna  antica  fcrictura  di  antico  carattere,  che  fi  confèrua  nel  Mona- 
fiero  di  S.Maria  delle  Monache  di  efià  Citta,in  cui  fi  ha , che  fubito 
difirutta  che  fu  da  quelli  barbarùvi  venifie  vn  Conte  chiamato  Là- 
denolfo  di  nobiliifima  progenie , il  q ual  cominciò  a riedificarla,  c ri- 
farcÌTla,5c  ancorché  vipacillc  grandi  trauagli,  pure  al  fine  la  rìdulTc 
faticandole  comb.-ittendo  a buona  forma.Ilche  finito  a fuodifio , vf 
edificò  poi  vna  Chiefa  in  honor  della  SS.  Vergine  , c Tarricchì  di 
molte  poficifioniie  la  prouidc  di  libri,di  paramenti,  c d'altri  nccefià- 
ri)  arnelì,e  vi  defiinò  Chierici,  che  vi  cclebraflcro  ogni  giorno  li  Di- 
uini  olficij.Qucfia  Chiefa  dopo  il  corfo  di  molti  anni  fu  conuertita  in 
Monafiero  di  Monachc,lc  quali  viuono  fotto  la  regola  di  S.  Bcne- 
detto.Fu  quefta  la  feconda  diftruttionc  d'Ifcrnia,c  par,che  lìa  la  pri- 
ma Città, che  nel  Sànio  fia  fiata  difirutta  dopo  la  venuta  del  Signore. 

Rcsgeua  la  Chiefa  d'IfcrniaS.  Benedetto  fuo  Vcfcouo,ilqualcj  j 
per  efier  contemporanco  di  S.Paolino  Vcfcouodi  Nola,fu  pariméte  Vilc.tflfemH 
come  quello  partecipe  dcH'horrcndc  caJamità,ch’alJ'horaauucni7c- 
ro.Manda  il  Signore  le  tribulationi  per  li  peccati  dc'popoli;  ma  ben 
fi  vedc,chc  mai  non  affligge  piu  di  quello,  che  fopportar  li  pofia , c 
perciò  ne  da  mezzi,con  quali  ò fi  vengono  ad  allcuiarc  ò almeno  (ì 
imparai!  modo  per  faperli  fbpportarc.  Permife  quelli  crudi  flagelli, 
chedifirufiero  Città, bruciarono  cdificij,facchcggiarono  il  tutto,vc-'‘ 
cifero  popoli,annihilarono  famiglicc disfecero,  c disformarono  il 
niegliojchc  nell'Italia  fofic;ma  per  Aia  infinita  bontà  aH’incontro  la 
prouidc  di  fanti,  pij,e  zelanti  pallori, che  con  le  loro  poche  Ibfiàzc, 
efficaciffime  parolc,&  infocate  efortationi  mitigafferoi  fieri  barba- 
ri,confolaflcrogli  afflitti,  foccorrefièroi  bifognofi,  follciuificro  gli 
opprcflijC  dofiero  in  fomma  quei  rifiorì,  chein  tali  miferi  tempi  dar 
fi  potcuano.  Ciòchiaro  fi  vidc,poichca  Roma  diede  il  S.  Pontefice 
I conc,a  CapouaS.Simmaco  a Nola  S.Paolino,  a Beneuento  S.  Tà- 
ri'.aro,ad  Ifcrnia  S.Benedetto,&ad  altri  luoghi  altri  Santi,e  vigilan- 
ti Padri,!  quali  non  lafciaronodi  fare  qu.anto  |ifu  pofllbilcpcr  aiu-, 
fOjcd  vtilc  delle  loro  amate  «ressi . 
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SopiauifTca  qiicfli  flagelli  S.  Benedetto,  il  qual  come  vlgilat)te_> 
Pafloi  c Ijiin  fc,  e conforto  quello  buon  Signore  a rifabricarc  la  lua.^ 
disfatta  Città, ad  erigere  Ch»el'c,e  fare  altre  opere  pie  degne  di  vita 
eterna, & ognidtli^fliua  fece  in  ridiirrciniieinc,  econgregarui  idi- 
rper/ì,e  fiuarriti  f!àttadini,che  dal  barbaro  furore  con  la  fuga  li  cra«- 
no  fottratti.  Ccniecaro  ainico  di  S.  Paolino  Vclcouo  di  Nola,  vdita 
lafua  indifpolìtionc,  conforme  narra  Michele  Monaco  •>  fubito  0 
inoflepcr  and;ire  a vilìrarlo,e  giunto  a Capouil  trouò  S.Siinmaco,  & 
accoinpiigo>'i.ti  iolìemeandaronoa  Nola, e tre  giorni  auanti  la  morte 
del  Santo  a lui  prcfcntatilì,rimalé,pcr  tale  caritatiua  vifita  si  confo^ 
lato,e  ricreato,c'l)c  dimenticatoli  della  grane  iofìrmità  della  carne, 
fclifcoucrfc  in  tutto  fpirkuale,&  .'Vngclico.  E con  fanti,  c dolci  ra- 
gionamenti cuufortatifl  inl!eme,rédèfciicemcntcinmano  di  quelli 
d .Signore  la  fui  pnra,e  di  uora  anima . . . ' 

Tornato  S.Bencdctto  alla  Tua  cara  greg;gjea  come  vigilantiflimo 
Pallore  procurò  Tempre  di  pafccrla,e  nutrirla  prima  con  rdcmpio, 
e buona  vita>epoi  con  le  parole.  Finalmente  carico  di  Sante  opero 
fc  nc  volò  al  Ciclo,c  fu  fepolto  dentro  l'altare  maggiore  della 
Catcdralc,&  in  Ifcmia  li  cckbralàfua  ièlla  alti  4.di  Maggio , ccon 
I vHìcio  doppio  nella  Dittà,e  l^iocefcicoaqbduto  dalia  S.Congrega- 
tionc  de  Riti  l’anno  idaS.acciochc  fcpolta  oonreRallc  la  memoria 
di  fi  antico,  e Tanto  nollro  Pallore,  .che  vide  cù  ca  l'un.  4,  o.  Dice  il 
Fcrrario,chc  facendo  vn  Vcfcxuio  cattare  intorno  il  fuo  rcpolcro,vé- 
ncla  Chiefa  tuuaa  fcuoterll  io  maniera  tale,  che  daua  chiaro  fegno 
ài  voler  rouinarc, per  Jocheil  Vefcouo  atterrito  fi  cellàre  di  caua- 
rc,c  cosìccfsòil  tremare,  cnon  fuccedè  danno  alcuno,  f Fanno  an- 
che di  lui  mcntione  Michele  Pio,  k Cefarc  d Engenio,  & Michel 
Monaco  nel  Santuario  Capouano  vltimaméte  rcuiilo,&  accrefeiuto. 

Partita  qudlà  nelle  dall'Icalia, e ritornata  in  Africa,rdlò  il  Regno 
di  Napoli  fotte  flmpcrio dc’Grcci,come  prima.-manon  moltodurò 
la  fua  quictc,perche  anni  quindeci  dopo,doè  nel  471.  Odoacro  Kc 
degli  Bruii  vi  pafsòafuoidaDnicon|entiinaumerabili,  & in  dode- 
ci  anni,chelariceiiiiela  foggiogò,la  Icorfe, c depredò  quaiì  tutta  , c 
vi  le  tutti  i mali  poiIibili,finchcTcodorigo  Re  d'Oftrogoti  iiuicllito 
del  Regno  d Italia  da  Zenone  Imperadorc  de’  Greci , in  due  batt.a- 
glie  lo  vinfcjcd  vccife  a tradimento  udranno  485.  e nc  rollò  pacifi- 
co polTelIbre. 

si  celebrarono  poi  alcuni  Sinodi  in  Roma  per  l'occorrenzc  della 
Santa  Madre  Chiefa  , & in  quegli  anche  interuennero  alcuniVc- 
fccui -di  quelle  parti.  Nel  Sinodo  1.  celebrato  fotto  Simmaco  Pa- 
na l'anno  499.  di  Vefcoui  73.  vi  furono  Ciato  Velcouo  di  Ali- 
fc,  Conflantio  Vefcouodi  Venafro,  c Mario  Vefeouo  d llernia., . 
Nel  3.  fotto  il  tncdclìnK)  Simmaco  celebrato  nel  501.  Lorenzo 
V.clcouo  di  Boiano,Innocentio  d'Ifernia,c  Proculciano  Vefeouo  di 
Su]'ino,partede'qualiaHcheintcriicnne  negli  altri  feguenti, con- 
forme fi  vede  Rcl  i.TomodeConcilij.  La  Città  di  Venolà  ancora  in 
quelli  tempi  haucua  il  l'uo  Vefeouo  , il  qiiafera  chiamato  Auflcrio, 
che  intcruenne  alla  Coiifcgrationcdcll.ijChiefadi  5.  Andrea  po- 
polo di  Barletta  fan?  da  P.ipa  Gclafio  primo  ad  inflanza  di  Santo 
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Sabino  Vefcouo  di  Canofa  circa  l’anno  49  j.comc  fi  ha  in  vna  ferir-  Mjnoferittodi 
iura>chc  contiene  detta  confagratioiic,che  in  Barletta  fi  confcriu_.> 
e ncll'Vfficio  ùampatodi  efloS.Sabino. 

Mentre  la  mifera  Italia  era  fotto  il  dominio  di  Tcodorigo,  fuaf- 
fonto  al  Papato  Celio  Hormifda  di  Venafroa’  di  Luglio  5 14.  il 
quale  por  la  liia  gran  bontà  è tenuto,c  venerato  per  Santo.  Sonoal- 
CiiHiclie  dicono  clTcr  egli  nato  in  Frofolone  di  Campagna  di  Roma; 
ina  Allbnlb  Ciaccone  nella  Vita  di  cllb  Santo  Pontefice  leua  ogni 
dubbio  con  quefte  paròle.  Ati.  Domtni  ji4.C<nSr«/  Hormi/da  na- 
$toneC»mp»nu$,patria  V enajratiui-^ius  luHi  de  FruSntne  ( rtnde  ernie  / 

ortuiyvt  Fm/meu  erederetur-,  & »/<•  Camptams^Jed  Latmut  potius  exi- 
fiere:j/edi$  /«  Petti  Cathedra  aanot  nouem^dies  1 1. Potrebbe  cflcre  > che 
in  quanto  alia  patria  > l'habbia  canato  da  Paolo  Regio,  ” il  qualo  a raaiexegi<r. 
nelle  Ine  opere  fpirituali  nella  vita  di  S.  Candida , atferma , che  in- 
V'cnafro  fia  nato, e quella  fia  la  fua  patria.  Fu  egli  il  Sello  Papa  Re>- 
gnicolojfccondoil  medefimo  Ciaccone, da  cui  narrate  vengono  I o- 
pere  Sante,  clottime  Confiicutioni, éhe  fece,  e per  teftimonio  di 
Anafialio  bibliotecario  ^ iicc.y.Kiil.4ugufli,Ca:lium  Hormi/dam,ex  • - , 
Gi.ia/m  CarJ'na'.e  S.R.E.Ptmfrficem  /H.-x.Crejnt,a».D.^  i^.t^LPapam  *wi^c«rio.  ** 
Kegnicilum  tpi-  ipi  tiomtH,ae  dignitetem  w Ptbeeft  confecutat  ■,  vìrtute^ 
u.-ig  V ‘o/t'e.geaeriti^Xtcpum  ornameitle.  Fu  in  effetto  Santifil» 
nu,3c  ottim:i  r'onteficc,conie affermano ancorail  Platina, il  Sabcl-  . 
lico,il  Pan  rino.e  rutti  gli  altri,cne  de  Pontefici  hanno  fcrirto , & in_,  sabeiiuo. 
p.irocolaic  li  daronio  negli  Annali,c  nel  Martirologio.  Sotto  il  fuo  garoBio’ 
Poiitcficato  furono  celebrati  molti  Concilij,percftiiparrhercfic,pcr  ' 
reprimere  gli  iierctici,e  per  dir  la  vera  regola  Cattolica, che olfer- 
uar  fi  deue  per  giungere  al  nollro  fine,  ch’c  l'eterna  gloria.  Il  Panni- 
no  gliannouera  nella  Cronologia  bcciciiafiica,e  fono  qitefti.  Il  pri- 
mo fu  il  Sinodo  di  Heraclcancl  517,  Il  f econdo  fi  celebrò  in  Roma 
nel  medefimo  ann  :>,ncl  quale  fi  dannò  di  nuouo  Therelia  Eutichia- 
na,giariprouaca. II  terzo  fu  quella  diTciracma,incuincl  5r6.fi fc-  ,,,t 
cero diecc Canoni . Il  quarto fuil  Gevundefe  nell'anno  feguente, 
nel  quale  parimente  fi  fecero  diecc  Canoni , Il  quinto  Cclaraugu.  ' 
ftanoin  lfpagna.il  Icfto  in  Conftantinopoli  ambidu cuciranno  5 iSI. 

£1  fcciimo  dc'i  Velcoui  della  Soriancli'an.  5 19. 

Non  folo  con  Sinodi  s'adoperò;  ma  anche  con  lcrtcrc,c  medi  cfiir- 
tò  al  poTibile  Giouanni  Velcouo  di  ConAantinopoli , che  hauciTcj 
voluto  dalia  medefima  herefia  Euttchianà  ritirarfi,e  credere  in  diri 
■fio  Signor  noftro  due  nature,la  diuina,  e l’humana . Ma  coftui  poco 
obbedendoiHon  pafsò  nolto , che  rimpcradoi'e,chelo  fauoriua  fu 
da  faceta  aderte  ferito,e  morendo  fenti  della  fua  empietà  il  càftigo , 

E lucccffoli  nell'Imperio  Giufiiiio,ch’era  tutto  Cattolico, il  S.Pontc- 
ficc  ndran.519.dopo  lunga  diffentionc  della  Chiefa  Orientale  con 
la  Roman.uper  comporre  la  pace,fSc  vnirla  con  la  Cattolica,  & cftir- 
par  l'hcrclia,  della  quale  era  quella  infetta  , vi  mandò  per  fuo 
legato  S.Gcrmano  Vefcouo  di  Capoua,il  quale  in  cópagnia  dc'fuoi 
Colleghi  vi  fece  frutto  mir.ibilc,c  nella  fede  confermò  gran  numero 
di  pcrfoncjchc  in  quella  vacillauano,comc  afferma  Michele  Mona- 
co nella  vira  diS.Gcrmaiio,ouc  pope  fette  rclarioni, nelle  quali  fi  co- 
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tiene  quanto  nella  detta  legatione  il  Santo  operò.  QueRo  S.  Ponte- 
fice l'cacciò  ancorai  Manichei  da  Romaiche  dinuouo  vi  haucuano 
pullulato,  c sii  le  portedi  S.  Giouanni  in  Laterano  tutti  i loro  libri 
publicamente  briiciò.Nel  libro  del  Decreto  Canonico  fono  alcuni 
Tuoi  Canoni, corte  sJSiquis  Diacofiuit&^.Stìtk  dtHtnt,  50.  r.-  Deueptis 
iuà  ^i.q.2»c.Nullut  tt4tsHttrdeC>nfec  d fi  nt.i.  Nella  Biblioteca  cor- 
retta dVn  Autore  óannuo  fììc^ge.Horndfi/aPapa^natione  QampatìttM 
fcripHt  Decretum  Synodale hhrum  i»Ad  luSÌ  num  Augufium  EptH,  1.  Ad 
QUrosfecunda  Syrià  Eptfi,  i .EpiBoiaf  r>lura  ad diuerfot  lib.  i . Eiut  decreta 
cumtelìquis  PifWificqsexci^a/ùnt.  Epifioh  vergei  faìfb  in/criptJt  ad  pof- 
fejforem  Epifiopum^cùm  cperibus  Etdgerftjf^Ò^  Maxentif  impreJ[a,^ÌT\3Ì^ 
mente  dopo  hauermolto  faticato  per  la  Chiefà  Santa, colm  ^ di  mc- 
jxj.  riti  pafsò  al  Signore  alli  6.  d’Agofto  5 23.  ^ nel  qual  giorno  fi  ccle- 
^ [Martirologi^  tra  fuafefta,dopo  che  hebbe  retto  la  Chiela  d'iddio  anninoue,e 
giorni  vndcci. 

Morto  San  Giouanni  primo  Papa,li  fucceficS.  Felice  3.  detto  4. 
Sannite  per nationc,e  di  Beneuento  per  patria,  fecondo  il  Baronie 
nella  Notationeal  Martirologio  a 2 5.  di  Febraro,  f il  che  forfè  ha_. 
egli  canato  dal  Panuino,  eda  Paolo  Regio  nella  vita  di  S.  Amato, 
che  l’hanno  fcritta  prima  di  lui,&  anche  affermano  il  Ciaccone,  & il 
Ferrano.  E fi  forzali  Baroniodi  prouare  co  argomjti,chc  nonque- 
fto  Felice  4-ma  il  terzo  fia  quellojcliefu  Atauo.di  S.GregorioiI  Ma 
gno,ilche  ha  piu  del  verifiniile,poiche  dalla  morte  di  Felice  ^.iniìno 
aU'elcttione  di  S.Gregorio  pa(laronocento,&  vn'>  anno,e  dalla  mor- 
te di  Felice  4.furono  Iblo  an.óo.a  tépo  che  S.Gregorio  era  già  quafi 
vecchio,  perche  .era  nato,  quando  qucRo  era  Pontefice  . Sia  hormai 
come  fiuoglia,appa^ar  ci  douemo,  che  quello  Santo  fofs 'il primo  , 
che  a tanta  fublim'itainalzaffc  quefiinofiri  paefi  con  la  fourana  di- 
gnità de’  Criftiani  Fu  affontoal  Papato  a i 2 5. di  Luglio  5 2 6.e  fubi- 
to  con  tutte  le  forze  fi  diede  al  buon  goucrno  della  Chiefa  . Fecej 
molte  Sante  con  Ri  tutioni,  le  quaf  fi  leggono  ne’  libri  dc'Concilij  . 
Scomunicò  il  Patriarca  di  C-infiantinopoli  , che  nella  retta  fedo 
,crraua,acui  prima, accioche  fi  emendaffe,  fcriffe  yna elegantifiìmau, 
Epiflola.  Edificò  in  Roma  nella  via  facra  prefibal  Foro  Romano  la_*- 
Chiefa  di  S.Cofmo,e  Dainiano,che  fin’ad  hoggi  fi.vede,  e rifece  al- 
tre Chiefe.  Refieil  Ponteficato  anni  quattro  ,mefi  due,  e giorni  die- 
cefcttc,e  volò  al  Ciclo  a iz.d'Ottobre  55o.febenela  Chiefa pono 
lafuafcftaa  z^.di  Febraro,la  qual’e  forfè  la  fua  inuentione,òtrasla- 
tione.  Subito  morto  apparile  aS.Tarfilla  fua  nipote,acui  reuelando 
il  filo  felice  paflàggio,la  chiamò  al  Cclefle  Regno.  PcneGratiano 
nel  libro  dc'Dccrcti  due  luoi  Canoni  cioè  c.S  cutnon  alq.  e c.Soiemni- 
tates.de  Confec.di^iint.i,  E quanto  in  quegli  fi  coTiti.ene,è  fiato confer- 
• mato,e  prefo  dal  S.Concilio.di  Trento,  come  11  vede  nel  decreto  di 
quello  de  ob/eruaf/dt/.,^  euitandistn  celehrat.  Mifis  , cioè  che  a ninno 
ha  lecito  di  celebrar  Mcffa  ne’  luoghiprofani,  ma  fblo  nelle  Chiefe 
a Dio  confegratc.  Eperciò  la S.Madre  Chiefa,  come  ordine  fanto , 
eben  fondato  adopera  parte  di  detti  Sagri  Canoni,  e deirEpifiolso 
prima  di  ciToS.Pontcficc,c  legger  li  fa  nel  fecondo  Notturno  del- 
fOttaiia  della  Dedicationc  della  Chiefa . 

Tra  quefti  tempi  vifib  S. Marciano  27.  Vefeono  di  Bcneiicnto , il 
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quale  fu  vifitato  daS.Placido  difcepolo  di  S.  Benedetto  Abbate  a_. 
tempo  che  andò  in  Sicilia,  fecondo  il  Vipera  per  teilimonio  di 
Gordiano  apprelTo  il  Surio.  < Vifle  co’granfantità,&inBencuento 
fi  celebra  il  mo  natale  a 14.  di  Luglio, c li  fu  eretto  vn  tempio  fuori 
della  Ci  ri, che  ha  dato  il  nome  a tutta  quella  contrada . 

S.Sil  ueno  Papa,e  Martire  figliuolo  di  S.Hormifda  Papa  generato 
in  matrimonio  prima  del  Ponteficato,dallaS.Chicfa,eda  certi  po- 
chi Autori  è riputato  Campano,dinominandololòlo  dalla  Prouin- 
cia,e  non  dalla  Patria  i ma  egli  nacque  in  Abella  Città  della  vallo 
Beneucntana,coroe  affermano  Paolo  Regio  nella  parte  2.  delle  fuo 
opere  fpirituali  nel  fine  della  Vita  di  S.AmatoVefcouodl  Ciaccone, 
‘ e Filiberto  Campanile  nell'Infc'gne  de’  Nobili,ouc  tratta  della_» 
famiglia  d'Auella. 

Fu  egli  aflbnto  al  Papato  a i 20.  di  Luglio  535.  per  opcra_« 
di  Teodato  Re  de  Goti,  &cf&ndo  di  dottrina  c di  fantità  mirabi- 
le , fieramente  perfeguitò  gli  heretici , c non  volle  mai  riuoca- 
rc  in  Conftantinopoli,e  nella  fiia  priftina  dignità  riporre  Antemio , 
ch’era  flato  depolìo  come  Heretico  Eutichiano  da  Agapito  Papa 
fuo predece flbre,ancorche  fufTe  a ciò  forzato  da  Teodora  Impera- 
drice.  Per  lo  che  ne  fu  confinato  nell'Ifoladi  Ponzo,  ouc  quantun- 
que folle  affai  tribulato,non  lafciò  mai  di  fare  il  fuo  officio,  perchej 
vi  congregò  vn  Concilio  di  molti  Vcfcoui,c  vi  fi  fecero  alcune  có- 
ftitutioni  per  l’integrità  della  fede  Cattolica,  e per  la  reintcgrationc 
della  difciplina  Ecclefiafiicaioee  moriai  2o.di Giugno ''53S.  dopo 
c’hcbbe  tenuto  il  Pontcficato  tre  anni  in  circa. 

Venuta  di  S.Benedelto  in  Monte  CaSno, 

CAP.  IX. 

IN  quelli  tempi  fiori  in  Monte  Cafino  lo  gran  Patriarca  de  Mo- 
naci Occidentali  S,Bc«edetto,il  quale  vi  venne  nell'anno  5 29. 
come  afferma  Matteo  Laureto  nellag.  Notat.chefa  foprala  vitadi 
effo  Santo,  “ comporta  da  S.Gregorio  Papa.  Effendo  quelli  popoli, 
ancorché  nella  vera  fede  rido'tti,non  bene  purgati  delle  fporchez- 
ze  del  vano  culto  de-  falfi  Dei,ò  pcrnegligenza  de'Vefcoui  (che  già 
vi  erano  d'intorno)ò  per  timore,ò  per  altro  calò  a n«i  incognito,poi- 
che  anche  in  piede  era  fopra  il  monte  vn  tempio  in  honor  d’Apollo, 
oue  era  adorato,&venerato . La  Diuina  bontà  volendo  illuminar- 
gli,e ridurgli  alla  vera  regola  della  Chrirtiana  fede,  fi  degnò  man- 
dar quello  gran  Patriarca,  il-quale  come  vero  Apertolo  di  quertcj 
parti  con  le  fuc  efficaci  predicationi,co'l  buono  eièmpio,e  fàntiffima 
vita  gli  alienò  da  quello  cfecrando  culto,  e li  riduffe , e dirizzò  per 
la  retta  ftrada,che  ne  conduce aUcternalalutc, disfece  l'Idolo, but- 
tò a terra  l’altare,e  pofe  fuoco  al  boko, fecondo  S.Grcgorio,che  di- 
ce. X SanéJutvtr  ad  alia  demigram  loca,  nonhoAem  mutauit  : nam  tanto 
poR  grauiora  pralia  pertuht  quanium  eontra  fe  aperti  pugn  intem  ipfunt-i 
tnahtié  Magiflrum  inuenit.  Ca/trum  natnq.  qu»d  Caffìnum  dieilur  in  ex- 
cet/i montit  latere  tStum  eft,qui  videlicet  Mont  dtRtnfo  /inu  bte  idem  C«- 
recipit/ed  per  tria  mi  tira  inaltumfe  fubrigenSiVeiut  ad  aera.  Cacume 
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tcndit  : vbi •vttujliffimum  fmum fuit,in  quo  tx aniiquorum  more gintilììi, 

àftulto  ruflicorumpitpule  ApoUo  eolebatur.CireimequMq.etiém  tu  suUudd- 
monum  iuà/uccreueraM,mqutbui  udhue  eodem  tempore  infiàtlmm  mfm* 
vtulntudo faerìficyi faer'tkgtt  w/ud»bnt,  \Uue  itaq.  vtr  Uet  perueniem-,  een- 
tr,mt  [dò -um  ,/ubuertù  uram-,  fuceendit  iueot,  atq.  m ipf»  tempio  ApolUnit 
Oracuìum  B.  Martim,vbi  vero  Ar»  eiuldem  ApoUtnit  fmt , Oraeuium  San  • 
dJi  leanmt  condraxtty  iy  commorantem  tircumquaq.  muliifudiuempradi- 
tatione  continua  adfedem  weabat.  Vi  venne  per  comandlmento  Diui- 
«ojcoinc  atfcniu  Gerdiano  * con  quefte  parole  riicritc  dal  Laurc- 
* to,nclle  quali  li  vede,  che  quello  gli  ordinò  a tempo  che  ftana  egli 

pcnfbfodiqueUchc  fardoucllc  > per  toglierli  dalla  pcrlccutione  di 
Fiorendo.  Vtquid dulciffimetoc dtìelìifime Benedice  trifiarit / tmmqaid 
ttam  non  reminijterit  iUud,quod  ego  difiipulit  meis  loquuttu  fum  > dteent.  Si 
me  perfecuti  /unty^  •uosperfequtntnrYT ibi  alia  eli  eligtnda  via-,  aliud  iter 
quarendum.  T emmq,  eUgi  ex  ommbut  ineolenubut  Orbem.  Tu  Euangelq 
mettubaCoeleJlit  extfie/Spirttu  meorepleiut.  Smgeiamt  & vade  adCa- 
Brum  CaffÌHum,  & populum  etujdem  ProuintU,  qui  adbuc  Idolorum  nefatt, 
dii  eulttbut  feruti,^  tn  quorum  prdcordqt  Satana  verfutia  regnati  qui  ntbtl 
/eiunt,aut  dieunt,ni/S  quodin  Ctrdtbut  eorum  vetemod  ferpentit  affutia^ 
JcripStifermtne  vendico  pradicani,meum  ad  eultum  eonuerterr  fìuoe,quuLj 
teeumege  ero, ér  non  te deferami^y  eonf  miam  orma  aduerfartottuot.Pro^ 
fieifeere  Idoiorum  adpugnam,tonfortarii^  eBo  rebi^ui,quia  CaSrum  ubi 
tradam,^illie/edetnominu  tufinperpetuumerii.  O benignità  ineffa- 
bile del  noftro  Redcnrore>che  con  modo  lì  ftupendo>  e co'  pronidé- 
za  particularc  li  degnò  mandar  quello  fuo  fedeliifimo  feruo , accio- 
che  i popoli  di  quelle  nollre  parti  inftruiflc , & indirizzane  per  lo 
retto  fcntiero.chc  introduce  alla  feliciilima  ftanzadcll  eterna  glo- 
ria. Subito  s'auuiò  il  Santo>con portarli  Mauro  , e Placido  i Se  altri 
fuoi  cari  difcepoli,lbtto  la  guida  di  due  Angioli , che  gli  accompa- 
gnarono. E giunt->, perfettamente  adempì  quanto  li  fu  dal  Signortj 
impoHo)il  che  è llato  poi  Tempre  ancora  efeguito  da'fuoi  dilcepoli» 
e fuccelTori,aquali,fccondo  laDiuina  promcflia  non  gli  è mai  man- 
c.ito il  celcftc  aiuto.  Se  il  Chridianelimo  tutto  deneobligo  ecccffiuo 
a quello  S.  Patriarca,  per  liaucrcgli  dato  a tutto  quello  la  reta  nor- 
ma,c forma  della  regolar  difciplina,  e Monadica  offeruanzai  feoza 
comparationc  certOjè  di  granlunga  maggiore  li  tengono  quelli  no- 
dri  paoli, oltre  a ciò,per  l’opere  fantidimC,che  vi  fece,  e per  la  dan- 
za,che  per  diuin  volere  vi  tenne  lino  alla  morte,  ch'auuenne  l'anno 
54Ì.C  perlo  Mona(lcro,che  TÌfondò,ilqual  è a tutto  il  Mondo  ce- 
kbre,e  famolb,uon  folo  per  quedo,ma  edondio  per efler  da  quello 
per  lo  corlò  di  t.mte  centinaia  d'anni  v-feite  tante  migliaia  di  perfo- 
naggi  fegnaiad  per  fantità,e  dottrina,  che  hanno  la  Chicli  d’iddio 
non  illuminato  folo,ma  anche  per  lungo  tempo  retta,  e gouemata , 
con  haucr  in  eda  haiiuto  ogni  fupremo  gradoje  dignità,  li  come  gra 
numero  ne  raccoglie  inliemc  Arnoldo  Vuion  ne'  fuoidue  Tomi,  in- 
..  a ArnsMoVui.  titolati  Lignumwta,  > Si  è tocco  quedo  poco,perche  queda  nodra 
en  in  Ligno  Prouincia  n'ha  riceuuto  lingolaridimc  gratic,  e fauori , poiché  fu  da 
*“*■  lui  con  la  vocc,c  con  l'operc  bene  ammacdrata,&  indirizzata,  e poi 

fuccediuamcntcda  gli  altri  foccorfa,5caiutata  per  tanti  loro  Mom- 
flcri, elic  vi  furono  foiidatijc per  clTcrc  ancora  il  CadVicn le  Monafte- 
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ro  al  Saimio  vicino, e confinante, £■  bene  alcuni  lo  pongono  dentro 
di  (.jucliojil  che  non  li  alfcnna,pcr  non  cflèr  vero,  come  li  è moftrato 
Ibpra  nel  c.douc  fi  tratta  de'  confini  del  Sannio . 

E perche  la  Cronica  di  cllb  M»na(tero,compofta  da  Leone  Car- 
dinale Holtienlcda  quale  per  le  lue  vcrilfimc  reiationi,è  l'cguita  da^ 
tutti  gli  Autori,conticnC  molte  cole  fucccdutc  in  quelle  parti , lì  fe- 
guirà  apprclTo  quando  bifognarà . 

Venutad»  Bdli/arieaU’ItaJia^  prima diiir$utiime<k  BeneuentOye/atto 
<U  gU  AnancS , 

C A P.  X, 

Sfendo  la  mifera  Italia  in  tanto  crudelmente  ftratiata,c  tiranneg- 
giata da  quelli  Barbari  Ollrogoti , l lmpcradorc  Giuftiniaiio 
per  ricuperarla,  vi  mandò  Bellifario  huomo  ornato  d’ogni  virtù  sì 
uiilitare,coine  ciuilc,c  Capitano  il  piu  valorofo,chc  folTc  nella  Gre-  ^ 
eia.  E giimtoui  con  vna  groflà  armata  nell’anno  5 jy.  dopo  hauer 
prefo  la  Sicilia, a pena  poflouìii  picde,re  itdicdc  Reggio  di  Calabria 
per  accordo  con  tutti  i luoghi circonuicini,c  polla  Bafìlicata,la  Pu- 
glia,e I Sannio,come  rifcrilcc  Procopio  Cclaricnfc  , '■  il  quale  per 
efierfi  ritrouato  in  tutte  rimprefe  di  quello  lamoro  Capitano,a  lun-  b Pracopìe 
gole  ferine.  E fra  l’altro  nel  i.dt  Belìo  Gotborum  dice,  che  vn  certo  cel"""'- 
Goto  chiamato  Piza,vcncncio  dal  Sannio,  fc  li  diede,ofrercndofi  di 
J'eruire  ali'Imperadorcin  quei  modo,  che  gli ordinarcbbc.Bclli fario 
perciò  diede  in  Tua  mano  vn  buon  numero  difoldatiper  guardia, c 
difefa  di  quei  luoghi.  Perlochc  molte  Città  volontariamente  fc  li 
diedero,&in  particolare  la  Citt.i  di  Beneucnto,  per  la  qualcin  que- 
llo tatto  come  per  cofa  notabile  cosi  ragiona.  Inttrcoctera  nfp'da,  dr 
Beneuentmm  ad  Komanoi  defeeit  ^uod  Maìtuontum  quondam  pn/ci  dixe- 
r ir.Prefo  poi  Napoli  con  quel  bel  modo,  che  raccontano  tutti  gli 
Autori,fi  conferi  in  Roma,doue  entrò  alli  i8.di  Ncuembredciran- 
no  5 j8.  e vi  furiceuutocon  molto  giubilo, &app!aufo del  Popo- 
lo.e  nel  medefimo  giorno  fe  n’vfcirono  i Goti  per  la  porta  del  Po- 
polo,fpauenuti  per  la  fubita  ribcllione,&  a Vitige  loro  Kc  in  Raué- 
na  fi  conferirono. Vitige  fubito  fopra  Roma  fe  hc  corfe  co'  grandi'fi- 
nio  sforzo, e ftrettamente  raifcdiòje  così  alfediata  poco  piu  d'vn  an- 
no la  tennerfra  il  qual  tempo  auuennc  nel  Sannio  vn  cafo,  che  Pro- 
copio per  memorabile  adduce  come  prognollico  della  futura  vit- 
toria,che  Bellifario  h.tucrdoucn.a,  c però  qui  fi  adduce  con  le  prò-  prjcopjoijb.  i, 
prie  fue  parole  per  fodisfattionc  de’ciiriofi.  Dum  bdcinlerea  ageren- 
tarerei  memoraiu  digita  in  Samnio  contigit.  SamnUes puiri  nonnulh  quum 
p cutpaiìumtducerenitper  lufunty'ut  gffoUi'tyduos inltr/e  deligunt  corporu 
babt/udine  pra^anlioret  at/peeie,quorum  aìltrum  Behfartum  vocitant~yU- 
Vgtth  alterum.  ^hps  coUuiìtiri  inuitemiubent.  In  ea  colìuiìaiione  qui  Vit- 
t!gh  futra!  mm-n  fortitui,i»  'trram  v.lìus  pr^Libilur:  Hunc  flati m putrì-  > 

Ut  iUa-iér  incmliderittor turba, illudendo  fimuUdp'  mcrepaudo  inproximam 
arbnrrm/siflienderunt.Lupa  deinde  interutivewe  co'»/peiìo , exierrìti  omnes 
j'upjm capejjunt.^i uerh fu'peufus pendtbat  defU:  «far  ine-i  cruciata  iute- 
rtji.  ì^uibtti  de  reiiai  certiore:  f-ch  Sdmiuc  ,pueroi  ■.pidc  /i  wly,t  jeseee  : 

J<* 
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Jid  exbìs  qud  accideramf  tmitlltmdo  affitteriirt , vt&»rtm  omniuò 
rtum  fort.  Dd  (jiicrto  cafo  fecero  i Sanniti  argomcntojchc  Bcllifario 
hauclfc  da  rcfhr  vitroriofb,  c così  auueiinc,  perche  dopo  hauer  in_. 
Italiaciniquc  anni  giicrreggiatOjriportò  fiorita  vittoria.dc’Goti,prc- 
fc  Raiicmi:t,e'l  Re  Vitine  co’ principali  di  quella  barbara  nationc  ,,i 
quali  in  e(l'a  Citt.i  forti  lì  tcnciiano , e venne  in  fua  mano  ancora  il 
Regio  teforo,  c’I  tutto  con  fua  fouima  gloria  portò  in  Conftantino- 
poli  con  giubilo  grande  delllmperadore  GiuAiniano  ncH’an- 
00545, 

Partito  Bcllif aio  dalMralia,fu  Tedia  eletto  Rcdc’God  i il  qual 
erahiiomoadài  bellicolò,c  feuero,  c nell'anno  545.  fi  mode  contra 
le  Città  dcll  Imperio,e  partendo  da  Lombardia.fi  conferì  molto  pcs 
tente  in  Terra  di  Lauoro.e  poco  dopo  paffàto  al  Sannio,  andò  fopra 
Bcncuéto.il  quale  lenza  fatica  ridufic  in  fuo  potere.ancorchc  muni 
tillimo  folTe.-c  li  fpianò  le  muraich’intorno  haueua,accioch’in  fi  forte 
Città  ricouerarnon  fipotclTc  efercito  alcuno, donde  poi  hauefle  po- 
tuto i G od  molcfiare;  come  aflirmano  Procopio,  Agado  Scola/lico , 
« e Lonardo  Arcano, fé  bene  il  Platina  e’ICollenuccio  dicono , che 
lo  prendelTc  a forza,  c poi  delle  muraglia  lo  fnjantcllaflTe . Quefta., 
pare , che  fiala  prima  volta,chefi  troni appreflò  Autori , che  Bene* 
ucnto  patiflc  nelle  fabrichc.  Idtila  dopo  gran  corfo  di  vittorie  nel- 
l’anno 548.prcrcRoma,cla(clacchcggiare  per quaràta giorni, c non 
contento  poi  di  qucfto,  per  non  hauer  potuto  impetrar  la  pace  d*_. 
GiuAiniano  Impcradocc,fccondo  egli  volcua,Ia  fc  fpianarc  da  fon- 
damenti, edishabitar  del  tutto,  cacciandone  via  gii  habitatori,! 
<juali  in  varij  luoghi  andarono  difpcrfi.  E così  Roma  padrona,  c ca- 
po del  Mondo, e ricetto  di  tanti  famofilmperadori.&inuitti  cfercid 
reAò  deferta, & abbandonata  dopo  l’ann o mille.c  trecento  della  fua 
«dificatione  in  circa»  per  ifpatio  d’vn’anno,  e qualche  mefe  di  piu , c 
tanta  crudeltà  vfata  vi  fu,che  par  colà  quali  incrcdibiic.poichc  que- 
Ai  fieri  Barbari  non  fi  incrudelirono  folo  con  gli  habitatori  tutd  fen- 
aa  riguardo  alcuno  con  ogni  Ibrtc  di.crudeltà  ; ma  anche  burtaronp 
a terra  le  mura,bruciarono  i palagi,  le  terme,  i teatri , c rouinarona 
per  quanto  li  fu  polfibilc,tutd  gli  altri  marauigliofi  cdificij , c da  elfi 
ogni  sforzo  fi  fece  pcrannihilarlaalFatto.Manonli  riufeì,  poiché.’ 
ndl'anno  fcgucHtcfu  di  nuouo  tifarcita,  c rifabricata  da  Bellifario  , 
che  fu  dairiinperadprc  vn’altra  volta  contro  i Goti  mandato.c  vi  ri- 
dulfc  per  quanto  potè, i Cittadini,  che  in  diuerfi  luoghi  erano  fiati 
rilegati,  & in  que fio  modo  cominciò  a rihauerfi , e di  nuouo  a riha- 
bit;ir(ì. 

Vedendoquei  d’Arianoin  tal  maniera abbattuta.&abbalfua  la^ 
potenza  di  Bcncuento,c  perciò  afficuraridinoi\riccuerncmolcAia» 
tutti  infuri.ati  con  l’armi  in  mano  fe  ne  corfero  a danni  di  Seppia, la_. 
q II al’era  Colonia  Beneuentana,  c diece  miglia  da  Beneucntodilco- 
Aa;c  d.atolc  fiero  alTàlto  , la  preferò,  c pofero  a facco,  e dopo  che  vi 
hebbero  farti  ritti  i mali, che  in  tali  cali  farfifogliono,  la  difirull'e- 
ro,c  rouinaronoaffatto.CondulTero  quei  miferi  Cittadini  con  tutta 
la  ricchillima  preda, che  vi  fecero  nella  loro  Città.con  giubilo  gran- 
dciclì  fcruiroaodi  quclli,comea  loro  Ichiaui,  conAringendoli  a !a- 
uorare  1 lor  campi, & a fare  elìèrcirij  vili,  c baili.  E perche  erano  in^ 
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biiou  per  non  farli  ftarc  vnitàmenre , t per  loro  maggio* 

-Mrrlcs  etoramodità,  li  diuilero,e  diftribuirono in  orto  parti  della  Jor 
campagna  intorno,&in  quefto  modo  fc  necrcflcro  tanti  Cafali, che 
|icrlo  piu'furono  dinominati  dai  nomi  dei  Santi  loro  protettori,-! 
quali  dicono  j che-godano  delli  ftelfi  priuiiegij  j & immunità  dclla^ 

Città :comc  tutto  ciò  ficaua  dalla  vira  di  S.  Odo  protettore  d’Aria-  ^ 

no,  ne’  cui  tempi , cioè  ncJl’anno  1 1 8 1 .gli  Arianefi  anche  iì  gloria-» 
nano,  c gbdeuano  di  tale  imprefa  fatta  da  loro  predeceifori . 

Vdendo  Totila  la  Santità  grande  del  Patriarca  S.  Benedetto  » 
voile  andar  di  perfona  à vederlo,  c per  far  prima  rcfpcricnza,  ic 
vero  folle,  conforme  lì  diccua,eBer  quello  di  rpirito  di|profetia  do- 
tato,mandò  al  Santo  vno  de  fuoi  nomato  Riggo,adobbato,&  accom 
pagnato  alla  regale  ; il  qual  limolando  ellère  il  Re,  mentre  a quello 
s^auuicinaua,  fentì  fubito  le  parole  del  Santo, che  li  diflej  kilcia  i re-» 
cali  adobbaraenti , che  tuoi  non  fono . Laonde  Runico  fèritorno  ai 
Tuo  Rè, a cui  hauendo  raccontato  il  fuccelTo,  di  pcrlona  fc’nc  afccfc 
al  MonaRero  Calfincnfe,e  giunto  auantial  S. Padre,  fi.  buttò  in  terra 
per  riucrirlo,  & clTendo  da  qaello  alzato,  benignamente  il  riprclèj  c 
dopo  alcuni  fanti  auuifi,  li  predille  alcune  cofe,  che  da  fucccdcr  gli 
iiaueano,dicendoglii  Multa  malafaàsTmulta  maìaftcifti^am  atiquam-^ 

4o  ab  iniqtùìaie  eanquiefce.Equidem  Romamittgr^urut  esiyMarc  trau/f- 
iurus-^ouém  armit  regnabihdtcimo  morieris.  RcRò  per  >qoeRo  il  Rè  non  . 

|>oco atterrito,  c caldamente racconiandandofi  alle fae  onationis 
ripieno  d’ammirationc  fi  partì,c  fu  poi  alTai  meno  crudele' nel  rcRo 
dcirimprcfc,chcfecc,criufcì  quanto  il  Santo  predetto  già haueai  d^Gitgorio; 
'come  afiferraa  S.Greeorio  nella  vita  di  elfo  Santo . j-. 

Richiamato  BelliSrio  inCòRàntinopoli  dalPIùipétadorc,  Ta- 
cila fubiró  àiidò  di  nuouo  kd  alfediar  Roma , la  quel  dopò  lungo 
allèdio  parimente  venne  in  Tuo  potere  nell’anno  551.  e vi  fi  portò!  y ji. 

^on  molta  hVmanità  pcrcflerli  rcRatc  imprcllcncllamcn^  le  pe-> 
rok  del  Santo.  PerqueRa  andata*  di  Totila  àS.Bcncdctto,c  per  la 

Ì»rofetk  fattali»  par  ehc  chiaramente  fi  feorga,  che  Roma  fia  Ratai> 
a prima  volta  da  coRui  prefa,  c diRrutra  cinque  anni  prima , ciò  è 
nell’anno  543  .centra  quel  clic  dicono  alcuni,  c non  potè  cRcr  poiji  - - 
perche  S.  Benedetto  morì  in  detto  anno  545.  come  ben  proua  it  • 

Laureto  nella  Notatione  che  fa  nella  vita  di  qucUo,c  Totila  mori  ■ 
diecc anni  poijfccondo  la  profetia,  cioè  nel  5$3.altramcnteQonfa* 
febbe  vera  ladetta  profetia,  ilchc  non  può  cRcre  in  conto  alcuno,  t 
per  cRèr  qucRa  canto  accuratamente  Rata  fcritta  da  S.  Gregorio , 
che  fu  vicino, e forfè  nato  in  quei  tempi.  ** 
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REggeua.  in  qucRi  tempi  la  Chiefa  di  Beneuento  S.  Zenone^ 

tfettò  da  altri  Zofimò,il‘qualc^ómcbtìòn  Terna  dcl^  Signore  . - 

rcRc  la  luà  gregge  con  vigilanza,c  cura  tale,  che  tìierilò  d’efifer vjirt . 
noiicrato  tra  Santi  > c vi  fiedebra  lafcRaà  i i7.d’Otiobrc  »c  li  fìi 
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erettala  Ghicfajchc  nc’tetnpi  palTati  era  Paroehialc . « 

Dcfidcrando  rimperadore  Giuftiniano  reprimere  rorgoglioi  ek 
potenza  di  Totilaicber^uafi  dcllltalia  tittca impadronito  Itera  > vi 
mandò  Nirfete  Famofo  Capiuno  c«.n  poceiife  esercito, il  quale» 
dopo  molte  imprclc>  venuto  con  Goti  à giornata  , ii  vinfe  nel  fatto 
d’ariBc  àflriirellojOUie  reftò  morto  TotUa  ifcell  anno  51 }-  dicccanni 
dopoifccmido  laproféfia  fattagli  da  b-'&cncdctto  . 1 Goti  fubìto 
clclTcro  per  ReThciaaptiibnaiaoJto^valororare  bdlicolàrc  nel  mc- 
deiimo  tempo  i Goti.cb’erano  in  Terra  di iauott>«ie  pci-.-qucRc  no- 
flrc  parti>intelkl3  mortedcl  JbroRe  Totila«e  pocodQpOnche  Bonn 
era  llau^iapccfà  da Nariète>conrabbia  grandilHma  vccilèro tutti 
i RomantaohiliPatririirC  ddl'ordiiie  Senatoriojciiedirpcrfì  in  piu 
luoghi  Ramno  tilcgatijdaTotilad  qiudli  perfiiniiore  delle  loro  granr 
dezze  nòn  ;hauea  inRom3fattorimnarc>;elo  (iciTo,kceròd'altS( 
trecentomdlnli  Romàni  in  Lembaréiaàcbe  per  ofiaggi  fòtto  ipccie 
di  roibdaTotila  haucilècoporcati . Si  ebein  qucRo  erudoitnàcello 
rcftaronocftinte  molte  Euoiglie  Romane  delle  piu  nobiU>  coalpe» 
mettendo  ilSignore  pct li  peccati  còmmefS.  1 ;■  ■ < j-t 

1 NarlctcìiVeóuu  Roma  in  fuo  porercimttndò  in  Terra  di  Lauoro le 
fue  gentidaiqàalc  in  poco  coaapo  veattc.cattàa  fiudiu0cisine>cececf- 
to  Qinni  i*£oiDtendeifed«-da  >vna  aobUidòiuia  Gota>gia  amica  di 
TotilaroUbosa  panàna  i-sbe  nella  Rocca  ^iCuma  houca  Totilapo* 
fio, come  iniaogo  (icuro,vna  parte  guardia  ia« 

kuto  vii  hanin  vn  iuofusielloifcceiui  liibito  porre  il  catnpo,e  fitci> 
taineote’^fftdidrla . Tbnia  dò  vdeado  nella.  Macca  > dcaie  aJU'bonu» 
li  trouaua  dcliberòfoccorrecla  per  non  perdere  ilteforobc  vedendo 
non'pott«ipd%i’Aptpcmùno  per}opafìò  dlicnua«ner>cr  quello  di 
Venafro>e  di  Cafino,perebe  erano  {Ritt|l>ea'  guard«i<aa  Hcmiciqiec 
la  via  dc'MacfiAPeligni-lèoepaTsòin  ppgjra,  &accam{^iàXur 
ceradaquale  pffc&  prima  cbeporelIeeflcrMccorrada  Narfctet  che 
da  Roma  li  moRct  per  Tarai  &tfio  d'arme.  Ma  venuti  Sualmente^ 
alle  mani  zicino  U fiume  Fortore, dopo  lungo»e  fiero  combattimento 
lefiò  Narfctc  vittoriofo  1 o -Tbeia.vedlo  nel  mefe  di  Febraio  dopo 
bauerràgitato  vn’ansi3,&:  ioiui  bebbe  fine-in  ItaUaiJ  Regaodc'G<>> 
ti,ohe  dq  Teoéwco  fino  a>qu«fio-  tempo  anifi  jt,  U dominarono. 
Guido  RàUcona  Tenue  > che  in  quefia  vkima  battagìia  refialTero 
morti  ccconùla  Goti  « F fi  che  ;gi<idica  il  Biódo  fuor  di  verità,ma  Ù 
Sabellico  neU’Eaneade  8.ilddirbde»  perche  non  fi  apporta  da  lui  la 
taansaciiL;  .V  ;,b 

I Goti  par,chc  à tante  ctudeltà  baueficro  cógiunto  pure  vpa  cof 
fa  di  buono, perche  furono  affai  dinoti  di  S.  Agau  Vergine , c Mar. 
che  come  ^ò  I^dranààHKrHMno  j dCàdpcaaano,  eperciòin  più 
luoghi  l’crellèro  Roma  j,  Ipcondo  il  Platina  , Se 

vn'altraàCapoua,edal  Tuo  nome  ancora  edificarono  vna  Città  nel 
Sannio, anche  hoggi  chiaqi^ta  S,i|ga/a  dp/^oti , come  aflèrma  Mi- 
chele Monaco  nel  Santuario  Capouano>ouc  tratta  di  S.  Offa  di 
Capouà. £r;  di!,  ! ic, 

^ InqdaQi  tempi  ancuftffifiri  in  BenCiJcnto  S.  AitcUìi  nobililRma 
Vergino  Confbintin9p^Ì|a{i4,di  pw.fcriuono  il  Fcrrarioic’l  Vipera, 
che  haueadftàlcekfipip^.àp^^lA.làruà  yerginità , pcrnon  ac- 

«1;  « 1 - confen- 
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coni«Atire  dd  vn  matrimonio  propoRcle  daHTmperadore9  H quale 
ne  anche  aegradiua  ì Lucio  Proconfole  Tuo  Padre  > Se  ad  ArtulL* 
iìia  Madrcsìiiregretamencein  Italia  mandata  in  compagnia  di  certi 
“fuoi  eunuchi  à ritrouar  Narfcte  Patritio  fuo  Zio.Ma  per  viaggio  fùf 
prelà  da  ladroni)  i quali  vedendola  di  (ingoiar  bellezza  dotata  > la^ 
pofero  in  carcere  con  anirtK>  di  (òdisfar  poi  con  quella  a loro  afre** 
nati  appetiti . Ma  il  fuocelefte  (pofo  efaudendo  gli  ardenti  prieghi»  . i , 
ehc  faccuano,et:ompiacendofidellc  larghe  clcmofinc  > che  dilpcn- 
&uano  per  ifeampar  da  (ì  graue  tribulatione)  li  l^rò  dalle  mani 
dì  quei  maluagi  » perche  edèndo  quelli  aflàliti  dal  Demonio  > tutti 
perirono, c la  S* Vergine  fu  da  vn’AngcIo  cauata  da  prigione}6e  in-  . « 

£eine  con  gli  Eunuchi  fegui  il  fuo  viaggio, e sbarcata  à SipontOjan- 
co  gran  ^iuotioncà  venerare  il  Tempio  di  S.  Michele  Arcange- 
lo fui  Monte  Gargano,ouc  lafciò  dc'^molri  doni . Vdita  Narfcte  In 
venuta  della  Nipote, fi  mode  da  Beneuento,  douc  all’hora  fi  troua- 
W a,ccò  gran  compagnia  àSiponto  fi  conferì  • Quindi  Icuatok  gill- 
ti  a Lucerà, il  Signore  peri  meriti  delia  S. Vergine  operò  alcuni  mi-  s.AmUai 
racoJ i,  e poi  la  condulTe  à Beneuento,  nel  cui  arriuo  gli  vfcì  tutta  la.  nmmw . 
Ciri;à  incontro  con  fegnì  grandi  d’allegrezza . Et  andau  prima  alla 
^ Chicfa,vi  fe  anche  molti  doni,c  vi  fi  cibò  del  Diuino  Sagramento* 

Yi(Tc  in  Beneuento  alcuni  anni  tutta  intenta  ad  oracioni , digiuni)& 
adineiize,doue  ripiena  di  fante  opere  > de  iUudre  di  molti  miracoli» 
pafsò  al  Celefte  fpofo  alli  di  Marzo  con  pianto  vniuerfale , cfìi 

ièpolta  nella  Chiefa  di  S.Luca, la  qual pet  lo  dioico  pegno ò 
ftata  poi  feraprc  nomata  col  nome  di  edà  Santa , c vi  (T celebra 
feda  nel  fudetto  giorno  del  fuo  padàggio . •*  : h V^iaf 

, - , S.Honorato  Abbate  del  Monadero  di  Fondi  parimente  vhieua^  s.M*»orai!» 
trz  quedi  tcfnpi>c  per  quanto  appare, fu  contemporaneo  di  S.Bcnc-  Abbati . 
detto.  Nei  Martirologio  alli  16.  di  Gennaro  di  lui  filk. 

Campania  S,Honorat$  Matit^tuiu$  mimmi  B.Gftj^us  Papa,  * Que-  | 
ilo  Santo  Pontefice  incomincia  i Tuoi  Dialoghida  qucfto  gloriolo 
Abbate,e  vi  adduce!  Tuoi  rari,e mirabili gefti,dicendoeder  figlino-  **!*•  >t 

10  d’vn  iauoratore,che  iauoraua  in  vna  villa  nel  Sannio  di  vn  certo 
Venantio  Patritio . Dagli  anni  ceneri  fi  accefe  di  fi  gran  femore-» 
per  ai  riuarc  alia  Celcdc  patria, che  fi  diede  à domare  la  fua  carne-» 

.con  adinenza  mirabilc,c  non  volle  mai  v(àr  cibi  di  carnc»c  fecondo 

in  lui  crefccuano  gii  annÌ,così  aumentauano  le  virth,  e da  tempo  io  < 

tempo  andò  Tempre  redringcn do  la  fua  vita , c con  ogni  poflfibilt-» 
sforzo  fi  adenne  da  peccati,  guardandoli  di  non  offender  mai  il  Si- 
gnorc,ne  anche  leggiermente , e perciò  fuggiua  le  conucrfationi  ' . „ . ' 

' per  euitare  le  parole  odofe  • Eflcndo  vna  volta  da’fuoi  parenti  dato 
condotto  in  vn  conuito.  Se  in  quello  non  volendo  mangiar  delle> 
carni, che  in  abbondanza  erano  date  apparecchiate,  ancorché  foffc 
da  coloro  molto  pregato,con  dii^li,che  per  allhora  rilafciafic  la  fiia 
folica  adinenza, perche  in  quelle  montagne  non  lo  poteuano  prouc- 
dcrc  di  pefee,  c non  mouendofi punto  del  fuo  Tanto  propofito»cO^ 
mtneiorono  alcuni  à dileggiarlo.  Se  à Ichcrnire  la  fua  auderità . Mà  ' 

11  Signore  volle  con  vn  bel  miracolo  far  palefc»  che  acccttiffima  fe- 
ra l admenza  del  fuo  honorato  fcruo . Iroperoche  eflcndo 
mancata  l’acqua, vnfcnicatc  ladò  à pigliarla  al  vicino  fante  ,coa.» 
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b quale  entrò  anche  nel  fecchio  vno  groflb  pefee  lui  tniracolofa- 
nienre  nato,per elTere  quel- fonte , e paei«  affatto  priuo  di  quclliiC 
ritornato  colui  fenza  auuedcrfi  del  miracoloib  pclcc,  fu  poi  in  cafa 
veduto  da  tutd>e  veramente  conobbero,  che  per  opera  Diuina  era 
lui  Ra  co  mandato, e perciò  rcRando  cutd  fuor  di  modo  attoniti , la- 
feiarono  dibefÌàrlo,e  cominciarono  tutd  ad  haucrlo  in  molta  ve- 
nerationc,ancorche  giouanccto  foflè . Datoli  poi  alla  Tanta  vita  re- 
gi dare,&  in  quella  fèmprecrefeeUdodasvirtù  in' virtù, era  da  quan- 
ti lo  praticauano,ammiraco,e  reuerito . Fù  al  fine  eletto  per-  Padre» 
Si  Abbate  d’vn  Monallcro  edificato  in  vn  luogo  della  Citxà  di  Fon. 
dijouc  erano  ducente  Monaci^  quali  rcfIè,egoucrnò  con  ogni  de- 
bita,& cfquifìta  diligenza , & in  tutto  il  tempo  -moifiò mold  fegui 
della  Tua  grande  fantità,  che  tu  anche approuata  per.gli  afTàillimi 
idit3coli,cheper  lifuoi  mcrittopcrò  il  Signore  E iafeiando  gli  al- 
tri (ì  toggiungc  quello  foIo,che  vedendo  vna  volta  Ipiccarlì  vn  Taf- 
lò  di  fmifuraca  grandezza  dal  monte,  che  al  MonaRcro  TouraRaua, 

. evenirein  giuconterril>ilé'fracallbj&empmiooinarc  la  fabrìca_> 
di  quellojcenla  morte  dcTuoi  Monacidnuocaudo  egli  il  Sagratilfi- 
nto  nome  di  Giesù,c  Rendendo  la  mano  defira  verfoqucllo,  cohu, 
farui  il  Pegno  della  Crocedùbico  miracololàmenercRòlcnzacalaC 
più  à baffo  e fi  fermò  nd  pendente  del  monte , come  vi  hauclTe 
trouato  vn  piano, douehaucRe  potuea  fermarli, e come  colà  Rupe- 
da, dice  S.Gregorio,che  anche  aU'horali  vedeuaftar  fermoin  modo» 
che  pareua  fempre,chc  cader  voleflè.  ARerma  ancora, che  non  hab- 
bia  egli  hauuto  maefbo  tctTene,ma  Sa  fèroprc  Rato  nelle  Tue  ateio- 
ni  tctto,e  molfo  dallo  Spirito  Santcrà  guilà  dVn'altro  S.Gio:  Batti- 
Ri, e Mos^,i  quali  non  furono  in  tebra  àmmacRrati  da  huomo  alcu- 
no,ma  bene  indirizzati  dallo  Spirito  d Iddio , che  li  fò  operar  cofe 
maraUigliofir,  efopra  le  fbrzc,e  làpcrè  humano,&  à limiglianza  di 
qucRi folfè  il noftno'Honorato Santo  dotacodella  feienza  infùla_>» 
il chcanchcalfewfcePaoloRcgio nella vitadiS.GiuRino.  K Etiui 
.carico  di  fante  opere  pafiòl miglior  vita  all!  i6.  di  Gennaro , ma 
non  lì  sà  in  qual  anno  , pee  non  cRèr  poRo  da  gli  Autori . QucRo 
MonaRero  Fundcnfcicontra  l'opinione  d’alcuni  , che  lo  pongono 
dentro  del  Sannio,  fequendo  il  Baronie  < nclPNotat.  al  Martiro- 
logio a 1 6.di  Gennaro,dko  eifere  Rato  fituato  fui  diRrctto  della 
Città  di  Fondi,il  qual  da  vna  picciola  Chicfcaachc  era,S.Paolino» 
che  molti  beni  vi  polfedeua, prima  che  foircVcfcouo  di  Nola,  l'ac- 
crcbbc,radornò  di  pitture, c la  dotò  con  porui  ancora  alcune  fagre 
reliquic,c6mc  il  medeliino  S.PaolinofcriucàSeucro.QueRa  Chic- 
fa  poifu  dìRrurcada  Longobardi,e  tanto  defolata  con  laCittà,che 
fu  iiCccRàrio  ad  Agnello  Vefeouo  di  quella  ritirarli  in  Terracina., 
per  ordine  di  S.Grsgofio . 

Lifciò  qiicRo  gran  Santo  molti  difccpoli , che  furono  poi  fuo# 
Vcriimicàtori,c  fra  gli  altri  vi  fù  vno  chiamato  Libertino,  il  qual  à 
tempo  dd  Re  Totila  era  PrepoRo  del  detto  MonaRero,  & operò- 
gran  miracoli, e fra  gli  altri  vno,cheauucnnc  in  qucRenoRre  parti. 
Aodaifdd  égli  al  Sanulo  pcrncgotiodel  fuo  MonaRero,  s’incontrò 
CoftH’efèrcrto  de  Goti-  guidati  da  Dortda  editano . 1 foldati  fu^ 
bitoli  fùronofoptajo  fecero  ihioatatc,e  E tollero  il  cauallo.  Il  che 
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con  lieto  animo  fopportaodo>con  doki  parsegli  offerCe  ancora  la 

sfcir3)che  rcRata  gji  era  in  mano^dicendoglitche  la  pigliaiféro>pet  

poterlo  meglio  guidarciC  poi  Albico  £1  pofe  in  qratione . L’efercito 
andato  via>giuntoa!  Aumc  VolturnthAporccOi^rutti  per  paflàrlo , e 
quei,eh  erano  à cauallo, cominciarono- à-  follecitarli  per  giungere^ 
aH  alcrariuaimai  caualli  ancorché  A>Rèroben  percoli  con  badonii 
& infiingiiinaci  con  fiere  rperoaa-cc)  non  vollero  mainepurvnó 
toccare  l'acquale  quando  à qucllaigiwgeuano , tutu  ipauentaci  in 
dietro  (ì  ricirauanojcome  fé  vnprowooo  precipitio.  auantiloro.vC" 
deiTerp.  E mentre  curri  inralnani#atfitormentauano>  & attonitij 
e penfofi  AquafK>r.^nvdiIofo  difiè:  Penlb  che  nittoqueflo  meritai? 
mepte  pati^«K>>p<Bj;  l'ingluriihcheffiirCQ  bauemo  à iquel  feruo  d‘Id^ 
dio  . Ciò  vditO.rkorQaConO’taitci indietro)  e nel  medefimo  luogft 
ritronaiono  Libertinoprofiratoi  fi)f  omiene.E.dkendQàqucUq» 
che  il  fuo  cauallo  ripiglia(Tc)li  rirpofè,chc  Uor  vogUafe  Ip  portai  - : : 
fero, che  alui  di  bifognonon  faceua.  Ereflcndofi  alquanto rcpli> 
caroial.fineàviuafiorza^oipoferoòcauatlojc  rutti  cdifKad  >.&  am- 
. mirati  fé  ne  andarono  poi  per  lo  lor  viaggio , e giunti  al  fiume , lo 
paifaronofì  facilmentejcomc  non  vifoiTc^ta  acqua . Dimodo  che 
rendendo  coAoro  il  cauallo  al  fca«o  d‘.Iddjo>fù  pofeia  ogn’vn  di 
loro  padrone  del  Aio.  Vn  altra  volta  per  viaggio  incontrò  vna  po- 
ucra  donna7alla  quale  era  morto  vor  figliuoUnoie  ptd&tknd'o  aneUp 
il  freno  del  ruocaiia]lo,li'difiè  cheApn  l'hauereb^ -mai  laiciato» 

A:  non  hauelfc  prima  il  morto riAcAritato . ReAato  cigli  Aupito del* 
lattOjC  del  dire  della  donna>non  fapcndO)  che  fatti»  . vinco  al  fincji 
' dalle  lagrime  di  quella»  Aefo  da  catlailo  fi  pofe  inoraiionc»  e poi 
Aipra  il  morto  corpo  Acfc  vnacalzetu-del  fuo  caro  MaeAro,Uono- 
ratosche  per  memoria  feco  portar  foleua  » e perfeueraodo.  nell'ora*. 
tionc»(o  infinita  pietà  del  Creatore)  venne  Tanima  di  nuouoà  vini- 
ficar quel  morto  eorpo>e  tornò  il  fanciullo  in  vita»c  viuo  » e bello  il 
Santo  alla  Madre  il  rendè . In  queAo  fi  gran  miracolo  chiaramente; 
fifcopre»che  1 Signore  gradì  l’ardente  redo  della  donna>  efaudìla^ 
fèruente  oracione  dì  Libertino  » e fece  più  noto  al  mondo  i meriti 
del  fuo  caro  Honoraro  . Fìi  poi  fatto  Abbate  dello  ftellb  MonaAc.! 
to»e  come  perfetto  figlio  di  fi  eccellente  Padre  lorefiecon  efquifi-, 
ta  diligcnza»dando  Tempre  notabili  eferapidi  virtù  » e di  fanu  vita 
fino  alfine»&iui  pafsò  alSignore>&  andò  à godere  in  compagnia.» 
del  Aio  caro  MaeAro»come  rutto  ciò  narra  S.Grcgorio  nc’fuoi  Dia- 
loghi > coBl’altrojcheficgue.  l 

Mentre  certe  perfonc  veniuano  da  Sicilia  per  andare  in  Rom&j>  $.  »t|orio 
trouandofi  in  mare  » videro  con  gli  occhi  corporali  cllcre  in  Cielo , DUlogi  lih.  4 
portata  vn'anima  cò  gran  compagnia»e  fplendore . E per  elTcr  cofa 
di  fomma  ammiratione  notarono  rhora»e'l  giorno  della  vifione»coia 
ofTcruare  al portibile  il  luogo  ancora  donde  quella  vfcifrciperac-, 
ccrtarlì  poi  del  cutro»parendoglicoAiconucnientedinon  tralcura- 
'rc»  nudi  bene  informarfi  di  gracia  fi  grande  fattagli  dal  Signore» 
Pcrciòfubico  AnontatUfi  dirizzarono  ver A> il  luogo  nel  miglior  mo- 
do,che  poterono  » c dopo  hauer  molto  cercato , Se  vfato  ogni  dili- 
genza,trouarono,che  nelle  parti  del  Sannio  nel  medefimo  giorno» 

& bora  apuQCo  » chela  videro  voUic  in  Ctelo*  eia  vlcitod4  queAa^, 
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vìtamortale  vn  certo  Eremita  caro  amico  d'(ddio,chearpiarita 
menato  hauca  in  vn  monte  di  quello, &inquefto  modo  tanto  mi- 
rabile fi  compiacque  il  Signore  di  publicare  la  Santità , e la  gloria^ 
del  Tuo  felice  feruo,il  cui  nome  è apprelTo  di  lui  iolo , per  non  tro- 
uarfi  notato  da  gli  Autori, come  anche  il  luogo,doue  fece  la  Tua  vi- 
ta. Siche  per  abbondare  in  quella  Prouineià  tanti  Santi  Martirt,Vc- 
fcoubConfelToritcSolitarìj,  vi  li  ritirò  ancorai!  famofo  Abbate S. 
Agnello  di  Napoli, il  quale  wr  fuggire  l’aurea  popolare,  e fcruirej 
di  tutto  cuore  al  fuo  amato  Signore,  da  Napoli  fua  patria  tra  quelli 
tempi  fe  ne  andò  al  Sannio  in  vno  altidSmo  monte  a far  penitenza, 
oUe  dimorò  in  vna  Ipelonca  per  qualche  tempo  palcendofì  d’herbe 
f«luaggic,fin’a  tanto  che  perdluina  ammonitione  necefiàrio  li  fù  di 
ritornare  alla  patria  per  la  curadel  fuo  Spedale . £ fatto  poi  Abba- 
' tedi  S.Gaudiolb,pafsò  all’eterna  vi»  neiranno  5 jd.  fecondo Pao- 
d R«.  Rcgio,&  il  Ferrarlo . " 

§«rit»e(.  ' . 0 1 •'  f . j 

•!'  VinuisdiLongebardiinliétis^  S.Mtnn» 

r dtl Monafitto  Qajfitttnfe . 

. ib  C A P.  X 1 1. 

Ville  rialia  per  ifpatio  di  anni  quindeci  in  circa  quieta  fotta 
il  felice  gouerno  di  Narlète,  che  dalle  mani  di  più  Barbari 
tBnoUh.fce.*I  1*  liberò, per  ellcr  egli  fecondo  jPaolo  diacono.  " huomo  pìjdtmo, 
cattolico,  liberale  verfo  i poucri,  odiciolb  in  rinouare  le  Chiefe,  e^ 
talmente  dato  alle  vigilie, & ontioni,cbc  più  co’ prieghi  fatti  à Dio, 
che  con  armi  hauca  vittoria  de'  nemici  ripornto . Ma  per  fegreto 
«iuditio  dlddio,  c forfè  per  li  peccati  de’  popoli  fu  opprclTa  da  ca- 
lamità molto  maggiore, poiché  vennero  a’  fuoì  danni  i longobar- 
di , i quali  ( per  quanto  lì  legge  ) furono  alTai  più  fieri<  più  crudeli 
degli  antepailàti  Barbari.  La  cagione  della  lorvenuu  fu  che  Nar- 
{cte  hauendo  con  molte  battaglie  ridotta  l’Italia  tutta  fono  l'It^er- 
fio  Greco,  morto  Giulliniano , c fuccedutoli  Giullino,  li  mollerò 
contra  lui  alcuni  della  Corte,  tiratila  inuidia,  per  la  molta  gloria, 
che  acquillata  bauea>e  perciò  li  perfuafero,cherimouer  lodouellè, 
come  au’Ialia  danno fo,  per hauere  in  particolare  accumulato  per 
fe  in  quella  quafl  numero  infinito  di  ricchczze.Per  le  quali  perfua- 
' {ioni  molta  rimperadrice  Sofìa,  indullc  fuo  marito  à richiamarlo,& 

à mandargli  il  fuccelTorc , chiamato  Longino  con  titolo  diElàrco , 

. ~ che  lignifica  primo,  c fupremo  magillrato  . Non  lì  fdegnò  Narfetc 

‘ del  fucccllòrc,ma  delle  parole  di  difpregio,  che  Flmpcradrice  1» 

mandò  àdire,cioèchefenetornaircin  Conllantinopoli  a filare , e 
difpenfare  le  lane  con  le  donzelle,e  con  gli  altri  Eunuchi,comc  egli 
era.lPcr  le  quali  parole  li  commolfe  tanto,  chefubito  li  ri fpofe,  che 
egli  tal  tela  ordito  l’haurcbbe,  che  ne  ella,  neil  fuo  vile  marito  fa- 
rebbono  mai  fiati  atti  à poterla  sbrigare,  ne  disfare.  Poi  licentiòad 
vn  tratto  l’cfercito,  acciochc  il  fucccllbre  fcruir  non  fe  ne  potclTcjC 
ritiratoli  in  Napoli , chiamò  per  lettere  Alboino  Rè  de  Longobar- 
di fuo  amico  aH'imprefa della  mifera  Italia,mofirandoli  quanto  più 
quella  fenile, e delitioib  folTc  della  Pannoniat  ouc  egli  rifedeua.  E 
. , bcnchc 
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benché  poi  vinto  dalle  preghiere  diiGicuanni  III.  Pgpar.il ^ual  in.> 
perfona  andò  in  Napoli  a dmuaderli  sì  eiecraiKlo  cceeHb,  e .-che  fa- 
telTc  ogni  operajper  non  farlo  venire,  nulladimeeo  Alboipo  non  lo 
volle  intendere , pCr  bauer  fatto  ogni  appaiato  pet,l«  veiHita,  c con 
turba  inniuncrabiie  fe  ne  vennel'anno  568  Andato.poi  jS^ete^ 

Roma  per  riparare, e prouedere  al  pcfBbiko  iui  fenza  potar  dare  ri^ 
medio  alcuno , venne  a iHorire,e  quedo  fu  iliine  di  tal  buotinor  ch^ 
l’Italia  tutta  Uberò  prima  da  Goti  s epoiiciua,  c fchùua'U.  fède' 
Longobardi.  .,n  '^r;  ' 

Latrato  Alboino  in  Italia,  nonarQuando  cfercùoicbc  gli  ohalTc^ 
occupò  la  Lombardia,  & altri  paelì,  ponendo  a ifcmoidc.  a fuoco  le 
piò  belle  contrade  di  qodla,e  ciiidclnIeftts&ochcggMQdo  tu^tc  le 
cofe  fagrcic  profane  fenzadilbntione  akuha.t^uanwioccupaflcra 
i Long^aidi  qucAc  noAre  pàrrìj  e vi  cònAicuiifero  il  J>uca , fonp 
gli  Autori  difrordii  II  CoUcmmCcindicc,..®!  chedopd  tanrorceidi  oCoUeoucci#. 
Alboino,  c di  Clcfe  fuo  fuccellbixreiegelletntrèiita  Duebi  della  loir 
natione,nò  volendo  piùgouamo  di  Uè.<^Ar  con  YO  mirabil  co> 
fo  di  vittoria  in  vn  antro  prelcrbi'.Vmhrl^artedella  Marca  , e poi 
i Marfi»  i Péligiu,i  Saruiiti,ctutta Terra  di Lauoro,eecetto  Napoli  Dominio  del 
c Pozzuolo . ConAituirono  vn  Duca  à fieneuéto,  ch£.qnc  Aa  regio-  Duca  di  Bcnt- 
«re  goucrnaAc,.eibRocoteAo  I>Dcac6AcooK«leqai}oLl>:rra  di  La-  u«nto . 
uoro  fnorchclcdue  predettcCittà,la  maggiorpMtede'J$anniti  da 
Beneuento,  de  Ifcmia,cdal  €naAoLno:alnttmedbPi^Oiw,cquia- 
di  tutto  quello,  che foito ibnoqie de’  PeUgnifMarrucìfióe  Marll  ù 
contienc.il  reAo  del  Regno  folto  il  gouerno  deKànccifi  teneuaj. 

Carlo  SigoRÌo  p aAcrifcc,che  dopo  diccc  anni  del  goucrno  di  que-  p Sigonio  dCì 
fiitrentaDuchiipaixodoglipiuvtiicdicAèrretddavnfolpKihcda 
tanti,crearono  per  Re  vno  chiamato  Autari,  il  qual  paAato  al  Sanr 
nio  aU'improuifo  con  buono  cfcrcitoncU'anno  585  .chetCnu  to  era.. 
daU'Imperadòre  Greco  con  poco prefidio,  prendelTc  Beneuento 

?rima,&  a pprc  Ab  tutto  il  reAo,  oncordinafi^  vn  Duca, 'chiamato 
otone  riduccndo  tuttala  Prouinciadcl  Sannioin  forma  diDu* 
cato,aggiungcndo  qucAo  per  terzo  ài  due  altri  principali  del  Friu- 
li,e di  Spoleto  .£  per  non  andar  più  vagando,A  adduce  quel  cheli 
Ina  nella  Propilea  ad  Etcmpcrto  di  D. Antonio  Caracaiolo  s il  qua-  \ D. 
le  come  diligcntilfimo  inucArgatorcdellc  antiche  memorie  dà  chi»-  ^ 

ra luce  non  folo di qucAo, ma  anched'altre  cole  aflaiAlmc  chede- 
prauatCjC  corrotte  erano  ne  quattro  Cronologi , che  egli  hà  dato 
^ora . iilopo  molti  argomenci,e  ragioni  conchiude,  che  Z.otone  A» 

Rato  creato  Duca  di  Beneuento  dal  Re  Alboino  nell’anno  571.  c 
iron  da  trenta  Duchi,ne  da  Autari , c per  co  nfegucnzafoAcro  pri- 
ma qucAi  paci?  occupati  dal  detto  Albonio,  iè  bene  poticbbc  cf- 
fere  , che  quei  trenta  Duchi  haucAero  poi  più  dilatato  >&  accrc- 
feiuto  il  Dominio . ' S M«nn»  foli- 

S.Mcnnalblitario,  di  cui  lì  celebra  la  feAaalii  ir.  di  Noaembte,  tino, 
come  fi  ha  nel  Martirologio  con  queAc  parole . In  Pftninttn  Snmf^ 
S.Mentié/flùarpytuiut  virtuiet,&  miratu/n  S.  Qt-tg^riu  P»fn  tetmm-  ,j^,ber,o. 
wora/.ViucaatraqucAi  tempi  fecondo Sigcberto,  ' cbenellaGt»"  ferino, 
nica  mentionc  ne  la  nell'anno  J7p.  Il  Ferrano  anche  ne.  {criueicoq-  p®‘|Ó|“ub.j. 

forme  l'ha  cauato  da  S.Gregorio. Menò . queib}  SuC0:l)i.lÀay.itv  etp,°h 
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iti  vnkfolitiKiine  non  molto  da  Bcneuento  chn:dila>ecoa  fatltitÌTa> 
Io  chel  Signore  lapublicò  con  molti  miracoli>ch£  operò. . 

''  Vn  maJuagio  Longobardo  andato  in  c)uciladblrtudinc  , volle 
viòlctitemente  toglietii certi  pochi  vafl  d api , die  Iblamcnte  vi  te. 
neua  per  coiqmoaici  di  (]uci}Ch9  fpcilbandauanaa  uiiicario.’ li  S. 
con 'molta  carità  l ammonì^e  prcg^  che  ciò  nontaccCo  rma  quello 
oRinato  nel  fuo  peruetib  volerC;incntre;fi  poib  pcrpigliacgljtibpra 
toftd  6 fentì  la  Diuina  indetta  vpércfae  ftidal  Demiimo  a^alitot 
e crudelmente  tormentato.  Dclchc  rparfalì  lafama.noalbto  i Nat 
<tij)  ma  neanche  i Barbari  haueuanoatdircTc  non  cou  grande  hu-- 
mUtàacooftarfiallafuaftanea. 'Of  ; ir:- •*  i•.^^  ' ii:*  ' ' rr» 

- ^ Era  parimente  Rrrmidabits^a  gli’Orfi  > perche  gli  poneua  in  fìigf 
%onVn  piceiolo'ÌMdlócdlo,quando:quelli  andauantr  por  hir  danno 
^ ifuoi  a^i.  't  Cittadini  d'viia  Terra  ini  vicìna.e»no  rolirimandar* 
.*  . j;v.<o  piincett?  deisnmnati  giorni kobiarioni.  Vn  certo  huomo  per 
nonie  Qnftetù>>'it  quaiper  non  t^lèrii  emendato  alle  reprenhoni 
del  Santo  > 'per  cagione  d^na  Monaca^  chs  cofttii  pecfo  hauetia  per 
moglie>  voieiido  egU  ancori  tnandarJe  ine  offerte  > non  hebbe  an- 
!.!  , dire  mandarle feparaceé  ben.  fapendovchc  l Santo  non  rhaueiebbe 

■’  • *ricebute,9{‘aoek)Chele'rkeae&slemandòxai£chÌ3tcconialtrej. 

Ilferuo  d'iddto'pigliandokifabicoriconobbe  qoelleddl'fecrikgck 
(.Pietro  Krti-  'e  fcparindqk  dàii’altrc,  k rimamiò  in  dietro  ^ ^ccridoi  • Obhsét»- 
CatJlogolib.X  mihìtmat  obUtiioÉkt  traa/mMtì 

Ego  tbkaiMtmtmm  nanutipto,  lì«  ^ Perlo  qual 

-fatto  farbiie  tutti  quei  fouraprefìda  gran  timore’,  vecteudo  che  lu 
' . ' ' ' ^ cofe  occulte  erano  anche  al  Santo  pakfe.  Pafsò  ptenir  di  meriti 

' ■ : àH'  alrtSi^  liitai  e'I  fuo  fagro  corpo  ripofa  nella  Citià-di  S.  Agata_> 
(de’Gbtr.  • ^ i 

~ In  quelli  tempi  lì  antichi  vedelì  fiorire  la  nobi{IffimafàinigUa..( 
della  Marra,  nòn  per  potenza  folo  di  dominij,che  nei  Sannio, e ne- 
jgl'  Irpini  haueua,  e pef  valor  nell’  armi];  ma  anche  per  pietà,  e Rcli> 
'gionc  ChtiAiatia.Imperoche  Giacomo  della  Marra  per  acclamatio- 
nede  foldutt  cognominato  il  Trono,chiamatoda  Napolirani,  ven- 
’ncconmoltagcntc,  ch'adbldò  nelle  fuc  Terre  del  Sannio  in  aiuto. 
dtNap.affsdita,c  ptefa  dajvn  podcrofo  efercito  de  vSaraccni,ran.574. 
Map.  i quali  entrati  per  porta  vcntofa|crano  feorfi  fìn’al  Seggio  di  Monta- 

gna vittoriolI,e  con  molta  Aragcde  Napoliuni,&azzuf{àtoltcon.> 
quelli, li  tuppee  vinfc,  facendone  Aragc grandiffima non  fènza  fpe- 
cialc  prouidenza  di  Dio , per  rintcrccflionc  di  S.  Agnello , il  qual 
accorrendouicon  io  Aendardo  della  fantiffima  Croce,  iui  lo  piantò, 
diAruggendocgliconl'orationc  , cGiacomocbl  ferro  [il  barbaro 
duolo  de  nemici.  La  Cictà,  ch'ali'  bora  in  Rcpublica  6 goucmaua_> 
fattojair  vfo  antico  de  Roniani(,  jadigerc  per  memoria  vn  chiodo  di 
-•  bronzo  nel  luogo  a punto  douc  A hebbe  la  vittoria,  chrfin’ bora  6 
vede  affido  ; condedeeté  a Giacomo  fuo  liberatore , òca  fttoi  poderi 
' ’ in  perpetuo  il  poter  portare  h Ani  Afra  dell'  infegne  proprie  quellcj> 
dclIaCfttà,comcqnpiddlaMarr»Aveggonohoggipqrtarc,ilche 
'*  - ' non  A Icgge^  ch'adaltrafàmiglta  AaAato  mai  conceduta  Oltredi 

. . ciòlicreRe'ktncdcAniaCittlrinfcrittione,  che qncAo- contiene^, 
«cciocheicmptcA  conièruaRè  kmcmoriad’vn  tanto,crafcgna}aco 
‘ f ' bcncAcio, 
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bettcficiojchc  fi  adduce  daH’Engcnio.  “ 

Si  croua  poi  appreflb  Autori  nominato  Petronio  della  Marra^ 
huomo  Confolarcsche  fu  padre  di  Papa  Honorio  I.  che  vi  fu  fubli- 
mato  Tanno  622.  &il  Baronio  lo  chiama  fantiflìmo  Pontefice , nel 
cui  tempo  Heraclio  Imperadore  riportò  famofiffìma  vittoria  de  Pcr- 
fijricuperòlafantiflìma  Croce,  la  riportò,eripofc  cò  granhonorc 
* in  Gierufalem.  Et  hàuendo  retto  il  Ponteficato  poco  meno  di 
tredici  anni  con  vtile  grande  della  Santa  Chicfa,pafsò  felicemente 
al  Signore.' 

Tenne  Zotone  il  Ducato  di  Beneuentofenza  molcftia  alcuna^ 
perche  tra  Greche  Longobardi  fi  le  prima  tregua , e poi  anche  pa- 
ce,dppoche  vi  véncAutariRè,che  altre  Prouinciefottopofe  al  (udet 
ZODucato.  Ma  Tempio  Zotone,per  elTcr  ripieno  d'ogni  iniquità,non_» 
contento  di  fi' grande  Stato,con  eccclliua  crudeltà  , e violenza  iie» 
tempo  di  notte  alTimprouilo  afiàltò  il  Monaftero  Caflìnenfc  > e po- 
Rolo  tuttoà  faccoilo  difirufie  nell’ anno  sS^.fecondoilSigonio.  * 
feguito  dal  Laureto  nella  Notat.al.c.4.della  Cron.CalTin.I  Monaci 
co  l loro  Abbate  Bonito  fuggendo  fe  n’andarono  in  Roma  j fcco 
portandola  Regola  di  S.Benedctto,  e q^uella  poca  fuppellettilcj, 
che  poterono  pigliare , e non  vi  perì  perfona  alcuna,  fecondo  pre- 
detto banca  detto  Santo  , al  quale  era  fiata  prima  tale  euerfioneu 
riuclata,  conforme  dice  S.Gregorlo  ne’  Diàloghi  con  quefie  parole. 
y ir  quidam  iiùbilis  Tbeoprobus  fumine  tiufdtm  BenediSi  Patrisfiurat 
admonitiont  conuerfut^qui  prò  viu/ù*  merito  mogném  apud  eum  familia- 
ri ‘.atitfiducum  b-ibebat.Hic  tum  quadam  die  eim  eellam JuiSet  mgrejjut, 
h:i;K amarijfimèfientemreperit.  Oamque dtù fubSfieret-,eiufqu»  nmfimri 
lacrymat  videret,  nee  /amen,  vt  vir  Dei  tonfueuer ater  andò  plaageret , fed 
mar  rado, quanameau/ti  tanti  luéJut  exifiereit  inquidmt.  <Zui  vtr  Dei  iiiid 
rej]>ondit^  Omnebot  Monafìerium,quodconÌìruXÌì^ettnBa  ,quéjratn- 
bui  pra par uuii  Omnipotentis  Dei  iudicio  geiuibui  tradita fimt.  Vixautem 
obtiairtpùtui , vt  mtbi  (xhoc  loco  anima  coniederentur.  Cuiut  voeem-* 
t-mcT heot/rohut  audiuit.  Noi  aulem  eernimut , qui  defiruéium  modo  à 
L -ngobat dorum gente  eias  Alonanerium feimut.  NoSurnoenim tempore 
ér  quieftintibut  fratribm Huper  tiluc  Longobardi  ingrrfjiftmt  : qui  diri- 
pienlet  amala , ne  tmum  quidtm  hominem  lUie  tenere  potuerunt:  fed imple- 
uit  Omntpotem  Deut  quodftdeìi famuto  fm  Denedtlìo  promiferatjvt fi  res 
gentibus  tradenti  animai  eufìodiret.  in  re  Pauli  vicem  video  tenuifie 
lìeaedicìum-,  cuiui  dum  nauii  rerum  omnium pertulit  iaSìuram  , ipfe  itLa 
Confolatione  vitam  omnium, qui  eum comitabanturiaccrpit.Scntìé  quefto 
S. Gregorio  cinque  anni  dopo  detta  euerfionc,cioè  nel  quarto  anno 
del  fuo  Ponrcficato  , che  fu  nel  594.come  egli  afferma  in  più  luo- 
ghi del  lib.  4.  de  Tuoi  Dialoghi. 

Quefto  facnlcgo  Zotone  fu  il  primo  Duca  di  Bencuento,  e do- 
minò anni  vinti, a parer  di  Paolo  Diacono,  * e per  quanto  fi  com- 
prcndc.vcnnca  morte  nell’  anno  590.  ò vero  circa  lo  principio  dell’ 
annoTcgucnrc.  , 

S.  Gregorio  Papa  lib.  epifi.  3.  ferine  a Fortunato  Vefcouo  di 
Napoli  concedendogli  licenza  di  riccuer  nella  fua  Chiefa  Gratia- 
!io  niaconqdclla  Chiela  Venafrana,  e di  confiituirlo  Cardinale.» 
della  Ciudi  Napolitana  , conforme  l’hauca  domandato, per  no»L, 
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haucr  Vcfcouojà  chi  obcdiflc)nc  propria  Chicfaicffendogli  vietato 
da'nemici . 

^t(bì  Secondo  Duca  di  Beneueuto , S.ModcHo , 

1 if  altri  Ducht . 

CAP.  XIII. 

Morto  Tempio  Zotone  > fu  da  Agilulfo  Re  de  Longobardi 
mandato  à Beneuento  per  Duca  Arcchì  parente  di  Gifulfo 
S.  Greiorio.  Duca  di  FriulU  il  quale  da  altri  è chiamato  Arrigis-,  e da  S.Grego- 
rio  Aroge , come  (ì  vede  in  vna  lettera  , che  li  fcriflc,  porta  da  Pao- 
li pjoIo  Dia- lo  Diacono  ,**  per  certe  occorrenze  della  Chiefa,  conofcendolo 
cono  lib.  4.  c.  per  huomo  pio  > e di  buona  > e Tanta intentione  . A fua  cfortatione 
•’coUeouccio  ‘riedificò  Arechi  il  Monartero  Caffin.  fecondo  afferma  il  Collenuc, 
lib.a.  * fé  bene  credefi,non  in  forma  rale>chc  vi  hauefle  potuto  dimora- 

re vna  buona  Congregatione  di  Monaci , poiché  non  vi  fii  querta^ 
pcrifpitio  di  anni  i4i.martanze  folo  baftanti  per  alcuni  ferui  d'id- 
dio,ch’iiil  fra  tanto  perfeuerarono  in  conferuare,criuerire  il  Santif- 
f Liureto.  fimo  Corpo  diBenedetto,  come  afferma  il  Laureto,  ‘ che  Thà  ca- 
HoUnnff.  uato  da  Paolo  diacono , dalla  Cronica  Caffin.  e dal  Baronio  negli 
Annali . 

Il  S.Pontcfice  ,par,che  fubiro  fi  moftraflc  grato  ad  erto  Duca, poi- 
ché a fue  preghiere  benignamente  concedette  à Beneuento  il  fagro 
Corpo  diS.  Modello  Diacono,  e martire,  che  da  Roma  fìiiui  traf- 
nti  ferito  Tanno  591.  con  ognipoffibil  folennità  , vfcendogli  incontro 
Linianoi  Vefcouo  col  fuoClero,il  Duca  Arcchì  con  la  fua  Militia_>, 
c tutto  il  popolo  con  cerei  accefi,i  quali  lo  códuffero  con  binni,é  lodi 
alla  Chiefa  di  S.  Maria  ad  Olinola , oue  fu  honoreuolmentc  collo- 
catole vi  fu  ferbato  fin  i tanto, che  fu  poi  trafportatoin  vna  nuouxj 
Chiefa  edificata  in  fuo  honore  da  Duda  Parda  nobile  donna  Benc- 
Vip«r>  Bellu  uentana  Tanno  649.  fecondo  il  Vipera.  8 Qyerto  Santo  è porto  nel 
nel"cjtflo^.  Martirologio  arti  ìi.di  Febraio  in  quello  modo.  Àpud  Rentutnmm^ 
Baronio.  S.Modtfti  Ituitn , & Mariiris.  Nella  Not.  riferifee  il  Baronio,  cho 

Prtiro  D‘“o- Pietro  Diacono  Caffin.  dica  effere la  vita  di  querto  Santo  rtat*_, 
h Ferrarlo,  fcritta  da  Alberico  Diacono  dello  rtcflb  Monartero . IlFernario 

{ione  due  voltola  fua  ferta,in  querto  giorno, come  cclebrationc  del- 
a fua  translationc,  &a!li  2. Ottobre  del  fuo  felice  paflàggio,  dicen- 
do , che  patì  fotte  la  perfccutionc  di  Diocletiano , ma  non  dice  ioj 
che  anno,e  quel  che  ne  fcrìuc,ThàcauatodalleantìchelcttionidcI- 
la  Chiefa  Bcncucntana  . Qgerto  S.Martire  nacque  in  Sardegna^ 
da  nobili  pai  enti , e fti  di  tutte  quelle  virtù  dotato , che  ad  vn  vero 
fcruo  d'iddio  fi  conuengono , e perciò  il  Signore  per  li  Tuoi  meriti 
, mortrò  molti  miracoli,rendcndo  la  virta  a quattro  ciechi, refufeitan- 

do  due  morti, e dando  l'intiera  fanità  a non  pochi  fbrdi,muti,  e zop- 
pi,e  liberando  gran  numero  di  oppreffi  dal  Demonio.  Fatto  poi 
Diacono,  effendo  prefoda  perlccutori , non  potè  maiefferrimoflò 
dalla  ConfelBone  della  vera  fede  . Finalmente  dopò  hauer  patito 
TEculeo,&  altri  crudeli  tormenti, tra  Tardcnti  fiamme  refe  al  Signore 
il  fuo  puriffimo  ipirito  ahi  1. di  Ottobre . Ncha  Chiefa'Capouana., 

ancora 
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ancóra  nc  gli  antichi  tempi  fi  celcbraua  la  folennità  del  fuo  marti- 
rio alli  1 2.di  Febraio,  come  fi  vede  nel  primo  Calendario  porto  nel 
fuoSantuario. 

Nel  medefimo  anno  hauendo  Opilionc  Diacono,  e Crefccntio 
Chierico  ambiducdiV'cnafro  tolto  alla  lorChicra  due  calici  di  ar- 
gento,duecorone  con  delfini,  e gigli  d'altre  Corone,  e fei  palli),  ej 
vendutili  ad  vn  certo  Hebreo,  il  S. Pontefice  Gregorio  a richiefta  di 
Fufeo  Archiater»fcriflcad  AntemioSudiacono,chc  per  penitenza-, 
li  rilcga(rc,e  conrtrenger  facefle  l'Hebreo  a rertituirc  il  tolto,eome  fi 
hà  nelle  lue  lettere  : ■ il  che  è in  parte  riferito  ancora  dal  Baronie 
negli  Annali  in  querto  modo  . Delinfuentts  frdterea  Clericoi  tilos  , qui 
Venafrané  Eccltfté  diripientts  vitHdlia-,Iud4u  vtndidtrant,  nempè  axgen^ 
teos  tahets  duot^ctrona  cum  delpbmii  duah&  dt  alyseortHÌs  lilia  ( trant 
va/i  idaad  v/um  luminarium  ) infiuptr  , é)"  paltia  maitrafex-,  rtltgari 
tnandauit  adp<enitmliam,vbi  lacrymis  deliéjum  txpiartnt,de  hit fenbent 
DiuuiGregoriui  ad  Antbemium  Subdiaconum  . Da  quello  fi  comprcn- 
de,chc  la  Chiefa  di  Venafro  ftaua  in  tali  tempi  bene  in  ordine , poi- 
ché le  cofe  predette  in  tempi  fi  antichi , c calimitofi  non  erano  di 
poco  valore,eparc,che  ad  vn  certo  modo  ad  intender  fi  dia, che  per 
continuarli  in  quella  Città  il  culto  diuino,  non  folTe  Hata  da  tantcj 
forti  di  Barbarijcome  alcune  altre  dirtrutta,  e nel  fuo  antico  clfercj 
simantenellè  nel  miglior  modo,chcin  talimiferabili  tempi  sipote- 
ua,conforrne  si  potrà  meglio,ciò  congetturare  da  qucllojche  appref- 
/fo  si  foggiùngerà  da  tempo  in  tempo . 

Scrilie  pòi  querto  S.Pontefice  ancora  à Sebartiano'  Vefcoiio 
d’Iferniatàto  alla  familiare,  che  chiaramente  vi  si  vede,che  quello 
Vefcouo  fulfc  molto  fuo  confidente,  c caro . Il  Sigonio  dice,  che  li 
fcriflc  ncU'anno  595.  ' 

Il  Duca  Arechi  mandò  Aione  fuo  figliuolo  al  Rè  Rotari  in  Pa- 
uia,c  giunto,che  fu  a Rauenna,data  li  fu  vna  beuanda  tale,  che  lo  fè 
vfeire  di  fcnno,c  dall'hora  in  poi  non  fu  mai  nc  di-pieno,  ne  di  l'ano 
intelletto  . Dominò  Arechi  anni  cinquanta,e  poco  prima,  che  mo- 
rill'e,  vedendo  quello  fuo  figliuolo  elfer  di  non  buono  fentimenro  , 
raccomand  '-'  à Longobardi  Rodoaldo,  e Griraoaldo,  anche  luoi 
figliuoli  minori,  dicendogli , che  quelli  meglio  di  Aibnc  gouernato 
haurebbono.  Ma  venuto  a morte, fii  pure  Aione  fublimato  al  domi- 
nio,a  cuii  detti  fratelli  fempre  vbbidirono,come  a lor  maggiore,  o 
Signore,  e fu  egli  il  terzo  Duca  de' Sanniti . Non  andò  molto  il  fuo 
gouernoàiungo,imperoche  clicndo  venuti  gliSchiauidailaDalma- 
tia  a danni  di  Siponto,  oue  accampati  li  erano  , Aione  fc  gli 
molTe  contra,  & andato  ad  affrontargli , miferamcntecafcòco'lluo 
cauallo  in  vna  folfa , che  molte  quelli  fatto  haueano  intorno  i loro 
alloggiamenti,douc  fouragiungendo  i nemicalo  ammazzarono.  Ma 
giuntoui  Rodoaldo  il  fratello, ne  fece  cruda  vendetta,&  in  vn  mede- 
simo tempo  vendicò  la  morte  di  quello,  e li  conflrinfe  a fuggire , & 
a fgonibrare  da  tutte  quelle  parti. Dominò  folo,vn  ano,e  5.mesi,c  li 
fuccedè  il  detto  Rodoaldo  nell'anno  642.0  vero  nel  leguente.*  Ro- 
doaldo,chc  fu  il  quarto  Duca,  ridulTc  col  fuo  valore  in  pace  tutto  il 
fuo  Ducato,  e per  ellcreglibellicofoandòcon  tutto  il  fuo  cfcrcito 
fopraSurrcntOjCl'aflcdiò  per  ogni  parte.  Pcrlochc  non  potendo 
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j Surrentini  rcsiflerc , e facendo  già  rifblutione  di  darsi  al  nemico 
AgapitolorVcfcouo  li  confortò  a voler  virilmente  combattere  >& 
a fargli  fronte  , c datoli  egli  in  tanto  a’  digiuni  > &ad  afièttuofe 
Gradoni  » impetrò  la  libertà  della  Città  per  li  merid  de  i Santi 
Vefcoui  di  quella  Renato  j c Valerio . Imperoche  Rodoaldo 
per  impadronirli  di  eflà>  fece  alcune  offerte  à iSepolcri  di  quelli 
Santi , che  fuori  della  Città  li  ritrouanano,con  promeUà  di  dar  colè 
maggiod,fe  l'intento  hauelfc  hauuto;  mala  mattina  feguentc  ritro- 
uarono  il  tutto  buttato  fuori  del  Tempio  : Laonde  certi  foldati>  ciò 
veduto  ) entrarono  in  quello  con  animo  rifoluto  di  dillruggerlo>  ej 
buttarlo  à tcrraima  il  Signore  non  lo  permife  perche  furono  quelli 
opprelTi  dai  Demonij,e  tanto  li  tormentarono  , finche  miferamen- 
te  fpirarono  auante  lefepolturedc’Santi . 11  Ducaielcfercito  perii 
tremendo  facto  commolfiilcnza  far  altro^rciolfcrol  alTcdioidc  in  Bc- 
neuenco  fecero  fubito ritorno, perche vedeuano  effer quella  dai 
Santi  protetta,  e difefa . Il  Ferrano  dice  Hi  più, che  S.Renato  appa- 
rilTc  più  volte  à Longobardi, c pcrciòjquelli  atterrici  leuaifero  l'alTc- 
diò , c reflalTe  la  Città  libera  • ” 

GrimeaUo  quinto  Dura  , e pti  Rt  de  Longobartiiy 
t Romoaldo  ftft»  Dura. 

CAP.  XIV. 

Dominò  Rodoaldo  cinque  anni  folo,  elifuccedc  Grimoaldoil 
fratello  neU"anno  d47.che  fu  il  quinto  Duca.  Fu  egli  belli- 
eolilIìmo,e  di  gran  fama,  poiché  lì  efpole  ad  imprefe  grandi,  & à ta- 
li,che  diuenne  Rè  de*  Longobardi.  Subito  fatto  Duca  diè  faggio 
del  fuogran  valore , perche  venendo  gran  numero  di  Saraceni  per 
faccheggiare  la  Chiefa  dell’Arcangelo  S.  Michele,polla  fui  moncu 
Gargano, venutoli  ciò  all'orecchie,Ifubito  vi  corfe  molto  poccncej. 
Se  attaccatouì  battaglia,!!  vinfe  con  molta  fua  gloria,  e gli  ammazzò 
quali  tutti.  " E non  fapendo  Ilare  in  ripolb, andò  con  potente  cl'cr- 
ciro  fbpra  Napolinell'  anno  éso.cgli  pofe  d'intorno l'all'edio.  E 
mentre  in  tale  flato  fi  ricrouaua , vn  certo  Napolitano  eh  iamato  Al- 
bino moffo  da  diabolica  fuggeflione  vfeì  fuora della  Città  per  or- 
dire tradimento, celarla  in  mano  de’ Longobardi.  Pollo  in  camino 
per  efeguirokfi  maluagio  penliero,  fé  li  fè  incontro S.Gcnnaro  con., 
vnlK>iraco,e  minacciando  gli  dllTc , chelafcialTeil  lùo  infame  pro- 
p*fito,e  rincominciato  camino.  Pcrloche  fpauentato,  come  llolido 
cadde  in  terra, c fouragiunto  da’  foldati,  fu  dentro  Napoli  condot- 
to'ouedi  propria  bocca  confcfsò  lo  tradimento  ordito  , e che  dal 
Santo  era  flato  in  quel  modo  rimofib,e  corretto,  come  riferifee  Ca- 
millo Tutini  nella  vita  di  S.  Gennaro , & il  Zappullo  nel  fommario 
Hiftorico. 

Ma  al  fuo  grand’  animo, che  Tempre  a fpiraua  a cofe  alte, fi  offerfè 
occafione  corrifpondente  à Tuoi  difegni,  e fu  di  maniera,  che  ne  di- 
nenne  Re  de  Longobardi.  Imperoche elfcndo  fuccedutala  morto 
di  Ariberto  loro  Re,  e reflati  due  fuoifigliuoli  in  contefa  per  ope- 
ra de’  maluagi,  cioè  G|indcbcrto,clic  pofe  la  fede  a Pania,  e Par- 
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tarite  a i<ilano>e  rvnocctcauadiopprimerralcroiGutidebeno  fa- 
pendolo  gran  valor  di  Grimoaldoi  mandò  per  Garibaldo  Duca  di 
Turino  a chiamarlo]  che  infilo  aiuto  con  ogni  polBbil  preRezza_t 
ne  andallcjcon  promettergli  la  fua  fbrella  per  moglie  « penfàndo  di 
portare  a fua  ca&  ogni  gran  (bccorfo^ma  vi  portò  l’vltimo  cftermi- 
«io  » perche  TAmbafciadoreperAiafc  àGrimoaldo,che  andaffe  ,e 
che  per  fe  occupalTe  il  Regnoj  che  difficile  non  gli  farebbe  perla-» 
difeordia  de  fratelli.  Grimoaldo  ciò  intefo>  fubitoconllitui  Duca.» 
di  Bencuento  Romoaldo  fuo  i?gliuolo,econ  gentefcelta>  evaloro- 
fa  vilìmoflcj'e  per  camino  in  ogni  luogo  lì  fède  gli  amici»  perha- 
uergli  dalla  fua  parte.  Giunto  egli  a Pauia  > il  mifero  Gundeberto 
reRò  vccifo  per  tradimento  di  Garibaldo>  & occupò  nó  folo  lo  Sta- 
to di  quello  » ma  anche  del  fratello  Partarite  i{il  quale  vdito  lo  fuc- 
celTo  > per  timore  fe  ne  fuggì  al  Re  de  gli  Auari  , lafciando  in  ab- 
bandono lo  Stato, la  Moglie,  & vn  picciolo  fuo  figliuolo,!  t^uali  poi 
il  Re  confinò  a Beneuento.  Et  in  quello  modo  rcRò  alToluto  Re  de* 
Longobardi  nell’ aano  602.  dopo  clTer  Rato  Duca  de' Sanniti  anni 
quindeci.Stabilito  c’hebbeil  tutto, prefe  per  moglie  la  detta  Don- 
na promclIàgli,c  poi  carico  di  doni,  e ben  contento  rimundòa  cafa 
rclcrcito  Beneuentano,e  feco  ritenne  folo  certi  fuoi  piu  confidenti, 

• i quali  inalzò  ad  honori  grandi,&  accumulò  di  molti  beni. 

Partarite, a cui  difpiaceua  Rare  efule  in  terra  aliena,  vdendo  cITer 
il  Re  alTai  clemente, e benegno, volle  commetterfi  alla  fua  fede 
ponerfialle  fue  mani.  Fu  cortefemente  accolto,  e con  giuramento 
promelTogli,  che  non  haurebbe  mai  riceuuto  dilpiacerc  alcuno , c.» 
fu  prouiRodelpubbco  per  lo  fuo  honeRofoRentamento.  Ma  per- 
che alcuni  maligni  riferirono  al  Re,  ch'era  quello  molto  corteggia- 
to, e vifiuto , e chcjperciò  haurebbe  potuto  ageuolmentc  perder  il 
Regno, & egli  riporle  in  fedia , le  preRo  non  prouedpua  ; il  Re  pen. 
fando  a cali  fuoi,  pier  afficurarlì,diè  ordine,  che  fuRc  il  mifero  gio- 
uane  vccifo,mentre  che  nel  dominare  ogni  leggicr  fofpettoiancor-  ' 
che  falfo  hà  piìi  forza,chc  quallìnoglia  infiillibìle  verità . Ma  il  Si- 
gnore non  lo  permife , perche  venuto  ciò  a notitia  d'vn  fuo  fedelif- 
lìmoferuo,fuperopera,eaRutiadi  quello  cacciato  di  cafa,  e fug- 
gendoli ricouerò  in  Francia  , donde  il  Re  Clodoueo  moRb  a com- 
paffione,  mandò  in  Italia  vn  graffò  efercito , accioche  lo  riponeffo 
iniRato.  Contrail  quale  andato  Grimoaldo,  ingannò!  Francclì  in., 
queRomodo,|perche  fingendo  di  fuggire  dalla  furia  loro,  lafciò  gli 
alloggiamenti  pieni  di diuerfi  beni,c  fpecialmentedi  cofedi  man- 
giare,e di  gran  copia  di  pretiolìvini,aoue  giunti  quelli  credendo, 
che  vera  fulTela  Itiga  de’  nemid , fèccndoae  gran  fcRa,  lì  diedero  a 
banchettar»,  & a darfi piacere.  Verfo  la  mezza  notte  ritornati  i 
Longobardi , che  non  molto  indi  lungi  imbofeati fi  erano,  trouan-  / <' 
dogli  ben  fatolli,  c pienidivino,  e per  tutto  il  campo  dal  lonnoop- 
preffij,  a guifa  di  pecore  gli  ammazzarono , e ne  fecero  coli  fatta., 

Rragc,che  a pena  ne  reRò  chi  ne  portalTc  a Clodoueo  la  nouella.», 

. come  dicono  il  Platina  nella  vita  di  Grcgorìt»  L Papa , il  Sabcllico, 

& altri,  che  l'hannq  cauat»  da  Paolo  Diacono-  Andrea  Eborenlè.»  Hborenfede^ 
pone  tal  fètto  per  molto  celebre  |in  Exemplis  memorabilibus.  p 

Romoaldo,  che  Ri  il  fello  Duca  ,boh  ville  quieto,  e nell'  anno 
' fecondo 
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fecondo  del  fuo  dominio  fu  trauagliatoda  Conftantc  Impcradore 
dc’Grcci>chc  con  potente  armata  in  pei  fona  venne  a danni  di  quel» 
lo,c  di  tutta  la  nationc  Longobarda . Smontato  a Taranto,  prima 
che  facede  altro,  andòa  conlìgliarli  con  vn  certo  folitario, il  qual 
era  fama  c'hauerte  il  dono  dello  Spirito  della  profetia  ; e diman- 
dandogli deircuentOjc’hauclTe  egli  ad  haucrc  con  Longobardi,do- 
po  il  termine  d'vna  notte  che  quello  gli  chiede  per  farne  oratione 
alSignoreda  mattina  li  rifpofe, che  non  ne  hanrebbe  riportato  vit- 
toria,perche  erano  protetti, e difeli  daS.Gio;Battifta , ad  honor  del 
quale  vna  Regina  di  quelli  hauca  edificato  vna  Chiefa,  dotatala  di 
gran  beni,&  adornatola  di  ricchiflimi  doni  .H  per  efler  fatto  cu  rio- 
io, li  adducono  le  parole  dt  Paolo  Diacono  in  qualche  parte.  Cn$ 
Longbiirdorun)  Juperari  mode  ab  alique  non pott/ì , (juia  Regina  quademL* 
ex  alia prouincta  venieni  ba/lticam  B.loannìs  Beptifla  in  Longbardoram 
fimbus  confiruxit . Et  propiet  hot  ipje  B.  Ioamttspro  Longbardorum  piente 
continui  tnttreedit . Yenietautem  tempus  ■,  quando  ip/um  Oracuìum  habt- 
bitur  dtfpedu-,^  tane  gens  ipfa  ptriet . ^od  nos  iià  falìum  effe  prabaui- 
n»ut,quia  ante  Longbardorum  perditionem  eandem  B.  loanmt  BaUlitamy 
qua  vttque  in  loco,qui  M odoetia  dici  tur , ejl  confituta , per  vilet  perfonat 


ordinari  con/peximut,itdut  indifnit  per/onii,&  adulterinis  non  vita  meri- 
tofed pran-q datione  largiretur . <)  Fu  qiiefto  Tempio  edificato  dalla  \ 
Regina  Teodolinda  a tempo  che  era  moglie  dei  Re  Agilulfo  in_> 
Monza  Terra  porta  dodeci  miglia  difcofto|da  Milano , fecondo  il 
Platina,il  Biondo,&  altri.  E cosi  a punto  auuenne,confoi  me  l’Ere- 
mita predirti:,  poiché  le  bene  Tlmperadore  prefe  molte  Città  dej 
Longobardi,come  Lucerà  in  parcicolare,la  qual  pofe  a facco,  c ro- 
uinò  afiàttoinulladimeno  non  potè  prendere  Accrcnza,per  hauerla 
fcSaìodrci  *‘0“^^**^^'**^®‘'t*ficata,edifcfa. Paffito poi fopraBencucato,li po- 
jhnrelmpCTi-  fc  l'artcdio,e  cominciò  gagliardamente  a combatterlo , per  cflcre> 
<lorc4c  oieei.  alfai  ben  difelbda  Romoaldo,  il  quale  fubito  chVdi  la  venuta  de’ 
nemici',  hauea  mandato  Gefualdo  fuo  balio  à chieder  aiuto  al  Rè 


Grimoaldo  fuo  Padre  à Pauia.  Subito  il  Rè  molto  potente  fe  ne  cor- 
Ic,  mandando  auanti  Gefualdo  à portar  la  nuoua,)l  qual  giunto  al 
campo  nemico,  rcrtòprelb  per  non  haucr  potuto  porli  dentro  per 
ralTedio,chc  vi  trouò.  Haueano  i Greci  più  volte  dato lalfalto , ma 
fempre  ne  furono  ribattati,  &alle  volte  ancora  allàliti  nclli  loro 
propri)  alloggiaméthper  ogni  parte  riccuerono  danni,  e rotte  gran- 
dillime.  Condotto  poi  Gefualdo  auanti  1 Impcradore  , Scertendo 
da  quello  cfaminatojd irte  già,c  :j,c  Grimoaldo cò  grande  sforzo 
ne  veniua  in  foccorfo  del  figliti olo,c  ch’era  vicino  . Per  lo  che  tur- 
bato il  Greco  fi  rifolfc  di  leuar  rartedioj  e riccutita  promelTa  da  Ge- 
fualdo di  non  palelar  la  venuta  del  Re  a Longobardi,  ma  di  dire,  c 
publicarc,chc  non  potertL-  quello  in  conto  tdeuno  venire  ad  aiutar- 
lo,lofc  condurre  fotte  le  mura,fopra  le  quali  a fua  chiamata elTcn- 
do  venuto  Romoaldo, con  animo  intrepido,c  fenza  curar  della  vita 
gli  dille . Stà  fortc,c  di  buona  voglia  Signore, c non  ti  fmarrirc,per- 
chc  tuo  Padre  è vicino  con  potcntilfimoefercito  per  tuo  foccorlb, 
e querta  notte  axriua  al  fiume  del  Sangro:  ben  ti  raccomando  mia., 
mogIie,Sci  mici  figlitioli,pcrchc  fon  certo,  che  quelli  ribaldi  Greci 
mi  faranno  morirc.Dd  cui  gcnerofo,  e nugnanimo  atto  fdegnato 
I * rimpera- 
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rimperadorcjli  fè  tagliar  la  tefta»  c con  vna  briccola  buttarla  de*'  , ' 

tro  le  mura  della  Città. 11  Duca  prendendola  in  roano>&  a(Tai  tene- 
ramente baciandola, con  molte  lagrime  honoròla  fingolarfede  , & 
amQrdelfuofido  balio, c gli  fè  dare honorata  fepoltura.  Temendo 
rimperadore  della  venuta  diGrimo3ldo,lciolferairedi6;  ma  men-  ' 

tre  verfo  Napoli  fc  ne  andaua,  diede  il  Conte  Mitula  di  Capoua., 
vna  gran  rotta  al  fuo  efercito  preflb  il  fiume  Calore , che  gli  fu  di 
non  poco  danno.  Volendo, poi  lo  Greco  da  Napoli  paflàre  in  Ro- 
ma,diede  venti  mila  foldati  a Saburrojche  gli  promife  di  venir  alle 
mani  con  Longobardi , e riportarne  vittoria , c lo  lafciò  fui  pafTo  di 
Formia,la  quale  hora,dicono,chc  fiaCaflcllone,ò  Mola  di  Gaeta, ac- 
ciò teneffe  a freno  il  nemico, che  dietro  fi  lafciaua.Ilche  venuto  a no- 
titia  del  Re , che  già  era  giunto  a Beneuento,  volle  mouerfi  contro.» 
quello, ma  Romoaldo  pregando  ilpadre,che  aluicommettelTe  tale 
imprefa,'che  maggior  gloria  li  làrebbe,fe  ne  reftaua  vittoriofo;  egli 
fe  ne  contentò , c gli  diede  vna  parte  dell  cfercito,  con  la  quale  an- 
dato aS  affrontarlo, vi  fece  fìeriiGma  battaglia.  E mentre  gagliarda- 
mente fi  combatteua,  vn  Longobardo  per  nome  Amclongo , il  qual 
era  folitodi  portar  la  lancia  auanti  del  Re,  con  la  ftelTa  lancia  per> 
coffe  vn  Caualierc  Greco  con  tanto  empito, e forza,che  leuatolo  da 
fella,, l’alzò  in  alto  all’aria,  e da  fopra  la  fua  tefta  lo  fè  cadere  in  ter- 
ra.Per  lo  qual  fatto  fi  valorofo,fpauentati  i Greci  fi  diedero  vilmen 
te  alla  fuga  , e i Longobardi  feguitandogli  ne  fecero  crudeliffi- 
ma  ftraee,c  ne  riportarono  fìoricilfima  vittoria. Romoaldo  tutto  lie- 
to co  l luo  efercito  fe  n’entrò  trionfando  alla  Citta,  ouc  dal  Padro 
C da  tutti  fu  riceuuto  con  ogni  polfibilc  applaufo,  per  hauergli  aflì- 
curati  da  fi  gran  nemico,che  tanto  potente  era  a lor  danni  venuto. 

Di  che  molto  fdegnato  Conftante  , e parendogli  di  efler  fuori  di 
(peranzadi  poterecfferca  Longobaidi  fuperiore,  voltò  lo  fdegno, 

» e*l  mal  animo  contra  Roma , doue  in  dodici  giomi,che  vi  dimorò, 
non  attefe  ad  altro , che  a fpogliarla , e togliere  quanto  di  buono  vi  ^ 
era,d’oro,  d’argento,  di  bronzo,  e di  marmo,  infino  alle  tegole  di 
bronzo  , di  che  era  copertala  Chiefa  della  Rotonda,  e fpodiòlej 
Chiefe  de’  loro  piu  ricchi  ornamenti,e’l  tutto  fc  caricare  ne’  tuoi  Ic- 
gni,pcr  condurlo  in  Conftantinopoli;ma  non  vi  arriuò  cofa  alcuna, 
perche  qucfte,&  altre  ineftimabili  riccheztc,chc  in  altri  luoghi  ba- 
nca crudelmente  anche  predato  , andarono  in  mano  de  Saraceni» 
chein  Aleffandtia  Icconduftcro.  Fece  piu  danno  quello  maluagio 
Greco  in  Roma  per  ifpatio  di  dodici  giorni , che  non  haueano'fatto 
tanti  altri  Barbari , che  parimente  la  depredarono  in  ifpatio  di  anni 
258.'  Auuenne  tutto  quello  nell’anno  <64.fe  bene  altri  lo  pongo-  r Btood*  ' 

no  alcuni  anni  dopo,Ma  non  andò  molto  a lungo  il  Diuino  caftigo,  » 

poiché  dopo  clferdimorato  qualche  tempo  in  Sicilia, fii  in  Sarago- 
fà,mentre  fi  lauaua  in  vn  bagno,da  i fuoi  Udii  miferamente  vccilb. 

Se  andò  a patire  la  pena  condegna  alli  fuoi  efecrandi  fàcrilegij  >0  ‘ 

maluagic  opere.  11  Vcfcouo  di  Lucerà,  & alcuni  Cittadini  di  quella 
auanti  che  folle  la  lor  Citta  dillrutta,  fegretamente  fuggendo  da.» 
mezzo  de  nemici  a tempo  che  ftaua  aflèdiata , fi  ritirarono  verfo  il 
lago,douefabricando  alcune  habitationi,diedero  principio  aU’edi-  . . 
ficacionc  dellà  Citta  di  Lefìna , coli  dinoaùnàdoia  dal  vicino  Lago, 
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come  li  ha  ncllaVitadiS.Pardo  Vcfcouo,chcrip.ofainLarino. 

Venuta  de  Bulgari  nel  Sanai e morte  del  Re  Grimoalda . 

CAP.  XV. 

NEH’ anno  667.  Alzcconc  Duca  di  Bulgari  vlcito  da  fua  ca- 
fa.cioè  dalla  Scitia,  fecondo  il  Tarcagnota>  * fenza  fapcrfi 
la  cagioncipacificamente  entrando  in  Italia>andò  con  le  Tue  facol- 
tàj&cfcrcito  a ritrouaril  Re  Grimoaldo,al  quale  promifc  di  fcrui- 
rCjC  d'habitare  nel  fuo  Regno,  quando  J'alfignaflè  alcun  pacfc,  ouc 
riparar  fi  poteiTc  con  le  fue  genti.  Il  Rcdirizzolloal  figliuolo  a Bc- 
ncuento,  ordinandoli,  che  vedeficdi  aflegnarli  alcuni  luoghi  op- 
portuni per  habitarui  col  fuo  popolo.  Il  Duca  gratiofaincnte  rice- 
ucndoli,  li  diede  per  loro  habitationc  quefti  pregiati  luoghi  ,cioè 
SepiaiBoiaiiOj&Ifernia  con  altre  Città,e  territori;  vicini.  E volley 
Romoaldo,  che  Alzcconc,  lafciato  il  titolo  di  Duca,  chiamar  fi  fa- 
cefie  per  lauuenirc  Caftaldo,  forfè  riputando  per  cofa  inconiie- 
nientc,  che  non  ritenendo  egli  titolo  di  piu  che  Duca , hauefle  ad 
hauer  vn'  altro  col  medefimo  titolo  a fe  loggetto.  Quefti  habita- 
tori  a tempo  di  Paolo  Diacono, che  viueua  circa  l’anno  7 jo.fc  bene 
apprefo  haucuanola  fauella latina , e latinamente  parlauano,noii.> 
haucuan  però  tralafciaro  l’vfo  dcll.t  propria  lingua.  ' Tutto 
qucfto  è riferito  dal  Sigonio  nel  a.dc  rvcg.Italiat,  dall’ Autore  della 
Cron.diS.  Vincenzo  del  Volturno, dall’  Ammirato  nel  lib.de  Du- 
chi di  Beneucnto,c  da  altri  moderni,  i quali,cftèr  potrebbe,  che  ca- 
nato l'hauclfcro  da  Paolo  Diacono,  che  prima  di  loro  l’hà  fcrirto  in 
quefto  modo . “ Perbac  tempora  Bulgarurum  Dux  Ai^a  remine , tn- 
tertumquam  ab  eaufam  à fua  gente  digrefiut  , Itaìiam  pactScè  introient 
cum  amnt  fuo  Dutatu,^exer(itu  adGrimoaldum  Regem  aduenii,  éf/è-' 
feruiturum,atqueitieiuj  dt  liane  babilaltirum  premitsens.  ille  ad 

EomoaUumflium  Beneuemum  dirigene,  pracepii-vt  et  cum  Jue pepalo  loca 
bahitanda  eonceàtret.  ^^as  Rornoì'itut gratantir fufeipirm  eifdemprttto- 
fa  ad inbablt  wduen  loca,  qua  ad  tlLd  ujque  temtus  defertafuerant,  tontri- 
butt: fiilicet  Stpiam,  Bouiaaum,itr  Efendamf}- aliaitumfuiiterritoTyi 
vrbet  .Ipfumque  A'^ec  ,n:  m mutatodigni  tatti  nomine, prò  Duce  Gaflaidum 
vocitarieapH.^!  v^qtie  b.,diein  iliit(quadiximu‘)loeitbabitantet,quam~ 
uiietiam  Ialini  loquanlurpropria  tatnen  lingua  vfum  mimniiamijirunt. 
E qui  da  notarli,  che  <c  bene  il  Di.icono  chiama  quefti  luoghi  de- 
ferti,non  fi  debbia  intendere, che  loifcroin  tutti  dishabitati,ma  gli 
giudicane  portali  a paragonede’  tempi  pa(Iàti,nc’ quali  erano  que- 
lle principali  Citta,comc  di  fopra  fi  è vcdutpje  che  nella  lor  yciir.ta 
poche  genti  vi  tlouaflcro,  in  compagnia  delle  quali  rifarci.lcrolej 
rouinatc  mura,&  edifici; , Se  coltiuaiìcro  i loro  fertili  terreni.  Po- 
trebbe ciò. confermarli  per  li  Vcfcoui , che  quefti  luoghi  hebbero, 
i quali  intcriicnnero  ne’  Concili;  prima  celebrati , come  nel  a.  To- 
mo di  quelli,c  peraltro  ragioni, le  quali  fi  fafeiano;  nia  ficomprcn- 
de  dalle  ftcllè  parole  del  Diacono,  oue  dice,  che  coftoro  vfauano- 
l’idioma  latino^,  ancorché  il  proprio  lafciatoHon  hauclfero.  E ne- 
cefiario  crederò  che  quelli  dagli  habitatori  apprefo  hauelTcro  Ja_, 

lingua 
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fingua  latina, conia  quale  all'bora  quelli  parlauano,elé  vdtu  noiu 
rhaue(fero,nonhaarcbbonoda  fé  foli  potuto  con  queUaparlaro,  -•  •: 
ma  con  la  loro  propria  i li  che  tener  lì  può  che  genti  yi  ttouallbro 
pelle  Città, ma  deferte, e dishabiute  tutte  le  rpadofe  campagne,che 
fono  tra  mezzo  di  quelle, per  non  vi  elTer  le  tante  Terre,  e Caftelli, 
che  hoggi  vi  fono. 

11  Platina  poneia  moi;te  di  qiiceflo  Re  nell'  annò  6^6.  nella  vita  di 
Domnio  Papa,e  molto  lo  commenda, con  dire.  Grimoaldo  Rode’  “ ****““*• 
Longobardi  mori  rompendoli  la  vena  dei  braccio  a fangucjche  no- 
ve diauanti  ,pcrcauarlì  làngue  aperta  s’haueua.  Gli  fi  ruppe  nel 
voler  tirare  con  l'arco  ad  va  vccclioineli  fc  li  potè  chiuder  giamai, 
nellagnarfì  il  fanguc.  Quello  Re  fu  molto  eccellente  così  nello 
virtù  del  corpo,come  in  quelle  dcU’animo.  Egli  co'l  fuo  confìglio,0 
prudentia  maneggiò  così  bene  Timprelc,  che  ne  rollò  quali  iempre 
vittoriofo  ; e nelle  cofe  della  vita  ciuiie  tale  ei  fu , «he  a gli  ordini 

![ia  fatti  da  Rhotarùalcuni  capitoli,òt  ordinationi  aggiunlè,cbe  pre- 
ero poi  forma  di  legge.  J Fu  di  mediocre  Aàtuta  , gagliardo  di 
corpo,con  barba  lunga, e co’l  capo  caluo;ne  fu  mcn  prdh),  e celere 
conranimo,che  ii  fotte  co’l  corpo,ncl  maneggiare  delle  cofè.Fufe- 
polto  in  Pania  nella  Chieft  di  S.  Ambrogio,ch'cgli  a fue  fpefe  edi-  „ • . 

fica»  haueua.Pertarite figliuolo  del  Re  Aripertòi  che  era  ftatoda»,  ” '* 

Grimoaldo  fcacciato,palìando  di  Francia,  douc  faceuail  Ilio  efilio 
alla  volta  dell'  llòla  di  Bretagna,  fu  auilàto  da  vna  voce,  che  non  fi 
feppe,onde  veoific,che  d|iccua,che  eia  Grimoaldo  era  morto,e  che 
perciò  fe  ne  mornafiè  a ricuperare  il  Regno  paterno.  Dalla  qual 
voce  egli  mofro,fc  ne  ritornò  rollo  in  Itaiia,&  in  capo  del  terzo  me» 
fe  dopo  la  morte  di  Grimoaldo,  il  fuo  Regno  fènaa  contefà  alcuna.^ 
ricuperò.  Strozzi  Cicogna  nel/uo  libro  intitolato  Palagio  de  gl’in-  • Sm>e^i  Cb 
canti, adducendo  qiieflo  medefimo  foccefib  di  Pattante , e della..,  cagna  Jib.jÀ 
voce  vdita,aCTerma,  che  tali  parole  foflèro  Ila  te  proferiteda  vn  Ipi-  ^ 
rito, detto  comunemente  Folletto»  poiché  è ben  noto,  (con  permil^ 
fione  però  dell’  eterno  Iddio  * )che  poflòno  quelli  opètare  maraui- 
glie  maggiori,  fi  come  egli  prona  a lungo  per  autorità  di  grani  Aii- 
tori,e per  rcfperienzc.che allo fpeflb livcggono. 

li  Pannino  nella  Cronologia  Ecclefia/l.  tiene,  che’l  Re  Grimoal- 
do niorifleneli'anno£75.elifuccedefiè  Aribaldofiio  figliuolo»!! 

3uale  dopo  c'bebbe  regnato  tre  mefi,per  cflèr  fanciuUoÀi  cacciato 
al  Re  Partcritc,che  fubito  richiamò  Rodolinda  fiia  moglie,e  Cu- 
nìberto  fuo  figliuolo  da  Bcaeucnto»doue  dal  Ce  Grimoaldo  tram 
fiati  confinati.  . , . 

C A P.  X V L 

BArbato  Vefcouo  di  Beneuento  viflè  tra  quello  tempo, ht  eoi  fe- 
lla vi  fi  celebra  alti  i9.di  Febraio,  fi  come  ila  notato  nel  Mar- 
tirologio oue  fono  tali  parole.  Apud  BtntutntumS.  B»baliEfifi$pi% 
leifanfìitatt  tthhrii  ItngobanhsiS"  etram  DuftmadCbriSiim  eamtr^  ; 

Si  fa  anche  di  lui  memoria  nel  Martirologio  Caflia.  e nelli  C»; 

Bb  lendarij 
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ISdi^rj  pofttdi  Michch:  Monaci  liel  {iio  SanttuiPietcièk 

kMklieltJMB'  jjgi  primosouefi  ha  ; Difiafitio,trttBtrb:iÌi  Eintuentani  Artbiep.  nel  jf» 
““*■  4.e  j.nelfvltimo  dc’quiii  dice  nella  Ntnattone>ehein  Capoua  fi  hi* 

notrclcttioni  dicfToSantoi  cauaccdagl  Atti»  che  vifi  confcruanq 
in  vàCodice  Longobardo nanurcr.'  U'^riario  adduce  quelche 
fiegucidicendohauerlo  canato  dalle  memorie  della  ChieiàBenè» 
uetitana,e  dal  BrcuianoOapouana.  VUflè  queftò  S.  Verebue  COn_i 
Entità  mirabile  , c fu  per  le  fuc  buone  Qpdre>e  virth  affai  famofifc 
Imperoche  riduffcal  vero  cultodella  Crilliana  fede  i Longobardi 
tò'l  lor  Ducad  quali  ancora  perfiflcuano  ncll'ldolatria^pcrche  rìu6> 
lluano  vna  Vipera>& altre  ìndignità  rupcrilitiofameate  commenc- 
lilmo,ilche  affatto  lafciarono  per  le  gagiiaidi  repreafìonbche'i  San- 
to li  fece  . Dittenuto  poi  Vefcono^pcr  ifpatio  d'anni  19.  fàntiffima- 
Itiebte  ^ucrnò  la  fua  Chiefa  > fotto  la  quale  rìduf&  la  Chiefa  dei 
Monte  GargaboiC  di  Siponco.  Fa  contemporaneo, e grand'amico 
di  S.DcGOtoroVcfcouo  di  Capoua,  in  compagnia  del  quale'ifitei- 
uennCie  roRpfirriflò il  Concilio  Rom.fbtto  Agatone  Papa  neirannó 
«!•>  <58t>,C&td^;efficaciirime  orationi  liberò  la  Patria  dal  duro  alTedio 

dc'Qrctic'dettodiifbpra.Nc  faanche  mentioneil  Baronio  ne  gli 
jTi^nuBkj  Abitali nèlt-anao  predetto  .L'Amore del  Teatro  delia  vita  bumana 
«kthiuBOibji. corretto  fa  aochedi  lui  hònotata  memiànenelTii.Eedt^afì.Ctiià*- 
y còti  tal  forma  di  parole . Baròatm  Btieur.tantis  ipìft^ftu 
hmgobmdot  (jfHì  Urti  baptizati  «ffimt-i.  tamen  leihi  adbue  adorftbatt , vi 
érborti,&  auream  vtptrt4mu^-xrwà)  Mtaettitnarb^rem Jùcddu , vi- 

frrd &nida(bn0nmtabem  maiauit.  ^-Va  intorno  vnlibrccto  in  cut 
vited'alcuni  fknti,delqualf  fbno  le  fàgre  Reliquie  nei  Mq^ 
Liuiit . 'oaflcro  di  Monte  Vcrginctiaccoltt  da  Gnidio  de  Lueijs  Monaco  di 

eflo  Monafterojtra  le  quali  è la  vita  di  queftoSanto  VcfcQuo,  & oW 
' trelecofenai!rate,dìtcichc  nafceflre  in  vhCafàlchoggi  nomato  Va* 
dar!  del  Contado  di  Ccrretb  da' faoncftiflìmi  parenti  circa  l'anno 
doo.it quale dafancndiodifflorando  in Bencuenco,  diueniffedot- 
tifiimo  nelle  fegre lettere  » e fi  deflè  poi  coh  le  prediche  a tirar  l'ani- 
meatSignore  .Fano  Curato  della  Chiefa  di  $.Bafìlio  della  Terra 
di  Morconc,  non  cefleada  di  riprendere  con  ogni  ardore  i vitijdi 
ijuel  popolO,fudaq«i^Q£il&fnen;c  calunniato,e  perciò  richiama- 
to a Beneuentisoue  fcdueitafi  la  fua  innoccnea,zclo  e fantità,  venr 
Head  e iTer  da  tutti  venerato.  Ma  non  potendo  con  refortationbu 
• prediche  ridurre  quel  popolo  a lafciarc  le  fbperftitioiM , alle  quali 

era  molto dedito,ii  Signore permifCychefeCfè  duramcnteaflcdiato» 
come  fi  è detto,  c peiRe  i crudeli  flagelli  di  guerra . Et  effcndoli 
detto  da  quello  , che  tutto  ciò  auucnuto  gli  eraperli  loro  molti 

Ì>eccati,e  Ipccialmentepcr  le  vane  odèruaazc,  fuperftitioni,  &ido- 
atrieiliridulTe  a penitenza, a ragliar  l albcro,&  a lafciarc.c  riproua- 
te  tuttiquefli  peccati  » Vdella  vjpera'd'ofd  ne  fu  fatto  vn  calice. 

> Pafàò  a mcglior  vita  d'anni  8^-e  mtfì  vndeci  dopo  hauer  retto  la_, 

fua  Chiefa  anni  i p.oue  conferua  vna  prcè  dd  fuo  corpo,  c raltra 
alla  Chiefa  di  Monte  Vergine.  II  Vipera  vi  aggiunge  di  piu  , chci 
Vitalixno  Papa  habbia  fatto  vn  referitto  a quello  S.Vcfcouo,  ch'ew 
gli  addiicc,dicendoconrcruaf{ì  nella  Chiefa  Benetenrana,in  cui  fi 
wde,cheli  jfiKiApoielcCIttcfeììiBouinotd'Afcbibdi  Larino>dclf 
■ Aicitt- 
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;;Arcan|eloS.^tichele  dei  Monte  Gargano , e di  SipóntO'  ìirèiianno 
étfS.ddchecaua  argbaiento>chcXenoncra  inqùe/li  4cnt|)rla  Chic- 
§t  di  fìeneaenfoooblicata  co'l  nome>c  titolo  di  Arcit!ercóuado»cdi 
cale  in  quanto  al!'  e£Rstro^y  e giuriCditione^  e,sCanto  piu  percdèrlo 


^udle^ma  anche  fopra  altre  Catedrali . ' * * . < . . . ..  /ì 

‘ 11  DucaHomolaldo  per.  le  padàtc  vittoifkf  fattb  piq  ardito»  c ftli- 
to  in  penficro  <blate'maggì<»r’impreretfece  v^o'^ofibeièrcitoscod 
quale  prciblTarantóse  Bdnde(h3C'Occupò4a'  Puglia^ìd|ri  eotiuidp*  ii. 
ni  paeMogliendoli^alilftiperador  Greco^che  li  ^flrQdcua,delléaii 
fpoglieTeodata^fnatiio^e  donna  di>granpiet4>s^rieÌigtone  edifico 
non  moltòlungi  da  Befieueiico  in  honóte  ^ S,  Pietrpi^vna  Chicli^ 
cona^iangerul  vnMonafterodì  Mona<^è*.'i»  - .*^-^.02  :) 

RedE  Rómoaldo  anni! venne  a morse  nciiain|0if  ^.e  ! jm, 

6gliiGrimoaldoyGiÌòlfo,&- Ai«chi^Eprsmogenico^prerepeéisiè-  ' * 


l^llt  '^igiiinda  figlia  del  tóPaiireìdtepreckiro  .Ru  ilfe'ttimo*  Dàaù» 
it  haiieado  gouerna^otto  aaniyouero  meno  (ècondo  i’diuerfi 
rerii venne  a^morirc  lènza  figliuoli  ianiio  eSd^iifucccdè  G * 
ìlfratelloichc  fuÌoctauo‘&d^.  ' 


étt. 
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Quello  Dtita,fccondo  il  Platina  ‘ ndJa  ti^  di  Papa  >Oiouaf^i  é,  1 ^ 

vedendo  cfièr  difcordia tira  rEfareo»e lidbtóati  Italianiifi  mo^a  **  *'  ** 

« ranza  di  far  qualche  bnóiia  imprefàie  pe«d4pceleiarmir‘e  padfàto*> 
ne  in  Terra  di  LauórOiprelè  Sorai&’Af^ita9>Ì^fè  le  Ville  a ^Oyit 
tic  portò  le  greggi  intteitidc  i còntadhtHleffi  prigion\|Ii‘Papa  i%bè» 
ratte  quelle  calamità  fentiua,mandò  tollcH  Tuoi  Oratori  % Gilbifb^ 
perche  gli  ordiuailèroiche  lafciando  quellOichè  foo  ndn  eny  fé 
ritoraalle  alfuo  Statoiminacciandolojche  Tt'altraménilefacefieilbÀ 
ccrcoich'egli  in  breue  haurebbe  il  fiagello  di  iHo  fcncito.  Mofiò  per  # 
quelle  parole  Girolfoirellitul  le Terrciohe  ^elè  haaea^  8c  in  Bene? 
uento  fe  ritorno ..  £ *1  Papa  per  quanto.il  teibra  deila  Chiefa  fodprH 
' ua>vno  gran  namero  di  prigioni  rìfcollèie  racraquelb  fnccedèd'^ 
no  70040  circa.*  **  - - ■ *r*Jr  ‘rr  >3  l'.  j i 

Pochi  fono  quei  cheicrìuono  de  i Daehi>e  Prenospii  dbBènea€^ 
to>€  quelli  poemneeraetanoin  modo  tanto  diuer(ò»t5qoiifulò».cbe 
non  lì  può  hauer  piena  contezza  non  iblo  de  loro  Ihttàe  leiàpt.dei 
dorainijiina  ne  anche  decloro  nomi:  e quantunque  fi  lia.«ìiei  og« 

' diligenzailì  afiermiiche  non  a pieno  rcRa  i’animoibdtsfatto.  Nul» 
la  dimeno  leguendo  Paolo  Oiaconoileòhc  Hollien£fi;^£Fempcito>  , 
i'Amuìiracoie  certe  Croniche  di  ‘Chiefeili  addorraORii^  nd  imigliór 
' modoiche  fi  potràifimettendo  però  iLcttoria  quei <tahto-p>he;d3ai  ' 

' mola  diligenza>&  elegante  Itile  ha  fcrìtto  Camillq  PeUcgdiio  nei* 
ie  Tua  HilloriaLongobardaiC^he  fra  pocadarà  titdcti>  ^ jub 

-* -V  ji!  • ci)3^.5  if  .ilji 

Fo»datio9tdd  Momfkrodi  S,Fmm^dty0km^u.Ad  li 
C P.  X 'VIL*  ’•  - i.i  io.'p!.^qort 
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Nei  tempo  di  queAo  Duca  > cioè  nell’ aiuto  péfw  fiàrBroiiDiltJ 
Beoeuento  tre  nóMKfitmi  gioaaniidue'fìatelltedkliso  Icii^ 
ooitam  iti  etcì  ptrenti  di  eUò  Gif(d^chh|iiiari  PakbiTatO)  < 
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MEMORIE  «ISTOMCHEDEt  SANNIO 
con  amioodfiirparar/i  dai  nioEtfilo»^^  pacii  txmod 

«e  Dio  < p Hdihca»rono  aUa.volcaili.Roiju^r  coiùcrirfipoitu 
Eranciatdoue ^regnato  hiiti«tiai)D  vii  aadarc>pò  aUoncaAarfi  da  [M? 
tcnct.  Magiundia  wi^oaaAcrp  pc  Sabini  ipno  il  (itolo  della  Bc*> 
ddlma  Vergiaciche  goupraaco  era  da  va.  Abbate  pw  nome  Tonua» 
£>duiferaundo(t>a  quello  feoprirono  la  l9r Buona  iiueauone>e  vili 
trattennero  qualche  tompo,per  appceqdeH;JA  làpeacegolaf  ddcipit- 
aa.La  quale  dopoic'hcbbero  bene  apprelBjuu  (Pilo  Cfl’l  .vedere  k» 
viituoieeperc ni  quei  buoni  Ucligioi^eheeonlc  paieie  di^'Abb»> 
«ttoiutarono  pcnliero  di  andare  in  Franctarpecebe  toolE»  coRui  da« 
fpirito  Diuino  per  grada  ipecialti  .ohe  lìdcgnò.il  Bifore  di  fe 

e[ucile  noUre  partirgli  clbrtài'  che  dciìlleirèro  dall'incoRùsciato  ear 
mino>e  fl  contcrilTeroal  $wnio>  nel  luogodtme  principia  il  fiume» 
Volainxsllqpule  eia  raoice  coflamodo^petrloioriaiMo  intento».  cA 
indo  folitahoi  & altro  non  NÌ  Cf»>  che  va  Oracotio  èntttofin  tionor 
di  S.  Vincenzo  • douecofl  l«r  buono  e^vipio  haurebbono  tiMiqf. 
mn  tuuaero  di  perlónc  alla  peni£SRza>& alla  cele  Ile  PacrùiPer  fov 
«isfate  a . cwriolìtfi  adducono  le  parole  die.flò  S,  Abbatcj«mlbt«e 
lì  hanno  nella  Cronica  di  detto  Monalleit}<  . c;i.  i: 

Cfoa.aiS.Vi»  ^ ptrvt- 

éihmit  txtmfhtm^ll0  iftffiitettHf  rtgmum.  lAftìLf 

*p  tfìtnd4m  v0Ìir  hwmébtmfkm  /HuJarihunumuUtkm 

§tmoU$m^ÌtUii  ffa  ttrte^miki pdimfUhfS  Dnu  Je^eri^etntìt  vffirim 
éf'  ibi  fatkti$  f(mOim  Ommifottnft  D(«.  Imutnietù 

pnpitJfHi  KulU0mfU$timt  m.  ifSiu  »lm  ript pa/gtum  Qr»\tri<*m  CMf 
fi  MaHyrii  Vintntf  tm  vtMqiMptirU  (tMdtitfa  /thu  /trarum  babitpfÌH 
# hirpmm  huMa/td  vabtt  dttirumtibtu/atnt  liUm  Deiu  JfaUa/am^ 
0! fruii' fir am  t Ó- cimali  ite4 agtatibut  àiMroitumin^'j/i  /ceuram.  Ibi 
/Uuttaktef  itt,Ò‘  fiabiiiUrptrmauatf,  Eg»  ad  vtHlamios  vai  veniam  , ^ 
M ^«e  vaU*td»(tba.  ^ 1 buoni  giouaonciò  vdito « Actccro  per  vn  (>o< 
co  penrolifefolpefif  ma  porcai  fine  vbbidirono  , fe  bene  alquanto 
renitenti  per  tema  di  non  potere  iui  adempire  i loro  fanti  ddìderij» 
per  ell'erc  il  luogo  vicino  alla  patria>  anzi  dentro  la  giurifditionc  di 
quella.  MapereiTerfi  poi.ancheil  loro  padre  trtirato  a fcruire.» 
Diojdi  buona  voglia  vi  lì  confcrirono>e  vi  cominciarono  a fabricare 
Yo  Monafterodi  quale  col  tempo  crelcendo  poi  in  vircu,  & in  vera 
•iTcruanza  di  Religione , diede  a futuri  tempi  molti  venerandi  Pa- 
dri «che  futono  chiaro  fpecchio  di  fantità»  e di  dottrina.  Oltre  la 
Cronica  predetta  è quello  aiferma  roda  Paolo  Diaconojda  Leon&>. 
HolHenfthe  daScipione  Ammirato  de  Duchi  di  Bencuento.  Fab- 
bricarono adunque  quello  MonaRero  nel  luogo  predetto»  ch'era 
dellaDiocefe  d ifemia»c  detro  di  qnrllotdacuilladifcoftoottomi- 
g]ia;&  in  cllctto  era  tutto  quel  pat  c in  qiicitinipi  alpcRre  «edi- 
ahabitatotpcf.quantolfira  indetta  CionicQj&jn  alcuni  Autori,  c> 
non  vi  erano  le  Terre, che  bora  vi  fono,  le  quali  in  diticrli  tempi  fo- 
no Rate  poi  fatte  edificare  dai  Padri  di  cRb  MonaReio , che  fecero 
da  piu  luoghi  venire  diucrle  famiglie  , perhabitarle. 

■ .Si  nenctcbr  l'Abbate,  che  ainmaeRrò  quelli  buoni  ciouani,foC> 
h Sé  Tomafo  Abbate  del  MonaRcro  di  Farla  , il  quai  e ne'  Sabini, 
che  viRcìe  lo  reflètn  quelli  tempi  per  ifpacio  d anni  ad.  dopo  cho 
l'hebbc  riftorato  nell'anno  tfSe.e  pafsò  al  ciclo  nell'anno  706.I1  cui 
feRa  fi  celebra  alli  X,  di  Settembre,  licome  riferircc  il  Ferrano  nel 
fudetto  giorno,  „ Hcbbc 
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( K '■■•A  i» 'tB  Uro  >■• 

Hebl^^eéo  Mona too  principio  qìkx  il  detto  tenipo , e nell* 
tono  707.e(Tendivù  concorfi  iUenoi  Mf  viuerexpn  c(fo  loro  ,«?t  ap- 
prendere It  regolare  offeruanza  per  falute  delle  loro  animc^omiiir. 
ciaroao  ad  ampliare  il  liiogp^ , c per  p^r  viucre  regolatamente-» 

•Icflcro  per  loro  Abbate , e Rettore  Paldo,  il  qual* era  maggior,  di 
cièffo^  la  difciplina  viflèro  tutti^onjtanta  aibnenj?a,,«f^ 

che  apmkadone  grande  appprtauano.a  chi  veniua  ^ nbtifiìs  ju 
Q noSuo  per  veder»  iè  cosi  igiilc  » pochi  vi  rcÀ^oi^p 

.ppi  pcrquiitriie  ftutto  per  le  loro  animo.  -v  . J*:Óc  « hi 

‘ jV eooto^ipeiio  all^Hìecchie  del. Duci  Gifbl  fo,  ne  pr^  contcniip 
^ndorC  :VoUe  cCfcffon^jmdurew  veder/Cj  fc  glieifetdiranoxV^  • 

^fpw^aùulUfimuychc/pir/adcsai&agdafw^^ 

4o/odi|fawo.deda  gr^nd4  alkft^tà,frmirabile  unmaKj^c  vi  ico^ 
non  de’parendibli  , i»àdi  wtd  ^U  cqmpw^ 

4Pwa.E  perebea^pÀu  tnuouc  ^oei  ehefi  ucdc,ch^;^lÌ  che  r o4cf 
^ocOo  PucacQtriBio  in  defidedodi  iarfi  purjtecipeidàl«  linto  opcr 
fedi  ^ueliinel  mtgltOf>modQi(che  po^o  hatie(lè»noo  fa^ado)  op 
potendo  fir altro»  ii  £à iibctK»  dopodl  m<dto  paeiej^pòe  vi  èra  d’i%. 
forno , e d'altri  luoghi  di  gran  valore  » a^cióche  potcRèro  iui  i ìerut 
d’iddio. cómpdamence  vi*  |a:c*'lb]nofn/r^^teili>  opn  volet 

(èro  ia  conto  alcuno  ii  grande. dwmioiic*per  volere'. viucre  cqmti»  . . ^ . 
veri  poucrì  del  S ignoro»  vrlieiblQ  cluefto.^i.baueiQOrj  i^e  lipofr 
eededèturte  le  Chiefe»  ch.'erano.  iUte  daiKiniei  tU/kuttCr.e  bruc^  • 

ZC»e  fbuiano  abbandonate  » .che  Q’eranoia  gran  numero  nelle  camf 
pagne  perretdee  miglia  d’incQrno  » per  volere  forzai  di  ^arle  rifa^ 
bricaiie  » e riporre  di  nuouoin  ordine  per  vtile  comune  de'. fedeli; 
tutta  volta  il  pio  Signore  li  conilrinfc  adacccttaria»acaoche  non  Ip 
priuafTerc  della  pa^ticipationede*  beni  » che  vi  li  haueauio  a fare. 

Ne  li  fè  publtca  donatione  firmata  co  l Tuo  fugello  » e l'ofierfe  foptu 
l alcare  a tutta  quella  fanu  Congregatione  > come  appare  per  ptir 
uile^iotrpedito  alli  4.di  Gennaro  deli' anno  yt  a.  Inditione  vndccir 
ma>il  quale  fta  regiftrato  nella  Cronica  di  efib  MonaRero»&  ti^vni 
copia  rcafiunu  dal  proprio  onginaienell'anso  i z66. . ^ 

Dopo  fatto  fi  pran  dono>qucRo  buon  Duca  venne  a mprtCtdciiw» 
che  anno, (bno gli  Autori  dtlcordi , l’Aramirato  dice»  che  moriflo 
ncU’anno  707.  altri  dicono»  alcuni  anni  prima  • ma  perqueiU^» 
(critturafiproua>che  viuefic  alcuni  anni  di  piu»e  mancaflie  forfencl 
detto  anno  7x1.0  vero  poco  dopo»  e li  fuccedefiè  Romoaldo  fuo  fi- 
gliuolo 1.  di  tal  nomC)che  fu  il  nono  Duca. 

QueRi  donadonc  fu  alli  raedefimi  Padri»e  Monaftero  conferma- 
ta da  Carlo  Re  di  Franciaje  de  Longobardi»  c gii  aggijjniè  altri  be- 
ni,come  fi  vede  in  vno  priuilegio  fattogli  da  lui,  che  in  detta.Cro.» 

Bica  fi  contiene, fpedito  alli  ij.diMaggiodciranno  715.  Indir,  14. 
nei  quale  li  ha, che  effendo  venuto  in  Roma  a vifitarcil  fagratifiimo 
corpo  del  Principe  degli  Apoftoli,  volle  ancora  conferirli  per.fuf 
diuotione  1 quello  Monafiero  » Ipimo  dalla  faim>  €heperl'lralia»f 
<prreua»delU  aurabil  (àaeìcà»die  vi  fioriua.  * . ^ 
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' det  MidMtn  C^Jh.  S.  Emi/k'VtJki^'-n  / 

i'ilil/,  & otriDucèidi  '■  - ' 

1^-  .' i.‘  . X. 

■C  A P.  ^XVIIL> 

< ’ < ■ t . , ix'  ■ ■ 1"  oisVis’i 

FVggen*>,(cònic  fi  è detto)Bonito  Abbatc,&  i Monid'iel  Moc 
naftcfo  Òffinenfc  dal  furore  ddrcmpio  Zòtd<ie^‘liiié!ò 
firufTcjfiricouerarono  taRoraa,ooedaI  Pontefice  P^jfè 
no  benignamente  accolcùd ti  diede  vn  luosovieiftdtt'Latènfus'd 
• rriftiinfi  U &bbricandòtìi  vn Monaftero,  Vi  fis»eftJVeiiàen2a^rfl]tóWéi®'cen* 
t-cap.!.  toquariù>t’vtK)'anni>feeolidO' rHofticrtfcia'’' Paf><k?i>ég'6rf»-».  ^ 
iBfpirato  dai'Signpre  per  èoffMncfkluteatì^tjWdlì  éìH^ 

rb  Pccronace-di'Bteftìa  bMcMnoaiTai  dà  beAeV  6‘reliJ{òibi‘^  aicri 
Monicijch'e  lieHa  Congregationc  Latcrtirténrc  VÌutMiM{iftdocbe> 
lo  riitaarifliroiédimiouóTa  ruotar  diict|dÌRa  vimnvduceftcroJLò 
tifarciróno -per  quanto  fa  pollibile  con  l'àimo del  Papà;  ^ dentb 
fanti  ffatdlx  predetti  PaldoiTato^e  Talò^hr  alcuni  anni  pWbìa4A- 
ueano  il  Monafteródi  S.  Virtceni»  edificato;  come  fi  hì'deti'EptfOr 
^ d ir  delFMfftoria  Caffinenfè  « ebe-AMofentta  ficoiilekiii  bella  Bb 
CM,  idìothàta  Vaticana  con  ^efle  pal-olc;  Mut  730.  Pmédé)c^md4n>Ò, 
Brixiiwj9t'vii‘betHa,àijuttlbrytÙné  Rtàgiotii cb/iruéiitiffimui^Ùe0ÌtA, 
;^*»teRéouri»kiHùtms,Gngfrff  iJìtma^/i  Patttijkij  Hi^uCa/^mìmfet 
...  : > tiil,y»io/daméM0XM$ù /team  Jiicntf. Hiftuituuoi^ 

U PimiifìM,^  PéUèfT T éHt  gtrmMit fiétrAm  Bnuamt*nit  dt- 
peUmt»  riiajhimaì  fttaU  mit  im  finiibuj  yuUumifU^mi^ 

mit  letrfUtm  y affilili j MarlftiitànfhaXlfutilt'ìif-  ilHs-iquft  jttum  duxt» 
t»t  adniitvtiku\^€»»biimiam  dhaum  rtpaNxittfiti  Lo  fiefiò  aficr* 
pu»  (Odqo  Paolo^DiaconOi  e l'AAmiratoy  ma  con  qualche  differenza  d{  '' 
aoi  lèMj>o.L'Hoftien(e'dice<chevifofrediriazacodaGregorio3.cloii>' 
•■■'ttaa  ftoraflè  cdB  l'aiulo  de'  fudetri,  e lo  cominciaiTè  ad  habitarc  in  com- 
pagnia di  altre  fcnipUci  perfone«che  lui  refidentì  ritrouò,  c ncU’an- 
tiof jr.  vi  foSè  eletto  per  Abbate.  Bperebe  Gregorio  3.  mori  in^ 
queftoannoie  ti  {accedè;  Gre^ho  j.a  5.  di  Marzo , non  potè  Pe^ 
ttoiìace  Ift  Caf  anno  riftorario  con  l'aiuto  de'  tre  fratelli  > per  elTcr 
• i >1  qQcllrCfoèPaldo^eTato  morti  alcuni  anni  prima.  Pertanto 

|>ar)Che  babbia  potuto  edere , che  foffe  fiato  mandato  da  Gregorio  , 
3.&  in  quel  tempo  il  rifarciffe , e poi  a tempo  del  j.fofic  eletto  per 
FtapìM;  Abbate.  11  Panuino  ancora  tiene  nella  Cronolog.  EcclefialL  chej 
veniflc nell’anno 7 11.  e fono  diluivi  fi  faceflèro Ucligiofi Carlo 
Manncr  R;e'diFrancia>cRachis  Re  de  Longobardi,  ilchc  bàcaitato 
dall’HofitènlCjil  qual  aggiunge  di  piu,  che  la  Regina  Tafia  fiia  ipo« 
glie  , e Ratruda  nia  figlia  anche  venificro  con  lui  in  Roma  , c tutti 
vefiicÌKrhcfurono  del  mòto  habito  Monadico  per  manodi  Zaccaria 
Papa , ficonfcrificro  in  Caffino,douc  rcftòiRachis  a fitruir  Dio,  eat 
l’altte  in  vn  Monafiero  » che  a proprie  fpefe  edificarono  nel  luogo 
non  lungi  da  quelio,detro  Plumbarola , oue  videro  cò  gran  lantiti 
fin'  all'  vltimo  della  lorvita.  O .felici  anime  , cbc.  con  mqdo.S 
'''magnanimo  feppcro  conculcar  le  regali  corone  del  tranfitorio 
Mondo, e faracquifio  dcll’cternc,che  non  hanno  mai  a mancare, 
rteiul  . Io  RApo  dclmedefimo  Papa  Grcg.z.dicc  il  Platini,  che  i Lon-  ^ 
• ' • •'  gobardt 


Sobxrdi  diBeneaemo!pT<sQ4(U&ròa  tradimento  la  Ct^ma^ 

el  che  affai  turbatoli  U PQnteficcJf  fece  tofto  intsndcrcichc  volcfi  ^ 

fero  fubito  quella  Rocca,chc  centra  il  tenore  della  pace  occupa^ 
haucanotreflituire,  altrimentc  hanrebbooo  inbrcue  il  fiagcflo>c 
l'ira  del  Signore  Copra  di  loro  fentito  » £ perche  effendo  quelli  di 
ciò  pio  volte  richieAìtBon  vi  dauano  orccchùo , prppoCc«igIi  a Naj» 
politaoi  premi}  granditacciò  che  quella  Rocca  a Iqr^a  d'arme  rico- 
perafferote  mandò  loro  va  buon  numero  di  foldati  Roinani . A%< 
dartmo  i Napolitani  aU’imprcCaie  ricuperarono  la  Roccaica^lìanc^ 
a pezai  trecento  dellimemichche  I hancuan  in  guardia,  cfàcend^;- 
tie  cinquecento  Cattiuiiche  li  mandaronoprigioni  in  Napoli»  dqué  t 

{il  toflo  datò  a vittoriolì  (bldati lo  protnellò  premio  i liCapaccip  CipKcì*. 
«ue  tratta  diCuma»  & altri  Autori  attribuifeono  quello  urto  4 
detto  Duca  Romoaldo  a.e  cheauncniffendi  anao  7i;.&  aìtrindh 
l'anno  feguentc  centra  l'opinione  del  Cailenuccio»  chelo  ponc^ 
molti  anni  dopo . •!  . 

11 S.  Abbate  Paldo  hauendo  accrcfciuto,e  retto  il  Tuo  Monaflp^ 
rodi  S.  Vincenzo  anni  17.  pafsò  all'altra  vita  dica  l'anno  710.  alli  ?««»*«•• 

1 i.d'Ottobre>&  andò  a riccucrc  il  prciniQ  delle  Cuc  fatiche,e  li  Cuc- 
cedè  per  a.  Abb^.  TetoCuo  cugino,  ch'andò  a godere  il  Ciclo  nel* 
l'anno  7Z9.aUi  i i.di  Gennaro,  ne'quaii  giorni  fi  pongono  dal  per- 
rarioiche  l'ha  cauato  dalia  Cronica  di  elfo'  Monaflero,  c daGipua*  Cton 
ni  Bollando  nel  Cuo  i .libro  intitolato  Afta  Sanftorum  i>  ? . GH,.B»iijnd« 

Pafsò  da  quella  vita  Romoaldo  neiranno  719.  elaCdò  Gilbllp  Tom.i.deim« 
fuo  figliuolo,chc  generato  hauea  con  Guniberga  figlia  di.Aurona  ^ Gemuio 
forclla  di  Luitprando  Re  di  Longobardi  fui  moglie  « Ma  ipcrchep 
erad'ctà  troppo  ecncra,e  perciòincctoa  reggere  unti  Popoli.ccrti 
nobili  di  Bencuento  cercarono  modo  di  furio  morire*  Urgopoio  di  , 

effa  Città, che  fcroprc  fu  fedele  a Cuoi  Signori,per  Confcruaf  la  vita 
tH'innoccntc  fanciullo, fi  moffe  centra  gliautoii  di  tamaTeeleragi-  ..  . 

nc,egli  vccifcefriqucltempoclcfrcpcrDucaAdelaio  v 

to  in  Bencuento  neU'anno  fcguentc  il  ^ Luitprando  Zie4i  ^foù 

/b,ncpriuàAdcIaio,e  pofelnqucl  dominio  Grcgoria.aaclic  fup 

nipote, elio  fu  il  decimo  Duca, cièco  ne.  menò  il  fanciullo),  iliqu4  , - 

fè  allenare  alla  rcalc,ComC  fuo  proprio  figliuoloia  trnipoid^.dcpqr  ' 

moglie  Guniberga  nau-diflobil  fangve  ^ A (klaio  iion'i  p<^9  nei 

numero  de'Dvchi,  o per  la  breoità del  tempo,  che  d«nu8Ò,puero»  , j, 

che fbfTcffUtapoflo  per  Rettore, c Gouemadorc, finche  fbfTciftata  ‘ ‘ta.j  j 

facu  prouifla  dal  Re  de'Longobardi  Dominò Gregorio-anni  fci,x 

venuto  a morte  neiranao  74o,daBcneucntani  fu  eletto  per  Duau  .. 

CoJcfcalcQ  fenza  la  volontà  del  Re,che  fii  il  Duca  vndecimo , fcy 

tondo  il  Diacono,  & ti  Sabellico.  . 1 U !..  j.i  i j 1.  lib.  »; 

Fioriuan’in  qucflitcmpi  S.Euaftoòfefèouod'A^'emnrdrc,.*^ 

Natale  Prcte,ambidue  nati  in  Beneutnm*S,£uaifio  dopo  ch'era.  di> 

Bcnuto  affai  verfato nelle  fiigre lettere,  de  <baUea  d«lla  fua  fantiti 
dato  buon  faggto,6e  operato  alcuni  miracoli,  ad  itnitatione  de’fan|i 
tfc  fratelli  predetti  in  compagnia  di  Natale  per  ammonitionaA^? 

§elica  lafciòlapatriaj&inRomaficonftri.Eflèndomoftoil  Vffcoi  •; 

aod'Afbiedefidcrando  i Cttcadinidi  quella  hauere  vn  bnqft  ' 

'«fto(e,coaiec(ctcdel  ReLuicptandoiieaadarQQo«ruppli9aciL_Par 

pa.  ‘ 


■'so9  MEMORIE  HISTORICHE  DEL  SANNIO 

pa.  Volendo  il  Pontefice  corrifpondcreal  lor  buono  dcfiderio,H 
diede  Euafio«  la  cui  fanckà  e dottrina  hauea  bene  rperimentato . 
Douc  andato  con  Natalc,che  egli  ordinò  Prete  « perifpatio  d’anni 
a S.goucrnò quella  Chiefa,  fempre  contendendo  con  gli  Herecici 
ArianiiChe  in  quei  tempi  molti  n’erano  tra  quelle  parti . Hauendo 
quefii  rilbluto  di  vccidcrlo,  il  S.  Vefeouo  vfcì  dalla  Città , c giunto 
in  vn  luogo  detto  Volufiano  vicino  la  Città  di  Cafale , vi  fiaddor* 
ocntò  vn  poco,  &eflcndo  rifuegliato  con  direlbche  veniuanoli 
nemici, s’alzò, e feordatofi  del  ballon  pal)orale,ie  ne  andò  via  fug- 
gendo,e tornato  Natale  per  pigliar  detto  baftone,trouò,  che  quelPo 
bauea  pollo  le  frondi  .Perlo  che  facendo  egli  giuditio  c’hauclTo 
iui  a riportar  la  cotona  del  martirio, edificò  poi  nella  vicina  felua., 
prelToil  Pòvni  Chiefa  in  bonor  di  S.Lorenzo , e fi  diede  co’graiL, 
Kruore  di  fpiritoa  predicare,  & ad  bauercura  d’infermi.  Dopo 
c’hebbe  tirato  alla  Cattolica  fede  gran  numero  di  perfone’non  folo 
della  Città  all’hora  detta  Sedula,(a  cui  e fuccelTala  Città  di  Cafa- 
le)  ma  anche  de’Luoghiconuicini,  Atubalo  Duce  di  quella  empio 
Ariano  a fc  chiamatolo  li  dilTe  molte  ingiurie,  trattandolo  da  Mz- 
go,& egli rifpondendo non  clTerrale*  maferuodil  Signore, lo fè 
rinchiudere  in  vno  profondo  carcere,  douc  fu  il  Santo  confortato 
da  vn’Angelo . Nel  fcgucntc  giorno  portato  di  nuouo  auanti  il  Ti- 
ranno,per  difpregiarc  lepromelTc  di  quello, e per  illar  fermo  nella 
confemone  della  Cattolica  Fede , fu  decollato  in  compagnia  di 
Proietto  Diacono,e  d’altri  in  numero  di  145.I  cui  fagn  corpi  furo- 
no diligentemente  raccolti  da  Natale  Prete , c li  fcpcli  nella  Chie- 
ià  di  S.Lorenzo . Atubalo  per  diuiua  permiffione  diuenuto  cicco, 
riconofeendo il  filo  errore,  pofc  fopra  gli  occhi  vn  poco  di  tcrraj 
mclchiata  co’l  fanguc  del  S.Martire , & in  quello  modo  ricuperò  il 
lume  degliocchi,edciranrma.pcrchclafciòrhcrelìa  ,&  alla  vcr*_. 
pedeft  ridulTc  . La  Città  di  Cafale  lo  tiene  per  fuo  Protcttore,c 
celebra  la  Tua  fella  nel  primo  di  Dccembre.  S.  Natale  vide  dopo 
alcuni  anni,c  finalmente  ripieno  di  molti  meriti  pafsòal  Signorej 
«Ili  ai.di  Agofto.nel  qual  giorno  vi  è parimente  venerato.  Tutto 
quello  dice  il  Ferrarlo,  che  l'ha  cauato  dalla  vitadiefIbS.  Euafio, 
flampata  nel  xf  66.11  Vipera  aggiunge,  che  riceuelTe  la  corona  del 
maltirio  nell’anno  741. Leandro  Alberti  nella  defcrittionc  d Italia, 
oue  tratn  diqueda  Città,la chiama  Calale  di  S.  Euafio . 

I Duchi  di  Spolcto,e  di  Bencuento, fecondo  il  Sabcllico , per  cP- 
fcrpotentùcominciarono  a tenerin  poco  conto  il  Re  Luitprando, 
e le  li  moflcro'contra.Perlocheceli  hiordimodomoflbfia  fdegno, 
cercò  con  ogni  modo  polTibile  debellargli . Ma  il  Pontefice,  ch’era 
' tutto  intento  allacarità,fccedi  modo,  che  fi  conchiufe  pace  tra  lo- 

ro,& il  Re  perdonò  ad  ambiduc  i Duchi . E perche  era  il  Re  in  Ro- 
ma venuto  conl’cfercito,  dedicò  in  S.  Pietro  la  fua  fpada , e tutte.» 
Taltre  armi,cheindolTohauea,in  fegno  di  douere  in  quella  concor- 
dia perfeuerare . Ilche  come  atto  di  molta  diuotione  verfo  il  Prcn- 
Asdiu  Vitto-  cipede  gli  Apolloli,è  ben  notato  da  Andrea  Vittorelli  ncH’Hillo- 
ftuUoD''  riade  Giubilei  Pontifieij.  Ma  per  quel  che  dice  Paolo  Diacono, il 
” ■ ***"“■  fine  di  ciò  fu  molto  diuerfojfc  bene  potrebbe  cflerc,  che  tal  paco 

per  «lai  accidenti  rotta  li  folTc,  perche  andato  il  Re  a Spoleto,  cac- 
ciò 


Vmati*. 

T4»' 
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ciò  Trafimondo  dal  Ducato  5 Se  in  luogo  di  quello  polé  Arprando 
fuo  NipotCjdopo chel coftrinfe  a far/f  chierico.  Inuiatofi  poi  verfo 
BencucntOjGodefcalco intendendo  la  fua  venuta»  pensò  d'imbar- 
carfijc  fuggire  in  Grecia  ,&  imbarcato  la  moglie,  e tutto  il  fuoha- 
uerc,-dubitando,che  anche  di  lui  volelfe  far  vendetta,  mentre  ftaua 
por  entrare  in  Naue,fu  aflàlito  da  Bencuentani  !cdcJidiCjiiòlio,c 
da  quelli  fii  miferamentc  vccil'o,e  la  moglie  con  tutta  la  folla  nea_., 
che  imbarcata  fi  era, fatto  vela»  fi  laluò , & in  Conllantinopoli  fi  ri- 
dufle,comc  anche  affefmano  il  Sabellico,  flcil  Collenuecio  . Codl, 
lutto  ciò  venuto  il  Re  a Bencuento , vi  conllitui  Duca  Gifolfo  pre- 
detto fuo  Nipote,  per  efl'creairhora  in  età  di  poter  foftencr  tanto 
pelo,  e fu  égli  il  Duca  duodecimo,  e {cominciò  a dominare  nel- 
ranno74i.  ^ 

Quello  Duca  Godefcalco  fece  alcune  donationidi  non  poco 
valore  al  Monallero  di  Monache  di  S#.  Maria  pollo  ini  lèrnia, nel 
quale  hauea  defignato,che  Anna  fuamogliejhatiellca  rinchiuderli, 
e menar  vita  regolare,  come  fi  ha  nella  Cronica  di  S.  Vincenzo  del 
Volturno . Le  donacioni  hebbero  effetto,  ma  la  moglie  non  vennej 
a rinchiuderli  per  l accidente  fopra  narrato  . Da  quefio  fi  vedc,chc 
in  tali  tempi  laChiefa  fabricata  a tempo  de'Vandali  da  Lande-i 
tioUoiComcfi  è detto,eraconuertita  in  Monallero  di  Monache, c vi 
fi  viueua  conia  regolar’ofieruanza,  la  qual  fu  poiin  miglior  modo- 
confermata, &accrefciuta.  - • 

Pochi  anni  prima, cioè  nel  7jy.à  tre  di  Decembre  paiàò  all’ctcr*: 
na  vita  S.Tafo  terzo  Abbate  del  Ridetto  Monaller-o  di  S.  Vincenzo»' 
fecondo  la  fua  Cronica, fe  bene  il  Ferrano  pone-il  fuo  felice  palfag-. 
gioalli  ii.didetto  Mclè,oue  narra  Taullcrità  mirabile.  Se  alUoen-: 
za, che  vfaua,poiche  mai  non  fi  tosò,  e portò  fempre  fu'lànuda  car- 
ne vna  d ura  corazza  di  ferro, mai  fi  riposò  in  letto»  e digiunò  le  fet- 
timane  intiere  con  marauiglia  grande  di  quanti  lo  pratkàuano. 
Dopo  vndedannidi  gouerno  confumato  da  incrcdiÙl 'mortifica-, 
tionc  andò  a godere  il  condegno  premio.  Quello  S.  Abbate fii  il 
primo,chc  inducclTc  i Tuoi  Rcligiofi  ad  olTcruar  la  Regola  di  S.fie<> 
nedetto  a perfuafione  diGregorio  II.Papa,a  cui  andò  pèr  tale  ef- 
fetto a confuItarfi,e  con  quello  mirabil  cultiuamento  crebbe  quél-; 
la  nouclla  pianta, che  difiefe  per  tutto  rami  di  gran  ibggcrti,otrutth 
di  gran  fancità,e  per  auanti  quei  buoni  Padri  ofièruato  haucuatio 
certi  ordinhcrcgolédatcli  dal  predetto  Toniafowlbbate.  — : 

Donationedi  Gtfoyiì.  al  MonéfUrgCaffimnfi,  ' < 

f • 1 

CAP.  ex  IX. 

ij 

GIfoltò,chefii  il  2.  di  tal  nomc,hauuroc'hebbeil  dominio,  per 
efler  molto  dinoto,  c pio, volle  mollrarfi  liberale, c caritatiuo- 
co  l Monaflcro'.Calfincnfe.  Se  il  primo  Gilblfb  Aio  Auo  fu  largo,  cj> 
pio,per  haucr  fatto  con  tanta  prontezza  fi  gran  dono  al  Monallercà 
di  S.  Vincenzo,  non  fu  certo  mcn  liberale  quello  fecondo  ; poiché^ 
molibda  fpirito  Diuino,  che  nell'  interno  opera  cofe  marauigliolè 
con  animo  diuoto , c lieto , fè  libera,  è larga  doaacioae  ai  fudeno 

Cc  Calll- 
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tib. 

I.c4p.5‘ 


Laureto  nel 
e.  j. 


BironiUi 

7a<- 


Alile. 


CaiTmcnfc  Mouaflcro  di  gran  circuito  di  pacfc  , che  gli  è d intorao 
di  pianurajC  di  montagna  con  tutte  Jc  Cailella,|Vil]c,Chicfe,t'are, 
Molini,  Acque, & ogn'altra  cofa^ciie  dentro  vi  era,  acciochcdebita- 
rocntc  mantener  vi  fi  poterte  la  vera  Monacale  oflccuaiua  a quel 
modchch’cra  Aau dal S. Patriarca  Benedetto  inltituita,aeuigraRj 
diuotione  portaualqa  mq'slic  Gumbcrga.ò  Scaunii)crga>come  al- 
tri la  chiamano , fpiota ancora^  diuotione  , c lauta  emuiauonc, 
perche  in  aui  di  pietà, c di  Religione  con  fuo  marito  copundeua,  ft 
^nCagrarc  Idntko  Tempio  degl'  IdolUch  cra  sii  quel  Monte,  e de- 
dicare inhonor  di  S-  Putto  Prcncipe  de  gli  Apoftoli,  adornandolo 
d’imagini , di  prctiofi  p vomenti , c d>gui  altra  cola  per  lo  Diuino 
culto  ncccifaria.  Furono  q^cftc  donationi  poi  confermate  da  Zac- 
catia  Papa , come  appare  nell  originale  priuilcgio , che  in  erto 
MonaReto  fi conferua,d«lr quale  Eianichc  aicmtone  Leone  Hofticn 

fc  nella  Cron.  • i j-  e 

Equi  da  notarli  » che  l'eterna  Promdcnza  fi  compiacque  di  tar 
non  lolo  tifateùre  quello  di jio!ti(rimot)^og^»,  ni.a,aiKh6  ^fricchite^cj 
quali  di  luiouo  tiucAirc  da  vnodc  fucceflòti  di  coluUhc  lo  diftruf- 
fc,co«è  bennota.il  Laureto  nella  Notatone.  Se  fu  grande  il  dan- 
no,chc  vi  fc  Zotooc  in  disfarlodu  con  vantaggio grandilfimol  ope- 
ra di  Gifolfo  in  tipM^lo.  Quegli  vi  tolfc  poche  cole,  di  poco  vaio- 
re,chc  in  bc«MC  furono  eQjd'«njat)C,  qucftì  vi  portò  foftanze  ricche^ 
e ftabilijchc  per  tante  centinaia  d anni  fi  fono  confcruatc.L'vno  Ic- 
uò  il  vutoa  po«hi,&»|«3uq:i  teUgiofi  per  poco  tempo  , l'altro  l'hà 
dato  a grafl.HUfticro,e  lo  4*tà  per  fcnaptc.Il  primo  fu  caufa,  che  per 
irpafio  d'anni  141,  ^foiatOg««flc,il  fecondo, che  mentre  dura  il 
Mondo»  (bdoi  e fermo.  Kfifteflc.  Colui  come  membro  del  nemico 
cercò  fiS.Congregatione  diAtuggcte,  & annichilare,  coAiii  coracj 
fèdcl  fono  dd  Signore  fi  forsò  d^nantenerc,*  aumenrarc-Furono 
qBcfti  dae  Gifolfi  in  vero  piilfiuvi,  c ripieni  di  carità,  poidic  volun- 
nriamentc  liptinarono  di  fi  gran  paefe,donando!o  a Dio  , che 
coofidetarld  bene,  dà  da  marauigliare  a tutti , dentro  i cui  diftrctti 
che  fono  in  buona  parte  confinanti , fi  contiene  hoggi  vn  buon  nu- 
mero diiTerre , e bene  habitatc , oltre  tante  altre  diftruttc , c feudi 
ruftici,ebt Vi  fono.ll  Baronio  pone  quefta  donationc  ncll'anno748. 
enmcanchcticncil Vipera.'  . . ■ r 

Non  rafiò  per  quefto  il  buon  Signore, ma  foprabbondando  in  ta- 
re a Chiefe  altri  ricchi  doni,  fpinlc  altriafcguircilluocfei^io. 
Siodopcrò,  che  Scaldai  Beneuentano  detto  Saraceno  offenfle  al 
medefimo  Monaftero  tutto  il  fuo  hauerc,pcr  non  haucrfigli,  ec«t- 
to  lifchiauichc  fece  liberi)  c li  donò  ancora  la  ChiefadiS.  Caca- 
no,che  da’  fondamenti  edificato  haivcua  nel  territorio  della  Citta 
d’Alife  nel  luogo  detto  Gingia,  la  qual  ad  inftanza  di  Pctronacc 
Abbate  fu  conUertita  in  vno'Monaftcro  di  Monache  fono  il  titolo 
della  Bcatiflima  Vergine  a fpefe  di  quello , c con  grandiffiino  aiuto 
del  Duca,c  della  fuadiuota  moglie.Oltre  di  ciò  il  Duca  h dono  la  • 
Chiefa  di  S.  Croce  con  tutte  le  lue  pertinenze,  porta  nd  mcdcfimo 
diftretto,  purché  fuccefliuamente  vi  fulTero  Badeflc  tre  doimu, 
chiamate  Gaufona,:Pancrituda.c  Gaxibcrga,  le  quahabbandonan- 
do  ogni  loro  haucic , cieflcro  di  viucrc  in  quefto  luogo.  Circa  lo 


ftcflb  tempo  quefto|)io  Signore  dcnò  a'S.'Befiedett<>  il  .’iet'riròriq 

detto  Genciana^oliregli  altri  doni  di  non  poco\miote,coR4(nTne  ai^ 

feriflc  l’Hoftienfe -nella  detta  Cromca.Noncontentodiquéfto.foif-  I‘h. 

dò  il  bellilTimo  tempio  diS.  Sofia  in  Btneuento , il  quale  non  potè  ' *’ 
ridurre  a pcrfcttione,pereflèee:ftato  pteuenuto <^a  morte nwfii 
compito  dal* ArechiTuccclTore,  . ji- o?  .•-•m  •• 

Pafsòda  quella  vita  il  buon  Gilblfi» ranno  7^0.  fecondo  l'Am-  ^ 
mirato, e fuccedè  per  decimo  terzo  Duca  Luìtprando  Tuo  figliuolo,  D A™t!caric 
come  ftima  D.  Antonio  Caracciolo.  Tenne  collui  il  dominio  anni  ..  ; ' 

qtto,e  meli  tre,e  mori  l'anno  7 5 8.  Nel  cui  tempo,  fecondo  Ercper-  ‘ ^ 

tó,  Aillolfo  Re  de  Longobardi  venendo  molto  potente  fopra  Ro-  ' 

ma, le  pofe  llrctto  alTedio.  Stefano  Papa  II.  per  liberarta,mandò  gli  ^ ' 

Abbati  di  S.  Benedetto,  c di  S.Vincenzo  perlbne  di  fantavita,e  di 
grande  Rima  a pregarlo,chedclìllervoleire  dafi  granfiale.  Ma_>  Sieoniolib.}. 
non  facendo  quelli  frutto  alcuno,  il  Papa  andò  in  Francia,  &indi 
molTe  Pipino  Redi  quella,  il  qual  venuto  fopia  Pauìa  con  buon  c* 
fercito , il  conllrinfe  con  giuramento  a voler  relliqnre  i luoghi  tolti» 
de  a viuer  con  la  Chielà  in  pace.  Ma  partito  Pipino  ■ non  volle  Ai- 
flolfb  olTeruar  la  giurata  promefla.  Per  lo  che  venuto  quello  di 
nuouo»il  conRrìnfea  rellitqiril  tutto, e poco  tempo  dopo , Aillolfo 
citfeato  nella  caccia  dacauallo,ò  feckoda  vn  cignale»  fecondo  il  Sh- 
gÓniOiVenne  mjferamente  a finire  ifuoi  giorni.  . I tiv  1 

. .•  . ..  . '.■■■  , t-  . ' 

' Àmbi  II.  Duca  Ài  BenautitoZ  I V.tPrmàftprmoi  • 

e‘>  ■ , ' ' - .'.o  . . . .('■  , , 

..  C A XX.  -l 


MOrtoLuitprando  fucccdèpcr  14.  Duca  de' Sanniti  Arechi  ib 

nell'anno  758.il  qual  prefe  per  iÌK^lic;Adclperga%Iiuol3  ff$. 
di  Deliderio  Re  de  Longobardi.  Ereinperto  molto  commendai, 
iqueRo  Signorc,dicendo,chc  folTc  non  folo  piilfimo,  di  gran  bontà» 
e rcligione,ina  anche  alTai  famofo  per  arte  militare»  e per  imprelèj  1 
fatte.  /Aggiungono  altri,  ch'egli  fuperafre  tutti  non  folo  in  quello,  I 
ma  anche jn  prudenza.e  fapere,  aifermando  elTcr  dottilfimo,  & alTai  * 
verfato  ne  i lludij  di  Filofona  » e tutti  conchiùdono  » che  tei  Pren* 
cipi  di  Beneuentonon  ci  fu  in  tempo  alcuna  piu  làuio  » e miglior 
di  lui.  . ! . 

L RidulTea  perfettione  con  ifpefa  groifilìmail  famolìOimoTem* 
piodi  S.  Sofia»  eia  incominciato  da  Gifolfoi.  erarrichifuordi  mo- 
do, dotandolo  di  allàidìmi  beni  di  gran  valore, .accio  con  ogni  comr 
«nodità  viuer  vi  potelTc  vn  buon  numero  di  Monache»  a quali  fa- 
hricò  vn  nobililfimo  Monaflcro,  c vi  fu  ordinata  per  fiadelTa  Gati- 
terga  fua  forelIa,c'l  diede  fotto  il  gouemo  del  Monallero  Calfincn- 
ft.  Dopoché  il  dinoto  Prencipc  hebbe  il  tutto  compito,8e  adornato, 
yolie  ancora  arncchir  il  Tempio  di  prcnolìlfimitcfori  di  fagratiifi- 
mc  Reliquie.  Iprimj,chcvi  conduflevfnroiloi  corpi  dc'Santi  do- 
<^ei  ftacelb  Mirrici,  de'quali  lì  c lòprafattomentionc»  che  raccolfe 
da  dtuùrlì  luoghidolla  Puglia^  tutti  molto  honodcuolmcnte  pofe.» 
in  vna  calTa  pcc  vnoiè  li  collocò  in/ieme  dentro  vn  altare»  ncUa  cui 
trasUtione  che  fu  fatta  aelfaiuio  7^0.  fiuono  riccuuti  ^CQi}  Pgu 
- C c a poffibil  ' 
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poflibilegiuHlOtSe  applau{b.L’aiinQ  76B.  à i^.  d'Agoftovi  fècon* 
durre  lo  pfeciofo  corpodi  S.  Mercurio  Martire , il  quale  tol  fé  do 
Quinudeciahora  cliiainaca  MirabellaaiuiJafdatQ  da  Conftante^ 
Itapcradore»  a tempoche  venne  dalia  Grcqa  a danni  de'Longo^ 
bardiicomc  G.èdcho»  pecche  porcollocoa  altre-làgrcKclìquie'>pcr 
riportar  vittoria  per  mezzo  de'lor'aÌBtit& intcrc^OHiiC  quando 
fu crasferitoaiccorl'eco  alciwi  niiracolitda ‘quali  moffi  i Beneuenta- 
nido  prefero  per  lorOìPrdtiettore,dopoeiic  i'tiebbero  tìceuuto  con-. 
ogni  poiTibil'  applauib  a di  apparato,  fecondo  il  Vipera . VifS  poi 
portare  altri  SantiMartiiiicConfelTori  in  numero  51.  e riuercntp? 
mente  li  collocò  .in diuerd  , altari  in  giro  dell'Altar:m3ggiorc , E 
perche  (lata  q^ueda  (^ìefa.vicino  al  fuo  PaÌagio>  foleua  ^lo  fpeilb 
pernoctarui  a faroradoncioue  mentre  vaia  notte  (hua  diaotamentc 
orando>gliapparucro  tutti  quei  Santi  dodecifraeciliii  quali*  con., 
afpctti  giocondi  vnitameote  il  (aiutarono  Cótta,  quair  voltatoli 
egli  conr fiero  fguardodi  dimandòichi  edì  folTeroicbcia  t<mpo  tal* 
hauecòno  haaueo  ardimeoto^^di  ennnu-  ne'Ciiiodd  diSSiVerginc^* 
le  . Quelli  rorndendotrifpofero . Noi.Prencipe.nainaeoloro.cKvt 
con  tanta  diuotionc  raccolti  hauete  da  lìiperb  luoghi  « e.qui  bopor 
ratamente  ci  hauete  collocati . llchoquaotD.'a'noi  daflato.^rato^ 
e giocondo!  e quantoa'VOi.rarè.gtouèuolo«  efruttualb  tr.r^dtiliq 
giorno  ve'l  dimodram  .iEciòdeoQ  di^aruero . Quanto egjUcpiiiT 
telato  rcda(Tc,può  ciafcuno  imaginarfclo,pcr  haucre  hauuto  quad 
vnpegnodcl'gpiderionoidhS  psntefUc  buone  ópetcìirep.arato  gli 
era.  Donò  poi  ancora  a detto  Monadcro  la  Chieik  di  S-Mòdedo» 
che  poco  prima  déntro  BCòhUcntO^bdidcatohaueavn  certo  Z conia- 
ne,e dotatola  di  nino  il  fuo  hauere , come  tutto  quedo  allerifco 
l'HodieÒrCi  r-. . ,,,  ' '.i'S' ■■ 

Procurò  anéoraquedebnoq  Signore  di  trasferirui  il  corpo  di  S. 
Martino  Confe(Ibne,il  quale-ihtefo  hauca,  che  flaua  in  vna  (pclon- 
ca  del  Monte  Maflièo,chc  ftì.  vicino  Carinola, doue  menato  haueu# 
molto  audera  vita,mii  non  potè  .ancorché  viandadè  con  ogni  pe& 
(ìbil  diuotionc  in  compagni  del  fuoVefeouo,  cCIero.ecQtilabf- 
nedittione  ddifommo>  Pbntcdcc,. perche  mentre  ^faceuano  iui^ 
Santo  orationc,accidche  (ieompiacedcdeirer  in  Beneuento  trasi^- 
ritoivi  fi  moflèxn  terremotò  ficerribilc,che  parcua  il  monte  haue^ 
fc  tutto  arouinare . Pcriochc  venendo  in  cognicione  .che  pprlgr 
greto  gioditio  dlddio  ciò  non  li  piaceuaaxaiaic'ntwno.'  comò  6 
ha  per  certe  memorie, che  nella  Chiefa  di  Carinola  h eonferpaMi^ 
chedannoimprclTe  nel -Santuario  Capouano  . : .oh 

Edificò  ancora  quedo  diuoto  Prencipc  vna  Chiefa  (òtto  il  dtcìlo 
di  S.Saluatore  nel  didretto  della  Cirtò  tTAlifctO  poi  aggiungcndòi^f 
altre  fabriche . l'indkui  Monadero  di  Monachc,c  li  diede  h^cienf 
tc  entrata,  acciòcbe  vi  potclTcro  quelle  comodathentc  vhicrc . if 
dicllo  in  gauernoic  fiotto  la  protcrtionc  dell!  Abbati  drS.  Vincen- 
zo del  Volturno.fit  ad  Ato  in  quel  tempo  Abbate  {uo.molco  fimi- 
liare,fotto  il  cui  reggimento  fu  cUbJvlonadcro  perdo. corte  di  mofei 
annùcomc  iì  vede  nella  Cronica  di  quello , c raendonc  anche  ne  81 
l Ercmperto . Sta  anche  al  prcfcntc  détto  i Monadeto  in.  qualche^ 
pane  in  piede  » Sia  temjpo  de  poM  Padu  fonadatcie.Monacbv 
' . trasfe 
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trasferite  denti-ol'habitatodi  PicdeirtCpqi*.Qucfio«WyaD4onató 
Monaftero  rta  fituato  vicino  le  muca4t'd£(uTcrM>ncIÌucigOi  cho  ^'*‘**™“"**‘ 
chiamano  la  Vallata,?  perche  ncll»prcd!NW»Cronic»i5.1»jchcc<li-  „ 
ficaio  foffe  nel  territorio  di  Alifp , fi  comprende,  che  in  tali  tetppi  - >■'  -r't 
non  vi  era  fiata  edificata  la  Terra  di  Picdiwonte,  c fofifequel  paeff 
vacuo, efenza  habitatoti,  c poi  vi  fia  fiata  fabricata  , come  fi  vedrp  ‘ 
meglio  appreflb . r.  .1..  ; 1 - • 

E perche  era  d’animo  grande.?  gonerofo,parendogli,  eb’al  vakir  1 
della  Tua  perfona,  & alla  grandezza  del  fuo  Stato  maggior  titolo  fi  ' 
conueniflc,fu  il  primo, che  lafciatO  il  titolo  di  Duca, volle  eficr  ebu 
mato  Prcncipe  di  BencuentO^  per  honprar  con  nuouc  dignità , ej  s. 

fegni  d'honore  il  nuouo  titolo,  nOn  lòiò  fi  fece  da  Vcfcoui  yngere, 
e nel  fin  delle  Tue  lettere , edepriuilegi.far  fcriuer  icdatc,dal  Tuo  , 
facratilfimo  Palagio  i ma  anche  volle  portar  corona  in  tefia , c fi  fc  HoBin.  Li.c.» 
coronare, come  dicono  rHofiienlè&Erctnpcrto,^  egli  fu  il  primo,  Eumpcrco. 
che  portò  corona  di  titolo  non  reale  , le  quali  dignità  > Ibggiungc 
r Ammirato,che  non  fi  sà,  in  che  modo.ottenuto  Ihauefic  ; le  purc^  ‘ * ‘ 

dal  Re  Defiderio , di  cui  egli  era  genero.»  non  li  fpficro  fiate  con^ 
cedute.  7 1. 1 • ( 

Era  il  Beneuentanio  Ducato  moltoampi<>n  Agtanpaer;,  e piu 
Prouineie  conteneua  ima  quanto  prpprwmentefitififigndcfle,  pa^ 
che  non  fia  da  gli  Autori  lafc/ato  icrittoima  da  lor.  detq  fi, vede  e^ 
icr  fiato  afiai  fpatiofo,  fé  ben  non  Tempre  dello  fifl^jnpdq* gran- 
dezzate capcicà,pofdachc  fa  alle  volte  maggiore,^ inoltri  tempi 
minore,fccondo  gli  aequifii,  e le  perdite,  che  piu  fiate  fi  fecero,!^  ^ 

occafiondi  guerre.  'NehprancipiorifiringeuarAhruzaitContqtpm 
Molile, Valle  Beneuentana, buona  parte  de'  Principati  ci.tra,&  vlt^ 
e Terra  di  Lauoro,hior  cheNapoIi,3r  alcun' altre  poche  GJittà  mari^- 
tifflc,lc  quali  cranoeo'l  refio  del  Regno  da  Qreci  pofiedute.  Iq  al- 
tri tempi  rifirinfc  ancora  la  Puglia, e la  Calabria,ch’à  forza^d’aTmó 
iiiron conquiftate.  Vi  erano  moltisignori,  che  Caftaldi,  c jContì'fi 
nomauano,i  quali  diuerfe  Città,e  luoghi  doaiinando,tutti,riconor 
fceuano,c  fottopofti  ftauano  al  Beneuentano  Principe,Si  fàda  Aw* 
tori  mentionede  Conti  di  molti  luoghi  di  quefiq  dotninio,  par  bè- 
ne qui  addurli,  perdirfi  coi  nomidicoftoroa.diraoftrazeiqb’uQ-  .. 
na  patte  la  grandezza  di  queiTantico  Stato.  E Amioì.  Conti  dell' A- 
cerenza,di  S.Agata,d'Alife,  d’Albi,d'Aquino,di  Boiano,  di  Csiaz-  Csnet 
Ba,di.Calui,diCflpou^diC8lano,di  C^hicti, di Cófa»^ Carinola, fi*  *^^?*a-f** 
T6di,d  ITernia,di  Lafino, djEefina,diMarfi>d*  M'fiqaPO,di  Moljfcjd*  "*** 
Moronojdi  Peona,  di  Pictrjbondante,di  Pomccqruo,diPrcfcnz4- 
BO, di  Sangro, del  Scfto, di  Sora,  di  TelcTc,  di  Termf'»»  fi'Ttaqq, /di 
Traictto.di  Value,c  di  Venafro,  i qusfiituiti  erano  in  occorrenze  di  ] 

guerre  tenuti  a dar  ogni  aiuto  al  Principe  , c far  quanto  poteuano  «i  : j:.  ' J 
'pcrlo  buon  iiiantcnimcato , e cofliètnarione  dello  Stato-j 
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Imfrtfi  di  CarÌ9  Mttgta  vm/m  À9ttbi,t  QrimpaUf  iiJìnta. 

^ : CAP.  XXL  ...à',;;.,,: 

''Rauagliando  poi  Defidefio  Re  de  Longobardi  lo  Stato delfijj 
Chielà,  Adriano  L Papi  ebkoiò  per  difenfione  di  quella,^ 

Carlo  ■ 


ie«  MEMOinE  HESTORICHe  DEt  5ANNIO 
,,  Carlo  Magno  di  Francia»  il  qual  venuto  all’Italia  nell’anno  774. 
vinfe, e debellò  Defidcriorf  priuandolo  delRegno,  confinollo  con  la 
PlttiMneiUti  Moglie, e %liiK>liin  Lh>ft^fetrwido  l'Hoftienle.e  l Platina»de  qua- 
Hd'ndfù"*»'  liè  anche  quel  che  fiegue.Et  in  quello  mancò  il  Regno  de'  Longo- 
I bardi  in  ljalia,che  perizio  di  anni  206.  tenuto  1 haucuano,coinc 
‘ nel  c.  Adtfanusil  i.dift.63.  Confermi  Carlo  alla  Chicfala  dona^ 
rione  fattale  dal  Re  Pipino  fuo  Padre , nella  quale , a parer  dei  Bi- 
Aojflagio  Bi-  t,liotecario,fi  contiene  atiehell- Ducato  di  Bcnciiento,e  la  cori  obo- 
ròcon  altri  pia  ampi  priuilegij.  Si  molfc  poi  Carlo  centra  Arechi 
Prencipe  di  Beneuento , perche  haueflc  in  quelle  riuolte  foccorfo 
il  Suoceroje  partitoli  naolto potènte  da  Roma  alla  volta  del  Sannio» 
palTato  Venafro , trouò  gagliardarelifteiwa  aTuliucrno, all’ bora 
_ fo,  forte  Callello  ben  munito, -la  onde  pofeui  d intomo  l’afledio , e R- 
(t  Oftello.  nalmente  poi  lo  prèffr,  e dillruflc , come  afferma  Gio,  Villano  Fio- 
rentino neirHlftor.  Al  prefente  non  vi  è Calici to»ne  Terra,  ma  folo 
fiS’iTi'i"*  vn’Hofteria,  auan'ti  la  quale  è ncceflàrio  ,che  palTmoi  popoli  di  di- 
uerfe  Prouincie.  che  in  Na^li,  ò in  Roma  vogliono  andare,  e per- 
ciò era  fotte  i è ténuro  ben’in  ordine,  del  quale  anche  hoggi  di  ap- 
paiono alcuni  velligij. 

' HaacndoClrlD’pcè  viaggio  lntefo>chehcFMonallero  di  S.Vln- 

^ ténzo  fi  viucua'dagtùn  ntittitro  de  Padricon-  fantità  mirabile , ej 
con  vera  olTertfanra  regolare,  volle  la  conferirli,  poche  miglia  di- 
uertendofi  dalttncomindato  viaggio,& andatoui  in  buon  numero 
della  hia  Córte, trouò,che  l’opere  comfpondeuanoalla  &ma,  poi- 
ché per  ifpadò  di  tre  gijornwihe  vi  dimorò,  con  fuq  gfandiffimo  gu- 
{tchcdc  fuoi.vl  fperimentò  profonda  h«iniltà,cllrenaalbnen2a  ,0 
^era  carità.  Del  che  egli  con  wqiiidi  fuacompagniareftò  di  modo 
edificato, & ammiratojvcdendo^ehequclla  fanta  moltitudine.  Ita 
quale  per  ifpatib  di  anni  70.ÌH  drca,era.ciefciuta  in  numero  di  eia-  . 
qucceatOifolTe  tutta  dedita  hlliajvera  o(Teruanza,&  allacquifto  delle 
'virtù,per  arriuarfe  al  deliato  porto  della  perfettione.  Dopo  hauc? 
bene  contemplato  il  tuttoifcce  aJ  Monallcro  larghillimi  doni,  e li-ft 
VÀ  ambimmo  pnm1cgio,ncl  quale  li  conferma  tutti  i beni,  che  pof- 
fèdcuaic  frà  l'ahte  cofe  vi  atì?ri#c,chevì  trouò  Monaci  in  numero 
Mouci  »«;  di  cinquecento,  tome  fi  hà  ih  detto  priuilegiofpedito  alli  20.  d A- 
■ti  MMjftere  7 ii^  déiratinó 775-  Indir.  i3.rcgillrato ncllaCconkadi  cflo Mo- 

. ‘ ^I^lt  conferì  in  Bene«entc>,doue  combaftèco’l  Principe  A rechi 

' piu  volte  con  vafij  fuccedi, il  quale  al  fine  vedendoli  troppo  riftrtt- 
‘W,Udomandòla  pace,e  perèlTa  li  diede  p^oflaggi  Grimoaldo,& 
‘•Ad'elgifafuoì  figliuoli;  febene  Donato  Acciaiolo  nella  vita  die^ 
■*  Carlo  aggiunta  al  a.Tomo  dellé  vite  di  Plutarco,  attribuifce  quello 
Don  Ac«ùoio.v^j|j  fecOTda  venuta  di  Carlo  nèiritalia,ilchc  non  c così,come  fi  ve- 
drà apprcflò.Ncl  ritorno  Re  Càrlo  falìa  Monte  Calino, c confermò 
quanto  era  licito  a S.  Benedetto  da  gli  altri  Picncipi  donato.  Ne 
menò  fecb  ìli  Francia  Paofó  Diacono delloChicfad’Aqmleia, eh  e- 
ra  per  la  dottrina  fua  IhttO  femproa  Defiderio  afl'ai  caro,e  donaiali 
la  libcrtà,tcnnclo  apprclTo  di  fe  qualche  tempo  honorato.Ma  au ue- 
• dutoli  poi , eh’  egli  procuraua’dètoaime  la  fuga  di  Defiderio , lo 
confinò  in  Ififliifìilfétf  donde  dopo  alquanti  anni 

niggi 


f 
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fuggite  li  ricouetò  con  Arechi  Ducerli  fieneuento.  Quìjpricghi 
Àdeiperga  figliuola  di  Defiderio , e moglie  di  Arechit'aggiunlv 
due  litxriall’  Hifioriadi  £utropio>che  fu  dall'Imperio  di  Giuliano 
fino  a primi  tempo  di  GiuAiaiano.£irendo  poi  morto  Arechi>  le  ne 
andò  in  Monte  Cafino>e  fatcofi  Monaco,tiuco  il  rimafiiSnte  delk  li^ 


vita  sótaméce  nejulsòt  fcriuédo  Tpclfe  volte  a Carlo  elegari  lectc- 
ictccuttc  piene  di  hnmanità, e n hebbe  anch’egli  cottele  rifpofta- 
Tutto  ciò  è :dcl  Platina  nella  vita  di  detto  Papa  Adfiatioìilclich^  Honien.iib.i. 
forfè  canato  dalla  Cron.Caflùk  nella  quale  fi  cottene  qucfiotc  pip  “P  't- 
cò  grad'honorc  di  lui. Giufio-Lipfio  nel  Tom,t.TÌtMouita5& exé-  ^ , 

ola  poltdoaadducealcune  caft>deUe 'predette  t par  bene  qui  ini^ 
hrlc  con  le  Tue  proprie  parole  > e fono  quelle.  t 

Curvò  Magni  amtr<m',  bontrttn  in  Ivitrai  mnba 
utriui,quam  vtlut  vtxiil»  prapa/ht^weati  vndiftn  wn  da£ìi 
m Qafira  qiudam  liUtrammìFeHoa  Qafira,qn4  M praclat^at  nann/iUr 
Us^td duutdtdt^t'i  & datii  in  walma  bae  tfgau.  Stdiilnd  fnafut  ìn^ 
fautum  AquikunAi  Etaitfia  Diaaamtm  eatinff  tgtntrenabiUmy 
bttrifqu»  eobiliirtm.  Hit  dettbtu  canciliatas  »lim  DtSdtri»  Lfingebapdòf 
rum  Rcguir^iumfata  etant-poHquam  taad  Caroium  (ron^atfibMf  t/fi 
dtm  eaaéieartui  & iattr.intimas  familians  admijfnt.  Std  FtudufnMUria 
btatualeana^  aula  memora  eandlia  af^abat  libcrandt  De^dari],  ir  ifi'  ^ 

aàbattxSU)  tdactadi  : quorum  etaaiBus  tpft  in  txJSitmn  in  Diamedit  itu- 
fulam/eponitur.Std  net  tUic  fidthOat  UgumjMit  nutnat^  rnpiH*«a^faai^ 
étqmc  ttrminttìir  ad Ragaifitm  Bemuenti  Duccm  cmfitgitjtaqut  prosar 
tot  urtmim  ascufanttdamn.intque  espitit  duptistm  ptrjtiiam,  ir  in  ipfilPP  ' 

Roeai/umarma/uadtntur.Frunraapudmiti^mam,&iitUriarumammp- 
tt^mutn  ktgtrn.quad/»lnmnomen,é'titttlusPaulum/imuàl'jpfn^int^ 
sam  Faulo  Rsgai/um  ti  ceneiliauil.Impadtum  andò  matmt , vi  H(/tort^ 
àifnt  Eutrapf/criberei^iem  feor/im  Longtbardtea,aiiaqutiapr^aaihant 
fatnt.OdigtmmPrtatiptm^ut  indigntprtmbaccanftrret.  j 

Ampliò  ancora  Al  echi  la  fuaCtttàdiBeneuento^ela  fortificò»^ 
adornò  con  alte  muragliatc  con fortij>eficurc  tòrci,  &in  fommn,> 
quello  buon  Prcncipe  non  cefsòiiiaidifareqnantofi  deue  davti 
lauio,prudcnte,&  accorto  SignoK,epcrcìò,correndo  la  fama,vollo 
il  medclimo  Re  Carlo  mcntr’iui  dimoraua,  lòtto fpccie  di  Legato» 
veder  con  gli  occhi  proprìjtC  fpcrimentar  le  itie  virtù,  e grandezze^ 
c vedutele, nc  rcftò  non  poco  marauigliato,c  fodisfattotlècondo  Et  Er«"'P«»- , 
rcmpcrtoyda  cui  l'ha  canato  il  Vqtcra,il  quale  foggiunge  ancora^,  vipera, 
che  Dante  all’hora  Vcfcouo  di  Bencuento  in  compagnia  d’altri 
Vclcoui  vfcillc  incontro  al  Re  Carlo  vicino  Capoua,  eli  pcrliiadef- 
ic la  pacc,acciòchc  non  li  fpargcflc  fangwc  di  Crifiiani,&  altri  mali 
nonli  commcttefl'croipcrlccui  pcrfualioni  ficon#hiulcla  pace,  &t 
al  Re  fi  diedero  dodccidc’piu  nobili  di  Bcncucnto  a fuaclettione»  , 
oltre  di  Gtimoaldo  Ilio  figlio, il  qual  fccr/in  Franaacondufiè,  eri-  . . 
renne  fiuo  alla  morte  del  Padre  • 

Carlo  a tempo  chg  andò  aS.  Vincenzo,  portò  in  lira  compagnia  _ V.  ^ ' 
il  fuoArchicanccllicrojclù.in1ato  Aubcrtohuomo  doetiflimojcdi 
gran  mancggio,e  perdo  a luifommamcntc  caro»  conforme  ancoia 
era  flato  a Pipino  iuoPadroiche  dato  cerbaueua  per  Maellro.  Ha» 
ucndo  coftui  ben  contemplato  la  Tanta  vita  di  quella  buona  molti#.  ’’ 
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irti 


HaS  tenie. 

Cepiee.  lib.l. 
cap.i». 


(Udine)  li  venTievooEiadimitationcdiqudii.dedrcariial diuino 
culcOfper  ridurre  la  Ina  anima  ai  iicuro  porto  della  làlutc . Diman- 
dò licenza  al  Tuo  Signore)  con  dH-li,ch'iui  per  la  buona  conlcrua- 
tione  dc’fuoi  Regni , c per  la  lua  falute  latto  penitenza , e pregato 
hautebbe . Carlo  dopo  dfcrc  Rato  alquanto  lòlpefo)  pcrnonpri- 
uarfidi  fi  gran  pcrfouaggio,al  fine  vinto  d»l|lànto propolito  di  quel- 
lOjC  dalli  prieghi  di  molti  di  lua  Corte, li  concedè)  le  bene  cooj 
molta rcpiJgnanza,gratalicenza,con molte  lagrime  caramente  ab- 
bracciandolo. Non  fu  egli  folo  arimanerui)  mactiandio  altri  non 
pochi  nobili  perfonaggi  di  efla  Corte  ) a l'ua  imitationc  firmchia- 
{èio  in  detto  fante  Monafteto,&  vi  fecero  penitenza  dc'loro  pecca- 
ti. Aubcrto  datoficon  tutte  le  fuc  forze  ailacquifto  delle  virtù)  fie 
in  particolare  di  quella,cheè  il  fondamento  di  tutte  ) cioèdclJ’hu- 
milti>diucnne  huomo  di  fomma  perfettionc.  Fu  d'afiinenza  incre- 
dibile ) &in  modo  tale  fi  portò  in  tutte  le  fuc  attioni)Chcluperò 
tutti  del  filo  Monalkro»  che  in  quei  tempi  vi  eranomoltLciieal 
•fompao  della  perfettionc  arriuare  fi  forzauano  ì.  Per  cflèr  egli  huo- 
roo  dottiflimO)efpolc  có  bcllilfimo  fiilc  il  Lcuitico  di  Moisè>la  Can- 
tica di  Salomone, & i Salmi, che  chiamò  Fiori  del  Salterio,  nc'quaii 
feopri  ì diuini  fegreti,  che  ricoprono , c quel  tanto , ebe  anial'cuno 
viene  ordinatO)Cne  debba  in  quella  vita  oircruarc,pcr  poter poi  ot- 
tener i'cterno  benC)Chc  in  efii  vicn  promellb  a veri  oflcruatori.Có- 
pofe  di  piu  vn  libro  intitolato:  De  Confiieiu  vitiorum)  alcune  Ho- 
itulie  fopra  gi'Euangelij , eie  vite  dette  Santi  Abbati  edificatoti 
idei  fuo  Monaflcrocon  piena  relarìone  deU  Hifioria  di  quello-  Tut. 
to  quello  fi  ha  nella  Cronica  di  elTo  >}fonailero . Tritemio  de  fori- 
fKoribus  EcclefialHcis  dJcC)Chc  colhii  fcriflc  fopra  il  Salterio , c fo- 
gra  rEpillolcdi  S.Paolo . Sotto  nome  di  Ambrolìo  Aubcrto  Fran- 
cefe  van^o  Intorno  diece  libri  fòpta  VApocaliirC)llanipati  in  Colo- 
nia nel  1 j36.dc(Atatia  Stefano  Papa  lll.&aPaoio  l.il  cui  princi- 
pio è SandorumEcclcfia,'&c.Si  tiene  pcrccrto, che fia egli, pecche 
in  tempo  di  quelli  Pontefici fioriua,e  certi  fuoi  opufcoli  vfeiranno 
prellofrforiperopcra,e  diligenza  del  P.Cóllantino  Cactano  Abb. 
dell’Ordine  di  S.  Benedetto  diligentilTimo  inucRigatore  dciranti- 
ebe  memorie . Fu  poi  eletto  per  Abbate  del  fuo  /VonaRero,cfu  il 
fettimo,c  felle  con  molta  vigilanza,^  fantità  poco  meno  di  quinde- 
ci  mefi)che  vi  viflc , c felicemente  palsò  al  Signore  nell’anno  778. 
& in  eRà  Cronica  da  Giouanni  Aiibatc,  chela  compilò  fino  a fuo 
tempq,lèli  da  titolò  di  Santo . 

Edificò  Arcebi in  Salerno  vn  belliflimo  palagio,  come  vn’altro 
edificato  n’haucua  in  Bentuento , c l’vno , e l’aJtro  adornò  Paolo 
Diacono  di  ciegapti  verfi,comc  frha  nella  Cronica  Calfincnfe  . Fe- 
ce anche  guerra  con  Napolitani  a tempo  diCefario  12.  Duca  di 
Napoli)il  quale  per  hauerSe  la  pace, diede  ad  Arechipcr  òRaggio 
Cefiirio  fuo  figliuolo, a parer  del  Capaccio,che  dicc,hauer  dò  cana- 
to dairinfcrictionc  in  marmo  poRo  nel  lepolcrodi  Celano  Con- 
fole.  E perche  U Capaccio  vi  raccoglie  buona  parte  delle  ranie,c 
virtuofeattioni  diqucRobuonPrcncipc,addottc  dilbpra , par  bc- 
itetuidurrclcfueforiBaliparole,chctorreà  curiofi  nundifpiace- 
ranno . 
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^aJvttà  UuJti  pater  fitta  pfdcipuè  tribuit^X  eo  fìtdtre  tiatumex- 
plicaiiqaa  Ariebii/anfh  maderamine  nutritiu,SanfJiviri  ve/ligia  ,dum  I 

viutret,ftqut  videbatur  . Aricbit  btnitalem,ir  relìgionem  multa  profedi  ' 

getta  extaUunt,at  ea  maximè  quod  ab  Epifcapù  vagì  wluit,  ia  faeraitjji- 
m->  Palatiofabfcriptiotxi  dandai  iu^.  S.Sapbia  templum  amMiffimèadi- 
fieauitìVirpnefque  ibi  Hatuittquas germana  fua  inSttutudasdedit^duode- 
eim  Sandtrum  Marlyrum  eerporaprimum,deindicum  Maftyre  Mertu^ 
riOìOliarum  Martyrum,&Confeffbrumad  joJranSutit,  tbidemque  ipfi^ 

Abbai  obqt  anno  787  .^amobrem  eiui  fanditatem  antiqui  tot  venerata^ 
efi,&  inier  Longobardo!  ntminem  Aricbi  laudabilionm  exifiimauit . ItL^ 
eiusfepdtro  verba  leguntur,qmbui  tumphihfopbiafuifie  ptritijfimum  eo~ 
gnojiimusdum  rtb,diuinii  adii  fu{fie  addidumyvt  nodei  integrai  orando 
eumlacrymìitraniSgeret . Optimum  igitur  Cat/ariiu  babnit  j^fittMorem, 
qui  non  magi!  lau£mdutefiì  quod  Neapolim  daini  obfeifiruauit,i)-Lon-  ' 
gobardorumfurorem  auertit-^uam  quod  exAritbis  oleina  moka  bona-, 
ad  Reipubbea  commoda  depromp/irat . LoRtf/lbaffènnanei  Tuo  Fora* 

Riero . Non  mancano  altri, che  molto  parimente  commendano  lej 
fue  laudeuoli  qualità, e rare  virtù, aifèrmando, che  per  quelle  fu  co- 
me  Santo  riuerito,e  tenuto . . 

Pafsò  al  Signore  àitf.d’Agofto  l’anno  787.d’età  53.  hauendone 
regnato  Principe  ventinoue,c  cinque  mefi.il  cui  lèpolcro  fu  da  Pao- 
lo Diacono  adomato  di  eleganti  verfid  quali  adduce  il  Vipera  nel- 
la Cronologia,ilcui  fentimento  qui  fìadducc<oafbrmcrÀmt°ù'3- 
to  li  ha  tradotti,acciò  da  tutti  fìano  intcfì,e  letti . 


Quefta  terra  di  lacrime  bagnato^  1 
Del  gran  Prencipe  Arechi  il  corpo  cuoprc. 

In  tutti  i fatti  gloriofo  heroe . -> 

Le  cui  lode  cantar  potrebbe  appena 
L’alt’Orator  d’Arpino;o’l  gran  Marone. 

Però  ch’ai  fangue  di  cotanti  Duci 
Et  Regi  inuitti  alto  valore  aggiunfe, 
Eloqucnza,beltà,renno,&  dolcezza. 

Et  quanto  il  gran  Filofofo  feoperfe  •; 

In  que  be  libri, in  Tuo  intelletto  chiufe. 

Ne  i precetti  diuini  a dietro  pofè 
Vfo  a fpcnder  le  notti  in  lungo  pianto . 

Vago  di  cacciein  giouanezza  fue . 

Poi  porlo  fpatiodi  fei  lullri  come  .. 

Nocchier  tra  Tonde  con  gran  fenno  reffe 
Il  popol  Tuo  Tempre  fagace,e  dello: 

Pronto  a morir  per  la  Tua  Patria,fcudo 
Vero  d'afditti,e  di  mendici  fchérmo. 

Con  detti, & opre  horquefti,horquei  giouaodot 
Tu  di  mura, e lauer  la  Patria  ornafli. 

Onde  perpetua  lode  a te  conuienfi» 

Porto  a tuoi  di  fa)ute,e  di  ripolb, 

Gloria, &gioiadi  tutti»  & allegrezza. 

Ahi  come  l'paruc  incontanente  teco 
Pace, gaudio,diletto>&  ogni  cofa 

D d Riempici 
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Riempicflì  di  pianto,&  di  forpirì.  ì 

Tc  fol  piange  ogni  fdTo,&ogni  etade, 

Te  Bcncucnto  piange,&  la  pur  dianzi 
Pei  te  di  muro  altier  cinto  Salcrno^ 

11  Salcndno>il  Calabro, &quant'altre 
Prouincie  fon  tra’l  Teuere,&  il  Sile, 

Anzi  chi  bce  nel  T arari,  & neH’lRro 
I congiuntili  vicini,&  i lontani, 

Etrinfcliceregal  moglie  a cui 
Del  tuo  morir  trafile  il  petto  il  duolo. 

Quanto  fii  pria  per  tc  lieta,  & intèlice. 

Già  vide  d’vn  figliuol  la  morte  acerba 
I • Et  l’altro  oftaggio  irne , & prigion’in  Francia., 

I Beneuentani  poi  mandarono  in  prancia  a pregar  il  Re  Carlo, 
che  grada  li  facefle  del  giouane  Grimoaldo , ebe  per  oRaggio  ha- 
uuto  hauea,a  cui  quel  dominib  fpettaua . Carlo  benignamento 
confentendodo  conccdc,e  có  molto  honorc  rimaudollomiaraRria- 
fe  con  giuramento,che  arriuato  al  fuo  Stato, douclTe  toRo gittata 
tcrralemura  di  Salerno,e  d'Acerenzai  in  tutte  le  fcritturc  publi- 
che  mettefle  prima  il  nome  del  Re  Carlo:  nelle  monete  fàceflèj 
coniar  il  fuo  nome,&  a tutd  i Longobardi  faceRe  tonder  la  barba... 
Non  hauendo  egli  potuto  queRccondidoni  oRcruarc,  fì  ruppe  tra^ 
loro  la  pace, c Pipino  figliuolo  di  Carlo  Re  d'Italia,  mentre  viRo, 
tenne  Icmprc  Grimoaldo  trauagliato . Fu  egli  il  terzo  di  tal  nome 
j l5.Duca,ea.Prencipc  di  Bcncucnto.  Prefo  il  dominio  ad  imita- 
t done  de  Tuoi  predeceflbridb  toRo  non  poche  donadoni  a diucrfe.} 
I Chicfe,&in  pardcolare al MonaRero di S. Vincenzo . DonòalMo- 
• naRcroCaflin.qUanto  bauea  ncltenimcntodiGendana,  la  Cella., 
di  S. Agapito, i poni  di  Traictto,e  di  Volturno,  & altri  beni  di  gran 
valore . Quefio luogo  di  S.  Agapito  c nel  diRrcrto  d ifernia,  e.  rel- 
l’Archiuio  della  Catcdralcdi  quella  fono  alcune  fcritturc , nello 
quali R ha,chc  foflc  Badia,c vi  habitalTèro  Monaci.  Aiprefento 
Ra  abbattuto, ma  vi  fi  feorgono  rouinc  grandi,  che  danno  legno  ef- 
fcrRato  luogo  di  confidcradonc . Si  tiene  , che  la  Terra  iui  vicino, 
chiamata  co  1 medefirao  nome  di  S.  Agapito,  fia  Rata  edificata  da  i 
Monaci  di  queRa  Chiefa . 

Non  fu  libero  dalle  guerre  de  Greci , perche  hauendo  tolto  per 
moglie  vna nipote  dcll'lmpcradorConRantino  per  nome  Vuantia, 
fenza  faperfene  la  cagionc,la  ripudiò,  c mandolla  poco  Ibdisfatta., 
a cafa.Qual  ingiuria  aggiunta  all’ antiche  garc,fu  caufa  che  gli  pre- 
fon l’armi  conrra,fpendancora  da  Adclgifio  figliuolo  del  ReDefi- 
derio,il  qual  nella  pcrdita,che  fò  fuo  Padre,fiiggendo  al  Greco  Im, 
perador  era  ricorfo.  Et  hauutane  molta  gente,  fc  nC  venne,  e con- 
giuntoli co’ gli  altri  Greci , ch’erano  in  Italia,  entrò  à danni  de  gli 
Stati  di  Beneucnto,e  di  Spoleto , e polc  le  Tetre  del  Bcncucntano 
afuoco,fccondo  il  Tarcagnota,  cprclc’Tiano,e  Noceracon  molte 
altre  buone  Città,e  CiRclla.  Il  Colletiuccio  dice  di  piu, che  i Gre- 
ci occupalfero tutto  ilpaefe,chc  Rà  tra  R fiume  Pefcara,c  Bencuen- 
to.Maandatogli  amenduCi Duchi  voitamcntc  fopra,  in  vnfatto 
r ' i ' d'arme 
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d arrae  , che  fu  molto  grande , rdlarono  i Duchi  vittoriofi , e fu  di 
Greci  fatta  viia  grande  ftragCje  tale,che  poi  perluiigo  tempo  viilo 
in  quefte  parti  la  Greca  natione  fenza  mouimento  alcunojC  c5  Be-  • 
neuentani  confermò  la  pace.  Alcuni,  dicono,  reftaflè  in  quella  bat- 
taglia Adelgifio  anche  morto.  ) 

Vlcìda  quella  nobililliraa  prolàpiade Duchi  di  Beneuento  Gi-  HoUienfe. 
folfo,  il  qual  facendo  vita  religiofa  nel  Monallero  Calfin.  l'anno  ' 

79i.fualTonto  al  gouerno  di  qucllojClTendoui  Rato  eletto  per  Ab- 
bate,e lo  rellc  anni  vinti  vno  con  ogni  polltbil  diligenza.  Edificò 
alcune  Chiefe,  come  quella  di  S.  Apollinare,  doue  è hora  la  Terra., 
co  l nome  di  elfo  Santo , la  Chiefa  del  Saluatore  molto  ampia  allear 
radici  del  Monte, e di  S.  Angelo  di  Valle  luce.  E dopo  c’hcbbe  fat-  ‘ 

to  altribuoni , e còmodi  edificij , & acquiflato  gran  beni  per  lo  fuo  ijgmAbb.'caf 
MonaRero  pafsò  da  queRa  vita  à 24-di  Decerabre  815.  fi". 

Ritornato  poi  Carlo  Magno  in  Italia  l'anno  800.  a chiamata  di 
Leone  j.  Papa, giunto  a Rauenna  hebbe  nuoua,chc’l  Principe  Gri- 
moaldo  a perfuafion  di  Greci  fuoi  conuicini  haueua  tolto  contea  le 
Terre  della  Chietà  rarmiie  con  quelli  eflcr/i  confederato;  ne  man-  Ammìrito.' 
dò  toflo  per  la  via  d’Abruzzi  Pipino  fuo  figliuolo  con  l’clcrcito, 
che  conduceu2,e  con  lui  Vinigifio-Duea  di  Spoleto  a danni  di  quel 
lo, 3t  egli  con  difarmata  compagnia  a Roma  ne  andò.  Pipino  pofe  Ercmpcito. 
primain  touina  vna  buona  parte  del  Ducato,  epoi  (opra  Beneuen-  • 

to  fi  conferì,  doue  il  nimico  rinchiiifo  fi  era  , e con  inplto  valore  fi 
difendeua,anzi  mentre  Rauaa(rediato,allc  volte  vfdua,c  de  graiu. 
dannili  faceua;e  per  cffergli  anche  impeditala  vcttouaglia;pareua 
3 Pipino  effer  egli  TalTediato , e non  l’inimico.  Erano  ambidu^io- 
uanbé  vigorofi,&  all’vno  difpiacendo  il  (erufre,&  all’altro  l effcrej 
fithernito , con  pari  odio  fi  profeguirono  mortalmente  l’vn  l’altro- 
Vedendo  al  fine  non  potcrui  fare  frutto,fe  ne  partì , c fopra  Chieti 
ne  pafsò, alla  quale  dando  fieri  aifalt  i,  a forza  la  prefe , vi  accattò  il 
fiioco,e  la  fc  bruciare.  Ottona  vedcndoqucRo,  temendo,  ch’alci 
fo(Tc  fatto  il  fimile,  fe  gli  refe,  e cosi  non  riceuè  danno  alcuno.  Ma 
andato  poi  Pipino  in  Roma , per  ritrouarfi  alla  coronatione  del  Pa- 
dre,reftò  in  fuo  luo^o  Vinigifio  contra  l’inimico,  il  qual  defideran- 

do  guadagnar  per  (e  la  gloria  di  quella  imprefa , prima  che  Pipi  no 

ritornafle,  contra  Longobardi  fi  moflc  ; c non  riufcendogli  il  dife- 
gnojfi  ritirò  in  Lucera,douc  fu  toflo  da  Grimoaldo  a(Tcdiato,e  pri- 
ma che  potelfe  da  Francefi  effer  foccorfo , fu  la  Città  elpugnata , Se 
egli  vi  redo  prefo.  Ma  fu  dal  vittoriofo  Prcncipe  affai  cortefemente 
trattato,e  perfuafo  con  molte  ragioni,  che  ramicitia  de  Francefi  la- 
fciaffe,al  die  non  volle  quegli  acconfentirc.  Tornato  poi  Pipino  all 
elercito,a(TediòLuciitra,la  qual  finalmente  prefe  aforza  infieraej 
con  Grimoaldo , che  fi  era  dentro  ritrouato , a cui  per  la  cortefia, 
ch'egli  a Viiiigifio  vfata  hauca,  fu  donata  la  vita  » e da  Carlo  confi-  p,oio  Enìiìo 
nato  in  Pauia  lenza  guardia  alcu  na,  come  tutto  qucRo  a lungo  nar-  ^ rìbu,  gcu., 
ra  Paolo  Emilio,ouc  trattadi  Carlo  Magno.  Vogliono  alcuni , ch^  »nco,um. 
Grimoaldo  in  Pauia  di  puro  affanno  ne  moriflè  ; ma  fecondo  I qpi- 
nionc  comune, fu  poi  lafcìato  via  libero, e mandato  al  fuo  dominio» 
con  farli  tributario  a Carlo  in  vinticinque  mila  pezzi  d’oro  1 anno. 
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Crimoald»^.  frinufe  3.  t Sitent  Prmcifi  quati». 

I 

CAP.  XXII. 

ESseado  Carlo  Magno  ncU’anno  80  i.da  PapaLeonej.  dichiarato 
Imperadorcidopo  alquanto  di  hrcncimcato facto  da  Greci  per 
tal  nuoua  cletcione>li  conchiufelapacc , diuidendofì  coAoro  lioi- 
pcrio  in  quefta  guira,fecondo  il  Colicnuccio,  cioè  lloipcrio  Oricn- 
ulc  tblTc  de'  Grecijc  lOccidcntale  de  f rancefi  ; c l'Italia  rcAò  diui- 
fa  così>chc  tutto  qucUo,cheèdaSiponto  a Napoli  verfo  Oriento 
inlìeme  con  la  Sicilia  foflc  lòtto  l'Imperio  Grecoje  l’altra  parte  ver- 
fo l' Alpi  folTedell’ Imperio  Occidentale  : & in  mezzo  fu  lafciaco 
quali  come  vn  termineje  confine  tri  l’vnojc  l’altro,il  Ducato  di  Re. 
ncuento  -,  e per  pacificare  intieramente  Italia , Carlo  rimile  nel  l'uo 
primiero  dominio  Grimoaldo  > che  folo  rimaAo  era  delle  reliquie 
de’  Longobardi.  Lodouico  Pio  Tuo  figliuolo,  e fuccefiòrc , morto  il 
padre  ncll'8 15.  per  quiete  d'Italia  parimente  la  pace  co  l Duca  pre- 
detto confermò.  Trà  quelli  tempi  vn  nobile  Bcncuentano  per  no- 
me Tranfemondo  dono  al  Monafiero  Cafiin.  il  Cafale  fico  nel  di- 
ftretto  di  Alile , douc  fi  dice  Volcano. 

Grimoaldo  hauendo  regnato  diece  nouc  anni, e mezzo,  palsò  da 
quella  vita  l'anno  8 od.e  li  fiiccedèii  luoteforiere  pure  Grimoaldo 
chiamato  4.di  tal  nome,e  Principe  j.  £ perche  diuerfamente  di  co- 
llui gli  Autori  faucllano,fi  addurrà  prima  q uel , che  ne  dice  hrem- 
peito,e  poi  altro,  che  meglio  parerà.  Per  efier  egli  perfona  piace» 
uole,epacifico,fèpace  noniòlamcnte  coFrauceiì,e  Napolitani,  ma 
con  tutti  gli  altri,che  d’intorno  li  llauaHo.  Ma  perche  certi  maligni 
li  tefero  ihlìdic  in  vn  certo  ponte  fuori  della  Città,  per  farlo  perire, 
venuto  ciò  alle  lue  c recchic , palsò  il  ponte  fenza  oficl'a , e carcerò 
quei,chccontra  lui  machinaio  haueano.  Ma'  Daufeiio  gentilhuo- 
mo  di  gran  auttorità  in  £eneuciuo,ciic  di  cali  inlìdie  era  fiato  il  ca- 
po,non  vi  fi  trouando  in  quel  piinio,  con  la  tuga  fi  faluò  in  Napo- 
li,& efiendo  da  Napolitani  fiato  ricettato,  lubi  o moltopocente 
Grimoaldo  fopra  di  quelli  tic  andò  «contr'il  quale  vfeiti  i Napoli- 
tani,fi  attaccò  vnaficrifiìma  battagliai  ma  il  Principe  nc  le  fi  gran- 
de firage,  e per  terra,  c per  mare, che  perfette  giornee  piu  non  ic- 
ftòilmare  purgato  dellangue  de  gli  vccifi,  e cinque  huomini  foli 
ne  refiatono  viui.Dauferio,  e'I  Duca  di  Napoli  fuggendo  dentro  le 
mura  fi  faluarono , efiendo  fino  a Porta  Capouana  fiati  da'  nemici 
perfeguitati,ma  non  vi  trottarono  quietc,pcrche  iui  dentro  furono 
inuefiitì  dalle  donne  de  gli  vccifi  cull  armi  in  mano,che  gridanano, 
e diceuanoiRcfiituitcci  ò crudeli  traditori  quei, che  maluagiamentc 
hauete  vccifi  t per  qual  cagione  hauete  fatto  contta  quelli  mtiouer 
guerra  ? Al  fine  per  efièr  il  Principe  afiài  benigno,  fi  accordò  co’l 
Duca, che  li  pagò  otto  mila  feudi,  e riceuè  Dauferio  in  grana.  Ma 
non  pafsò  molto,  che  il  mifero  fu  a tradimento  vccifodaRadelchi 
Conte  di  Confa,  e da’Sicone , il  qual  fu  poi  al  luogo  di  quello  lu- 
blimato.  Tutto  quello  è di  Erempcrto:  marAmmirato  dice  altra- 
mence,e  vi  aggiunge  qualche  cola  di  piu,  fiche  per  efier  notabile j, 
anche  fiadducc,e  tanto  piu  per  faper  chi  fofie  , c donde  vcmlic  il 
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detto  Siedne.  Grìmo3ldo>dice  eglijcoflo  che  prcfe  la  Signoria, fu  af 
Éilito  intorno  Bcneuento  da’Francclì,con  quali  non  fè  pacc,é  ribut- 
tando il  configlio  di  Maionc  Gallai  do, che  l'cfortaua  a pagarli  il  rri- 
buto,  per  liberarti  da  quella  iholetlia>s'appigliò  al  detto  di  Ranfro- 
ne,che  cò  grande  ardire  s'oppofe,  dicendo, che  fe  volcuano  il  ccn- 
fo , fel  venitTcro  a pigliar  sii  la  punta  della  landa , c così  vicito  il 
Principe  a combattei  e,ne  reflòvittorioro.MaRanfroticreRò  vccifo 
dopo  che  egli  hebbe  ammazzato  da  corpo  a corpo  vn  Franceiu, 
che  l'haueua  sfidato,e  Maione  all’incontro  per  etTcr  vfeito  dalla.» 
battagliate  rifuggito  dentro  dVn  Molino, fu  per  ordine  di  Grimoal- 
do  come  huomo  vile  condotto  iòpra  vn  lento  afinello  per  tutte  lej 
piazze , e luoghi  della  Città , e vergognofamentc  battuto.  Paruej 
quello  caftigo  a Hai  crudele,  perche  poto  prima  hauea  vn' altra  cru- 
deltà forli  maggiore  viàta  centra  vn  Gentilhuomo  Beueuentano 
ingiullamcnt&ealunniàto,chc  rhaueflè  congiurato  contra,a  cui  ha- 
-uendo  pollo  in  arbitrio  di  perdere  gli  occhi  ,òle  mani,  quel  raef- 
chino , che  fedelmente  feruitoj’hauea , volle  piu  tollo  perder  lai» 
villa. 

Era  Sicone  huomo  di  grande  auttorità  in  Spoleto , e perciò  ve-' 
nuto  in  Ibfpetto  del  Re  Pipino , volle  palTarlcne  con  la  fua  famiglia 
ì n Conllantinopoli,e  giunto  alla  Corte  di  Grimoaldo,  l'accollè  be- 
nignamente,e  lo  fè  refiare,  non  folo  accomodandolo  di  molti  bcxu, 
ma  anche  gli  donò  poi  la  Città  d’Acerenza,come  luogo  opportuno 
alle  caccie,delle  quali  vide>Sicone,e'  figliuoli  molto  dilettarlì.Tra- 
(portati  quelli  vn  giorno  cacciando  dietro  vnccruo  fuor  delle  lor 
tenute, riceuettero  villania  da  certi  di  Conia , di  cui  era  Conte  Ra- 
delchi  > che  lòtto  zelo  di  non  oficndere  il  Re  Pipino , hauea  poco 
prima  perfuafo  al  Principe,  che  non  riceuelfe  Sicone  inBeneuento. 
Ma  perche  il  Conte  non  folo  nonlifèrellituire  i cani, che  gli  haue- 
tiano  mandato  a dimandare , ma  vlato  modi  molto  Ipiaceuoli  con.» 
colui  che  fu  di  ciò  a ragionarli,fdegn3ti  mandarono  a far  delle  pre 
de  sii  quel  di  Confa.  Radelchi  fuor  di  modo  per  quello  alterato, fu 
nc* corte  al  Principe  a querelarli, e fubito  fu  Sicone  alla  Corte  chia- 
mato.Sbigottito  egli  per  la  crudeltà  di  Grimoaldo,c  perla  potenza 
del  Conte,(ì  pofe  in  punto  per  fuggirfenc  in  Conflantinopoli;  dcl- 
ohe  accortifi  gli  Acerentini,lo  pregarono  ardentemente  a non  par- 
tire,allìcurandoJo  di  voler  prima  tutti  morirckfcpurs’haueaa  vcnir 
airafmi,che  mai  abbidonarlo.  Confortato  per  tali  ofRtrte,mandòa 
fcufarfì,dicendo,non  potere  andare , per  trouarfi  indifpollo  di  cor- 
po.ll  Principe  ciò  pigliando  per  difubedienza,  andò'a  porgli  l’allc- 
dio  intorno>ma  trouato,che  gagliardamente  lì  difendeua,m  ne  tor- 
nò a Beneuenco,  lafciando  a Radclchiper  la  fua  importunità  la  cu- 
ra deirefercitotcontril  quale  vfeiti  i figliuoli  di  Sifone, e Vaio  rofa 
mente  combattendo,in  poco  d'hora  il  pofero  in  fuga.l)i  che  mollrò 
il  Principe  attrillarli,  ma  n'hebbe  gufto,  e rammaricandoli  con  vno 
de' fuoi,che  per  l'orgóglio  di  lui  non  poteua  far  piacere  ad  vnfora- 
fliere  in  Tua  cal'a,Radelchi , ciò  vdito,volfc  lo  fdegno  c'haueacoio 
Sicone  contri!  Principe,e  propofe  di  toglierli  la  vita,e  far  Principe 
Siconc.e  l'vnoiC  l'altro  riufcbpoiche  non  pafsò  molto  che  fu  vccifo 
da  i figliucli  di  Dauferio,  c da  Agelmondo  a tradimento  nell’  anno 

8ao» 


i t4  MEMORIE  HISTORICHE  DEL  SANNIO 

»**•  8 jo.  dopo  il  dominio  di  anni  vndcci,  c fette  tnefi»  a tempo  che  aiH- 

làrono  efler  quello  folo  in  cafa.  Ma  predo  fi  vide  la  diuina  vendet- 
ta» poiché  Agelmondo  parendoli  d’clTcraflalitOje  fieramente pcr- 
coflb  dallVccilb  Signore, fu  prefo  da  talcftuporc,  che  venutogli  vn 
vomito  di  fangue  , in  tre  giorni  miferamentc  morì.  Ne  gli  altri  fi 
(perimentò  quel  tanto,che  folo  Iddio  fa  fare,  che  è cauardal  inalo 

" opera  buona;  perche  Dauferio  pentito  d hauere  fpinti  i figliuoli  al- 
la morte  del  fuo  Signore  , andò  per  penitenza  a vilitar  il  Santo  Se- 
polcro , e per  ammenda  del  fu’o  peccato  recò  fulle  fpallc  vno  grollb 
faffo,  il  quale  tanto  egli  a terra  riponeua, quanto  mangiaua , odor- 
tniua.Il  qual  faffo  per  marauiglia  lungo  tempo  fi  ferbò  nella  Chiefàr 
di  S.  Maria  di  Beneuento,c  per  alcune  cofe  da  lui  predette , fu  da_, 
pofieri  chiamato  il  Profeta  Dauferio;  ^ 

Radelchi  vedendo  dopo  la  morte  del  fuoj’rincipc  clTer  nate  con- 
tefe  grandi  tra  Bencuentani  per  l’elettione  ‘del  nuouo , alcuni  in- 
chinandoa  lui,&  altri  ad  altri, leuatofi  egli  di  mezzo  del  Concilio, 
di(rc,che  per.  toglierli  le  tante  varie  competcnzc',folTe  benea  fubli- 
inarfi  a quella  dignità  vn  foraflicre,cicè  Siconc,che  per  nobiltà, va- 
lore,e  cònfiglio  non  vi  era  huomo,chc  piu  lo  mcritaffcic  foggiunfc 
altro  con  fi  bel  modo,che  tutti  acconfentendQ,gridarono,  che  cosi 
folfe  fimo,  & in  quella  maniera  fu  a tanta  altezza  fublimato . Ma 
perche  alle  volte  auuienc,  che  colui , che  per  opera  d'altri  in  alto 
grado  formonta  non  fi  tiene  per  vero  Principe, ne  pienamente  fi 
giudica  libero,menfrc  auantifi  vede  qucllo,che  n è fiato  cagione.,, 
c perciò  non  lo  rimira  di  buon’occhio:&  all  incontro  l'altro  vededo, 
c iperimeRt3ndo,chc  non  fi  corrifponde  a fuoi  difcgni,prorompe  in 
duoli,elamenti,e  fenza  confiderare , ch'a  fe  fteffo  prepara  rouine,e 
danni,viene  miferamente  a precipitarfi,cosi  in  parte  auuenne  a Ra- 
delchi,il  quale  non  vedendoli  dal  nuouo  Principe  fodisfatto,)>ro- 
luppe  contra  quello  in  alcune  parole , &in  panicolarcpcrhauer 
detto,che  fi  come  haucua  fupcrato  il  Falcone , cosi  all  occorrcnzo 
haurebbe  faputo  Icuarfi dinanzi  il  Volpone , il  che  eflèndo  fiato  ri- 
ferito a Sicone,fòfpcttò  Radelchi  di  haucrfclo  commollo  'tontfii. 
Laonde  fpinto  dà  quefio,c  da  pentimento  del  commefib  fallo , fi  fc 
con  vn  laccio  al  collo  tirar  da  fuoi  fcriiidori  fin  al  Monafiero  Caf- 
finenfe,&iui  fi  vcfiìdcU'habito  rcligiofo,  e fantameiite  vi  dimorò 
fin'all'cftrcmo  di  fua  vita,e  meritò , che  nudata  li  folfe  la  morto 
dellafua  buona  moglie,che  prima  della  fua  conuerlìonc  fi  era  fat- 
ta Monaca  nel  Monafiero  di  S.lorcnzo  porto  fui  difirctto  di  Confa. 
Così  referifee  l’Ammiratojma  Eremperto  aficrma , che  vi  andalTc 
per  vera  compuntionc,c  vi  facefiè  àrpiillìma  penitenza,  e fpclfo  fo 
fteflb acculando  > e gridando  dicdle  elfer  egli  empio,  eicclerato 
parricida, è con  tanto  dolore,e  pentimento  vi  perfeuerafle  , che  fe- 
cero tutti  giuditio  che  li  follerò  i fuoi  peccati  riniclfi,e  tanto  piu  che 
piu  fiate  in  quei  tempi  fu  vdito  il  nimico  dell'  humana  gencratio- 
necon  voce  chiara  dcntroil  Monafiero  lamentarli  inquefiomodo.  . 
Meu  mtjìeu  nu  BtnteliSt-,cur  mi  fÌQ  wBamir  per/iqutrithun Jifficit  uhi 
vi  me  ipfum  hint  txptlimvMf uftf  & mmfidtki  vndecmqtu  iibt  vemU- 
ti^nmde/hii. 

Non  fè  in  quello  modo  Siconc , ebe  maggior  colpa  vi  haucun_. 

) per 
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per  hauerhauute  pane  nella  mone  del  Tuo  Prìncipe, che  daefulcs 
ch’egli  era , l’haueua  fi  fattamente  arrichito , & efaltato.  Prcfo  U 
Principato, per  ifiabilire  in  buon  modo  le  cofc  fuc , cominciò  ad  v- 

lare  cortcfia  con  ciafcuno,e  collocò  in  matrimonio  tre  fue  figliuole 

có  i primi  giouani  della  nobiltà  fiencuentana.  Moffe  poi  guerra  a 
Napolitani  ,(btto  colore,  che  dilcacciato  haueflcro  Teodoro  lor 
Duca  fuo  amico, e pollo  in  quel  grado-Stcfàno , e perciò  molto  po- 
tente a danni  di  quelli  n’andò  , c duramente  li  affliflc , con  porgli 
intorno  flretto  afledio,e  bruciando,e  rouinando  il  tutto.  E non  riu* 
fcendogliildifegno  di  fottoporre  la  Città  per  lo  valore  di  quei  dì 
dentro, non  fapendo  altro, che  fare,  prcfc'quel  che  i Napolitani  piu 
caro  teneuano,  cioè  lo  prctiofo  teforo  del  corpo  del  loro  fantiOTimo 
Protettore  Gennaro,  che  all' bora  in  vna  Chiefa  fuori  delle  mura 
Aaua  ripollo,  il  quale cllb  Principe,  col  Velcouo,  dcinnumcrabit 
popolo  con  lumi , e con  ogni  polfibil  pompa  condulfe  in  Beneuen- 
to,gloriandofi  piu  di  tal  acquifto,che  fe  NapoU  prelà,ò  tributaria  a i: 

fé  mtu  hauefle.E  ficome  fu  incllimabile  il  giubilo  dell'elèrcito , e 
de'  Beneuentani  tutti,  per  hauere  ricuperato  il  loro  comune  Padre, 
e Pallore,  altrctanto,  e forfè  maggiore  fo  il  dolore,  c cordoglio  de* 
Napolianijchc  lo  perderono, dopoché  goduto,  e ritenuto  l'hauca- 
no  per  ifpatto  d’anni  cinquecento,e  piu.  Fu  collocato  in  vna  hono- 
ratillima  tomba  dentro  la  Catedralc  erettali  dal  medefimo  Princi- 
pe, ou  e anche  ripolli  furono  ifagri  corpi  di  S.FeAo,  c di  S.  Delide- 
rio,  che  in  fua  compagnia  riceu  uto  haueuano  la  gloriofa  palma  del  Capaccio  Hm 
MartirìOtSoggiunge  il  Capaccio  per  tefitmonio  dvna  perfona,chcj»  Neap.  i.a.  c.«. 
a cale  trasladone  fi  trouò  prefente , che  volle  il  Santo  indi  partìrfi 
per  i molti  lpergiuri,chc  fopra  la  fua  tomba  lì  faceuanoda  quale  in 
queAa  guifa  lafciò  Ccritto.Igitur  «rnpcrtqutBmeumantrum,  at  Sm»» 
mitum  magnus  Printtpt  Sira  Ncaptlimeb^dtbaty  tmc  tuidém famin$  B. 
lanuériut  apparuitydietns  i Eh  migro  dt  loto  ifto-amn  eum  f(OÙ~ 

mapercMtaretur,qui  irt  vtUttiRifpoHdit\Btntutntumipltb$  enirn  mea  tfì. 

HaUtnus  prò  vrbe  hoc  depreealiu fim,ftd  ferro  iUorum  iam  non  volto 
maximè  eum  fuper  tumulum  meum  tot  periuria  perpetri.  Ma  non  per 
queAo  cefsò  poi  di  non  molelkrgli , e non  potendo  piu  quelli  ripa  • 
rarfi,ne  tenerli  per  lo  lungo  affedio , mandarono  a trattar  di  paco. 

Sicone  per  far  vendetta  del  torto  fatto  al  fuo  Teodoro,  promifo 
buoni  premi)  a quei,  che  per  la  pace  venuti  erano,  accioch'il  nuouoi 
Duca  atnmazzalfero.  Eleguironocoftoroil  trattato,  e l'vccifero  a- 
uanti  la  porta  del  Vefcouado,  in  luogo  di  cui  fu  detto  vno  degli 
vccifori,nomato  Bono,  il  qual  fè  poi  cruda  dimoArationc  de'  com- 
plici. E per  non  corrifpondere  poi  queAo  nuouo  Duca  al  promefib  f *’**• 
pagamento,  Sicone  di  nuouo  guerra  li  molfe , e lene  corlc  a dar  il 
cuaAoairAccrra,ad  yltella,aSarno,Sc  ad  altri  lùt^ifijconforme  ef- 
fe Capaccio  dice  hauer  tutto  ciò  cauato  dalla  Cronica  di  Napoli,  c. 
da  certi  antichi  Epigrammi.  Il  Platina  nella  vita  di  Eugenio  a.  afiè- 
rifce,che  per  opera  del  Papa  Sicone  da  N apoli  rafiècuo  Icualfe,  «j 
centra  Saraceni, c'haucano  in  Sicilia  prefo  Palermo,n'a|idàfi'e.  Ha- 
uendo  bandone  Conte  di  Capoua,c  Landolfo  Vefcouo  fuo  fratel- 
lo edificato  per  ordine  del  Prencipe  vna  nuoua  Città  fol  Monto 
TriAifeO]  ò Tifata,  come  dicono, andò  Skoac  a vederla,  c dal  fu»; 
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gìofo  Vtaionc  Tuo  cognato  >&  in  ronima  erano  canti'i  e fi  ecceflìui  i 
misfatti,  che,  fecondo Eretnperto ,i  Popoli  atterriti diceuanoeflèr  Erempeno.- 
fopra  loro  venuta  l’ira  Diuina.per  diftniggerli  al  tutto.Mctrc  Sicar 
do  có  lui  ficófultaua  con  qual  Principe  de’CriflianihauefTe  ad  im> 
^arentarfi,  con  deprezza  rinduflè  a pigliar  per  moglie  vna  Tua  co- 
gnata di  marauigliofa  bellezza.  E perciò  gloriandoli  d'hauci  otte- 
nuto e(To  Roifrido  licenza  di  poterà  vendicar  de  Tuoi  nemici  fenza 
tema  dicaftigo,  fidiede  aperfeguitar  l’Abbate  Al&no  Aio  antico 
auuerl'ario,il  quale  filmando  di  non  poter  fiat  ficuro  in  Beneuento, 
fe  n’andò  in  Napoli, e quindi  attefe  a correr  il  paefe,  a far  prede,  ej 
danni  a fudditi  di  Sicardo.Per  lo  che  fi  pofero  alcuni  di  mezzo  per 
accordarlo  co’l  Principe , il  quale  conceduto  c’hebbc  faluocondot- 
to,e  datoli  giurameato  in  prefenza  del  Vefcouo,de’  Preti.e Mona- 
ci di  Salerno,chc  liberamente  pocefle  l'Abbate  intrare,&  vfeir  dalla 
Città,per  le  conuentioni.che  tra  loro  a far  s'haueuano,  dopo  vfeito 
da  quella, e poco  indi  lontanodo  fèa  tradimento  prendere,  e corno 
vn’ infame  ladrone  ad  vna  gran  forca  viinirr.te  appiccare  ad  infii- 
gatione  di  Rofirido,che  li  diflè  non  eficr  egli  fpergiuro  con  farlo 
morire,  poiché  già l'hauea fatto  liberamente  entrare,&  vfeire, fe- 
condo la  promefiàictale  indegno  fine fèhuomo fi illufire, e tanto 
famofojche  non  vi  era  vn’altro  Amile. 

Per  giungere  al  cumulo  delle  fceleragini  non  fblo  fpogliòlo 
Chiefc,faccheggiò  Monafieri,  e togliendoli  anche  i poderi  buoni, 
c’haueano,ma  per  canar  denari  pofe  etiandio  in  cruda  prigione  Deo- 
dato  Abbate  Calfinenfè  , oue  con  chiari  fegni  di  làntità  oppreflb 
dalla  fame, e da  difagi  relè  il  Aro  puro  fpirito  a Dio,&  andò  a gode- 
re il  promeflò  premio.La  S.Chiefk  celebra  la  Aia  fefta  alli  p.di  Ot- 
tobre,come  nel  Martìrologio.oue  fi  hà.  JpuJ  QsJJtHum  S. 
jtbhatyquià  Si  cardo  Tjrannoincarctrtmtrufiu-,iìbcfam(ìÒ’  érumnhcou- 
Jèfìui,reddidit /firitum.  Pafsò  alla  gloria  quefio  S.Abbate  nell'  anno 
8 ^4.&è  molcocommendatodaEromperto,daHofiienfe,  edaTrit- 
temio  deViris  Illufirib.Ord.S  Bcncdidi,e  Marco  Ant.  Scipione 
lungo  ne  tratta  ne  gli  Elogij  de  gli  Abbati  Caflìnenfi.  ' 

Ricufando  i Napolitani  nell’anno  Sjò.di  pagargA  il  tributo,  co-  **’**• 
me  a Sicone  Aio  Padre  pagato  i’haucano,  molto  potente  atidatogli 
fopra, alTèdiò  Napoli,e  per  tre  mefi  hauendola  tenuta  molto  rifiret- 
ta,e  rouinato  ogni  cofa  di  fuori, e minacciato  volerla  difiruggere,al 
fine  li  perdonò,  obligandofi  quelli  di  pagare  lo  promefTo  tributo. 

Si  voltò  poi  contra  la  Calabria, e la  Puglia, ch’erano  fotto  lo  domi- 
nio de’  Greci,e  foggiogò  l’vna,c  l'altra  co’l  mezzo  del  Aio  Rofirido, 
e dopo  la  vittoria  conftituì  Aibito  in  Bari  vn  Rettore,  chela  reg* 
gefrc,chiamato  Pandone,come  fi  hà  nell’Hifioria  di  quella.  Andato 
poi  fopra  Sorrento,  li  diede  fiero  afialto  perfoTOporlo.  I Ottadiiii 
ipauentati, all’aiuto  de’Santi  ricorfero,  per  non  hauerforze  bafianti 
«refificrgli,e  mentre  gran  moltitudine  ftaua  per  tal’ effetto  congre- 
gata nella  Chiefa  di  S. Antonino , fi  fenti  vna  fiera  percofià  d’vna_> 
palla  murale,  la  qual  feofie  le  mura  di  quella,  ma  non  le  buttò a_. 
terra ,a  tempo  che  gli  nimici  penfauano,che  apertura  grande  fatta.» 
vi  fbflc,per  poterui  intrare.  Ma  fburagiunti  dalla  notte , andati  a.^ 
dormire, il  Santo  apparendo  infonnoaSicardo  , feueramcntc  il  ri- 
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tli  MEMORIE HISTORICHE DEL  SAN'NIO 

prefc  dicendcx-  Pure  hai  ardire  di  trauagliarc  i luoghi , doue  rollÌL^ 
de'  Santi  ripofano  > ancorché  babbi  veduto  il  miracolo  della  fiersL. 
fcolTa  della  muraglii»corrcgiti  per  quefto  mio  flagello, per  non  pa- 
tir fupplicio  maggiore;  c detto  ciò  lo  pcrcoflc  treò  quattro  volttj 
con  vna  verga  sù  le  fpallc  non  fenza fuo  dolore  e liuidurc.  Rifuci. 
gliato , mentre  quella  raccontaua  a certi  increduli , & i fegni  dcllej 
percollc  dimo(lrau3,vennegli  nuoua,che  brile  liia  figliuola  era  cru- 
delmcntcopprclTa  dal  Demonio, & in  maniera  talc,che.'e  proprie.» 
membra  con  denti  fi  laceraua.  Per  lo  che  fpauentati,  fcioircro  raf- 
Tedio,&  a Beneuento  fecero  ritorno.il  Principe  mandò  fubito  la  fi- 
gliuola riccamente  veftita  alfepolcro  del  Santo,oue  ardentemente 
fupplicandofi,riceuè  la  gratia,  & iui  lafciatc  le  ricche  velli  con  altri 
doni , lana , e libera  a cafa  fu  rimenata , fecondo  il  Vipera , c Paolo 
Regio. 

Tra  quello  i Saraceni,  che  pochi  anni  prima  haucuano  la  Siciliaj 
occupato,  togliendola  a Greci,  che  la  dominauano  » mcHc  inlìcmej 
molte  naui,alf.ilirono  Terra  d'Otranto,ouc  prefero  Brindclì.  Sicar- 
do  vicorfe  fubito  con  fuoi, ma  perche  alfailfimi  di  quelli  rouinaro* 
no  in  certe  folfe  cicche  fatte  perciò  da  Saracèni , e’I  refto  poco  me* 
no,chc  dillrutto  dall  armiife  ne  ritornò  molto  addolorato  in  Bene* 
uento , ouc  mentre  egli  maggior  apparecchio  faceua  per  alTaltarli, 
non  conofcendoli  i Saraceni  potenti  a relìllergli , po fero  fuoco  a 
detta  miferaCittà,St  a Sicilia  ritorn.aroho.conintcntione  dipanar» 
Ili  poi  a fer  mali  maggiori.  Vfeito  da  quella  briga , vedendo  elTcr 
nate  contefe  trà  gli  Amalfitani,  e Salernitani,  c dclìdcrando  oppri- 
mer quei d’Amalfi, che  moltiplicati, e potenti  eran  diuenuti,e  per* 
ciò  entrato  in  lofpctto,  che  vn  giorno  fe  gli  hauelfer  a muoucr  con- 
tra,cominciò  a far  buon  vifoa  tutti  quelli, allettandoli  con  ricchi 
doni, ne  tirò  gran  parte  ad  andar  a Salerno  ; & quando  conobbe  ef- 
fer  quel  popolo  alfai  diminuito, vi  mandò  il  campo;  ma  fenza  fpar- 
ger  fangue,  fu  prela  la  Citt.ì,c  iàccheggiara , & i lor  habitatori  me^ 
nati  a Salerno,  & a Beneuento,  ouc  l'ù  anche  portato  il  corpo  della 
S.Verginc  Trifonima.  E volendo  di  tal’acquifto  auicurarii  per  fem- 
pre,  fè  far  di  molti  parentadi  trà  quelli  due  propoli,  acciochc  fatto 
inficmc  vn  fangue  , d:  vn  popolo  ,lì  IcualTc  a gli  Amalfitani  ogni 
penfierod  haucr  piu  a ritornare  all'antica  lor  pàtria,  fecondo  l Am- 
mirato.  11  Capaccio  narra  quello  fatto  alquanto  diuerfampnte,dt 
aggiunge  di  piu,  che  quei  d’Amalfi  poi  fatto  tra  loro  fecretamentej 
configUo,pcr  vendicarli  della  riccuutaingiuria,aflaliaflcroi  Saler- 
nitaHÌ,cli  bruciaflerolc  cafc,clc  vignc,ccon  honorc  alla  parria ri- 
tornaflero. 

Hcbbe  quello maluagio Principe  pur  vna  parte  buona,  pcrcho 
trasferì  alla  fua  Città  alcuni  corpi  di  fanti . 11  primo  fu  il  fagratif- 
fimo  corpo  di  S.  Bartolomeo  A pollolo,  d’occafionc  fu  fecondo  il 
Vipera, che  vedendo  gfldolatri  i moltòcftupédi  miracoli,  che  op» 
rauanlì  nel  Icpolchro  del  S.  Apollolo  in  Albano  Città  della  mag- 
gior Armenia, c non  potendogli  fopportarc , tolfcro  quel  fagro  pe- 
gno  fccrctamcntcjc  lo  buttarono  in  mare  conforme  racchiulo  flaua 
in  vnacaflìectadi  piombo,  la  qual  per  diuina  prouidéza  capirò  nel-' 
l’IfoU  di  Làpad>viciao  la  Sicilia>douc  fabricato  li  fii  vn  fàmofiflimo 
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tempio  nellanno  7*  o.in  circa . Ma  venendo  in  Sicilia  altri  nuoui 
cfcrciti  di  Saraceni  per  danneggiar  l lcaliai  e non  ci  elTcndoichi  vi 
derte  riparo, Bonifacio  Conte  di  Corfica,il  Prencipc  Sicardo,  & al- 
tri panarono  con  vna  buona  armata  in  Africa,!  quali  in  quattro  bat 
taglicjchecon  nemici  fecero,  ne  riportarono  fioritillime  vittorie, e 
per  le  ftragi  grandi,che  ne  fecero, furono  i Mori  conftretti  a richia- 
mar dallaSicUia  i loro  eferciti,e  cosi  reltò  qUcRa  Ifola  di  tal  barbari 
libcrau,3e  i noRri  vittorio/i,e  carichi  di  preda  a cala  ritornarono.  Si- 
cardo  in  qucRo  ritorno  polii  gli  occhi  a li  pretiolb  teforo,acciòche 
in  altre  occalioni  non  hauellc  a diuenir  preda  di  barbari , e per  ar- 
ricchirne la  fua  fede,da  Lipari  il  tolfe,&  à a 5.  di  Ottobre  839>  con 
ogni  pollibil  pompa,&  apparato  ve'l  trasferi,come  affermano  il  Pia  Platin» . 
tina,e’l  Sabellico,e  fii  collocato  nella  Chielà  della  BeatiflTVerginej  S***^*'®- 
che  al  prefente  è la  Metropolitana.  Codeuala  Città  d’Alire  de 
ì pretioli  corpi  di  S.Fclicità,e  de  Tuoi  figliuoli  Martiri , parimente.» 

Sicardo  per  adornarne  il  fuo  Beneuento,  quindi  li  leuo  con  dolor 
eflrcmo delti  Alifani,c nel  medelimoannoa  2}. di Nouembre  vi  li 

condurre  con  ogni  debita  folcnnità  , &allài  honoreuolmentu 
nella  Aelfa  Chiefa  ripofti  furono  lòtto  il  maggior  altare,  in  honor 
de’quali  fu  poi  eretto  vn  tempio  fuori  della  Città,  &io  detto  gior- 
no vi  lì  celebra  la  fella  della  traslatione . Vi  trasferì  ancora  i corpi 
di  S.Marciano  Vefeouo  di  Fricento , che  nella  flellà  Catedrale  fu 
ripollo,e  di  S.Deodato  Vefeouo  di  N ola,  che  fi  porre  in  vna  Chic- 
iàjche  in  fuo  nome  erelTero  Tato,e  Tafo  nobili  Beneuentani . 

Siegue  il  Capaccio,  che  non  olTeruando Sicardo  a Napoliuoii  cipaccia. 
patti,per  elferfi  di  nuouocontra  quelli  moflb»  furono  conllrettia.»  HiKriNafJ 
chiederaiuto  a Lotario  in  Francia,  il  qual  mandò  vn  certo  Contar- 
do,acciòcbe  s'adopralTedirimoucrlo  dalTincominciata  moleflia,e 
iè  dcliftere  non  voklTc,  con  tutti  i sforzi  poRibili  ilreprimeflc.  Tal 
aiuto  non  ferui, perche  nella  fua  venuta  trouollo  vccifo.Giullamen-  ’ 
te  il  Signor  permire,che  con  morte  violenta  delfe  fine  alla  fua  in- 
degna'vita,epafsò  in  quella  manici  a.  Si  conferì  per  cagion  di  cac- 
cia fu  quel  di  Lauelli  in  Puglia  con  la  moglie , e con  molta  nobiltà 
a guifa  d’vn  campo. Auuenne  vn  giorno,che  mentre  la  Principelli-. 
ftaua  dentro  il  fuo  padiglione  bagnandoli , le  furono  veduti!  piedi 
ignudi,e  fecondo  altri,fu  veduta  tutta  ignuda  da  vn  Gentilhuomo, 
ebe  a cafo  venne  a pallarui;ilchc  prele  ella  a cotanto  fdegno , chcj 
con  licenza  del  marito  fè  fubito  a forza  condurre  a fe  di  Beneuento 
la  moglie  di  quel  Caualicre,alla  quale  fatto  tagliar!  panni  inlìno  al- 
le polpe  delle  gambe,in  quel  modo  vergognolàmcncc  la  fc  portar 
pertuno  Intorno  gli  alloggiamenti . 

Il  marito,auanti  di  cui  tu  anche  portata,  veder  non  la  volle,&  i 
parenti  della  Gentildonna  rellati  di  cosi  fatta  infamia  per  vn  gra 
pezzo confuli,e  fuori  di  fc,polciache  in  fe  riuennero, deliberarono 
di  vendicarfi , ò di  morire.  E volgendoli  attorno  per  manifellaril 
torto,che  riceuuto  haueano,  s’abbatterono  in  vn’altro  gentilhuo- 
mo per  nome  Naningone , la  cui  moglie  era  fiata  a forza  dal  Pren- 
cipe  violata, dopo  che  per  isfogar  la  fua  libidine  hebbe  quello  man- 
dato per  Ambafciadorc  al  Re  de’Saraceni  in  Africa,  a cui  punto 
raffreddata  non  era  l'ira  della  riccuuu  ingi uria,fe  ben’accortainen^ 

Ec  a teba- 
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te  haueua  iniìn’a  quell  hora  faputo  cògran  patienza  tenerlo  cela- 
ta . Veduta  tal  occalìone , li  diflc . Andiamo  hor  bora  ad  vccidcr 
quel  crudel  tiranno , ò a quelli  palli  me  nc  vò  da  lui  a palcfargli  il 
tradimento, che  contra  intendete  di  farli.  Senza  dir  altro  tutti  in- 
furiati fe  n’entrarono  nel  padiglion  dilui,oue  tornato  di  caccia  'o- 
lo  fi  ritrouaua,eqiii  facendo  ciafciinoagaradi  ferirlo, crudclmeu- 
te,come  meritaua  , Ivccifcro,  e tu  nel  839.  dopojiauer  dominato 
anni  fci,c  meli  diccc . 

Radtkbi  Duca  decimontno,  t Principefen» , 

CAP.  XXIV. 

PRefe  il  Principato  poi  dc’Sanniti  Radelchi  teforiere  del  morto 
SicarJo,&  hauendo  trouato.il  tutto  ripieno  di  trauagli,  attefe 
peracchetar  le  cofedi  dentro, a purgar  la  Citt.’.  de’fofpctti,  c fra^ 
gli  altri  efiliòDaufcrio  con  tutti  i ftioi  figliuoÌi,ilche  non  potendo 
quello  tolcrarc,cominciò  a tener  occulte  pratiche  con  Salernitani 
di  torre  la  Signoria  di  mano  a Radelchi, e darla  a Sichinolfo  fratel- 
lo di  Sicardo,c  fuo  genero,mollrandoli  elTcr  cofa  vituperofa  l’ha- 
ucrallarefempre  foggetti  a Beneuentani,  c che  perciò  doueiiano 
prender  partito  di  liberarlo  di  carcere,&  aiutarlo,  che  in  guiderdo- 
ne haurebbe  poi  quello  a Salerno  pollo  la  fedia  del  Principato. 
Ciò  piacque  a Salernitani,  ma  vedendo  di  non  poter  far  cola  a lor 
gullo  fenza  l'aiuto  delli  Amalfitani,  con  quelli  fi  accordarono,  eli 
rimifero  tutte  l'ingiurie,  e danni , che  fatti  li  haueuano . E cosi  di 
comun  configlio  affai  bene  armarono  vn  legno, e fotto  villa  di  com- 
prar vali  di  terra  cò  gran  fcgi  ctezza  a 'Taranto  il  mandarono. 
Sbarcati  coloro, a cui  la  cura  disi  grand’affare  era  commella , fece- 
ro in  modo,che  mollrando  elfcr dalla  notte  fouragiiinti , c non  ha- 
uer  douc  albergarc,furonodal  prigioniere,  che  Sichinolfo  giiarda- 
ua,con buon  modo  ricettati,!  quali  dopo  c'h ebbero fpefo  moltej 
bore  in  mangiare,&  in  bere , & videro  quello  ben  imbriacato,S:  ad- 
dormentato,aprirono  coii^violciua  la  prigione,  e liberarono  Siebf- 
nolfo,co'l  quale  lietamente  imbarcati  a Salerno  nc  andarono,ouej 
giunto  fu  lubito  per  I^incipc  acclamato  l’anno  840.  e cacciati  ,& 
vccifi  gli  \'fliciali  di  Radelchi,  come  tutto  quello  fi  ha  nel  manu- 
fcritto  feguitodaM  AmmiratOidcl  che  non  fa  punto  nientionc  nel- 
l’Epitome Eremperto,&  in  alcune  cofe  fi  ha  altramente 

Tra  quello  mezzo  accortoli  Radelchi,  che  Adclchili  tcntaua  dì 
farli  Principe,venutogli  auàti  nel  palagio, lo  f - sbalzare  da  vna  fe- 
ncllra;c  Landolfo  Contedi  Capoua cognato  di  quello,pcr  elfcr  en- 
trato in  fofpcttodi  haucrio  fauorito, quali  fuggendo  fe  n’tra  a Ca- 
poua ritornato,!!  quale  poi  ad  inuito  di  Sichinolfo,  rcbellandofi  da 
Radelchi,  con  quello  fi  congiunfc,  a cui  erano  anche  paflàti  Orfo 
Conte  di  Copfa,c  Radelmondo  di  Accrenza  fuoi  cognati.Radelchi 
vedendo  tanti  contra  lui  vniti,mclfo  inficine  vn  fiorito  efcrcito, an- 
dò fopra  Salerno,  contra  il  quale  vfeito  Sichinolfo,  e venuti  allej 
manhrcftò  egli  vincitore,  hauendo  pollo  in  fuga  i Beneuentani , o 
molli  di  loto  vcdlii  e guadagnati  gli  alloggiamenti , eco'  fuoi  cari- 
•>  ,j  chi  di 
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chi  di  prede, c di  gloria  a guifa  di  trionfante  entrò  in  Salerno.Maan» 
dato  poi  con  tutte  le  fue  lorze  fopra  Beneuento,  e di  nuouo  attac- 
catoli iulìcme , fu  il  Tuo  efercito  dalli  fdegnati  Beneuentani  forza- 
to a volger  le  fpalle,e  reftarono  vccili  non  pochi  di  coloro,che  non 
furono  prcfti  a faluarli.In  quello  modo  cominciarono  le  guerre  do- 
meniche , le  quali  non  celTando  pur  vn  momento  da  niuno  delle 
parti, il  tutto  empierono  di  fangue,e  d'incendio.-  Conquillòpoi  Si- 
chinolfo  tutta  la  Calabria  , e gran  parte  della  Puglia , cldche  fiera- 
mente fdegnato  Kadelchi,  nonfapendo  altro  partito  pigliare,  s'in- 
dulfe(com'anche  a lua  imitarionc  fece  poi  il  fuo  auuerlario)a com- 
mettere il  maggior  male,  che  mai  commetter  lì  potellè , poiché  fo- 
lo  a propri  commodi  rigliardando,fenza  punto  pcnlàre  a gl’infiniti, 

&eccediui  danni , che  alla  mifera  Italia  recauano,l'vno  per  oppri- 
mer l'altro  , in  loro  aiuto  chiamarono  i piu  fieri , c crudeli  barbari, 
che  folfero  al  mondo , cioè  i Saraceni , che  Iblo  prcndon  diletto  di 
fparger  l'angue, di  rouinar  Città,di  abbatter  mura,e  di  dcfolarPro-  di  i l'ientipi 
uincie,e  perònemiciafabriche,&afal)i,noncheagii  huomini,  co- 
me  fi  fperimctò,e  così  furono cagione,che  tato  vimoltiplicallcrolc 
calamità  ,che  per  le  grauezze  non  fanno  li  Scrittori  trouar  parole 
atte.c  fulHcientt  per  efprimerle.  Kadelchi  fu  il  primo  a chiamarli  ‘ 
dall’Africa  per  mezzo  di  Pandonc  fuo  confidente, ^chc  all' bora  go- 
uernaua  Barbe  fubito  Calfone  Kc  di  queUi  con  moltitudine  grande 
tutto  lieto  per  fi  dolce  inulto  a Bari  le  ne  venne  ; ma  riccuè  prcfto 
. Pandone  il  condegno calligo , perche  fenza  penlàrc  al  danno , che 
venir  U poteua , li  diè  alloggiamento  fuor  della  Città  tra  le  mura, 
e'I  lito  del  marc;e  vedendo  i Barbari  il  tutto  quieto,e  fenza  guardie 
in  tempo  di  notte  per  luoghi  fegreti  entrarono  nella  Città, oue  del- 
l'innocente popolo  alTailfimi  vccifero,lapoferoafacco,edétrol'on- 
de  del  mare  sómerfero  l'empio  Pandone , che  inuirati  gli  hauea.  Se 
aUbluti  padroni  celiarono  di  fi  nòbileCittà. Kadelchi  dopoches'au- 
uidc,che  per  haucr  portato  il  ferpe  a caia  , hauea  fubito  fentito  il 
veleno, non  fapendo  altro,che  farc,Ii  fcrifle  p.michcnolmente,chej 
andalfero-a  Beneuento  per  la  guerra, alla  qual  inuitati  li  haueua,  ma 
non  vollero  partirli,  anzi  fecero  venir  altra  gente,  per  iftabilirfi  be- 
ne,e co’l  tempo  foggiogar  ancora  l'Italia  tutta  alla  lor  natione.  Per 
lo  che  non  li  diè  moidlia;ma  li  cominciò  a tctier  come  a fuoi  amici, 
edi  mano  in  mano  poi  gli  indulfe  a dargliaiuto  ne'  bilogni,e  fatto 
poi  infiemecon  quelli  vn  buon' efercito , andò  a danni  de’ luoghi 
occupati  da  Sichinolfo, e ripieno  difd^noper  la  nbellionc  de  Ca- 
pouanùfe  ne  corfe  l'opra  la  lor  nobilimma  Città, & haucndola  prc- 
fa,la  dillrulTè,  e fpianò  tutta  nell’ anno  841.  Sichinolfo  all  incontro 
chiamò  in  fuo  aiuto  i Saraceni,che  tcneuanoil  Regno  di  Granata^ 

' in  Ifpagna , e con  quelli  in  piu  battaglie  prefe  tutte  le  Città  della.. 

Puglia, eccetto  Siponto,e  diede  anche  de  gli  all'altia  Bcncuento,fc- 
condo  1 Hoftienfe,  eh'  è alquanto  diuerfo  da  Erempcrto,  c dall’ Am- 
mirato. 

Ma  perche  non  poteuano  mantener  tante  guerre;  c pagar  tantaj 
gcnte,li  diede  l'vn, e l'altro  a fpogliar  d’oro, d prgento,e  d'ogni  altra 
cofa  di  pregio  tutte  le  Chiefe,che  ne’  loro  dominij  fi  trouauano.  Si- 
cbiholfo  in  tre  iìate  tolfc  dal  MonàRcro  CaUùicnfc  quali  tutto  il 

■'  teforo 
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teforoiche  tanti  ImperadorijRe>e  Principi  vi  haueano  perlor  diuo- 
tioncofiferto.  L’Hofticnfe  pone  diftintamente  tutto  quello , che  vi 
rapì,  ilche  fecondo  l’Amrairato,  furono  libre  i jo.  d’oro  pur  iflimo, 
confìflenti  in  CrociiCalici,ValìtPatene,e  Corone  ; libre  noueccnto 
d’argento;  quattordeci  mila  foldi  Siciliani  d’oro  fognato , quattor- 
deci  mila  iòidi  mazzati,  e piu  di  fette  mila  foldi  predulati , c dopo 
ii  fatte  rapine,e  facrilegij  recarono  ambidue  disfatti, e rouinati , o 
non  poterono  piu  mai  far  coià  di  buono.  Non  rimalèro  con  quefto 
i Saraceni,anzi  venutane  dall  Africa  vn'  altra  gran  moltitudine,  io 
ne  corfero  in  Roma  l’anno  846.  &iui  rubarono  le  Chiefe  diS.Pie- 
tro,e  di  S.  Paolo;  & incaminati  poi  per  la  via  Appia  bruciarono  la 
Città  di  Fondi, e de’  Cittadini  parte  vccifero,e  parte  fecero  cattiui, 
e li  flefS  mali  vfarono  in  tutti  gli  altri  luoghi,  ne  quali  giunfero.  Et 
hauendopoftol’afledioaGaeta.pofcroin  fuga  vn’  cfcrcito  diFran- 
cefi  venuto  da  Spoleto  in  aiuto  de’  Gaetani  ; il  qual  feguirono  fin 
predò  Monte  Calino  di  qua  dal  fiume  Camello , doue  poi  brucia» 
rono  la  Chiefa  di  S.Andrea:&  ellcndo  a villa  del  MonaAero,(i  fer- 
marono di  là  dal  fiume, per  elferl’hora  carda,con  intcntione  di  fac» 
cheggiarlo  nel  di  feguente.Ma  il  Signore,  che  non  lafcia  mai  peri- 
re i Tuoi  ferui,elàudì  quei  buoni  Padri,che  con  piedi  (calzi,  e con 
le  teAe  coperte  di  cenere  ardentemente  pregauanlo  , che  da  tanta 
rouina  li  fcampalTe:  e riufeir  vano  fece  li  peruerfo  , & cfecrando 
penderò , perche  elTcndo  vna  tranquillità  ai  Cielo  maraui  gliofa, 
c'I  fiume  tanto  (òttile,  che  facilmente  palTar  li  poteua,  la  notte  ven- 
ne li  gran  tempeA^  e A gran  copia  d’acque  con  lampi,  c tuoni  fpa- 
iicnteuoAfIimi,ché^efcendo  il  fiumè  aliai  piudell’ordinarioj&ha- 
uendo  d’ògni  porre  fuor  di  mode  allagate  le  riue,  non  furono  i Bar- 
bari in  conto  alcuno  ba^nti  a poterlo  vadare,  ancorché  ogni  sfor- 
no vi  facelfero.E  cosi  vedutid  priuidi  tale  Iperanza, fremendo  ,e.» 
fedita  mordendoA  per  rabbia  tornarono  al  campo  a Gaeta;  la  qual 
non  potendo  pigliare,  fenza  tentar  altra  fortuna , fatto  vela , fecero 
in  /Urica  ritorno.  £ giunti  a’  patri)  liti , donde  gli  alti  monti  vede- 
nano,  mentre  tuttilieti,  fecondo  il  lor  folito,faceuano  fegni  d'alle- 
grezza , videro  verfo  lor  venire  in  vna  barchetta  due  venerande 
per(òne,le  quali  erano  S.Pietro,e  S.  Benedetto , & interrogandoli 
della  cagione  di  tato  giubilo, dopoché  l'hebbero  vdita,li  rifpofero 
in  queAa  forma.Nar^'drm  iUifumat-^uarum  oosdùm<n-,&  di'ipuif- 
fiì&  tremawJItiaM0ptngLriamiiii  ,vtriMtamtnqmt  noi^mut  ,quantt~ 
tiiuaeyfeb($bebjiit.E  detto  qucAo,fubitofparucro,e  nello  Aeffo  tem- 
po ad  vn  tratto.  A mode  fi  gran  tcmpeAa,chc  reAareno  tutti  i vali 
celli  (ommerA;e certi  pochi  folo  tornarono  a cafa,  che  di  ciò  fece- 
ro poi  teAimonianza,&  in  tal  modo  quei  federati  pagarono  la  pe- 
na delle  lor  immenfc  crudeltà,  come  a lungo  Acguel’HoAicnfe. 

EAcndotrà  queAo mezzo  Kadelchi  lungo  tempo  Aato  affediato 
a BeneuentOiConduAc  a fe  MaAàre  Capitano  de’  Saraceni,il  qualej 
venne  in  manieratale,  col  tempo  a vilipendere  i Beneuentani  ,che 
trauagliaua  con  ogni  (petie  di  temerità  non  meno  i vicini, che  quel- 
li medefimi;  cosi  giuAamente  permettendo  il  Signore,pcr  hauer  fi 
fieri  nimici  in  lor  aiuto  chiamato.DiArulfero  il  MonaAcro  di  S.Ma- 
tiaiaCinglatcheficuatoAaua  fui  diAretto  d'Alifc  > prefero  il  Ca- 
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ftcllo  di  S.VitOjC  conftrinfcroa  darfeglila  Città  di  Telcfc.c  poicro 
a facco  tutto  il  Contado  d'Aquino,&  altri  conuicini  paefì,doue  fatti 
danni  incftiiuabili  carichi  di  preda  a Bcncucnto  ritornarono  . «racem . 

Alle  calamità  predette  s’aggiunfe  nell’anno  847.  vn  altra  forfè  • 847. 

maggiore,che  fu  vn  terremoto  li  borrendo,  che  mileramente dan- 
neggiò tutti  quelli  paclìima  luogo  niuno  il  fcntì  piu  terribile,  che.» 
lferaia,perch'ella  vi  rcftò  affatto  abbattuta,  c defolata , e fotto  le^ 
gran  ruuine  perì  gran  numero  di  popolo  in  compagnia  del  proprio 
Vcfcouo . L Hofticn  fé  l afiFerma  in  quella  guifa . Cum  amm  ab  Inear-  Terremow 
ttatione  Domini  olìingintc/imus  quadragetìmui  ftptimus  voluereUir,iai>Lj  C'xxle  burti  * 
ingens  tcrrtmotui  per  vntuerfam  Beneuentifuit  regitnem,  vt  I ferma  feri 
tota  afundamentii  torrutrtt^yhu/que  ibi  pgpulus,  éf  tpfe  cum  eie  eorum 
Fontifex  inieriret  : Apud  Mtnaiierium  quoque  i.  Vineeniyterremotui 
idem  plurimai  demos  euertit.hofiefibRnicra.  nelli  CronicadiS.  Vin-  *' 

ccnzo,dal  Sigonio,dal  Frezza,dal  Baronio,e  dal  Bozio.  L’Ammirato  sigonìo. 
come  cofa  notabile  in  tal  modo  refprime.  Et  acciòche  parcflè  ma-  Marino  Fteza 
nifcllamente  hauer  quel  paefc  non  meno  nemici  li  huomini  ,chej  Aoimirato. 
il  Cielo,ranno  847. pe  grandi  terremoti  fucceduti,quali  tutte  l'ha-  Bironìo.  ' ' 
bitationi  d lfernia  cadcroa  terra  con  morte  di  molti  Cittadini , cj 
del  proprio  Vcfcouo  fenza  li  altri  luoghi , che  rcllarono  in  gran» 
parte  abbattuti . ■ > I 

E perche  non  reflauano  i Saraceni  di  predarc»c confumare  il  tUN 
xo,  e non  lì  potendo  piu  tolerarc , nc  ciell'eniio  forze  ballanti  per 
rcprimeiIi,chiamarono  Lodouico  figliuolo  di  Lotario  Imperadore^ 
il  qual  venuto  con  buon  cfcrcito,cntrato  in  Benaucoto  hcbbc  a ma 
fai  aa  tutti  iSaraccni,chc  vi  erano, e nella  vigilia  delle  Pentecolk.» 
dei  849.1ife  tutti  vccidcre  , c tagliar  la  iella  a Malfare  lor  Capi-  t4»>' 
tano . Il  Platina  pone  la  venuta  di  Lodouico  àleiini  anni  primiLj,  Platìiu.- 
«on  aggiungere, che  giunto  in  Roma,tblIè  fubit» vifitato  da  Sichi- 
nolfo.e  prcgato,che  contro  Radclchiaiuto  li  delle . 

Per  toglier  via  Lodouico  ogni  dirsétione,&  ognicagion  di  guer- 
ra,e dar  qualche  forma  all'afilitto  Stato  dc'Longobirdi,  li  chiamò 
tuttiafe,e  dopo  lunga  difcuflìone,cconlìderationc  fece  la  diiiilìo- 
ne  del  Principato  Bencuentano,&aflcgnò la  metà  dello  Stato  a_.  Prin^p^-o 
. Kadelchi  co'l  titolo  di  Principe  di  Bcncucnto,  &il  rimanente  a Si-  neuciuano. 
chinolfo  col  titolo  di  Principe  di  Salerno,  & in  qucfto  modo  rellò 
diuifo  sì  potentilfimo  dominio  nell'anno  8j  i.  e principio  hebbe  il  ** 
Salernitano  Principato  a tempo  ch’era  flato  poco  meno  chedefo- 
lato  daSaraccni,Scinquclpocodibuotio,chcrcftato  vi  crajfpcri- 
mcntarono  rollo  il  detto  del  Saluatorc . Omne  Regnum  in  fé  dtuifum 
dt/oLbisur  . Partito  Lodouico , quefti  Prencipi  tra  loro  confirman-  ^ 

dot  patti  della  diuifioncJafciaronCMthciMonallcriCairincnfcjC  di  ‘ 
S.Vincenzo  fe  nc  flclfcro  fuori  della  loro  giurifditionc , per  eficr 
quelli  cfeati,c  libcri,c  fotto  l’immediata  difefa,e  protettionc  dcl- 
rimperadore  Lotario , cdl  Lodouico  fuo  figliuolo,  come  dicono 
rHollienlcic  lSigonio.  Dopo  tal  diuilìone  poco  foprauilfe  Sichi»  Sigonìo 
nolfojcli  fucccdcSiconc  fuo  figliuolo,  cpoco  dopo  fcguillo  Ra-  Res.luUil>.$. 
dclchi,&  andarono  a dar  conto  ditantiloroefecrandi  misfatti , Se 
in  Beneuento  fucccdcRadclgario  anche  fuo  figliuolo  perfettimo 
Principe  ncllanao  8 ; i.pcrfona  per  le  fuc  buone  qualità  amata  da 

tutti 


Xrevper». 

I 


CtptMlO< 


Panni fiid  4i 
Stnccoi. 


l 


CronicadiS» 

Vincenzo. 

Citti  diSrunc 
da  Saraceni. 


Signoiolib.  f. 


%i4  MEMORIE  HISTORICHE  DEL  SAN>4I0 

tuttù&  in  quel  poco  tcmpo^he  vi(Tc,anche  rcntì,&  patì  le  crudeltà 
de  Mori>poiche  quelliiche  teneuano  Bari, andarono  di  nuouo  a dan- 
ni d'ambiduei  Prncipati,e  non  potendoli  piu  (offrire, fecódo  Erem- 
perto,  inuiarono  Baffatio  Abbate  CafTin.  c Giacomo  Abbate  di S. 
Vincenzo  fin'in  Francia  a richiamar  perlor  aiuto  lo  ftcfTo  Impera- 
doredl  quale  fc  ne  venne  torto  molto  potente,e  li  conferì  a Bari, 
douc  non  potendo  far  cofa di  buono,e  per  efièrli  mancati  i Capo- 
ijani,indi  partì,e  dando  refìlio  al  Principe  di  Salerno,  diede  il  Prin- 
cipato ad  Ademario  ,come  anche  nota  il  Capaccio , oue  tram  di 
Capoua . 

Adtkbit  oAdtlgiSo  ai.  Duca,e PrintiftS. 

C A P.  XXV. 

PErla  morte  di  Caltene  in  Bari,li  Saraceni  iieleffero  per  Re  vn 
huomo  detto  Seodan,o  come  altri  il  nomano,Satan,  affai  piu 
cmpio,e  crudele  di  tutti  gli  altri , e corrirpondente  al  Tuo  Satanico 
nome.  Non cie(rendo,chiliraffrenafre,cò  gran  furore  corfero  tut- 
ta la  Calabria,e  Puglia  fcnza  lafciar  pur  vno luogo  intatto . £ fuc- 
ceduto  pcrottauo  Principe  di  Beneuento  Adelchi, o Adelgìfìo  co- 
me lo  chiamano, non  pafsò  molto,che  fé  li  vide  fopra  faccheggian- 
do,e  rouinando  il  tutto,al  coi  furore  non  potendoli  riparare,ancor- 
che  piu  volte  fc  li  fofTc  vfcito  con  tra, e mortrato  il  vifo,  fu  coftretto 
Adelchi  ad  accordarli  nel  migUor  modo, che  potè, con  dargli  ortag- 
gì,c  grollà  fomma  di  moneta.  Andò  poi  Scoda  a modo  d vna  tem- 
pcrta  fopra  Capoua  mettendo  a fuoco,  & a fangue  gli  huomini,le^ 
berticii  podcri,ele  Cinà inticre,e  paffato a Napoli,pofcui lafTedio 
continuando  ftmpre  a predare,  &ardcrctutta  Terra  di  Lauoro.  fi 
mentre  carico  di  preda  fc  ne  tornaua,fe  li  fecero  incontro  Maiclpo- 
toCartaldo  di  Tclcfc,e  X'andclbcrto  di  Boiano,  che  in  loro  aiuto 
ponauano  Lamberto  Duca  di  Spoleto,  e Gerardo  Conte  di  Marfi;e 
li  corfero  così  vniti  fopra.Si  combattè  fieramente  per  buono  fpatio 
fenza  vantaggio, finalmente  rertando  morti  valorufainentc  combat 
tendo  Gcrardo,Maiclpoto,c  Vandclberto  i Saraceni  rim'afcro  fupc- 
riori  dopo  c'hcbbero  parte  vccilb,  c parte  porto  in  fuga  tutto  I cfer- 
cito.Infuperbitodi  ciò  il  fiero  Scoda  dirtruflc,è  rouinò  affatto  tutte 
le  Terra, e Città  circonuicine,fuor  d'alcunc  piu  principali,  c fbpraj 
tutto  fe  ne  corfc  fopra  i luoghi  di  cortoro , oue  non  rrouando  rcfì- 
ftcnza.vi  sfogò  tutto  il  vclcno,c’hai;ea  nelpctto,c  fecondo  la  Cro- 
nica di  S.Vinccnzo,rcrtarono  in  tutto  abbattute, c disfatte  Aliftj» 
Tclefc,Supino,Boiano,  & Ifcrnia.  Corfc  ancora  al  Monartero  diS. 
Vincenzo, oue  fè  parimente  de’  danni  grandi,  c per  non  far  brucia- 
re gli  edificij,li  furono  dati  tre  mila  pezzi  d'oro,&  alrrettàti  li  man- 
dò Bcrtario  Abbate  Caflin.pcrcuitare  la  medefima  rouina.  Ma  egli 
girò  l’armi  aVcnafro,il  qual  prefein  breue  tempo,  oue  trattenutofi 
alcuni  giorni,  non  fece  altro,  che  faccheggiare,  c diftruggere  tutto 
il  contomojc  per  non  lafciar  luogo  veruno,  perla  ftradaddle  mon- 
tagne difccfca  Valle  rotonda  per  andare  ad  Arino,  e giunto  al  pia- 
no pofe  a £tcco  la  Chiefa  di S.£lia, douc  vccife  la  guida , c'hauca.. 
/.  fmarrita 
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Cmarriti la  ftraJa, cricco  d’incftimabiJc  preda  fècon  tuttii  Tuoi  ri- 
torno aBari.  Dicono»chctuttoqucfto  auueniflTe circa  l'anno  860.  »• 

Si  che  vedendoli  i Longobardi  li  mal  condotti , per  vJtimo  rifu- 
gio i due  Principi  Radclchi  di  Bencuento , c (^uaiferio  di  Salerno, 
facendo  tralor  buonalcga,e  confcdcrationc, mandarono  di  nuauo 
a richiamar  Lodouico,fupplicandolo  con  ardentilfimi  pricghi.chej 
da  li  nefandi.Tima  gente  venilTc  a liberarli.  Venne  Tlmpcradore  con 
potcnti.Iimoefercitocon  animo  ri  foluto  di  non  partire  finche  nooj 
haiiclTc  totalmente  finita  l imprefa , & eftirpato  adatto  tutti  quelli. 

Entrò  nell’Italia  l'anno  866.  c perla  ftrada  di  Sora  pafsò  a confini 
del  dominio  Bcncuentano.c  giunto  a Monte  Calino , fu  vilitato  da’ 

Legati  di  molte  Città.  Andò  poi  fopra  Capoua,  e dopò  l'allèdio  di 
tre  meli,  la  prefe.e  per  la  maggior  parte  la  diftrulTe,  fecondo  l'Ho- 
ftienfc,  fe  bene  Eremperto  dice , chediftrutto  reftalTe  quanto  d’in-  „ 
torno  hauca,&  i fuoi  Cittadini  folfero  aliai  malmenati.  Indiconfe-  Erenl^i'o. 
ritoii  in  Paglia.s'accampò  prclTo  Lucerà, doue  i Saraceni  fenza  per- 
dcrii  d’anhTio,andarono  ad  incontrarlo, Se  attaccatoliinlicmc,  rollò 
J’Impciador  la  prima  volta  rotto,con  non  poca  perdita  de’ fuoi,  ma  ' 
poi  ne  riportò  vittoria  con  guadagnami  tutti  i Jor  alloggiamenti. 

E perche  haaciia  propollo  in  ogni  modo  di  domarli,  andò  ad  alfe- 
diarli  a Barbe  fenza  curarli  delle  fcaramuccie , fi  forzò  folamentc 
che  non  potell’ero  gli  alTcdiati  vfeire  alla  coltura  de'  campi,  nericc- 
uer  per  via  di  terra,  ne  di  mare  foccorfo  alcuno.  E perche  in  piu 
volte  per  leuar  l alTedio  vennero  tre  Ammirei  Saraceni,(cioè  prin- 
cipali Capitani  tra  quelli  )con  numero  grandi-Tìmo  di  gente',  fi  por-  . 
tarono  erimperiali  di  maniera,cheli  vocifero  tutti  tre  cò gran  parte  j 
de’  lor  reguaci,Sc  il  lefto  pofero  in  fuga.  Fra  tanto  diedero  aflàlto  a ' 
Matera,che  aifai  munita  era  da  Mori  tenuta,e  dopo  molto  contrailo 
la  prefero,elàttoui  accattar  il  fuoco,lafè  bruciare, e dillruggere  in  tfr. 
tutto  1 amo  867.  fecondo  Lupo  Protofpata.  Finalmente  i Saraceni  Proto» 
vedendoli  morir  della  fame  per  l'alTedio  di  quattro  anni , che  folle-  '*’*'*’ 
nato  haueuano , fi  arrefero,  e perciò  falitoSeodain  vn'alta  torre, 

Ciiiamo  Adelchi  Principe  di  Bcneuento,acuidilTe:  O Prcncipc  A- 
delchuio  mi  rendo  nelle  vollre  mani, pigliatemi  con  due  altri  com- 
pagni fot#nl  i vomirà  difefa.pcrche  vi  giuro  nel  graiide  Dio,  d'haucr 
ia  cjfa  mia  la  voilra  figliuola  pura  , Se  intatta, come  i’nebbi  da  voi. 

Si  contentò  l lmperidor  a preghiere  d'Adclchi , acciocherihauclfe 
lidecra  fua  figlinola, che  per  ortaggio  datogli  hauca,ccosihaiiuta_, 
la  Città,pofc  a fil  di  Ip  pia  tatti  i Saraceni,  c folo  don  i la  vita  a Sco- 
da,ad  Annofo,Se  ad  Adclbuc,  e dirtrulTc  Bari  in  buona  parte  l'anno 
87i.ela  rertitnìal  Principe  di  Beneuento  dopo  ch’era  Hata  tant'an- 
ni  in  mano  di  Barbari.  Per  non  haucr  l'Imperador  facto  vccider.ti- 
ranno  I:  crudele  degno  di  mille  fupplicij,  dice  Eremperto  , riferito 
anche  dal  Baranio  nel  872.  eli  auucnilTcro  poi  molte  difgratic,  c Baronio. 
fpccialincnte  quella  , che  li  loggiungerà.  Volfclìpoi  perricoucrar 
Taranto, che  parimente  i Mori  cencuanooccupato,milcoucrto, co- 
me due  Conti  gli  haucan  congiurato  centra  , fu  coftretto  andargli 
dietro  fin’  al  paclc  de'  Marlì,doue  non  confidando  di  ftarficuri,fu^- 
irono  a Bene  icnt  >.  E mentre  Lodouico  per  giungerli  apprelfo 
aadaua,arriuàadircrnia,Uqual,vedendo,che  refirteozagii  face- 
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naila  combattè,  efpugnò,  c prcIc.Et' indi  partilo  per  lo  paefe  d' Ali- 
fc,c  di  Tclefc  giunto  alla  Città  di  S.Agata,  li  pofe  ralTedio,e  prefa 
l'haurcbbc, le  l’Abbate  Bcrtarionon  haucire,&  alla  Città , & ad  I- 
fembraudo  CaRaldo  di  quella  fuo  parente  impetrato  perdono.  Il 
Principe  di  Beneuento  vedendo  l lmperadore  fi  fieramente  contra 
quei  fuggitiui  fdegnato,  andò  a buttarfcgli  à i piedi,  e fuppUcàndo 
tanto fcce,ch'inipctrò il  perdono  per  quelli,e  perle,  che  ricettati  li 
hauca. 

Dimorò  Tlmpecadorc  in  Beneuento  con  quella  occafione  da  tre 
anni  in  circa  , e perche  vide  fiorimi  le  feienze  a par  de  gli  antichi 
tempi,  & hauemi  trouatotrentaduc  Filolofi , e trà  quelli  llderico 
huomo  eccellente  pcrdottrina,efamofopcr  lantità  di  vita,ne  reftò 
fuor  di  modo  fodisfatto,  econfolato;  & era  ciò  in  vero  di  maraui- 
glia,e  di  fpeciale  prouidenza  del  Signore,  mentre  ch’erano  quelle.» 
poco  meno  ch’annichilate  quali  in  tutti  gli  altri  luoghi  pcrl'incur* 
lìoni  di  tante  forti  di  barbari^  quali  quanto  di  buon' vi  eracorrop- 
pero,e  guallarono. 

Fece  Lodouico  altre  degne  attioni,  donò  alla  Chiefa  Beneuenta- 
na  ol  tre  altri  bcni,il  Cartello  di  S.  Angelo  del  Gargano, e ne  le  fpe- 
dì  priuilcgio  l'anno  868.fecondo  il  Vipera.  E vedendo  vicino  l’Ifo- 
la  di  Pefcaravn  bel  luogo,  prima  chiamato  Cala  aurea,  di  quello 
molto  fi  compiacque  ; e giudicandolo  aliai  atto  per  coloro,  che  vo- 
lcirerodalMondoritirartì,efcruira  Dio,vifè  edificare  dalli  Vc- 
feoui  di  Valua,c  Penna  vna  Chiefa  in  honorc  della  Santifs.Trinità, 
& vn  luogo  per  Religiofi, con  accommodarlo  di  larghillimi  doni,cj 
di  ricche  entrate.  Co'l  tempo  venne  molto  a crefeere , e gli  Abbati 
non  pocorampliacono,acui  poi  mutandoti  nome , chiamarono  S. 
Clemente . Fè  parimente  priuilegio  al  Monartero  di  S.  Angelo  di 
Barrea, e li  confermò  tutti  i beni, che  in  diuerfe  parti  poircdcua,ch’e 
rano  di  gran  valore,  conforme  conceduto  gli  haucano  Carlo,  e Lo- 
tario fuoi  predecelTori. 

Hauendo  finalmente  fatto  altre  imprefe , e ridotta  ogni  cofa  ad 
vbbidienza,fe  ne  tornò  a Beneuento , oue  a conforti  di  Adelchi  li- 
centiò  l'cfercito,  perche  trouandofi  in  cafa  fua,  & eflendo  le  forzo 
de’  Saraceni  abbattutc,dicea  non  fargli  piu  merticr  di  foldati.  E pi- 
gliando ciò  in  buona  parte , diuenne  finalmente  preda  del  fuo  vaf- 
fallo,pcrche  fenz’hauer riguardo  all  lmperial  Macftà,aH’hofpitio,& 
a tanti  riccuuti  benefici} , hebbe  ardire  di  prenderlo , c carcerarlo 
fotto  prctefto, ch'i  fuoi  Francefi nella  Città  molte  infolenze  fatto 
haue(rero,(come  era  in  cffccto)e  fpogliando  lui,e  tutti  i fuoi  princi- 
paIi,conrtrinfcil  rimanente  de’  foldati  a fuggire . Ma  il  Signore,  a_, 
cui  difpiacciono  l’opcre  de  gli  empij,trouò  fiibico  modo  di  libcrar- 
lo,c  fu,chc  fopraucnédo  vn’altro  grand’efcrcito  di  Mori  in  numero 
di  trenta  mila  dall’Africa,  Se  vditofi,ch’erano  in  Salerno  sbarcati,  & 
ogni  polfibil  danno  vi  faccuano,  fu  dopo  quaranta  giorni  cauatodi 
prigione , c liberato  :&  artretto  con  foicnni  giuramenti  d’offeruar 
certi  patti , & in  particolare  di  non  tornar  mai  piu  ne’  confini  di  Be- 
neuentoi  fe  ne  andò  a Barletta , douefi  trattenne  da  vndeci  meli. 
Dicono,elIèr  ciòauuenuto  l’anno  872.  febene  dal  Baronio  è riferi- 
to nel  87,^.  aciltutxoaperfuafione  diBafilio  Impcradore  di  Con- 
..  ftanji- 
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ftantino])olì,che  per  lettere  era  ftatoda  Lodouico  oflTefo>  e cornea 
atto  efccraiido»e  degno  d eternò  bialìmo  è da  Scrittori  grandemen- 
te dannato.  Fra  tanto  due  Conti  per  tema  dcirimperadore:  fi  rico- 
ucrarono  a Beneuento»  il  Principe  li  riccuè  di  buon’animo, e có  lo- 
ro aiuti  andò  fopra  jaraceni , c virilmente  li  fconfiife,  con  rcftarui 
tre  mila  di  quegli  vccifi . Llmpcrador  ancora  a fugeftione  di  Lan- 
dolfo Vcfcouo  di  Capoua,  mandò  i Tuoi  centra  i medefimi,  i quali 
venuti  alle  mani, n’ veci  fero  none  miia.Venendoui  poi  egli  di  perfo- 
na,i  Saraceni  intimoriti  lafciando  Salerno  , fe  ne  corfero  in  Cala- 
bria, e trouandola  diuifa,  la  pofero  a facco,  e vi  fecero  tanti  danni, 
che  deferta  la  lafciarono. Andato  poi  l.odouico  in  Roma,&  efponé- 
do  in  prefenza  di  Giouanni  8.  Papa,  c del  Senato  Topprobrio  fat- 
toli da  Adelchi , fu  quegli  dichiarato  tiranno,  e della  Republica.# 
nemico,  e perciò  decretatali  la  guerra  . Il  Papa  ralTohiè  del  giura- 
mento come  promefla  violentemente  fatta, c per  ifeampare  la  mor- 
te,c perciò  edere  a nulla  tenuto.  Adelchi  vedendo  prepararfegli  la 
guerra,  prillo  di  fperanza  di  poter  placar  il  fuogiuftiflimo  fdegno, 
fc  ne  fuggì  in  Corfica  Tanno  875.  doue  dimorò  per  qualche  tem- 
po nafcofto;ma  il  Papa  fuo  Compadre,  come  benigno  Paftorc  s’in- 
terpofe,e  tanto  s’adoprò,che  riconciliollo  con  Lodouico,  c nottc- 
ne  il  perdono  : fecondo  il  Vipera , che  Tha  cauato  dal  Baronio  . Il 
Principe  come  cmpio,ch’era,Ìiberò  Tempio  ^oda , il  quale  andato 
in  Taranto , & iui  da  Saraceni  eletto  per  Re, empiamente  s'el  lènti 
fopra,  non  folo  danneggiando  le  Terre  del  fuo  dominio , come  Ba- 
ri,Tclcfe,&  Alife,ma  anche  lafua  propria  fede  di  Beneuento,  nelle 
quali , fecondo  il  fuo  folitodè  tutti  i mali  pofiìbili.  Al  fine  Adelchi 
per  quefti,&  altri Tuoi  delitti  riceuè  il  condegno  caftigo  , perche^ 
mentre  a cafa  allegro  ne  tomaua , per  hauer  prefo  il  C alleilo  Tri- 
uentenfe,il  qual,  dicono clfcr  Triuento,ch’aflcdiatohauea tenuto, 
fu  crudelmenre  vccifo  daTuoi  nipoti  , & amici  Tanno  877.  dopo 
• c’hcbbc  dominato  anni  ventiquatro,e  mezzo.Quanto  fi  è detto , ^ 
di  ErcmpertOjdcll’Hollicnlc,  delTAnonirao  M.  S.  del  Sigonio,  dcl- 
Ammirato,  del  Baronio,e  d'altri,  i quali  Ibno  in  alcune  cofe  difeor- 
di,ma  fi  è fcritto  quel,  che  vicn  giudicato  piu  probabile.  Succeflcj 
per  nono  Principe  Gaiderì,  da  altri  chiamato  Gauderi  fuo  nipoto 
figliuolo  di  Radelgario,  il  qual  dominò  Iblamen ce  dueannhemez- 
to»pcrchefu  da  Beneuentani  deporto, c mandato  in  Francia  prigio- 
ne , per  darlo  Stato  ad  vno  de’  figli  dei  morto  Adelchi.  , 

Radeleèi  Principe  decimo  , e di/lruttione  del  Aia- 
natlero  di  S.  VinceHi(o» 

CAP.  ' XXVI. 

R Adelchi  primogenito  delTvccifo  Adelchi  fu  da  Beneuentani 
al  Principato  lublimato, ma  Gauderi  da  quelli  mandato  pri- 
gione in  Francia, poco  dopo  fe  ne  fuggì , e fi  ritirò  a Bari  a ftar  lot- 
to la  protettione  de’Greci,  la  qual  dubitando , che  non  veniflèdi 
nuouo  in  man  de*Saraceni,che  fpeflè  feorrerie  vi  fàceuano , datali 
ei  a a Gregorio  Scratigò , che  chiamarono  da  Otranto , ancorcho 
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agramente  ripugnaflèro  il  CaftaMo  del  Prencipe  di  Beneuento,chc 
per  quello  vi  rii'edcua>  & altri  primi  della  Città . Fu  poi  Gauderi 
indi  mandato  a ConRantinopoliairimperadorBafìliOida  cu  iriccuè 
gran  corteile,&  al  fine  honorato  fu  da  anello  della  Città  d'Oi;ia_„ 
che  godere  hauefie  per  tutto  il  tempo  di  Tua  vita»  donde  mai  ccfsò 
di  molcfiare  i Beneuentani  > che  da  quel  domalo  l’haueuano  fcac- 
ciato.I  Saraccnitche  tciieuano  Tarancotoon  rdlando  di  trauagliar 
Bari>&  altri  conuicifli  luoghi»defiderando  Gregorio  non  di  aiutarli 
folo>ma  anche  di  eftirparli,c  cacciarli  dall’ltalia»fe  potuto  hauelfo, 
mandò  piu  volte  a Bencuento»  a Salerno  » & a Capoua  a pregare»» 
che  coatra  quelliaiuto  li  delTerOjma  non  ne  riccuè  foccorfo  alcu- 
no»anzi  furono  dimando  fivtili  vilipcle»  c difpregiate.  I peccati 
de'Popoli  per  dTercaoraiiiluueuaiioriridiuiaa  prouocato»  & in 
parte  IciKitoil  caftigo.  Il  maggior»  ch'in  quella  vita  dar  lì  pofla,è 
piiuar  l'buomo  dellVntellecto.  Coftoro»  ben  lì  vede  » che  perduto 
l'haueano»poiche  non  fcppero,ne  vollero  liberarli  con  l altrui  fin- 
gue  dalle  tirannidi  crudcli»chc  li  conlumauano.Lerapineii  facchi» 
l'inccndijd'infinko  l'angue  fparlb, le  dirolatioai»c  difirutrioni  non-» 
delle  Città  fole»ma  deUc  Prouincic  intiere  erano  prefentiali , Taf- 
fiigeuanojc  tormenuuano»e  rimedio  trpnar  non  vi  voleuano . So 
fenno  hauuto  hauelTcro»oon  haurebbono  maltrattato  l'impcrador 
dcirOccidéte»che  alorchiàmaca  per  liberarli  era  vcnuto,ne  lafcia- 
ti»ne  difprcgiati  li  offerti  aiuti  deiraltro  dell  Oriente . Maligni  ,e 
balordi  furono  i prirai»che  tal  pelle  acafacondulTcro  » ma  di  gran 
lunga  peggiori  gli  altri»che  iiritcnnero>(bnieauroaote  pacc»c  lega 
vi  raanttrnnero . Tali  furono  i Salernitani, Amalfitani»Napolicani,e 
Gaetanijche  non  foto  con  fi  peifima  gente  li  congiiinfero»  c confe- 
derarono,ma  anco  vaiti  con  quella,  contralaS.Chicfa  lì  molfero» 
& aodaronoad  infellaTet  e depredare  la  riuiera  di  Roma  . Al  cui 
gran  furore  non  potendo  Giouanni  Vili.  Papa  riparare,  fu  alirecto 
ricorrere  per  aiuto  all  lmperador  Carlo  fratello  del  già  detto  Lo- 
douico,  dal  quale  hauuto  buon  foccorfo,  in  perfona  li  transferia 
Salerno  » oue  fubito  fu  vbbidito  da  Guaiferio  Principe  di  quello» 
cheruppe  l’accordo  fatto,e  datoli adollb»  molti  ne  vccifc . Nooj 
volle  far  il  limile  Sergio  Duca  di  Napoli,  e però  come  perfido.  Se 
empio  che  era'»  fu  dal  Papa  fcomunicaco  » & emendar  non  volen- 
doli,fupctgiuRo  giudicio  d'iddio  priuacodegl'occhi  da  Atanalìo 
Vefcouo  Tuo fratcllo.c cosi  mandato  in  Roma,  mileramenrc  vi  finì 
ifuoigiorni.  Mail  Vefcouo  fucccdutoncl  dominio  Napolitano 
non  fa  meno  amico  de'Saraccni^che’l  fratello  Rato  lìfofle»perche-> 
non  folo mantenne  con  quelli  la  pacc,ma  li  diede  ancora  buon'al- 
loggiamento vicino  le  inura  di  Napoli,  donde  poi  con  inaudita-, 
crudeltà  andauano  a depredarc,e  faccheggiar  tutti  I domini)  di  Be- 
ncuento,Capoua,Salcrno,&  anche  di  Roma, e di  Spoleto  lènza  ri- 
fpctto  alcuno, c con  tant’cmpictàjche  molte  Cìtcà,Villc,Terre,Mo- 
naRcri,e  Chicle  bruciarono,ediRrulIèrodopo  bauerle  faccheggia- 
te,c  fpugliate  . 11  buon  Pontefice  piu  volte  l'ammonì  » acciòchc  lì 
raucdcflc,ctal pellifera  amicitia  lafcialTc,e  fra  l'altro»  che  li  fcrilTc, 
in  vna  vfa  quefte  parole . De  quorum  crudeliteue  quid  iicere  pojjumutl 
eum  tanta  IttgtttdOiVt  Sfirtbere  vmmui  j & iatrymaru 
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riauii  frimam  cbatt»tqu»m  vtrb»  dtfititat . Ma  il  perfido 

Atanafio  non  volendo  da  tanti  mali  dclifiere,  fu  in  pibno  Sinodo 
ancoradalPapafolcnnemcntefcomunicato»ela  forma  della  feo- 
munica  a tuttii  connicini  Vcfcoui  mandau*fecondo  il  Capaccio  per  c»p»cao. 
tcfbmonio  d’altfi»che  qudlo>&  altro  adducono . 

Tra  gli  altri  Monafieri,chc  quelli  fieri  barbari  diArulIèro,fu  il  fa-  < 

mofiflTimo  di  S.  Vincenzo  del  Volturno,nelqualc  intendendo,  ch  e-  ’ 

rano  ricchezze  grandi, a guifa  daffamati  lupi  vjcQrfero,douc  ginn-  di  s.  Vincenzo  ’ 
ti  ritrouarono  i Monaci  có  numero  gride  di  lor  coloni,che  fi  erano  <lelv*ltttiDo. 
porti  dall’altra  parte  del  fiume  ta  difefaA  indi  reliftenza  fi  gagliar- 
da faceuano,chc  non  poteuan  quelli  in  conto  alcuno  vadar  il  detto 
fiume,&  il  loro  mal  intento  effettuatt . E mentre  in  tal  maniera», 
per  qualche  tempo  rendeuano  ogni  sforzo  de'nemici  vanojli  vide- 
roi  miferandr  Padri  all’improuuo  da  due  patti allàliti,e  colti iiu. 
mezzo,e’l  Monafteio  prefoq»er  aflèr  rtati  traditi  da  vno  de'loro,che 
per  incognita  rtrada  li  condufTe . Siche  non  potendo  dal  furore  di  fi 
granmoÌtitudiriereparaHi,reftarono  de’Monaci  foli  cinquecento 
vccifi,e  quattrocento  prefi, che  poi  furono  portasi  cattiui . Prefo  il 
Monartcro>fi  diuifero  quanto  di  buono  vitrouaiiono,chefu  di  va- 
lore gràdiflÌmo,e  nel  vicino  fiume  buttarono  tutto  il  granone  ve«o- 
uaglie,perpriuarne  icontrarit,  & il  lor  Capitano  Mucua  nefagri 
Calici,e  ficea  darfil'incenfocó  turiboli  d’oro,  ebeiri  trouò  per  lu- 
dibrio della  Criftiana  Religione  , e fatto  pcù  attaccar  fuoco  alla», 

Chiefa,&  al  Monartcrodcn’andarott'alttouc  afari  medefirai  dani. 
iqon  deue  parer  irtrano  fi  gran  tramerò  di  MoiKtciintal  coufiitto 
morti, e fotti  catti»i,iperche  non  erano  tutti  di«lfo  Monartero  »ma 
del  Caffinenfe  aticora,e  d’altri  luoghi  a lor  foetoporti,che  conl^c- 
cafioned’vna  certa  fella  vi  erano-concorfi,fe  ben  era  capaci8itDo,e 
forfè  il  maggior  di  quant’in  quei  tempi  erano  rà  Italia,  chemoitu 
tentinola  ncconteneu|»come  fi  affornià  da  Giouanni  Abbate  nella 
Cronica  di  qucllo/egiiito  dal  Baronio,e  da  altri  .Fu  fotta  fi  gran..  Cronica  ut 
crudeltà  à diecc  d’Ottobre  in  giorno  di  Martedì,  & i corpi  de’Padri  Vincenzo . 

furono  tutti  raccolti , &vnitatneBtc  poftiin  vna  camera  fotto  la^ 

Chiefa  di  S.  Pietro  ratino  al  dirtrueto  Monaficro , e fono  elfi  corno 
veri  martiri  del  Signore  dalla  S.Chiefo  veucrati,  conforme  fi  vede 
nell’Appendice  al  Martirologio  MonafticoBenedittino,  riferito,  da 
Arnoldo  Vuion  in  Ligno  vitx.oltrc  la  propria  C ronica,  e Benedct-  Arnoldo  Vuia 
toBobicttlè  . Sono  gli  Autori  in  quanto  all’anno  difeordi.  Nclho  ‘•‘B*""' 
CronicaCalltn.fi pone  eflère  flato  diftrutto  circa  l’8<5.il  che  anche  Bobienfe. 
fieguc  rAmniirato,c’l  Zappullo , Eremperto  molti  anni.  dopo,cioè 
nel  879.Nella  propria  Cronica  nell’anno  ottauo  di  S.MAÌoae  Ai>-  Zzppuiio. 
bate,che parimente  vi  morì,  e viene  acaderc  ndl’880.  ouc  ancho 
fi  ha,che  l’empio  Seoda  habbia  fi  gran  male  operato,  & ilBironio  Baronìo. 
eoi  Bifciola  nel  Tomo  X.due  aam  dopo  nel  88a.  Certi  pochi  Mo- 
naci,che  fcaraparono,a  Capoua  fc  ne  fuggirono,  oue  da  Atenolfo,  ***• 

eLandolfo,che  fur®nopoiPrcncipidiBeneuento,ottennero  viij 
luo?o,in  cui  fecero  la  Chuefain  honordi  S.¥ÌBaraao,c’JMonaflcro 
dou'è  habifo  Maio  nipote  dell’Abbate  Maione  morto  con  gli  akri, 
che  andarono  leco  . Rcftò  quello  Monterò  così  defolato  per 
ilpatìodìannitrcmatcc,fiitchefadiauoaopoifabriciRo. 
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che  l’Autore  di  efTa  Cronicapiangendo  la  defolatione  di sìfemofii 
Monaftcrcbccmpofe  vn  lamento  degno  d cller letto,  qui  fi  loggiù- 
ge,il  qual  forfè  non  difpiacerà  a curioli. 

Seti  eum  firn  fanti*  bumt  fUttu  Ecck£*  matrit  enutritus  infra  timf*~ 
tra  vifeera  putatit-,Ubtt  miti  ex  vote  tpfiut  Eeek/i*  iuxta  Hyeremi*  ext- 
plum,&  nane  in  bit  temporum  angufìyt  pragranato  tam  reeordatiane  pr*- 
teriloTum  ^quam  préfentium  e*/u  fupplieiorum  tUad  iameniaitomit  ea»ti~ 
eum  perfonare  , qmd  in  tfmihttribulaiiemt  di^lereaiiqitotnommut  de- 
tantore.  > 

lamenim  inìutìum  verfa  efi  Citbara  mftra , à"  organa  nojtra  in  va- 
temfitntium.  SedadbtnmtfMtmitat  Angrlormmtaddt  Senatnt  iilpApe- 
Stlorum,  adBt  turba  'Martyrum  bea*erum,adffi:t  preclara  loUegia  Mana- 
tborum,Àdfit fatratut  HumeruiCanfe/Iorum,ad/li  y’irgineutCborui  tandì- 
datarum-,adfit  Ó"  muhiiudo  CatboUeoru  m. , canueniast  Hmul  ad  durnun^ 
no  fili  dolori ttdnt  in fupernn  fupplitet  Cbnfio  prò  nobit. 

Dum  (ifPfftur  Populut  pratiofò  Agni  fantine  eomparatus , inter  quo- 
rum epprobriafum  ego paratut , mijcriit  .ij^iitìus furti,  èp  tutbatut,eum-a 
tota  die  ingrederer  tonxiftatuf.igtu,ò'  aqua  fono  probatui,àfurtttudmt^ 
manut  Domini  vmdemtaiai,viht,  tr  qua^ pidluun  mtir  inimieot  funu* 
reputatufyfum  dolor  eerdttmei  ét  renouatus,  venter  quoque  meuteH  cen- 
turbatutìjelle-,  & abdntbio  intbrjatui,in  otriu  doaui  Domini  eontukaiui, 
tion  indie f edo firn torf^Mutdeà  tntapiteplatearumfum  objeuratuh  nam 
velut  /pon/jadomatutió"  veiut  lucferdetorattu,oum  SenMoribui  deputa- 
tui,miotopa/tu*  edueatut,itrimftunlibut  adMiratùt,ab audientihut  tot- 
laudatut,ex  murgjnioìéoronatutt'tx  latintbu  taiteatut^ex fntaragrUs  ton- 
lUpoeVi\nune  Untilian^uSfatuttCimfhim  pretta MXtaf ut,  qm  velut  A- 
' gnutefi  immolaiufivinoiiroit  fòitM  ineolatut.  ^Haevelutexptrfonabu- 
tujfanilamaerii  EeeltS*  prdtuleriui,  & /ìmemetiffum  prò  ea  deploranr. 
Era  in  quefii tempi  Capoua  fono  il  goucrno  di  Pandcnolfo , il 
qual, perche  fi  manosnéoa  nella  fede  del  Pap^o  richicie,che  li  con» 
cedefie  di  poterai  Tuo  ddroinio  fottoporre  Gaeu , ch'era  all  horsO 
. della 'Chiefa.  llche- ottenuto  nel  883.  incominciò  per  ii  fatto  modo 
81}.  amoleflar  li  Gaccani , che  non  potendolo  quelli  ibifchrc,  fèillor 
• Duca  Docibilc  venir  in  aiuto  gran  numero  driataceni , che  in  A- 

gropoli  ftantiàraano,i  quali  per  nod  efler  mcn  fieri  de  gii  aJtri,fecc- 
ro  danni  incredibili  ,douunquc  afidarono . Perlo  che  pentitoli  il 
PoiucficCjfc  di  modojch'addolcì  gli  animi  dc!Gaerani,e  gi'induilè 
a romper  la  contratta  amkicra , dt  a pigliar  Tarmi  contra  quelli , 

. venuti  alle  mar»i,  vi  reftarono  inoici  de’  Gactani  morti,  e perciò  nc- 
cefiitarì  <£•  nuono  con  eflbloro  coiifedcrarfi,crihauuti  i lorprigio- 
nhpermifitfiò,  che  lungo  il  fiume  Garigliano  liabitaflcro,  donde  per 
ilpatio>di  quarantanni,  che  vi  dimorarono,  fpeflò  vfccndo , feeeroi 
fecondo  il  ior  folito , tutti. 1 mali  pofiibili , c fparfero  gran  fangue_> 
Capaccio  come  dice  il  Capaccio,  clic  I hà  cauato  dallHoftienfc.  Tra  quello 
BoOicnfe!'  eflendo anche  Capoua  aliai  rraiiagiiata  dallo  fcomunicato  Atana- 
fio,chein  compagnia  di  Landonc,  e di  Landcnolforhaucuaftrctta- 
mcnte  afiediaia , Pandcnolfo  fo  coilrctto  a chiamar  in  fuo  aiuto  il 
Principe  Radclchi  fuo  cognato,ilqual  fubito  v’accorfe  inficme  co  l 
fuo  fratello  Aionc,e  con  molc'ardirc  dentro  leinura  fi  pofe.  V {'cito 
poi  Aionc  eoa  Beneueataniie  Capouani,attaccòla  battaglia  có  i fi- 
gli di 
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gli  di  Lsnddlfoichefeco  haueuano  gli  Atnalficani,&  elTcndon  mol- 
to combattuto  ricino  la  porta  della  Città  Tenta  vantaggio  alcuno, 
fi  ritirarono  al  fine  ciaTcuno  a Tuoi,e  Radelchi  alla  patria  1^  ritorno, 

, il  quale  dopo  il  dominio  d'anni  tre , e meli  noue  meno  pochi  gior- 
ni ne  Tu  cacciato  Tanno  83}.in  circa»  Te  bene  altri  dicono  qualche 
'anno prima.  Tra  quali  tempi, dice  bremperto,che quella  mal  nata.»  Erempvt». 
gencratione  undalTe  fopra  Ifcrnia,  a cui  dato  fiero alTalto , la  prcn-  , 
dclfciC  fatto,  fecondo  il  lor  folito,il  facco,la  dillruggclTc,e  bruciaf- 
le , nel  che  non  molto  patirono , mentre  che  due  altre  volte  noto 
molti  anni  prima  era  fiata  rouinata , come  fi  è detto.  Nello  fieflb  Boóno  bruci» 
mefe  bruciò  ancora  SuclTola,c'l  medelimo  fecero  a fioiano  nel  cor-  *“  * 
fo  dello  fiefiò  anno. 

Àìmu  Ditta  wateSm»  quarta , t Priueipt  vmUcimo. 

CAP.  XXVIL 


FAro  Principe  Aionc  fratello  di  Radelchi , venne  a Capoua^ 
Guidone  Duca  di  Spoleto,  il  qual  efiendo  vifitato  dal  detto 
Principc,per  configlio  de’ Capouani,prcfclo, e foRocuftodia  il  con 
duflca  BeneuentOjdoue  eglientrato,ordinò  molte  cofe,come  fe  ne 
fofie  padrone . Indi  poi  partendo , Te  n'entrò  a Siponto , laTciando 
Alone  di  fuori  nel  campo.  Vdito  i Sipontini  eficr  il  lor  Signore  ìicj 
quel  modo  ritenuto, fopra  il  Duca  vnitamentc  ne  corfero,  e dentro 
vn  tempio  riferrandolo,  carcerarono  tutti!  principali , che  conlui 
erano  andati.  Fatte  poi  di  molte  pratiche , vollero  i Sipontini  vin- 
cerla,perche  fu  a loro  il  Principe  refiituko,  e’|  giorno  feguente 
pena  Toro  graue  giuramento,  e con  pòco  honore  iù  il  Duca  via  có 
Tuoi  rimandato.Gaudcri  in  tanto,che  la  Città  d'Orìa  teneua , non.» 
dimenticato  del  torto  fattoli  da  Bcneuentani,che  dal  dominio  Tha- 
ueuano cacciato , nonccIfauad'incitarliconRa,  quanto  poteua,  i 
Greci  i c perciò  ftrett'  amicitia  contratta  hauea  con  Teofilato  loro 
Stratigò  in  Bari.  E mofibfi  però  molto  potente , andò  egli  a Tiano 
per  debellar  i Saraceni, che  vi  erano;  ma  non  hauendo  latto  cofa  di 
buono, fi  partì  alla  volta  di  Napoli,  riceuendo  lòtto  la  Tua  fede  Ma- 
rino Cafialdodcl  Cafiellodi  S.  Agata  ribelle  d’Aione,  e nel  ritor- 
nar in  Puglia  a forza  prefe  molti  foRÌ  luoghi  della  Signoria  del 
Principe. Delche  rìfentendofi  egli  non  poco,propofe  di  largii  ribel 
lare  quanti  luoghi  poteua.  Quei  di  Bari,  che  poco  bene  fiauano  cò 
Greci, auualendofi  di  tal’occalìone  eleficro  Aionc  per  loro  Princi- 
pe,e Signore,  c l’inRoduficro  nella  Città  Tanno  884.  donde  cacciò 
i Greche  per  alcuni  anni  con  valore  grande  la  ritenne  Ma  intcnde- 
do  Aionc,  ch'Atanafio  piu  volte  hauea  fatto  far  delle  prede  sù  q uel 
di  Beneuento , mcntr'cgli  io  Bari  dimoraua,con  tre  mila  foldati  fe- 
cretamente  andòad  Auellino  , &indi  fi  dirizzò  verfoCapoua  per 
dar  fopra  a Greci,e  Napolitani,ch'aficdiati  la  teneuano.  Ma  perche 
n'hebbero  cofiorolècretoauifo  da  Dauferio  Beneuencano , a Na- 
poli fi  ritirarono,  per  ifeampar  Tira  d'Aione;  delche  turbatoli  fone- 
mentc,sfogò  lo  fdegno  contra  molti  luoghi  degli  auuerfarij  , che  li 
difirufic  afaRo.Aa^to  po  i a»S.  Agata  riccuà  a grada  il  ribelle  Ma- 
rino 
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rino  Caftaldo  di  quelIa,&:indiperSiponto  aBari  fé  ritorno  , dolio- 
trouando  vnnuouo  Stratigò, chiamato  Conftantino,chc  fopragiim- 
to  vi  era  cori  molto  riumero  di  Greci»  e la  Città  combattcuano  » diè  • 
lor  fopra  arditamente»  e dopo  che  n’hebbe  vccih  airailfimi , pensò. 
d’efTcr  vincitore  ; ma  aflàlito  da  Con(lantino  » che  con  tre  mila  ca- 
ualli  fi  era  appartato , fii  Iconfito  in  modo  » ch'a  pena  potè  egli  làl- 
uarfi  con  alcuni  pochi  dentro  le  mura>reftando  tutti  gli  altri  o mor- 
ti»© prigioni  » doiic  fu  tofto  da  Greci  allèdiato  . Mandò  Aionc  per 
aiuto  a Francefi  >&  a Saraceni»  & ancorché  promciTe  grandi  li  fa- 
cefle»non  rottenne.Corfe  ancora  ad  Adenolfo  Conte  di  Capoua_»,- 
a cui  benefici)  grandi  fatto  hauea , per  hauerlo  nc  bifogni  non  folo 
aiutato  contra  Tuoi  nemici»  mà  anche  lafciatoli  cento  venti  valorofi  , 
guerrieri  a tempo  che  partì»  dopo  c’hcbbe  da  Capoua  tolto  lafié- 
dio,con  quali  fe  il  Conte  buone  imprefe  » c perciò  ogni  gran-foc- 
corfofe  neprometteuajma  perche  delufo»&  abbandonato  parimen 
te  da  coftui  fi  vide , che  ne  anche  mandar  gli  volle  i fuoi  guerrieri» 
anzi  tradito  » per  efierfi  quello  cò  Greci , ch’afièdiato  il  tcnetiano, 
confederato;fe  ne  dolfe»&  afflifiè  fuor  di  modo.Al  fine  fu  coftrettQ 
' a renderla  Città  con  honorati  patti  » e girtene  libero  a Beneuento» 

fui  cui  dominio  haueuano  li  nemici  fra  tanto  fatto  danni  grandi  ,0: 
in  particolare  Guido  Duca  di  Spoleto^chc  Thauea  pocomcn»qhtLj 
«87"’  ’ dopoché  fe  pace  con  Saraceni»  i quali  liaaano  accam- 

/ ’ pati  a Supino.  E tutto  ciò  anuenne  l’anno  887.in  circa»  fecondo  E- 

rcmpcrto>&  anche  fi  ha  ncirHiftoria  di  Bari. 

Hiftori)  di  Ba  Non  celTmano  in  tanto  i Saraceni  dclGarigliano  di  far  i (oliti  ma- 
fcemi>e«o.  per  molto  » che  dal  Principe  di  Beneuento  fi  folfe  fatto  loro 

gagliarda  oppofitioqe»  poterono  dfercacciati»ò  domati.  Anzi  ve- 
dendo chc’l  Duca  di  Spoleto, ’&  altri  Signori  fi  erano  con  altri  Sara- 
ceni confederati»  diuennero  quefti  perciò  affai  piu  fieri,  & altieri, 
c fi  pofero  in  animo  di  far  mah  di  gran  lunga  maggiori.Ma  perche.» 
vedeuano»che  Bertario  Abbate  Calfincnfc  co'l  iuozclo,e  diligen- 
za impediua, anzi  rompeua  i lormaluagi  difegui  »rilolfcro  di  voler- 
lo ammazzare>difiruggerc,e  faccheggiare  il  Ino  famofo  Monafiero; 
c mofiìfi  a guifa  di  rabbiofi  lupi  fopra  di  quel  fagro  luogo  ne  cor- 
IO  da  Saraceni.  1 anno  884.  a 4.  di  Settembre  » c lenza  pietà  vi  ammazzarono 
quanti  alle  mani  li  vennero»  e dopo  c’hebbero  pofioa  facco*»  c ru- 
bato il  tutto, vi  attaccarono  fuoco»  e lo  bruciarono»  c difirulfcro.  Il 
S.  Abbate, e certi  altri  pochi  Monaci, che  coala  fuga  fi  erano  faluati» 
dopo  la  partita  di  quei  cani,afcefero  il  Montc»etra  le  bruciate  rolli- 
ne fecero  ogni  diligenza  di  trouar  i corpi  de’ morti  » a’ quali  dopo 
gran  pianto  diedero  fepoltura.  Ma  giorni  dopo  li  ftclfi  Barbari 
non  fati)  di  fi  efecrando  eccelfo, tutti  infuriati  fi  conferirono  al  Mo- 
naftero  del  Saluatore»  fitoalle  falde  del  Monte, e cò  gridi  » & hor- 
San  Bertario  entrati  alla  Chiefatrouarono  il  fanto  Abbate  » che  cc- 

maicirizaco.  lebraua  Mcira’nciraltardi  S.Martino,  & iui  con  animi  arrabl^iati  li 
troncarono  la  tefia.  O Sacerdote  felicifilmo»  che  mentre  alfererno 
Padre  l’incruento  facrificio  del  fuo  eterno  figliuolo  sii  Taltare  offe- 
riui»  gratilfimo  facrificio»  e fuauifiima  hoftiaco’l  tuo  fanguediuc- 
nendo,  & in  quello  modo  trionfando  » aU’cterno  trionfo  a fanti  Sa- 
cerdoti pr$^àrato  folli  fatto  degno  di  volare.Fccero  il  fienile  a tutti 
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gli  altri  fi  rcligiofi, come  laici, che  furono  in  numero  grande, & ha- 
uciulo  parimente  Taccheggiato  il  tutto,  vi  pofero  fuoco,ma  per  ve- 
ro miracolo  rcftò illelà  dalle  dammela  Chiefa  del  Saluatoreda  ' 
qual  non  potè  in  conto  alcuno  bl uciarfi,ancorche  da  quei  Icelerati 
forte  in  piu  luoghi,e  piu  fiate  attaccato  il  fuoco , che  non  potè  la-, 
fuaattiuità  profeguire  nella  difpofta  materia  , ch’in  abbondanza_. 
•fomminiftrataglicra,  perche  centra  la  difpofition  della  Tua  pro- 
pria natura  {bfpelà  in  taJ  cafo  li  fu  dal  fattor  della  Natura.  Auuen- 
pe  fi  cruda  ftragcà  ai.d’Ottobre  della  ftefs’anno884.e  come  Santo 
Martire  è dalla  Chiefa  venerato,conformc  tutto  ciò  fi  ha  nella  Tua 
vita  mano  fcritta  comporta  dalgnatioiPragenfc  Priore  Caifinenfe,  ignatio  Pra- 
ilqual  dicono  viueflencl  tioo.  Certi  pochi  Padri  fuggendo  fi  ri- 
durtero  a Tiano  fotte  la  cura  di  Angelario , che  da  Propofito  clef- 
fero  per  lor’Abbatc . • 

Véne  in  quefte  parti  Vidonc  Impcradore,  per  dar  qualche  ripaco 
alle  tante  calamita, che  vi  erano.  E partito  poi  da  Bcneuento>gi5- 
to  all’Abruzzi , fu  l’Imperadrice  Àgcltruda  fua  moglie  in  viag- 
gio artalita  da  doloridei  parto, e mentre  penfando  ftana  dooe  a có- 
durl’hauerte,perhauerle  neceflarie  comodità , andò  finalmente  al 
Monaftero  di  S.Rufino  lite  al  luogo  detto  Campo  della  Rocca  a_j 
preghiere  di  Leone  Abbate  di  quello,Monaco  del  diftrutto  Mona- 
flcro di  S.Vincenzo,doue  partorì  vnfigliuqlojchc  chiamò  Lambcr-  , 
to,il  qual  fuccelforli  fu  nell’Imperio.  EpcrelTcr  queftovno  dej  ■ 

luoghi  fottoporti  al  detto  Monartero  di  S.  Vincenzo , l’Imperadorc  t 

ad  inftigatione  di  Leone, acciòche  fi rifabricaflc,  per  rendimento' 
di  gratie, gli  offerì  tanto  oro  puro  , quanto  pesò  il  bambino  Lam- 
bcrto,e  li  donò  la  Chiefa  di  S.MarceÙo  con  tutti  i fuoi  ferui,e  per^  BarenFo: 
tinenze,pofta  nel  luogo  di  Fiorina,  comealfèrmail  Baronionel  X.'  ^ bÌ  Adì 
jde  gli  Annali,oue  adduce  tutto  il  priuilegio.cHc  ne  li  fpedi  in  Val- 
ua  à 1 3. di  Nouembre  892.Inditione  X.chc  tutto  ciò  contiene . 

Qrfo  Duca  25.»  Preucipt  i i.ér  Atenaifo  Principedi  Biaeutnto  ,rdi  r 
Capouaprfmo . 


CAP. 


XXVIII. 


Vlffè  nel  Prencipato  Alone  anni  fette  in  circa,e  venuto  a mor- 
te l'anno  890.  li  fuccedè  Orfo  fuo  figliuolo . Ma  non  molto 
godèdi  tal  dominio,  imperoche  Leone  Imperadore  di  Conftanti- 
nopoli  non  potendo  quietarli  dell’ingiurie  fattegli  da  Alone, l’anno 
891. mandò  vn  gagliardo  efercito  fott  ìi  comando  di  Simbaticio 
Protofpatario  (che  lignifica  Prencipe  delle  Militie,)  accioché  Be- 
neuento  dcbcllalfe . Conferitoli  quelli  lopra  la  Città,  rtrettamen- 
te  l’aflèdiò.al  fine  dopo  l’artedio  di  tre  mefi  felicemente  «’inlignorì 
diquella,edcglialtri  luoghi  del  dominio , fcacciandone  il  mifero 
Orlo, che  non  piu  d’vn  anno  il  ritennci  e dopo  treccntouenti  anni, 
che  i Longobardi  l’hcbbero  portcduto,in  qqefta  maniera  venne  in 
mano  de  Greci, fecondo  rHoftienfe,lc  ben  il  Platina , e’I  Sabellico 
afi'erifcono  erterne  ftad  prillati  dopo  anni  330.  Simbaticio  occupa- 
to c'hebbc  il  Principato,eferciiò  l'autorità  di  Principe,  e confermò 
^ Gg  alMo^ 
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al  Monafiero  CaiGn-tutti  quei  priuilegij,c  gratie,che  gli  alni  Prin- 
cipi concctTo  gli  haueuano.  Et hauendo  recto  circa  va'annot  lifu 
dairimpcradorc  mandato  per  fuccefiòrc  Giorgio  Pathtio  • /Wa_> 
perche  erano  troppo  grandi  le  grauezze, e l infolcnzc  deGreci,chc 
folFerir  in  modo  alcuno  non  Ci  potcuanoi  fi  lilblfcro  di  toglierli  da  (ì 
duro  giogo>e  chiamato  Guido  Marchefe  di  Spoleto , fubito  quegli 
v’accorfe,e  col  filo  valorc,e  potere  ne  difcacciòi  Greci  l’annoSgj. 
onero  l'anno  fegucntc  nel  mefc  d'Agofiojfccondo  Lupo  Protofpa. 
ta>dopo  che  Giorgio  ritenuto  l'hebbe  tre  anni>e  nouc  meli . 

Tenne  cofiui  il  Prencipato  vn'anno,&otto  mefite  venutoli  auui- 
foicherimperador  Cario  III.ftauapermorire,difiderando  di  giun- 
getegli a quell  aicezza»  fè  penficro  di  dar  lo  Principato  di  Bcne- 
uento  a Guaimario  Prencipc  di  Salerno  Tuo  cognato»  e mandatolo 
a chiamate , quello  tutto  lieto  fi  pofe  in  camino  con  fua  moglie>c 
con  fuoi.Auuicinandofi  ad  Auellinodi  vici  incontro  Adelfcrio  Cò- 
te di  quello, & in  legno  di  pace  fi  baciarono  inficrac,  & vnitamentc 
entrati  alla  Città, fu  Guaimario  splendidamente  riccuuto  dal  Con 
te, e le  genti  diuife  per  le  cafe  de  Cittadini.  Ma  dopo  roncuofo  có- 
uito  riciratofi  il  Principe  con  Iota  fua  moglie  per  ripofarfi , circa  la 
mezza  notte  andò  Adelfcrio  con  alcuni  de  fuoi  dentro  la  camera, 
e con  molto  ardire  l'allàlì  in  letto, lo  prefe,e  li  cauò  gli  occhi,  Scal- 
tri mali  maggiorifatto  gii  haurebbe,  ma  a preghiere  della  Prcnci- 
pclTa  fi  ritennc,e  la  mattina  feguentefè  imprigionare  tutti  li  Salo 
nitani,chc  con  luferano  venuti,fenza  faper  quel,  ch’era  auuenuto 
al  lor  Signore.  Giunta  la  nouella  di  fi  crudo,  & empio  fatto  a Gui- 
do,ripienodi  eccdfiuo  fdegno,  per  farne  afpra  vendetta,  fubito  vi 
corfe  con  molta  gente, c ftrinfe  Auellino  có  duro  affedio,  il  qual  nó 
potendo  quelli  lopportare,c  per  non  veder  la  lor  rouina,  c la  Qttà 
diftrutta,li  diede  Adèlfcrio  l occccato  Principe , con  tutti  gli  altri, 
c’hauca  fatto  prigioni,e  riceuéndolo  Guido  con  abbódanti.fimc  la- 
grime a cafa  lo  rimenò  . Fu  quVfio  cafo  di  Guaimario  grato  a mol- 
ti,& in  particolaie  a'Beneuentanbperchc  era  a tutti  odiofo  per  la_, 
fua  crudcltà,cn'haueuano  gran  timore . Fu  poi  nel  dominio  diBe- 
neuento  reintegrato  Radelchi,  che  gii  anni  a dietro  n'era  fiato  di- 
fcacciato.  E coltui anche  poco  il  ritenne,  perche  efcrcitando  delle 
crudeltà  grandi  contra  Beneuentani,ehe  molti  ne  cacciò.altri  mà- 
dò  in  efilio,& altri  in  altri  modi  trauagliando,  alcuni  per  fuggir  la_> 
fua  tirannide,  volontariamente  la  propria  patria  lafciarono.  Noio 
potendofialfinepiìilbpportare,  gliEfulili  congiurarono  contra_. 
e poftifi  vna  notte  dentrola  Città,fecero  di  modo,ch’a(cclcro  il  Pa- 
lagio,&hauuto!o  nelle  mani,loprefcro,carcerarono,  cdel  Prenci- 
pato lo  depoferodopo  dueanni,che  tenuto  l'haucua,  e fubito  con- 
fiituirono  Prencipc  Atenolfo  Conte  di  Capoua  l'anno  89p.in  circa 
e prefonc  il  polfeiTo , egli  fu  il  primo , che  s'intitolaflc  Principe  di 
Bcneuento,e  di  Capoua , nella  cui  cafa  conferuolfi  tal  Prencipato 

Iter  lungo  tempo.  Fu  prima  Caftaldo  di  Capoua,e  poi  prelbiltito- 
o di  Conte  l'anno  887.13  relTc  tredeci  anni  con  molta  fodisfatio- 
nc,e  fece  in  tanto  non  poche  imprefc,come  fi  vede  in  Eremperto,e 
nella  Cronica  Caflìnenfe . Non  volle  regger  Iblo  , ma  nel  principio 
fè  "uo  compagno  nel  Prencipato  Landolro  fuo  figliuolo , e nel  prò 
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vi  afTuiifc  ancora  l'altro  fuo  figliuolo  per  nome  Atcnolfo.  Mentre 
era  Caftaldo.fu  da  Stefano  fefto  Pontefice  mmacciatOi  che  feomu- 
nicatol’haurclibcjfe  ibeni  tolti  al  Monaftero  CalTìnciifc  non  rcn- 
deua,al  die  egli  torto  non  folovbbidi,  ma  anche  perbaucrmoltoa 
cuore  di  cacciarqucllaficrapefte  de  Saraceni  del  Garigliano, man- 
dò a fupplicaril  Papa  per  Maione  Abbate  di  S. Vincenzo,  ch’aiuto 
dargli  in  ciò  hauclTc  voluto, che  rCfUtuito  haurebbe  i Gaetani , che 
poco  dianzi  haueua  fatti  prigioni,  c fedele  Tempre  gli farebbcj. 

Ma  perche  non  potè  all  bora  farli  cola  di  buono,  per  non  haiicr  po- 
tuto il  Papa  dar  il  richiefto  foccorlb,  vedendoli  poi  di  forze  mag- 
giori,propofe  di  volergli  in  ogni  modo  eftirpare,e  così  congiuntoli 
con  Gregorio  Duca  di  Napoii,econ  gli  Amalfitani, fatto  vn  ponte 
di  barche  prelTo  a Traietto,con  buon  efercito  pafsò  il  fiume  pere- 
fpugnarli  . Ma  mentre  vna  notte  i fuoi  trafeuratamente  fc  ne  fta- 
uano,furono  da  quei  barbari  arditamente  allàliti , e con  morte  di 
molti  furono  coftretti  di  ritirarfi  infin'al  pontc,oue  non  dimeno  va- 
lorofamente  combactcndo,rcftarono  fupcriori,c  forzarono  li  nemi- 
ci a fiiggire,&  a faluarfi  nel  lor  campo  . E vedcndo,che  per  debel- 
larli forze  maggiori  faceuano  dibilbgno  , fi  ritirò  per  all'hora  il 
Principe  con  inccntionedi  andarli  Ibpra  piu  potente  in  altro  tempo. 

Attcfe  pofeia  all’opere  pie , e fece  molte  confermationi  al  Mona- 
fiero  C alfinenfe . Era  in  Capoua  all'altra  vita  pailato  Maione  Ab-  i 

bare  diS.Vinccnzo,e  fuccedutoli  nel  901.  Godelpcrto, fi  conferì , 
coftui  al  fuorouinato  Monafterocon  pcnficro  di  vederefein  qual, 
che  modo  haueflc  potuto  cominciarea  rifarcirlo.  Ma  perche  erano 
le  rouine  quali  irremediabili,cdi  fpefa  grandilTima.&  i Padri  agra 
pouertà  ridotti,  per  hauer  perduti , e parte  alienati  de  i gran  beni 
del  bruciato  Monafiero, per  redimer  1 Monaci , che  furono  portati 
cattiui,eper  loro  fofientamento,c  perciò  impotenti  a fi  lanta  iin- 
' prefa;  il  Principc,che  veduto  haueua  le  pafiate  grandezze  di  quel- 
lo,e’l  gran  numero  de  Religiofi,chc  viuuto  vi  haucano,  volle  Iccó- 
darintcntione  fi  pia,&  cfortando.e  dando  animo  all  Abbarc, li  die- 
de aiutonon  poco  a ridirizzarlo, e lifabricarlo,  c con  quelli  aiuti 
ridulTelo  a forma  tale, che  cominciò  a rifiorirui  alquanto  la  Mona-  ; 
caleoil'cruanza,edi  nuouo  a celebrarli  i Diuini  Vfiicij,c  venne  col 
tempoa  crefccre  in  maniera  cale  , che  fu  quali  ridotto  aH’antiro 
fplendore,c  magnificenza . Aiutò  ancora  Atcnolfo  a riparare  il  Mo- 
naftero  Caffincnfe,chc  l’Abbate  Leone  nel  9 lo.tuttauia  di  riedifi- 
care li  forzaua . 

Ma  toccando  con  mano  il  Principe , fenza  forze  firanierc  non., 
poterli  gente  li  nefanda  dal  Garigliano  cacciare,  mandò  Landolfo 
fnofigliuoloairimperadorc Leone  a Cófiantinopoli,  fupplicando, 
ch'alia  inifcra  Italia  foccorfo  mandalIc,dopo  tant’anni , che  con  in- 
finite calamità  era  fiata  da  Barbari  tiranneggiata,  &opprelTa.  Fu 
dall'lmpefadorecortefemcntcriccuuto,  e mentre  in  punto  vn’po- 
tente  efercito  fi  poncua  , e per  venire  fi  preparaua , Atenolfo  Ibpra- 
giunto  a Capoua  dall'hora  fatale,  pofefine  alla  vita  l’anno  9 1 1.  fe-  9,1. 
cy  ndo  Michele  Monaco,che  l’ha  in  miglior  modo  ritroiiato , e ca-  Moni* 
uaro  da  vno  M.S.Calfincnfc, ch’egli  ha  impreflb  nel  Santuario  Ca- 
pouano,oucfiha,che  teneficil  Prencipato  annidiecce  mezzo,  & 

Gg  a in  quel- 


Digitized  by  Google 


ajfi  MEMORIE  HISTORICHE  DEL  SAN'NIO 

in  quellahauefTe  per  fuccefiTori  i deni  Tuoi  figliuoli  Landolfo  «v  Se 
Atcnolfo>contra  l'opinione  di  alcrìtche  dicono  moriflè  nel  914. 

Lanihl/eì&  Aienolf»  frattUt  Prtneifi  di  Btueuenta  ìCdi 
Capoua  Secondi . 

CAP.  XXIX. 

LAndolfojvdita  la  mòrte  del  Padrci  eflendo  prima  flato  orna- 
to daU'Imperadore  della  dignità  di  Patritio , (la  qual  era  ìilj 
quei  tempi  molto  Aimataje  di  fommo  honore  ) fe  nc  tornò  a cafa.e  ' 
dal  fratclloalla  compagnia  del  Principato  fu  honoreuolmcntcri- 
ceuutOjC mentre  infiemeairimprelà  fi preparauano.giunfc  l'aiuto 
grande  mandato  da  Grecia  fott'il  comando  di  Nicolò  Patritio  co- 
gnominato Piciglidl  ^ual  efièndo  oltre  il  valore  li  uomo  molto  de- 
5ro,&  accortole'  coniiderando,chc  per  la  prima  cola  s’hauca  a gua- 
dagnare de  gli  amiciie  torgli  a Saraceni>portò  da  parte  dell  Impe- 
radore  la  dignità  del  Patritiaio  a Girolamo  Duca  di  Napolii&  a 
Giouanni  Duca  di  Gaeta . Congiuntofì  poi  con  quelli  fratelli  Pre- 
cipite con  Guaimario  Prencipc  di  Salerno>e  con  numero  grandej 
di  Pugliefì>e  Calabrefìi  pofe  il  campo  lungo  il  Garigliano  conrra^ 
li  nemici.  Giouanni  X.Pontefìce,che  ciò  per  lettere  anchcrichie- 
ftohaueal'lmperadorcivnitofìcon  Alberigo  Marche  Te  vi  corfe  an- 
coracon molta  gente,es'attendòdairaltta  parte  del  fiume, cd'ogni 
parte  con  duro  afTcdio  li  flrinfc.  I Barbari , che  per  tre  mefThaue- 
uano  con  cflremi  difagi  il  tutto  foAcnuto,cfIcndo  loro  ogni  forte  di 
vettouaglia  mancataipofero  prima  fuoco  per  difpcratioiic  alla  for- 
tezzaiC  bruciarono  tutto  il  loto  hauere,e  teforii  che  rubando  vi  ha- 
ueano  congregati i fi  diedero  poi  firetti  infieme  con  marauigliofb 
'Sarieenidel  impeto  a fuggir  per  le  vicine  Sclue^Sc  alaluarfi  sulecimede'monti, 
Giiigiianove*  ma  in  Ogni  luogo  da  Ctiftiani  fbpragionti, furono  quali  tutti  vcci/ì> 
& alcuni  diconoiclic  ne  pur  vn  folo  ne  campalfc,  &in  quello  modo 
reftarono  caftigati»&  andarono  a pagar  la  pena  condegna  a ilorin- 
finiti  mali  l’anno  9 id.fccondo  Lupo  Protolpata, centra  il  parer  d'al- 
tupo  trijche  lo  pongono  alcuni  anni  prima . 

Manon moltoandòa lungo rallcgrezza«  che  fi  prefe  per  la  di- 
flruttioncdi  fi  fieri nemici»impcroche  clTendofi  i Puglie(ì,cCala- 
brefi  ribellati  da  Romano  Imperador  di  Conftantinopoli , che  da_. 
tiranno  fi  portaua,  c datili  al  Principe  di  Beneuento  ; turbatoli  egli 
ficramente,chiainò  dall’Africa  il  Re  de  Saraceni,  il  qual  tirato  dalle 
ricche  offerte, che  li  fece,  con  moltitudine  grande  fe  n'entrò,  c non 
folo  Calabria,  Puglia,Terra  di  Lanoro,5e  Abruzzi , ma  anche  qua- 
li tutta  lulia  corfe  , e pofe  a farco,&  a rouina.  Per  lo  che  vn'altra 
volta  i Pugliefi , e Calabrcfi  fi  fottopofero  al  dominio  de’  Greci 
» i>.  l'anno  919.E  fcoprcndofi,che  d’andar  fopra  Roma  difignauano,  Pa- 
pa Giouanni  X.con  l'aiuto  del  Marchefe  Alberigo  venne  con  quel- 
li alle  mani  » e fi  gran  rotta  li  diede , che  ne  reftò  buona  parte  ta- 
gliata a pezzi,  egli  altri  fi  ritirarono  fui  Monte  S.  Angelo  , doue  fi 
fattamente  fi  fortificatono,chc  per  lungo  tempo  vi  fecero  flauza.., 
& indi  fpcflb  feendendo  le  ne  correuano  a molcflare , e depredare 
£ non 
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non  foloi  vicini, ma  anche  fin*  aITcuerc,aPefcara,aCapod‘Ocran- 
to,&  a Calabna.Noa  molto  tempo  dopo  andarono  a pórre  laflcdio 
a Bencuento,e  tanto  vi  perfeucrarono,  che  lo  prefero  , e con  ogni  Sinceui  pren 
crudeltà  pqfcroa  fiacco,  e vi  attaccarono  il  fuoco.  Perlo  che  tal-  ■‘o"»*®  diftju- 
mente  fipauentatc  l'altrc  Città  rimafiero, che  non  curandoli  del  dan- 
no,gli  apriuano  le  porte,  e fie  gli  dauano  a dificretionc,  c per  mag- 
gior calamità  vi  fiopragiunfiero  nello  ftclTo  anno  910.  dalPaltra  par- 
te dciritalia  gli  \ ngari,i  quali  fecero,doue  giunfiero  altri  fimili,ej 
peggiori  mali  j come  tutto  ciò  aflerifice  il  Sabcllico  in  compagnia., 
di  molti  altri  Scrittori, fie  bene  alcuni  pongonolaprefia  di  Beneuen^ 
tondi  anno  930. 

Tornati  i Pugliefi,c  Calabrefi  fiotto  il  dominio  de'  Greci,  fu  fiu- 
bito  mandato  v ifialtro  Stratigò  in  Puglia,  detto  Vrfileodl  quale  nel 
92 1 .effendo  prouocato  a combattere  dal  Principe Zandolto , andò 
ad  incontrarlo  verfio  AficoH,  c azzuffatili  infieme , fi  combattè  fiera- 
mente E perche  i Greci  prefiero  Landolfo,entrarono  in  ifperanza.. 
di  ficura  virtorlatma  riuficì  altramente , a cauli  che  fiul  meglio  del 
luror della  battaglia eflcndouirellato  vccifio  Vrfilco,e  perciò  iGre- 
ci  auuiliti , c Iconfitti , il  Principe  non  fido  ricuperò  la  vita,  c la., 
libcttà,ma  ne  riportò  fiorita  vittoria,  a tempo  che  per  fermo  tcneua  ^ 

di  perder  quella,e  ch  i fiuoi  hauefiero  con  ognilor’  haucrc,  è anche 
de  gli  Statue  de’  domini)  a reftar  priui. 

Aiidaua  tutta  via  crcficendo  il  Monallcro  di  S.  Vincenzo  non  fo-' 

Io  in  fabriche  , ma  anche  nella  regolare  oflcruanza  per  opera  di 
Raimbaldo  Abbate , di  cui  fu  fi  grande  la  diligenza , che  ricuperò 
buona  parte  de’  beni  del  Monaftcro,ch 'erano  fiati  ocaipati , & im-  Cronica  ij  t. 
petrò  da  Pontefici,da  Imperadori , c da  Prencipi  di  quei  tempi  di-  Vincenzo, 
ticrfi  priuilegij,chcdi  giouamcntononpocolifurtìuo  , alcuni  de’ 
quali  adduce  intieri  il  Baronio  nel  X.de  gli  Annali,  che  li  ha  cauati 
dalla  Cronica  di  quello.Fè  di  piu  venir  genti  dal  Contado  di  Valua, 
e li  confiegnò  la  Chiefa  di  S.Maria  dell’Oliueto, ch’era  fui  diftretto  »j$. 
di  Veuafro  , c q^uefic  vi fabricarono  nel  955 JaTerra c’hora  c chia- 
mata con  loftclio  nome  di  S.Maria  deir01iueto,ctrà  tutte  le  altre 
Terre  di  elfia  Badia , queft’è  la  prima,  che  fu  edificata  dopo  la  di- 
flruttione  del  Monaftero. 

Quefia  Cronica  tanto  feguita  dal  Baronio , M.  S.  fi  confcrua  dal 
P.ConftantinoCaetano  Abbate  della  Congregatione  CalTìn.Prefi- 
dcntcjc  Fondatore  del  Collegio  Gregoriano  di  Roma , il  qual , per 
effer  non  meno  liberale, che  dorto,mi  ha  benignamente  conceduto 
che  ne  cauaffic  quanto  voleua,quantunquc  dar  la  vegli  alle  fiampo 
in  compagrfia  di  tante  fucoperc,c'ha  dato  fuori, per  I cminente  dot- 
trina de’  quali , ,è  fommamente  commendato  da  dottiffimi  Autori, 
come  dalli  Cardinali  Baronicue  Bellarmino, da  Suarcz,  da  Viuioiu», 
dal  Poireuino,cda  altri aflaiflimi,  riferiti  da  Leone  Allatio,  che 
rimentc  confila  molta  lode  adduce  tutte  le  impreffie  ,e  non  pocho  vtbzn»rumR,e 
altre, che  tiene  perle  mani.  cenfione. 

Ma  non  potendo  Landolfo  fiat  bene  con  i Greci, fi moffe  di  nuo» 

uoadanni  di  quelli  l’anno937.  eco’lvalordeirarmi,econfclictj, 

corfio  di  vittoria  foggiogò  quanto  effi  in  Italia pofledeoano,  ch’era^ 
la  Puglia , c la  Calabjia,€  con  molta  felicità  le  ritenne  fette  anni; 

ma  fu  > ■ ■ . 
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ma  fu  dapoi  neccffitato  a reftituirlc  all  lmpcradore  Greco, ad  infti- 
gatione  d’VgoncRe  dciritaliaatcmpo  , che  li  diede  Bel  tà  fua  fi- 
gliuola per  moglie, a cui  non  potè  mancare,  trouandofi  il  Principcj 
fotte  laprotettion  di  elfo  Re, come  fi  ha  neH'Hiftoria  di  Bari,  per 
teftimonio  del  Platina  in  Anaftafio  j.  e di  Curopalatc  nell’  Hi- 
Roria. 

Gli  Vngari  allettati  dalla  dolcezza  della  preda , ch’altroue  fatta 
prima  haueuano  , fc  n’entrarono  in  Terra  di  Lauoro  con  furore 
gradc,efparfifiintornoCapoua,e  Beneucmo  crudelmente  tutti  quei 
paefidennegiarono  , c dopo  c’hcbbero  rubato  quanto  poterono, c 
bruciati  luoghi  affailIImi,fcccro  numero  infinito  di  prigioni,  per  rì- 
featto  de’  quali  non  picciola  parte  del  teforo  del  Monaficro  Cafll- 
nenfe,e  de  fagli  vali  fu  conl'umata,e  data  a quei  ladroni.  Ma  men- 
tre tutti  lieti,  & altieri  con  tanta  preda  fe  n’entrarono  sii  qml  di 
Marfi  in  Abruzzo  ; e per  far  li  ftclfi  mali , c peggiori  fi  erano  fparfi 
per  diuerfi  luoghi,  li  valorofi  /Tfarfi , e Peligni  poftifi  infieine  in  ar- 
me , li  fecero  de  gli  aguati , e datogli  in  piu  parti  fopra  con  molto 
ardire , li  vccifero  quali  tutti , riportando  di  loro  non  folo  famofa-. 
vittoria,ma  anche  prede  grandilfimes  come  afferma  rHoftienfc  nell' 
939.  ma  il  Protofpata,  c’I  Sigonio  pongono  tutto  quello  tre  anni 
prima.  E perche  i Saraceni  haueuano  anche  defolato  il  Moneflero 
di  S. Angelo  di  Barrea,  Balduino  Abbate  de  Bencdittini  per  defi- 
derioc’hauca  di  ridurlo  al  fiato  primiero, impetrò  da  Vgonc,c  da_, 
Lotario  RedellTtalia  con  particolare  priuilegiola  confennatioue 
de’palfati  priuilcgij,c  di  tutti  i beni, che  gli  erano  fiati  don.aci. 

Il  Principe  Landolfo , morto  Atenolfo  fuo  fratello , dominò  folo 

2uattro  altri  anni  , & hauendo  prefo  per  compagni  nei  Principato 
itenolfo,e  Landolfo  fuoi  figliuoli,  e piu  volte  combattuto  cò  Gie- 
ci,impofe  fine  alla  vita  l’anno  943.  di  cui  furono  coftoro  i fuccclfo- 
Ti,a  parer  d’alcunijma  fecondo  vna  lcrittura,che  appreifo  fi  addurrà, 
fi  vede, che  nel  medefimo  anno  vi  fofiè,perPnncipeanchc  alfonto 
vn’altro  nomato  Pandolfo. 

Non'refiauanoi  Saraceni  di  Monte  S.  Angelo  di  feorreree  pre- 
dar quanto  potcuano,e  tra  quelli  tempi  fe  ne  corfero  sii  quel  d’A- 
life,doue fecero  danniefiremi,evidifiruficro  dinnouo  il  Monafic- 
’ro  di  Monache  di  S.iWariainCingla,  che  difirutto  vn  altra  volta  fu 
nel  847  il  cui  Propofito  nomato  Giouanni  con  follicitudine  grande 
lo  trasferì  a Capoua  con  quanta  foppellcttile,  e teforo  potè  in  qua- 
lunque modo  toglier  dalle  mani  di  quei  Barbarne  co’l  confenfo  del- 
l’Abbate Cafiìn.,  cominciò  ad  edificar  il  Monaftero  di  S.  Marti. , fe- 
condo Michel  Monaco,  che  l’hacauato  dall’  Hofiienfe.* 

Per  tante  incurfioni  di  diuerfi  Barbari,e  nationi,c  per  tante  guer- 
re auuenute,ii  vedeuano  per  tutto  danni  fi  eccellìui,e  rouinefi  bor- 
rende,che  per  lo  piu  i luoghi  giaccuano  abbandonatile  difetti, & in 
quci,ch’erano  habitati,non  eraaltro,che  doloro  fa  afflittione.econ- 
fofionc,pofciache  fi  feorgeuano  i padri  lenza  figliuoli,  i nipoti  fen- 
l’auolijc  figliuole  fenza  madri,  i mariti  fenza  mogli,  i Vafi'alli  fen- 
sa  Signori,!  Signori  fenza  ferui , i Baroni  fenza  Cafidli , le  T errej 
fenza  habitatori.lc  vigne  fenz’operarij,i  campi  fenza  coloni,!  giar- 
dini fenza  frutti»!  monti  fenz'animali,!  Santi  fenza  tempi),  i tempij 

fenza 
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fcnza  Sacerdotiii  Monaflcri  feraz  Rcligiofì,i  Vèftoui  iènza  Clero» 

& in  ibmma  douc  vn'horrorc,e  doue  vn*alrro,e  tali,che  doounquo 
gli  occhi  fi  girananotalcro  oggetto  non  fc  gli  ofièriua»  fé  non  che  di 
dolore, c di  pianto.E  benché  i Principi  di  quei  tempi  auanti  gli  oc- 
chi tutto  ciò  haudferojc  continouc  molcfiie,e  rouine  de'loro  Stati 
nc  fentUTerOftutu  volta  non  folo  fpenfierati  le  ne  Rauano»  come  fo 
danno  non  ne  riceuelTero,&a  lornon  appartenelTe, ma  anche  qucl- 
l’armijchc  contro  fi  fieri  e comuni  nemici  vnire  ,&adoprare  haue- 
uano,contra  loro  medefimi  efercicananotc  trd  loro  lì  lacerauano,e> 
confumauano,comc  piu  volte  feceroi&  in  particolare  in  qubfii  tem- 
pi del  946.fecondo  il  Capaccio,!  Napolitani,  Bencuentani c Ca- 
pouani  vniti  infieme  andarono  contra  Gilblfo  Principe  di  Salcr- 
no,il  qual  giunto  con  Maftalo  Conce  d‘Amalfi  valorofamentc  con 
tutti  quelli  combattè, e li  conltrinfc  a voltar  le  fpatle,  ma  dopo  non 
poca  perdita  tràlor  la  pace  fi  conchiufe. 

Leone  Monaco , e Benedetto  prece  fi  erano  da  loro  fielfi  intro- 
dotti,!! primo  nel  VelcouadodiTriuento,  cl'aitro  aqucldiTer- 
moli,cnon  potendo  ciò  fopportare  Giouanni  Vcfcouo  di  Beneuen- 
to,ne  fè  infianza  ad  Agapito  Papa,il  quale  ordinò  adambidue,che 
«quelle Chiefe lafciaficroje deponeiTero, come  malamente,  c con-  yipa*  aeuu 
tra  la  forma  de  Sacri  Canoni  da  lor’occupate,  e ne  li  l]>cdì  Icttertj  dt'BMe- 
ncll'anno  94$.ne  quali, alTerirce  il  Vipcra,che  il  Papa  dichiarò,che  uen». 
non  quefic  Chiefe  folo,ma  tutte  Talcre  ancora  polle  in  quel  Princi- 
pato,al  VefeouO  di  Beneuenco  apparcenelTerof  ma  non  dice  in  chej 
modo,nc  chegiurifditione  vi  hauclTe,  come  l’hauea  alle  Chiefe  dì 
Bouino,d  Afcoli,di  Larino,di  Sìponto , c di  S.  Michele  del  Montu 
Gargano,che  concedute  li  furono  prima  da  S.  Vitaliano  Papa  l’an- 
no 66S-C  poiriconcelTe,e  confermate  da  Marino  II.  nel  944.  e da.., 

Giouanni  Xll.nel  957.quantunquc  non  folTe  ancora  quella  fedo 
Rata  eretta  in  Metropoli,come  ne  priuilegij  di  colloro  fi  vede,  che 
lo  ftclfo  Vipera  adduce . 

E perche  tuttauia  fi  riftoraua  il  Monallcro  Caffinenfe  da  Aliger-  BorrtHi. 
no  Abbate,chc  di  nuouo  la  regolar'olTcruanza  v’introdullè , Bot- 
tello Conte  di  Pietrabondante  anche  volle  con  gli  altri  cócorrere., 

Ser  aiuto  di  quello,  e nell'anno  957.  libera  offerta  lilè  del  Mona- 
ero  di  S.Euflafio  fico  ne’fini  del  raedefimo  Caftello  nel  luogo  det- 
to ad  Arco  con  tutti  i beni,&  attincntie  dì  quel]o,che  contcneuano 
mille  feicento  vintitre  moggia  di  terreno,  che  non  poco  dono  fu  in  H"diTnftl  1 t 
quei principij  della rillauratione  , come  dice  l'Hofticnfe.  Etano i «>• 

Borrclli  nobìlilfimi, perche  dtfccfeto  da  Conti  de'Marfi,!  quali  nac- 
quero da  Berardo  cognominato  Fracico,che  qui  venne  con  V'gone 
Re  d’Italia  fuo  parente,!  quali  difceodeuano  da  i Re  di  Lorena, e di  5. 
Borgogna,fecondoil  Sigonio,e’l  Campanile, e da  quelli  Conrìde.,  glSiiHi... 
Marfi difeefero  poi  i Conti  di  Valua,di  Celano,  di  Sangro , di  Pie- 
trabondante,&  altri,!  quali  tutti co'l  tempo  prefero  per  cognome^ 
i nomi  delle  Terre,che  dominarono.  Furono  di  potenza  tale , ch'e- 
dificarono Chiere,Monaftcrì,e  Terre, come  quella , che  hoggi  fl«_> 
anch'in  piedc,chcBorrello  chiamarono,e  facendo  del  nome  cogno-  FilibertoO» 
tne,non  telo  dc’Borrclli  fi  cognominarono  le  perfene  ,maancheio 
Stato  loro  fu  chiamato  BortcUcnIè,oBorrellefco  come  aiferma  R 

Duca 
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Duca  della  Guardia  nella  famiglia  Auezzana:c  fu  per  grandezza-. 
tale,che  le  bene  da  Nonnandi  fu  in  gran  parte  occupato,c  diminui- 
tojin  ogni  modo  quella  parte  cbclirimafe,contenca  predo  cinqua- 
, taTerrc. 

FmJoIJo  eoffummata  Capadiferro  PrinciptdiBtmumto,  t di 
Qapvua  quarto . 

CAP.  XXX. 

IL  Principe  Landolfo  li.  l’anno  959.  fublimò  al  Principato  an- 
cora il  (uo  fecondogenito  pur  Landolfo  chiamato, e dopo  il  do- 
minio di  anni  diecenoue,pafsò  all’altra  vita  l’anno  pjp.in  circa  , fe- 
condo Michele  Monaco,c  nella  Signoria  rodarono  Pandolfo  Ca- 
podiferro, c Landolfo  il  fratello . Nel  tempo  di  codoro  era  Bernar- 
do figliuolo  di  Liuduno  Signore  di  tutt’il  Contado  Penneufepel- 
l’AbruzzLil  qual  per  eflcr  perfona  molto  pia, e diuota , defideraua_, 
far  parte  delle  fuegran  iacoltàal  Dator  del  tutto,e'non  fapfndo  in 
qual  modo  migliore  impiegarle  porede, ch’ai  Signor  io  de  piu  gra* 
to,andò  a configliarfene  con  Landolfo  Velcouo  di  Bencuento  fuo 
parente . E perche  il  buon  Vefeouo  era  aflfài  diuoto  del  S. Apodo* 
lo  Bartolomco,e  perciò  bramofo,chc  ih  piu  luoghi  fofTc  riuento,& 
honoratoilo  coufbrtòjche  in  fuo  lionorc  edificade  viu  Chiela,  ej 
Monadero,e  perpàu  animarlo, li  fò  promelTa  di  qualche  parte  deile 
fagre  offa  Ì quello . Il  Conte  tutto  lieto  fè  alla  Patria  ritorno, e lu- 
bito  inluogo,che  còmodo  li  paruc, erede  la  Chiefaco'l  Monadcro, 
e v’intrqdudc  Religioli  fotte  la  cura  di  vn’Abbateper  nome  Benc^- 
detto,e  radornò,&  arricchì  di  beni  di  gran  volore . Se  ne  corfe  poi 
in  Bencuento  al  Vcfcouoper  la  promeda,  da  cui  gratiofamenre  oc* 
tenne  vn  odo  del  braccio  del  S.Apoflolo,  cioè  quello  dal  cubito 
fin' alla  fpalla.  Perlo  che  ricco  di  (ì  gran  teforo  con  feda  grande, e 
giubilo,  c con  ogni  honor  polfibilcalla  Patria  lo  condulTè  ,douej 
fatti  congregare i Vcfcotii  di  Penna,di  Teramo, di  Chieti,di  Valua; 
c di  Marti  fèda  quelli  con  folennità  grandidìma  confagrarlaChic* 
fa  fott’il  titolo  del  S.  Apoftolo,c  poi  condurlo,e  collocarlo  nel  mag^ 
gior  altarca  ay.'d’Agodo  9Ò2.  comctuttociò  fi  hà nella  propria.. 
Cronica, che  M.S.fi  conferua . J 

Soleuano  i Prencipi  di  quei  tempi  mandar  al  gouerno  di  Pro- 
uincie»e  di  Citta  alcuni, che  Cadaldi , o Conti  erano  rhiamati-aii, 
quali  vntwto  di  paefe  adegnauano,checìafcunoa  gouernarc , do» 
minare,  c godere  hauclfc  per tutt'il  tempo  di  fua  vita.  Come  ha- 
uederoi  Conti  origine,chc  cofa  fodero, & a quali  gràdezze  giun- 
gedero  a lungo nedifeorrerAmmirato nelle  famiglie-,  ma  Filiber- 
to Campanile  ouc  tratta  della  famiglia  Comite  qnednpoconc  di- 
ce . 11  nomedi  Comes,che  da  gli  antichi  Latini  fu  vTato  per  figni- 
ficarfcmpljccmentc  compagno, fu  pt^ciada  gran  Prencipi  dato  per 
titolo d’honoranza  ai lorpiu cari  famigliari.Laonde  Carlo  Magno, 
che  ( come  dice  il  Boccaccio  ) fu  il  primo  facitor  de’Paladini,  volley 
honorarcìafeunodi  loro  co'l  nome  di  Conte . Dauafi anche  qnedo 
titolo  a <iuei,$LK’ef<tn  prepodi, ò a tempo , ò in  perpetuo  a goiierni 

di  Pro- 
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di  Prouincie,e  di  Città>onde  appreilb  i piu  antichi  Scrittori  delle_> 
cole  del  noftro  Regno  leggiamo>chc  prima  de  i Re  vi  erano  i Con- 
ti di  Pugiiad  Conti  d'Aquìnoidi  ConfaidAuerra^di  Fondi , & altri. 
L’ABitniratoagjionge  di  piu,  che  quella  parola  Comes  palìàiTcj 
prima  dal  lìgnifcato  di  Coi^agno , a Cortigiano , & apprciTo  ad 
VtficialcjC  finalmente  paflallero  i Conti  ad  eller  Signori  de'itioghi, 
oue  erano  mandati  a gouernarcic  doue  prima  la  di  loro  poteilà  era 
a tempo, diuenne  poi  perpetua.  E perche  i Prcncipine  l'pediuano 
referitto, ò patentc,che  fia,  & vna  di  quelle  fi  conferua  nell’Archi- 
uio  de  i Canonici  d'ifcrnia  di  carattere  Longobardo  co  '1  l'ugello 
grande  di  cera,oud Hanno  ambidue  i Prcncipi  fcolpiti,  qui  s'addu- 
ce come  fu  fcritta,pcrdar  fodisfatione  a curiofi  ingegni,  che  di  tali 
antiche  memorie  fi  compiacciono,  il  cui  tenore  è quello . 

In  ntmtHt  Domini  Saluntorisnofiri  Itju  Chriiii  Dei  eterni . Paldol- 
fui,&  Landolfiaeituina  ordinante  prndeMia  Longòbardorumgentit  Prin- 
ttpe/  .Cnm  pnnei falli  excel/eniiapetiuonediieóit  fui  petenti t elementer 
faù.  Igitur  nouerit  omnium  jtdeUum  nottroru-r’  prefsntihm  feihcet , ae  fu- 
turorum  folertia  quia  Arderitut  venerab.  Epijcoput  obfecrauit  nofiranut 
eetetUi/tiamquaienut  coneederemus  Ò'  éonfirmaremut  Laedoìfo  Camiti 
dikn»fratri  Hodrofiiio  qfunà.LandenoìfiTbtonofiro  integram  Cia/(*- 
temY/emenJimeum  tota  perttntntia  fua  per  boi  finei . He  prima  porte^ 
a venite  de  Mente  Matejb  ò'dtrtSe  per  ipje  [erre  invertite  de  montt_^ 
Ianni  fronde . Et  deinde  quomodo  venit  in  Serra  de  Colle  petrofi  dlue  ipjè 
àque  per  eadem  Iota  difturren.  alie  contro  predie.  T ferme  ^ alie  contrae 
Boctana  & ab  inde  quomodo  ineipitur  ipfi  moni  qui  eiì  fuper  valiem  fngt- 
^ dam  & dlu4  vadit  per  vertteem  ipdut  montii  vjque  in  maecle  qui  diti*- 
turdegodini . De  fetunda  portea  maeele  qui  dieuntur  degotUnt  vfqae 
in  fiuuio  qui  dicitur  T rinio  malore  ó"  deinde  in  Serra  de  monte  tapraro 
vbi fiBafuit ex  antiquituicolumna  marmorea que  finitfmtde  lam  diiìo 
Comitato  Tfernino  & deinde  quomodo  pergit  ipfa  Serra  de  iam  di  fio  mon- 
te tapraro  & peruemt  in  monte  Reudenaro  & vadit  vfque  in  Saleéìu  vbi 
fimiltter  ex  aniiqmtut fiiìa fmt  tolumna  marmorea  quefinu  fuit  de  iavur 
dillo  Comitato.^  abinde  quomodo  vadit  inJlumoSangro.  Deterlio  par- 
te quomodo  aftendit  ipfe  fiuuio  Sangro  éf  direte  per  ipja  via  fitlicet  aur 
tiqua  vfque  in  nuo  qui  diti  tur  merdaro  quomodo  mittit  ipjt  riuottu* 
fiuu'ol'  ultumo  ir  d{ fidente  ipfo  fiuuio  f'altarno  vfq\  in  loto  vbi  ei  adiu- 
gitu  rfiuuiui  qui  dÌtitar....Dr  quarta  parte  prò  ip/i  iam  diSìe  fiauio..,v/qì 
in  Serra  de  mite  vnde  exj/t  eede fiuuio  & de  inde  in  Serra  de  Càpu  foUoh  ir 
inde  quomodo  vadit  in  espu  qui  dieiiur  de  Setena  à-^inde  afiiàptt  per  ipfa 
Serra  vfque  in  verticem  de  iam  di  fio  monte  MMefi  qut  efi  puma  fint^ 
De  qut  bui  petit  a nodra  excellenlia  vtfirmitatu  apittt  iBi  exinde  fieri  iu- 
beremut . Cuiut  petitionem  exaudientei  boi  dmitatii  apiiet  ilit  exinde 
fieri  iufitmu!  Per  quot  omnino fantimui  àr  perpetua  litera  bauendunuj 
Hofìrii  & futuri!  temporibui  eoneedimm  d*  eonfirmamui  libi  fupra  nomi- 
nato Landolfo  Q.tmÀtlet.fratre  nodto  ifad  eredtbtu  tua  predilìam  Ci- 
uitatem  Tferniecumomnibutterritorqi  &aquiefmiper  rpfe  finii  quefn- 
periut  declarauimutcum  Qadellit  &weit&  omnia  intra  bruenti  irfra 
predie  finii  ad  autndum  & fofiidendum  é'Jfuendum  à"  dammandum^ 
voi  à"  beredibut  vefirii  . Ita  vti  nuUii  ex  noftris  Camiiib.  Cafì.  ludi- 
iibui  fitte nofìruberedibuibaueatudetaomma  qut  vtbit  juperiui  eon- 
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ttlfimui  quaUtumque  m$kfliam  aut  contrjntUiUm  fti [empir  vtj  beredi- 
but  vtOris  baueatu & pcjfideatis & domifi  ns  taomnia  quefu- 

ptiiut  legitur  ejfjlictatis  omnia  quoti  libi  vel  adtredihui  lui]  plucuert;.  ne- 
miiurnvobif  exinde  maliquo  contraria  ingerente  . ^uud^  qut/p:utn  Ao- 
mo  bane  nojiram  toncejjiontm  in  quomoiucui  q .e  violare  prefuntpjent fciat 
ft  vobtsveiìnfqae  heredibus  compotìturu s uun  optimi pun  librai  cinlum. 

Et  bec  cancelli»  de  quallier  contimi  filma  ptrrr.a  neal  ir  fp.  Vt  aultm  bt  c 
mofiraconcefio  plen'orem  in  Dei  noir.ine  opti  ne  al  vgorem  manu  propria 
Jcr  pfinut  & ex  anulo  noftrojupter  lujfimui  àgiUare^ignum  Domini  Pai- 
d»fi  & 6gnù  Dtii  Landolfiexcel'ent  ffimt  Principi!  . AdeUb-fu  Striba  ex 
iuffione  fupradiiìe  poieftatisfcripfi.  Dal.  l. l.l. nonosmagiaiar.no  viceA-  , 

moprimo  Princip.Domini  Paldolfi  & quinto  amo  fi  r.  n lào» 
gìortofis  Principibut  Indiihone feptima  aiìuminC.iuitate  Capuana. 

Secondo  i fini  qui  afTegnaci-era  quefto  Contado  di  circuito  mi- 
glia ottanta  incirca.  Fu  fatta  quefb  Scrittura,  di  lingua  c di  ifiltj 
•fi  rozzo  fecondo  l’vfo  di  quei  tempi,  nellanno  964.  poiché  iutalcj 
anno  correua  l lnditionc  fettima,  inficine  con  gli  anni  de  Prcncipi, 
che  vi  fi  nominauano. 

Eletto  in  Capoua  per  Abbate  de  Bcnedittini  Aligerno  huomo 
di  gran  bontà,e  molto  pio,  volle  ridurre  i fuoi  Monaci’al  Monafte- 
roCairinenfe,cheperif,»atiodianni  fettanta  fette  incirca  era  flato 
poco  men‘  ch’abbandonatoidopo  che  fu  da  Saraceni  bruciato  e non 
folo  il  riftorò,& in  buono  fiato  il  ridaflcima  ricuperò  ancora  alTàiifi- 
mi  beni , che  dopo  rincendio  era  io  fiati  occ  'pati  da  uh  Conti  di  • 
TianOjd’AquinojCdaa  tri,  e quei.,  in  partici  - e.  v!>c  d intorno'^al 
Monaficro  giaceuano.  Epct^lic  ft.iuano  < luo  ;'-,'  liefolatt,  enonci 
erano  chi  i terreni  coltiuafic,e  iauo.aii'e,  eccetto  jlauie  j>0’,hc(ht-  ^ 

tà,  c luoghi  fortUncquali  reftate  erano  alcune  reiiquic  faluc  dall’  ! 
incurfionidc'  Barbari;  per  non  fargli  refiar  incoici  ,c  cauarne  li  litro 
fi  cgli,comc  l'Abbate  di  S.VinccnzodcI  Volturno  tccuoda  diuerit  ' 
paeii  venire  molte  famiglie , a quali  diedero  luoghi  da  liahit  ire  , e_j 
tcrritorij  da  coltiuarc con  patto, che  vn  tanto  a iior  Monaficn  ogni 
I anno  pagaflcroie  quindi  hebbero  principio  molte  Terre, che  in  «nc- 
fti contorni  fon'al  prefente  in  piede,  alcune  de  quali  li  denom  :. 
rono  co’l  nomo  del  luogo,douc  edificate  turono,&  altre  fi  condti  ia 
diuotione,ch'aSanti  haueuano. 

Fu  Paldolfo  Principe  aflài  buono  , e di  pietà  Chriftiana  èda^ 
Scrittori  molto  commendato, a cui  eflendo  ricorfo  Aligerno  Abba- 
te contro  Bernardo  Conte d'^lifc, che  de  danni  à i benrdc!  (uoMo- 
naftero  faceua,c  di  voler  difiruggcrminacciaua  vnCaftcllo  chiama- 
to Curuara,e  di  predar,&  vccidcrcgli  habitatori  di  quello,  egli  de- 
fiderofo,chc  Iccofe  Ecclefiaftiche  fodero  bene  trattate  oltre  allej 
pene  ordinarie  fece  vn'ordine,  che  fottopenadi  mille  bi/antij  d o- 
ro niunoàl  Tuo  dominio  fottopofto  fblTc  arditodi  molcftar  luogo, 
habitatorc,  ò perfona  alcuna  di  quelli , . che  co  l Monaficro  Calfin. 
haueuano  a fare.Egiudicandocllcr  vtilc  al  Aio  Monaficro, Io  fieffo 
Abbate  concedè  .per  libello  a Landolfo  Conte  dTfcrnia  tutte  le.: 
pertinenze  delle  terre, c'hauca  a Capriatajma  poco  efiò  Conre  le  ri- 
tenne, c le  reftituì  inticramcnte,perhaucroirertoal]a  Rcligioijc., 
vn  fuo  picciolo  figliuolo,  non  curando  l'vtil  grande,  che  nericcuc- 
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ii , perche  ftauano  quelle  dentro  il  fuo  Contado. 

- im  a qaeftì  tcmpifu  Ja  Chiefa  di  Bcncuento  retta  da  V’efcoui,ej 
perche  Giouanni  XlII.Papa  fapeua, che  quelle  Chiefe  fono  benret- 
iCje  gouernate>che  Ranno  in  buon  modo^e  rettamente  fubordinatet 
per  queRoin  vnSinodo.  facto  auaiiti  la  confeflìone  di  S.  Pietro 
Prencidcdcgli  ApoftoJi  in  prefenza  di  Ottone  Impc.adorc,  de  i 
Prcncipi  Pandolfo,e  Landolfo,edi  alTai/Iìmi  Ve fcoui,&  altri  Eccle- 
RaRici,erdrc  la  Chiefa  Beneuentana  in  Merropoli>  & in  Arciuefco- 
BadojcperfufFraganecliairegnòlcChiefedi  S.  Agata,  d Aucllino, 
della  Volturara,di  Qjtintodecinio,dAriano,dA(coli,d  i Bonino,  di 
Larino,d  Aiife,  e di'Tclele;  eper  lo  primo  Arcinclcouo  vicoftituì 
Landolfo,  acui  concedè  lo  priuilegio  dell'vlucki  Pallio , eia con- 
fermariooe  della  Chiefa  Sipontina,c  dell  Arcangelo  S.  Michele  del 
Monte  Gargano  neU'aDQo  come  per  propria  Bolla'fattaà  26. 
di  Maggio  fo^toferitta  da  elfo  Pontel7ce,eda  molti  Vefeoui , c col 
fegno deir Impcradorc  Ottone,  addotta  dal  Vipera  nella  Crono- 
logia. 

Hntraronofa  parer  di  Romoaldo  Guarna)i  Saraceni  di  nuouo  nel- 
la Puglia,!  quali  dopo  due  anni,c'hebbcro  cfpugnato,c  prclb  la  Cit- 
ta di  Grauina,corfe'-o  Ibpra  Bouino,e  loprcierojC  faccheggiarono, 
epofeia  confumarlo  federo  dal  fuoco.  ’ 

L'anno  auanci  hauendo  intefo  l lmpcradore , che  ribellati  fe  gli 
erano  i Prencipi  Pandolfb,e  Landolfo , fubito molto  potente  con- 
tra  quelli  fi  moffe,e  giunto  a Capcua-mentrefi  àccingeua  pei  dar- 
li fopra,i  Prencipi  perche  vedeuano  non  poterli  refiftere,  vennero 
con  quelload  accordo,  c peroAaggioli  diedero  Atcnolfo figliuo- 
lo di  Pandolfo,  il  qual»  per  efler  picdolo,  fu  da  Ottone  mandato 
in  Germania  per  educarli  in  vn  Monafiero,fecondo  il  Sigonio. 

Dopo  quello  mandò  Ottone  a Nlccforo  Impcradorc  Greco, che 
defle  per  moglie  ad  Ottone  fuo  figliuolo  Teofania  figliuola  del 
nlorto  Romano  Impcrador  di  Conlìantinopoli,^  hauendoli  quello 
rifpofto,chc  dar  ce  la  voleua,  e l'anno  appreflb  mandata  l'haurebbe 
iieltalluogo  della  Calabria,  e che  perciò  vi  mandalfe  le  fue genti 
per  condurla  allo  fpofo  ; Ottone  nel  tempo,  e nel  luogo  dclHn.ato 
mandò  buona  parte  del  fuo  cfcrcitocon  i pin  principali  Signori 
della  fua  Corte  ad  afpettare  la  giouanef  Ma  mentre  là  (lauano  Ipé- 
ficrati,e  fenza  fofpettione  d'inganno.i  Greci, ch'erano  quiui  rn  gran 
numero,  li  afiàltaronoall’  improitilb  dòrdine  fcgrcto  del  loro  Im- 
peradore,&  vccilanc  gran  quantità  , inuiarono  gli  altri  in  Grecia^ 
carcerati.  Perlo  qual' tradimento  fdegnato  fuor  di  modo  Ottone 
pofe  fubito  in  punto  vn-grollb  efercito,con  parte  del  tpiale,e  con.» 
altri  de  Tuoi  il  Prcncipc  Pandolfoandò  ad  affalir  i Greci  in  Puglia. , 
per  far  vendetta  difigrand'oltraggio,c  venuto  con  quelli  alle  mài 
ni,n'vccifero  molti.  E mentre  gli  altri  dentro  le  mura  !ì  rititauonctj 
c'I  Prcncipe  a^cauallo  fgridando  li  £bg«iu.i>  fu  da  v'n  Grceb  di  lilrfci 
feo  vfcito  fuora  buttato  atcrra.AlH  veduta  della  cafeata  tornatsonò 
di  nuouoi  Greci  incampagna,  e ripoRolì in  fella  il  Prenciprv  ricoii 
minciaronoa  combattere , edubiofamcntc  fi  combattè  buona  pee^ 
za,  finche  fopragiunfe  di  dietro  vn'altro  Ruolo  di  Greci , ch'era  ri- 
mallo  fuori  in  aguati,  il  qual  difperfè  aguilàreferciiodi  Pandoltb^ 
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cheli  Principe  vi  rcftò  prigione  con  altri  de’  fuoi  j & i rimanenti 
' furono  vccifijò  fi  pofcro  in  fuga  vcrfo  Beneuento,Sca  Conlfcantinor 

poli  fu  mandato  carcerato.  Delche  tanto  Ottone  fi  contriftò,che  l'a- 
bito di  perfona  fi  conferì  in  Paglia»  e pofe  Talledio  a Bari,  ma  non-, 
rendendoli  gli  alTediati  cosi  prefto,  fc  ne  parti  » e vi  rimandò  fuo  fi- 
gliuolo con  vn  fioritilfimo  clcrcito,  che  in  poto  tempo  prefe  Bari, 
e foggiogò  la  Puglia, e la  Calabria.Fccero  quelli  ftrage  grande dej 
Greci,e quelli,  c'hebbero  vini  in  mano , dopo  d’hauer tagliate  loro 
’ per  ilcherno  le  narici,  rimandarono  in  Grecia.  La  nobiltà  di  Coo* 

fisntinopoli  tanto  li  fdegnò  per  la  perdita  fatta , e per  la  villania  ri- 
ceuuta,chc  fecero  nel  970.  ammazzare Niceforolmpctadorcdaj 
Giouanni  Zemilcc»a  cui  dicrono  l lraperio.  Quello  nuouolmpcra- 
dore  diede  fubitoTeo^nia  pcrmoglic  al  figliuolo  d’Ottonc,  che  ne 
fu  richiello , c con  nobililfima  comiciua  la  mandò  allo  fpofo , & ac- 
' cioche  li  refiituilTc  la  Puglia  , e la  Calabria , li  rimandò  ancora  if 
Principe  Paldolfo,pcr  haucrli  quelli  promelTo  di  operare  co  l fuo 
Imperadore  la  rcllitutionc  di  quelle;  ma  Ottone  non  volle  in  conto 
HiReriidi  Ba  alcuno  cederle, ancorché  il  Principe  molto  vi  lo  pcrruadelfe , corno 
tutto  ciò  fi  hà  neir  Hilloria  di  Bari,  ch'è  fiato  cauato  da  diuerfi  Au- 
tori. 

Era  Giouanni  XIII.  Papa  da  Romani  fiato  difcacciato  l’anno 
^ pdiò.e  ritiratoli  a Capouà,  fu  da  quel  Principe  con  ogni  debito  ho- 
nore,e  riuerenza  riccuuto,  & aiutato  in  quanto  li  fu  di  bifogno , a_» 
cui  per  mollrarfi  poi  grato,c  per  clTcmc  da  quello  pregato , il  Pon- 
teficeerelTc  la  ChiefaCapouana  in  Metropoli  , & in  Arciuefeo- 
uado , e per  primo  Arciuefeouo  vi  confagrò  Giouann  i fratello  di 
elfo  Paldolfo  nell’anno  97 i.come afferma  Michele  Monaco,  che  in 
ciò  fieguc  l’Hoftienlc. 

■Venne  in  quelle  parti  da  Germania  Tcodorico  Vcfcouo  Mt~ 
tenfein  compagnia deH  Imperador  Ottone  fuo  parente,  e perche^ 
era  auidilfimo  d’hauer  reliquie  de’ Santi , in  tre  anni , che  in  Italia.» 
dimorò,fè  diligenza  grande  per  trouarle,  e da  diuerfi  luoghi  ne  tol- 
fe  quante  potè,  da  Marfi  tollc  il  corpo-^i  S.Elpidio  Confellbrc,  da 
Amiterno  di  S.Eutichite  Martire,  c da  Corfinio  il  prctiofo  teforo 
del  corpo  di  S.  Lucia  SiraculànaVerginc,e  Màrtire,  conforme  dice.» 
Mjil  Cluuerio  per  tefiimonio  di  Sigibcrto,c  nel  969.  fecondo  il  Sigo- 
\ moli  condullcalla  fùa  ChiefaMetenfe,  con  quali  adornò,  & arri- 
chì la  Chielà di  S. Vincenzo,  ch’egli  edificatovi  haueua.£  me ntro 
che  in  Corfinio  fi  gran  teforo ripolàua,par  chea  diueder  fi  dìa,chcj 
in  quelli  tempi  foife  anche  in  piede, &in  elTere  quella  antica  Città, 
come  perciò  ne  caua  argomento  il  Cluuerio. 

Il  Principe  Paldolfo  prefe  anche  per  compagno  nel  Principato 
il  fuo  figliuolo  Landolfo  l’anno  póp.e  dopo  il  dominio  di  annitren- 
ulèi  venne  a morte  nel  980.  Gli  Autori  comunemente  fiimano, 
che  collui  foife  Principe  di  Capoua,  e di  Beneuento  ; ma  Michele^ 
Monaco  diligente  inuelligatorc  dell’ antiche  memorie  ha  molto 
ben  chiarito  per  autorità  addotte  dal  Baronio  ncH’anno  968.  che.» 
in  quelli  tempi  erano  due  Prcncipi  diftinti,  vno  a Beneuento,e  l al- 
troa  Capoua,e  Pandolfo,  cfaecòmbattè  aBari,  e fu  mandato  carri, 
yto  a CoafitttCtQopoli , follè  folo  Prencipe  di  Beneuento , e non 
r ■].  i . Capoua 
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Cap  ouiidoue  Paldolfo  Capo  di  ferro  dimoraua,e  quefti  due  Pren- 
cipati  ii  diuidcflero  da  i figli  di  Landolfo»  e d'Atenolfo,  che  furdho 
i fecondi  Prcncipi  , &aqueldiBencuento  fuccedeffero  i figliuoli 
d'Acenolfb  » Si  ali'altroi  figliuoli  di  Landolfull  che  anche  pare»  che 
fi  dia  a dimofiraredal  Sigonionel  7.  che  li  pone  diftinri  l'anno  97}. 
a tempoche  Ottone  Impcradore  lafciò  in  libero  dominio  di  diuerfi  Sieonio  dt^ 
Signorile  regioni  d'Italia  , conforme  fiauano  diuife,  come  fi  vede 
per  quelle  parole.  Eroi  Italia  bec  tempare  in  btt  rtgiontt  diui/a  , 
Apuliam,càlabriamì  Dueatum  Btntumtauum  yCampaniam,ife.  Ex  bit 
tgiiur  Uucatam  Btneuenttmum,qm  antiquo  firmèSamnio  infludebatur, 
frweipi  Btneuenlano  : Campamam  > tui  Ltitania  quaqueerat  aditmUa  , 

Princip’bm  Capuano  , Ntapolttano , & SaUrnita/$oiRomam,à'  Dueatuin 
Romanum , RauentumcumExartbatu,  Dueatum Spoletamtm  tumTi^to, 
dr  Marchia  Anconitana  Pontt/kt  Romano  ^tbo  dmifit. 

Landolfo  3. Prkuipt  quinto^  LandenolfoPrincipt/i/le. 

CAP.  XXXI. 

DOpo  la  morte  di  Pandolfb  reftò  fòlo  nel  Principato  Landol-' 
fo  fuo  figliuolo,per  eflèranche  prima  mancato  l'altro  Prin- 
cipe Landolfo  fuo  Zio.  PrcuedcndoS.Nilo  co '1  fuo  profetico  fpi-  ; 

rito, che  la  Calabria  haueainbreue  ad  eflcrcorfa,  e foggiogara  da 
Saraceni, per  dar  luogo  all’ira  Diuina,fe  ne  partì  có  fuoi  alla  volta 
del  Caifinenfe  Monaftero . Giunto  a Capoua  fu  con  applaufo  gra- 
do riceuuto  dal  Principe  Pandolfo,e  da  tutta  la  nobili , i quali  fc- 
" cero  penfiero, per  vacar  la  lor  Sede, di  crearlo  Arciucfcouo,&  a ciò 
coftrctco  l'haurebbonojfe  la  mortedel  Principe  interpofta  non  vi 
foflTe . Indi  poi  partito', fu  dall’Abbate,  e da  i Padri  Calfinenfi  con 
o®ni  pofltbil  honorc  accolto  nel  980.  E perche  defideraua  vn  luo- 
go,doue  habitat  potefle  con  fuoi  per  fcruir  Dio , quei  Padri  molto 
cortefcmcntcghaircgnarouoil  Monaftero  di  S.  Michele  di  Vallej  ,to. 
luce, doue  dimorò  anniquindeci,finche  a chiamata  di  Gregorio  V. 

Papa,c  deU'Impcradore  Ottone  III.  andò  in  Roma,i  quali,  per  ho- 
norarlo,incontro  gli  vfcironofin'alla  porta  Afinaria,tanto  era  la  fa- 
ma della  fua  Santità,comc  fi  ha  nella  fui  vita  , & aftèrma  il  Ferrano 
à 16.  di  Settembre,  incili  fi  celebra  la  fua  fella  nel  Monaftero  di 
Grotteferrata  vicino  Frafcata  , ch’egli  fondò  ,&  erefle , e viftàfe- 

polto . ^ ' 

Non  potendo  grimperadori  Greci  fopportarc piu  la  perdita  del 
domìnio, che  fatto  haucaho  neiritalia,molto  potenti  Tene  vennero, 
c con  l'aiuto  de'Saraccni,che  a loroftipendij  condulTcro , efpugna- 
rono  Bari,c  Af atcra  c poi  fenz'hauer  chi  gl’impediflc,  occuparono 
la  Puglia, c la  Calabria . Il  che  deliderando  Ottone  Il.ricupcrarej, 
nel  981.  con  efcrcito  grande  da  Germania  fe  ne  venne,e  giunto  a 
Beneuento  vi  fi  fermò  per  qualche  tempo , c v’ingrofsò  le  fue  gcn^ 
ti  con  altre  di  Bcneucnto,di  Capoua,di  Napoli,c  di  Salerno.  E mg-  ‘ * ' 

tre  ini  fi  trattcneua, diede  vna  fentenza  in^uorc  di  Giouanni  Ab-'  - 
batedi  S. Vincenzo  contea  Landolfo  predetto  Conte  d’Ifernia.  che 
occupato  haucua  tre  Caftclli  di  elfo  Monaftero , cioè  Colle  S.  An- 
gelo 
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gelo, Vado  porcino,e  Vantra  bora  detto  Fornello  j qual  fentenzt,, 
fi  ha  nella  Cronica  di  quello  con  la  Data  in  Bencuento  à io.d*Ot* 
,tobre  98  i.Indit.X.Dopo  queflo  fubitolo  fiqfib  Giouanhi  Abbate 
fc  venire  dal  Contado  di  Valua  genti, parte  delle  quali  pofe  al  For- 
nello,per.  accrcfcerui  habitatori,e  parte  fece, che  fabricaficro,i^  ha-' 
bitaifero  la  Terra  dclli  Scapoli  con  patto,  ch’ogni  anno  corrifpon- 
deiTeroin  vn  tanto , & in  quello  modo  in  ifpatiodi  non  molti  anni 
appreflb  furono  edificate,^  habitate  tutte j’altre  Terre, c'hoggi  nel- 
lo fpiricuale  riconofeono  detta  Badia , & altre,  ch’ai  prefente  fono 
dishabitate,come  nella  Cronica  di  quello  fi  contiene. 

Llmperadore  Ottone  l’anno  feguente  attaccò  da  battaglia  con 
Greci, e Saraceni  prefib  Bafl'anello  in  Calab'ria,e  fi  combattè  fierif- 
fimamentej  ma  perche  nel  maggior  furor  di  quella  fu  da  Romani,c 
Beneuentani  abbandonato  fuor  d egni  fuaaipctratione,erefcrcito 
perciò  indebolito, & intimorito  refiò  fupcrato  , vS:  in  maniera  talo 
fconfitto,che  fei  Greci liaudrero  faputo  della  vittoria  feruirfi,facil- 
mente  l’Italia  tutta  foggiogata  haurebbono .La  ftragc  fu  grandif- 
fima,efragli  altri  Sigoori,che  vi  icfiarono  morti , furono  Landol- 
fo Principe  di  Capoua,&  Atenolfo  fuo  fratello  . Ottone  poftofiin 
fuga , giunto  al  mare  entrò  in  vna  ^barcajma  mentre  co’l  nuotare-? 
ccrcaua  liberarli  dalle  mani  dc*marinari,  fu  prdò  da  Corfari , da_> 
quali  poi  fi  rifeofie  con  grofià  fonima  di  moneta.  Dicono,  che  iiu» 
quella  occalionccofioro  rabbandonafièro,  per  volerli  vendicare.? 
delle  crudcltà,che  fatto.hauea  Tanno  auanti  in  Roma  . Perche  ha- 
uendo  in  vn  fontuofo  conuito,c’hauca  nei  Vaticano  fatto  apparec- 
chiare,coniiitato  molti  Prencipi,e  Capi  di  Città , che  ridotti' vi  fi  e- 
rano,per  rallegrai  fi  cucila  lua  venuta,  & altri  Signcriancora  da  lui 
chiamati,  & a tempo  che  lì  èrano  tutti  a menfa  afièttati  per  man- 
giare,li  fu  fatto  ordincTctto  pena  della  tcfia,cheniuno  ardir  haiid- 
fc  ne  di  parlare,  ne  di  muoucrli  dal  fuo  iuooo  a quanto  vdilTcro,o 
vcddlcro,e  ciò  dcttOjfi  videro  poi  lubitodagran  miinero  d’armati 
circondati  .E  mentre  Italiano  tutti  a tal  impenfaro  fpèttacolo  at- 
territi,e confufi,vdirono  legger  i nomi  di  coloro, che  feditioniiò  tu- 
multi haucuan’in'piu  luoghi  d’Italia  fufeitato  . Conrra  quelli  nello 
fteflb tempo  ttetafentenza  dimorfe,  fufubiro  cleguita,& alianti 
gli  occhi  de  gli  altri  furono  crudelmente  vccifi,eco’i  remanenti  fi 
feguì  poi  alla  grande  il  conuito  . Perlo  qual  atto  tanfinhumano 
meritò  d’efl'er  in  li  fatta  maniera  trattato, & abbandonalo, come  tut-  ’ 
to  ciò  riferifee  il  Sigonio  negli  anni  9Si.e  982.ma  altri  pongono  la 
battaglianeITan.no  983. 

Landolfo  non  molto  prima,  che  morific,  hautua  nel  Principato 
prefo  per  compagno  Landcnolfo  fuo  fratello  Tanno  982.e  Tlmpc- 
radorc  ritornato  da  coli  dolorofa  feonfitra  a Capoua  per  confolar 
Aloara  della  morte  di  q uelli, li  beft  fermò  il  tutto  , & andato  poi  in 
Roma, per  vendicarli  dc’Ben'euentani,i  quali>tcncua,  che  principiai 
cagione  foficro  fiati  della  rotta  riccuuta,pofic  inficme  le  reliquie 
deU’efercito  feonfitto,  fimulando  di  volerli  opporre  a Greci,  acciò- 
ehe  piu  auanti  non  procedeficro,  aU’improuifb  andò  con  quelle  a 
Bencuento, e datoli  lbpra,Io  prcfe,c  come  crudo  nemico  li  fèdanì 
grandijC  lo  difiruflcic  per  dare  a Cittadini  dolor  maggiore , tolfc  il 
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corpo'dcl  S.Apoftolo  BattolomeO)&  in  Roma  il  conduf[c>c  locol- 
l«Cò  neinfola  del  Tcuercjconanimodi  trasferirlo  poi  in  Germa- 
nia,ilche  non  potè,perche  fu  prcucnuto  dalla  morte.  Coli  fcriuo- 
no  il  CollcnucciOic’l  Sigonio^ma  l’Hoftienfe  in  quanto  al  corpo  di  Hoftieufe. 
S.BartoIomeo  è diucrfo, dicendo,  che  neH’anno  millelimo  l lmpc- 
rador  Ottone  3.  figliuolo  del  fecondo, andato  in  Bencucnto . ccr- 
calTe  a Bcneuentani  il  detto  fagro  corpo, e non  haucndo  airhora_, 
quelli  animo  di  contradirli,  in  cambio  di  quello  dellApoftolo,!! 
moftralTeroil  corpo  diS.Paolino  Velcouodi  Nola, che alTai  hono- 
reuolmente  vi  giac^ua,&  in  quello  modo  ingànato,  có  quello  n’an- 
daire,&  in  Roma  lo  conducelTe  . Ma  intefo  poi  ringanno,con  mol- 
to fdegno  fopta  Beneuento  ne  veniflcic  portogli  lalTcdio  per  molti 
giorni  lo  trauaglialTe  ; ma  vedendo  di  non  farcofa  a fuo  voto  , indi 
partille,e  poco  dopo  venuto  a morte  non  porcile  di  quelli  vendi- 
carli. La  prima  opinione, che  Ottone  i.l'habbiatrafportato.comc-» 
falla  è non  folo  ributtata  da  buoni  Autori, ma  anche  dallaS.Chie- 
fa,e  dal  Baronio,airerendo,chcperl'Inlcri«ionc  del  Tempio  Tibe- 
rino apparifca,chedal  j.e  no  dal  t.Ottone  vi  lìa  fiato  trasferito  La 
Chìefa  l'anta  tiene  già  che  in  quello  Tempio  in  Roma  ftia  colloca- 
to,come  li  vede  nelle  lettioni  della  Tua  fella, e con  frequenza  gran- 
de villa  riucrito,&honorato:le  bene  Monfignor  Anibalc  Mafcam- 
bruno  Vcfcouo  di  Cartello  a marron  vn  libretto, che  per  tal  effetto 
ha  comporto  intitolato:  Dirtèttatio  de  CorporcDiui  Bartholomxi 
Apollolt  Romas  ne,an  Bcncuenti  alTcructuria  lungo  proua , che  iiu, 
Beneuento  li  confcrui,c  ripoli,ciò  confermando  con  autorità  d'an- 
tichi,c graui  Autori , con  argomenti, cragioni,  c con  l'autorità  di 
cinque  Bolle  di  Sommi  Pontefici . 

Patirono  quelle  parti  danni  grandifliihi  per  vn  hoi ribile  terre- 
moto,chc  loro  accade  nell' anno  588.  In  Beneuento  rouinarono 
quindeci  torri,  fotto  le  quali  cento  cinquanta  perfone  rertarou.» 
mortc.In  Ariano,  & in  Friccnto  i danni  fnron  molti , che  in  buona-, 
parte  andarono  per  terrai  ma  niun' luogo  lo  fentì  piu  di  Gonza,  la_, 
quale  con  Tuoi  habitatori  quali  tutta  n'andò  in  rouina.Fu  quefto,fe- 
condo  l'Ammirato  , comevn  fegnod'vnafceleragine  molto  gran- 
de , che  nel  991.fi  commife  in  perfona  del  mifero , & innocentcj 
Principe  Landenolfo  , il  qual  dopo  ellerviuuto  nel  Principato  in- 
fieme  con  Aloara  fua  madre  otroannhfu  crudelmente  vccifo  quat- 
tro meli  dopo  la  morte  di  quella  per  congiura  di  certi  maluagi  Tuoi 
fudditi  fuori  la  Chiefa  diS.  Marcello, donde  era  vfeito  finitele  Ib- 
lennità  della  S.Mcira,cclebrata  da  Aio  Arciuelcouo.E  non  conten- 
ti di  quello,  trafcorfcroincrudelta  maggiore,  perche  fieramente  lo 
fpogliarono  , & iui  nudo  vituperolamente  lo  lafciarono.  Del  chtj 
moTia  compailione  i Padri  di  S.Benedwto,lo  prcrcro,c  nellorMo- 
nartcfo  lo  fepclirono.  i.'Arciucfcouo  entrato  in  timore  fuggendo  li 
ritirò  con  i medelinu  Padri  ; ma  pure  da  quei  federati  fu  iui  co’l  ve- 
leno fatto  inorirc.Ma  non  molto  tardò  il  diuin  calligo,c  fenza  ven- 
drrra  non  pallàrono  delitti  li  enormi,  pcrcioche  TrafmonJo  Conte 
diChieti  fuo  parente  chiamato  in  fua  compagnia  Rinaldo,  Se  Ode- 
rifio  Conre  di  Mirli  indi  a due  meli  fopra  Capoua  n’andò  , e per 
quindeci  dì, che  vi  tenne  LalTcdio , a cucco  ilpaefc  diede  il  guallo. 
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Vi  andarono  pofcia  di  nuouoco’I  Marchefc  Vgo  mandatoiii  daU'- 
Impcrador  Ottone  Ill.i  quali  non  mai  dall’  aflcdio  l't  leuarono  ■>  fiji- 
che  non- furono  dati  loro  i malfattori  ; fci  de  quali  furono  impiccati 
alleforche,e  gli  altri  con  diuerii  tormenti  flratiati,e  morti. 

Succedè  per  (cttimo  Principe  Laidolfo,  ma  non  molto  durò  nel 
PrincipatOjperche  venuto  anotitiadiOttonc,comceglihauea  tenu- 
to roano  nella  morte  del  fratello , parendogli  cofa  ftclcrata  , cho 
vn’empiohaueftcin  quel  luogo  a regnare,  priuatolo  della  Signo- 
ria,il  mandò  confinato  di  là  da  Monti  l’anno  miIlciimo,fccondo  Mi- 
chele Monaco,e vi conftitui  Principe  Aldemario  figliuolo  diBalfa- 
mo  Tuo  familiare , che  poco  prima  per  honolarlo  hauca  intitolato 
Marchefc.Ma  poco  di  tal  grandezza  godè  , perche  come  indegno 
ne  fu  da  Capouani  cacciato  l'anno  looi.e  vi  fu  fubliniato  Paldol- 
fo  di  S.  Agata  figliuolo  di  Landolfo  Princijic  di  Bcncucnto.  E tra 
quelli  tempi  riinperadorOttoneconftrinfe  i Capouani, e Beneuen- 
tania  far  pace  con  Romani,  & a non  molellarli,  come  pcrl'adictro 
fatto  haucuano,  fecondo  il  Collenuccio;  ma  il  Sabclllcodicc,eircr 
tal  concordia  (lata  fatta  da  Crcfccntio , ch'il  dominio  di  Ronu  al- 
l’hor  teneua,  il  qual  fu  poi  da  Ottone  fatto  morire. 

Giouanni  di  Beneuento  nobile  per nafcimcnto , mapiunohilej 
per  virtù, e fanti  co(lumi,chc  da  fanciullo  apprefo  hauca, mentr’era., 
diquell-i  Metropoli  Arcidiacono, mudò  da  Spirito  Diuino,  che  nel- 
interno  opera  colè  marauigliofe , lalciò  le  vane  pompe  del  mondo, 
c del  fagro  habito  Monadico  lì  vedi  , co'l  quale  dopo  alcuni  anni, 
che  fantamentc  ficfercitò,  venutali  voglia  di  far  cofe  di  maggior 
ineritO}Volle  andare  in  Gierufalem.doue  fatte  ardentififimc  oratio- 
nì , indi  poi  fi  conferì  fui  Monte  Sinai , & lui  in  continue  adinenzo 
per  fei  anni  dimorò.  Conferitoli  pofeia  nel  Monte  Agionoro  in_, 
Grecia , vi  lì  trattenne  finche  per  ammonitone  delS.  Patriarca  Be- 
nedetto , che  gli  apparue  ,&  in  mano  li  diede  il  padoralc,  ch'egli 
portaua , li  parti.  In  Italia  ritornato  al  Monadero  CalTincnlc  ne  an- 
dò,doue  nel  998. fu  creato  Abbate.  Non  I Hodicnfc  folo,  ma  Delì- 
derio  Abbate  ancora  molto  il  commendano  , e narrano!  Tuoi  godi, 
& acquillii  che  fece  per  lo  fuo  Monadero.  Nel  cui  tempo  S.  Ro- 
moaldo  Abbate  mofl'o  dalla  fantit.ì  del  luogo , c dalla  fama  di  quei 
buoni  Padri,  i compagnia tPaltri  fuoidilcepoli  volle  andata  vieta- 
re quel  diuoto  Monadero,  ouc  grauemente  s’infermò , ma  predo  vi 
ricuperò  la  fanità;  e contemplato  il  tutto,  ne  redò  molto  edificato, 
fecondo  Pietro  Damiano  nella  vita  di  elfo  Santo.  Era  grande  anco- 
ra la  bontà,  c diligenza  di  Rolfrido  A bbate  di  S.  Vincenzo , il  qual 
fra  l’altrc  cofe  buone,  che  fece , accrebbe  d'habitatori  le  Terre  de’ 
Colli,di  Baccareccia,  di  Fico,di  Ccrro,c  le  Ville  di  Caluo,  il  che  fu 
d’vtile  non  poco  per  lo  fuo  Monadero. 

Pandolfo  Printift  di  BentuenSo  , t PaUolfo  di  S.  Agata fu9 
figlimto  Printift  di  Capoua. 

C A P.  XXXII. 


jRefe  ^ j' Capouano  Principato  Paldolfo  diS.  Agata  figliuo- 
lo di  Pandolfo  Prindpc  di  Bcnencnto  Tanno  1 00 1 .i  quali,  fu 
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ben  fono  nella  Cronica  Caffinenfe  ambidue  nomati  Landolfo, 

nulla  dimeno  fon  quelli  i loro  propri)  nomi,  Come  fi  vede  per  lo  ’ 

fcritture,  addotte  da  ilfichclc  Monaco.  Anzi  per  altre  fotte  nel  Hoftien.i.  s.c. 

Contado  di  Triuento,  c per  vna  in  particolare  fotta  nella  Terra  di 

Bagnolo  Diocefedi  quello,  che  nel  CaJfin.  Monafterofi  confcruo; 

non  folo  fi  chiarifce,ch  in  quefti  tempi  ambi  i Principati  ftdTero  di-  MichtiMomc. 

uilì;  ma  anche  Pandolfo  il  Padre  a dominar  in  Beneuento  comin-  Santuar.  Op. 

ciafie  Tanno  981.  e poi  nel  987.  per  compagno  nel  Principato  pi- 

glialTc  Landolfo  fuo  figliuolo,  come  fi  vede  nel  principio  di  quella, 

in  cui  fi  ha.yieefima  primo  anno  PrinCipMut  Dominf  Pdodulfi gUriofi 

Prrneipisi&  quindttacmo  armo  PriiicìpatufDomini  Landulfi  fitti  emi  tx- 

ttlUattffimi  Principi t mtnfe  Fibruarii  IndiB.i^^  Ego  BtraUui  Cornei 

&c.  E nel  fine,  ^am  Dpminicui  Notarius  meo  prccepio,  & rogattone 

batic  cartulam /cripti  anno  ab  ìncamatiani  Domini  N- /.  CbriRt  nmUc- 

Smo /(conda^ptimo  dicmenfie  Febr.  Indili.  pradiUa  alia  in  Baniolo  fe- 

Ucittr.,&c.  Dal  che  anche  par,ch’a  diuider  fi  dia,c  forfè  eflerpotreb 

beche  fecondo  la  diuifione  fatta  del  dominio  nel  temporale,!!  foflc- 

ro  poi  così  regolati  nello  Spirituale , a tempo,  che  le  lor  Chiefe  fu- 

ron’erette  in  Metropolitane. 

Contienefi  in  quella  fcrittura  la  fondatione  del  Monallero  di  S. 

Benedetto  di  Ciuità  nuoua,  il  qual  edificato  fu  dal  Conte  Beraldo,  1 
c da  Gè  rama  Conte  (fa  fua  moglie,  c’habitauano  nella  Terradi  Ba- 
gnolo,  c dopo  che  Tarrichirono  di  molto  terreno  di  gran  valore, ' e- 
còndor  fini,ch'in  quella  fi  affegnano,  Tofferirono.e  donarono  ad'vn 
Abbate,chianiato  Pietro,*  a gli  altri.che  fotto  la  regola  di  S.  Bene- 
detto vi  vollero  viucre , & a lor  fucccflbri,  c per  lungo  corfod  anni 
vi  fiorì  la  regolar  oflcruanza,  & anche  al  prefente  dal  Caffin.Mona- 
fiero  fi  poflìede.  ,ooj. 

Trouandofi  la  Città  di  Napoli  Tanno  1009.  in  gran  penuria  di 
grano,  d’oglio,  e d’altro  al  vitto  neceffario,  il  Duca,&i  Confolidi 
quella  per  proucderla  mandatimo  a Mondo  Arciucfcouo  di  Bene- 
uento,che  bandir  focclfe  per  tutti i luoghi  alni  fogge tti, che  a chiù- 
que della  Valle  Bencuentana,d’Aucllino,c d’altronde  vi  portafiL, 
robbe, pagato  alle  porti  diNapoli  vn  tanto  per  ogni  forai  li  (areb-  Elio  Marchefe 
be,oltrc  il  conuenìente  prezzo  di  quelle,  così  promettendo,  fecon- 
do il  Sumraonte,e’l  Capaccio  per  teftimortio  d’Elio  Marchefe.  Dal 
che,par,ch’adiuederfidia,  che’I  Arciuefeouo  in  tali  tempi  anchtj 
nel  temporale  dominio  hauelTe,  epotdlàdaquelladel  Principe  fe- 


parata.  ' ' 

Giouanni  predetto  Abbate  Callìnenfc  vedendoli  per  la  vec-  '*“• 
chiaiagia  vicino  alla  morte  foftitui  a quella  fi  grande  dignità  Gio- 
uanni cognominato  Rotundolo  fuo  nipote  co'I  confenfo  di  certi 
pochi  Monaci  chea  forza  vi  gTindufTe,il  quale  pochi  giorni  prima., 
haueua  del  facro  habito  veftito . Il  che  non  potendo  gli  altri  Padri  HoUìmUì.  ». 
foifcrire,  dopo  certi  mefi  mandarono  a Pandolfo  Principe  di  Bene-  sigo),,!.  g. 
Dento,  chea  lor  venifTe,e  conduceflcAtenolfo  fuo  figliuolo,  clic  per 
lor'  Abbate  conftituito  Thaurebbono , per  elTcr  quegli  anche  Mo- 
naco. Q^cfto  Aterfolfo  fu  da  fanciullo  dal  padre  dato  per  ortaggio 
alTImpcrador  Ottone, che  nutrire,  e cuftodtr  lo  ft  di  là  da  monti  in 
vn  Monaftero»dondc  dopo  alquanto  di  tempo  fuggendo  vertitoda^ 

1 i Monaco  ^ 
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Monaco>ncriftrada  venne  graucmcntc  ad  inferniarfi,e  con  queft’oc- 
cafionc  fé  voto  di  portar  fempre  qiicll'liabito  , che  fimulatamenttj 
per  fuggir  già  prefo  haueiia.  Oiuntoaliencuenro,  non  volle  co’l 
Padre  nel  palagio  habitarc  , ma  (ì  ritirò  con  gli  altri  ficligioli  nel 
Monaftero-diSjModefto  della  ftefl'a  Città. Il  Principe  tutto  lieto  fu- 
bito  in  Calino  fi  conferme  riinoflb  Rotundolo>  ch’Abbatc  di  S.  Mor 
dello  fu  fatto,  con  con fenfo,  e gaudio  vniucrfale  fu  Atcnolfoa.. 
quella  Prelatura  fublimato.  Siche  per  hauer  Pandolfo  vn  fuQ  fi-' 
gliuolo  Principe  di  Capoua, l'altro  Abbate  Calfin.il  cui  dominio  in 
quei  tempi  era  pur  grande, e per  clfer  egli  Principt  di  Beneuento,  è 
riputato  per  lo  piu  potente  non  folo  di  quanti  all'hota  erano  in_. 
Regno, ma  anche  di  tutti  gli  altri,ch  erano  fiati  dopolcdiui/ìoni  fat 
tc  del  Principato,  benché  poi  a'  Tuoi  figliuoli  non  mancarono  frana- 
gli,c guai,comc  appreflb  fi  vedrà.  Fè  anch’egli  di  molti  acquifti  per 
lo  Aio  Monaficro , e Tacerebbe  di  non  pochi  beni  di  gran  valore, & 
oficrte  li  furono  molte  Chiefe  pofie  in  diucrliluoghi,&  in  paitico- 
lareda  Leone  Pretedi  BoianoleChicfediS.SaIuatcrc,ediS.Chri- 
ftoforodi  Cartello  Petrofo,e  di  S. Andrea  di  Cantalupo,di  S.Giufia 
di  Baranello,c  di  S.  Lucia  di  Bagnolo. 

Nello  fiefiò anno  loii.fu  fatto  anche  Abbate  del  Monafiero  di 
S.Vincenzo  Hilario  di  Matera,  il  qu.al  fu  huomo  ripieno  d'ogni  vir- 
tù,e  di  vita  fi  fanta,che  per  li  fuoi  gran  meriti  operò  il  Signore  mol- 
ti miracoli , come  nella  Cron.  di  quello  fi  hà.  Impetrò  ampilfimi 
priuilegij  per  lo  fuo  Monafiero  da  Sergio  4 Papa,da  Arrigo  Impc- 
radorc,eda  altri  Prcncipi,  che  d honor,  c d'vtilità  grande  li  furono. 
Fece  habitar  i Cartelli  di  Licinofo  , di  Colleficfano,&alcuni  Ca- 
fali  di  CerrorFè  anche  a marauiglia  dipingere  tutta  la  fua  ChiefiLj, 
e ncrifiorò  molt'altre,  ornandole  di  paramenti,  e d’ogni  .iltraco(à_» 
al  diuino culto  necefiaria,  c concedè  a coiti  Ibldatidel  Contado  di 
\’alua  figliuoli  di  Aiifcro  le  Terre  d’Alfidcna,e  di  Monte  negro  or- 
dine libellario  fecondo Tvfo di  quei  tempi. 

Era  fiato  il  Monafiero  di  S.  Angelo  di  Barrca  bruciato  da  i Marfi, 
è da  i Peligni  infieme  coi  Saraceni , che  dopo  d'elfcre  fiati  eia  loro 
vintijC  fconfittijfi  erano  in  quello  faluati,c  fatti  forti  per  efier  le  mu- 
ra alte,e  gagliardcic  perciò  fuggiti  i Monacherà  il  tutto  ridotto  in. 
habitabiledn  maniera  tale,ch'a  fatica  certe  poche  perfone  per  amor 
di  luogo  li  venerando  inco  nmoJamente  dimorauano  in  vna  pic- 
ciola antica  Chicla  vicina,  che  falua  dille uuaic  era  refiata.  Defi- 
derando  T Abbate  Calfin. ridarlo  a quaLne  buona  fbrma,impetrata 
prunaia  ricuperatione  di  tutti  i bc.ii  perduti  di  quello  dal  Princi- 
pe di  Capoua  fuo  fratello , il  fè  rifabricare,  c rifar  la  Ciucia  fopra_» 
i fondamenti , che  foli  rcrtati  vi  erano  , folto  la  cura  d'vn  Religiofo 
da  benciC  zelante  per  nome  Azzone,qu.al  non  folo  fc  confegnar  la_. 
nuoua  Chicfa,&  habitar'  il  rifattoMonaficro,  ma  fabricò ancora  viu 
Caftclloiui  daprefib.chc  Valle  fu  chiamato,epoi  Vallcrcgia,&  liog- 
gi  Barrca,ò  Varrea.  Quello  buon  Padre  dopo  alcuni  anni  mentitu 
ftaua  in  letto  per  render  l'anima  al  Signore, vn  Religiofo  pernomtj 
Pietro  vide  la  notte  in  vifione  pafiìir  porlo  dormitorio  S. Michel  Ar. 
cangclo  in  quella  forma,  che  dipinger  fi  fuolc  in  compagnia  d'vn’al. 
troAngclo,a  cui  dimandando,  fc  fofic  l’Archangclo,  e douc  lìdi. 

rizzaflc 
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rÌ77afì'c,liiirpolc,ciregli  era,c  per  pigliar  l'anima  d’Azzoiic,  re  an- 
dana . Uii'acgliato poi  lubito  corie airinlbrmaria»  e trouò  già  che- 
rà  aH'ctcrna  vita  paffato,del  chcjijiianurvdirono,  reflaroiio  molto 
confolati,e  della  lua  lalute quali aflicurati.Reftò al  goucrno  delMo- 
naftero  vn  iuo  difcepolo  chiamato  Domenico, il  quul  iinitando'i  ve-  ' ' * 
lli>TÌj  del  fuoMaeftro  ,poco  dopo  edificò  non  molto  indi  lontano 
la  Rocca,che  lì  dice  trà  monti, e per  habitaria  vipole  i_CoIoni,chtj 

prima  haueuanoCiuitellahabitato.  t 

Intendendo  poi  l'Abbate  Calfineiifc,  chei  Conti  di  Venafro  e- 
rano  sii  i fini  del  Monaftero  entrati , enei  luogo  detto  Viticiifo  ,«_>  Hoflien/s  j, 
nell’altro  d' Acqua  fondata  incominciato  haueuano  ad  edificar  i 
Caftelli.ciò  comportare  non  potendo,  vi  mandò  gcnte,che  li  caccia- 
rono, & a terra  buttarono  quanto  fabricato  vi  haueuano . Stanno  ,,,8. 
hoooi  quelli  due  CaRclli  in  piede,  & anche  Lotto  il  dominio  di  elTo 
Monaftero  nel  temporale.  ‘ 

Haueanoi  Greci  ricuperato  le  Prouincic  di  Puglia,  e di  Cala-  sigoaioJ.i. 
bria,cheda  Saraceni  quali  tutte  erano  ftatc  occupate!  ma  perche  i 
lor  Capitani, (come a vincitori  .accade)  le  tcncuano  talmenteop- 
prcrte,che  in  conto  alcuno  il  lor’orgoglio,&  alterigia  fotforir  non., 
fi  potcua.iPugliefi,  e quei  di  Bari  in  particolare  l'e  li  ribellarono  , 

per  conforti, e configli  di  Mclo,c  Datto  cogi»ri  huomini  molto  no- 
bili,cvalorofi.  Ma  non  potendo  i Bardi  con  refercito  delblihpc- 
radóre  ftar  a frontc,e  cominciando  vergognofamente  a cedere,te-  , ' 

cero  difegno  di  darli  anche  Melo  nelle  mani . Delche  auueddfofi,  '“*>• 
iniicme  wn  Datto  fegrctamente  fc  ne  fuggì  ad  Afcoli . Oue  non_. 
fi  tenendo  ficuro,a  Bcncuento  prima,e  polcia  a Capoua  fi  tidulfij, 
in  ogni  luo<»o  ogni  cofa  tentando, per  poter  dalla  tirannia de'Greci 
la  Patria  lib'crare  . E mentre  mi  Melo  per  tal  effetto  diraoraua,  vi 
eiunfc  Gifelbertoconducento  cinquanta  Norinandi  all'hora  ve- 
nuti da  Mormandia,perelTeruiprima‘ftati  inuitati  da  Guaimario 
Principe  di  Salerno  , con  quali  fi  congiunfe  in  amicitia,e  fubito  a 
Bcncuento  ritornatofi,lì  fè  parte  per  1 odio  de'Greci,e  pane  per  lo  Uoftienf»  I.  ». 
Incarnabili  qualità  per  tutto  dimoiti  amici.  E fatto  va  buon  efer-  c.j>. 
cito, venne  con  quelli  alle  mani,&  in  tre  battaglie . Tempre  rimalo 
vincitore, c fé  acquifto  di  molti  luoghi;  ma  nella  quarta  jfu  per  fro- 
de d'alcuni  in  guifa  rotto, e fconfitto,che  ciò,  ch'egli  con  preftezza 
conquiftato  haiieua,ininenodi  tempo  perde.  E vedendo  non  po- 
ter far  altro  di  buono  » compartili  Normandi  , ch'erano  reftati 
viui , parte  al  Principe  Pandolfo,e  parte  a quel  di  Salerno , & in_. 

Germania  per  aiuto  all  lmperador  Arrigo  ne  andò  . Datto  andato 
in  Monte  Calino,!' Abbate  Atcnolfo  cortdemente  r.accolfe  t e poi 
fu  mandato  a ftar  nella  torre  del  Garigliano,  che  nel  dominio  di  S.  , 

Chiefa  fi  in  intcneu^  . U Principe  Pandolfo,che  fecreta  intelligen- 
za con  Greci  haucua  , arichiefta  del  Catapan  di  quelli,  mandò  a_, 
prenderla  torre,oue  Datto  era,  il  qual  reftòprefo  con  quanti  vi  c- 
rano.c  dati  in  mano  de’ncmici . L’Abbate  Atenolfo  fi  forzò  molto 
per  farlo  libcrarcima  non  potè  ottener  altri,  chei  Normandi , iui 
trouatifi,e  1 inifcro  Datto  in  Bari  condottola  guifa  di  parricido  in  vn 
ocre  cucito  fu  latto  gittar  in  marciranno  a ozi.  fecondo  Anonimo  ^ 

Caifin.L  Imperador  Arrigo, ciò  intefo,  temendo  di  perder  il  rcfto  fio.""'”*’  ' ' 

1 i a ch'ia 
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ch'in  Italia  haueuail’anno  i oa  ».  molto  potente  fc  ne  venne  a tem- 
po che  Melo  nel  ritorno  venne  a morte  per  viaggio>  mandando  in- 
nanzi perla  via  di  Roma  Belgrino  Aiciuelcono  di  Colonia  con.» 
ventimila  foldatijper  fare  prigione  l’Abbate, e'I  Principe , percho 
Elogiide  gli  della  morte  di  Dattoveniuano  incolpati.  L'Abbate  non  vedendo 
Abb-Ciifin.  come  dalla  potenza  dell  lrapcradore  riparar  li  potclTc , ancorché 
i Conti  de  Marfi,  & i figliuoli  di  Borrello  gli  prometteflcro  di  te- 
Borrelli.  ncrlo  appo  di  loro  faluo,  rCltar  non  volle,  & entrato  in  mare  ad  O- 
tranto  per  andar  in  Conllantinopoli  all’Imperadorc  Greco , non  fc 
lungo  viaggio,  che  da  fiera  tempefta  alTalito  con  tutti  i fuoi,cconj 
quanto  portana  miferamente  fi  mmmerrcic  fra  Taitrc  cofe  vi  li  per-  ■ 
detono  noue  priuilegij  con  fugclli  d’oro  del  fuo  Monaftero,  che  fe- 
co  portaua . Il  c he  riferito  ad  Arrigo,  proferì  quefte  parole . Lacum 
aptruih&  effidit  ineidii  mfoutam  quamfteit . Dubitando  Bel- 

grino,chel  Principe  non  li  vfeifle  anche  dalle  mani , con  preftezza 
s'accampò  intorno  Capoua»oue  Pandolfo , che  non  molto  de  Ca- 
pouani  fi  fidaua,di  Tua  volontà  fi  pofe  nelle  mani  di  Belgrino,  mo- 
firando  nella  morte  di  Datto  non  haucr  colpa,  c di  darai  giudicio 
. . dcirimpcradorc,i  1 quale  per  le  tante  querele  da  molti  fatteli  con- 

’ tra,lo  giudicò  degno  di  moric,e  feguito  ne  farebbe  reflFctto,fe  Bcl- 

grino>alia  cui  fede  raccomandato  fi  cra,non  li  hauelTc  impetrata^ 
la  viuima  fu  da  Arrigo  menato  feco  prigione  in  Germanìa,e'l  Prin- 
cipato a Pandolfo  Conte  di  Tiano  conferito . 

Dopo  c’hebbe  Tlmperadorc  finito  i fuoi  affari  in  quelle  parti,lè 
riafcclc  al  Monaftero  Caffin.in  compagnia  di  Benedetto  Papa  8. 

* doue  fopraprefo  da  grauilllmi  dolori  de  fianchi,apparendoli  S.Be- 
ncdett9,refiò  non  folo  confortato,  c miracolofamcnte  di  quel  gran 
male  libero,e  fano.maafficurato  ancora, che  iui  ripofaua  il  fuo  fa- 
grocorpo,dcl  che  egli  hauea  Tempre  dubitato,  e riferito  poi  il  tut- 
to al  Papa,&  a gli  altroché  vi  erano, fè  a quel  Tanto  luogo  di  molti 
doni , cl'adornò  d'vn  ampillimo  priuilegio  . Oltre  l'HofiicnTe  fio 
HoSien.I.i-c.  della  ricuperata  làlute  anche  mentionc  la  S.M.ChicTanella  lettio- 
4}’  ne  di  ellb  Santo  Inrperadore  alti  14-di  Luglio  con  quelle  parole^. 

Sanitattmqué  infiffti  mìracut»  in  Cajmin/i  Monafitrio  tmpetrtuùt . 

tandoifo  di  7* ian»  Principe  di  Capcua^  riterno  di  Pandolfo  di 
Sant'Agata . 

CAP.  XXXIII. 

TRoualì  nel  I o 1 5 .Landolfo  Tolo  nominato  per  Principe  di  Be- 
neuento  linai  lojj.ma  perche  gli  Autori  nonne  diconoco- 
fa  alcuna;  fi  Teguiràil  Tucceffo  di  Pandolfo  U fratello  Principe  di 
HoBieofe  l.».e  Capoua.  Fu  egli, (come  fi  è detto,)  condotto  prigione  in  Gerraa- 
. nia,c  per  Principe  conllituitoui  Pandolfo  Conte  di  Tiano,  il  qual 
fi  mollrò  corteTc  con  Monaci  Calfinen.e  quietamente,  c con  TodiT- 
fatione  di  tutti  villè,mcncre  dominò . Tra  quelli  tempi  Bolano  Ca- 
tapano,&  i Tuoi  Greci  finirono  di  edificar  le  Città  di  Troia,  Drago- 
narad^iorentino,Ciuitàte,8taItri  luoghi  in  quella  Prouincia,  la  q ual 
dal  nome  del  lor  VfiSciale  Catapanata  fu  pofeia  detta, benché  Ca- 
pitanata 
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pi  dilata  corrottamente  fi  dica  i eragunandoiiilcgcnti,  che  per  li 
vicini  luoghi  ftauano  difpcrfohabitar  le  fecero  . 

Venutoamorte  quello  Santo  Impetadorc  l'anno  1025.C  fucce- 
dutoli  Corrado, fu  il  vecchio  Principe  Pandolfo  per  opera  di  Guai-  ‘•‘»- 

mario  Principe  di  Salerno  fuo  cognato  liberato  di  prigione,  &in_, 

Italia  ricondotco,il  qual  tutto  humanoicmatifueto  moìlrandofi  an- 
dò al  Monaftero  Caffin.c  con  giuramento  fedeltà , &amicitiapro-  Hoft«ofe. 
mife  aU'Abbate  di  quello, c poi  con  laiuto  del  cognato,  de'Grcci, 

V de'Normandi,e  dc'Conti  de'Marfi  fatto  vn  buon’efercito , fi  pofej 
intorno  Capoua, la  qual  dopo  l'alTediod  vnanno.e  mezzo  venne-,  ammir.». 
in  fuo  potere, e faluo  in  Napoli  fu  mandato  il  Principe  Pandolfo  di 
Tiano  con  Giouanni  fuo  figliuolo  da  Solano  Catapano  Greco, alla 
cui  fede  raccomandato  fi  era . Ma  l'anno  feguente  lo  ftefib  vecchio  «gonio  1. 1. 
Principe  moflc  Tarmi  contra  Napoli, la  qual  anche prefe,  caccian- 
done Sergio  Maeftro  de’foldati, e Pandolfo  di  Tiano  in  Romane., 
fuggì,douc  finì  efulc  i fuoi  giorni . Ritornato  quefto  maluagio 
Principe  in  iftato  , ritornò  parimente  alle  fue  folite  fceleratezzej, 
per  le  quali  era  da  tutù  odiato . Sergio  dopo  vn'anno  e cinque.» 
mefi  ricuperò  Napoli,& acciòchc  potefle refi/lere al  furordi  quello  Capaccio, 
s’imparentò  con  Rainulfo  Normando  huomo  d’alto  valore,  crcan-  Anonimo  Caf- 
dolo  Conte  d’Auerfa,  ch’alThora  cominciata  fiera  ad  habitare.  fin.  ' •> 

Ma  nella  Cronica  diS.Vinccnzo  fi  narranole  cofe  predette  alqul-  ,,,, 
todiuerfamente , checoftui  dalle  carceri  fuggiflTc  dopo  la  mortej  Cronica  dìS. 
d’Arrigo , e giunto  a Capoua  non  eflèndo  da  Capouaniriccuuco,  Vmcenio. 
alle  montagne  vicine  al  Monaftero  di  S. Vincenzo  fi  ritiraflè,  & in- 
di per  diuerfi  luoghi  difeorrendo  ne  ondaftè  raccogliendo  genti 
per  fuo  aiuto,a  quali  promefte  grandi  faceua,e  molti  le  gli  congiù- 
gcflero,c  fra  gli  altri  li  figliuoli  di  Borrello,che  tra  quei  tempi  vici- 
no le  riue  del  Sangro  ad  habitat  incominciato  haueuano , e con^  Borrell». 
quelli  andato  vna  notte  ad  aflàlirla  torre  del  detto  Monaftero  , i 
Monaci  fpauentati  fe  ne  fuggirono , c quelli  fenza  rifpetto  alcuno  ^ 
tubarono,  e depredarono  il  tutto  con  farui  danni  ineftimabili,don-  * 
de  poi  difcacciati  furono  da  Raiuullb  predetto , che  con  fuoi  Nor- 
mandi  vi  accorfe  a richieda  d’Hi  lario  Abbate  di  quello.  Fè  ancora 
quefto  facrilcgo  Principe  tutti  i mali,  che  potè  à i Monaci  Caffin.li 
tolfe  prima  Tcobaldo  Abbate,  il  qual  a guifa  di  carcerato  ritennej  . 
appo  fe  a Capoua,donde  dopo  quattro  anni  fuggì  a Sergio  Ducio 
di  Napoli , dopo  la  cui  morte  le  a forza  eleggere  per  Abbate  viu, 
certo  B3filio,chc  prima  Propofit©  fatto  haueua,  huomo  nelle  mal- 
uagità  a lui  (ìmileioccupò  poco  men  che  tutti  i Caftelli,  e Ville  del 
Monaftero, e li  diftribuì  tra  i Normandi,che  fcco  militauano,  facé- 
do  a fe  da  tutti  i valfalli  preftar  il  giuramento  di  fedeltà  ; fi  vfurpò 
tutte  l’entrate, poco  lafciando  per  Tvfo  delli  afflitti  Padri,c  s’induf- 
fc  ancora  a pigliarli  i fagri,  e ricchi  vali,  c paramenti  al  diuin  culto 
dcdicatijcome  quelli, Scaltri  maggiori  mali  racconta THoftienfo, 
i quali  con  quelle  parole  fono  riftretti  da  Defiderio  Abbate , chej  Difiderio  l,. 
fu  poi  Papa  chiamato  Vittore  3.  Pandulfut  Capuamu  Priuceps,vir  pa-  dt  Dùloji. 
ttntifKmui-fic  diti/Smut  Utrociaaido,  bum aaum/anguinem /am- 

dendo,Cimtatett&  Oppida,  ac  aliorum  pradia circumcirca  mamentiunuj 
cTudtUtn  aafmns/ut fubdidit  domiwatui:  fuifut  Hupru,  cédn,  rapinai, 

diftrm- 
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diflra6hontt  honorum  Eccledarum  multa  ptrtempora-,  ahfqut  vUa  mi  fera- 
tione  in/atiabiltterexereuis.Igitur  eum  pìarimai  opes  Cbnìii  Eccle/t')t  ài- 
riptens  ahfiuhjet-flmnia  C.a^ra,villat-,ac  pradia  buias  Monxfltry  cupidi- 
tate  dufiut  facrileg  tyabfiuiit  : ila  vt  nec  vnum  rufìicum,  qui  rura  colertty 
vel  rura  qua  à ruflico  colerenlury  Monatbis  rtUquiJIet.  l n/uper  etìam  thè- 
JauTum  omnem  buiut  Monaderi]  auferenr,a/portauit:  ac  in  arceyquam  non 
longèà  Capuana  vrbe  in  monte,qui  S.Agatba  martiri/ ditttur,eonl1ruxe. 
rat, in  qua  multa  rpoUaorph.inoram,viduaram,ò‘  Eeelc^arum,  ac  paupe- 

rum,intuleratyConden/,rtpo/uit. 

Viuciia  in  qucfti  tempi  S.  Domenico  Monaco  Calfin.  Abbaco 
del  MonaRerodiSorajil qualcon la  Tua  fantillìma  vitaie  perii  mol- 
ti miracoli,  ch’il  Signore  per  li  Tuoi  meriti opcraua  .indulle  molti 
a dar  aiuti  a fondar  Mona(leri,che  perciò  dall'Hoftienfe,  e dal  Si- 
gonio  vicn  nomato,  Mtrabilium patrator  innumerorum,ét  cmnob  orum 
fur.dator  muitorum.  NcU'anno  1025.  fondò  il  Monaftero  di  S.  Pietro 
S*H'ìétr"de!i'  dcH  Aiicllana  nel  territorio  Sangrctano , che  per  tarcftettodaco  li 
AueiUna.  fu  da  Borrcllo  maggiore,  padre  di  quelli  nominati  l'opra , il  qual  tu 
nell’anno  1069. fecondo  Pietro  Diacono, offerto  al  Caffin.Monaf  c-» 
Borrelli.  Borrclloil  fi^liuolo,chc  negli  atti  della  Criftiaiia  pietà  vinlo 

Pietro  Diecon.  ì^uoi  prcdeccfTorii  pofciache libero  dono  li  fé  di  cinque  mila  mog- 
■ ■ “ gi  di  terreno,  con  tutte  le  fue  pertinenze;  e Gualterio  Ilio  nipotcj 

li  reftituìdodici  Cafali,  che  malamente ritcncua,  e fei  Chiefe,e  gli 
aggiunfe  cò  gran  liberalità  altri  doni  di  non  poco  valore  , cornea 
nel  Diacono  li  vcde,e  nclPHoftienfe.  Nel  Contado  di  Valua  fondò 
il  Monaftero  di  S.Pietro  pofto  nella  Villa  di  Laco,&  vn’altro  d'Ere- 
mitinel  luogo  di  Prato  Cardofo  . Fu  della  Tua  carne  così  auftero, 
che  per  macerarla,e  tenerla  foggetti  allo  Ipirito,  con  vna  dura  co- 
razza di  ferro  raffligcua,e  perciò  Domenico  Loricato  vicn  chiama- 
Pietro Dimia-  toda  Pietro  Damiano.  Pafsò  all’ eterna  vita  nel  fuo  Monaftero  di 
Sora  l’anno  103 1.  carico  d anni,  e di  fante  operationi  , delle  quali 
fanno mentionc  il  Baronio  nel  Martirologioà  22.  di  Gennaro,  3c  d 
" Ferrarlo  nel  Catalogo, 'il  qual  dice  haacr  il  tutto  canato  dalla  vita_. 
di  effij  Santo,  compofta  da  Alberico  Monaco  Callìn. 

Haueuano  le  Città  di  Boiano.di  Vcnafro,c  d’ifcrnia  con  le  tante 
occalioni  di  guerre,  c d’altri  finiftri  cali  patito  rouinc  grandi  noti-, 
folo  nclli  cdihcijjC  nel  temporale,  ma  anche  nello  fpirituale , S:  inj 
maniera  tale,  che  per  molti  tempi  furono  priui  di  Vefcoui  ,chc  le-» 
loc’anime  rcggclTero.  11  che  non  potendo  piu  i Sacerdoti,  Leniti, 
Chierici  d Ifernia  fopportarc,  fupplicarono  Atenolfo  Arciueitouo 
di  Capoiia,chc  per  lor  Paftorc  li  conlaóralTeGarardojil  qual  confa- 
grò per  Vefeouo della  Chieladi  S.Pietro  Apoftolo  d'I l'ernia, accio- 
chc  reggeffe  quella  con  tutte  l’altre  Chiefe  conlìftenti  ne  i Conta- 
di d’lferiiia,di  Vcnafro,e  di  Boiano , & in  tutto  il  diftretto  del  Mo- 
naftero di  S. Vincenzo  , come  appare  per  1’origin.il  Bolla,  che  nell’ 
Archiuio  de’  Canonici  d'ifcrrtiafi  conferua,  fatta  da  detto  Arciuc- 
feouo  l’anno  trigclìino  fecondo  del  Principato  di  Pandoltb,c’l  vi- 
gefimo  fefto  del  fuo  Arciucfcoiiado,  che  viene  ad  cfter  fatta  l’anno 
1032.  conforme  dice  Michele  Monaco  nel  fuo  Santuario,  in  cui  ha 
non  folo  imprelTo  detta  Bolla  in  compagnia  di  altre  de' fiilfraganci 
di  quella  Metropoli, ma  anche  le  Notacioni  che  l'opra  di  ella  ha  fac- 
to,degne 
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to  degne  in  vero  degni  gran  lode  , come  fclicilSspi  parti  di  si  fc- 
condo,e  perfpicace  ingegno . Quelli  tre  VefcDuadi  per  alcuni  anni 
fi  tennero  così  vniti  > ma  poi  col  tempo  ritornarono  nel  lor’  antico 
ftatOj&  a ciafenna  di  quelle  lodato  il  ino  particolar  Vefeouo.  Nel 
io59.Nicola  1 1. mentre  fi  trono  ncllAccrra  confagrò  per  Vefeouo  Hn^enfr  j'° 
di  Venafro^e  d'Ifernia  Pietro  di  Rauenna  Monaco Cadin.  comedi-  * *»• 
ce  Geronimo  Rubeo  neirhiftoric  di  Rauenna>  chel  hà  canato  dal- 
rHoftienfci  e per  non  nominarli  Coiano,  a dimoftrarfi  dà, che  fcpa- 
rato  foflcjel  proprio  Vefeouo  hanuto  hauelfe . Ma  l'vnione  de  Vc- 
feouadi  d'lfcrnia,e  di  Venafro  perfiftè  per  lungo  corfo  d anni, Nean- 
che nell'anno  iiSi.comcli  vede  nel  priuilegio  d*Alefandro  j.Pa-  r 
pa  fpedito  ad  Alfano  Arciuefeouo  di  Capoua  , imprcllb  nel  San- 
tuario Capouano,&in  vn’altrodi  Lucio  3. Papa  a RainaldoVclcouo 
di  quelle, il  che  anche  ben  nota  yffichcl  Monaco. 

ca  Diuina  Prouidenza  molTàa  pietà  per  le  molte  lagrime , &o- 
ratioiii,ch!ad  ogn’hora  da  tanti  oppreili  da  qucft'empio  tiranno,  le  li  ^ 

mandauano,  permife,  ch’in  Italia  venilfe  Tlrapcrador  Corrado  nel 
1038.  il  qual  giunto  a Milano,  fubìto,  vditi  i hmenti,e  le  querclej 
dei  Monaci  Calfin.per  configlio  de'  fuoi  Grandi  mandò  a Pandol-  Foiticniel.  1. 
fo,ches’egli  volea  la  fua  ira  fchiuare,in  ogni  modo  fubito  reftituilfc 
intieramente  tutti  i beni , ch’a  i Monafteri,  &;  ad  altri  occupato  ha-  ' 

uea,e  tutti  i prigioni  rilafciallc,  che all'hoia  ritcncua.  1 Melfi  dopo 
lunghi  trattati  fenza conchiuder cofa  di  buono, all  lmperador  lèj  Ammira», 
ne  tomarono.Onde  parendoli  d’ellèr  difpregiatb  coTefcrcito  a Ca- 
poua ne  pafsò,donde  il  Principe  di  luì  temendo  s'era  ritirato  nclla_, 
rocca  di  S.  Agata,  la  qual  perhauerdoue  làluarfi,  hauea  notabil- 
mente fortificato.Ma  per  riporli  poi  in  grada,  mandò  a chieder  per- 
dono aU'lmperadore  con  offerirgli  trecento  libre  d oro, da  pagarfi 
la  metà  aU'hora,e  per  l'altra  di  darli  la  figliuola,e’l  nipote  per  oilag-. 
gi.Fu  la  proferta  accettata,  e mandato  l'oro,ma  pentitoli  poi,  ricusò 
di  mandar  il  redo,  penfandocon  la  partita  di  quello  di  poter  facil- 
mente le  cofe  perdute  riacquiftate.  Onde  l lmpcradorc  dopo  lun- 
ghi difeorfi  tenuti  con  fuoi,c  con  li  delfi  Capouani,  finalmente  pri- 
uatolo  del  Principato,  quello  diede  a Guaimario  Principe  diSaler- 
no,libcrò  di  prigione  Atenolfo  Arciuefeouo  di  Capoua  tenuto  dal 
Principe  carcerato, e Rainulfo  confermò  Conte  d'Auei  fa , e l'eco 
menando  gli  oftaggi  a Beneuento  ne  pafsò,  c d indi  a Germania  fè 
ritorno.  Pandojfolafciato  nella  fortezza  di  S.Agatail  figliuolo  con 
ordine, che  Capoua  efpugnalTe  in  qualunque  modo  potelfe,a  Con- 
flantinopoli  ne  andò  per  hauerda  quel  Impcrador  aiuto;  il  qualej 
hauuco  prima  de  fuoi  mali  portamenti  da  Guaimario  piena  infor- 
matioue.non  folo  non  tenne  di  lui  conto  alcuno,ma  cacciatolo  dal- 
la fua  Corte, in  paefi  rimofi  tónfinollo,  doue  raireramente  vilTc  per 
ifpatio  di  due  anni,  e piu  fin'alla  morte  dell' Iinperadore,  che  feguì 
l'anno  io4i.OrilMonaftero  Calfin.non  rihebbe  folo  i beni  perdu- 
ti,ma  acqiiifto  tè  d’altri  di  gran  valore , che  da  diiicrli  oiferti  li  fu- 
rono,c  fpecialmente  Nantarodi  Venafro  Saccrdotc,c  Monacali  fè 
libero  dono  della  Chiela  di  S.Nazario,ch'egU  edificato  hauea  nel-  N,o,7fo'j,  y, 
la  collina  di  Peperózzo  fopra  il  riuo  deccntefimo  con  tutti  i beni  nafr». 
acquiftati , che  pochi  non  .erano,  doue  pcnitenzatfaccua  con  altri,  *• 

che 
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che  congregati  vi  haueua. 

Se  in  altri  tempi  i Greci  per  le  lor  infolenze  fecero  perdita  di 
molti  luoghi,  che  nell  ltalia  polTèdeuano , in  qucRi  vna  fé  ne  com- 
mifctchc  tu  cagione  di  farli  perdere  nonlaPuglia  folo,macoJ  tem- 
po ancora  il  rimancntC)Che  vi  haueuano,e  d’ellernc  cacciaci  affatto, 

E l’occalìon  fu,  che  vn  Caualier  Lombardo  detto  Arduino,  il,  qual 
dopo  che  vccife  di  fua  mano  vn  nobil  Saracino  nelle  guerre  di  Si- 
cilia, doue  ip  fauor  de'  Greci  era  andato,  e toltoli  vn  bclliflimo  ca- 
uallo,  ne  fu  vergognofamente  priuato  da  Moniaco  Catapano  de* 
Greci, a cui  non  l’hauea  volato  dare,  ancorché  con  iti flanza  cercato 
1041.  ci  rhauclfc.  Non  potendo  la  nobiltddcl  tuo  animo  fi  fatta  ingiuria 
fopportare,fotto  color  d'andar  in  Roma  per  cagion  di  voto,  prefe  il 
caminod'Auerfa,  & al  Conte  Rainulfomoftrò,  ch’egli  crahnomo 
di  farlo  Signor  di  Puglia,fe  togljclle  infìemccon  lui  a vendicar  i tor- 
ti riceuuti  da  Greci  . Rainulto  accettò  il  partito  ,c  li  diede  dodeci 
de  fuoi  Capitani  con  delibcratione  di  diuiderfra  loro  da  fratelli 
HoR'ei'el.  »•  ciò  che  guadagnauano.  Et  andati,  il  primo  acquiflo  che  fecero  fu 
'■  Mclfi,la  qual  come  capo,e  porta  di  tutta  la  Puglia  parca,che  felice- 

mente apriffe  l'entrata  alle  future  vittorie  ,&  in  breueil  raedelìmo 
fecero  di  Venofa,  d’Afcoli,c  di  Lauello . E venuto  nuouo  cfercito 
Aratnifato!  j Grecia  con  ordine,rhc  tutti  i Normandi  frtaglialTero  a pezzi, 

òaguilà  di  tante  beftie  all  lmperador  legati  fi  mandalTcro,  venuti 
alle  mani , pochiffimi  de’  Greci  fuor  del  Capitano , e d'alcuni  fuoi 
piu  intimi  fi  poteroiìfaluare.  I Normandi  poi  per  tirar  dalla  fua  gli 
animi  de’pacfani , eleffero  per  lor  Capitano  Atenolfo  fratello  del 
Principe  di  Bcncuento,  e di  nuouo  attaccatili  a battaglia,  di  nuouo 
i Greci  furon  vinti , la  maggior  parte  de' quali  per  occulto  giuditiò 
di  Dio  affogò  nel  Lofanto,  non  oftantcch'eifi  i'haueuano  poco  in- 
nanzi all'attaccar  della  battaglia,  valicato  fcnz'acqua.  Ondei  Nor- 
mandi ricchi  di  fpoglic,edi  riputationc  ne  fulirono  grandemente^ 
in  illato.  E finalmente  combattendo  a Montepilolònon  folo  furono 
- i Greci  rotti, mdfi  in  fuga, & 'vccifa  vna  gran  partc,mavirimarcE- 

fauguRo lor  Capitano  anche  prigione , il  qual  da  Normandi  al  lor 
Capitano  conceduto , c da  lui  a Bcncuento  condotto , li  fu  di  bifo- 
gno  per  liberarli  vna  gran  lommadi  denari  pagare.  Acquiftata  con 
tanta  felicit.l  la  Puglia , diedero  titolo  di  Conte  a Guglielmo  For- 
. tebraccio,  li  diuifero  come  buoni  compagni  tutta  la  preda.  Perfe- 

gnod’honorc  concedettero  al  Conte  Rainulfo  lor  capo  , c pigno- 
ro la  Città  di  Siponto  con  tutto  il  Monte  S.  Angelo , a Guglielmo 
Afcoli,a  Drogone  'Venofa, ad  Arnolino  Lauello,  ad  Vgo  Monopoli# 
a Pietro Trani,  a Gualtieri  Ciuitate,  a Rodolfo  Canne , a Triflaino 
Montepilofo,ad  Eruco  Trigcnto,ad  Afclittino  Acerenza, a Rodol- 
fo S.Arcliangclo,a  Rainfrido  Mineruino,  e data  la  parte  fecondo  la 
delibera tion  fatta  ad  Arduino. 

Morto  rimperador  Greco,  fè  all'Italia  ritorno  dal  luoefilio  Pan- 
dolfo,e  cominciò  a trattar  di  riporli  in  illato,e  prccilàmcntc  con  l'a- 
iuto de  i Conti  d'Aquino,c  del  Sello  fuoi  grandi  làutori.l  Norman- 
di in  tanto  occuparono  alcune  Tcrre,e  Cartelli  del  Monartero  Caf- 
fin.i  Padri  per  ricuperarli , fecero  ogni  sforzo, &in  lor  aiutochia- 
marono  i Conti  de'  Marfi,&  i figliuoli  di  Borrcllo , & altri  lor  amici, 

con  1 
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coni  quali  ricupcrironoliTertu  di  S.  Vittore,  e la  Rocca  di  S.  An- 
drcadndi  fcacdandolid  quali  difafmati,c  con  perdita  di  quanto  ha- 
ucuanoin  qudii  luoghi  malamente  acquidatoa  fuoiad  Auerfa  ncj 
andarono  nel  1045.  ' . i tt. 

Dfogone  vno  de  Conti  Normandi  andato  Ibpra  Bouino,rcfpu-  ^ 

gnòic  prefo  che  rhcbbe,lo  pole  a Tacco, e Tanno  fegiienre  disfatto  < >•  . 
rimafe  dinuouo  dal  fuoco  , auanti  che  folle  nuouaniente  rifabrica- 
to , come  riferifee  il  Guarna. 

Due  anni  prima  pafsò  alTetcrna  gloria  Hilario  di  Matcra  Ab-  Uibrioa; 
baie  di  S.  Vincenzo  del  Volturno,  il  cui  fagro  corpo  efl'endouii  fé- 
polso  in  vno  pretiofo  fcpolcro,  fu  dal  Signore  illtiftrato  con  nume-  Bono, e L.m- 
ro  gradedi  miracoli,  c molti  per  li  fuoi  meriti  le  delìderate  graticj  douo  m‘oh J.i 
impetrarono.  Per  efler  egli  Rato  vigilantiilìmo  Paftore , e rigorofo 
oflTeruatore  della  regolar  difciplina , vi  fiorirono  molti  buoni  Reli- 
giofi  , c frà  gli  altri  Bono  , c Landolfo  , i quali  furono  di  lantità 
mirabile,c  veri  ìmicatori  del  lorTanto  Macftro, conforme  reftò  cora 
probato  per  li  tanti  miracoli,  che  per  mezzo  aelleloro  intcrceifioni 
fi  videro  operare , come  tutto  ciò  nella  Cron.di  quello  a pieno  fi 
racconta. 

Pandolfo  conuocaro  vn  buon  efcrcito  in  compagnia  de’  Nor-  Koflieni- 1 
mandi, a’ quali  promeflb  haucadidar  tutte  le  Terre  del  Caffin.Mot 
nafteroin  preda, purché  aiutato  ThauefTcro  contra  Guaimario,s’ac-*  ' 

campò  al  Caftello  di  S.Pietro  infine  , a cui  non  potendo!  Monaci 
con  fiumana  forza  impedir  il  dannojche  li  faceua,tucti  dinoti  ricor- 
rerò al  Diuino  aiuto,  c furono  efauditi,  perche  il  Principe  Guaima- 
rio  liberò  di  prigione  Adinolfo  Duca  di  Gaeta  , pcrcllerii  offerto 
di  prender  la  protettione  de  Caffinenfi , c difcacciar  da  quei  luoghi 
Tempio  Pandolfo . E falico  Libito  Adinolfo  in  Monte  Calino , c cò 
grandilìGma  allegrezza  da  Monaci  riceuuto  offerì  all' Altare  diS. 

Benedetto  vn  calice  d’oro,  & vn  ricchilfirao  Piuialc , che  già  molto 
tempoera  ,che  tencuain  pegno  dal  detto  Pandolfo.  lui  dichiara- 
to difenlbrcdel  Mortaftcro,nc  riceuè  da  Monaci  in  Pegno  di  tal  prò 
tettione  vna belliffima  bandicra,con  vn  gcnerofo  caualio,e  ricchif- 
fime  anni  per  la  fua  pcrlbna  . Fatta  Adinolfo  intendere  tal  fua  pio- 
tettione  a Pandolfo,  eche  perciò  da’  confini  del  Monaftero  quanto 
prima  ne  parci(Ie,fenon  voleuacon  vergogna  clferne  fcacciato,uon 
volle  quegli  partire , per  foche  radunato  vn  buon  efcrcito  ,andò 
per  fami  battaglia  ; fiche  veduto  da  Pandolfo,  fubito confu fb  no 
andò  via, e refiarono  i Padri  liberi  da  così  euidente  rouina.  Ma  pur 
al  finegiunfc  Pandolfo  al  tanto  bramato  Principato,  perche  venu- 
to in  Italia  llmpcrador  Arrigo  II.  c giunto  a Capoua  accettò  la  ri- 
nuncia di  quello  fatta  daGuaìmario , che  già  perle  ipatio  di  nono 
anni  poflèduto  haueua,  c Io  diede  al  vecchio  Principe  Pandolfo, 
hauencio  da  lui , c dal  figliuolo  cauatoper  ciò  grolla  i'omma  d’oro. 

Confermò  a Drogonc  parimente  il  Contado  di  Puglia , & .>  Rai- 
nulfo  quello  d’Aucrfa,  da’  quali  anchefrafle  gran  quantità  di  mo- 
ncta,cdi  eccellenti  caualli.  Et  indi  conferitoli  a Beneuento  douo 
non  elTcndo  da  Cittadini  riceuuto  per  li  torri  fattili  da  lui , e da.^ 

Corrado  fuo'Padrc,fe  fcomunicare  rotta  quella  Città  dal  Papa  Cle- 
nicii te  Il.chc/cco  andana,  & a' Normandi  confermò  con  la  fua  Im^ 

.-.3'  KK  pcrial  '' 


Digiiized  by  Google 


I«4T. 

Anonimo  Ca( 
fin. 

Lupo  Proto» 
lp«ta . 


Michel  Mona- 
co. 


Cronica  diS. 
ViDceoto. 


I04T. 


Hoilienfe  La. 
C.ta. 


Capaccio 

DefidctioAbb 


*j8  MEMOlllE  HISTORICHE  DEL  SANNIO 

perial  autorità  tutta  la  terra  Beneneutana , e poi  co  l Pontefice  inj 
Germania  fè  ritorno  l'anno  io47.fccondo  THoftienfesma  Anonimo 
Caitìn.cLupoProtofpata  tutto  ctò  poD|ononcll'annnpreccdcnto 
L'Ammirato  y & altri  Autori  atiribuilcono  quauto  fi  è detto  del 
Principe  Pandolfo,a  quel  di  S.Agara  folosmaè  alrrimente»  pcithe 
quellojche  fu  da  Corrado  Imperador  priuatonel  rojS.fu  Pandol- 
fo  il  figliuolo.e  non  il  vecchio,  il  qual  mancato  era  alcuni  anni  pri- 
ma , come  certa  proii.-'.  ne  fa  Michel  Monaco,  per  hauer  ciò  canato 
dalle  fcritture  in  quei  tempi  fatte.  E facilmente  hannol'vn  perl'al- 
tro  confulb,per  elTer  li  ftclfi  nomi,e  nelli  fteifi  tempi. 

DiucnneroiNormandipqr  quelle  confermationi  fatteli  de' beni 
tolti  ad  altri  indifferentemente,  e lenza  riguardo  , che  folTero  d ld- 
dtOjC delle  Chiefcjfi  fuocrbiiflc  infoienti, che  non  Iblo  fi  diedero  ad 
vfurpare,&a  rubar  poi  quanto poteuano  in  fccreto,  & in  paleiè,  3t 
a commettere  ogni  forte  di  male , ma  anche  a 1 accheggiarc  ,cdi- 
ftruggerTcrre,e  Città,  con  farfi  alfoluti  padroni  di  quelle,  & a pi- 
gliar  l'armi  contra  i fupremi  Prcncipi  delia  CrìlUanicà . E per  con- 
fcruar  quanto  rubauano,c  poter  rcliftcrc  a quei»  che  contra  li  veni- 
uano, edificarono  molte  fortezze, e Caftclli  In  luoghi  forti,c  prcci- 
pitofi,a  quali  per  lo  piu  impoliro  i nomi,fecondo  erano  i luo°’hi  de» 
norainatiicome  afièrmarAutor  della  Cron.di  S.  Vincenzo  del  Vol- 
turnoiche  vifle  a tempo  di  cofloro. 

II  Principe  Pandolfo  impofe  fine  alle  fue  maluagità  con  la  inor- 
tcTanno  i o47.oc  il  Signor  volle  per  inftruttion  degli  altri  farla  pa- 
lefe  nel  modcsche  daU'Hofiienfe  vicn  raccontata.  E fu,  che  vn  cer- 
to folitark)  aprendo  vna  notte  la  finellra  della  fua  pouera  babita- 
lioncjvide  palTarc  vna  moltitudine  d'huomìni  ncgriafimiglianza.» 
d’EtiopUcheconduceuano  molte  beftic  cariche  di'Ticno.MolIò  daj 
ciiriofità  li  dimandò  chi  folTèro,  &a  che  fine  quello  llramc  por- 
tanerodi  rifpofcro,ch'cranofpiriti  infernali, c quella  efler  materia., 
non  per  animali,  ma  per  brucia' c,  e tormentar  huomini,  perche  di 
prommoafpcttauano  Pandolfo  Prencipc  di  Capoua,  che  già  ftaua., 
per  ìfpirare.  11  fcruo  d'iddio,  ciò  vdito  mandò  fubito  a Capoua  per 
vcdcr,fc  così  folTc, e giunto  il  melTo,  trouò,chc'lmifero  Principc_, 
era  già  morto, e nclmedefimo'tcmpo  il  Monte  Vefuuio  mandò  fuo- 
ri gran  fiamme,&airaiflime  materie  fulfurce,lcquali,farto  vn  buon 
torrente,  con  empito  ne  dilcefero  al  mare  a quel  modo',  che  fi  è vc- 
dutohauer  fatto  a noftri  tempi  à lò.di  Dcccmbre  idji.chenooj 
folo  ha  fatto  Ifragc  grande  di  pcrfone,c  d'animali , ma  anche  danni 
inefiimabilì  nelle  campagne,  e nelle  conuicioe  Terre . II  Capaccio 
fogiu^e  per  teftimonio  di  Dclìderio  Abbare,  ch'alio  ftefib Solita- 
rio folk  da  i m.aligni  fpiriti  flato  detto  , ch'andauano  ancora  per 
Giouanni  Duce  di  Napoli  , il  qual,  ciò  intcfo,|propolìto  facelTc  di 
mutar  vita, ma  pofeia  disi  buon  penfiero  dimenticatofi,dopo  quin- 
deci  ^ornine  moriflè.  > • 
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Bintututo  in  foter  deità  C.bie/a,  impreft  de'Nermamih  SemtiH' 

■ ■ buomità  iUt^ri . 

« 

CAP.  XXXIV. 

IBencucntani  dopo  cflcre  Rati  così  fcomunicati  per  ifpatiodi 
tre  anni,firfono  nél  lojo.ribcncdctti , & afloluti  da  Leone  IX. 

Papa, che  in  perfonaaBencuentofi  conferma  cui  non  parendo,  che 
cotanta  grandezza  de’  Normandi  foflc  piu  da  fofFerire, volle  andar 
oltre  ii*fonti,  per  haueraiutodairimperadore,  e far  ogni  sforzo  . 

per  cacciarli . Haucua  Arrigo  Impcrador’il  Santo  edificato  in  Bam- 
ber<»a  vna  Chiefa in  honor di  S.  Giorgio  , e fattala  confagrarc,& 
en^crein  Catedralc  da  Benedetto  Vili.  Papa,  l’ofFe  ri  alla  Chieft, 

Romana  con  obligo  di  pagar  in  nome  di  cenfoogni  anno  cen» 

//arche  d'argento,&  vn  cauallo  bianco  infellato . Volendo  l’Im- 
perador’ Arrigo  Il.da  tal  cenfo  quella  Chiefa  liberare,  fc  co  l Porf-  / 

teficcpermuta,&  in  cambio  li  diede  Bencuento, ranno  loji.  fecó-  loj, 

dol’Hoftien(e,e  perquefta  via  venne  in  poter  della  Chiefa,  dclla^  c.s,.''  ' * 
qual  Città  nel  105  3. fu  eletto  dal  Pbntcfice  per  Principe  vncaua-  Pi«mi. 
bere  nomato  Rodolfo . Tornato  il  Papa  in  Italia  con  vn  buon  efer-  '°«- 
cito  d'italiani , e Germani, andò  di  perfona  ad  aifrontar  i nemiche 
venuti  aÙe  mani,  fi  fò  vno  grandilfimo fatto  d'arme  , e fecondoil 
piacer  d Iddio  l'efercito  di  S.Chicfa  reftò  feonfitto  ,e'l  Pontefice^  ' 
coftretto  fuggendo  a faluarfi in  vn  vicino  Caftello.  Non  vfarono  coIImuccìo. 
perciò  men  che  fauiaraente  cotanta  vittoria  i Normandi , perche  ^ 

Vnfrido  Conte  di  Puglia  andato  a trouar  il  Papa,  fi  offerfe  d,  co»-  , . , , 

durlo  faluo  a Bencuento,  c volendo  andar  a Roma  , fin'aCapoua_. 
laccompa^narebbe . E così  fu  fatto , Stalla  Città  entrò  con  tutti  i 
fini  nella  vigilia  di  S.Giouanni  Battifta.e  vi  fi  trattenne  fin'alli  1 1. 
di  Marzo  dell'anno  feguentc  1054.  donde  partì  in  compagnia  del 
detto  Conce, che  fin  a Capoua  ilcondulTc,  & indi  a Roma  ne  andò. 

HaueiianoOderifio,eRainaldo  Conti  de'Marfi,e Signori  di  Co- 

minio  fatto  iibcro  dono  d'vn  Caftello  chiamato  Saracinifeo,  pofto 
nc  i fini  Cominenfi.al  MonafterO  di  S.  Benedetto , e perche  Certi 
d' Aquino  vi  haueiiano  qualche  pretendenza,  il  Principe  di  Capo- 
ua  ne  «li  fé  conccirione,acciò  che  non  ne  riccuenTe  piu  molèftia^.. 
L'Hoft1enfe,comecofa  notabile  pone  il'principiodi  qucfto  Caftel- 
lo,e perciò  qui  anche  s’adduce, dicendo, che  a tempo  che  i Sarace- 
ni furono  fcoiifitthc  cacciati  dal  Gatigliano, certi  pochi,chc  conia 
fu«areftarono  viui,a  quello  luogo giugcftcro,&  lui  ftando  alquan- 
to di  tempo  nafcoftijdi  molte  prede  ne  conuicini  luoghi  facclfero, 
c rubaflcro  con  quella  fegretezza,chc  poteifero  maggiore . Il  elio 
eftendo  a quei  di  Sora  riferito  da  vna  pcrfona.che  dalle  lor  mani  e- 
ra  fi.ig«ita,con  quella  guida  quelli  ben  armati  vi  corfero  molto  per 
temptTvna  mattina, 3t  alLtltatili  fieVamente  nelle  loro  Ipelonchc.e 
nafcondigli,nc  fecero  cruda  ftragc,e  li  tagliarono  tutti  a pezzi , an- 
corché fonnacchiofi  faceflcro  ogni  poflibil  refiftenza.  Econque- 
fla  occafione  fu  al  luogo  impofto  nome  di  Saracenifeo . ^ 
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lenza  AbbatCjPapa  Stefano  IX.  vi  promofTc  lo  PropofitoCaflìn.a 
lupplicationccle  i figliuoli  di  Borrello  fopranominati  > per  ciTeicj 
flati  quelli  fuoi  molto  familiari  a tempo  ch’egli  fu  Abbate  del 
Caflìn.Monaftero . * 

I Normandi  intantodegli  acquifti  fatti  non  contenti, andauano 
tuttauia  gli  altrui  luoghi  occupando,  i propri)  padroni  difcaccian- 
done.  Gaufredo  Conte  di  Capitanata  mentre  per  accrelccre  lo  fuo 
dominio  battendo  flaua  vna  Terra, nomata  Gitio,chiamò  in  fuo  aiu- 
to Roberto  Gui(cardo,e  Ruggieri  fuoi  fratelli  j i quali  torto  accor- 
rendoui, andarono  a dar  foprala  Terra  di  Gugh'oniii,e  datole  fiero 
aflalto,la  prefero  infieme  con  Galterio  Signor  di  erta,  a cui  dopo 
che  in  Puglia  condullero  cattiuo,cauarono  gli  occhi  ,accioche  lo 
riporto  forte  in  libert.i,non  potertè  piu  mai  a Gaulfedo  eflcr  mole- 
fto . Portarono  anche  cattiua  la  forella  di  quello  mifero  Signoro, 
la  quale  di  sì  gran  bellezza  era  dotata,  che  le  andaua  ella  al  mare  a 
bagnarfi,ò  in  qualche  fiume  di  pelcagione  poneua  le  gambe,  i pelei 
della  fua  gran  biachezza  allettati  intorno  gli  vcniuano  nuotando,e 
fi  vicino,ch’anchc  con  le  mani  pigliare  fi  poteuano . Et  acciocho 
nonlìa  per  fauola  flimata,le  proprie  parole  fi  adducono  di  Gaufre- 
do Malaterra,che  ne  Gcfli  del  Guilcardo  io  racconta . Hic  ( dice 
egli  ) forsremquandam  babebat,qtu  cum  if/e  tneapttone  abJu^Ja  tH-.qus 
etiamtmtd  piuchrìtudintstjfe  teRatur^x/t  iialiqu^mio  ad  man  balacalS 
vtni^lìVtl  caujfa  txptrttntiatrura  m aliquo  pifeofo  flumint  depanent, 
pi/cesatbedmetiuf  deU£ìa$i aebuSabani-.vt  edam manu capi  pcJStnt.lì  Cò- 
te, prefo  Guglionifi»  potente  fe  n enuò  nella  Prouincia  diChie- 
ti,e  fattoui  di  molti  acquifti, fecero  i Normandi  Chieti,  e Guglio- 
nifi capi  di  tutti  i luoghi  di  quella  regione,fecondo  il  Biondo . 

In  quella  medefima  Contrada  Cominenfe,hoggi  detto  Ducato 
d'AluitOiè  vna  Terra  chiamata  Sette  frati>Ia  qual  può  con  ragione 
gloriarli,per  hauer  dato  al  mondo  vnlàpicncillìmo  Cardinale  chia- 
mato Alberico,che  con  la  fua  mirabil  dottrina  ha  non  Iblo  dato  ho- 
uorc  grandiffimo  alla  Patria,&alla  fua  Cafltn.  Religione,ma  anche 
giouaméto  nò  poco  allaS.M.Chiela.Imperoche  clTendo  ella  in  piu 
modi  trauagliata,c  fpccial  mente  intorno  alfAuguftiiIìmo  Sagramé- 
to  deH'Altare,lacui  verità  era  acerrimamenteimpugnata  daBeré- 
gario  Diacono  Andegauenfe  heretico.  Papa  Nicola  11.  nell'anno 
io59.congregò  perciò  vn  Concilio  in  Roma  , doue  non  ci  cllcndo 
pcrfona,ch'airheretico  relifter  potelTe,  per  erter  egli  eloquenttifli- 
mo,vi  fuchiamato  Alberico,acciochc  rhauelTe  con  la  fua  profon- 
da feienza  a confondere,&  fupcrare  . Et  attaccatili  infieme , dopo 
lunga  difputa  I Vno  non  cedendo  all  altrOjAlberico,  per  impor  fine 
a fiimportantcj&infallibil  verità,  dimandò  tempo  di  fette  giorni 
folhper  poter  conchiudcrc  in  ifcritto  quclche  non  li  potcua  con  la 
voce . E fatto  in  tanto  vn  libro  de  Corpore  Domini,  & veritate  Sa- 
cramenti EucharirtÙT, lo  prcfentònel  Concilio, & iui  publicamente 
letto, reftò  Thcrctico  cònuinto,&  in  maniera  tal  confufo,che  di  par- 
lar piu  ardir  non  hebbe  per  gl'inuincibili  argomenti  ,&  euidcntilfi- 
me  ragioni, che  vi  adduflc,tutte  fondate,e  confirmatc  pcrteftimo- 
nij,&  autorità  d’antichi  Santi  Padri . Perlo  che  Berengario  da  lo- 
quace in  ciò»&  arguto  ^iuenne  loutolo]  c da  incredulo  credcnrc,c 
, la  fua 


L I B R t5  T E R Z O.  »6t 

la  fua  opinione  come  falfaj&  erronea  reprobò, e dannò,  & in  pieno 
^ Concilio  con  incredibil  comune  giubilo  l'abiuròjcdeteftò  con  fo- 
lcane giuramento, la  qual  fu  dal  Pontefice  mandata  per  confirma- 
tione  di  tal  Diurna  verità  per  tutte  le  parti  d Italia, di  Francia , c di 
Germania, fecondo  il  Sigonio,che  l'ha  canato  dall’Hofticnfc.Com- 
pofediuerie  opcre,nelle  quali  li  vede  l'eminenza  del  fuo  acutilfimo 
ingegno.  Della  Virginità  della  Bcatillima  Vergine , Dcll'elettione 
del  Romano  Pontefice  contr'Arrigo  Imperadore , Vn  Dialogo  in 
mufica,vn  libro  di  Dialettica, le  Paifioni  de  SS.Modefto,e  Cefario, 
la  Vita  di  S.Domcnico  Abbate  di  Sora  , la  Vita  di  S.  Scolaftica,  & 
vna  homelia.Hinni della  Pafea,  deirAfcenfione,di  S.  Croce , del 
giorno  del  GÌJdicio,dclle  Pene  dell'Inferno,  del  Gaudio  del  Para- 
difo, del  Giorno  della  morte,  del  Monaco  penitente,  Trefermoni 
dell  AlTuntione  della  Beatiifima  Vergine,di  S.Paolo.c  diS.Apolli- 
nare,Dc  Monachis  a Pietro  Cardinal  Hoftienfe,&  vn  libro  di  let- 
tere a diuerli,  fecondo  Bartolomeo  Chiocc.areIlo,chc  l'ha  canato 
da  diuerfi  Autori, che  vi  adduce . Fu  in  fomma  di  valor  talc,chc  per 
lafaagran  dottrina  fu  creato  Diacono  Cardinale  da  Alefandro  li. 
Papa,comc  afferma  Alfonfo  Ciaccone,clie  non  pocolocómcnda. 

Erano  in  quelle  parti  tanti  Tiranni,  e ladroni  che  alle  loro  violc- 
ze,e  latrocini)  non  lì  poteua  in  conto  alcuno  riparare.  Giouanni 
de  Mani  Abbate  di  S. Vincenzo  non  potendo  piu  lì  gran  mali  fop- 
portare,andò  a fupplicar  il  Papa  di  opportuno  rimedio,pcr  ritroiiar- 
li  alì'hor  in  Regno . 11  Pontefice  nelpalTaggio  li  compiacque  di 
perlona  conferirli  in  quel  Monallcro , douerellò  molto  confolato 
delfanto  inllituto  ,che  vivide,  econ  Apollolica autorità ritolfe  i 
Caftclli,c  le  Terre, che  tirannicamente  gli  erano  Hate  vfurpate,edi 
nuouo  allagiurildittione  del  /J/onallero  le  fottopofe,cioè  i Callcl- 
li  delli  Scapoli,di  Folfacieca,  di  Colle  S.Angelo,di  Vadpporcino,e 
del  Fornello.  Il  rimanente, cioè  Licinofo,  Collcllcfaiio,  Tenzenu- 
fo,Cerroconfpina,Acquauiua,  Rio  negro  , Montenegro,  Malallo 
ciarla, & Alfedcna,tutte  all'hor  habitate,rilafciò  a coloro,che  occu- 
pate le  haucuano,con  patto  di  volerle  lafciar  libere  fotto  il  domi- 
nio del  Monallero  in  qualunque  tempo  hauelTero  trouato  ricetto 
nelle  parti  di  Valeria  ,c  ne  li  fpedì  ampilllnio  priuilegio  . Ne  cui 
tempi  ancora  lo  ftelTo  Abbate  leuò  quei,  c'habitauano  incorno  liu. 
Chiefa  di  S./Varia  deH'Oliueto  vicino  Venafro,&habirar  li  le  iiu. 
vn  Callcllo  nel  Monte, dòìic  bora  Uà, ch'egli  hauea  fatto  edificare, 
I come  tutto  ciò  nella  propria  Cronica  fi  contiene  . 

I Tra  gli  altri  fegnalatilìimi  perfonaggi  la  Città  di  Bencuento  pro- 
dulTe  quel  famofo  Defiderio,priràa  Dauferio  chiamato , che  orna- 
tnento,e  fplendor  grande,  e forfè  maggior  de  gli  altri  gli  ha  porta- 
to. Nacque  egli  dalla  nobilillima  progenie  de  i Prcncipidi  quella, 
c da  gli  anni  teneri  datoli  a vita  fpirituale , & ancorché  vnico,e  ric- 
thilfimo  folTc.lafciando  le  vane  pompe  del  Mondo,  centra  voglia., 
de  fuoi  del  fagro  habito  monallico  veftir  fi  volle;  di  cui  clfendoncj 
a viua  forza  da  quelli  fpogliato,&  alla  patria  ricondotto , di  nuouo 
fuggendo  dello  fteflb  fi  riueftì . E fupcrati  tutti  quei , ch'il  Diuitu 
fer'uigio  grimpcdiuano,fu  in  piu  luoghi  a far  penitenza , cioè  nel 
Monallero  della  Caua,in  quel  di  Tremiti  del  mare  Adriatico,c  poi 
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nel  Monte  della  Maiella  con  certi  buoni  Eremiti , che  vita  molto 
auftera  vi  raenauano,&  vltimainente  nel  Monaftero  Ca!nnenfc,Jo- 
ue  per  i fnoi  gra  meriti  fu  fatto  Abbate  nel  1058. per  e/fcre  flato  af- 
fonto  al  Papato  Friderico  Cardinale  Abbate  di  quello.  Ma  qui  nó 
li  termòipcrche  Tanno  feguentc  fu  fublimato  alla  dignità  di  Prete 
Cardinale  del  titolodi  S.Ceciliaie  di  Legato  Apoflolicocon  piena 
autorità  in  Terra  di  Lauoro, Puglia, Principato, e Calabria  ,c  final- 
mente al  fommo  Pontcfìcato,come  a fuo  luogo  fi dità  . Con  le  lue 
rari,&  amabili  qualità  mirabilmente  gioito  al  Tuo  Monaftero.  Con- 
fermar li  te  gli  antichi  priuilegij  ,ne  impetrò  degli  altri,racquiftò 
molti  beni  perduti, e te  acquifto  di  altri  nuoui . Riccardo  Principe 
di  Capoua  fuo  grande  amico  li  reftituì  molti  Cartelli , che  prima_, 
flati  erano  del  Monaftero,e  fè  anche  alcune  permute, per  la  Tcrraj 
' Opriaca.  delle  Fratte  hebbe  dall'Abbate  il  Cartello  di  Capriata  con  tutrej 
le  fue  pertinenze,&  con  trecento  bizanti;  di  piu  , e per  Io  Cartello 
di  Teramo  dato  li  fu  il  Cartello  di  Conca.  Idonatiui  furono  artàif- 
Hoftien.l.j.  lìinid  <iuali  in  compédio  adduce  THoftienfe.Qui  fe  n'adducono  fo- 
c.i*.  1».'  lamcnte  due,come  notabili  per  quefte  parti . Il  primo  fu  lo  Mona- 
fiero  di  S.Marco  di  Carpcnonc,chc  nel  iotf4.fu  edificato  nel  luogo 
‘ *'  detto  Aquafonula  da  bernardo  Conte  d'iiernia  figliuolo  di  Lai- 
dolfo,il  quale  anche  dotò.Sc  arricchì  di  molti  beni,  e poi  libera  of- 
fertane fe  al  Ca!lìn.  Monaftero,' come  nella  propria  Icrittura  fi  ha> 
cheiui,&  inifernia  fi  conferua.  Il  fecondo  fu  quello  di  Pandolfo 
Conte  di  Vcnafro,con  cui  a diueder  fi  dà,che  molto  pio,  e caritati- 
uo  forte, poiché  fu  tale>chc  piu  torto  ad  vnogran  Principe,  che  ad 
vn  Conte, com'egli  era,conucniua:  li  donò  la  quarta  parte  del  Ca- 
rtello del  Serto, e la  metà  di  tutta  la  fua  parte,  che  poffedeua  nella-. 

, 'Valle  di  Venafrojdi  Tiano, Carinola , Caini,  Caiazza,  & in  tutto  il 
Principato  Capouano'.  Offerì  parimente  la  quarta  parte  di  Cerre- 
to piano, e di  Torcino,e  la  metà  della  Rocca  di  S.Gregorio,  di  Vi- 
ticufo,c  di  Ccrafolo,e  tutto  il  Cartello  di  Ciurlano  con  tutte  le  fue 
pertinenze, e portertioni. 

Era  Defiderio  tanto  zelante  delThonor  d'iddio, e rigorofo  della.» 
regolar difciplina  , thepercagion  dierta  venir  fèal  fuo  Monaftero 
il  B.  Pietro  Damiano  C ardinale  fuo  cariffmo  amico.La  cui  venuta 
fudiconfolarionc  grande, c de  Padri, c del  Bcato,quefti  perhauerui 
trouato,&  efpcrimentato  la  vera,  e perfetta  Monacale  ofteruanza.», 
e quegli  per  haiier  riceuuro  ottimi  ricordi  da  fi  gran  Santo  , la  cui 
ftimacra  li  grande  nella  Chiefa  d Iddio , che  qualunque  cofa  ,egli 
BaronioTom.  <l*ccua  doiictfi  fare  , craaguifa  d’oracolo  dalle  perfonc  pie  fubito 
XI.  / cfeguita.come  riferifccii  BaronionclTanno  1065.  oue adduce  lej 
lettcre,che  feri  ficai  fuo  Cardinal  Defiderio,  in  vna  delle  quali  con 
roiauó'!^**  ***'  parole  fra  Taltre  dimoftra  la  fantità,chc  vi  Gorìua.Beaii /ìqui- 

dtm-:qui  inttr  in/anfìu  ope>ibuivc/lrii  miriuatur.Pia  nim'Tum-t 

fidi  credendum  tfl-,quia /cala  illa,  dt  Ct'Jpro  malte  ohm  incalum  vi- 
d batur  ert{ìa,adbuc  pakyt fir^jjampadibat  (orufeit,  Ì3-fieut  lune  exce~ 
pii  dueem  , ita  nutic  exerciium  tran/mittat  ad  cxlefìia  fubfequeatem. 

Fu  anche  Defiderio  dotto  , e ferirti;  quattro  libri  de  Dialogi, 
che  M.S.fi  conferuano  nella  Biblioteca  Vaticana , i quali  fpefib  fo- 
no dal  Barouio  citati,e  parte  Hanno  imprertl  nella  Cron. Caffinen- 

fc,e 
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fe>c  comporcaticori  certi  Canti  in  lode  diS.Maiiro  Abbaco. 

Godè  ctiandio  Bencnéto  di  S.Milo  fuo  Arciuc]couo»chc  in  quc-  tr-  ' p 
fti  tempi  viueiido  tu  ;Vlaertro  del  Beato  Stefano  nobile  d'Auernia^»  log^*d€S>!tfè 
il  qual  fu  Fondatore  dcH’ordine  Grandiinontenlci  conieriferifco  “«“• 
il  Vipera  » che  l’ha  canato  dalle  Topografìe  de  Santi  della  ChiefLj 
Cabulenfe,e  dd  Ferrario.Qual  ordine  fu  infìituito, fecondo  ilCiac- 
conenella vita  di  Gregorio  VII.  l’anno  1075. 

Era  vnaChiefa  dedicata  a S.  Pietro  Apoftoloful  diftretto  della 
Terra  delli  Carauilli,  hoggi  detta  S. Pietro  del  Taflb  5 fotto  la  cura,  * 
dVn  Abbate  per  nome  Pietro. Borrello& Vraniafua  moglie»  coro  ' 
Berardo  » e Borrello  lor  figliuoli  ad  imitation  de  gli  altri  della  me-  ** 
defima  lor  nobil  famiglia»  volendo  per  tempo  alla  lor  falutc  prone- 
dere  , fecerolibero  dono  ad  ella  Cliiefa  di  quanto  in  detta  Terra 
poffedeuanojcioè  di  tutto  il  terreno  detto  al  prclente  Pefchio  Cor- 
uarojcon  tuteli  Cafàli)VÌgne)feluc>molÌQÌ»<^c  ogni  altracofiiculca)& 
incuba  > che  vieraùl  che  di  gran  valor  eflcr  dimofira  la  propria^ 
fcrittura  fatta  à 2.  di  Magio  io68.  per  i fini>che  vi  fi  afiegnano.  Per  * ' 

tanti  donatiui»  che  coftoro  a diuerfe  Chiefe  fecero  > chiaramente  fi 
fcoxge  che  molto  pi) , e dinoti  folTcro,an2Ì  par , che  l’vno  di  fuperar 
l’altro  in  tal’opere  di  pietà  fucceflìua mente  fi  for2aire>pokhe  il  pri- 
mo Borrello  Conte  di  Pietrabondante  nel  957.  fè  quel  gran  dono  ✓ 
di  S.Euftaiìo  al  Caffin.Monaftero,il  fecondo  fè  edificar  il  Monafte- 
rodiS.  Pietro  dell’ Auellana  nel  1025.  a cui  il  terzo  fe  donauuo 
maggiore»^  il  quarto  ancora  di  quei  dodeci  Cafali,come  fopra  a_» 
fuoi  luoghi  fi  è narrato»oltre  quefii,chein  ciò  furono  buoni  lor  irai-  <^*Randifio. 
tatori.Ma  ninno  fè  a Dio  piu  ricca,e  piu  grata  offerta  di  S.Randifio 
figliuolo  di  Borrello  2. Conte  di  Pietrabondante»  pufeia  che  gli  of- 
ferì tutto  feftefro»econqncft’offerraaggiunfe  allo  fplédor  de  fuoi  p.CarioBor- 
progenitori  piu  chiaro»  e piu  fplendido  titolo  » che  fu  quello  della_> 

Tua  fantità. Nacque  egli  in  Pictrabondante»di  cui  erano  fiati  Conti 
i fUoi  predecelTpri  fin  dall’anno  957.  doue  refidenza  faceuano  » co-  Barri©, 
me  Capo  del  loro  grofibStato , conforme  ben  prona  per  diuerfib 
fcrimire  il  P.Carlo  Borrello, ch’a lungo  fcriuedi  fi  nobiliirimafami- 
glia»ropinion  diGabriel  Barrio  confutando,  ch’in  Borrello  di  Cala- 
bria riferifee  efier  nato.  Si  vefii  Randifio  del  fagro  habito  Religiofo 
nel  Monaftero  Caffinenfe  da  gli  anni  teneri , e fi  diede  a fiabilir  fo- 
pra il  piu  fodo  fondamento  delle  virtù, ch’è  riiumiltà, Teccelfo  edi- 
ficio della  perfettione,e  della  fantità.  Imp'eroche  fi  come  difpregià- 
do  le  vane  pompe  del  mondo,  lafciato  hauea  le  grandezze , e deli- 
catezze della  paterna  Corte,  così!  nobili  efercitij  della-Rcligion  fug- 
gcndo»a  i piu  vili,&  abietti»che  vi  erano, volontariaméte  appigliar  fi 
volle, & impiegar  fi  fè  alla  faticofa  cura  del  molino, nella  quale  per 
lo  fpatio  di  trent’anni  continoui  di  perfcucrare  fi  compiacque^ 
con  tanta  ateentione, diligenza, e fatica»ch’idropico  nediuenno.  , 

O raro  efempio  di  profonda,  e vera  humiltà,  da  tutti  con  ifiupore 
rammirato , ma  da  pochiffiini  imitato.  Era  pur  egli  di  natali  de  i piu 
fplendidi,chc  foffero  in  Italiajma  per  efier  Tublimein  ciclo  » volle.» 
efier  bafib  nella  terra, & a buon’hora  darpfi  a fi  vile  minificrio,  me-  ' 
rito  d’efier  aggregato  tra  i grandi  ncireterna  gloria . Pofciachc.» 
giunto  per  tal  infermità  vicino  a morte,  fu  conlblato  da  miracolofà 
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vifionc  d'innumcrabili  fpiriti  beati, clic  in  compagnia  del  S.  Pioto- 
martire  Stefano  vcnncr'a  leuarda  terra>&a  trasferir  queirAninia^, 
puriflima  nel  Ciclo,  nelle  cui  mani  l'cfalò , fubito  che  ciò  a Monaci 
aftanticgli  fteflb l'hebbe riuelato . Fiori fotto  lo  felice  gouerno del 
Cardinal  Dcfiderio  Abbate,c  pafsò  al  Signore  intorno  l'anno  1090 
come  da  Pietro  Diacono  fi  caua,da  cui  han  prefo  il  Barrio,  Arnoldo 
Viuion,&  il  Soucrati,che  n’hanno  fcritto. 

Ville  parimente  con  fantità  mirabile  S.  Offa Badcfla  del  Mona- 
naftero  di  S.  Pietro  Apoftolo  di  Bencuento,  di  cui  fi  addurrà  qnci 
tanto  ch’il  Cardinal  Delidcrio  brieuemente  ne  fcriue.  Per  ftar  lon- 
tana dalle  mondane  turbolenze, nel  Monte  di  S.  Agata  fopra  Ca- 
poua  ritirandoli,  vita  eremitica  menar  vi  volle , douc  mentre  il 
corpo  duramente  con  l’aftincnzamaccraua,  lo fpirito  con  cclcRc., 
contéplationc  abbódàtcmcntc  ricrcaua.Ma  chiamata  poi  al  goiier- 
no  del  Bencuentano  Monaftero  , l’incominciato  rigore  non  volls_" 
mai  rilafciare.Entrata  vna  notte  all’  Oratorio,  mentre  l altrc  foreilc 
dormiuano , prefe  il  turibolo  per  incenlar  fecondo  lo  fuo  lòlito  gli 
altari,  ma  dalle  mani  calcatogli  l’incenfo  ,&  in  quell’ofcurità  , per 
efferfi  la  lampade  lmorzata,rirrouarenon  potendolo,  iui  all’imnro- 
uifo  vna  perfonafe  gli  apprefentò,  e dicdegli  quel  che  cercando 
tanto  aofiofamentc  andana. Con  cui  hauendo  ella  inccnfatoifi  fpar- 
fc  per  la  Chiela,  e per  lo  Monaftero  tuttofi  foaue  odore,  e fragran- 
za fi  ftupenda  , che  non  folo  nel  rimanente  della  notte  , ma  anch?_> 
fin  all’hora  di  Terza  mirabilmente  fi  fonti. Per  lo  che  ftimarono,clic 
per  mano  d’vn  Angelo  foffe  Rata  di  cclcRi  odori  in  qucRa  guifa_. 
confolata.  Fu  tanto aflinente, che  ne’^anche nelle  grani  infermità 
volle  mai  vfar  altro  cibò,  che  di  legumi , con  quali  lo  fuo  debole.» 
corpo  foRe^jtaua.  E dopo  che  lungo  tempo  hebbe  con  ogni  debita 
vigilanza  rette,  & inRrutte  piu  torto  con  rdempio  ,clic  con  le  pa- 
role le  Virginelle  a fé  comnieflc, giunta  al  fine  della  fua  faticofa  vi- 
ta,mentre  tutta oppreffa  da  grane  infermità  inietto  giaccua,fò  daL. 
gli  artanti  veduto  con  irtupor  grande  tutto  lo  fuo  languido  corpo 
in  aere  fopra  il  letto  folleuarfi  alla  mifnraquafidi  tre  cubiti  con  le 
mani  Refe  verfo  il  cielo.e  così  Ibfpelà  vi  durò  finch'alla  fua  dinota. ^ 
oratione  diede  fine.  Difccfà  in  letto,  refe  poi  fubito  lo  fuo  felicilTì: 
mo  fpirito  al  Signorc,&  andò  a goder  il  premio,che  preparato  gli  e- 
ra.Dopo  morte  ancora  volle  il  Signore  con  chiari  fegni  dimoRrare 
quanto  cara  queRa  fua  ferua  li  foffe.  Vn  ruRico  paffando  vn  giorno 
con  vn  facco  pien  di  grano  sii  le  fpallc  perla  Chiefa  dou’ella  flauaj 
fcpelita , inaucdutamentc  per  ripofarii  pofe  quello  fopra  lo  fuo  l'e- 
polcro.  Ma,òmatauiglia  grande!  fi  vide  torto  quel  facco  indileuar- 
fi,edi  lontano  da  mano  inuifibilc  buttato, e per  lo  pauimento  della 
Chiefa  fparfo  quanto  dentro  Rana.  Del  che  il  ruRico  atterrito, im- 
parò con  quefto  come  s’habbiano  i fcrui  d’iddio  vini , e morti  a ve^ 
nerare.  Auuenne  ancora  , ch’vn  nobile  di-Beneuento  entrato  alla... 
medefima  Chiefa, e portoli  a fedet  fopra  quel  fepolcro,  fenzafape- 
rc,che  cofa  dentro  vi  fleffedu  fubito  aflalito  da  grauiffimi  dolori  in- 
teriori,c  fi  eccertìui,ch  ad  alta  voce  piangendo  diceua  dover  all  lio- 
ra  morire  .Arcui  gridi  corfero  le  Monache,  c dettoli  di  cui  foffe  Io 
fepolcro,dimandò  egli  fubito  perdono  dellafua  inauertcnza.c  conò 
• tutto 
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tutto  il  cuore  alla  Santa  raccoraàdandofiTmpctrò  la  priftina  fallite, 
e dinoto, e confolatolipartì.Fanno  di  c(là anche  honorata  raentio- 
nc  S.Pietro  Damiano, e Pietro  Calzolario,chcloftefro  fciiuonojma 
alquanto  diuerfaracntc  , l'vltimodcquali  dice,TÌuefrecirca  lanno  ,53,. 
1070.  Nel  qual  tempo  Giouannid  lfcrnia  perfona  di  gran  noliiljà' 
offerì  a Caffinenliil  Monaftero  diS.  Benedetto  fito  nclluogt^^hrtco  s.r'.erm  Di- 
Bagnarola, con  le  Chiefe  di  S.  Maria,  e di  S.Lucìa,e  con  le  lo-  ? 

ro  pertinenze  . E lo  ftcflb  fé  Morino  Conte  di  Venafro  di  quattro  l'iitro  Cai^o- 
fue  Chiefe.cioè  di  S.Nazario  di  Piperozza, di  S.Pietro  del  Serto, di 
S.Barbato  di  Raueifola,e  di  S.Martino  di  Forca.  " HoCitnfe  1.  •. 

I C-J9- 

S.  Adtimarto,  ò“  ^tri  S»»ti  ,e/ittce0di  Ntrmaudi, 

i * 
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RErtò  la  Città  di  Boiano  fùordi  modo  honorata  con  la  pcrfbna 
e prefenza  di  S.Adelmario  di  Gapoua  Monaco  Cartinenlcj, 
il  qual  per  qualche  tempo  d'habitar  vi  lì  compiacque,!  cui  mirabili  -, 
gcfti,  gran  vitti»,  e molti  miracoli  fono' da  Pietro  Diacono  deferitti, 
c da  Michel  Monaco  nel  fuo  Santuario  inferiti;  La  caufa  della  Tua  MithelMimi- 
venuta  in  quel  luogo  fu , ch’cfTendo  la  fiia  gran  fantità  fcoucmipcr 
l'opere'marauigliofe, ch’il  Signore  co’l  fuo  mezzo  operaua,nacquc 
contefa  graue  tra  l’Abbate  Caflìn.ela  Principella  di  Capoiu  per 
cagione, che  ciafeuno  volenn  fcco  liauerlo.  Ma  egli,  che  di  fpiritó 
dìuino  era  rìpieno,trouò  modo  di  quietarhl, perche  fenza  faputa  di 
perfona  alcuna  daCapoua  fegretamente  vicendo , a Boiano  ne  an-« 
dòjdoue  mentre  li  trattenne , la  fua  bontà  con  due  miracoli  venne.» 
ancora  a pnblicarfi.Eran’  ini  tre  frarclli,ch'in  comune  ^rtedeuano 
vna  Chiefa , c per  haucr  vno  di  quelli  la  fua  parte  al  Santo  conce- 
duto,e  perciò  portoli  in  quella  a far  le  fueorationì, gli  altri  due  non 
potendo  ciò  fopportare,  minacciarono  di  torli  la  vita , fc  di  la  torto  ^ - 

non  partiua . Ma  perche  egli  conto  non  ne  faceua»  folo  nel  Diuino 
aiutOfonSdando,molto  piu  fieramente  li  commoffe  contragli  ani- 
mi delli  fJcgniti  fratelli,  i quali  tutti  infuriati  vna  notte  con  l'armi 
in  mano  nella  Chicli  entrati  corfero  per  vcciderlo , mentre  ftau»_, 
fecondo  lo  fuo  lolito,  iui  dicendo  l'vlficio  Diuino.  Ma,ò  prouiden- 
za  grande  del  Signore,al  primo,  dopo  c'hebbc  contra  11  Santo  fcoc- 
cato  vna  faetta,  fubito  rimafe  il  braccio  dìrtefo , & in  modo  cale  in- 
duratole con  dolor  fi  eccefliuo,che  piegarlo,  c quetarfi  in  conto  al- 
cuno non  poteua.La  onde  tutto  afflitto  fe  li  buttò  a i piedi  chieden- 
do con  molte  lagrime  perdono,  &in  fi  grand’ affiitrione  lo  fuo  aiu- 
to. A cui  compatendo  il  Santo,  fi  polc  torto  ad  orare,  & haucndogli 
impetrato  l’intiera  fànità,diuoto,e  confolatoda  fe  lo  rimandò.L’al-  ' 

tro  fu,  che  vn  Canonico  della  rtellà  Citt.à  trouandofi  tanto  grauc- 
mantc  infermo,che perduto  haucua  l'vfo  di  tutti  i membri,c  rtaua_> 
fuor  di  modo  afflitto  , per  non  poter  a fi  gran  male  trouar  rimedio 
alcuno,  in  fonno  riuelato  li  fu,  che  mandalfea  benedir  dell'acqua^ 
al  B.  Adelmario,e  con  quella  afpcrgefiè  lo  fuo  afiàniiato  corpo,chc 
■fanodiuerrebbe.  ^li  fubito  vi  mandò,  ma  non  volendo  quello  bc-  ' 
ncdirlajdicendo  eiferciò  officio  di  Sace£dotc,e  non  di  Diacono, co- 
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me  egli  era^nalmente  vinto  dalle  pre8hiere,labenedifTe,& al  Ca- 
nonico ponata>fu  da  quello  con  molta  diuotione  beuuta  >c  Fattala., 
fpargere  per  tutto  lo  fuo  corpo,ne  riportò  fubito  la  tanto  defiata  fa- 
nità  con  iiluporc>  e giubilo  di  tutti . Per  quelle , & altre  fuc  opeiu 
ttiarauigliofe  fu  poi  Fempre  grandemente  liucrito  « & amato»  de  a., 
preghiere  de  Cittadini  prelè  l'ordine  Sacerdotale.  Indi  poi  parten- 
do, andò  al  MonaRcaro  di  S.  Liberatole  nell' Abrnazi.dt  in  quella.. 
Pronincia  edificò  molti  Mona/leri , e vi  congtegòbuon  numero  di 
perfonc,  che  veri  rcruid'Iddio'diucnendo,riduÌKn>  Tanimc  loro,c.> 
d’altri  innumcrabili  al  ficuro  porto  della  £iiutc.\]riiintofinaimcaiej 
in  Buccliianico,e  trouatoui  vna certa  Chiefa  , vi  edificò  vno  granj 
Monafiero  ccati’aiiuo,e  facci  eà  d’vA  nobile  porfimi^io  per  nomu 
Treuifio,  che  di  tutte  quelle  parti  era  il  piu  ricco  , ccongregatoui 
grannumcrodi  Monaci  , fitcoftrctto  dal  raedefimo  Treuifio  a pi- 
gliarne la  cura  pallorale , c qui  ancora  il  Signore  publicò  con  molti 
BuracoliU  gran  £mtiià  dfll  ilio  feiuo.  Andbto  poi  ad  vn.’  aL- 
tro  luogo  per  v«(ìtarei  KcJigiofi,chc  vierane,jri|j(  notte,  fecondo  il 
fuo  folico,  cSctMlofi  inuiato  mctIq  la  Ciùcià  per  diire  il  Diuino  Olii-* 
cioiiilfu  data  vnafptnfa  dal  epsauo  nemico, e;  caduto  ùi  terrari ma& 
in  maniera  ofie  fo  ia  vina  col cia,cbe  ne  perde  a^attiola  vtrtb  . E ag-r 
griiustmkjfi tutta  vùuil  male  t fifò  condttrre  a/LvaCafiello  iuida- 
prclTo  nomato  S.Martioiò,.  doue  colmo  dfopetc  làncù&me  palio  ai 
Signore  circa  Tanno  *070.  Gli  lubiutori  di qud  Caftello,  per  non-, 
fòrfelo  lcuare,comincìaroao!ftgar4a cauorli  il  icpolcro,e  giunta., 
la  nuoua  dellamort»alJiri|pi<Mpiiici,rabitovi  coclèropcr  coodur- 
b)  al  lony  dfonallerotenon  eRèódoliciò  conceduto,  anzi  da  quelli 
minacciati  motte,  (c  viauou  aadanano,  tutti  afflitti  rico/;fero  ai 
Signor  del  CaAcUo,  il  qual  dopo  molte  prcgiiicrc  ordinò,  che  dato 
k>rfollè,econ  fefla,c  pompa  grande  il  condu fièro  al  Monafeero  di 
Bucchianico,òc  bonoreuelmente  vi  lo  fepcliropo,  oue  per  le  molte., 
gratte,  chc'l  Signore  ha  fiiiEO<per  luo  mezzo^  vi  è tenuto  in  rìucren- 
23 grande  come  tu<to>eiò  , oltre  i prcdctti,andic  afiferma  il  Ter- 
rario. 

Ma  fplendor  maggiore  ha  dato  a Bucchianico,  il  P.Camillodcj 
Lellis  Fondatore  della  Religione  de  Minillride  gli  Infermi , che  vi 
nacque  Tanno  ijjo.’Sno  Padre  fuGiouanni  de  Lellis  di  Chieii,  la 
cui  mmiglia  è vna  delle  uobilidi  quella  antichiifiina  Cinà,  per  ha- 
uer  dato  ai  Mondo  huomini  infigni  nelTarme,  e nelle  lettere,  c per 
dominio  di  Cailella.  Militò  egli  prima  in  compagnia  di  filò  Padre 
che  pe'l  fuo  valore  &{ piu  vqIcc  honoraco  con  carichi  di  Capitano 
e di  ColoitneLIo»  a quali  erano  anche  afccfi  altri  Tuoi  predecefibri. 
Ma  Camilfo,  lalciato  poi  la  militia  terrena , e daxefi  alla  fpiritualo» 
diuenne  con  le  Tue  mcftiinabili  fatiche,  ardente  zelo  il  piu  volo- 
rofo  Capitano,  clic  a prò  del  Genere  human/}  habbia  mai  altro  mi- 
litato. Imperochc  hauendo  fondaco  quella  frurtuolillìma  Religio- 
ne, che  ha  Iblo  per  bafcla perfetta  carità, ha  condotto, e cuttauia.. 
conduce  al  cielo  ricche  fpoglie  d'ionumcrabili  anime, c fempre con- 
durrà,per  mezzo  de  fiioi  carimtiui  %li>i  quali  con  io  ftcfib  fcruoro 
(^eruando  I luoi  lancimIlituci,nonrceflànod’imitarlo,c  di  faticorcj 
pct  lacomaBÌàluce.yenQe  amorte  io  RomaTaono  1614.  conodot 
1 } di  fan- 


LIBRO  TERZO.  ''  Tiric- 
eli faiitità.la  cui  vita.e  gcfti  fono  Rati  fcrittidaSantio  Citafelli>e 
altri.  Viueboggi  in  Napoli  il  Dotto:-  Donato  de  Lcllis  Tuo  nipote 
faniofoAuuocato figliuolo  d’Honofrio  Barone  dei  CaftdlidiS. 
Giouanni  ,edi  S.Hilario  ■,  di  cui  è degno  figlio  il  Dottor  CarJo,il 

?ual  emulando  le  virtù  paternc>oltre  la  prof^onlegalotlì  è di  piu; 
cienze  adornato . . f 

Il  Cardinal  De  fiderio  hauendo  da  fondamenti  fatta  la  nuomu. 


Chiclà  Caflin-vollc  a perpetua  memoria  dc|^Reri  farla,  dedicare  ripftienhj.j. 
con  ogni  polfibile  folenniià . Andato  perciò  in  Roma  > ne  lùpplicò  <=■>»• 
Alefandro  II.  Papa , il  qual  dlt^erfona  vcnendòui  in  compagnia  di 
molti  Cardinali, la  dedicò, c confagrò  con  la  nuggior  pompa, c glo- 
ria,che  mai  in  altri  tempi  vdita  fi  fofic,ncI  primo  di  Ottobre  1071.  ,3^,. 

poiché  prefenti  vi  furono  diete  Arciuefeoui,  quaranuquattro  Ve-  ‘ 

icoui,i  Principi  Riccardo  di  Capoua,Gi(biiò'ai  SaiernoiLandolfo 
di  Beneuento,e  Sergio  Duce  di  Napoli, molti  Conti,dt  i figlinoli  di 
éorrello  con  numero  grandiflìmo  d'altri  Signori EcclefiaRicidi 
ogni  forte, e di  quali  infinita  moltitudine  desienti,  tutti  incitati  a_,  - 1 

tata  folennità  per  lettere  del  fommo  Ponteficca  quali  tutti  iù  pro- 
uiRo  con  buoniflìmo  ordinc,St  abbondanzadcl  necellàrio  vieto  per  c.  ; ^ . 

tre  giorni  auanti,e  per  tre  altri  dopo  tanca  feRa,t)on  folonel  Mona- 
ileroimaetiandiodalleradicidclmontedinolafommità,incuttelc  g 
cafe,c  ftrade  della  Città, e nella  campagnaancora  per  coqueniente  “* 
^tio,&in  Ibmmafù  fifolenne,c  £amofa,chedite-loBarotiio,che 

Rata  qucRa  la  maggiore  ,<emai  ne  fia  Rata  fatta  vn  akra  fimile. . 

Gregorio VlI.fitioPaparànno  1079. fnbito  andòàMoqteCa- 
finojdoue  trouato  il  fuo  caro  Cardinal  Defideriojfcc.o  a Bencnen-  " ** 

to  lo  condufle,e  dopo  qualche  dimorain buono  Rato  lidnfiEè.qucl 
ch’era  della  S,R.Chiefa,e  fè  vna  ConRicutiooe  con  Landolfo  Prin- 


cipc  di  quello  della  fcdelt3,chcalla  Chiefa  ouèruar:h.iueqa  ,<000.,- 
pena  di  perdità  del  Principato,comc  in  quella  fi  vede,pofla  dal  Ba-  aironio. 
ronio  in  detto  anno  à i *.d' AgoRo,c  fu  fottoferitta  da  cinque  Car- 
dinali, vno  dequali  fu  Defiderio . Andato  poi  a Capoua  riccuèil 
giuramento  di  fedeltà  dal  Principe  Riccardo,.  Trouaii , che  queRo 
Principe  Landolfo,  fccondoil  Viperaa dominar  cominciairc.l'an- 
no  io37.e  nel  losri.pigliaffc  per  compagno  Pandolfofuo  figliuolo 
per  lo  che  ad  intender  fi  dà,che  quel  Rodi^fo  da'  Leone  IX.  fatto-  ^ ' 
ui  Principe  nel  1059.Ò  prcRomoriflc,  oucrotal  dignità  non  efer- 
cltalTe.  - . 


> Vedendo  il  Pontefice  , che  Roberto  Guifeardo  non  ecflàua  di, 
tnoleRare,&  occupare  le  gturifditioni  della  Ghicfa,ncl  Concilio,  Diicono iib.}. 
che  in  Roma  celebrò  l'anno  1 074.  lo  fcomunicò  con;  tutù  quei, che  « 44. 
lo  feguiuano;dblche  fdegnato  il  Guìlcardo,toRoandòaporre  Taf-, 
fedio  a Beneucnto,&  il  Principe  Riccardo  a firinger Napoli , doue  sijonìo  l.f. 
egli  venuto  a morte  dopo  eficrRato  alTolutodi  fuccedè  Giordano  107». 
fuo  figliuolo,!!  qual  venendo  poi  in  dilTcntionc  con  Roberto,  prefe 
le  parti  del  Pontefice,&  bauuto  daBeneuentani  quattromila,e  cin- 
quecento bizantij,disfcce  rcrercito,che  Raua  intorno  quella  Città 
pererpugnarla,atempochc  Roberto  era  in  Calabria , c centra  li 
cofpìrò  con  tutti  i Conti  della  Puglia.  Il  che  vdito  Roberto  , no  Ariano.*  - ’ 
venne  lubito  con  potente  efcrcito,&  andato  lopraATcoUi  e poi  ad 
''  LI  a Arùino 


Biiooio. 

I»7I- 

«o#r. 

Procorpua, 

Bwooìomì 

uno. 


OiacoBolib.} 

e.44< 


tota. 
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Ariano>di  ambidue  felicemente  s’impadronl . E moflTofi  per  affró- 
tar.il  Principe»  il  Cardinal  Dcfidcrio  come  buon  Padre  comune  vi 
corfc,e  poftofi  in  raezaOifc  di  modo  » che  li  rappacificò  infiemc.E 
perche  la  Chicli  non  riceueua  da  Roberto  la  domita  fodisfationcj, 
il  Papa  non  folo  alToiuere  non  lo  volle»quantunquc  piu  volte  le  gli 
humiliaire,e  la  fua grada  dimandalTcima  anche  di  nuouo  lo  feomu- 
nìcò  in  compagnia  di  Roberto  di  Loritei  io,nef  Concilio  celebrato 
nel  107  j.  e l’anno  fcgucntcaflòluè  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  Aio 
fratello  con  pattoichc  co  l Guifcatdo  nò  comunicalIè:ilqual  Icuu/ 
to  poi  C3tania»c  Palermo  da  mano  dcSaraccni»fc  ne  corfe  all’im* 
prefa  di  Salerno  contra  Gifolfb  Principe  Aio  cognato,  il  qual  dopo 
qualche  atlcdio  venne  in  luo  potere  Tanno  loyy.lecondo  il  Proto- 
lpata»e  due  anni  dopo  venuto  a morte  Landolfo  Principe  dificne- 
oento  fenza  figliuoli, rcAò  queAa  Città  libera  alla  Chielà,&  inco-, 
Aui  finilodominio  de  Prencipi,  che  peranni  trccentD,epIu  coiu 
queAo  titolo  era  Rata  dominata . Roberto  infupcrbico  per  tanti  ac- 
quiAi  fattiima  non  fatio  ancora  andò  di  nuouo  a Aringer  Beneuéto 
con  a(Tcdio»bramando  di  fottopqrre  a le  il  capoiconfocme  fatto  ha- 
ueiia  delle  membra  j Ma  non  liriulciil  difegno, perche  arditamen- 
te fc  gli  oppofe  il  Conte  Rodolfo  Pipino,  e co’Tfuo  valore  diflipò 
l'afledio,c  con  le  iuearmi,  0 potenza  Tanno  1078.  libcroUo  dallo 
mani  di  A potente  nemico . E congregato  nel  togo.  vn  altro  Con- 
cilio,il  Papa  di  nuouo  publicò  fcomunica  contra  tutti  quei  Norma- 
di/;hc  ardire  haucAcro  di  dannificare  lo  Stato  EcclcAaAico,  il  Mo- 
naAerojC  Tèrre  Ca(fi«enfi,e  la  Città  di  Bcncucnto . Afa  per  parti- 
culare  prouidenza  del  Signore  a tempo  eh ‘era  la  S.Chiefa  grande- 
mente trauagliata,e  poco  meno  che  opprcAà,  Roberto  Guifeardo 
tutto  humilc  fe  ne  corfe  al  Papa  di  Aiaipontanca  volontà , e reAi- 
tuendo  quel  che  malamente  occupato, haiieua,fe  li  A)ttomifc,c  da_> 
crudo  nemico  fi  fè  della  Chielàfideliffimo  difenfòre,  & in  mano  di 
quello^nc  fè  il  folenne  giuramento  di  fedeltà , c di  pagar  Tannue 
cenfodi  dodici  denari  di  moneta  Papicnle  per  ogni  paro  di  boni, 
& il  Papa  nuouamcnce  TinucAì  di  quanto  ifuoi  PredcceAbri  con- 
ceduto gli  haueuano  à zp.di  Giugno  dello  AclA>  anno  nella  Terra 
di  CiptUt^e  tutto  ciò  per  opera  del  Cardinal  Dcfidcrio,  fecondo 
Pietro  Diàcono . E buon  difenfor  ne  fu  nel  reAo  di  fua  vita , c fpc- 
cialmente  nel  fatto  contra  Arrigo  IlI.Impcradore,  il  qual  per  haucx 
quelli  nella  Chiefa  d’iddio  vn  crudclillìmo  feifma  fufeitato  , prefo 
Roma,&  afièdiato  il  fbmmo  Pontefice  in  CttAcllo,doue  per  ridurlo 
in  Aio  potere  ogni  ^rzo  Aiceua,fubitoa  chiamata  del  Papa,lufcia- 
to  in  Grecia  il fuo%liuoloBocmondo contra  Tlmperadore  Alcfio» 
co’l  efercito  ne  venne  per  aiuto  di  quello . 11  che  intefo  da  Arrigo, 
per  non  poterli  Aar’a  frontc,partì  daRoma,&in  Germania  fè  ritorr 
no . Il  Guifeardo  entrato  di  notte  nella  Città, come  ribelle  al  Pa- 
pa,la  diede  a foldati  a facco,&  attaccatoui fuoco , rie Aò  quella  inj 
buona parte  bruciata>la  qual  menerei  Romani  fiforzauano  difipof- 
ztre,cauò  egli  da  CaAcllo  il  Pontefice, & in  frettarla  Roma  vfeito, 
fccolo  condufle  a Monte  CaAno,  & indi  a Salerno  nel  me  fedi 
Maggio  IO84.0UC  dimorò  finche  raatameme  pafsò  al  Signore  Tan- 
no leguente»  , • ;,  OIt  ,'<  JÌ  . -1'- 

.1  1 : Era  tra 


,r 


L I B R O T E R Z O. 

Era  tra  tjucfto  la  Chiefa  di  Monte  Marano  rcRata  fenza  Paftorcj 
il  ClerojC  Popolo  di  quella, a cui  ben  nota  era  la  bontà,  c lanca  vi- 
ta d'vn  Monaco  nomato  Giouanni, in  Salernoafupplicar  il  Papaj 
andarotio,che  quelli  per  lor  Vcfcouo  darei!  degnalle  . Aceonlciuì  temauno* 
il  lòmmo  Pontefice  Gregorio  VII.cchia,raatolo  a le,ancorche  quel- 
lo molto  ripugnaffc,e  d’ellcr'a  tanto  grado  inhabile  diceircjconuin- 
cendolo  con  ragionile  conllringcndolo  con  precetto  lo  proraode  al 
gouernodiquciranimc.  E mandatolo  airArciuefcouo  di  Beneuen- 
to,lu  da  quello  confagrato,e  da  i Ma^'anenlì  con  giubilo  grande  ri- 
ceuuto.Nel  primo  anno  della  Tua  cura  padorale  a richiella  de  i Si- 
gnori della  Città , e del  Popolo  dedicò  vna  Chiela  in  honor  di  S. 
£.orenzo,&in  goucrnoladiedcad  vn  Sacerdote  ,ch’e(fi  dimanda- 
rono . Ma  quello  indegno  facerdotc  commettendo  vn  peccato  di 
carne  nella  llanza  della  Chiefa, doue  habitaua,!!  vide  Albico  quella 
Chiefa  tutta  di  canti  vermi  ripiena,  che  fe  non  fopra  di  quei  cami- 
nartion  lì  poteua.Ilche  riferito  al  S.  Vcfcouo,tofto  viaccorfe,  e ciò 
veduto, amaramente  piangendo  lì  pofe  ad  orare.  Voltato  poi  al  Po- 
polo, l'inuitò  a far  lo  ftelTo,3ccioche  per  mezzo  dell’oratione  feo- 
prir  voledè  la  cagion  di  lì  prodigiofo  calo.  Furono  cfaudici , e’I  de- 
litto publicatoiil  Prete  lo  confeisòin  prefenza  de  tutti,  per  cui  del 
Sacerdotio  fu  folpefo, e con  dure  penitenze  caftigato.  Si  degnò  il 
Signore  d 'illuArarlo  con  rarillìinì  miracoli , e finalmente  dopo  ha- 
uer  fatto  acquillo  di  molte  anime  con  i fuoi  lànci  efempi,&  effica- 
ci elbrtationi,colmo  d’opere  buone  volò  all  Cielo,  & a goder  andò 
il'premio  a follecid,e  zelanti  Paftori  preparato  . La  ChieAi  di  Mò- 
te marano  lo  tiene  in  gran  vencrationey  e cerne  Aio  Protettore  fo-  ^ 
lennemcnce  celebra  la  fuafcAala  Domenica  prima  dopo  l'AlTun- 
tione della  fieatilfima  Vergine, e qi^cAo  , &altro{lì  contiene  in  vn., 
antico  libro  in  pcrgameno,che  in  quella  Città  fi  conferua. 

Roberto  Guilcardo  hauendo  piu  volte  combattuto  con  Tlmpe- 
rador  Greco,  e gloriofamence  luperato  piu  Aioi cfcrciti , eprefoU 
molte  Città, mentre  fi  fpingeua  piu  in  dentro  della  Grecia,  giunto 
a Ca(ropolipromótoriodeiriA>iadi  Corfìi  nel  io8j.  venne  iui  a_, 
morte, il  cui  corpo  fu  dall’clercito  condotto  in  Italia,  cper  voler  di 
Aia  moglie  fu  fepelito  nella  Città  di  Venofa  nelfcpolcro  de  fuoi 
prcdccelToriqier  cui  fu  qucAa  Citta  iUuArau,  fecondo  Guglielmo  Guglielmo 
Apulicnfc  con  quelli  vcrA . . . ApuUenie. 

\ 

Hine  JffoftariV tHuSnam  ficit  adwbtm, 

^afuertt  fratrum  («nftrufìa /eputera  priorum:  \ 

Hot  propt  citm  magno  Dux  tfi  fubbumatut  bonore  ' ‘ 

Vrbt  Vtnu/SH»  niut  Itmiit  decorata fiptdcrU, 


Ve- 
i Mon- 


Diaconolib.}.' 

c.ji. 


lol;. 


Nel  cui  fcpolcro,  dice  il  Baronio , che  viAlcggeua_, 
quella  Infcrittione.  ' ■ 

■ T.  fi 

• • Hit  ttmr  Mundi Guifeardus  . HicexpuUt  Vrbe 

^tm  L'gUret,Rigem,Roma,AkmauM  habot. 

Partbos,  Arabi,  Mactdnm^e  pbalanx  non  UXà  Akxim, 
Atfug4  fidVtntiuminicfuga.ntcptlagut . 

E da 


Baronio.  ne) 
jo<l5. 
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E da  Scrittoriil  Guilcardo  molto  lodato  di  pietà  Criftiana,pier 
cioche  fecgli  donatiui  grandidimi,&anaiflìmi  a molte  Cjiiefc^co- 
me a quelle  di  Romandi  CalìnoiC  di  S.Matt'eo  di  Salerno>recondo  il 
Baronio  . Et  al  Monaftero  della  SantiUìma  Trinità  di  Venofà , già 
fondato  dai  primi  Normandinon  foJo  fc  doni  grandi,  maanchcj 
lo  corroborò  con  molti  ampi)  priuilegij,  vno  nel  1065.  il  fecondo 
nel  1070.il  terzo  nel  1074.il  quarto  due  anni  dopo»  e nel  io8a,  il 
Conte  Ruggieri  Tuo  figliuolo  li  fè  parimente  dedonatiui,&  vq  am> 
piffimo  priuilegio  in  ri ngra riamento  delia  vittoria,  che  Tuo  padre_> 
de  nemici  riportata  haueua,i  quali  furono  poi  confermati  dal  Re 
Ruggieri  nel  i i48.afFermando  » che  fia  Raro  quello  da  fuoi  prede- 
ceflbri  fondato, & arricchito,  come  fi  vede  ad  proceflb  in  banca^ 
di  Antonio  Milone.  . . 

Militarono  con  Normandi  Vgo  Conte  di  Telefc,e  Rodolfo  Co- 
te diBoiano,e  perciò  fi  tiene, che  quefti  Normandi  folfcro . Fu  Ro- 
dolfo valorofo  per  arme,c  per  conliglio,  come  afferma  TApulienfc 
in  quefti  verfi . - 

Hot  B»uiai$en^t  Comitìs  comitata  Rodulfi-,  ■ 

BJl  virtus  ^ con0o  poUentiSi&  armts . 

Il  Cardinal  Defiderio  riceuè  per  Io  fuo  Monaftero  da  Teodino  di 
Triuento  il  Monaftero  di  S,  Saluatorc  pofto.  vicino  il  fiume  Arefta^ 
co’l  Caftello  detto  Pefclatura,c  con  le  Chiefedi  S.Maria.di  CoUc.j, 
rotondo, e di  S. Paolo  di  Pietra  còruina  con. tutti  i loro  beni . Ricc- 
uè  ancora  da  Giouaniri:  Conte  figliuolo  di  Landolfo  di  Venafro  il 
Caftello  di  Cardito,&'in  cambio  li  diede  le:  Chicle  di  S.  Benedet- 
to de  PizzoIi,S.Maria  in  Sala,S.Nazario  in  Piperozzo, e S.Bcncdet- 
to  fito  dentro  Vena  frode  quali  Chiefe  non  molti  anni  dopo  li  fu- 
rono di  nuoiio  date  da  Paldo  figliuolo  di  detto  Conte  Giouanni. 
Epoco  ’dopoli  fu  parimente  offerto  il  Caftello  d’Acquafondata_,j 
che  molto  tempo  prima  era  flato  del  Monaftero,  da  Morino  crian- 
dio  Conte  di  Venafro',  a cui  furono  date  perciò  cento,  equindeci 
libre.  ' • . • . 

y ìttore  lILPapa-iS.  Amico  Confejfire , e Qomilii  celebrati 

inBeneueato,  ... 

C A . P.  . XXXVI.  . 

k « 

N , . » . » I » 

k • 

Morto  Gregorio  Vll.come  fi' è detto,  £ii  eletto  il  Cardinal  De- 
fidcrio  in  fommo  Pontcficc,ii  qual  per  cfl'ere  troppo  gran- 
di le  turbolenze  della  Chiefa  in  quei  tempi , cagionate  da  vn  cru- 
deliflimo  feifma  fàuorito»e  fomentato  da  Arrigo  111.  Imperadoro, 
non  voleua  a fi  gran  carico  fottoporfì,ma  nella  fua  Religione  viuc- 
re  quieto,al  fine  dopo  haucrlo  sfuggito  vn’anno , c piu  centra  fua_» 
voglia  l’accettòa  preghiere  de  Cardinali , del  Duca  Riiggieri,e  di 
Giordano  Principe  di  Capoua,e  fu  chiamato  Vittore  III.  e fu  egli  il 
fecondo  Papa  di  Beneuento  . Per  reprimere  l’orgoglio  deSai  acc- 
nijche  fpcflb  veniuano  ad  infeftar.  Tltalia  ,*^mandò  nel  principio  del 
j. . - i.  ' fuo 
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filo  Ponccficato  vn  fiorito  cfercito  in  Africa  > voltando  contrae 
q liciti  Barbari  queU‘armi,chc  centra  j fcifmatici  G cria  congrega- 
te  . E venuti  a battaglia,reftarono  de  nemici  vccifi  ccntomila)C  la^ 
loro  Principal  Città  prefa, ediftrutta  l'anno  1087.  la  qual  vittoria  fi 
£imofa, chiaramente  fi  dimoftrò,che  per  Diuino  voler  auuemflèj,  Sigooio  l.ix. 
poiché  nel  medelimo  giorno,chcla  riportarono,  fi  Teppe  in  Italia^,, 
come  che  da  vn  Angelo  vifoflc  fiata  annunciata.  Celebrò  due  Có- 
eilij.vno  a Capoua  a tempo  che  era  eletto , e l'altro  in  Bencuento  ' 
dopo  con  fagrato  nel  mele  d’Agqllo  dello  fteffo  anno,  douc  furono 
fatti  vtil  illimi  Canoni  per  la  S.Chiefa,  efurinoiiata  la  fcojnunica-, 
coatta  l'Imperador’Arrigo,c  gli  altri  fcifmatici.  Fè  ridurre  i»  ordine 
il  libro  de  Canoni  da  Dcodato  Cardinale , perfona  dottiilima  di 
quei  tempi,il  qual compofe  ancora  il  Commentario  contrai  1-if- 
inatici.opcra  molto  opportuna  per  quei  calamiiol»  tempi, 3c  ad  e(To 
Pontefice  la  dedicò  . Nel  medefimo  Concilio  venne  graBcmentc 
ad  infermarliima  compito  quanto  fi  doocua,dopo  tre  giorni  in  fret- 
ta ne  andò  al  fuo  Monaflcro  Calfin.ouc  fatti  parimente  altri  buoni 
ordiiu,pafsò  a miglior  vita  à td.di  Settembre  1087.6  fupofloncl 
fe  polcro,ch'egli  fi  haueua  prima  fatto  preparare.  , 

Rodolfo  de  Moliois  Conte  di  botano  pollcdeua  vn  Callcllo  no- 
maro  Bagni  porto  dentro  il  Contado  d'ifernia,  che  comprato  luuc- 
ua  da  va  certo  Beraldo  per  due  mila,  c le ic eneo  tari  di  moneta  A- 
roalfitana,e  perche  vicino  li  era  vnaChiefa  forte  il  titolo  di  S.  Croce 
ietta  d'ifcrniafopra  il  mote  per  nomePcfclatora>fe  di,quello,e  di  qua  ,ott. 

to.vi  era  libero  Uonp  ad  cfli  Chiefa  l'anuo  »eft8.comc  nella  propria 
fcrittura,che  nel  MonafteroCafTmJi  conlèrua.Fu  qwcfta  poi  ncll'an- 
no  1092.  dal  medefimo  Conte  offerta  al  detto  CalTin.  Mjpparteto»  toi.ni- 
dal  cui  Abbate  riccuè  libre  cento,  fecondo  Pietro  Diacono  ndla^ 

Cron.e  nel  Rcgirtro,oue  (i  hà,che  da  Leone  Vefcouo  d’Ifernia  folle 
fiata  fottofcritta.il  Cartello  Bagni  è affatto  dirtrutto,&  al  prefeiuo 
, non  vi  è altro,clie  vna  Chielà,chiamata  S.Maria  de  Bagni,  c creder 
fi  può, che  gli  habitatori  di  quello  fi  riduccflcco  poi  ad  habitar  la_. 

Terra  hoggi  dettale  Pcfchie,che  piu  vicina fla ad effa  Chicli, la., 
qual  dal  Diacono  è nomata  Monaflcro. 

11  Principato  di  Capoua  ih  qucfti  tempi  fi rteadeua  molto,  poi-  ' 

che  il  Contado  anche  di  Boiano  era  lotto  quello  dominio , tenen^ 
dolo  Rodolfo  pcrconcellìonc  prima  del  Principe  Riccardo,e  dopo 
fila  morte  del  Principe  Giordano  fuofigliuolo,come  in  quella  krit- 
tura  fi  contiene,  in  cui  per  crter  ancora  i nomi  di  molti,  li  adducono 
per  fodisfarc  a chi  ferine, c fono.  Guimmundo  de  Molinis  padre  di 
tutti  querti;  cioè  di  Rodolfo,  Roberto,  Vgone,Aiitonio,Guimmun- 
do,A!anno,e  Hoftaino.  Rodolfo  il  Conte  generò  Roberto, Vgono, 

Rodolfo, e Guglielmo;  c da  Roberto  nacquero  Ruggieri,(&  vn  altro 
Roberto, di  alcuni  de  quali  fi  fa  inentione  da  certi  Autori  ,comc  fi 
dirà.  Pietro  Diacono  pone  Rodolfo  co  1 cognome  de  M'ertilo, ma  in., 
quella  fcricttira  c coguoininato  de  Molinis , come  anche  lo  cogno-  Apulìenfe  I.  » 
minaG  uglielmo  Apulicnfe. 

Vrbano  II- che  a Vittore  fuccedè  nel  Pontificato  , volle  anche  g^^nioiei 
honorar  Bencuento, poiché  vi  celebrò  vn  generale  Concilio  fanno  ,0,1. 
x«9i.  nel  quale  oltre  altri  vdliilìmi  dccie ci  confermò  la  fentcnaa..* 
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della  fco mimica  piu  volte  publicata  centra  rAntipapaGuibertohc^ 
refiarcaje  centra  tutti  i fuoi  fautori,e  complici.E  quello  fu  il  fect>n- 
do  Concilio,  che  fi  celebrò  in  detta  Città. 

Ma  non  fu  minor  l’honorc , che  quelli  noftri  luoghi  riccueròìK> 
tra  tali  tempi  ancora>pcr  la  prcfenza,e  vita, che  menar  vi  vóUc  quel 
caro  amico  d’iddio  S.  Amico  ConfclTorc,  an/i  per  Topere  fue  làii*: 
tiflìmc,&  efempij  mirabili  trafTerogiouamcntOjC  proficio  tale,  cho 
ben’inftrutti  nerimafero,e  virtuolamcnrc  incaininati  perle  dritto 
fentiero,  ch’alia  celefte  patria  ne  conduce;  e perciò  felici  fi  riputa- 
rono le  Terre, e beati  i Popoli, che  da  fi  chiaro  lume  furono  illuftra- 
ti  , C'dà  fi  eccellente  Macftro  nella  via  dello  fpifito  addottrinatf* 
Nacque  egli  nel  Contado  di  Camerino  da  nobili  parenti  in  vn  Vil- 
laggio detto  Marte,  e nel  principio  della  fua  adolefccnza  cominciò 
atabricar  la  gran  mole  della  fua  fanrità,  e fi  come  in  quella  fu Tem- 
pre modcfto,così  nella  gioHcntù  fi  mantenne  graue,c  ritirato, dt  in-* 
ogni  grado  delia  fua  età  con  lagratia,  e con  la  virtù  fempre  vinlo 
la  forza  de  gli  anni.  Morto  il  Padre, con  le  fue  dolci  maniere  induf- 
fe  la  madre  a concederli  di  poter  a fuo  modo  difporrc  del  lor  hauc» 
re,  & in  vn  tratto  raccolta  vna  gran  moltitudine  d’infermi,  c depo^ 
ucri, a quelli  con  giubilo  del  fuo  cuore  la  difpensò.ivla  per  fuggirle, 
lufinghe  del  fallace  Mondò,  c viuere  ficuro  fottò  il  foaue  giogo  del 
Signore, fi  vedi  del  (agro  hàbito  Monacale  nella  S.  Religione,  oue-> 
apprefo  quanto  neceUario  li  parue  per  lo  buon  fondamento  fpiiri- 
tualc, volle  ritirarli  alPhcrcmo,  per  viucr  foIo,c  giungere  alla  tanto 
da  lui  bramata  pcrfettionc,  e faiitoin  vnafpro  monte,  fi  rinchiufL» 
in  vn  horrida  fpelonca , douc  per  Io  fpatio  di  tre  anni  menò  vitaj 
molto  auflerà  per  lo  corpo,  ma  afiài  foaue,  c gioconda  per  lo  fpiri- 
to.Indi  poi  partendo, su  quel  d’Afcx>Ji  a certi  Religiofi  ne  andò  lun- 
gi il  fiume  Clareno, con  quali  din’.orò  qualche  tempo, c dopo  baucr- 
ni  operato  nK)l ti  miracoli,  fi  conferì  al  Monaflcro  di  S.  Pietro  del- 
rAucllana,  in  cui  fe  il  rimanente  della  vita  . Fondò  tutte  le  virtù 
fopra  la  forte  bafe  della  vera  humiltà, forzandoli  fempre  di  viucro 
abietto, e difpregiatOsma  quanto  pin  la  fua  bontà  celaua, tanto  mag 
ciorne  diucniuala  fama,  e perciò  in  tutte  quelle  riufeito  peifeito> 
fu  vn  vero  fpecchio  di  fantità,e  la  fua  vita,dopo  che  alla  Religione 
entrò, fu  tutta  pura,  fanta,  & innocente,  c però  viuo,  c morto  meritò 
di.opcrar  tanti,c  fi  ftupendi  miracoli, che  nc  reflarono  tutti  non  fo»- 
lo  ammirati,  ma  ben  certificati,  che  caro  amico  folle  di  quel  Signo^ 
re,  che  vera  amicitia  promife  a i perfetti  ofTcruatoride  fuoi  precet- 
ti. Vide  egli  cento  venti  anni , e quantunque  le  forze  del  corpo  in_* 
buona  parte  mancate  li  foffero  , nulla  di  meno  intiera , ^ falda  nel 
Diuino  feruigio  fi  mantenne  fempre  la  mente,  e fette  mefi  auanti  la 
morte  come  zelante  della  falute  de  fuoi  li  diflc,ch e quanto  per  la-, 
vita  fpirkual^  li  occorreuajdimandafTcrojche  poi  piu  non  potrebbo- 
no,&  in  quello  modo  venuto  a predire  il  fuo  vlcimo  giorno,  carico 
d’anni , c di  opere  fantiflìme  palsòa  godere  il  premio  preparato  a_» 
gli  veri  amici  d’iddio  alii  2. di  Nouembre  nel  Monaflero  di  S.  Pie- 
tro deirAucllana,  doueripofa  il  fuo  fagro  corpo,  come  tutto  que- 
fto  fiècauato  dalla  fua  Vita,compofla  da  Bernardo  Monaco  Calfia. 
che  in  quel  Monaflcro  fi  conferua . Si  è qui  folo  addotto  quello 
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poco  lommariamcnte,  haucndofene  datratcarea  lungo  neU’Hifto* 
riad  lfernia>nclla  quale  fi  fpicgaranno  i fuoi  gefii,c  miracoli.Fa  an 
che  diluì  mcntione  il  Ferrano  nel  Catalogo  de  Santi  > c nell' addi- 
none alla  Topografia.  i 

Era  in  quelli  tempi  afiài  potente  i egrandelafamìgliadc  Conti 
de  Sangri , la  quaU  comcfi  è detto  > hebbc  i fuolalti  principi)  da 
Conti  de  Marfi  ■>  e Iccondo  il  Campanile  prefero  quello  cognoi#c^ 
dalla  Signoria  c'hcbbero  lungi  il  fiume  Sangro,  sii  la  cui  riua  da_. 
certi  Signori  di  ellà  fu  edificata  vna  Terra,  che  Callel  di  Sangro  fu- 
, nomata.  Si  e poi  femprc  nobiliilìmamcnte  conferuata  non  folo  per 
i doinìnij grandi, ma  anche  per  i molti  perfonaggi in(ìgni,che  in^j 
piu  profe.fioni  ha  prodono  Nel  t oaj.Oderifio  figliuolo  d’Oderifio 
Contedi Sangro(comcèoiùamatoda  Pietro  Diacono)mentrc alla 
morte  s’auuicinaua,o9rrì  aS.Bcnedetto  due  Tuoi  Callelli,cioè  Frat* 
tura, e Colle  Angelo,  Se  ogni  altro  bene,  che  nel  Contado  Sangrcta.. 
no  fpettare  li  potelTe.Qui  non  s'adduce  altro,  hauendofi  da  addur- 
re a fuoi  luoghi,  c tempi  alcune  cofe  piu  fegnalatc  di  fi  nobile  fa^ 
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Non  celiando  i Normandj  di  occupar  quanto  potcuano,!!  Conpe 
Ruggieri  andò  fopra  Bencuento  l amio  10^7. e s’acoau^  nel  piano 
al  ponte  diS.  Valentino. I Bencucntatii  per  non  elTcr  onefi,  andaro- 
no a chiederli  p.icc»&  hauutinc  inille,c  cinquecento  feudi, c fci  buo- 
ni cauallì,lì  partì  lenza  farli  danno, lccoado>il  Malatcrra. 

Alla  Tanta  fpeditione  della  Guerra  (aera' perla  prefa  di  Gierulà- 
lcm,e  de  luoghi,  ne  q uali  fi  operò  la  nollra  Redentione,  che  comin- 
ciò nel  loyd.  con  moilà  di  tanti  popoli , e di  fi  innumcrabili.  gcntii 
ch  etano  quali  iiifinitoe  perciò  fu  (Innata  per  miracolofaiconcorfe..* 
ancora  Gerardo.  Vefcouo  d'Ariano,  il  qual  di  perfona  infierae  co’l 
fuo  fratello  Goffredo  Cootc  di  Rufcigllone  accompagnandoficoiut 
quei  pij,ediuoti  Principi,che  furono  molti, andò  a quella  finca  im- 
prcCi,  come  dicono  Guglielmo  Arciuefeouo  di  Tiro»e'l  Diacono  » i 
quali  dopo  infopportabili  fatiche , duriffimidifagi,  & afprnTuR«-> 
guerre  prefero  la  Tanta  Ciccà  nell'anno  i«?9.  à 1 j.di  Luglioi^ipr- 
no  di  Venerdi  incorno  l'hora^  no  ia, Tanno  terzo  dopo  cheiiKdcT 
litolfcro  fopra  di  loro  il  pcfodi  far  fi  difficiliflìmaiinprìcfii  > c di 
cfporfi  a tanto  lungo  viaggio.  1 ■ i 

Haucuano'  i Normandi  occupato  il  Monaftero  di  S.  Maria  io.» 
Gingia , ch’era  della  giurifdidone  Caflin.  a cui  elTendo  pòi  quello 
con  tutti  fuoi  beni  refticuito  da  Roberto  figliuolo  del  Coucc  Rat- 
nulfo  , andò  con  violenza  ad  cntrarui  la  Badellà  di<S.Maria  di  Ca- 
poua,(otto  pretcfioch'al  fuo  Monaftero  fpctullè,  per  Io  quale  ha- 
ueuaoo  qualche  tempo  lirigato  inficme;  ma  introdotta  poi  la  caula 
auanti  il  Sommo  Pontefice, fu  giudicato,e  redicuicoa  Cailin.Tanno 
lop.S.Educ  anni  dopo  il  Conce  Berardo  figliuolo  d'Oderilìo  Con- 
te di  Sangro  gli  ofièrì  per  pafcolo  ciò  che  li  fpectaua  nel  monte  di 
Aze,e  tutti  i luoghi  di  Lacuuiuo,  di  Qpdi,e  di  Pancano,Sc  altri  doni 
di  non  poco  valore , & Vgone  Conte  di  Molile  figliuolo'  di  Raulo 
Conte  li  fè  anche  donatiuo  di  tutto  il  Cafiello  di  Viticufbcon  le.^ 
Tue  perrinenze  . La  nobilifilma  famiglia  di  Molifc  tri  quello  gran- 
demente fioriua,  c giunfc  a grandezza  cale,  c'haucndo  poco  men.,, 
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che  cont^uiftate  aure  k:  Tare  di  queftz  Prouincia,dal  lor  cognome 
fìt  dcnomioaa  Coata^di  Moliicycotnc  anche  Mohic  chiamarono 
vR  Cafirllo  > che  alconi  di  qDcUa  cdt&acoito  preflb  le  rouine  dei* 
l’antica  Città  di  Tifcrno>c  còsi  fono  fiate  poi  tempre  denominate.). 
Si  mantenne  per  alcuni  centinaia  d anni  in  ifiima,  c potenza  tale.)» 
Chediedeaflai)che&rea  i Re  del  Regno  «come  li  vedrà«&  in  quelli 
te  Api  per  cofa  notabile  pone  il  Diacono, ch’efiendo  in  Ifernia  mor 
to  SittUmc' figliuolo  di  Vgonc  di  Molifcfolfe  il  cadaucro  portato 
» fepelirfi  ticli' atrio  della  Chiela  CalIInenlc.). 

Quantunque  fiafic  fiato  alla  Città  di  Bcucucnto  poco  men,  che.» 
tuttoil  luo  ampio  dominio  da  Nonnandilcuato»  par«chcpurc  la-e 
queltitcìiapi  lo  fuo  antico  fplendorc  ià  vn  certo  modo  ritcnelTcjpo-* 
Iciache  fe  i'ccmò  in  quello , non  mancò  di  nobiltà,  e di  perfonaggi, 
che  grandezza, c gloria,  con  le  vlrtuofe  imprefe  portano  alla  patria, 
c d'olTechurioratada  piu  Sommi  Pontefici  con  leprefenzc,  ccon.» 
tMti  gcnecali  Concili),  che  vi  celebrarono.  L’anno  1 102.  per  certcj 
file  occorrenze  cento  Oracori  nobili, c de  primi  della  Città  fpedì  a.» 
Falcale  Il.Papa  in  Roma, il  qual  poi  nel  1 loj.vi  fi  conferì  di  perfo- 
HBi  ette  anni  dopo  viandòdi  nuouo  , e vi  celebrò  il  Concilio, in., 
cui  decreti  veililEmi  per  la  S.  Chiefa , c per  la  hforitta  del  Clero  fa' 
rono  fatti,e  quefio  fu  il  terzo  Concilio, che  vi  fi  tenne. Finito  ilCon- 
dlìo,ii'Papa  nel  ritorno  andò  al  Monailero  di  SJ'inccnzo,  douc  ha- 
ucndo  trouato  vn  M onaco  molto  dotto,chiamato  Giouannj,chc  co- 
minciutb  haucua  a feri  nere  rHtftoria  Ecclcfiafiica,  grandemente  lo 
lodò,c  di  lì  hoHorata  fiitica coni^iacendofi,  l’abbracciò,  eli  difio. 

fiinmagmm  tpiu  captfti^d  bini  capta  mtlius  fuftqtà  Rude.  £ no 
fu  anche  all'hora  lodato,  c oonTortato  dal  Cardinal  Ciouanni  Can- 
CelliorOìche  fu  Papa  fiiccefibrcjdccto  Gelafio  II.Ma  di  quefio  gran 
hnomo  hoggi  altro  non  fi  hà,che  la  Cronica  del  fuo  Monafiero,chc 
la  dedicò  a fieqedcuo  Abbatc-di-qucllo:  fecondo  il  Baronio  , che 
tutto'ciò  liifccma.  1'  ■ . ■ 

Giouinni/Vefeduo  di  .Trkiento,  e Roberto  figliuolo  di  Trifiaino 
Signoecli  Liniblànox>lferirDno  rna  Chiefa  fotto  il  titolo  di  S.  Illu- 
ral(iùta4'iche  pòllcdenano  fica  dentro  ì fini  di  quello  al  Monaftero 
Cafiio.àcl  iio9.EraLiraofaDo  in  quelli  tempi  Città,  c godcua  del- 
la dignità  Vcfcoualc,  c nel  11  io.  haucua  per  Vcfcouo  vn  Monaco 
Caffin.^tir  nome  Gi!tf^r]o,comc  fi  ha  nel  Catalogo  efe  gli  huomini 
illiifici  di  quel  Monafic(o,e  fe  bene  Pietro  Diacono  lo  ncminì(Ca- 
firum^  nulladimeno  era  Città  , eciò  parimence  fi  conferma  per 
l'Archìuia  dcUa  Metròpoli  dìBencuctato , in  cui  vi  fia  notato  coo> 
i’altee  antiche  fufi’raganec,&ctiaodio  in  comp^nia diqiiclle  fcol- 
pita  fi  vede  nella  pona  di  metallo  della  Chiefa  Arciudeouaie.  Ri- 
conofee Limolàno  i Tuoi  principi)  dalla  nobile  faniigiia  de  Pantafii 
di  Bcncucnto,  da  cui  a 'relacioa  del  Vipera , fatti  furono  i primi  fon- 
damenti delie  fue  mura  , e perciò  come  originari)  di  quella  i Tuoi 
Cittadim  de  piiuilcgi)  de  Beneuenanigodoboin  Beneuento,  co- 
me dice  nioficarfi  per  l'infcgnc, &ialcritcionc , che  Ranno  fopra  la 
portadel  Boi^o  di  cfla  Ciaa. 
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ERano  intanto  i Bcncucntani  non  fole  trauagliati , c depredati 

da  nemici  > che  d’intorno  li  ftauano , ma  anche  tra  loro  con-*  paic  Bentu: 
intefline  diifentioni)  & odi;  (ì  lacerauano  > e Bando  diuid  > alcuni  (ì 
forzauanodi  far  Rettore  della  Città  Landolfo  Borrello>&  altri  An-  B«oo.Tom.^ 
ione  fenza  volontà  dcH’Apoftolica  Scde.La  onde  quei>  ch’eràno  di 
mente  piu  fana,  d’opportuno  rimedio  mandarono  a fupplicar  il  Pa- 
pa.E  perche  volle  farai  vn’altro  generale  Concilicsvi  venne  di  per- 
fonaà  2.  di  Dccembrc  1 1 11.  e finito  di  celebrarlo  nel  mefe  di  Fe- 
braio  del  fegucnte>fatto  il  Papa  chiamar  i Cittadini) volle  da  quel- 
li ben’intender  il  ruttore  trouati  icapi  della  congiurarsi  i fautori  de 
i mali  auuenuti)  furono  per  fentenza  i delinquenti  caBig^ti')  e puni- 
ti. Epcr  riparare  » c difender  laiCittà  dairincurfioni  de  Normandi> 
e tenerla  ficura  dalle  congiure  di  feditiofi  Cittadini,vi  creòConte- 
Babile  Landolfo  di  Greca  huomo  affai  valore fo,e  prudente.  Haue-  ‘ 

• ua  vn  certo  Roberto  edificato  vn  fortiffimo  Caftello  nel  monte  Sa- 
bleta,  & efsédofi  ripieno  d'huomini  fimili  a lui  maluaghnó  indi  fo-  . 
lo  a Bencitetani  coBoro  faceuano  tutti  i mali  poffibilLinfe Bando  le 
' lor  campagne,  vfurpandofi  i poderi, ch’intorno  al  monte  poffedeua- 
no,e  facendoli  cattiub  ma  anche  Bendendo  le  mani  a paffaggieri,  lì 
priuauano  di  robba,  e di  vita  .11  Papa  ciò  intefo,  ordinò  a Roberto, 
thè  diBruggeffe  quel  CaBello,il  qual  non  hauendo  voluto  obedirc 
ne  fu  fcomunicato>raa  interpoBofi  il  ConteBabile,  fè  di  modo,  che_> 
lo  diBruffe  da  fondamenti,  e la  campagna  reBò  libera  da  fi  gran  mo- 
leBia . Ma  vedendo  i Normandi  tutta  via  il  ConteBabile  auanzarfl 
in  ricchezze,  c diuenir  famofo,  entrati  in  fofpctto  d’elTèrne  vn-» 
giorno  da  quei  contorni  cacciati , molti  di  quelle  partili  congiura- 
rono concra,e  molto  potenti  fopra  Beneuento  andarono  co  animo 
di  rarii  guerra , fin  che  Landolfo  folle  loro  ConteBabile . E venuti 
alle  mani, furono  dal  valorofo  Landolfo  fuperati.e  poBi  in  fuga  con 
la  prda  di  alcuni  di  loro;  & andato  poi  al  CaBcllo  detto  Terra  rof- 
fa,Ìo  pofe  a ferro, & a'fuoco,&  in  tutto  lo  diBrufTc,e  dopo  non  mol- 
to affaltò  il  CaBelJo  d’Apice,  doue  rouinando  i molini  cò  gran  pre- 
da d'animali  aiegro  a Beneuento  le  ritorno.E  venuti  altre  volte  alle 
mani,  finalmente  i Normandi  vedendo  non  poterlo  rimoucre,  an- 
darono tutti  fdegnatiaBringcr  piu  dell’ altre  volte  Beneuento , e li 
tagliarono  le  vigne  d’intorno,e  ne  fecero  molti  prigioni.Perlochc 
mandati  Landolfo  Arciuefeouo , e Rachifio  Abbate  di  S.  ModeBo 
da  i Beneuentani  al  Papa,accioche  à fi  gran  bjfbgno  aiuto  li  pórgef- 
fe,  l’Arciuefcouo  tornato  diffe,  che’/  ConteBabile  dcponelfe  l’vffi- 
cio  fin  che’l  Papa  a Beneuento  veniife , il  che  non  gli  era  Baro  da_, 
quello  commeBb.E  ricufando  egli  di  deponcrlo,il  Popolo  fieli  mof- 
le  centra  per  defio  d’hauer  la  pace  , c non  riceuere  da  nemici  piu 
danni.  Finalmente  non  potendo  quello  reBar  placato,  ne  anche  per 
opera  di  due  Cardinali,  che  vi  furono  dal  Papa  mandati, e dopo  efi- 
fer  etiandio  venati  alle  màni,  e feriti  molti , Landolfo  depofie  l’vBì- 
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cio>  c graucmente  ferito  a Db  cafa  nc  andò>  e così  ottennero  la  pa- 
cejper  ia  qìiale  giurarono  il  Conte  Roberto, Rao  Signore  di  Ceppa- 
luno,  Vgo  di  Ca(leIlopotone,Girardo  della  Marra, & altri . Ma  te- 
mendo l’Arciuefcouo  per  opera  di  cui  era  tutto  quello  l'ùcceduto, 
che  Ibflc  di  nuouo  quegli  reintegrato , fè  di  modo , che  dalla  Città 
pattifTe , & a Moatc  Fufcolo  li  ritirò . Venuto  ciò  all  orccchie  del 
Papa,ne  prefe  dolor  grandc,dcpofcrArciucfcouodiquanto  dalla-. 
Romana  Sede  riceuuto  haueua,  e fcomunicò  tutti  i luoi  feguaci,  v 
per  ridurre  quelle  genti  all’ obedienza,  vi  mandò  il  Cardinal  Ana- 
Aafìoiil  qual  lì  portò  in  maniera,  che  aggiuRò  il  tutto,c  poi  ai  Papa 
a Ccperino  ne  andò,doue  celebraua  il  Concilio.Ncl  quale  andan- 
do poi  rArciuefcouo,e  fermandoli  nella  Terra  deH'lfbla,  mandò  al 
Papa,  ch’egli  era  per  fodisfaredi  tutte  le  cofeoppoftegli,  purché  il 
luogo  del  ConcilioiC  l'vfficioli  rcRicuilIc.il  che  impetrato, entrò  in 
quello,  doue  élTcndo  le  molte  querele  poRc  a giuRicia , furono  in., 
publico,&in  fecrcto  ben  difculTcì  ma  rcRando al  Rncconuinto,  di 
hauer  vfurpato  i Regali  diS.  Pietro,  di  hauer  armato  alfalico  il  Pa- 
lagio, di  haucr  difcaccìaco  il  ConteRabilc,  e chiamato  non  hauer 
voluto  andare  al  Papa  , e per  altri  delitti  fu  in  pieno  Concilio  per 
Palco  Cren,  fentcnza  de  Giudici  della  dignità  dcpoRo,cpriuato,  del  che  rcRò 
Baton.Tom.u  tanto  turbato, c confufo,chc  come  pazzo,e  fuor  di  mente  le  nc  vfcì, 
e Landolfo  nella  primiera  dignità  fu  reintegrato  : conforme  dicej 
Falco  BencuentanOjche  queRo,  & altro,  che  lìeguc  , a lungo  narrt_, 
nella  fua  Cronica. 

, Era  Rato  fatto  Abbate  del  Monaflcro  di  S.Vinccnzo  del  Voltur- 

no Amico  Monaco,  c Diacono  Caflìn.  il  qual  per  i fuoi  molti  mcrid 
Dedicaiion^  fu  non  folo  da  Vrbano  IL  Creato  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S. 
S.*V*n»."  * ' Croce  in  Gierulàlcm  l'anno  i«93.  in  circa  ; ma  fu  pofeia  ancora-. 
Fieno  Oiac.1.4  Arciprete  della  S.R.Chicfa.  E perche  era  da  fondamenti  Rata  edifì- 
CiaMon  nella  tata  vna  nuoua  Chicfa  da  Gcrardo  Monaco  di  quello , volendo  il 
viu  dìFcbano  Cardinal  Amico  farla  rolcnnemcnteconragrarc,mentreiI  Papace- 
*•.  Icbrando  Raua  il  Concilio  a Troia  di  Puglia,  lo  fupplicò,  che  di  per- 

„i“c“"o  fona  qucRa  grada  di  farli  fi  degnaiTe , al  che  benignamente  il  Pon- 
FeicoBeneo.  teficc  acconfentendo,nel  ritorno,che fè  perRoma,a  quel  Monafic- 
ro  fi  conferì  in  compagnia  de  Prelati,  eh'  eran’  al  Concilio  interue- 
nuti,e  con  ogni  poffibile  pompa  la  dcdicò,di  proprie  mani  collocan- 
Baron.nell’an-  doui  delle  Reliquie  di  S.Vinccnzo, c di  altri  cinquanta  Santi  Fu  li_, 
naiiir.  folennità  troppo  grande , einaeRofa,  perche  innumcrabili  furo- 
no le  genti,chc  vi  concorlero  parte  percuriofìtà.c  parte  per  l’acqui- 
fio  deirindulgenze,  che  perciò  fiirondifpcnfate  . Non  pati  molto 
il  Cardinal  Amico  a ridurul  tanti  venerandi  Prelati,!  quali, fecondo 
la  propria  Cronica  , tra  Cardinali,  Arciuefeoui,  Vcfcoui,  & Abbati 
afeefero  al  numero  di  ducento  venti,pcr  iRar  tutti  nel  Ccnclliocon- 
gregati . Fu  qucRa  dcdicatione  fatta  l’anno  1 1 1 5.  nel  mefe  di  Sct- 
tcmbre.Fannoetiandio  di  eRamentione  Pietro  Diacono,Falco  Be- 
Pinuino ’.Cro-  neucntano,&  il  Baronio.Fu  poil'Arciuefcouo  Landolfo  a prcghic- 
■oiog.EcckJ,  re  di  tutta  la  Caflìn.  Congregatione  nel  1116.  riRituito  alla  (uà.. 

Chiefa,  & a^ficncuento  rimandato , & il  Cardinal  Amico  par,ò  al- 
l’altra vita  a 4.  di  Gennaro  1118. 

Celebrò  Pafcale  11.11  ccrzoConcilioinBencucnto  nel  mefe  d A- 
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prilc  1J17.  conforcae  aflfèri{cono’JFalco’p^cde*cct>>&iI'Panuino  j ÌÌ 
<^ùal  Concilia  rton  Cadduce  dal  Baronie , ma’lblò  dice iut dimorar 
flPapa  a tempo  che  l’Iinpcrador  Arrigo  4.era  in’Roma  ritornito,  Si 
indi  lettere  fpediflfeà  i Vefeoui,  c Re  dTngh'ilcerra  à 24:di  Marzoj 
équcfto  fu  il  quinto  Coiwìlioj  che  in  tal  Città  fu  celebrato.  • ^ 

In  tanto  Giordano  Conte  d'Ariano , e Rainulfo  Conte  d’AùelIif 
no,e  d’ Airoiad  quali  erano  1 piu  jwtenù  Signorili  qiicfte^parthcVu- 
da  guerra  tra  lorfaccuanojlVno  cercando  doppriiner  l ai  tr'o,e  d'oc- 
cupar coltrarmi  quanto potcuanò.  Et  ctTértdoreftatidifìfuttiìCa-  falco, 
fteìli  di  Montcn>ilcto,c  di  Monteaperto, nel  <i  ip.Hobcrtodi'Mon 
tcfafculo  andò  fopra  lo  Gaftcllo  del  Tufo,chc  fi  tcneua  per  lo  Co- 
te Giordano, era  gagliardcmenre  difefo  da  RaoncSignor  di  quel- 
lo, e datoli  fieri  allalti , cercò  d'cfpagnarlo,  Wa,non  potendo  hàuer 
I'intento,a  ferro,  & a fuoco' polè  le  vigne,  ele  felui,’  e con,  aratru  & 
altri  inftrumenti  riuolger»  e dìftruggcr  leinoueili  feminati , ch’a^ 
pullular  haucuan  già  incominciato.  Centra  il  Conte  Giordaho’  àn--  \ 
che  machinaua  Roberto  fuo  Zio, ma  facendòiì'poi  quegli  intendere' 
che  fc  ad  vn  fuo  figliuòlo  naturale  dato  hauéffe  il  Caftello  di  Tem** 
plancslafciaco  haurebbe  l’anDfidtia  del  Conte  Rainìiilo,e  d'altri  luoP 
ncmici,a  lui  lerapre  fedele  larebbe  ftaro.il  Conte  per  riraFInr  a' pLjr,i 
aconfegliode  fuoi  Baroni  lo  concedè,c-giuratòIi  pòi  quello  fcdel-- 
tà,andò  a porre  a faccele  biade  de  i (oldatidi  Monteful'cr;lo',  don-* 
de  vfeito  Landolfo  di  Greca  Conteftabfle  di  q\ìélltì/  & andato  fen 
^ra  ridetto  Caftello  del  Tufo,  fu  inconrnito  dal  Conte  GiordarTOi* 
che  lo  Iconfiflcj  c fo  doded  d^fuoc  cactiui..  lì  chc  mceferil  Contea  ■ 
Hainttifo>}>olein  ordinemqlte  genti, >cori  quali-ehlhico  a dafirii  dcl-^' 
loScatodi  Giordanoigiunle  ài  confini  dVn  Càftclldpér  hoHfePéf- 
chìo,  ma  vedendo  il  nemico  ben  arniato , e virilmente  difcnder^ilì 
tatto,  fenza  far  cofa  alcuna  ritornò  a cafa  » 'mà'l/àna'o feguenre ìnJ  * 
compagnia  del  medefimo  Roberto  di  Montcfuìculo  corfe  dirigo-* 
uo  (opra  lo  fteftb  Caftello  del  Tufo , & accampatòfi'  in  vn  Montci4^ 
che  molto  fortificò,  indi  fieramente,  pcréfpii^narldf  fpcifi  afialtiK  ' 
daua.U  Conte  Giordano  aflbldaco  vn^biion  e fcrcftoipc  r Ri  Fei’i  d crlò*  * 
lipofe  nel  Caftello  di  MontcdalconeVe'chiathdti  a 'fc  il  Cardinal  V*»*? 
gone,che  rcggeuaBencucnto,  'Stefano  Rettòrc^,^c  R'ofFridóclpttO' 
Arciuelcouo,'li:mandò  al  Conte  R'airtulfivpèr  faraccordòrecónrdb^ 
i>ermini  della  giuftitia,c  cosi  depòfero  farmi, 'é  fecero  trcgua'pér  ' 
certo  tempo.  - ■ -‘iO  f -'y  ' ■'  ' -iSfri 

Califto  II. tornato  in  Roma  dal  Mcmaftcro'di  Giugni , doue^craii^* 
fttt'to  eletto  Papa  pe^la  mòrte  di'C^iifió’If.pòcp  vi  .dimoia  i'mafi  Baroulootl 
indirizzò  verfo  BetiCuento  per  hrari'Norttriftdfàd  elpiigh^^  Ino- 
tipapa  fiurdiho^tihe  molto  fo'rtè  a Sìitri'  l|‘  teò^trà  il  ‘E‘giiinfQ\jrY  ifìf  ndUui 

A gOftojfu  tòfto  vifitaté  da' ttl  tri  f Signóri  di  ueftìr  Prouinciei^  ' Cren.  , 
c riceuè  il  giuramento  di  fedeltà  da  Guglielmo  Duca  di  Puglia',  aLf* 
cid  co’l  ftendaìdó  ’ConcédeVc  tjdanlto  gli'  'altri  Poritéfibi^  , : 

donato  li  hàueuano^féièondo  Ròmoaldo Guarnààddotro  dal  piann» 

nio,&  11  ‘Platìnàliggiimgc  ,•  che  anche  fedeltà  giurata  li  fofie  dL» 

Giordano  Principt'diCapdUajdal  Cónte d’AHàiiid, ‘e da àltrii' e' fàt»"^  ' 

icui alcune  fp ed f f lòtti Jhfòlto  potentéaindò  fopra  l*Ahtipàpa,il  bual  * 
redo  vi  nto,G'pfofo>ft' tattiuo  i Rótt^  fomóndòtto,  c còli  la  S.  Chic- * 
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fa  rcA»  (1a  fi  erodo  fciffrialiirerata. 

Con  modi  roarauigliofitc  fopra  U capacità  huroana  tira  il  Signor 
talbora  i fcdeji  al  fno  Ibaue  giogo>&  alla  perfccciont;  li  chiama>per 
giouar  non  a quelli  foloiou  anche  ad  altri,  acciocbe  fipoogano 
difporrein  manieta  la  lor  vica,che  lian  filiti  dcgni  del  premio,chc 
à giulU  ha  prcpar;ttP>4:  imparino  ad  ammirarc«8{  adorar  le  fu  c ope* 
cationidanza  pclarip  con  la  bilancia  del  giudicio  mondano  tanto 
dcb9l?»c  vano. 

Con  modo  (Iranom  vfaoima  a tutti  profitteuolc  tré  quelli  tempi 
tirò  al  ìfuo  Tanto  Teruigiova  fancinllo  per  nome  Alberico  figliuolo 
d’vn  rtnbll^  ToldaiP  • Egli  nacque  nella  Terra  di  Sette  frati  po(la_> 
Qcl  C>i;catq  d'Altùto>e  nel  principio  del  decimo  anno  dcirecà  fiia 
qcnpq  a4  i^Tcrmarli  a mone>  dr  vfeito.  fuor  de  Tenfi  j come  morto 
giacque  nouq  giefni>e-ooue  notthtra'l  cui  Ipattofii  condotto  daS. 
l>ictrp  Apolloloredadue  Angeli  aJl’lnferao>e  perii  luoghime  qua- 
li fon  tojimencatc  l'anime  de  miferi  danoatit&  indi  poi  aUa  gloria^ 
del  Earadiro,ouevide  le  manfioni  de. Sancite  le.feltcKàtchc  g^ooo- 
lìopc  dopo  che  fu  ben.infiruttodairApofioio  del  vecchio  tcltamfi- 
tOidelVairqci  petitbch'à  peccatori  fi  danno»  e deU'eceraa  glm-iadej», 
^uAipù  al  corpo  Ip,  fit^fgirito  riportaao,e  ritornòiin>vica.Pec  viiio- 
tti  figrandiie  pqr gratta  tanto fipgolarctcfliò  il  &aciuUo  Albcric-Or 
ìd^  n^nicra  mutatoi^he  non  phi  terrene,  pacea»maicclellcs  poiché  fi 
vjjdcTitbtco  di  qucll^(àpicoza,e  prudenza  ià^iono,cb.'a  fuoi  cari  fer 
ui  Tqoje;  Iddio  compartirc^di  i,  Tuoi  guAi non. fiirono  piu  cerreniima^ 
lópraqgni  ^fod  fp9i  dirporififopra  ogni  ingegno»  eie  Tue  anioni* 
(opra  ogni  artchqmana  Ép.er:ifiBrin  tuno  mptìco.  al  mondo,  e noni 
hàuqr.chidaJja  p^fondaqqpfiderationediiquamo.  veduto  bauca^' 
pur  utt  pnpto  il,difìogJicirc,nel  Caifin.Monafieiio<riuroi]ì,doue  da.» 
Girando  Abbate  fii,mqlto  lietamente  dcljagro.habùo  veflito . Vil^ 
fqintutto  il  corTqdifua  vjtp  con  la  maggior  aufieritò,  &a(lincnza>> 
cheimaginar  fi  po(1à,pofciachc  non  alfaggiò  piu.  mai  vino , ne  vsòj 
carne^ne  condinicnia>^|cup9,ne  calceamcnu  > e tanto  vile,  e peni^ 
tròfc  il  manteqn?tche’|  fuo.viuqre,fu.  vn coiitinuOimartiho,e  quan- 
u.  Ipi  vedcuapfltlènza  chq  altri  il^ì^eifibin  certa.oognition  veniua- 
ilPfcbelperimentato  haucfi'e cicche  di  premio»odipe«aba  l’eter- 
»Pj Giudice  nclTalfni'Vita ai mptitàliViferuató.  Con<  la  profonda^»- 
humìltà  s'inalzau^al.Cielq,e^P(l  jailrcquenteoracionc,  & ardente 
meditationefi  trattencua  talmente  nei  veduti liioghi,choooR  l'cn-: 
tiua,i.t^auagli,eled  j%u|tàrdijcanca/*Ha  naonificatioue,  come  tutto 
cib/i)^erifcePiqtf9  Djacoqq,,c{ijC^^  mcdefilBO  luogo  benlo  vide»» 
e pxaticò,dicend^f%.4bgcMcmfitCiTcioe  pafl&>pic<  eflTerc  fiata  tut- 
ta la  (criedififiup^qda  viuonedeferittada  Guidone  Monaco  dello, 
ftelTo  Mouaficro.»,eper,  la  roarauiglia  andare  per  le  bocche  dii 
tutti;  1 

Il  Conte  Giordanppoj  tofio  fopra  Moncefufcolo  nc  andò,e fatti  -, 
certi  patti  con  Gitrauini,rotco  il  fuo  domioiolo  ridulfe^Ma  non  an- 
dò molto  a|upgo,la  fua  felicità, perche  l'anno  feguente, facendoli , 
egH  con  molta  numero  d'armati  incontro  a Guglilelmo  Duca  di  ^ 
Puglia  all^ porta  dellp  Cfi^  dÀ  Nuico»contra  quello  proferì  molte- 
viU^‘S>?,ÌBA9fi¥9^5^iM^9(a,qbe,A<ie99ab»glib8Ul«bbeil  niantcl- . 

' lo,  e po- 
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lo,c  potó»  fò  quciià  Qttà  tutta  4eprrdare,é  porre  a facco.UDucà, 
per  non  haucr  aH'liora  forze  b jRanti,di  ifiala  voglia  Ibpporcò  quei 
torti, con  animo  però  di  farne  contempo  ifpra  vendetta , 6t  andato 
a Ruggieri  Conte  diSicilia  fno  parente,  & hauutone  aiuto  grande 
di  gente,e  di  moneta, à danni  di  quello  rie  addò,  & hauendoliin^ 
brieue  tolto  il  CaRcllo  di  Ro(etq,&  altri  hon  pochi  luoghi , corlèJ 
poi  al  Caftello  di  Monte  di  Gioue , il  qual  dopo  fieri  ai&ti  pùfe  a_. 
fcrro,5c  afuoco,&  in  tutto  io  diftruile,e  carico  di  preda  con  molta 
gloria  a cafa  fè  ritorno . E non  conténtodi  ciò  andò  poi  còri  l’aiuto 
del  Cardinal  Crefeentio  Rettor  di  Beneuento»che  fe  gli  congiunfti 
con  buon  numero  di  Beneuentanijfopra  il  Caftello  d'Apici,douc  il 
Conte  Giordano  fi  teneua,il  qual  dopo  certo  poco  d’ailèdio,  anche 
prefe infieme co’l  Conte  . Perioche  il  mifero  Giordano  tuttohu- 
mil  iato  à i piedi  del  Duca  fi  buttòtcercando  pieti,e  perdono,a  cui 
per  preghiere  del  Conte  Rainulfo,che  prefentc  vi  era, fu  la  liberri 
conceduta;  ma  della  Città  d'Ariano,e  di  tutto  il  Contado  reftò  fpo-  Arma*, 
gliato.e  ritiratoli  a Montcfufcolo,fu  indi  dopo  quindeci  giorni  da^ 

Landolfo  di  Greca  fuo  nemico  difcacciato»  e alla  Terra  di  Mor- 
conc  andò  ad  habitare, donde  vn  anno  dopo  andato  fopra  il  Caftello 
della  Padulajo  combattè, e ore  le.  11  Dtica  Guglielino,ciò  intefb,vi  PaJula- 
eorfe  conrefercito,elofttinfe  con  ailèdio;  nla  vedendo  non  poter 
fcr  cofa  di  buono, ancorché  tre  meli  ftrettamente  tenuto  I haueiTci 
per  aiuto  ricorfe  al  Principe  di  Ci^oua , còit  offerirgli  Apici,  X A-^ 
ciemo,8e  operò  che  i Bencuentani  fe  ne  fteifero  nentf  ali,&  ambiduè 
datili  fopra,lo  ftrinfero  tanto, che’l Conte  noriipòtendo  piu  tcrierlf,i 
in  mano  del  Principe  pofe  fe  fteifo,  e la  Padula  , & vfeito  Còri  fuò# 

Compagni  andò  di  miono  ad  habitare  a lC(orcone,doue  anchd  dbt)o 
èerto  tempo  fu  dal  detto  Duca  aflaiito^a  fii  lafciato  libero,per  nò' 
hauerlo  quegli  potuto  efpugnare . 

Haueua  pochi  anni  prima  l’Abbate  Cafiìn.di  muraglie, e di  torri  j„u' 
circondato i Cartelli  di  Vittculbidi  Cardito, Scaltri,  ma  perche  Pa- ' 
dolfoContedelSeftoincompagniadi  incerto  Odaldo  limila  lui 
maluagio  di  trauagliar  non  celfaua  alcuni  di  <)uei  Cartelli , che 
{boi  ftauan  contigui,!’ Abbate  Gerardo, comech’eta  tutto  geriefofo  c.rj.  ' 
perclTer  della  nobiliilima  Ihrpcdci  Conti  de'  Marfi,  non' potendo 
tali  torti  fopportare,pofto'inliemc  vn  buon  nuihcro  de  ^etitòcòritra 
quelli  fi  moltc,c  darò  fopra  là  lor  Terra, a ferro,  V a fuocòlà  pofó. 

Pandolfo  dopo  tanrodanno  pentito, bencherardi,  al  Mònaftero  ne 
andò,&  iui  in  mano  dcirAbbatccon  giuramCntto,  c per  ilcritturaj 
rinunciò  a S.Bcnedetto  il  Cartello  di  Viticufo , con  tutte  le  fuc  per-  Vitioufo. 
tincnze,per  cui'cM  nata  la  CQntcfa,&OJaldf»fcd’ Acqua  fondata  il 
fimilc,conobligarlì  ambidiie  apencgrauiilfmein  cafo di  contraile-  '** 

rione.. Nel  modo  ftciro,c  cólafitflà  forza  haueu’anchc  primaricu- 
pcrato  il  Cartello  di  Gomiiio,  che  gli- era  flato  Icuatoda  i figli  di  Cornino, 
Pandolfò  di  Prefcnzaao,iquali  indi  poi  vlciuano,&araltrccoiiui- 
clne  Terre  ogni  pofftbil  danno'facctialio',  è n’e’rano  flati  perciò  daT  i-  . 
Pontefice  mentre  in  Calino  diinoraua,'rolenhémcnte  fcomiinicatu  ..  ■ 

Il  Conte  Rainulfh,chetrà'Mormandi'era‘/Hò'deipiu  poteriti,co- 
mech  era  ancheddla  Cittid’Alife Signore,  haueua  di  ntiouo-dftj'  * 

OalTinenf»  viokntcmentc'lcuato  ii-Menaftero  di  S,Maria  in  Cingla' 

'•  , in  detta 
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' in  dettaiGitta  fituatOjC  datolo  al  Monaftcrò  di  Monache  di  S.Mar ia 

di  Capoua . Perlo  che  rifentitih  quelli  appo  il  fommo  Pontefice-?*  - 
^ ne  fìi  la  BadelTa  citata  ad  allegare  le  fue  pretendenze  ; ma  non  ha- 

uendo  voluto  ella obedirc, ancorché  piu  volte  chiamata  folfe,  <5c  ef: 
fendo  foloper  aiqto  ricorlàal  Conte  fuo  fautore»  fcrifle  quegli  a_» 
fuarichiefta  afPapaidacui  per  rifpoftaaltro  non  ottenne,  che  dato 
le  fu  vn  altro  ternmie»con  ordine  al  Conte  > che  non  impedilTe  in_* 
modo  alcqno  il  giuditio,che.in  tal  tempo  far  lì  doucuajalcramentc_> 
a CainOf^g^hidicato  li  farcl>I>c.  Al  che  neanche  haucndoclla  vo- 
iutp  accpnlcnure, anzi  con  fcmminil  furore  efiendo  andata  a Ìpo- 
gliar  quella  Chiefa  di  quanti  mobili  haueua,U  qual  non  molti  an-  ^ 
ni  prima  era  Hata  da  Calfin.rifabricata>  c molto  ben  addobbata, il 
Pontefice  perciò  turbato  ordinò  ai  ContCiChe  tra  vinci  giorni  nn- 
ueftilTe  nel  tutro  i Catrmcnlì,&in  tanto  i bcnildi  • quello  non  per- 
mettelTcjclic  fuffero dillipati,e contrauenendp, fcomunicato rhaur 
4 i ‘ rebbe  i^ScrilTe ancora  ad  Ottone  ArciucfcoiioPi  Capoiia  , conun- 
d3hdolichcperdepofta,e  (comunicata  hauclfc  Alferada  Bacc'dìu.» 

^ l^entjp ijitcrdctto la  ('ua-Chiefajnon permette fi'e',. che  vi  tolicro 
iDiuinio.dìcii  celebrati . Vedendofi  il  CouiC  in  tal  mamera  co-, 
c:<  -ftret'tQipròmifc,di  ;vbbidire,fc  moflrate  UfulTcrolc  ragioni  de  Caf-  \ 
(ìncnfi/lc.qualijportate  poi  alianti  il  Papa, e Cardinali, furono  beu> 
vcdutc,edifcuflc,&eirqnd©jin'fauordi  quelli  aggiudicaro,lo  rinun-N 
ciò  egihe  rcflituìpcr  ilcritturacon  tutti  quei  haucri,chc  a re  npo- 
da /uo  padre  pòlTcdcua,,&  in  quello  moJo  tornò  in  porere  de 
®**^J‘®J*®*  foenfi. i anno  .1,1 25.  a ,rclacjone.  del  Baronio,chc  f ha  canato  d^f. 

paconoc.70*  < • » . ‘ 1 v <»  . <•  - 

» . Qi^ft^tMonaftero  ftà  ful.diftrerto  della  Ter^a  d’Ailano  pocoda 
qupUa  dÌÌcqfto,&  anche  bora  da  CaTincnli  li  pPilìede,  vi  tì  vede  i». 
Chiefà,c  vi  (ì  feorgono  rouine  grandi, & è neceflario  credere , cliv*. 

V ,,ui  gtan  cpnfidefatioiie,poiche  oltreli  l'uà  tanta  anne^ 

^ifica,tipnc,ricchez2c*epju4r(lrutti(0ni-,  vi  nacquero  ranre  ^ 

1^1, (come  (i  è detto)pjicÌ Baromo  afferma  hayer  di  piu  veduto  quac, 

, tjolqttCfC'di  qu^Ao  Po.ntefice>accjoche  (pflè  a Ca'ìiuenfi  reAuuj-^t 

‘ ' '■  Enòn deuc  dubitarli,  che  g)i  Autori  dicendo,, che  foflè  fnjjv 

Tintorio  Alifajyo, perche  nc;tempi?che  fu  edificaj^-neliaiin'o  cb-r 
ca  7 5 9. 9.  non  vi  erano  le  Terre,cnpra  yi  fono,  opero  fe  vi  . pfanosi 
per  effer  tutte  quelle  fotto  il  dominio  d Vn  foJo  Conte , come 
il  Conce  d’Aiife , e dentro  il  fuo  Contado  (ìtuaco,  ,fi  adduccjch^^f 
folfc  dentro  il  fup  Territorio,  ».  j.,  ' .-..f"..!'  f ^ , 


, ; T trremotOìò’  auummtnti  iu  piu  luoghi* 


' r . 


Ttico  Beneu. 
Baronio  nel 
1127. 

Terremoto. 


C A‘‘.  P.,  , V.XXXVIII^' 

-y  ■ ' \ . « v,  -j-  . . . .''  hfii,*! 

H Onorio  Il.aflbntp, che  fu  al  Pontcficato  » ’ftiaridò  il  Cardinali 
; Pietro  per  Rettore  di  Beneuento,  ope  nojv molto  dopo'anch'T. 
egli  (ìconfcrì  di  perfona . E mentre  nel  1 1 2 5.vi.dimoraua,fu  qùcila 
Città, co  altri  conuicini  luoghi  fòrtemente  fioflà  dafi  rcrnbije,t>' 
fpaucntpfo terremoto ,.nclU  nottedelli  n *d 'Ottobre»  che  per  iPì 
hi  grntic. 
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grandc.e  piu  volte  raddoppiato  tremore, li  fraarrfti  Cittadini  altro 
non  afpcttauano,che  la  morte,per  non  (àpera  fi  inalpetrato  flagel- 
lo trouar  ifcampoalcunojpoichc  vcdcuanole  Torri,!  Palaggi,  c gli 
edifici)  tutti  incefiantemente  fcuotcrfi,c  cadere, le  mura  della  Città 
precipitare  fopra  le  cafc,&  abbatterle,  la  Terra  tcrribilmére  aprirfi,  • 

& i fafifi  fpezaarfi  . Laonde  atterriti , c come  inlcnfati  corfero  allcj  ' 
Chiefe a fupplicar  il  Diuno  aiuto.  Il  Papa  andò  alla  ChiefadiS. 
Ciouanniidoucbuttatofi  a terra  con  molte  lagrime  di  placare  l'ira 
diuina  fi  forzaua  . E per  cllèrfi  quindcci  giorni  fieramente  le  terri- 
bile feofie  patite,!  Cittadini  tutti  con diuotionegrande,fingulti,o 
pianti  fecero  tutte  quelle  fanti,&  aiFettuofe  dimoRrationi,chein  fi 
fieri  cali  far  fi  fogliono  . 

Haueua  la  nobiliflìina  famìglia  de  Conti  di  Sangro  partorito  vn_> 
infigne,c  dottillimo  perfonaggio, nomato  Oderifio , il  qual  per  ha- 
uer  con  la  fua  dottrina,e  prudenza  dato  fplendor  non  poco  al  Caf- 
finenfc  Monaftero,in  cui  del  lagro  habito  veftito  fi  era, fi},  mentre 
era  Propofico  di  quello,  creato  Diacono  Cardinale  da  Falcale  II. 
Etcflcndoiii  pofeia  eletto  per  Abbate,HonorioII.ful  principio  del 
fuo  Ponteficatojlo  richiefcjchc  qualche  Ibuuenimento  porgdic  al- 
le neccifità  grandiich  all  ho-a  la  Santa  Chiela  patina . Al  che  non., 
hauendo  voluto  condcfccndcrc,fu  egli  interrogato,  di  chi  folTe  fi- 
'glio,chi,di  che  qualitàjC  grandezza  foflcjrifpofe, fecondo  il  Diaco- 
rmdgnorart  fe  twut  filtuiifietìVnumtamtn  fri  ttrtt  ftirt -,  quia  fltnus  Diacono  1.4. 
tfietUttmu  ieapiwofqtt adftiu . Perla  cui  difubbedientia, &au-  ‘•‘i*  - 
<lade  rifpòfta  non  fu  piu  mai  dal  Pontefice  ben  veduto, il  qual  men- 
tre a Bencuento  ne  andaua,falì  fui  Monaftero  Cailìn.c  chiamatolo 
in  prefenza  di  gran  moltitudine  de  laici, duramente  lo  riprele,  di- 
cendo non  efler’cgli  Abbate,ma  foldato , e prodigo  diflìpatore  do 
beni  del  Monaftero.Tornato  pofeia  il  Papa  in  Roma,lo  chiamò  a fc, 
acciòche  andafle  a purgarli  di  alcuni  mali,chc  gli  erano  fiati  oppo- 
fti;E  quantunque  tre  volte  fofie  fiato  chiamato,  non  volle  andarui, 
per  iftaril  Pontefice  con  lui  fdcgnato,ondefu  da  quello  nella  quin- 
ta fettimana  di  Quarefima  dcpofto,e  priuato,econ  tutto  ciò  a con-  Barcoio  net 
fulta  de  fuoi  partegiani  nel  giorno  delle  palme  fede  nella  Catedra  >'»s* 
di  Abbate,e  fece  tutte  le.  fontioni,  come  fc  depofio  non  folTc . per 
lo  che  il  Papa  maggiormente  commofib,  nel  quinto  giorno  di  Pa- 
r fca  lo  fcomunicò  con  tutti  i fuoi  fautori , e difenfori . Cercò  egli 
nondimeno  dì  mantenerli  con  l’armi,&  ogni  sforzo  fece,  acciòchc_> 
altro  Abbate  eletto  non  foflejma  pure  al  fine  dopo  molti  danni  del 
Monaftero,e  maltrattamenti  de  Monaci , vi  fìi  adonto  Nicola  Tu- 
fcolano,ma  feditiofamente,contra  cui  fi  mofie  Oderifio  , e polli  in- 
fieme  molti  foldati,corainciòa  farogni  polfibil  danno  a i Cafielli, 
chea  Nicola  vbbidiuano,  il  quale  in  fuo  aiuto  chiamò  Roberto  fi- 
gliuolo del  Principe  Giordano,e  dirizzandolo  al  Monaficro,  ordi- 
nò, che  portati  li  follerò  molti  vali  d'argento  di  gran  valore, l'alta-  Diacono  lib.4, 
re  d'oro  ornato  di  ricchiflime  gemmc,calici  d'oro  , & altri  ricchilfi- 
mi  beniichedadiuerfi  ,prencipi  vi  erano  fiati  oflèrri,  con  quali  non 
ricuperò  cofa  alcuna, ma  fi  concitò  odio  grande  de  tutti  i Padri,per 
hauerqtiel  venerando  luogo  di  fi  gran  ricchezze  fpogliato . Il  Car- 
dinal Oderifio  finalmente  vedendo»  eflèrgli  il  Pontefice  in  tutte  le^ 

cofe 
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cofc  contrariojridotto  a pcnitenza^andòabuttarfi  à i fuoi  piedi  > ' 

nelle  fuc  mani  depofe  la  Badia,  e ciò  che  di  quella  riccneua  » dopo 
il  ffouerno  di  anni  tre,mefi  quattro, e giorni  quindeci . \ ifTe  nel  re- 
do quietamente,&  in  tanti  difturbi,diceil  Diacono  ,clie  compofc_> 
molti  dotti, & eleganti  fermoni  delle  principali  feftiuìtà,  e Nicola.» 
fuo  fuccelTore  fu  dal  Papa  anche  depofto,e  feomunicati  tutti  i Tuoi 
fegaacbe  fautori  nel  1127.  e vi  fù  promoffo  va  altro  chiamato  Se- 
niore tto  . 

Giordano  Conte  d’ Ariano,  fubito  vdita  la  morte  del  Duca  Gii- 
gli«lmo,da  cui  era'  ftato,(comc  li  è detto  ) del  fuo  dominio  fpoglia- 
to  con  molta  gente  andò  fopra  Monftefufcolo , doue  hauea  di  nero 
pochi  amiche  fe  ne  infignorì,&  apprelTo  ricuperò  ancora  tuftclc^ 
Città,  Caftelle, che  perduto  hauea.  Ma  non  Teppe  godere  di  lì  prò-  ' 
fpero  fuccelTo , perche  dopo  quindeci  giorni  andato  in  aiuto  d'vn_» 
certo  Roberto,per  pigliare  la  Città  di  Fiorentino,  e mentre  da  ogni 
parte  fieri  alTalti  li  daua,e  di  porli  dentro  fi  forzaua,fu  dalle  guardie 
della  torre  con  tanta  pioggia  di  pietre  alTalito,e  percoflb,che  mife- 
ramente  ne  reftò.  vccilo,&  in  vn  tratto  tè  perdita  della  vita  , c dell' 
ampiflìmo  Contado,chccon  tanta fretta,e  felicità  haiicua  reacqui- 
ftato  nclTanno  1127. 

Per  la  morte  del  Duca  Guglielmo  mancati  i figliuolh&  idifcen- 
dentidi  Roberto  Guifeardo, Ruggieri  fuo  nipote  Conte  di  Sicilia.* 
diuenne  grandc,c  potente,poiche  fò  acquifio  de  1 Stati  di  que]lo,Sc 
in  particolare  della  Città,  e dominio  di  Salerno , per  la  cui  felicità  j 
Beneuentani  mandarono  a rallegrarli  con  cfl'o  lui,&  a prometterli 
ì loro  oflequij,& amici tia  . Ottenute  poi  altre  Signorie,  rottopoTc.-? 
al  fuo  dominio  Landolfo  di  Montemarano, Landolfo  di  S.Barbato, 
Raonc  di  Fragnito,  & Vgo'ne  Infante  con  tutti  i lorohatieri.  E 
perciò  parendoli  picciol  titolo  quel  di  Copte,  mandò  al  I^a  doni 
grandi, promettendo  ancora  di  darli  Troia,e  Montcfiifcolo , purché 
dato  gli  hauefib  lo  ficndardo,e’l  titolo  di  Duca,  llche  non  hauen- 
do  poButo  impetrare, ordinò  a Kaone  di  Fragnito  , & ad  Vgone  In- 
> fante,&  ad  altri  Tuoi  fautori, ch’infcftafiero  quanto  poteuano  la.» 
Città  dì  Bcncucnto,c  pigliafiero  cattiui  quanti  venir  nelle  mani  li 
poteflcro.  Efeguendo  coftoro  affai  piu  di  quelloichecommeffogli 
era  fiato, e condottone  molti  cattiui  a Ceppaluni  da  Raone,e  rico- 
prati cò  grolla  fomma  di  moneta, & vfate  altre  gradi,  e non  poche 
crudcltàjil  Pontefice  non  potendo  ciò  fopportare,'a  Capoua  ncj 
venne  al  Principe  Ruberto,&  ad  altri  Signori  a richiederli  dei  lo- 
ro aiuti  contea  fi  potenti  nemici  comuni . Per  le  cui  efoitationi  con- 
gióte  alle  forze  del  Principe  quelle  d’altri  potenti, e. fpccialmènte 
del  Conte  Rainiilfo,con  vn  buon  formato  cferciio  andarono  fopra 
■ r L-  vn  Cafiello di  Vgone  Infante,  per  nome  Lapcllofa  ,& il  Papali 
onte  re  o,  ^Qj^j^f^rchio, attendendo  i progrelTì  delfimprelà  . Vfd 

etiandio  inlor  aiuto  il  Rettordi  Beneuento  con  due  mila  combat- 
tenti,&vniti  infieme  lo  cinferocon  ftretto  afiedio,  & invìi  tratto 
tagliarono,c  brucciarono  la  felua  , che  molto  forte  lo  rendeua  . I 
Beneuentani  li  diedero  fiero  afiàlto,e  prefb,e  bruciato  l’haurcbbo- 
no,fe  l’aiuto  del  ConreRainulfomancàto  non  li  foffe,  e vedendo 
ancora  chc’l  Principe  lentamente  fi  portaua,  c non  fccon  do  le  pro- 
' , ''  n.tiie 

k 

I N I 


Falco 

mr. 

’ / 


LIBRO  terzo;  280 

raefTe  fatti>e  poiambidue  parcird  fotto  colore  di  non  poter  rcfiftc- 
I e alle  ncui,&  al  freddo^quelli  parimente  alla  loro  Città  lì  ritiraro- 
no lenza  hauer  fatto  cola  alcuna  di  buono.  Laonde  il  Papa  fiera- 
mente turbatole  fdegnato  contrail  Principe, e Contdfenza  ammet- 
tere le  lofo  molte  fcufe  fi  moflè da  Montefarchio , & a Roma  fè  ri- 
torno , Commettendo  la.cuta , c difefa  di  Beneuento  a Gualterio 
Arciuclcouo  di  Taranto.  Mane!  mcfe  di  Marzo  deiranno  feguétc 
vivenneiiPapadinuouo,e  trouòi  detti  Principe, c Conte,  che  có 
«fercito  grande, e con  moltitudine  de  Beneuentani  ftauano  lbpra_. 
il  Caftelio  di  Torre  di  Palazzo,ch’cra  di  Vgone  Infante, il  qual  do- 
po lunga  difefa  non  potendolo,  piu  tenere  in  mano  de  nemici  lo 
diede.b  perche  Ruggieri  non  cellàua  di  trauagliari  luoghi  della., 
Puglia, il  Pontefice  con  tutto  quel  poderofo  efercito  vicorfepcr 
debellarlo  , malaftuto  Conte  non  volle  affrontarli , temendo  di  fi 
gran  moltitudine, e con  arte  per  tenerli  a bada,e  tirar  il  fatto  a lun- 
go,li  ricirò  alle  montagne-,  e li  riufcìil  difegno , perche  haucndoli 
in  tal  maniera  trattenuti  per  ifpatio  di  quaranta  giorni  negli  ellre- 
mi  caldi  del  mefe  di  Luglio,non  potendo  piu  quelli  rcfifterc,comin* 
ciarono  a poco  a poco  a ritirarli  alte  loro  cafe,e  coli  dall  alTedio  di 
fi  gran  numero  rimafelibefo  . Vedendoli  il  Papa  in  talguifa  ingà- 
nato  dal  Principe, e da  tanti  altri  Baroni;fi  ritirò  a Beneucnto,&  ac- 
cordandoli con  Ruggieri,Ii concedè  il  titolo  di  Duca,comc.egli  dc- 
fideraua,  enericeuè  il  giuramento  di  fedeltà  in  prelènza  di  quali 
ventimila  perfone  fuori  la  Porta  maggiore,  non  hauendo  voluto 
entrare  per  timore  alla  Città.  Dirizzatoli  poi  il  Pontefice  verfo  Ro- 
ma,a tempo  ch'era  per  viaggio, vna  certa  parte  de  Beneuentani  có 
inaudita  crudeltà  vccifc  Guglielmo  Rettor  della  Città  dietro  l’Al- 
tare di  S.Giouanni  del  palagio  alli  piedi  del  facerdote,  che  ccle- 
braua , doue  era  licorfo  per  faluarlì  ; e non  contento  di  ciò  fè  atto 
piu  cfecrando, cacciandolo  con  furore  grande  dal  Palagio  , c lega- 
doli  vna  fune  alli  piedi , lo  conduffe  perla  piazza  lin  a S.Lorcnzo 
con  ogni  poifibilc  vituperio, Stando  poi  a buttar  a terra, e diftriigge- 
rc  le  cafe  delli  Giodici,c  di  altri  Cittadini,!  quali  per  fuggir  il  po- 
polar furore  fi  erano  ridotti  a Montefufcolo;  ma  furono  poi  efiliati 
dalla  patria  per  fette  anni.c  quaranta  giorni  per  decreto  di  quell  in- 
furiato  popolo . Il  Papa  fc  ne  ri/entì  grauemente , e quancunquel> 
fifculàffe  quello  dicendo  effer  flato  vccilbda  empi;,  e federati, 
minacciò  di  farne  cruda  vendetta,  e li  mandò  per  nuouo  Rectorej 
il  Cardinal  Girardo,c  nell’anno  feguentc  1 1 19.  andò  di  nuouo  a., 
Bcncuento,douc  operandoli  di  rimettere  alla  Città  li  efiliati, e non 
effendoin  ciò  vbbid ito,fupr di  modoiratoda  quella  vfcendo,fi  ri- 
tirò in  vna  villa  Leucabante  nominata,oue  il  Duca  Ruggieri  all'ho- 
radimoraBa,c  l’efortò,  che  centra  Beneuentani  a vendicarlo  nej 
andalTcìilche  promife  con  giuramento  egli  di  fare,  8c  andato  poi  al 
Calldlo  di  Ceppaluni , fè  predare  la  Città,5c  indi  tutto  fdegnato 
aRomafe  ritorno,ma  non  potè  far  altro,  per  cllèr  venuto  a morte 
pochi  meli  dopo,come  ciò,&  altro  che  fiegue  (i  vede  in  Falco  Bcnc- 
uentano,chc  accuratamente  l'ha  fcritto  . 


Biroiilo  mi 
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SIn’a  quelli  tempi  furono  le  Premiocie  dèi  Regno  di  NapoK  pcf 
ifpado  di  (nolce  centinaia  d’alnai  dominate  da  diuerlè  pcrlbne  i 
ora  perche  poi  ri  fu  mucadone  de  Stadie  Signorie,  vi  fuanche  rau« 
tation  di  dtolo;porcia  che  col  tempo  a poco  a poco  le  Città^  e Pro>  > • . . . • 

uincic  di  dfo  lì  ridulTcro  prima  perla  maggior  parte  lotto  il  domi- 
nio d’vn  folo,c  finalmente  poi  tuttoil  Rcgnoancora  come  al  prcfen- 
te  6 ritroua.  Scriuono  alcnni,che  Gaglidmo  fo(^  Duca  di  Puglia , 
c di  Calabria , il  qual  volendo  andare  in  Conftantinopoli  a tor  per 
moglie  vna  figliuola  di  Alelfio  Imperadore,non  confidando  di  Rug- 
gieri Conce  di  Sicilia  Tuo  parente^tmd  i fuoi  Sud  ponelTe  fono  la_> 
protcttionc  diCalifto  2.Papa.Ruggieri,vdi(ala  partenza , Albico af-  • 
falcò  la  Calabria , e gran  parte  n'occupò  auanti  chel  Papa  vi  accor- 
reflcdlqual  giunto  poi  a Beneuenttnancorche  ogni  arte  vfaflc,noio  v 
potè  dall’incominciata  imprefa  raffrenarlo.  E poncndofi  in  punto  « ' 
perandarli  A>pra,non  potèprofeguirc,pcr  eUcrc  flato  da  graue  in- 
fermità,che  li  foprauenne  impcdito,editornar  in  Roma  fu  coftret-  ' 
to.  Ruggieri, perche  non  era  chi  gli  oftafTe,agcuolmente  di  Calabrja, 
e di  Puglia  fi  fc  Signore.  Guglielmo  tornato  poi  dalla  Grecia  delufo 
fenza  donna,e  fenza  Suto  vedendefi,appreuo  il  Principe  di  Saìemet 
Aio  parente  fi  ridra(1c,douc  fenza  herede  ne  monflc  nel  1 1 25.  Tut- 
to  quello  pare, che  non  habbia  del  verifimile,  che  Ce  fofi^  (lato , non 
rhaurebbe  taciuto  Falco  Bcncuchuno  * fi  veritièro  hiftorIco,ch’al-  # 
rhoraviueua»c'che  tanto'accucaràmcnte  fcrìueuaogid  minima  co- 
fa  , come  riéllà  fua  Cronica  fi  yede , in  !cui  ha  folo  fcritto  quel 
che  fopra  fi  è accennato  s e le  bene  Cornelio  A^itignano  affermi 
che  Guglielmo  tornafltin  effetto  dalla  Grecia  delufo,  e poi  ni_» 

Salerno  Aia  Città  A ritiraffe,  c-non  tbflfe  del  fuo  Staro  dà  Rug-  N*po5. 
gicri  fpogliato,  & alcuni  anni  Ibprauiucflc,  come  dicc,apparcrc  per 
* 1 * N n mol- 
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m#hi  priuHagij  fpcdjri  cn^^ccrrtJiDti  U'goucflTO^  c 

tiolM pel Dfcato  dq(^!ia,«Cd4i^ria,tthf^conCei'^o  nd 
nahci^  dclliTriai^  dj(laC!^rphoraido'fcnza  ìOicci^cIfRji 
eD.  FrMtefco  detto  Ruagicri:nulla  dimeno»  che  delufo  indijtornaflè,  non  ftafferr 
SjT*  nu  da^i1cGfonJidicc,chcl|norfndol|Éiietf(/^f  vcdflBalkfcilflcilo 
I fua  moglie. i pf reflcifè  glMiuerlin  moire cofe  difcord»,  fiiègàiri 
cgli,pcr  tutto  quel  tempoiche  fcriue»  e nel  retto  de  Normandi  quel, 
che  con  tahta  ttd^itài&j^ttiinnyL^  ha  raccolto  R Signori' 

D;  Franc^feo  Capcce  Lttrò  nellrfna  vcraciflima  h^ftoria  tìi  NTa- 

Morto  F^qprif  P.3^|,<jf^leti?)  ^nbeenàier  II.  pelli  cui  elettione 
non  ettcndottati  tutti  iCardinairtoncordi,  fu  da  altri.di  loro  eletto 
nel  qicdcfìmo  giorno  Pietro  ycicoiiO.di^Porto , che  fi  nomò  Ana- 
cleto, eperche  cran’ambiduoptìienti,&  haucuano  di  molti  feguaci , 
afpra  guerra  cominciò  in  Roupé,  &;vn  cjùdo  feifina  nella  Chiefa_. 
d'iddio.  Anacleto  fubito  fe  a Bencuentani  intendere  la  fua  clettio- 
neirìcbitiiehdoliicbedLfqilcBot'cdcIhlNimtcntTOtmdàolcre  i monù 
al  Re  di  Franciajoue  congregò  vnGonctlib,  c vi  fcomunicò  Anacle- 
to,e tutti queijchc  lo  feguiuano.  L Antipapa  volendo  ben  fondarej 
le  cofe  fuc, cercò d'hauer  vrt  ineztt)  poicritittìmo,impcrochc  venutq 
in  Beneuento,  & indi  ad  Auellino,  doue  era  il  Duca  Ruggieri , tta- 
biJi^onquellòldicrearlòRcdiSicilia,  c'darlila  corona , cper  talo 
cÉfetto  intiiò  vnfno Cardinale  a PalcfraosOueancheircóiireniJug-  . 
gieridl  qual  nel  Duomo  con  magnifica  pompa  fu  da  quello  coronato 
nel  giorno  del  Natale  tlcl  Signore,  e Ruberto  Principe  di  Capou*_»  -, 
li  pofe  in' tetta  la  Reai  corona,  come  afferma  il  Baronio,  chcl’haj 
canato  da  Falco,  c dalla  Bolla,  che  adduce , che  a fauor  del  nuouo 
Reda  Anacleto  fu  fpeditain  Beneuentpa  27. di  Settembre  iijp. 

L Antipapadimorando  poi  in  Beneuento, riuocò  alla  patria  per 
mezzo  di  moneta q uci,  ch’erano  Rati  efiliatiatcmpoche  fu  vccilb 
Guglielmo  Rcttorc,cgli  riftituì  tutti  i loro  beni . E perche  da  quel 
tempo  ordinato  vi  haucuano  vn  gouerno,  chiamato  Comunità,difi- 
dcrando  egli  di  lcuarlo,c  ridur  il  tutto  nel  primiero  flato,c  non  po-  , 
tendo  arriuarci,ricorfepcraiuto  a Ruberto  Principe.di  Capoua,con 
le  cui  genti,c  di  Crefeentio  Rettore  furono  carcerati  Rolpoto»  & al- 
tri capijc  lor  legnaci  nel  Palagiodouc erano  flati  chiamati,c  poi  per 
le  piazze  della  Città  furon  anche  prefi  alai  lor  amici.  Ma  interpo- 
fliui  pei  moire  pcrfbnc,fu  quello  liberato  con  giuranaentodi  toglier.  ; 
via  quella  forte  di  gouemo;  ma  gli  altri  fuoi  ieguaci  furono  dall%.,  - 
Città  cacciati,giurando  di  non  tornarui  lenz’il  volere  d'Anaclcto,ò 
del  Aio  Rettore.  Dopola  cui  partita  rmn  rdlando  coftoro  ouieti, 
totw.'w-iioarmatbejcó  molto  ardire  alla,  patria, c perciò,  vi  inlbrfcro, 
'ri  difcordici&odij  gradi  traCittadini.che  dinó  pochi  mali  furono  ca- 
gionc,&  inbuoBa  parte  pér4'auaritia,e  maluagitàdcll'AnHpapa,  il 
qual'^olrrc  altro,non  hauendo  voluto  far  riftituire  certa,  moneta  a 
Rolpoto  predettoift  ccfftuidiniodo,  chc.da  Rcncucnto  cfiliati  fof- 
' . _ feto  Crefcent'|o,J?«ttoré,ccrti  Giiidici»c  quattrocento  altre  perfone 
" co'l'aiuto  del  I^iocipc  Rubctto,edcl.Contc  RainulfÒKbc  co'  pro- 
aacik  glandi  d'oroyc  d'argento  dalla  fua  parte  tirato  haueua . 

Rug- 
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Ruggieri  dopo  che  Irebbe  dcbdlatoTancredidi  Cwnuei  làno>e.> 

Grinioaldo  Principe  di  Bari , e foggiogata  tutta  la  Puglia,  minacciò 
dipriuar  de  loro  flati  Ruberto  Principe  di  Capoua  , c Rainulfo  Uon  Vr^nccf.u 
Conte  d'Auellino,  cd'Airolafuo  cognato.  Imperocbc  h'aucndocgli 
mandato  ambiduc  con  ducento  foldati  in  Roma  per  foccorfo  di  A- 
nacleto, mentre  quegli  iui  dimorauano,inteadcndo , che  Matilde  Tua 
Torcila, che  teneramente amaua,cflere flati  afflitta,  c maltrattata  dal 
Conte  Tuo  marito,la  chiamò  a fc,c  con  dolci  parole  confolatolad  in-, 
uiò  in  Sicilia  infleme  con  Ruberto  figliuolo  di  lei,  c del  Conte , c li 
tolfcAucllino,e  Mercogliano,c  venuto  in  Tua  mano  Riccardo  ffatel 
di  Rainu1fo,li  fe  cauargli  occhi,e  tagliar  il  nafo,  per  hauer  quello 
centra  di  lui  parlato.  Giunto  al  Conte  fi  dura  nouelia,  ne  prete  co'l 
Principe  dolor  grandiffimo,e  turbaci  fuor  di  modo  da  Roma  a i loro 
Stati  toflo  ne  vcnncro,e  fortemente  lamentandoli  del  Re  per  lo  tor- 
to fattoIi,procacciò  con  diuerfi  mezzi  che  li  riflituiffe  tutto  qucl,chc  ' 

tblto  gli  hauea,e  dello  fteflb  Antipapa, che  per  ambafeiadori  ce  lo 
richicfe,ma  fu  il  tuttoin  vano.Laondc  adirato  il  Conte  fi  vni,c  fè  le- 
ga col  detto  Principe,col  Doge  di  Napoli,&  con  altri , & vici  cen- 
tra il  Re  con  due  mila  caualli,c  con  numero  grande  de  fauci , & at- 
tendaci nel  piano  di  Monte  Sarchio  atteferoa  i motiui  del  nemico, 
il  qual  da  Puglia  venuto  a Bciicucnto,s’accampònel  piano  del  pon- 
te di  S.  Valentino  vicino  la  Città  ; & inuiati  i fuoi  mclli  a quelli , di-,  ‘ ^ 

cendo  efler  venuto  per  darli  ragione  delle  molte  querele  fatte  con-, 
tra  di  liii,i!  Principe  intelili  publicamente,  rifpofe  in  quella  guifa.  • 

Sappia  il  voflrr2Re,chc  mai  afcoltarcmo  le  fue  ragioni, le  non  rende 
prima  al  Conte  Rainulfo  la  moglie,cl  figliuolo  con  la  Citta dAucl- 
lino,e'l  Caflello,che  ingiuflamentc  gli  ha  tolto.  Con  la  qual  rifpor. 
fla  ritornati  coloro  a dietro,  il  Principe  pofè  in  ordine  il  uio  cfcrci- 
to,che  ragunato  hauea  di  tré  miti  caualieri,c  quaranta  mila  pedoni, 
per  non  ciTer  colto aH'improuifbda  fi  potente,  e valorofo  nemico. 

Vdita  Ruggieri  la  rifpofla,li  rimandò  di  nuouo,con  dirli , che  molto 
fi  marauiglianadi  quelche  gli  banca  mandato  a dirc,pciochq  nó  per 
altro  era  venuto  cclà^hc  per  fiirgli  ragione  delle  querele  fatteli , c 
clic  per  comporre  amichcuolmente  il  tutto , dcftinaua  il  Seguente , 
giorno,!!  qual  palfato,trattato  poi  haurebbe  di  fare  quel  che  li  con- 
iieniua;&  il  Principe  ri  fpondendo  le  medclime  parole  di  prima,  fc 
grandemente  turbarlo,vedcndo,chc non  riufeiua qucl,ch’ei  brama- 
na.  Epcrnon  far credcre,ch’cglifnggiffe là comun concordia,  inuiò  ' 

al  Re  il  Cardinal  CrefccntiojrArciucfcouo  di  Beneuento,  c trenta 
' de  fuoi,acciochc  le  lor  differenze  haucrtero  potuto  concordare;  ma 
quello  accoltili  cortefementc,claTciato  il  ragionar  della  pace,  trat- 
tò con  loro,  che  haucflcro  voluto  giunti  con  lt]i  far  la  guerra  al 
Principe,  al  Conte,  c fedeli  alt  Antipapa  fi  mantcneflero,  pro- 
mettendo di  oflbruara  Bencuentani  fermilfima  pacc,edi  liberarli  da 
ogni  reruitii,c  tributo,  che  fopra  i loro  beni  pagauano  a Nornuiidi. 

Tornati  cofloro  alla  Città  con  le  loro  pcrfuaiìoni  tirarono  a giurar 
tal  cóuciitione  i Giudici  di  i|uclla,e  grà  parte  de  Cittadinitma  fparfa 
fi  la  fama  di  tal  fatto, altri,ch'crano  di  voler  córrario,mofTcro  UCit 
ut  a tumulto, gridadojche'l  Cardin.ile,  ei’Arciu-  coni  Giudici  fotto 
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doue  fu  fatto  groflb  bottino  d'oro,  c dargcmojC  di  altri  beni  di  gran 
valore,  fu  fatta  qucfta  battaglia  1 *4.  di  Luglio,!  i j 2.  fecondo  Fal- 
co Benen.  ebe  a lungo  la  racconta . 

Per  hauerc  la  Città  d Aljfe  vn  (ì  poantc  padrone>fom’era  ij  Cò- 
te Raipulfoifu  fatta  degna  di  godere  del  pretiolo  tefero  del  corpo 
di  S.Sifto  I.Papa,e  Martireiperciochc  andato  il  Conte  in  Roma, (co. 
me  fi  è detto}in  aiuto  dell' Antipapa,  càa  inftanra  grande  fimplifò  a^ 
volercelo,  concedere,  c dicendoli  non  poterlo datc,pcr  eflier Santo 
molto  noto,e  venerato  da  Romani, finalmente  Vinto  dalle  preghiere 
con  fegrete/za  ce  lo  conct  Uè,òc  il  Conte  con  giubilo  grande  lo  con- 
dulTcalla  Tua  Città,porcntolopravnamnla,là  quale  giunta  vicino  fi 
fermò  in  vnluogo,dondc;po>  uUi  1 i.di  Agoftq  con  pompa  gtandif- 
fima,c  concorfo  inclboiabile  di  perfoncjfu  trasferito  dentro  la  Cfiic», 
fa  Catcdiile,e  cdn  mcJta  vencratione  collocato  dentro  vn’altoro 
nella  picciola  Cbiefineboicon  belle  colonne,  c con  molto  artificio  il 
medoiimo  Conte  fc  fitbticare  lòtto  la  T,ribuna,e  Coro  di  quella . E 
perche  il  Popolo  Alifano lo  pigliò  per luo protettore,*  tutelare^, 
larciandoliil-.eitolodi  S.Marja,co'l  quale  eracllanominata,loniuta7 
rono  poijclìiamaijdoJadiS.Sifto,  c nel  giorno  predetto  delli  ti.d’A* 
goftocon  liwita  jtolcnnltà  yi  fi  celebra  la  fella  della  translationo, 
come  quello,  altro  fi  ennticne  nelle  lcttioni,f  he  vili  Icggeuano 
neiroilicio  auanri'lacortettione.dcl  Brcuiaiioifiainpatc  in  eflà  Città 
nel  1552.  . . . : ■ V ; . 

Con  l’occafionc  della,  venuta,  di  Anacleto  Antipapa  in  Beneuen- 
to,vi  li  diede  principio  al,  ramo  di  Pierleoni  detti  Leoni,  perche  ve- 
luitoui  in  fua  compagnia,  a parer  del  Zanzera,  Leone  feo  nipote  fi- 
gliuolo di  Leone  detto  Malfimo  fratello  deH'Antipapa,  quiuilafciò 
dopo  fe  Pagano,che  fu  padre  diMattcorfontencl  Rcgift.diS.Spiri- 
to  di  Bcncuento  del  1 1 88.da  cui  lucccduti  altri  da  tempo  in  tempo, 
vi  hanno  femprc  viuuto  fin  hoggi  nobilmente,  efotto  Nicolòncl 
ij3i.cncròinquefiafamigliail  ftudefcdcUa  Cancellaria,  che  poii| 

fiato  continaamente  daqucllapolfedlMiOt)  . > 
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di  Ruggitrus  it/wi  nmifiA  Statuito  » demtm 

.ir  J ' 

...  3r  ■ ' -A  P-.-  ■ l'.L'  .i  ^ 

, i1  Ì./I  3:1:  - iu...  .-1  .11.-,  ' ... 

NOn  fiftwtrrì  Ruggic»  pecfigrantottaiC  folfcrendo  cio  con  for- 
te ajiimo, cercò  da  tortele  patti  impedire  a liioj  nemici  qualu- 
que  progrclTo,  che  col  6uor  della  feefea  vittoria  bajiplTcr  potuto 
far  con«a  di  lui.Pafsò  ppelhirtente  in  Puglia , oufi  con  la  prudenza , 
tenne  fildi  quci  popoUdòrtitìcò  i luoghi, ch’egli  tcneua  a confini  di 
Bcncuento,  cpofcnuoui prefidij a quei, ouc  era  alcun  fofpettodi 
guerra.  ^ Pofe  groflTc  compagnie  di  foldad  a Montefufcolo,&  all»^ 
r adula,a  quali impofcich'afpiamentctrauagliairer.o  iBencuentani, 
per  cRcrfi  quelli  gmodenicnte  rallegrati  della  vittoria,  che  haucan 
i nemici  contea  di  lui  ottenuta.  Et  auantichc  in  Sicilia  ne  pairalTc , fc 
fare  preda  grande  fu  quel  di  Bencucnco,faccndo  portar  cattiui buon 
Ili  uicfo  d'imouiinijd!  donne, e d'aiumali,che  per  vindcmiarc  erano 
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dalla  Città  vfcni  fottola  fedc  dd  inodclìino  Re,  che  poi  oflcnunv> 
la  volle.  E diccndofi  efler  ciò  fatto  per  confìglio  del  Cardinal  Crc- 
fccntio  Rettore, e di  altri  Cittadini,cor^-  tuttoàl  Popolo  collarini  in 
mano  contra  '(.]ucllo,gridaiido,che  an/dadc  dal  Re,  &opcralIc , c!i':j 
foiTere  riftituiti  i Tuoi  Cittadini  con  tutta  la  preda.  Vi  andòegliUi 
mala  voglia,c  fcafandolì  di  non  eifere  fiato  di  tal  mal  cagione;  ma> 
fu  in  vano,pcfthe  non  volle  il  Re  rifiitirirli  cofàalcuna.  Pofegena 
dncora,beBchcà  nemici  lì  forzaficro  di  vietarglido,  nd  Caftcllo  di 
Valua,  che  Rauca  tolto  a Raon  di  Fragneto , attenutolo  per  cento 
onde  d oro  da  Bernardo  di  Fpagneto,chc  l’haueua  in  guardia,e  poi 
andò  in  Sicilia;  per  la  etti  partita  Raone  richiefe  i Beneuentani, 
che  IhauelTero  aiutato  a ricuperarti  fuo  Caftcllo,  i quali  infiem>u 
co'l  Principe,c  co’l  Conte  andarono  a campc^gi.mlo , e fatte  alcuno 
machine  per  abbattere  le  mura  della  torre  -i  e toglier  dalle  difefei 
foldari,chc  v’erino  in  guardia, cominciarono  ficramentea  combat- 
ccrlo:ma  vedcndo,che  i dtfeiifori  valorofantcnte/ì  portauano,c  per- 
ciò perdendo  ogni  fperanza  di  prcnderlojla'fciarono  Timprcla,  e lo 
machine  in  poter  de  ncmici,che  con  allegrcziv*  grande  dentro  la.. 
Terra  le  Conduflcro,c  ciafeuno  a fua  cafa  ft  ritorno. 

Vna  parte  de  Cittadini  di  Beneuento  venendo  in  cognitione  cf- 
fcr  Anàclcto  falfo  Papa,  facendo  tra  lor  conlìglio,  pafTarono  alla  di- 
'uotion  d'Ianocentio  vciO  Papa,  &introdufIèrotjclla Città  Girardo 
fuo  Cardinale, che  vi  fu  creato  Rctcore,il  qual  nel  di  feguenteiè  Có 
teftabile  di  Beneuento  Ropolconc  di  S.Euftalìo,  che  tolto  lì  pofe  io 
ordine  con  mqlta  gciHe,cheafIbldò,pcr  opporli  all  cfercito  di  Kug- 
gierhchcdiitìorandoaMontcfufcolo  cruddmcntc  trauagliauai  po- 
deri di  Be«cuenraiti,bruciando  le  ville, ragliando  gli  arbori  fruttife- 
ri,eie  vigne  >c  facendo  ogni  altro  polfibile  danno.Et  vfeitoper  dar 
alcun  rimedio  a fi  iàtti'ina1i,fi  vai  col  Conte  Rainulto,checon  tre- 
cento caualli  era  venuto  in  fuo  foccorlb,  Stando  fopra  il  Caftel  di 
FamÌK),di  Cui  era  Signore  Raon  di  Pinella,  & hauendolo  prefo,  fa 
quello pofto  a facco,3c  a mina, c con  molta  predato  menata  cattiua 
buona  parte  de  gli  habitatori  infierac  con  Raone  lor  Signore  a Bcnc- 
«ento.  La  mattina  feguentc  viciti  vnaltra  volta  toofi  fllàfirono  il 
Cartel  di  Plcfco;ma  non  vi  poterono  far  danno  alcuiw),  perche  Ru- 
berto della  Matra,chc  n era  Signorc,hauendoui  entro  cento  foldati, 
valorofamcnrcdalorlidifcfc;pof‘lochc  Ropoltonc  abbandonata., 
rimprefa  a dietro  ritornò.  Fecero  lega  poi  col  Conte  Rainulfo,c  có 
Beneuentani  alcuni  potenti  Baroni,cioè  Ruggieri  figliuolo  di  Gior- 
danoConted'Ariano,4l  qual  era  fiato  fatto  prigioniero  dal  detto 
Rainulfo  nella  vittoria,  che  hebbe del  Re  a Nocera,  il  fopradetto 
Ruberto  della  Marra,  c Bartolomeo  di  Pietra  Pulciiiacon  molti  al- 
tri, che  lafciaioit»  le  parti  del  Kc.  Cluamatoncl  1133.  Rainulfoda 
T.uicredi  di  Conuerfano  nemico  di  Ruggieri,  andò  infierac  eoa 
qiiello,ccó  altri  Baroni  della  Pnghafopra'la  Città  di  VcnofiiJaqu.il 
f libito  prefcrojri.’iidciidofidi  lor  volerci  fuoi  Cittadini,e  del  incdc- 
lìiiK)  modo  hebber  ancora  altre  < ictà  di  quella  Prouiacia,  ' 
Venuto  poi  il  Papa.cLotario  Imperatore  in  Romaó;  Principe,  e 1 
Conte  Ramulfo  iubito  andarono  a trouargli  infìcme  col  Caidin.il 
•Gefardo,c  con  moki  iJcueuentaiu  per  haucr  qualdic  lòccoi  lò  «m. 
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tra  Ruggieri  1 ma  non  poterono  per  aJlhora  trarne  aiuto  alcuno  ; e 
Anzi  iui  intendendo  cfler  qucllocon  podcroib  efercito  di  nuouoda 
Sicilia  venuto, ritornarono  a i loro  Stati.ftuggicri  pallato  veloccmc- 
te  in  Puglia,tofto  ripigliò  Venofa,&  altre  Città, ne  quali  fi  moftrò  le- 
rociilimo,haucndouicon  barbara  crudeltà  fatti  vccidcre  la  maggior 
parte  degli  habitatori, ne  anche  pcrdonaudoafanciulb,c  donne, 0 
glicdilici)abbruciati,cdiftrutti,&in  pocotempo  col  fuofurore  fot-  ' 
tomife  quali  la  Puglia  tutta.  Vedendoli  Principe  Ruberto  tanta_. 
fierczzaic  li  inaudite  crudeltà, entrò  in  timore,  che  lo  ftelFo  haureb- 
be  fatto  vn  giorno  anche  córra  di  lui, e per  ripararli  da  li  crudo,cpo-  1 
tentcatcmico,  ferie palsòa  Pila, per hauerne qualche foccorfó.  U 
Conte  RainuUb  intantoandò  aBcncucnto,  c con  quei  Cittailini  ri- 
nouòlanticalcga,eeoinpttgnia,  confortandogli  a ftar  fomprc  forti 
co'l’arnninnunopctrilìfterea  lì  fero  Tiranno.  Si.coogiunlpro  pa- 
rimente foco  Vgo  Gente  di Boiano, detto  ancora  Come  di  Molile, e 
Sereio  Maeflro  de’ Caualicfi di  Napoli,  cprocacciatofijaltri aiutali 
pofoad  afpètmr  ilfiencUaValleCaudinacó  vn  efercito  di  mille  ca- 
ualliiC-ventÌTmilaifanti.Cortgiunto  poi'<onBencucncani,andòadar  ' 
fopraàl  Giaftcllo della  Pclofii,ch’era  d'Vgone  Infante , il  quale , la- 
rdate le  parti  di  fiaimilfodi  era  accollato  al  Re, c dopo  qiiattrogior- 
ni  d’aflediojC  dopo  molti  alfalri  venne  in  lor  potere.  Evedendopoi 
il  Conte  ellci  Ruggicri  voltato  altrouc,  cchc  non  l'haurcbbc  coll 
tolto  tra'.iagliato,liccntiòi  fuoi  foldatì,  con  ordine  a Aarfoipprcj 
pronticon  l’anniquando  fulfe  di  bilbgno.Ma  i mifori  Bcncucntani 
furono  molto  affitti  per  opera  del  Cardinal  Crefoentio,  che  difcac- 
ciaco  apprclfodol  Re  fo  ne  ftaua,il  qualca  fua  perfualìone  fc  tagba- 
re,c  bniciarclc  vignc,c  poderi  di  tutti  quclli,pcrindurli  con  fi  fatta 
crudeltà  a fpaueiitargli,^ al fuo dominio  fottomctterfi.  E quantun- 
que reftaffero  tutti  fuor  di  modo  conibmati,c  fmarriti,  & in  cAreina 
penuria  ridotti,non  vollero  in  conto  alcuno  a quello  fottoporlì,  anzi 
adulta  vocegridauano  voler  prima  panreognificramortc,cbca  taj 
huomo  foruirc.  Ne  anche  reftòper  queftoil  Icifmatico  Cardinale,  c 
tramò  altre  infidic,c  trattò  con  i fuorinfcjti  Bcncucntani  di  far  vc- 
cidcrcil  Contcftabilc  Ropolto,  o quanti foguaci  di  quello  gli  ha- 
ucCfeiT)  potuto  venire  alle  mani,  e co’.tradimcnto  porli  dentro  della 
Gittà,&  occuparla  per  Ruggicriim.a  feouerti  gl’inganni  furono  prefi, 
c fatti  morire  alcuni Citt3dini,chc  fatto hancuan  tal  congiura,c  Bc- 
neuento  dal  Conteftabilc  gencrofamentc  difefo  rimafo  pur  fotte  il 
dominiod’Innocentio.  Tornatoil  Re  da  Sicilia  l’anno  fogticntc,vnì  Pfiudifttacta. 
il  filo  efercito  coni  foldati  Puglicfi,  cpoiuicandò  ad  AuellinojC  di 
là'vn'giomo  fi  mo(fe,e  fii’liàr  deU'albadic  fopra  vn CaftcUo,  chia- 
mato Prata,di  cui  era  Signore  Guglielmo  d’Abinalia,  il  qual,ancor- 
chcpcnfalfc,cli'il  Gabello  folfc  |ìcUro,nuIla  dimeno  perii improui- 
(b,c  fiero  allàlto  fu  in  vn'  tratto  prefo,  c crudelmente  po/loa  lacco , 

& a riiina,&imifori  habitatori,e  foldftìjchc  vicrapo,  furono  per  Io 
piu  vccilLSi  alcuni  portati  catti iij,&  attaccato  poi  fuoco  alliedificij, 
rimafe  qud  Gaftcllo  in  tutto  disfattole difirmto.  Prefc  ancora  1»  ^ 

Terra  di  Alracoda,la  Grotta,e  Somiuontcìcli’crano  di  Raon  di  I ra- 
gnero  Ibtlo  il  vjffullaggio  del  Conte  Rainulfod  quali  felici  progref- 
ii  p'jl’ero  in  gran  tiincrc  la  Città  di  Napoli Bencuento , c tutto-il 
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Principato  di  Cdpoiia.  Il  Conte  KainiiJfo  dimorane  in  tanto  con-, 
picciol  numero  di  foldati  in  vn  luogo  detto  Crefanta,  e non  poten- 
do opporli  alle  forze  del  Re,  non  ccllàuadi  follecitar  ogni  giorno 
gH  altri  Baroni  Tuoi  partegiani  a congiungerfìfeco>pcrpotcrforn^ir 
cforcito  baAeuoIc  ad  opporli  a quello.  £ per  impedirgli  in  qualche 
modo  i felici progrclli, nrpafsòa  Marigliano, oue  fi  vnirono  molti 
Signori  t e Ropoko  di  Bencuento,  che  vi  conduilc  quaranta  ca- 
uallhc  mille  foldatUc  vi  formarono  vnbuonefercito.  M^ilRe  atté- 
deuain  tantoa  feguiril  corfo  delle  Tue  feliciti > & hauendo  prefo 
Palina>Sarno,Noccra,Lauro>&  ^tri  importanti  luoghi , e poi  volta- 
toli ad  efpugnare  quei  del  Conte,  de  quali  hauea  prefo  la  Paduladi 
Callcllódi  Pontc>e  la  Limata,  recarono  tutti  afi9ittifrimi,c  turbati 
fuor  di  modoie ricercandoli  per  ciò  forze  maggiori,  ancorché  ha- 
udlhro  mille  caaalli,e  gran  numero  di  pedoni,actcndcano  pure  gli 
aiuti  de  gli  altri  Baroni  lor  confederatinna  perche  nó  vollero  qnd- 
li  andar  in  lor  foccorfotpereirerellaticorrorti  dalla  moneta  di  Rug- 
gieri , che  comehuomo  fommsmcntcauueduto,aon  lafciaua  colà 
in  dietro,  per  haucr  -vittoria de  nemki;  itPrhicipe  Imarrito  paisòa  i 
Fifa  per  aiuto , Se  il  Conte  Rainulfo  vedendoli  iolo>  pereiTerlì  la.»  -t 
maggior  parte  de  fuoi  Baroni  rìuolti  al  Re  ^ perduta  parimcntcj 
buona  parte  del  Tuo  Stato,tutto  Rumile  mandò  per  fuoi  mcifi  a chie- 
der pace, offerendoli  di  elTcr  foo  vaflàliò,e  Ruggieri  ancorché  foflè 
per  tante  guerre  centra  di  lui  grandemente  fdegnato , pure  E rac- 
chetò,c gli  promile  rìflituirgli  il  lfoliuolo,e  Matilde  fua  moglie,  eoa 
patto,ch'a  quella  con/ìgnar  doudfe  le  lue  doti,  e ritener  lì  potelTe  il 
He  tutte  le  Tertc,cheper  forza  d’arme  toltegli  hauea.1^  Contc,bcn- 
che  ciò  duro  li  parcire,pcr  non  poterne  far  di  mcno,acccttò  il  tutto, 
e giurò  di  cosi  olIèruarc;&  andato  a buttarfcgli  a i piedi, il  Re  corte-  1 
femcntc  folleaandoJo  di  tcrravil  raccolfc  con  molto  amore  bacian- 
dolo in  bocca  ; e pregandolo  a toglier  via  ogni  odio,  che  gli  Rauca, 
lifpofe  con  giuramcnto,chcl’haorebbc  tenuto  caro,  & in  quel  gra-  1. 
dcd'amore,come  lo  tcneuaaaamì  della  guerra.  Vgonc  Conte  di  Bo- 
iano,vdito  mie  accordo,  ellèndolicuro,  che  contradilui  voltata  lì 
fiiebbe  l'iva  dd  Rc,per  haueradherito  a Rainulfo, &a  Ruberto  fuoi 
nemici,procacciò  di  ottenerne  perdono,e  ritornar  in  fua  grana  : ma 
il  Re  non  volle  mai  racchctarli,fin  che  il  Conte  non  diede  in  fuo  po- 
tere tutte  lcTerse,ch’ei  polTedea  dalla  parte  Orientale  del  fiumo 
Biferno,c  CaftcHo  a marc,cioè  qaello,à  piè  del  quale  in  mare  pro- 
rompe il  hu  me  Volturno,e  cosi  n’ottenne  il  perdono,  come  aiferma 
Alcundro  Abb.1rclefino,da'cui,eda altri  gtaui  Autori  ha  tuttociò 
raccolto  Don  Francefcbi  iEapcce  Latro  nella  fuahiftoria.  Fu 
quello  Conte  ^^gone  tanto  potente, chcjion  Tdemò  il  Re  Ruggieri 
di  farfclo  fuo  gcni£ro,percfie  gli  diedepcr  ntogUc  Clemcntia  fuiL. 
figliuola  naturale  Contellà  di  Catanuro  Signora  di  gran  beltà , tj 
potenza,  confonne narra  jl  Falcando,  feguitoda  moln  altri.  11 
Contcllabile  Ropolro  vedendo  tanti  fclid  auucnimcnti  di  Rug- 
gieri,viinoda  grantimorc-lì  partlda  Beneuento,  ccon  nTtlleBcnc  - 
uentani  andò  in  Napoli, ne  tenendoli  anche  iui  licuro, temendo  non 
foflc  dato  in  manodcl  Rc,s’  imbarcò  .all.i  volta  di  Fifa  , ma  da  fiera 
tcinpclla  fopr.aji’jnto,  con  vno  fuo  (Tglisìolo  venne  inircrainciiK' a 
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pcrirc.Il  Re  Vedendofigia  libero,  feguendo la  iìia  pfofpcrid,  andò 
primieramente fopra  Cap©na,Ia  ^aal  fubitoicli-dicdcjc  con  pópa 
grande  vi  fa  riccuuto , oue  non  molto  fi  trattenne , de  andò  a con- 
quiftar  tutte  Taltrc  Terre,e  CaftelU  pofte  tra  Alorcory,  e Ronte  La- 
dolfo,lc  quali  torto  fc  li  refero  con  tutti  i Baroni  conaiqni  y e poi  fe- 
licemente pafsò  in  Sicilia.  Et  clTcndo  la  Città  di  Bencacnto  rimarta 

priuadcl  fuoContcftabile,fobitò.viaccorfe  TAncipapa,  ccojn  Ji’aiu-  ' 

to  del  Re  la  ridulfe  di  nuouo  fotte  il  fuo dominio,  e ri  vsò  alcune^ 
crudeltà, facendo  dirttuggere,  & abbattere  le  cafe  di  molti  Bene- 
uentani^  ‘ ^ 

Il  Duca  della  Guardia  afferma  eflerquefti  Conti  di  Molifc  .delta  .z>ac/i  nell* 
famiglia  Marchefe, dicendo, che  Tancredi  Marchefe,,  il  qualneìljL, 
guerra  diTerra  (anta  meritò  da  Re  Goffredo  in  premio  di  Tue  glo- 
riofe  imprefe  il  Principato  di  Galfleacon  la  ^Città  di  Tiberiade  in_, 
dono;tornato  in  Italia  procrcaflè  Vgone,  che  in  vita  anche  del  pa- 
dre s’intitolauaComcdi  MoIifcjComcin  vna  fcrittora  di S.  Sofia  di 
Bcnenento,edacortuinafccfrcRaulo,chefupadrcdiqucrto  Vgone 
genero  dcl  Re,con  la  cui  cafa,dice,  hauer  prima  piu  volte  appareii-  ; 
tato, e perciò  fermata  in  qucrt.cnoftrej)attidiìamàtcniitaperquaÌ- 
che  (patio  di  tempo  in  grande  ftima,e  fortunaj  ma  dopo  la  morte  di 
Ruggieri  caduto  Vgone  in  dìfgratia  di  Re  Guglielmo  il  malo  fuo 

cognato,fu  egli  priuatodiBoianojdi  Venafro,cdi  tutteraltreTerriC  ; 

deila  Contea,conccdutc  poi  dalla  Regina  Margarita  madre  di  Re 
Gtigliclaio  il  buono  l’anno  1 1 66.2  Riccardo  Mandra  fuo  intimo  Ca- 
ualicro.Querti  è quel  Tancredia  parer  del  medesimo , tanto  cele- 
brato dal  Ta(fo,fi  chepcr  hauer  principi)  lìalthnóè  raarauiglia,  che 
Signori  fodero  di  fi  nobile, e ricco  Contado>chc  contenea  piu  di  ot- 
tanta Terre.  - 

1 . . i 

Bitttrf  OMuemmetttiyvenuta  delf Imperatore  Lotario , fi  Con9 

Kéinulfo  fatto  fiuta  di  Puglia  * 

-C  A P.  i l i; 

NOa  «ancarono  per  qucfto  le  calamità , ma  di  tempo  in  tépo 
ne  auuennero  altre  hmili , e maggiori  ; imperochc  effendoiì  . 
fparfa  f^a,che’l  Re fteffegraueméte  infermo, c dapoichefodc  an-  , , 
che  morto,dmortèro  di  nuouo  inemiciallaguerra.  il  PrincipeRii^  fiUo.i"* 
berto  ritornato  da  Pila  con  venti  nauigli  nel  1 1 55.  c fcrraaco/i  in_»  C^ecc 
Napoli, fubito  v’accoiTc  il  Conte  Rainulfo»e  fi  ppfero  a trattare  iiir  • 
fìeme  col  Doge  Sergio,comc  haueffero  potuto  ricuperar  le  Terre , 
che  Ruggieri  lòrtoltchauea.  E volendo  primieramente  tentar  Ca- 
powa,vi  andò  il  Conte  con  buon  numero  d’armatii  ma  vedendo  no 
potcrkprcndcrcjfogrofraprcdad’aninialh  laqualconduflc  a Ca-. 
paccio  fuo  fortiflìmoCàftclIojouc  tentò  di  tirare  afe  tutti  i Baroni^ 
che  potè,alcuni  de  quali\fcoumamcnic,&  altri  con  occulti  aiuti  fu- 
rono in  fuo  fauore .'  AU’incpntro  le  Genti  del  Re  fortificarono  di 
buoni  prefidij  Capoua,No‘ccra,&  ^tri  importanti  luoghi,ccóforta- 
rono gli  Auerfani  aftar  faldia  diùotionc  di  Ruggicri,'dacui  venne- 
rò  pure  a mancare  per  opera  di  Ruberto , e del  Conte  Rainulfo , il 
qual  dopo  alcuni  auucniracti  cónemici  fi  pofe  dentro  di  Auerfa>per 
guardarla, c mntenerla  falda  nella  lor  fede. Ma  ricóucratail  Re  I4  fua 
falute,fc  nc  coi  fe  in  Regno, & andò  a campeggiarla,  nella  qual  Citt^ 
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recò  fi  fatto  dimore  la  fua  venuta, che  fubito  la  pXi  tf  ilcglf  i 

Aucrianiiniicmccol  Conte  fuggironoin  Napoli, & il  K^-.prd'a 
Città  ronliifira  lolita  crudeltà  la  fènibbarc,c  daàrBgjjqrfiVcciden- 
dola  tnafeior  parte  de  gli  habicatori, abbattendo  le  miita,  e facen- 
do bniciare gli  edifiaj  dnnodo,die  rimale  Aucilà iiiircramcfltc dij- 
i Al>b.T<kfuio  pt^ftolipoi  a danni  de  i poderi  de  Napolitani,imiiò  con  parte 

di  fiiagcnte  Guarino  Cancclliero a firil  Inriile delle Tcrrcich 'anco* 
ra  Ihiuano  furto  il  dominio  di  Rainulfotal  cui  primo  arnuofenaacó- 
trallo  alcuno  icgli  diede  la  Città  d'Alitè  , & indi  prefentatotì  il 
giorno  feguente a S. Angelo  di  Rane  canina,  con  la  fielTa  prcftezaa 
*Ao’  ioIUure  I hcSbcin  Tuo  potere, di  lafuggcndo  Riccardo  fratei  di  RaiuulfoSi- 
Ruello.  * Et  andato  poi  fo]'ra  Caiazza,c  S.  Agata  , non 
cofa  a luo  voto,per  crterfi  quei  polli  valorofamentc  in  dilcfa  i aw_. 
giunrouidi  perfona  il  Re,  prefero  fi  fatto  timore,  che  li  chielcro 
mcrcè,efc  li  diedero  in  potere.  Soggiunge  di  piu  l’Abbate  Telcfino, 
che  andato  il  He  poi  in  Alife.vollccaminarla,  e vederla,  cdopo  ve- 
duto il  nitro,  grandemente  li  compiacque deH'amcnità  del  luogo, 
edcllec-irrcnn  dcU'acqucjchc  i paefani  pofl'ono  condurre  con  mol- 
ta facilità  diJrro  le  mura»c  fuori  in  ogni  parte  delle  loro  cafc,e  ter- 
reni,conforme  anche  ,il  prefence  finno  eoa  molto lor  vtilc,e  como- 
dità. Vnito  pofeia  il  Re  tutto  il  fuo  eferciro , andò  ad  alTcdisir  Na- 
poli;ma  vcdcndo,cIrc  per  ijoue  giorni, che  lo  ftrinfe,non  potè  far  co- 
fa  di  buono , dinife  le  fuc  genti  per  le  comiicine  Ville,  acciochc  li 
defilro  continua  luolefiia  per  domarla, ò:  egli  fc  ne  andò  ad  Aucr- 
. ia,c  tè  quella  Citt.ì  di  miouocdificarc,fàccndoui  tornar  i fuoi  anti- 
chi habitatori , per  patere  con  fi  vicino  luogo  firinger  maggior- 
mente i Napolitani.  Ma  Ruberto,  e Raimiifo  col  Doge  .Sergio  per 
torli  in  qualche  mododalbpra  fi  factoimpeta  di  guerra , andarono 
40U  Napolitanijc  Pifani  fopra  Amalfi, la  qual  ageuojmentc  prefero, 

per  non li.iucnii trouato  prefidioalcuno,elap«>fcr«  a làc(*>;  mafo- 
pragiunri  poi  all'iinprouilb  da  Ruggieri,  f^onorottijc  polli  in  fuga, 
eVr  i Pifani, che  fuggendo  campar  potèronoiitiontati  Ibpralor  galee  , 
ritornarono  in  Napoli,c  di  la  a Pifa  ne  andarono  col  Prliicipe  Ru- 
bcrto;&  il  Conte  Rainultb, e Ruberto  filo  figliuolo, che  ne  fuoi  an- 
cor teneri  anni  inoftraua  lbmmoardire,cfbrtezza,rimalcrocol  Do- 
ge  entro  Napoli.  Ritornato  pofeia  il  Re,  pofe  di  nuouo a ruina  tutti 
i 'odcri  de  Napolitani, ragliando  gliaibcri  fruttifcri<-lc  viti.  Etin» 

■ di  andato  verfo  Seneuento,  fi  attendò  alla  PaduJa  vicino  il  fiumcj 
Calorc,oue  andato  atrouarlo  l’Arcinefcouo,  & i maggiori  Citta- 
bini  di  quella  Città, corteicmenic  li  raccollc,e  confortò  a lcrbarl:( 

; acc,chc  fc^o  tàtrohaucano,cladoiiuta/cdeltà,  lalua  quella,  che 
douejiioal  Ponteffce,&  a don  farli  fuolgerc  a niun  patto  dalle  per- 
liialioni  (le  fuoi  ncmici,allicurandoli,cheli  haurebbe-fèmpre  ftima- 
ti,e  fauoi'Cggiati,e  nfpofloli  daquelli,che  l'haurcbbono 'compiuta- 
mente  vbbidiro,dop<^  altri  affari  fi  conferì  al  Monallcro  diS.  Salua- 
r 're  della  Valle  rclcfiua,oue  era  Abbate  Alcfandro  fuo  aftettiona- 
to  , I Ile  fcrilTc  i luoi  gcfti , e con  libeialità  grande  fè  a quel  luogo 
ii'olti  doni , e larghe  limoline . Elalciaiidobuoii  numera  de  fol- 
dati  l'otto  il  comando  del  Conte  Adam  fuo  genero,  .di  Ruberto 
(..unte  di  IJoiauo,  e di  .Simonc  Conte  di  Monte  .Sant'An»elo,  i 
(Tuali  liaiieircro  a comandar^  l'cfcrcito  due  mcfipcrciafcui.u,  fi  :;c 


ì 


I B R'O.rc^V.  A R-'r  O.  ' >91 

paCsò  in  Sicilia  con  animo  di  tornar  con  genti  baflciioli  ad  fcfpugn at 
Napoli.  Il  Principe  Rubcrtovchc  aPifacrii.andat05trouatóiiÌirPai 
pa»i^r.iuoconfiglioandòin(iemccol  Cardinal  Gcrardoyc-eon  Ricr 
cardo  traccilo  del  Conte  Rainulfo  in  Germania  a Lotarìo  Impei  a- 
dorca  chiederglifoccorfo  in  nome  loro, c del  Pontefice  centra  Rug- 
gicri,chc  con  la  Tua  fiera  tirannia  d'ogni  lor  bcac  fpogliati  gli  ba- 
nca. Per  le  cui  preghiere  mofib  Plmpcradorc  venne  di  perfona  al- 
l’Italia,per  dar  rimedio  a tanti  mali,  e vi  entrò  nel  1 1 57.  e mandato 
Arrigo  tuo  genero  co'trc  mila  foldati  al  Papa, egli  fc  ne.pafsò  in  A-  j ztìònJtan 
bniz/.i,  c foggiogò  Tcrmoii  con  altri  luogTifdi  quella  Prouincia,e_>  n. 
paflTaro  in  Piigli.a,fc  li  diedero  in  poco  tempo  tutti  i Popoli  infino  a 
Bari.  '■  Il  Papa  con  Taltro  efcrcito  entrato  in  Regno , fubito  hebbe 
S.Gcrni.ino',e  giunto  a Capouaripofe  in  eflà,  enei  fuo  Principato  aeg  lui. 
Ruberto, e d indi  conferitòfia  Bcneuento,siiceampò  dietro  il  monte 
San  Fciliic,dondeinuiòilClndmal  Gerardo  a trattar  di  pace  co’ Bc^ 
neuentantico'  quali  non  fi  coiichiufe  per  quella  volta.  ™ Et  approl- 
fimanJoiì  iliPapapiiralla  Città,fi  motìero  i Cittadini  idtg.-iti  da  Rof- 
femannonoiTHCo  dèi  Pontefice  ad  vfcirgli  inc^ntro,  c farli  refifien- 
za-;  ma  mentre  ilXIiardiiial  Gerardo  tratraua  di  far  render  la  Città 
anfichcuoinicntcatl  I^piVvfcirono  i Beneuentani , c cominciarono  à 
combattere  coa.i'tcdclchi,fperando  di  fpanfen tarli,  eponergii  ìoj 
fuga.  Arrigo anueduoofi del lor  vanoardirc,Ie  legrctamcntc armare 
tatti  i fuoi,i  quali  andati  improuifo  fopra  quei, che  combattcuano,li 
pbfcro  torto  in  fuga,e  nc,prefcro.'40.  oltra  quci,che  vi  rert.arono  vc- 
cifiie  feriti.  Dal  qual  fnccertbsbigottiti,4tafllitti,nelLa  fegiiécc  mat- 
tina vfccndo  fuoridclla  Città  molti  de  i maggiori  di  qiiclià, fi  diede**' 
ro4fPoiitcfice,e  Iigiuraronofcdcltà,crihcblTrero  iprij^nit.f  Ma  vn 
Beneuentino  chiamato  I*quinto,cii'cra  Iktotreanni  ittbando'd.'il^i 
la  patria,  per  vendicarfi  inJuflc  i Tcdefchi  ad-  andare  pcp-pofre  al. 
facco  la  Città,!  quali  alla  porta  di  Rufiiro>pcr  trovarla  ben  ferrati, nó 
Tipoteronocntrate,e  venuto  ciò  fubittf'all’o’reeV-hiedcl-Pijpatvi  fè 
accorrere  Arrigo,  xhc  li  raffrenò,  & a dietro  li  lè  ritornaVé  pria  la- 
(^Intoentratoin  Bcnciiemo  andò  con  alcuni  armati  alpilagio  della 
gftirtiti?,e  prcTe  Cfelcfrid'OrrdInai  deirAntip.ip.i,eIo  m.urdò  datti- 
uo  ad  InnoccntiOy3tinconn'ando  poi  Bernardo  Conte  del  palagio 
anche  nemico  dehPap.a,vollc  parimente  prenderlo  i ma  fu  da  com- 
pagtìidi  Bcrnardo,che infiemeton  lui  Étócro  difcfa,con  molte  ferite 
atterraft^&e'fi  ne  andarono»  via  liberi.  I Cittadini  [vr  tal  Cafo  atter- 
riti pCnforono di eflTcfc  predati, c rouinaei  ttoi^uci  difiiori , cheti  fa-  ' 

rebbono  portai  cagione  moflì  a fdcgno;ma  i!'Pontcfice  vdito  il  fat- 
tocnon  ne  fc  farc  rfiotto  alcuno,pct  haucrfi.iaquinto  da  fe  ftclTo  pro- 
ctìccfato  i!  malc,c  la  morte,  perche  non  gli  era  crò  ftuto  importo  da 
pcrfonaaIcuna.Ro'ifcm.inno,cho  pcrforza,ccontroiI  voler  d'Inno- 
ccntio  era  fiato  Anueftouo  in  Bcneucnto,tcincndodi  lemedcfinH), 

Ift  notte  feguenre  fuggi  via,c  così  rimafia  la  Città  libera  nelle  mani 
del  P’ontcncc,fò  egli  ritornare  pacific.aincntc  in  eifa  tutri  i fuoi  par- 
tigianli,ch'crano  fiati.cacciati  in  bando,  tra  quali  fu  Falco  Giudice 
feriitrtrc  degli  auucnimcnti  di  quei  tempi.  Et  linucndopofciat 
Bcr.euent.ini  dato  il  giuramento  di  fcdtlt.ì  in  unno  del  Cardinal 
r.civ.rdo , che  per  tal  cfi'ctto  fu  dai  Papa  entro  la  Citt.ì  manda* 
t'i,  egli  and  ito  innanzi  la  Porta  fomma  li  confortò  a ftar  laidi 
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flcUa  fnavbbidicnraiCparrtndo  alla  volta  jJi  Puglia  a ritrouir  Lo- 
tario Imperadjrc  li  lafdò  nel  goucroo  del  detto  Cardinale.  L'Ira- 
peradore  conijuiRata^'hebbe  tuttala  Pugliaiordìnòa Pifani» che.» 
andaflcro  IbpraSalemoioucanche  fc andare  da  Napoli  il  Doge/ 
Scrgiojc  da  Capouail  Principe  Ruberto,  &cgli  v’inuiò il  Coniej 
Rainulfo  con  mille  jdefuoi  Tcdefchi,  etutti  cmcfti  vniti  inlìcme» 
ftrettamentc  aflcdiarono  quella  Città,  la  qual  finalmente  dopo  lu- 
' ga  difera,c(rendoui  giunti  anche  il  Pontefice, e l'Imperadore,  fi  pofe 
liberamente  in  lor  potere  con  patto,che  i fioldati  ftranieri  poteflcro 
girne  ouc  lor  meglio  gradiua-,  ma  la  Rocca  della  Città  efiendo  fiata 
occupata  da  certe  gcnti,clie  vi  erano , vi  fi  fortificarono  in  maniera 
tale, che  per  Rugicri  la  mantennero.  Andarono  poi  il  Pontefice,  t> 
rimpcradorc  ad  Aucllino,&indi  a Bcncucnto,doue  conchiudendo 
inficmcdicHgere  vn  nuouo  Duca  di  Puglia  perdifelà  di  quella,^ 
volendo  cìafcund’cflìcligcrlo, vennero  fra  di  loro  in  fi  fatta  difeor- 
dia,chc  durò  vn  mele  intiero;  ma  alla  fine  p>erconfigbo  dc'fituij  có- 
pofero  il  negotio  in  modo,.chc  il  Papa  clcgcndo  Duca  il  Conto 
Rainulfo,  li  fu  dato  in  prefenaade  tutti  lo  ftcndardo,con  cuis’in- 
ucftiuadel  Dacato,pcr  mano  dello  fiefib  Papa  , & Impcradorc  ,e 
daainbiduefuconrermatonel  principio  di  Settembre  1 137.  Nota- 
no qnìgli  Autori,diccdo,che  fu  fi  gri  dignità  in  (oggetto  aflaime- 
ritcuolc  collocata,  per  efier  il  Conte  non  Iblo  potcntc,e  valorofo  dì 
pcrfona,roa  anche  tanto  pio,diuoto  difarto,  c prudente , chcaltro 
perfonaggio  per  fi  alto  grado  non  poterono  ritrouarc  miglior  di 
lui;&  a fua  fomma  gloria  aferiuono,  chcriccuutolhaucflcpcrlo 
mani  de  i due  fupremi  Prcncipi  della  Chriftianità,. cioè  del  Papa  A 
dcirimpcradore  in  vtio  fidibicpo  vniri  inficmc,honorc  mai  ad  altro 
in  tal  maniera  conceduto . Dopoquefiorimpcradricc  Florida  mo- 
glie di  Lotario  entrò  con  pompa  grande  in  Bencuento  a venerare  il 
corpo  del  gloriofo  A4>ofiolo  S.Bartqlomco,  c fàttiui.de  doni , partì 
molto  fodÌ5fiitta,pcrc(fi:rc  fiata  rìccnutacon  molto  giubilo  di  Bc- 
ncucntanii&entratoui  pofeia  anche  il  Ponteficc,confermò,  e conlà- 
gròcon.ogni  folennità  od  Duomopcr  Arciuclcouo  di  Bencuento 
Gregorio  iùo  Cittadino  gii  dcttordi  quella  Chiclà.  Indi  pregaro- 
no i Bcncuentani  il  Papa,chc  hanefiè  fatto  opera  con  l lmpcridore , 
che  liberi  fatti  li  h.audTcdc  imoltidatij,c  grauczzc,cbcfopra  fioro 
beni  pagauano  alli  Normandi.E  volendo  compiacerli,fè  incontanc- 
te  venir  alla  fua  prc lenza,  R uggieri  Conte  d'Ariano,al  quale  ordinò, 
che  giuraflediuon  rifcuotcce  piu  cofa  alcuna  da  Bcncuentani  infic- 
ine con  tutti  i Baroni  a lui  (oggetti . Non  giurò  egli , dicendo, haucr 
ciò  fatto  a.tcmpodi  Ropolto;  ma  ft  giunte  da  Alferio  di  Drago, 
da  Riib  erto  della  Marta , da  Bartolomeo  di  Pietrà  Pulcina , da  Sa- 
rolo  del  'l'ufo,  c |K)i  dai  Baroni  di  Montcfufcolo,  cioè, da  Raon 
del  Tufo,e  da  altri  molti  tutti  feudatarìj  del  Conte.  Onde  i Bcncuc-, 
tani  vedendoli  da  pc(b/i  graucliberati,  tutti  lieti  ne  ringratiarono 
grandemente  il  Pontefice, il  qualcan  compagnia dcH'Imperadorej 
partédo verfo Roma  s'auuiarono.Dituttoqucftonon  fannomentio- 
ne  gli  Hifiorici  alquanto  anticbi,c,póè  da  marauigliarfi,  per  non  ha  • 
ii^r  elfi  veduta  la  Cronica  del  noftrofalco  Bcncuttano,la  qiinl  dopo 
eCcr  fiata  Icpolta  quattrocento cinqiiant'anni,  comparuc  la  prirnA_. 

volta 
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volta, venendo  alle  mani  del  Cardinal  Baronio  > e vedutola  in  tutte 
le  cofe  veracillìma,e con  erquifìta diligenza,  e giudicio  compofta_« 
da  huomo,che  fu  telUmonio  di  vcduta,come  cgh  ceftjfica  nel  to.  i a . 
l’approuò,e  I h ebbe  molto  cara,  e perciò  nel  tutto  la  iìegue , corno 
anche  hanno  fatto  altri, che  apprelTo  hanno  fcritto . ^ 

Vittoria  iti  Duca  'R.ainui/i  contra  R«(ggi<n>  àiutrSlmf^i  pnS, 

, /URrufti,' 

CAP.  IV. 

c 

^ Dità  Ruggieri  la  partita  deirimperadòtt,  co'grolHi  armata  prer 
* ftamcntc  calò  da  Sicilia  a Salerno  con  animo  di  rihauer  quan> 
co  perduto  haueo,c  conferitoli  a Nocera,  fono  il  Tuo  dominie  tolto 
la  ripofe,  & il  fimigliante  fè  di  quanto  iui  d’intorno  polTedcua  il  ^ 

Duca  Rainulfo.  n Indi  andò  {bpraCapoua,&haucndola  prela  a_> 
forza^on  molto  fdegno,e  furore  la  fc  ucctìeggiare,  e dillruggero , 
dandola  ad  ogni  forte  di  obbrobri)  fenza  ecccnione  alcuna,e  facen- 
do bruciare  le  mura, e gli  cdiHcij^  & a guifa  di  tempclla  corfo  pofeia 
ad  Aucllino,  quello  pr^e con  tuni  i circonqicini  luoghi , per  li  cui*  ' 
felici  procedi  anche  Sergio  Doge  di  Napoli  lì  pofe  lotto  il  Tuo  do- 
minio. I Beneuentani  perciò  fgomenati  parimente  mandarono  a_> 
Ibnoporfì  alni,  e di  nuouo  lalciando  il  vero  Papa  Innocentio,  al 
quale  poco  innanzi  fedeltà  haueuanogiurata,adherirono  ad  Ana- 
cleto,per  gradire  ad  elio  Ruggieri,  il  qual  poi  conl  efcrcito  pallàto 
a fiencuento  nella  metà  del  mefe  d'Onobre,  corfe  a Montefarchie , 
che  anche  tolto  foli  diede, Scindi  andato  ftpra  la  Città  del  Conto 
Riccardo, anche  la  prefe,  per  non  elTcrui  chi  la  difèndelTc,  emendo 
quegli  fuggito  al  Duca  Rainulfo.il  Duca  in  tanto  intendendo  fì  gra 
rouinc,polc  inlicme  i Popoli  di  Bari,Trani,Troia,c  Melfi , e mille , c 
cinquecento  foldati,c  co’  quelli  s’auuiò  contro  il  Re,  difpolto  di  vor 
ler  piu  predo  combattendo  morire  j chp  vilmente  cedere  a quel- 
lo. Il  Papa  in  quello  mentre  bramando  ci  porgere  a mnti  mali  qual- 
che rimedio  , mandò  San  Bernardo  Abbate  di  Chiaraualle  al 
Re  a trattar  di  porlo  in  concordia  col  Doca  Rajiiulfo  • Vi  fc  ogni 
sforzo  l’Abbacc;  ma  non  potè  pacificarli  perle  molte  differenze, 
ch’eran  fra  di  loro;c  tanto  piu,chc  vedendoli  il  Re  fupcriore  di  nu- 
mero di  (bldati  al  ncmico,cercaua  ardétemente  venirui  a battaglia , 
prómettcndoli  divfcirnc  con  certa  vittoria,  e perciò  lieto  ordinò  le 
lue  genti, & il  Duca  aH’incontro  cpn  molta  prudenza , e faperc  pofe 
inpuntole  Tue.  Etazzuf&tififinalmenteinlìeme,vnaIchieradcÌRe, 
che  prima  entrò  a battaglia  tra  quelle  del  Duca, fu  ad  yn  tratto  fcó-  ^ . 

fitta,c  diflipata,c  Ruggieri  ftcllb,chc  m^i  timore  in  ninno  .atto  dinio- 
ftratohauca,  fui!  primiero  a porli  vcrgognòfamcntc  in  fuga,  come 
anche  fè  tutta  la  fua  gente,percolTa  da  li  inlblito  fpauento,  chela- 
fciaronogloriofa  vittoria  al  nemico  con  tutte  le  fpoglie,&arnclìdel 
campo,che  furono  tanti,e  di  li  gran  valore,  che  le  genti  del  Duca.» 
tornarono  tutte  ricchc,e  contente  a cara,rimancndoancora,prciro  a 
tre  mila  de  foldati  reali  Tnorti,con  Sergio  Doge  di  Napoli , Eterno 

di  MótcfufcclojSaroIo  del  Tufo, c con  altri  Baroni  diìtinia,c  princì- 
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in  quel  di  BeneUentOiil  qirai  tc  crudWinerttc  tagliar  le  vigne  de  Bc-  Uidruitior.i  di 
Dciicutaniic  fatto  qucfto intendere  a Ruggipr», incontaneatc  venne  aJceppiVun/", 
in  lor  loccorfo , c dato  fopraMontcìncranojloprcfc,  efècon  la  Aia  «J'aUri, 
foAta  fierezza  quello  bruciane  con  altri  Càftclli  del  detto  RaonciC 
s’inAgnon  ancora  di  Montcfufcolo^ue  Raon  dimorar  folca»  Anda- 
to pofeia  a CcppalunAaccompagnato  con  Bencuentani  li  polè  ftret- 
to  afledio , donde  tre  giorni  prima  era  Kaone  fuggito , & andato  a 
ritrouarjRainulfo  con  Kaone  del  Tufo, & Orricodi  Sarnoii  quali  per 
teina  lafciarono  le  loroCaRcUa  lenza difefa  in  preda  del  vincitore. 

E perche  nauciianoi  Cittadini  di  Bcncucntoriceuutodanni  gran- 
dirtìino  dai  Signori  dì  quel  CaAello,fupplicarono  il  Re  a'  concederli 
di  poterlo  diftruggerc, e ciòottenuto^corferocó  al Icggrezza-iC  fret- 
ta grande  fopra  quello, e Albico  tutti  infuriati  lo  disfecero, buttando 
a terra  le  mura,  & abbattendo  An  da  fondamenti  tutti  gli  cdificij,c 
rimale  Ccppaluni  in  maniera  ule  diArutto,che  non  v'appariua  A> 
gAo  di  CaAcllo,del  che  fc  Bcncuento  fcAa  grande , c «e  relè  molte 
gratie  a Ruggicri,che  poi  verfo  Capoua  lì  dirizzò , e vi  prefe  la  Cit- 
tà di  Caini.  Kainulfo  all  incontto  gli  andana  continuamente  ap- 
prefTo,per  danneggiarlo, e farne  vendetta, ma  il  Re  attedandoA  fcirv 
pre  in  luoghi  lòrtì,&  auantaggioA  di  Aco,  e badando  per  tutto  fchi- 
uauarinfidìedilui,il  qual  giudicando,  che  ad  Alifc  quello  andar 
voIelTeiini  A conferùma  il  Re  paitcndo-daCaluMndò  a S. Agata, c di 
la  a Benciicnto,douc  ricliielè  i Bcncuentani,chc  armati  andalTcro  in 
Aio  fauorc,e  coA  fcccro«id  cfonatione  di  Roneinannolor  fallò  Ar- 
ciiieAxttio.  Et  vditoil  Duca,  chc’l  Reminaccjaua  di  porre  Taflediev 
*d  Apice,  fi  pofe  a Pietra  maggiore,  per  dar  aiuto  a quel  CaAello,  il  Pietra puic/n* 
che  venuto  all  orccchic  di  quello, (ì  voltò  contro  Pictrapolcina , la^ 
qual  fc  crudelmente  facchcggiaxc,c  mandare  a feno,&  a Aioco,e  lo 
Afflò  fece  di  Ponte  Landolfo, di  Fragneto,di  Campogattaro,c  della 
Guardia.  E non  fatio  di  queAo  corie  poi  fopra  la  Città  d'Alifc , la_, 
qual  prcfa,vi  vsò  le  medefime  crudcltà,cpcggiori,facendola  tutta.» 
lenza  cccerrione  alcima  prima  faccheggiare,  ne  anche  pet'donaadu 
iluoghiAigriconfariltutto  compartiretra  il  grandiiAino  nuniftq 
di  GaIeòtri,cLadroni,chc!oA:guiuano,c  ()OÌfattoHiac»iCcarfuoc9  „ 
la  fèmifcramtnte  in  tutto  diftruggcrc,c  con  filmare . Andò  poi  con  Ban,..n,nei 
lo  Aeflòforore  comra  la  Citta  di  Vcnafix»,  la  qual  non  ofiaiitc  c'ie^ 
faceffè  o Ainatiflinia  difefa, per  eflèr  affai  bdn  forte , c ripiena  ^ di  Ventf.  o pm». 

chczzo,pur  venne  in  Aio  potere.  Gli  huomini,lc  donnft>&  i lor, fi- 
gliuoli iafeiando  tutti  i loco  beni  in  preda  diiquci  ladfOitr,  lùggir<?- 
no  per  le  montagnciccrcando  almeno  di  fcampar  la  morte-  q La  on- 
de rpauentate  Prcfcnzano,Roccaro«iana,e  lai  tre  circoaulcinc  CAz 
Acl!a,pcr  non  patire  Amili  dannì,fi  diedero  al  Re . Dopo,  queffo  ri- 
tornóa  ilictro  a Bcncuento, c fiattcndò  preflò  il  CaAello  della  Pa- 
du1.'i,&  il  Duca  Rainulfo (Inaia  in  tanto  campeggiando  trai  confini 
della  Aia  ilisf.irta  Città  d’-AlìAr  ripieno  d'angofeia,  cfuor  di  modo 
afflitto,vedcdo,chc  fu  gli  occhi.  Aioi  li  gran  rouiHceran  fattc,c  noru. 

Iwiica  potiieòadhuomoficrudo  perhifua  Aigacità  Air  rcfiAcnz.x.. 

.■’lcuna,ne  porger  rimedio  a si  fatti  mali.  Tornato  poi  il  Re  da  Melfi , 
donde  fu  ributtato,s’accainpò  al  CaAello  di  Tocco  luogo  fortillìiiui, 
c dilcfo  da  v.ilorofi  lold.ui,cquclloconib.àttcndo  per  otto  giorni 
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conuD'Ki-ilfincHprefc.cIpugnandoconmachincda  guerra  le  lutj 
nnira^a  tempo  che  lUinulfo  dimoraua  ^’n  guardia  -dello  Stato  del 
^fonone.  Conted'Ariano,acciochc  non  li  fulfe  fatto  tl  fimìle  j ma  il  Re  dopo 
la  prelà  di  Tocco  trauagliato  dacontimic  pioggìc  iì  ritirò  con  fuoi 
a liencuenro , Olle  diiiwrato  tre  giorni  riftorando/ì  dei  danni,  che 
perlocartiuo  tempo  haucan  patito,  andò  a Morcone, il  quale  age- 
uolmcnte  pnclc  con  i Gallclli  di  Pietra  maggiore,  c di  San  Giorgio . 
QuelH  felici  auuenimenti  fgomentarono  iì  fattamente  il  Conto 
d'Arianojchc  parandoli  d'Anicc,ouealIhordimoraua,  e dando  a 
quei  Cittadini  licenza  di  darli  al  Re,li  rit  rò  ad  Ariano  , doue  afibr» 
zatofi  col  Duca  Rainulfb,ft»che  Ruggicri,prefa  Apicc,neandallcdi 
nuouo  a Melfisne  cui  contorni  prefe  S-Agata  Calldk)  aliai  forre , St 
altri luoghìjma  atcorrendoui il  Duca, limpcdi, che  altri  progrelE 
non  faccllè.e  foloaflòrzando  quanto  prefo  vi  hauea,ritornòa  dietro 
a Salemo,c  di  la  pafsò  in  Sicilia  dopoc'hebbe  in  altri  alTaiflimi  luo- 
ghi lafciato  limili, e peggiori  fegnidi  crudeltà,  Ic  quali  furono  tante, 
••fciM*  ubb.  € lì  eccc<fiuc,che  i fcrittori  di  quei  tempi  ad  vn’  certo  modo  non  ha 
CaCa,  faputo,  ne  potuto  a pieno  fpiegarle  ; come  fi  vede  in  vna  lettera  di 
Gnibaldo  Abbate  Caflin.  a Lotario  Imperadore  nella  quale  dico 
fra  l'altro.  Atq.  ommt  ,ftxm ^fraiufq,  hommeséd  tradendum  au- 
rumfiiffHcqi  acerbianbm adigenttt.  Jioiinrum  auitm  difìerum  t<Htt 
ftmtCimtaits  PuMlma^AUiftma,^  f el^a,  qu*  nihil aléui-,  ntS oiim/i 
/uffe  JtmoHrant,  lSqu4fiiperfar$,ftio4q'umtur Cspiu;  nampoiì- 
qummfortmat,^  bomints  txbat/eruatd'iteiidiumjubiectriinl.  t 

Furono  l'antìche  Città  in  gran  parte  da  infigni  perlònaggr , ò da 
particolari  Popoli  altronde  venuti  in  piu  luoghi  fondate , e poi  col 
tcpoampliate,  8t  accrcfciute.  Eteflendo poi  quelle  per  voler  Diui- 
. no  da  barbaro  furore  diftrutte  e rouinate,  dalle  lororuuine  tal'hora 
fono  pofeia  vfcite  vna, ànitre  volte  due, & anche  tre  Terre,ò  Cartel- 
la, e ciò,  dicono  auuenìllc  per  vno  di  quelli  due  modi  j ò perche  li 
fmarrìti  Cittadini,che  dopole  rtragì  crudeli  degli. altri  lóprauìue- 
uano,e  dalla  rabbia  de  nemici  con  fa  fuga  fi  fottraheuano,  vedendo 
non  poter  pia  a i parrij  nidi  far  ritorno^pcreirer.quclle  disfatteiin 
altri  vicini  luoghi , e per  lo  piu  montuofi , ed  erti  riduccndofi  , nel 
miglior  modo,che  poteuano,dauano principio  alla  fondatione  di 
altre,a  ouali  in  buona  parte  quei  nomi  imponeuano,  che  trouauano 
hauer  i luoghi , in  cui  le  loro  pouerc  habitationi  incominciarono  r 
onero  alcune  fiate  i nemici  non  ad  odio  iblo  delle  perfone , ma  an- 
che delle  Terreyò  perndnhaucrc  tal  oftacolo,  infuriati  trontra  gli 
cdifìcij,emura,dopD  fatte  le  jrtragi  cacciandone  le  genti  non  atto 
aH’armiyquellc  fpietatamente  diroccauano,  & abba.teuano , & inj 
tutto  bruciare,  c confumare  le  faceuano,  coftringcndo  altresì  quei 
mifcri  habitarori  a fabricarfi  altre  pou ere  cafe  ne  luoghi  da  loro 
difignarili , & in  guità  tale,  che  in  forma  di  Ville  piu  torto,  c non  di 
Terre  appari uanoj  (cbencfuronanchcalrre edificate  daalcuoi  Si- 
gnorili quali  difiotninaronD  col  cognome  del  proprio  Cafato  , c fa-  ■ 
miglia,come  Sanfounundo,  Molifc,&altrc.  Or  fecondo  il  primiero 
modo  diferitto  hebbcroprincipiolc Tctrcdi lì;cdimonrc,.t  di  Ccr- 
rito,qucft.i dalie  rolline  di  Tclcfc,c  quella  di  Alifc,  icui  miferi  Git- 
radini.chcdallc  ftragi  rcii.troii  vini , in  quei  luogiu  ritornando/!  io 
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òbricarc  cominciarono  le  loro  pouere  habiratioiii  j le  quali  datcìfi- 
po  in  tempo  crcfccndo  poi>fi  Cono  in  quella  grandezza  ridotte,  c’ho- 
ra  li  veggono, come  perantica  traditione  li  tiene  comunemente  da  i 
loro  popoliife  bene  eRcr  potrebbe,  che  piu  antichi  principi;  hauclV 
fero  liauuto,c  da  coftoro  pofeia  l'oirtro lìatc  ampliate, & accrcfciutc. 

Dominarono  Cerrito  per  lungo  corfo  d anni,  Sancite  interroc- 
tamcntc  i Signori  della  nobililCma  Famiglia  SanFramunda , i quali , 
ad  opinione  dell’Ammirato,  da  ducCafali  di  Faicchia,  IVn  detto 
Malia  rupcr!Ore,c  1 altro  Mallìi  iiiFcriore,  edificarono  il  Cartello , a_. 
CUI  impoFero  il  nome  di  detta  lua  Famiglia , e poflcdcrono  gran  nu- 
mero dialt  e Tcrrc,cCartclla,c  Fiiiono  di  vera  lamiglia  Normanda, 
come  li  vede  in  vnadonationc  latta  al  Monartero  di  S.  Maria  di 
Grotta  di  ‘/itulanonc!  nielcdi  Febraio  1151.  con  quelle  paroli-’. 
Ego  GutUcUnus  Sanniframundi  fil.ui  qmida  R^gemt.qui  de€af}cframù:ia 
Jutt  fogno  minotus^tq.  ortus  ex  genere  N ermondorum  dare  facto  me  qnam- 
fìurima  Calieìla  hjbere,interqtiaCanellum  locaòulo  Limata  luxia  finte 
CittiUlit  Teiera.  Fu  ciò  incognito  all’Ammirato,  dicendo  non  Fapc- 
rc>fe  alianti  il  tempo  di  Carlo  I.vi  Full'c  memoria  di  Sanframondi  ; a 
caufa  che  non  ride  ledonationi,  cfcritturcdegli  antichi  Signori  di 
quella,chc  Hanno  iiiFcrite  in  vn  procclTo-fatto  nel  S-  R.  Con.  di  Na* 
poli  tra  l’Abbate  Marco  Antonio  Sellarulo,&  il  Conte  di  Mataluna 
ftfl  ijji.nc  quali  fono  i nomi  di  altri,cioc  dopo  1 predettici  uglicl- 
mo  figliuolo  del  nomato  fopra  nel  1 17  j.fc  certe  donationial  Mona- 
fìerodi  Monte  Drogo, il  qual  anche  nel  1 183. fc  vnacerta  cclfione , 
&in  quello  li  pone  Signore  di  Cerrito.  Nel  1 190.  era  coftui  morto  , 
poiché  Giouanni  luo  figliuolo  fe  donationeallo  rteflb  Monartero, 
Stanche  li  nomina  in  duealtrùl'vno  nel  1 200.C  l’altro  nel  i a 1 1.&  in 
rutti  nicntione  lì  fa  delle  molte  Terre, che  portedeuano . 


; Amnur.  nelU 


Aforte  del  Duca  Raiau//n,imbrefa  del  Re  contro  Inttoctnùo,à-  itffuUt, 
Jalii  ai  eadauert  di  Rainu'fo. 

C A P. 


|L  Pontefice  Innocentio  celebrando  nel  1139.  vn  generai  Conci- 
lioinRoma  fcomunicò  Ruggieri, e tutti  coloro,  che  riiaucan  !c- 
guito;a  cui  pochi  giorni  dopo  auucnne  cofa , che  piu  Felice  per  lui 
deliare  non  poteua,  perche  eflendo  da  graue  inFcrmità  alfalito  co- 
lui,chc  tlitti  ifuai  diregnigl’impediua,cioè  il  Duca  RainiilFo,  c poi 
ncH'vltimo  d’Aprilc anche  morto  in  Troia  di  Puglia,  lubito  cheli 
giuniela  nouclla,  neprefe  il  maggior  contento, che  polla  maida^ 
perfona  imaginarlì.  Fu  quello  buó  Signore  da  Guglielmo  Vclcouo^ 
di  quella  Città  ,eda  Tuoi  Cittadini  dolorofiffinii  della  (ua  morte  con 
niolte  lagrime  nel  Duomo  fepolto.Sparfiili  la  famadiperdita  fi  gia- 
iic,nó  Folo  la  Puglia, et  i luoghi, che  dqmiruua.c  quchchc  forco  la  Ina 
protettione  viucuano;  ma  anche  gli  altri  quali  dciritalia  tutta  prc- 
faghi  di  calamit.à  m.iggiori,e  ci.^feuno  di  fe  tcmédo,la  fcutU'ono  dé.. 
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trò  al  cuore , c facendone  ogni  dolorofa  dimoftratione,ainaramcn- 
te  ne  pianfcro^c  ragioncuolmcntc  per  haucr  perfo  vn  giuftilfimo  Si* 
gnqre>vn  pmdentiifimo  Capicano,  v;ificurilÈmo  rifugio  vn  fortiflì- 
mo  baftipncj  &in  fomma  vn  comune  amorcuoliifimo  padre»  che_> 
tutti  aiutaua»  e conibJaua . Il  Papa  anepra  vedendo  effer  mancato 
il  difenfore  della  S.  Chiefa»  ne  fentì  dolore  eftrcmo;  c fìiialmentc_> 
hauea  per  tutto  li  buon  nome,  chea  parer  di  Falco  Beneuenrano  > 
non  ci  era  quali  luogo  nciritalia,chc  per  molto  rcpo  non  parlalTe,  e 
commcndalTc  le  virtù, bontà, imprefe»  c vittorie  di  fi  buon  Signore  . 
Fu  altresì  amicilEmo  di  S.Bernardo,come  fcriue  TAbbate  di  Buo* 
naualle  nella  Vitadi  cflb'Santo,  ' oue  con  molto  fuo  bonore  fa 
mcntione  ancora  della  Chriftiana  pietà, e Religione,  che  in  luipari- 
raentc  riluceuano,  di  cui  parte  anche  hoggin  appare  nella  fua  Cit- 
tà d’Alife,  oil(é  con  pompa  mirabile  in  compagnia  del  fuo  efcrcito 
condulfe  il  prctiolidimo  teforo del  corpo  di  S.Sifto  Papa, (come  fi 
è detto;&  hònoreuolmente  lo  collocò  nella  Chie(à,chc  in  fuo  nome 
crclTc.  Fu  egli  di  potenza  tale,che  mentre  ville  tenne  a freno,&  im- 
pedì il  Re  Ruggieri, che  non  s inlignorifie  degli  altrui  domini) , c 
u ,/bb.Telcf.  prcfip  Autori  fi  nomina  con  titoli  di  Conte  d’Auerfa,  d’Aiiellino  , 
d’Alife,c  dAirola,  e Signore  di  ^roffillìmo  Stato',  & vltimamento 
Duca  di  Puglia,  a parere  dell  Abbate  Telefino  “ diede  egli  in-» 

dote  alla  fua  moglie  Matilde  forclladel  Re  Ruggieri  tutte  le  Terre, 
c luoghi  ppfti  nella  Valle  Caudina,ch’erano  in  numero  grande . 

Vditail  Re  Ruggicrila  morte  di  coftui,  entrò  in  certa  fpcranza-» 
di  occupar  il  tutto,crcncndo  per  finita  la  guerra,  fuor  di  modo  lieto 
con  fette  ben  armati  legni  pafsòrofio  a Salerno,  & ini  congregati 
tutti  i Baroni  fuoi  fegùacheon  fiorito  efercito  andòb  Bencuento  per 
dar  fopra  a i luoghi  foggetti  al  già  Duca  Rainulfo , e foggiogati  al- 
cuni del  Conte  dAriano,che  fuggì  a T roia,prefe  in  brieue  parimen- 
te tutte  le  Cittài  c Cafiella  di  Capitinata , e.  Ruggieri  fuo  figliuolo 
creato  da  Jiui  Duca  di  Puglia  conquifiò  tutti  gli  altri  luoghi  di  detta 
Prouincia  fupr  che  Bari,pcr  effer  difefa  da  numerofo  popolo, ch’era 
di  cinquanta  mila  pcrfone,c  da  valorofi  foldati  ftranieri . Per  lo  che 
andò.il  Duca  al  Re’ fuo  padre,  che  combattendo  Rana  la  Città  di 
Troia,di  cui  era  in  guardia  il  Conte  d Ariano  con  buon  numero  di 
foldatiji  quali  con  mólta  pftinationi  la  difendeano»  Onde  non  po- 
tendola prendere,  lafiriando  ducento  lòldati  al  vicino  Caftcllo  di 
Bàccarez2a,acciochc  deflero  a Troiani  continua  molcftia,  vnito  col 
iìgliuolo  andò  contro  Ariano  con  molte  machine  di  Icgnp  pcr  efpu- 
gnar lefùc forn raura.Mail Conte  Ruggieri  fattoui  entrare  groifo. 
foccorfodi  ducento  Caualicri,c  vinti  .mila  armati,  rincorò  di  ma- 
niera gli  habitatori , che  niunp  timore  haueano  degli  apparaci  del 
Re, il  qual  moflb  a|;ran  fdcgnp,vjaiì  parche  per  isfogar parte  con- 
tro gli  Ariancfi.il  fìio  mal  animo,  fè  darilgiiafio,  ecrudelmen, 
te  djs  fare  il  lor  territorio  , tagliando  le  .vigne,  cglivliui,  efacen- 
doui  ogni  alerò  pòifibil  danno.  Il  Papa,  in  cefi  i felici  progref- 
' fi  del  Re  in  Puglia , raunati  mille  caualli , & affai  groffo  Ruo- 
lo di  pedoni  vfcì  di  Roma,  e venne  a San  Germano.  La  cui  ve« 
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iiuta  riferita  al  Rc,inuiò  cofto  fuoì  mefli  a chiederli  paccjo/Fcrcndofi 
pronto  ad  ogni  (uo  volere,  li  quali  cortcfementc  riccuuti  da  Inno- 
ccntio, inaiò  altresì  egli  a Ruggieri  due  Cardinaliadinuitarlo,ch  ei 
venifle  a S.Gerraano,pcr  poter  con  effetto  pacificarli  infteme  . La- 
onde il  Re  riceuuti  honoreuolmcntc  i Cardinali , toltoli  dairalTcdio  ^ 
di  Troia,ouccradi  nuouo ritornato, s'auuiò  col  Duca  Tuo  figliuolo 
a S.Gcrmauo,&  elTendoli  Rato  dal  Papa  ridiicfto  nel  trattato  di  pa- 
ce il  Principato  di  Capoua  per  riftituirlo  al  fnó  Principe  Ruberto,  a 
cui  Thauca  ingiuftamente  tolto  , e non  volendo  egli  acoralfattoin 
guifa  alcuna  acconfcntirc  dopo  otto  giorni,  che  tal  negotio  trattato 
s*era,  fciolro  ogni  appuntamento  d’accordo,  c raunati  Tuoi  foidati 
ne  andò  fopra  le  Terre  de  i figliuoli  di  Borrello , e prefe  molte  di  Borrelli. 
quclle,rotcoponcndole  al  fuo  dominio.  Era  qucRo  Stato  de  ìBor-  DHcadella 
relli,a  parere  del  Duca  della  Guardia,  * di  tanta  gràiWezza',  &im- 
portanza,chc’l  Re  quantunque  fi  nioucffè  con  ogni  fuo  sforzo  ad  af-  * 
fàltarlo,non  fu  baftcuolc  a ridurlo  intieramente  fbtt'il  fuo  imperio* 
come  anche  l'opra  fi  è accennato.  11  Pontefice  in  tanto,  partitoJRug- 
gieri,ordinò,thc  fideffe  fopra 'vn’Caft elio  nomato  Galluccio^iichc 
venuto  a notitia  del  Re,  velocemente  ritornò  a dietro  a S.  Germa- 
no,pcr  la  cui  prefta  venuta  il  Papa,il  Principe  Ruberto,  & altri,ch’e- 
ran  con  lui,fpauentati  fenza  alcuno  indugiò  fi  moffero,  pcrritrarfì  ''  ' 
inluogo  piu  ficuro;  ma  andato  il  Duca  figliuolo  del  Re  con  millo 
foidati  a tender  aguati  per  lo  camino  al  Pontefice,  riufeì  di  modo  il 
fatto, che  le  genti  del  Papa  redendofi  affalitc,tì  pofero  in  fuga',  cer^* 
cando  di  faluarlì  nel  miglior  modo,chc  li  fu  polfibilc,comc  fecero  il 
Principe  Ruberto,Riccardo  di  Rauccanina,e  gra  numero  di  Romani. 

Il  Pontefiee,che  quali  ficaro  all’vltimo  appreffo  i faci  ne  andana , - 
afialito  da  gran  turba  de  ncmici,fu  da  quelli  prefb,  e condotto  pri- 
gioncreal  Re  in  compagnia  de  fuoi  Cardinali,  e fu  pollo  in  vn  pa- 
diglione mandatoli  da  quello,dopo  che  fi  bebbero  i foidati  vittorio- 
fi  diuifojC  (folto  quanto  egli  per  dccoro,e  per  aiuto  della  guerra  por- 
taua.  Auucnnc  ciò  allì  i©.di  Luglio  1 1 39.  Ma  il  Re  con  Chriftiana 
pietà  volle  liibito  andar  a baciare  i piedi  al  Pontefic-e,il  quale  effen- 
do  huomo  di  feueri  cofhimi,cd’inuitta  coflanza,non  volle  altramen- 
te farlo  introdurre  a fe,fc  prima  non  vi  conchiiidea  la  pace.  Per  lo 
che  mandò  il  Re  ambafeiadori  a chiedergli  humilmcntc  perdono  * 

& a pregarlo, che  fcco  fi  fuffe  pacificato;  e veggendofi  il  Papa  priuo 
di  forze, ne  fpcrandodaalcun  luogo  hauerc  aiuto  veruno,  confentì 
alle  bumili  fue  preghiere, c fatta  fcco  pace,  alli  17.  di  Luglio  andò 
il  Re  agittarfi  a fuoi  piedi  col  fuo  figliuolo  Ruggieri, c col  Principe, 
c feufandofi  de  i trauagli paffad  li  dimandarono  perdono,  c.giura- 
rono  fopra  gli  Euangclij  d’efi'cr  fcdeliflìmi  a lui,  & a tutti  i Pontefici  • 

Tuoi  fuccc (fori,  & Innoccnrio  all’inconrro  confcgmindoli  di  fua_» 
mano  lo  ftendardo,  come  all’hor  fi  vfaua , i’inucfii  del  Reame  di  Si- 
cilia,creando  i Tuoi  figliuoli  àncora  l’vi^o.  Duca  di  Puglia,  elaltro. 

Principe  di  Capoua  a 25.  di  Luglio  del  mcdcfiino  anno  prcfTb 
Bcncuento,doue  andarono  ad  attcndarfi,&  entrati  poi  :i]la  Città  nel 
primo  d’Agofto,ceIebrò  il  Papa  la  Mefià  pòntificalmciitc,rcndcndo 
inficmecói  Bencuétani,chc  fecero  perciò  ogni  forte  di  alcgriifima 
di  moftratitfnc.coa  gran  gufto  laudi  a Diodeiia  fa  tea  pace.  Per;  tal 

‘ ' Pp  2 fatto 


♦l 

I 


» 


I 


MEMORIE  HISTORICHE  DEL  SANNIO 

fatto  fi  vede  (pedita  djl  Pontefice  riniieftitura  adtlottadal  Baronio 
con  la  data  nel  territorio  di  Marigliano  a ay.di  Luglio  i i59.M«lti 
Autori  faiijono  qiicfto  auuenimcnto  in  altra  manicra,&  in  altri  t«n> 
t Romuiido  pi  lo  trafportanoiicguendo  forfè  la  traccia  di  vno  > che  inconfident- 
A^bone  FtiSf.  tamentc pritiia  rUatirà  fcritto.  E peraheveduto  nonhanno  le  Cro- 
Bifon.tom.u.  nichcdi  Falco  Bciicnentano»  e dcH  Arciuelcouo  di  Salerno  Ro- 
S.Capccc  L»o  fi^o  j1  jo  Guarna  ' forfè  in  quelli  tempi  nato>&  di  Ottone  Frifigenfc- 
con  alcune  lettcrc^chc  fopra  tal  materia  fcriflc  S.  Bernardo,  come  il 
tutto  ha  ben  pfferuato,e  confiderato  il  Cardinal  Baronio,  & vltima- 
mentc  Don  Francefeo  Capccc  Latro,  non  deuc  attribuirfegli  ad 
errore;  ma  tenerli  per  ifeufati,  e non  incolpar  i moderni,  chedi- 
uerfatnente  ne  fcriuono,  hauendo  quelli  veduto  quel  ch’elfi  non  ha 
potato  vedere.  Rimalla  la  Città  di  Beneuento  in  poter  del  Papa,  ncj» 
fu  fubitamente  fcacciato  RoiFemanno  Arciuefeouo  già  eletto  dal- 
l'Antipapa,e fu  altresì  per  ordine  di  quello  abbattuto  , c fpianato  il 
Calleliojche  il  detto  RolTcmanno  iiauea  fatto  làbrìcare  prclfo  Porta 
fonnqa.c  dimoratoulil  Pontefice  tutto  il  mcfcd'Agofto,  nel  qualo 
antiutìò  quanto  l'Antipapa  fatto  vi  hauea,  a due  di  Settembre  in  ca- 
mino fi  pofe  verlbRoma,  dou'oracon  ecceffiuo  defidcrioafpetmo. 
Il  Re  in  unto  ;indò  a campeggiar  Troia, ouc  rollo, ch’ei  giunfe.man- 
darono  quei  di  Trota  a pregarlo,  clic  nciiaCittà  cntrallc , ch'eglino 
liberamente  fi  poncuanoinfiiopotccejinali  rifpolc  non  volere  in.^ 
quella  entrate  iìn  che  quel  traditor  di  Rainulfo  fra  di  loro  dimoraf- 
fe.  Per  la  qual  rifpolba  intimiditi  i Troiani  fcrono  da  quottrofol- 
datijfia  i quali  fu  vn  certo  Gallicano  già  fcdcUlfimo  ai  morto  Du- 
ca,rompere  il  fuo  lèpolcro,c  trame  il  fdocadaucre  già  corrott') , <lj 
puzzolcntCjC  fi  fc  vn'atlo  il  piu  fiero, c'I  piu  fpietato,  die  maìvdico 
lì  fia,poichc  iirnifcro  Gallicano  forzato  da  i nemici  del  morto  a vi- 
lipendio di  quello, meflagli  con  i tre  altri  vna  fune  al  collo , lo  llra- 
feinarono  perlcpnblichcllrade,dcllaCittà,e  pofria  in  vn  fetido  pa- 
rano fuori  di  quella  il  gittarono,il  cui  horribilc  calbcommo(Tc,&  in 
maniera  conturbò  i Cittadini, che  nonrcllarono  folo  rpaticnuti , ej 
piangenti;«a  anche  non  vi  fij  perfona,  chela  morte  nonfidifidcral^ 
l'cic'l  Duca  ftefio  figliuolo  del  Re,rhcbbe  in  tanto  horrorc  , che  an- 
dato con  malto  ardire  al  padrc,fc  ne  lamentò  non  poco , e fi  adope- 
rò diraodo,che  fa  di  nuouo  data  fcpolturaa  quel  ifiratiaro  cadauc- 
rc.  Neanche  percotal  maluagità volle ilRe  enrraruiimalafciatoui 
gr3(Toprcfidio,andòlopra  Bari,  qiul  dopo  molto  contrailo  pur  (èli 
dicde,c  vi  lafdò  anche  fegni  della  fiia  crudeltà.  E tornato  poi  aSa- 
Icrnoaolfc  fciuacontradittionc  alcuna  tutti i Baronaggi  a coloro, 
tii’crano  fiati  luoi  neraici,  dando  loro  bando  da  Tuoi  Reami,  fii  ha- 
iicndo  artchc  oncmito  Ariano  inaiò  Ruggieri  Conte  di  quello  in- 
licmcconfua  modicoFigioncrc  in  Sicilia.  Giunto  il  Papa  inKoma, 
vi  f.i  conanolra allegrezza, Srapplauforiccuiito, e pregatodaRoma- 
nì  a romper  col  Re  la  jiacc,oomc  fatta  forzatameme,  non  ne  vollo 
f.iT  nulla,dicciido  dìcre  fiato  voler  di  Dio,  die  perla  mezzo  della., 
iua  prigiotiia  (ì  raccbetaffe  con  Rnggicri  , Toraato  d He  nell'anno 
1 i^o.di  nuouo  in  Rcgnò,dopo  altri  aitati  li  coiilen  ad  Ariano , e vi 
fece  la  priniaancniblca  de  fiioi  Baronì,oiic  intcriicnncro  rarimciuc 
1 \'c  IcouijC  Prelati  per  riformare  le  cofe  in  buono , c pacifico  flato  . 

Et 
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Et  haucndo  poi  fatto  battere  vnantiBuà  moneta  di  argentò  mcfco* 
Iato  COR  molto  ramc>chc  fu  detta  Ducato , & vn  altra  tutta  di  ramo 
detta  Follarcda  quai  volle>chc  valclTc  la  r;a  parte  d'vn  Romalino  ^ 
che  valea  dodici  granale  mczzo>&i  otto  j^Rutimi  Accano  il  Ducato 
da  luillarapatOiprohibUcheRon£'^>cndeirc  l'antica  moneta  aHat 
miglior  della  fua»&  ordinò  anciie  a Beneuentani  ) che  quelle  fpen- 
dcHero  nella  lor  Città  per  lo  che  molto  addolorati  t per  clTer  danno. 
(t/Timc  non  a Regnicoli  folo^ma  parmicntc  all'Italia  tutta  j in  cui  ha.’ 
ueon  per  ogni  luogo  cagionato  eftiemacarefUadi  tutte  le  cofei.ne.» 
diedero  parte  ai  bootq&edl  quale  liiconfortò  a non irpàuentariì>  o, 
fcriifeal  Rei  danni grauhchcperqaclle  àuuenud  icrano  all'Italifi.t. 
Fin  qui  Icriiie  Falco  Beneuencano^chp  dall'ìuuK)  i ipa.cominciaJido< 
ha  dato  piena  luce  di  quanto  a fiio^cmpQ'aHueme^.Sc  paitiiCQlaF>l 
mente  in  quelle  noftre  patfiù&cflbndo  anche ifiaitoqUelche 
Alefarìdro  Abbate Telclìno,-ooà  fi  può  haucre  fi  piena  coiRì9f:ziCj>' 
d'altrQ>ch'appref(Ò3uucnne;mapurcfi.addurrà  queiUntOt  che  fi  è 
conelàttiiTimadiligeozàpotuielxiitfiluatev  ' il  (ir-tron,  . g.ii. 
j ‘ i j.  ■'[  -fiifnri'ei.  r- * i . 

S.GuxlithfJàudatorfAJterJhtiU  MfiM  $n$tf  . -j  . - 

. ) iD  ;'?lrifv 'i 

1 . .b  linLr.i  jfci.,...  t,;.  - 
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La  Diuina  Sapicn2a>chc  fempré  èfollecita  dd  noRro  bene»  , 
quello  noRro  Regno  da  tempoin  tempo  prouiRodi  perfonag-i 
gi  fanti,  & efemplariiche  ne  dirizzaRcro  per  lo  diritto  fenderò  deL 
retcrna  falute,pcrtnezzo  de  quali, Oltròic  fuc  naturali  don , l’ha  ar-^ 
ricchito di  ccleRi  dpttrinc,c di  IkntiiTimi  luoghLchcinQinuidiaqual; 
Riioglia  altro  Regno  della  Terra.  El&iido  nel  i to  i.  volato  al  Cido 
il  fondacor de  Certolìni  S.  Brunoneiii  Calabria,fubito  I ctcmoMo*- 
tote  fè,  che  in  tali  calamitoli  tempi  da 'Vercelli  venifie  il  fuocaro- 
feruoGuglielmo,  llqualecoTcfcmpiotCConic  parole  a confortar 
hauelTc  i fedeli  alla  vera  padenza  neU'hurnane  tniicric,  c tirarli  al 
foauc  giogo  del  Diuino  culto.  Nacque  Guglielmo  in  Vercelli  daJ. 
nobile  'irogcnic,e  morti  i Tuoi  geniioris  mentre  era  di  anni  quattor-; 
dicijafciò  la  Patria,  c veRito  di  vija  vefle  bianca  Con  piedi  nudi  vfcì 
da  quella  con  penRerodi  vilitaril  S,  Sepolcro,  Scaltri  fanti  luoghi . 
Giunco  la  prima  fera  in  vnaCittà,furiccuuto  con  caricatiua  pietà  da 
vn  ferrato, che  anche  a fuc  prcgliierc  li  formò  djuc  circoli  di  ferro , i 
quali  con  allegrezza  grande  accommodò  Ibpra  la  fua  tenera  perfo- 
na  nelle  nude  carni, per  domarii  corpo,e  tenerlo  Ibggetco  allo  fpiri- 
to.  Edopochc  hebbe  vilìtato  alcuni  fanti  luoghi,  ardendo  di  difidc- 
rio  dipaRàral  S.Scpolcro,giunie  alla  Città  di  Melfi  in  Puglia,  doue 
mentre  che  come  idiota,  ch'egli  era.  Rana  apprendendoli  Salmo 
iop.da  vn  certo  Ruggieri,  che  albergato  riiauca;  miracoloCimcntcj 
diiiennefi  datco  nella  fagra  fcrittnra,  che  quanti  Fedirono,  chiara- 
mente conobbero  liaiicrciòapprclb  perdono  del  Signore,  c'I  Spi- 
rito Diuino  per  la  fua  bocca  altamente  parlare.  Andando  pofeia  per 
palfiril  marcili  fcrnjòalquanto  con  vn  faino Eremita  nomato  (iioi. 
iunni,c[ic  ! pregr.ua  voler  Icco  dimorare  ; ma  non  potè , cflendoli 

detto 
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dttco  dal  Signore  >chc  vifibilmcmc  gli  apparuc»  che  in  altro  luogo 
fcruirlo  doucua^ouc a congregar  bauea  gran  moltitudine. di  fedeli! 
pcrloDiuin  rcruigio>eco$i  partito' giunk 'finalmente  alla  Terra.»' 
'dcirAtripalda,3:  informato  da  vna  pia  matrona,  che  ricettato  J ha-.i 
uc’ja,e(rer  fopra  Monte  Vergine  va  Eremita  di  buona  fama,  a quei., 
lo  ne  andò,da  cui  ricctmto  caramente,fi  diedera  ambidue  con  tut- 
te le  forze  a fcruir  il  Signore,  foftcniando  lo  fpirito con  celefti  con— 
remplatieni,c'l  corpo  con  vili,  &agrefii  cibi . Ma  per  laiama  della 
Tua  Tanta  vita,  che  largamente  Tparla  fi  era, concorrendo  a lui  inolti- 
nidirte  grande  di  perfijnc,fii  coftroito  dare  a quelle  norma,  e regola 
di  ben 'vincrc,&a  fondare  l'ordine  monadico  detto  di  Mòte  Vergi- 
ne,3C  iti  compagnia  poi  d'c  iBeati  Giouanni,  & Alberto  fuoi  dilcc- 
poii  edificò  la  fotno^  c dinota  One  (à  in  bonore  della  Santidlma,^ 
Vergine,  che  fu  folenAcmentc  dedicaund  mefedi  Maggio  nella^ 
fefta  <fi't*cntecoftc l'anno  1 1 t4-da  Gkxianni  ^'cfcouo  d'Aucllinoin 
comparii  del  fuo  CIero,  c di  gran  concorlbdi  perfonc , dauanti  a 
quali  {è  il  Signore,ch’ilSaatodeflc  laioqqda  ad  vna  donna  muo.,, 
dando  con  quello  miracolo  a dimoftrarela  fantità  del  Tuo  feruo,  c 
che  quei  fagr&aitp'gli  aggradinai^Ét  crcwoai  teiqonaftQo,  due  an- 
ni dopo  vi  fi  conferì  dinuouo  ifmedefimo  Vefcouod'AMellino,  il 
qual  molto  compiacendoli  della  gran  bontà, e virtù  del  S.Padre.c  di 
altri  feruidcl  Signore,ché  vtdimeiiauaho,  con  perpetuo  dono  gio- 
uar  gli  volle,  facendo  come  Ordinario  di  quei  luoghi  col  confenro  . 
del  uK>  Capitolo  liberi,  & efend  d'ognì  pelU  e giurifditione  ii  Mo* 
naftero,  iMonaci,etutd  lorobenì,  (dono  in  vero  non  picciolo  in.» 
uei  tcmpi,)e  formar  «e fò  aiiccndco  priuiJcgio  l’anno  1126.  qual, 
icono  iui  confcroarlì.  Ma  eflendo  chiamato  per  partorire  altri  figli 
al  Signore , indi  parti,  e lafciò  i fiioi  Monaci  lòtto  il  goiicrno  di 
Alberto, dandoli  la  regola  di  SJlenedetto  ad olfèruarc,con  ordine, 
che  mai  vi  mangialTero  ne  portare  vi  facellcco  carne,  ne  oue,ne  lat- 
ticinij,il  che  li  è Icmpre  ollèruato , ccontro  alcuni , che  portati  ve  li 
hanno, ha  fubito  il  Signore  operato  euidenri  miracoli , dando  coaj 
quei  a diucdcre,chc  non  lolo  caro  li  lia  quel  facro  luogo,  ma  zelofo 
ancora  liadcH'ollcruanza  del  precetto  del  fuo  amato  feruo . E prefi 
in  fila  compagnia  cinque  Monaci  idioti,andòal  monte  dettò  Lace- 
no  vicino  la  Città  di  Nulcojdouc  fette  certe  cappanncli  pofe  cooj 
quegli  ad  habitarc,cia(cuno  alla  fua;  mai  compagni  pernon  potere 
fopporrarerccccUiuo freddo  diquclhorrido,  & afpromonte,lola- 
fciaronofolo,  & a Monte  Vergine  fecero  ritorno.  H che  vditodal 
B.  Giouanni,  già  lùo  compagno,  a lui  fc  n'vcnnepcr  tenerli  com- 
pagnia,’t'fe  hauendo  pct  qualche  tempo  in  fante  contcmplationi  & 
ili  afpra  penitenza  inlìemc habitato,  per  Diuina  ammonitionc fi  di- 
uifero,  Giouanni  al  Monte  Gargano  ne  andò,  doiicadificò  vn  gran 
Monallcro,  & vi  dimorò  fin  al  fine  di  fua  vita  in  compagnia  di  gran 
irumcrodi  fcriiidi  Dio,  elicvi  li ridullcro! & ilS.al Monte Cuniato' 
in  BaliIicata-,&  aadi'cgli  vifabricòil  Monallcro, c la  Cliiefainhono 
reilclla  SantilTima  Vergine,  in  ciiiellcndo  concorfa  molti  rudi  ne., 
grande  di  perfonc, li  ccnillitiill'Abbarc,  & andò  pofeia  ad  edili 'are 
il  gran  Monallcro  dtS.Saliiatorc  di  Giilctotr.ai  fini  delle  Città  di  S. 
Angelo  de  Lonihardbc  di  Nurco,&  iui  licciiè  due  Cittadini  di  Nii- 
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fco  ambi  (kQti>rvn’noijiinatoGiouanni,  e l'altro  Atnato«epvimen>  . 

tc  vi  fc  vna  gran  congrcgatione  di  Monache  t che  > fecondo  Paolo 
Begio>  * giunlèro  al  numero  di  cinquecento  . 

Fumoltoamato,ehueritodal Re Ruggieriùl qualarichiefta  del 
Santo  edificò  alcuni  Monafleri,c  quello  di  Venola  in  particolare  > in 
cui  fi  rinchiufelameretrìceich'ipcorte  del  Re  fi  coqucrtìi vedendo  > 
che  gli  ardenti  carboni  non  haueitano  punto  offèlo  il  corpo  di  quel- 
lo, fopra  de  quali  ftefo  fiera,  mentre  chea  peccare  l inuicò,  e nomi- 
nandola Agnefc  vi  la  cofiitui  Badcfià,oue  menò  la  fua  vita  con  tan- 
te virtù,e  buono  cfcmpio,che  con  ficura  opinione  di  fantità  vi  ven- 
ne a morire . Et  hauendo  S.  Guglielmo  fondati  altri  luoghi  per  li 
Tuoi  Rcligipfi,&  in  tutti  operato  a(làifitmi,efiupcndi  miracoli,carico 
finalmente  dimò|d  meriti  palsò  all  cterna  gloria  nel  monaficro  di 
S.Saluatore  a35.diGiugno  1 142.000  fii  con  ogni  pofiibile  honore 
fepelito.Sono  da  quella  (aera  Keligione,&;in  particolare  dal  Monar  *'**' 
fiero  di  Monte  Vergine  vfeiti  molti  fanti  Religiofi , che  non  poco 
l'hanno  illufiiata,&  efaltata , come  il  B.  Alberto , che  fu  il  fecondo 
Abbate  Generale  di  Monte  Vcrginc,il  B.Giouanni,ehc  fu  il  quarto 
Abbate,  S.Palcafiolcttimo  Abbate  , che  morì  nel  1201.  S.Donato 
Abbate  riono,il  cui  facro  corpo  è conferuato,e  venerato  in  Aciemo, 

S.Màrco  Abbate  del  Monafiero  diS.Marcodi  S.  Angelo  della  Sca* 
la,e  di  Summonte,il  B.Giouanni  decimo  Generale  Abbate, e S.Do- 
nato di  Kipacandida«i  quali  co'  le  virtù  fi  refero  mirabili,  e con  i ftu- 
pendi  legni  lift  il  Signore  al  Mondo  pa)efi.PrcfcrhabitpS  Denaro 
d anni  quindeci  nel  Monaficro  diS.  Onofrio  di  Ferina,  ouc  datoli  a 
vita  auftcra,&  a dura  penitenza,  in  brieue  diuenne  di  tanta  perfa- 
tione,chc  a tutti  porgeua  maraiiiglia  grande,  e perche  fopra  tuttej  “ 

l'altrc  virtù  fi  cfcrcitò  nella  lànta  vbbidienza,  volle  il  Signore  conj 
vn  bel  miracolo  dimoftrare  quanto  grata  li  fuflè.  Haueua  egli  pcn-  ./ 

fiero  del  forno,c  fopragiuntoui  vna  volta  l'Abbate , c trouato,  cho 
nettato  non  l'hauea,  per  non  hauerlàttola  feopaa  tempo,  eriprefo 
da  quello, & ordinatolijche'l  nettaiTcjfubito  robcdicntc  giouanc  nó 
hauendo  altro  per  le  manialla  cipca,e  lènza  peniate  alla  certa  mor- 
te,alla  quale  fi  efponcua,in  quel  ardente  forno  entrò,  c col  Aio  fea- 
polarc  fi  pofe  acauar  fuori  il^oco,c  la  ccncrc»e  purgato, che  l’hcb^ 
be(ò effetto mli abile  di  vertt’ebcdicnza'ne  vlcifrelco,&  illero,ccol 
fcapolare  intatto,  &intcroconifiuporc  incredibile  di  quanti  lo  vi- 
dero. Volle  il  Signore  dopo  pochi  annidi  penitenza  Icuarlo  dalle ^ 
mondane  miferic, tirandolo  a fc  nel  decimo  nono  anno  di  fiia  età  nel 
1 198.  nel  qual  tempo  rooftrò  il  Signore  miracolo  fimilCjC  forfè  mag 
giore,  pofciachc  i fuoi  parenti, vdita  la  Aia  mortc,fubito  al  Mon^fic- 
ro  le  n'vcnncro,  e con  molte  preghiere  dall'Abbate  impetrarono 
quel  fanro  corpo  per  trafportarlo  alla  lor  patria  di  Ripàcandida.  Et 
elTcndoui  cpncorlb  quei  di  Pctin.a,inentrc  coloro  quel  (acro  pegno 
riceucuanOiVnitamentcdiireroalla  prefenza  dcH'Abbatc,  c di  altri . 

Perche  ò Santiilìmó  Donato  ci  abbabdoni  ? perche  non  nc  lafci.  al- 
, cuna  cofa  in  fegno  d'amore?Ciò  detto,  (ò  miracolo  grande)  alzoffi  il 
S.Monaco  daUa  barà,e  li  diede  quel  bràccio,  co'l  quale  hauca  il  for- 
no mondato,  difiaccandofi  quello  dalla  fpalla  con  ifiupordi  tutti  i 
circoftanu,il  qual  fu  dall'Abbate  lietamente  pigliato,  c con  giubilo 
il  ■ vni- 
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viìiivciTalc  nella  fila  Chiefa  hoRoreiiolmcntc  .coJlocatoa  futura  me- 
moria di  fi  miracolofo  fatto,  P.cr  tanti  degni,  c fanti  perfonaggi 
crebbe  in  maniera  il  ragroli}ogodiMc:ntcVcrginc,.c  di  tutto  ciac- 
fio  ordine, ch-c  i Sommi  Pontcfci,gli  arricchirono  di  diucrfegracic.c 
priiiilcgijve  molti  Signori  di  beni  temporali  per  foficntamenro  di' 
quci,ch’el  fagro  babito^vi  riccucuano.  Alefandro  IH.  !ofè  «ienre.^'' 

' dalli  ordinarijsC  li  concede’  molte  indulgenze,!!  che  pàriiiicnte  ccn- 
firmatoii  fu  da  LiicioIU.  Il  Conte  di-M  or  cella  li  donò  ki  \blla  di 
S.  Lorenzo  con  tutti  i fudditi,  & vn  molino  nella  Città  di  Kafeo  . 
D.Ciouanni  quarto  Abbate  ampliò  la  Chiefa,econfagrarc  la  fc  neh 
dì  di  S.  Marcino  1 1 Rz.  e vi  iuccrueiwicro  Ruggieri  ArciaefcGUO  di' 
BeneiicntOìNicola  Arciuefeouo  di  Salerno,  e tredici  Vefeoui , cioè 
Guglielmo  Vefcouod’Aucllinojdi  S.AngclodeLoinbardhdi  Mon-' 

' te  Coruino,  di  Triucnto,d’Aiicrra,di  Friccnco,  di  S. Agata,  di  Tcle- 
fe,di  Vicojdi  Sarno,  d’Afcoli,  di  Fioren^no,e  di  Voltorara  . Arrigo 
Vl.Impcradorc  li  fc  dono  deh ’iinaginc  della  Santi.Tìma  Vergine  di- 
pinta perniano  di  S,Luca,&de  cerpidei  tre  fanciulli  SidraVìMifac, 
£i  Abdcnag9,che  venuti  da  Gicrufalein  donati  gdi  erano  fiati,  & an- 
che.pofcia  li  donò  la  Terra  di  Mcrcogliano,come  nel  pritiilegio  fat- 
tpin  Bari  appare  all i 5o.di  Marzo  1 195.  in  cui  fia  fottoferitto  fra  gli 
altri  Corrado  Marchefe  di  Molili.  Cclcfiino  111.  lo  prete  lotto  J’A-  . 
poftoIicaprotettionc,e  li  confirmò  tutti  i beni,  e he  in  diuerfi  luoghi 
^ poircdciia,c  rcfentionc  fattali  daOiouanni  ^'c^CGUod’Aueliino,co,-‘ 
* me  per  bolla  ahi  4>di  Nouembre  i i97.fotc<  fieri  tra  dal  Papa, da  fette 
Cardinah,c  da  al  tri.  Fu  altresì  quello  fagro  luogo  arricchito  di  alTàif*, 
fimc  iniigne  reliquie , parte  donategli  da  diuoti  Prencipi,c  parte  iui 
trasferte  dalle  roiJÌnc,che  ha  patito  in  diuerfe  volte  laCirtà  di  Bcncj 
ucnto.  Si  è tutto  ciò  cauato  da  quel  che  ne  ferine  D. Felice  Renda  dTl 
Mercogliano,d.i  Paolo  Regio, dal  Ferrano,  e da  altri. 

Auuenimenti  à tempo  del  Ke  Guglielmo  il  malo»  \ 
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Er  tanti  febei  auucnimcnti  non  fario  ancora  Rnggieri  riuolfc-?’ 
lanimo  a foggiogaraltri  luoghi  e di  Baronie  di  Chiefe  , poi- 
ché prefo  c’iicbbe  per  forza  d'arme  Sora, Aree,  e tutte  laltre  Caficl- 
la  circonuicine  fino  a Ccpeiano,.toIfeal  Monaficro  Caffinenfe  Pc- 
t!iniontc,Cardiro,c  Gemino;  & oltre  di  ciò  conferitoli  nel  1 142.  ai 
fudetto Monaficro,rpogIiò  quella  Chiefii  degli  argenti , e de  gli  al- 
tri ricchi  fornimcti,chc  vi  crano^tuordic  della  Croce  maggiore,  e di 
cprrc  altre  poche  cofe.  ^ Et  cficndofi  parimente  a luidateie  Terre 
de  MarfijCiitrò  pofeia  allo  Sracodftlla  Cliiefa,^'  occupò  Tercacina,«Sc 
altri  luoghi  di  Campagna  di  Roma,  per  noneficr  rimafii  d accordo 
co'l  Papa  in  MonreCafino-.doiie  fi  erano  inficmcabboccati  ; Ma  ve- 
rniti poi  a concordia,inn'eramcnte  rifiituì  il  tutto.  E non  haucnch> 
|>;ii  Kuggieri  chi  in  Regno  li  qfiafie  , fi  vifTc  iìi  (juefic  parti  qifieta- 
jj.  mente  fotte  il  luo  doniinio  fin’alla  morte.  Ma  non  e da  pafi'ar  in  lì- 
tcf[).j:b,7.c.ip  lentie  vn  c.ifo  degno  in  vero  di  mcmoria,chc  racconta  Giouanni  Sc- 
icsbciicnrc  Vd\  OLIO  Carnotenfc,chc  ira  quefti  tempi  viuca  , nei  liio 
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libro  Pol»«»a*ic6s  de  KugifCurfeKwin.  *' tìonernniia' qtìèJte  Pro-  " ’ 

uiacic  Jtobcaa di  Icgnaggio  l'fglefcCdhccfli'ftòdiiirkc  huòrnotit  ' 

gran  matteggio  djolto  aceOrto,  c prudente,  nel  ciifteTn^  vacò  pei* 
morte  del  uiBiVeicDUo  la  Chiel'ad'Auel!)fio,onde‘3Hd.^nrtó  a tjat^ 
t;ffion lui'per  ianuoua  clcrti?»®eVn  Àbbatc,'vn  Atéfdirffdnò,  & 

Secolare  della'cafa  del  Re  pér  vn  fuo  fratello  cliiéticoj  craleuno  a 
iolo.arotepromettendoligrofla  fummarti  moneta i'fe-haueffè  fatte» 
crear  ài  Vefeouo  Iccondo  il  loro  itK«-ndinicnro,tion  penfando , chcL» 
tutte  l’ambitioni  fon  cattiiie,ma  (’uella  de  gradi  EccltfidRici  trapaflà 
tutte,&èpcifinia,&elecra'bilc,  le  per’oftencrli  li  ricorre  al  fauor  de 
fccolari;&  in  qucftocalola  maluagità  di  quella  non  li  pnA  con  paro- 
le cfpriitiere  per  haucr  congionto  rtiorrihililfimo  ViKòi  dilla  Sinlè-'' 
nia . IT Cancelliero  come  j»io,chc  era,  vollntlo  rchernirc^a  loro  efo' 
cranda  fceleratc7.za,pattui  con  nitri  tre  Icparatamcnte,  dandogli  ad 
intendere, che  fatto  haurebbe  quel  che  ciafeuo  d'elS’cbicdcua,  edà* 
tutti  hauuti  pcgni,c  licurtà  de  i prtJinejii  pagaméti,  venne  il  giorno' 
ftabilitoalla  crcationedel  VcfconK,neI  quale  raunato  il  Clerod  Auel 
linoco’gli  Arciucfcoui,Vefconi,5ca!trt  Pielati,c  perfonedi  ftima,rac 
contò  Ruberto  il  dclittò,chc  coloro  commetter  vòléiiano,  dicendo,’ 
che  in  tal  fatto  Iccondo  il  lor  parere  proccdiitohaurebbe.  Kt  eflen-; 
do  Rati  come  Simoniaci  cfclulì  dal  Vclcoliado,e  coh'definati  d paga- 
re per  fentenza  di  quanti  vi  erano,  & intieramente  rifeoflb  in  pena 
del  loro  gran  fallo  il  denaro  conucnuto,fu  eletto  Vefeouo  vu  poue- 
ró  RcligKjdb,che  punto  a ciònon  penfaHa,riniaucn<Ioi  tre  delu/ì  cob 
danno,eci>l  vittipcrie,chc  per  maluagicà  iì  gride  haucan  mcritato’P 
Morto' Ruggieri,  e fuccedutoli  Guglielmo  il  malo  fuo fgliuoK? 
nel  1 1 54'.dic  quattro  anni  prima  rcgViato  banca  in  compagnia  deb 
padrc,nnpotédocgliottencrela<ónf»iniatioii  delRcgnoda  Adritf-'  Baionio. 

1*0  4.Vap7r,Ycnuto  a Salerno  dièdc  il  goucrno  della  Puglia  àd  Alcl«’ 
tino  Arcidiacono  di  Catania  , che  crenro  banca  ‘.tratìCatv.x  li'Ci  eiiP 
quii  «fendine  del  Rcraunato  hauendo  vuogroiibcfercito  andò 'al 
cumpeggrar  Benoitenro  ad ontadel  Ponto(ice,d aiutò  il  guafto al  fuo  ,* 
territorio* fìiiòpreffcrle  rrmfa', della  quale  rton  pixèirilignofirli  pèfbP 
v.Uorofa  difcfaiche  feceTtfi  BcncMcnt.ini, eh  e ahche  a turordi  popo->  ^ 

lo  vccifi^o‘PtctrolorATvilib((Joliò^er  ei(lèramicO,c 'partigiano  dP  n :i  . . 
Gugbclàio.  "d  Eiirria  vladlirando  r,artcdio,mo)tide  baroni  del  R-c 
ribellando  da  luRemrarono'in  BeneucmtsS.'  .litri  fdiza  licenza  para» 
tironodal  san-ipófpcrlocbcdhsidendofircfcrcito  ftolfe  dail'Sflèq 
dio,c  poi  crtii  quebehe  li  riitiafcròiC  con-alm,che  affoldò,a  dontìi  d? 
cairipagnifti i Roma  nt  ’pafijA^  nel  ritorno  fe  abbattere  le  mura  d'A-' 
quino,Pontcconio,  .St  altro CaRulla  di  Montccafìrtó , dónde  cacciòi 
rutti  i l^adrijttrci.ando  dodici»ft»li  alla  cura  della  Chicli’.  Malodlaib 
r»a  vcJidettalnon  andò  a lungoicohtro al  Canctlliefl,perclic  fu  chìa- 
lòin  prigione  per  ordine  del  Re.ouc  mik’fanr.entcfnl  ftia  vita.NoTi 
potédoil  Poiirefccpiii  Iblf  rirei  <l.inni;rt.càlIaChfi(iii  Guglielmo 
fiittohaoca,ncl  1 1 s 5'.fAlfnchtenre  lo‘feOmuiiicò,eTarnaro  vfi  buon 
cfcrcitoin  Regno  entrò.oue'da  molti  baroni  era  ftatoudlianfaro  , e ’'**■ 
prc(t.iiuctcs'vnimnocó  lui  Riiberto^clil  di  ntiftuo  ru’O’fphrf)  h.tuea 
lì  Principato  di 'C-anou:*,  c l Conte  aiiuicca  di  Kaiic'aiimi-.  epalV» 
poi  a Bcncuento  , Olle  liuon  boncrgiiii;di’cl.T  ìU  MCiùm*  r.!  rirciiu- 
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Anonimo  Cif-  to.  Et  vdcndo  io  qucfto  Guglielmo,  cheanch'al  Papa  erano  Rati 
inuiati  mclUdairimpe^dore  Gxcco,  che  trattaua  di  cacciarlo  a Are 
ipefed  ltalia^  che  giunti  fuilèro  a Brindeli  Paleologo  j&akriiilu- 
fìri  Greci  co’  groflò  Ruolo  d'armati, c con  molta  moneta  in  Ibccoi^ 
de  Tuoi  ncmici,a  tempo  che  il  Principe  Ruberto  hauea  occupatom* 
tieramente  il  Tuo  Principato  di  Capoua,e  buona  parte  della  Puglia, 

Buoni*.  e Riccardo  dcirAqiiila  Conte  di  Fondi  hauea  prefo  SefTa , e Tiano . 

c’I  Conte  Andrea  di  Rauccanina  il  Contado  d'AIife,  andato  a Btin- 
deli  humiliandolì  mandò  al  PapaadofiferirlilariAitutione  di  quan- 
to haucua  alla  Chiefa  tolto,  c donarli  di  piu  tre  fue  Cartella, cioè 
Padula di  Bcncucuto,Montcfufcolo,,eMmTonc,promettendoliaJ- 
tresi  di  fottoporrecó  fue  forze  i Romaniche  gli  erano  rubclli,e  ta- 
ta moneta  donata  gli  haurebbe,  quanta  ne  gli  haueauo  offerta  i 
Greci.purche  I haucffc  della  fcomunica  alfoluto,  e poi  inuertito  del 
Reame,per  lo  quale  fatto  li  haurebbe  il  folito  giurameco  di  fedeltà. 

Il  Papa  vedendo  efTerc  quefte  condi  tieni  di  pace  buone , & honere- 
uoli  per  la  Chiefa,voIea  già  concordarli,  ma  non  lì  conchiufe  colìu# 
alcuna  per  oppolìtionc  de  i Cardinali  partigiani  deirimperadorc. 

Greco.  Vcggcndolìil  Re  efclufo,  ftrinfe  virilmente  Brindcli , c Uj 
prefe  a forza,faccndo  prigionieri  i Greci,  e buona  parte  de  Baroni 
di  Puglia  con  altri  lor  fcguaci,  de  quali  molti  fè  morire  impiccari,& 
i ad  altriabbacinar  gliocchijc  conquiftatole;icchefpoglic  dcGre- 

ci,egrolfa  fiimma  di  moneta,  ch'iui  era  Hata  condotta  per  li  bilbgni 
delia  guerra,andò  a dirtrugger  la  potcntiflìma  Città  di  Bari , c prelì 
tutti  gli  altri  luoghi  della  Paglia, li  conditile  a Beneuento,  ouc  era  il 
” Papa  con  i Card  inali,  e buon  numero  di  Baroni, che  v’erano  fuggiti,  l 

e cingendolo  d’vno  ftretto  alTedio,  l'affli iTc  dimodO'>che’l  Pontcncej 
mandò  adirli  per  tre  Cardinali,  ch’ci  cciralfe  di  danneggiare  piu  la 
Chiefa, e li  comcrualTc  le  fue  ragioni.Et  elTcndo  quegli  cortclOTcn- 
te  riceuuri  dal  Re,  dopo  molti  contraili  lì  conchiufe  Enalncnre  la^ 

face  tra  lui,e'l  Papa  Iblo,  cfcludcndo  tutti  gli  altri , con  non  molto 
uonc  cqnditioni  l'anno  i ijtì.  fecondo  il  Baronie,  « che  l’ha  cana- 
to da  Guglielmo  Arciuefeouodi  Tiro.  Venuto  poi  il  Rcalla  Chiefa 
_ di  S.Marco,pofta  fuori  le  mura  di  Beneuento,s'inginocchiò  à i piedi 

%ugh»L  Hilt  del  Pontefice^  giurandoli  fedeltà,  li  fé  fhomaggio  del  Regno , c'I 
ùc.iib.ii.«.  *•  Papa  l’inucrtl  prima  con  dargli  vno  ftendardo  del  Regno  di  Sicilia , 
epoi  vn  altro  del  Ducato  di  Puglia,  &vn’altro  del  Principato  di  Ca- 
poua.  I Baroni  vedendoli  lafciatiin preda allira del  Re,  sbigottiti 
fuggiron  via,de,  quali  il  Conte  Ruberto  di  BaRàuillai  c’I  Conte  An- 
drcadiR3UccanLiia,&  altriandaranoinLoinbardia  alla  Corte  del- 
rimpcradorc  Fcdcrigo,nclla  quale  dimorarono  qualche  tempo  ; ma 
il  mifero  Principe  di  Capoua,tj-aditoda  Riccardo deH’Aquila  Conte 
di  Fondi  fuo  valfallo  fu  prefo  con  rutti  i fuoi  nel  paffar  il  fiume  del 
Garigliano  a tempo  che  inaiato  fi  era  per  vfeir  anch’egli  del  Reame, 
c portato  in  prigione  a Palermoji  furono  canati  gli  occhi, oue  poco 
apprclTo  tutto  dolorofo  venne  a morte.  Dopo  certo  tempo  tornato  il 
Bartkuilla  in  Regno,daIla  parte  d’Abruzzi  con  continue  correrie  fin' 
in  Puglia  afpramcntc  traiiagliana,  e venuto  vn.i  volta  alle  mani  con 
quei  del  Re, fu  rotto, c fatti  prigionieri  Guglielmo  Mandra,  e’I  Ve- 
feouo  di  Chicti  fuoi  Capitani,!  quali  a Palermo  furono  condotti . 

Ha- 
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Hauca li  Rea fommo  hoQorc  inalzato  Matoiic  di  Bari  huomo 
anài  aftuco,e  tanto  ambkiofo,  che  non  contento  di  clTere  Rato  fatto 
Ammiraglio, fall  inpenfiero  di  farfi  Re  , c prillarne  Guglielmo , il 
quale  per  dar  credito  alle  di  lui  menzogne,hauea  fatto  morire  mol- 
ti potenti  Baroni  fuoi  parenti  fotto  diuerfi  finti  pretefti.  Et  effendo-  ' 
fi  finalmente  feoaerte  le  fue  maluagità , che  molto  tempo  efcrcitato 
baucua,rcggcndo  cglifok>il  tutto,e  nonil  Re>piufopportare  non.» 
potendoli, fe  li  congiurarono  contro  molte  Città,  e molti  Signori  del 
Regno, & i capi  della  congiura  furono,  ( fecondo  il  Falcanti)  Gioa 
nata  dì  Balbano  Conce  di  Confa , Filippo  Conte  di  Sangro , Mario 
^rrello  huomo  di  marauigliofa  eloquenza,  il  qual  vitraflè  la  Città 
di  Salerno,ouc  egli  albergati!, & altri,  f E mentre  ciò  iì  trattaua , il 
Conte  Andrea  di  Kauecanina^chc  in  campagna  di  Roma  dimoraua, 
volendo  in  qualche  modo  migliorar  fiia  lortuna,  feruendofi  dell'oc* 
cafione  di  tai  romori , entrò  con  moiri  fnidaci  in  Regno,  c prclèi» 

Aquino, e S.GernnnOjC  pafsò  fino  ad  Alifci  ma  poco  apprcllb  i Po- 
poli di  detti  luogiiijchc  riccuuto  l'haucano,alfaltandoloimprouifo, 
pofer  tutta  la  i'ua  gente  a rouina,campando  il  Conce  (àluo  a gran  fa- 
tica con  pochi  de  luoi,e  ritornò  ad  vfcirdal  Regno . Ma  giunta  tal 
congiur^aUoreccIiicdi  Miionc,  fèogni  sforzo  per  disfarla  , & ac- 
chetargli,a perciò  inuiò  in  Calabria  Matteo  Boncllo  huomo  di  grà 
nobiltà, & auDQrirà,ilqual  dopo  alcuni  trattati  dilTualòda  congiura- 
ti,fi  llrinlè  con  quelli,che  li  promiferò  di  operare,  che  data  li  foflfe 
per  moglie  ClcmentiaContelfa  di  Catanzaro  figliuola  del  Re  Rug- 
gicri,rimaRa  vedouadi  Vgonc  di  Mobno  Conte  di  Molifc,  &<gli 
all  incontro  promife  d'vccidcre  Maionc,come  tornato  in  Sicilia  gi.i  g Antnim» 
fece  con  gufto  de  tutti  l amio  I lòo.per  elTcr  quegli  comunemente  <»Hì. 
odiato  , g E fe  ben  paruc,  ch'ai  Re  intprmato  nel  principio  dello 
maluagità  di  ,\Iaionc,aggradiiIè  la  morte  dì  lui,  criceueife  perciòin 
grada  il  Bonello,  nulladimcno  eircndo  poi  per  opera  della  Regina, 
c di  altri  maluagi  dilgradato,congiuròconaltri  de  fuoi  contro  iì  Re, 
c con  luifi  vijiSinionefigliuol  baftardoddllc  Ruggieri  ,Tapcrcdi 
figliuolo  di  Ruggieri  Duca  4»  Puglia , a qu.ali  hauca  fotto  deidif- 
piacerijC  Ruggieri dell’Aquilii  Conte  d'Aucllino  parente  anch'egli 
del  Re  per  cagion  dell'Auola  Adclafia  luacopfobrina,  con  intcn- 
tionc  di. torre  il  Regno  a lui,  che  da  Tiranno  Io  reggeua,c  4arloa  , 

Ruggieri  fuo  figliuolo  fonciullo  di  noue  anni.  Et  andati coftoro  in  .1  ■ . . 

Palagio,prcfciO  il  Rc,&  vccifo  l'haurebbono  alcuni,che  con  le  fpa-  '*■ 

dcslòdcrate  lopra  corfi  gli  erano  con  acerbe  parole  riraproucran- 
doli  la  fua  tirannide , fc  Riccarda  M^ndra  ponendofi  in  mezzo  non  f 
gli  haueffe  raffrenati,  c facefle  di  modo, che  in  vita  rimandici  ma  fu 
poRy  Rrcttamcntc  in  prigione, donde  dopo  tre  giorni  fu  cauato  per 
opciade  Palermitani,  clic  andarono  intorno  al  Palagio  co’  gran  fu- 
rore. Accoinodandofi  pili  Guglielmo  al  tempo,  perdonò  aRubelli, 
dando  loro  galee  annate,  con  le  quali  nc  andarono  alcuni  diori  del 
Regno, c riccuè  ili  gr.itia  Ruggieri  dell  Aquila  Conte  d’Auellino  fi  . 
per  cfl'er  alTai  giou4iietto,e  perciò  piu  mcritctiolc  di  perdono,  fi  all- 
eile per  li  prieghi,c  lagrime  della  Aia  Auola  Adclafia . Uiinofirolli 
parimente  grato  a Riccardo  Mandra.per  la  cui  opera  era  egli  capato 
da  .morte, tenendolo  appreflb  di  fc,e  creandolo  Contcftabilc  de  Aioi 
foldati.  j Fra 
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Fra  il  tempo  di  tante  liuoltc  molti  Signori  muouendofi  contr* 
gli  altri  aggrandirono  ! loro  Stari,- occupando  quanto  potcuano . I 
Borrelli,clicrano aCTai  potenti,  dopo  c'hebbero  anche  fatto  acquiilo 
h CroB.diS.  di  alcune  Tcrre,e  Ville  della  Badia  di  S.Vinccnzo,del  Volturno,  h 
wroo*^'*  ch^rano  alle  loro  vicine , Mario  Borrcllo  fojira  nominato,  che  per 
lo  Aio  gran  valore  era  in  Regno  Gopteftabilc,  e Macftro  Giuftitie- 
ro, ch'craooì  due  fupremi  V/ficij,andò  fopralc  Terre  porte necon- 
finidel  Regno,  a quali  diede  trauaglio  grande;  ma  ninnalo  fentì 
maggiore»  che  la  Terra d'Arec,  alla  quale fc attaccare  fuoco,e  laj 
•fò  tutta  miferamente  bruciare  a -ai -d'Agofto  1156.  DaUalria  parte  ■ 
due  anni  dopo  Gregorio  Conte  cA  Ceccano  (c  n’entrò  nello  Stato  d| 
Coninio,  bora  detto  Ducato  d’Aluito,  e vi  bruciò  le  Terre  della.» 
PortajC  di  Campori,  come  fi  ha  in  vna  Cronica  Originale , che  ne! 
i rr*o  di  s Monaftero  Caffin.  fi  confcriia , ' e tra  i medefimi  tempi  il  Contea 
Mania  «urne.  d’Andria  dopo  hauer  prefo  Fondi,&  Aquino,  ocenpò anche  S.Ger-"^ 
Anon.  Ciflio.-  manoje  Cominio,e  falitopoi  al  Monartero,Io  combattè  fieramente  i 
ma  non  hauendolo  potuto  prcndere,fc  ne  partì, & andò  fuori  del  Re- 
gno.Entrato  di  nuouo  in  Regno  il  Conte  di  Lorotello,occupò  molti 
luoghi  in  Puglia , e pafsò  poi  in  Terra  di  Lauoro , oiie  Andrea  di 
Rauecanina  naucua  anch’egli  mode  l’armi , e ftaoa  contrartando 
con  Anpino  di  Moac  valorofo  Capitano,ch’era fiato inuiato  dal  Re 
in  difcla  di  quella  Prouincia,&  iui  giunto  il  Conte,  tentarono  d'ha~ 
ucrSalernoimanon  eflcndoliriufcitoil  difegno,  pafsaronoa  Bene- 
uento,che  Aibito  fé  li  diede, & indi  ritornato  in  Puglia  prelè  Taran- 
to. In  Calabria  ancora  tutti  i piu  potenti  Baroni  erano  aperti  nemici 
del  Rc,&adhed'v>anoal  detto  (Sonte, fra  quali  erala  vedoua  Cle- 
mciitia  Contertà  di  Catanzaro:  & a danni  del  Stato  di  Cominio  en- 
ii#i.  trito  Berardo  Conte  d’Albi , vi  fpogliò  laTcrra  di  Schiaui , & indi 
CWi.iiS.  trasferendofi  alle  Terre  del  Monaftero  di  S. Vincenzo  del  Volturno 
v^aie.  crudelmente  vi  confumò,  e bruciò  molte  Vilic.ll  Re  vedendo,  che 

per  domare  tanti  nemici, e riacquirtare  il  perduto,  necefiària  vi  era 
1a  Aia  perAina^moIto  potente  entrò  ili  C.ilabria,&  andato /òpra  Ta- 
uem;^  nel  II  Ò2.0UC  fortificata  fi  era  la  ContclTa.Clemenria  con  fpa 
madre,ccon  AÌferio,cTomaA>  Tuoi  Zij,Ia  prelè  a forza,  c mandan- 
dola a fuoc<j,&a.ferro,la  dirtrufie,  Rrefièndo  in  fuopotcre  venute 
j laContelIà,e  Aia  madre,  le  maUdò  prigioniere  a Palermo, c fe  impic- 

k Vgo»«  Pai-  ,car  per  la  gola  roma{b,&  Alferio,  c tutti  gli  altri  foldati , che  vi  fi 
«andò.  ^ difeferojfò  in  vatie  gifife  rtratiare,cauando  ad  alcuni  gii  occhi,&:  ad 
altri  tagliandole  mani,  fc  Et  a quello  giunlc  la  bella  Clemcntia- 
figliuoU  del  Re  Ruggieri , che  Ai  prima  ( come  fi  è detto  ) Con- 
teflk  di  Molifc.  Il  Re  andato  pofeia  alla  Puglia  , con  la  medefima.. 
agciiolczza  riciiperòtutti  iluophi,con  la  quale  perduti  gli  haitea.  I 
Ribelli  nOafapcndo  altro  che  fare , fi  forzarono  con  la  fuga  campar 
lavira,de  quali  fu  Gionata  di  Valuano  Conte  di  Confa,  Riccardo 
‘ . dcirAquila-Contc  di  rondi,Mario  Borrcllo,  & altri  lor  fcguaci , e 
. Ruggieri  dcH'Aquila  Onte  d’AuclIirio,  il  qual , benché  prima  ha- 
. lidie  ottcnhto  il  perdono,  tcmcadel  Re, effendofi  fenzafua  licenza 
( ammogliato  con  laforelladi  Guglielmo  Sanfeucrino;  ma  la  Aia  mo- 

g!ie,e  madre  Fenice, che  s’eran  ricoiicracc  nel  Cartel  di  Monte  Ar- 
ca- 
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tino, furono prefc  inficmc  col  Cartello, e mand.irc  p^igionicrcin  . 
l’alcrmo. 

Rite  ardo  MtuUra  Cent*  di  MoUfe  Catitiflabi le  di  Sicilia -,  * 

‘ S.Gioyanni Eremita  dellaTufara. 

c A V.'  y II  i. 

Opo  b morte  del  mal  GugIielmo,ch'auucnnc  l'anno  1 166.  fcguì 

Guglielmo  detto  il  buono  fuo  figliuolo , il  qual  per  crtcr  ran- 
cHillodiannidodcci,  la  Reginatnadre  prcfclacura  del  gouerno  , c 
perorar  gli  animi  de  popoli  vcrfodiIui,e  tor  via  ogni  rancore,  che 
per  la  maluagità  del  padre  hauerli  potertelo,  fe  porre  in  libertà  i 
prlgionijC  riuocò  dal  bando  quelli,chev’crano  rtati  mandati,  Icuan- 
do  moltegrauez7C,riftituendolor  Baronaggi  a cui  erano  fiati  tolti, o 
fecendoanchcdcdoni  con  molta  liberalità . IJauca  la  Regina  pre- 
pofto  a tutti  Gaito  Pietro  nel  gouerno  del  Reame,il  che  non  poten- 
do Ibrtfirc  Gilberto  fronte  di  Grauina  fuo  Confobrino,  checiòam- 
biua,auuennc,che  le  genti  fi  diuil^oin  duefattioni,i  Baroni,&  i no- 
bili adherendo  a Gilberto,^  i foldati  a Gaito  Pietro,  di  cui  era  gran 
partegiano  Riccardo  Mandra  Gran  Contefiabilc,  huoRio  di  molto 
valore  in  guerra,che  fcacciato  di  Puglia  hauea  Roberto  da  Lorotcb 
!o,nella  cui  prodezza  egli  grandemente  confidaua . E conofccndo 
non  haucffi  ancora  ben  obligatoranimo  del  Mandra, accioche  nella 
fua  fede  coftantc  fi  mantenefle,  e per  contraporlo  parimente  alCó- 
tc,&  ai  Baroni  Tuoi  nemici  con  titolo,  c Stato  a loro  eguale,  lo  f? 
dallaRegina  crearConte'di  Molife,c  con  pompa , efaurtògrandcaj 
fuon  di  trombe,tamburri,c  cembali  il  fè  torto  cauolcare  per  la  Città 
prendendo jlportcrtb della  11 uoua Signoria, con  artìgnarli  Boiano, 
Vcnafro.ctuttiglialtriliioghi,  ch’aquèl.  Contado  apparteneuano 
nello medefimo anno  1 1 66. come  tutto fiFò afferma  il  Falcando,  da 
cuifha  prefo  D.  FrancefcoCapéce  Latrò.;'*  La  qual  cofa  fuTatta_, 
con graucramaricG,edolorcdelContc  Gilberto , e degli  altri  fuci 
feguaci.  Da  il  Falcando'»  querto  Contadi?, il  titolo  di  nobilirtimo,  e 
con  ragione , poiché  fu  degno  il  Conte  di  'qucUo  d'efTcf  genero  del 
Re  Ruggicri,comefu  Vgone  fopra  nomihato,e  fi  fpatio(ò,e grande, - 
che  non  abbracciaua  foto  il  Contàdorutto anche  al  prefente  detto' 
di  Molilcima  buona  parte  ancora  di  Terra  di  Lauoro,mentre  che  in 
quefti  tempi  quel  di.yenaffo  parimente  contcnea,e  di  buon  nume- 
ro di  fuffeudararij  era  pieno,  ché  lo  riconolceuano  come  lor  Signo- 
re. Gaito  Pietro  ne  anche  per  quello  parcndolr  di  rtar  ficuro,  per  te- 
ma di  non  crt'er  vccifo  da  fuoi  nemici, vna  notte  fegretamente  fuggì 
via, per  la  cui  partita  raunati  i lìiarggiori  Signori  del  Regno,per  crear 
vn’altro  Gran.Camcrarió,iui  fi  morte  notabil contrarto  fra  il  Conte 
Gilbertoje  Riccardo  Mandra,mcntrc  l’vn  biafìmaua , e l’altro  difen- 
dca  Gaito, c fu  tale,chc.dopo  molte  ingiuriofe  parole  furper  venire 
airarmi,fc  portifi  molti  fra  mezzo  non  gli  haucrtero  racchet.fti.  On- 
de la  Regina  aperfualione di  effb  Contedi Molifc,  per leij^rlc  bri- 
ghe mandò  Gilberto  in  Puglia  creandolo  General  Capitano  di 
q'irlbiC  diTcrra  di  Lauoro, e nel  luogo  di  G.;iio collocò cflò  Man- 
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dia,crcandol(?Eiiniliardd  Re,  c dandoli  nelle  mani  tutto  ilgoaer— 
no  del  Regno, ìt  qualcpcrla  fua  naturai  baldanza,  e per  clTercapo 
dcfoldati  come  Contcftabile di  Sic/lia,  erada  tutti  grandementej 
temuto.  Diacnuto  gii  il  peinjicro,c  ^apo4,ella  Rcal Corte  in  Paler- 
mo non  pigliò  iinprefa , chea  i'uo  modo  riufeir  non  la  faceflc  per 
c|ucltempo,chc  dominò,c  fra l’altrc  prendendo  audacemente  a di- 
fendere nel  Configlio  Reale  contro  la  potenza  di  molti  Tuoi  nemi- 
ci l'Eletto  di  Siraculà,chc  raccomandato  fcgli  era,  che  fatta  mutare 
di  parere  la  llcgi;ia,a  cui  era  cariilìmo,  lofè  reftar  con  honorc,  c li- 
bero del  trauagHo.  Creò  polciala  Regina  fei  altri  Conti,  tra  quali  fu 
Simonc  Conte  di  iian-gro,c  riaocò  dairdilio,con  riftituirloro  intie- 
ramente li  $tati,Ruggieri  Conte  della  Certa, c Ruggieri  dell’Aquilx 
Conte  d'AuelIino.  Ma  molti  Baroni  della  Puglia  (degnati  dell'altcz» 
za , in  cui  era  flato  fublimato  Riccardo  Mandra,  cominciarono , fti- 
oiolati  da  grane  inuidia  ad  ifligargli  contro  Arrigo  Conte  di  Monte 
Scimiofo  fratei  della  Reina,  il  qual  da  quelli. dimandando,  che  ha- 
nenc  a farli  del  Mandra,  li  rifpofero,  c'hauelTc  ad  vccidcrfi,  ò vero 
almeno  a leuarfl  dalla  Corte.Laondc  andatoin  Siciliacpn  Gugliel- 
mo di  Gcfiialdo,econ  altri  Baroni, e molti  foldati, per  ponete  il  tutto 
folfopra,furaccuuto  dal  Caocellicre,a  cui  haueua il  Concedi  Moli- 
fi  fignificato  il  mal  talento  di  quello,  cperfuafogli  a viuer  in  pace 
fenza  cercare  di  porrenuoucriuoltc,  sì  abboccò  Arrigo  col  Molife 
rappacificandoli  fcco,&i  Baroni  delulì  a cala  fecero  ritorno,  lafcia- 
do  quello  in  Palermo.  Ma  dopo  qualche-tempo  venuto  il  Cancel- 
liere perla  fua  gran  fuperbia  in  odio  de  tutti,!!  congiurarono  contro 
diluì  il  detta  Arr  go^il  Cont.e. di  Molde,& altri  Signori;mafcoucrca 
la  congiura,  fi difppicla  Regina  lènza  tifpctto  alcuno  di darpaftigo 
acongiurati ,e  fatto  congregar  il  Configlio,fu  foftenuto  il  Conte  Ar- 
rigoic fattafi  poi  vn'altr^  alTemblca  per  la  medefima  cagione,  nella_, 
quale  intcruennero  Ruggieri  Conte  d’Aucllino,  eSimonc  CpHte  di 
Sangro,tra  gli  alni  molti,  fu  anche  Ibftcnuto  Riccardo  Maodra,  e 
condennato  a perder  rutti  i fuoi  beni,  per  cflTcrgli  imputati  altri  de- 
litti,e  poco  ftante  fu  da  MelIIna,ouc  ciò  fi  fece,  mandato  fotto  buo- 
na cuftodia  in  carcere  alla  Rocca  di  Tauroraino.  ” EccOfCOinequcl 
noftro  Contadi Molilè,chc  fopra  tutti  era  formontato , cadendo  da 
i fauori  della  Regina , non  troua  altro  doue  pofar  fi pofsa, fe  non  in 
vno  ofeuro  Cjirccre.Non  è rc.cnità,che  non  Rabbia  le  Tue  tcmpcftcj . 
c per  la  graiidczza,e  per  la  durata  d’vn  Impcrio,bifogna,èbc  la  fbr- 
tuna,ò  pcr.dir  meglio,  la  Pjouidenzadi  Dio  s’accordino  eoa  la  vir- 
tù. Efc'l  Capitaao,òiòldacpconuicne che Ipeflo mora  in  battaglia, 
c chc  l nocchiero  rompa  ili  mate,  non  è punto  di  marauigliarfi,chc  i 
Cortegiani  fluoriti  patifeano  ancor'cifi  naufragio  nel  tcnjpcftofo 
mare  della  Corte.  Ma  pure  dopo  altre  riuolte  fu  per  vn  mudo  .flrano 
liberato,  perche  plTendofi  i Mdlindì  modi  a tumulto , contee  il.Can- 
cclliere,  nauigarono  a Reggio, di  Calabria,&  iuicau.ando  di  prigio- 
ne il  Conte  ArrigO)lo  crearono  1 or  Capitano ,&  vccifi  quanti  Oltra- 
montani li  capitarono  alle  inani, andaroppalla  Rocca  di  Tauromìno 
pcrriponerlo  in  libcrràmc  potendo  ottenerlo  da  Matteo  Caftellano 
buomò  d'incorrotta  fede  ne  co'  pricglii-.nc  con  minaccie,corruppc- 
ro  il/jaiiarrcttc;i!  quale  mentre  doriniua  Matteo,  pofe  in  libertà  il 
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Molifc,  c fucgliatofi  egli  aHoUrcpito  de  i piedi  v accorfe  con  la  fpa- 
da  in  manoi  Dia  prefo  Jaa  dictró  dal.Gaiiartetto  riniarc  egli  prigione  f 

con  mditc  ferite  dateli  4^c{fo  Conte,  il  qual  fu  poi  da  Mellìndi  licf  ■ ' 

tamentc  alla  lor  Città eotidotto  , rìmanqado  altresì  Signori  dei  Ca- 
flello.  E non  ceflàndo  in  Palermo  di  faiìi  congiure  contro  detto  :•  /■’ 
Canccllicrcjfu  cqnctóufo^che  i fchiaui  della  Corte  Reale  nell’entrar  * fV  " 
della  portatici  Palagio  iVccidelfero inficine  con  Ruggieri  Conto  ;•! 
d’ AucllinojC  con  Ciouanni  di  Lauardinò.  Ma  feouertofi  lo  trattato  » . » - 

e non  riufccndo  il  difegno^fùreiioinuiati  alcuni  di  quei  fchiaui  per 
tutti  i luoghi  della  Città  gridando»  che  corrclTc  il  popolo  armato  ad  ' 

aficdiarc  il  Palagio  del  Caoc^erc,che  fuggir  volca  »c  (eco  portar- 
ne tutti  i tefori  reali.  Pwlc  cui  grida  moflia  la  Città  a tumulto  » e 
correndo  moiri  con  furia*«^incontraroiiOjCon  Etneo  Florido  » e col 
Conte  d’AucIlino,amendue molto  domefiici  del  Canccllicrc»éc  af* 
falitilijvccifero  Eruco  > e feguitarono  il  Conte»  che  Q>ronando  il  de- 
Rriere  ccrcaua  campar  con  la  f ugaima  efiendo  airiuato  a piè  del  Pa- 
lagio Reale,fu  fopragiunto  da  quelli  adirati,  che  gli  hiurcbber  tol- 
ta fenza  fallo  U yita»  fc  il  Re  Guglielmo  fcntcndoil  romore  » fat* 
coli  ad  vna  fincftra  nongÙ  hauefie  faldati, e diftolci  con  molte  mi- 
naccic  di  ferirlo»&  hauendolo  lbftenuto»per  non  poterlo  in  altra  gui- 
ià  fiduar  da  mortè»ordinò,che  folle  pollo  in  primonc  alla  Rocca  dd 
mare;&ii  Cancelliere  fii  cofircno  ad  imbarcarfi,&  andar  via, per  no 
rimanerui  yceifò.  Il  Conte  Arrigo , c’I  Conte  di  MdIHc  tornati  in-» 
gratta  andarono  con  molti  nobili  di  Mcfiina , e grofib  Ruolo  darmar 
tiantroaar  il  Re»  e riformarono  a lor  modo  il  Gouerno»  creando 
diecefamigliari»chearcggcrhaueircrodReame»vnode  quali  fa 
efib  Mandra, - ..  . ì.  t.  ■ . >»v.  . 

Era  in  quello  mentre  pailato  molto  potente  in  Italia  flmpcra-  ^ 
dorè  Federigo  Barbàrofl^iper  fer  guerra  al  Pontefice  Alcfandro,  3c 
haucndo'mandato  prima  Rinaldo  fuo  Cancelliere,  Se  Andrea  di  Ra- 
uccanina,(che  con  lui  ricqumtofi  cra)co«  molti  Alemanni»  cht-» 
azzuflPatifi  con  RdmanUi  vin(cro»c  pofdo  in  rotta,cgli  poi  anche  in 
Roma  ne  venne^e  fattiui  de  i danni  » si  £è  coronare  nella  Chiefa  di 
S.Pictro  dai  fuo  Antipapa,  n É vedendo  il  Pontefice , che  tentaua^ 
quello  di  farlo  diporrc  dal  Papato, vcRitofi  da  peregrino  vfcì  con.» 
pochi  de  fìioi  alcofamcntc  di  Roma, e fi  riepurò  a Gaeta  » oue  clTcìv- 
do  feguito  apprclTb  da  i Cardinali , ripigliato  l’habito  Ponccficalo 
feneandòafieneuenp?  tanno  1157.  non  hauendo  voluto  prima-> 
partirdi  Roma  coale.gaì^,  che  per  condurlo  inuiace  gli  hauca  il 
buon  Re  Guglielmo  fma  folo  rattcnutafi  la  molta  moneta  anchc.^ 
mandataglUa  quale difpensò à i Frangipani»  Se  ài  Pierleoni»  aedo- 
che  hauellcro  la  Città  difeià  • . 

Fioriua  in  quelli  tempi  vn  fantifiimo  Eremita,  nomato  Gìouanni  » 
chcnacquc  nella  Tufàra  Terra  polla»  in  Capimnata  di  padre  » c ma- 
dre pii»c  dinoti  per  nome  Mainardo»c  Maria.  Dagli  anni  generi  CO7 
minciò  a dimoRrare  Iq  riufèita  mirabile,  che  far  douea  » poiché  po- 
ftofi  al  fcruigio  della  fagrcRia'di  S.  Pietro  della  Tua  patria  » ciò  cno 
guadqgnaua,ancorche  poco  folle,licran)enrc  dirpenfiua  a poueri»  & 
in  albergar  peregrini.  Evenendoli  poi  voglia  di  apprendere  fcicn- 
7.c,pcr  renderli  piu  habile  a fcruir  Iddio  Jafdò  la  patria  » Se  in  Parigi 
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,tw  andò,  d$de  pofcia  rkomato  all'IraJìff  .^br  far  vita  eremitica,  c'ft?-' 
làaria,in  cui  lì  troua  la  vera  traStjuilirà'iiello'fpi'rito,  fi  ritirò  al  Mó-  • 
tcS.  Angeloidoue  non  tcouando  luogo  aiTnoI  girilo, dopo  certo  tcra-  • 
po  a dilà  fè  ritofnoj&  hadenrfoui  tronatobd'ooi  genitori morri,nQajt 
volle  punto  habncarc  col  fu»t fratello  ^niefino Benedetto'^ per-  vntcr . 
quegli  fecondo il'fecolo;mi;^'gliatà la  fuk  pàrto'dclla  ftcnltà , cosu» 
animo  giocondoliidiftribnì  fubito  tuttaa  p'òiaerric  pollo  in  canrino, 
per  andar  a trouar  vnJuogo>atto  per  accèdere  alle  Iliuine  coriccm- 
plationi, giunto  alla  porta  della  Aia  Terra, venutogli  inbontro  vn  po- 
uero  quali  nudo , molTo  a compalfionc,uton  hauendoebe  dargli,  li 
diede  la  propria  vefte,  chefilcuò  daddoflòj  e così  pouero,  c nudo 
volle  (eguir  lo  fuo  aroaco  Signore.  Et  andato  ad  yna  Chicli  detta  di 
S.Onofrio,vi  dimorò  có  fancità  grande  alquanto  fottola  difeiplina 
di  Gulfrido,che  vi  era  Priorc.Ma  toccato  da  maggior  fcruorc  di  fpi- 
rito,indi  fe  partita,  c conferitoli  al  Monaftero  di  S.  Siluellro  pofto  iu 
vn  bofcoprclTo  la  Città'di  S.Scucro,  vidiraorò  tre  anni  in  far  folo 
lotficio  della  cucili.!,  & altri  vili  efercicq,  cITcndo  ben  fondaco  nella 
forre  bafe  della  profonda  humiltà , fopra  la  quale  fermato  hauca  la 
bella  fabrica  di  tutte  le  virtù. Ma  dilìderando  viuer  folo , c da  ogni 
humano  aiuto  in  tutto  diftaccato, li  ritirò  in  vna  piufecreta  parte  del 
bofco,moffratali da cacciatori,c  fottovna  fallbla  rupe  fi  formò  vna. 
picciola  caueiaa , ouc  morto  atfkctoal  Mondo  vera  vita,  vinca  del 
Gielo.  Era  la  fua  aftinenza  incredibile, poiché  doihaua la  carne  con- 
lunghi , & alpri  digiuni , cibandoli  alle  volte  folo  di  ghiande,  c co’ 
qn.tlì  continue  vigilic,dormiua  fopra  la  nuda  terra»  ctal  hora  fopruj 
\ ru  rauoliiqù.vàt:i  Jm  aiuii  daminò  sepre  fcalzo,e  cinque  anni  nó  vsò 
altro  veftimento,chc  vna  pelle  di  ceruo,  c fuin  fomma  con  fe  fteflb 
fi  rigorofo,';he  rendè  la  camp  affatto  foggccta  alb  fpirito,  che  quali 
nbnpiamartilcunacclefleappariua.  Enon  jsotcncio  virtù  fi  mira- 
bili (lir  piu ce^acc,eominciòad  hauer  concorfo  fi  grando,clie Erup- 
pe il  Aio  dolce  ripo&jdrcni  fido  godea-,  Eteffendo  da  molti  con_, 
inftinz.a  richicfto  a far  ad  altri  patte  di  quei  celeAi  doni,  de  quali  • 
era  fiato  .nrriccliico,dicendo  eirerrhuomo  non  per  fe  folo,ma  anchcr 
, per  altri  natoanmilc  conipagm,i  quali,  coma  vero  zelante' dell’al- 
trui falutevcon  ogni  affetto  di  cuore  dirizzò  per  la  firada, che  ne  por- , 
taal  CicK^iacui  ifiigatione.vnapcrfonapiadi  Troiaehiam.atoMilOf 
gii  edificò  voti  Ghiera  in  hoiiorc della  SantiUuna  Vergine, ccofioro  ' 
piu  con  ropere,c  con  i'elèmpioapprendeiKfOichecon  leij'at.olc  di- 
iienirono  in  .'nanicra  perfetti, ch’anch'cglinO'buoa  numcro-d’aninic  • 
conduficroal  Cielo.  Piicglivifitato  da  doo  pochi  Signòri.,  iiK>ilfi' 

dalla  fam.t  della'Aia  vit.umrabilc,  c tra  ofli  andatoui  Hiiccaf-:: 

do  Mandra  Conte  di  Boiano  fopra  mentionato  rammiraado  lo-»- 
Aia  afpriifima  vita.c  (anta  conuerfatione,ofteri  fopr.a  falcare  vn  vafo 
d’argento, e buona  quantità  di:iBOiiet.a;ma  non  volle  il  Santo  .ice^t- , 
tare  cofa^iltiinaipcr  cflére  zelosillinto  dcHi  vera  poucrtà'ji;  ii  rjfti-, 
tni  il  tuttOydiccndo  non'haacrAc  dibifogno i,  Éi  eflcr''*e^fi5 ùv.queAo, 
fiato  rìcdii,perchedd  poeo,chc  hauca nocftauan  IbdwlattijC  l’altf u.i 
non  br.amauannfòr.aro  cicmpio,  cdal  Citi  venuroi  ma  [»rco,  àn/ì 
nulla  hoggi  nel  Mondo  pratticato.)  Laonde  il  Conteripicnodillu- 
pore,c  tutto  dinoto  in  duegionai,  che  vi  dimorò,  altro  non  fece  che 

in- 
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intendere,  & imprimere  alla  fua  mente  la  celefte  dottrina,  die  di_, 
Quella  lanta  bocca  vicina , e fuor  di  modo  edificato,  e ricreato  ne_> 
parti . Et  eficndo  flato  dal  Signore  illuftrato  con  miracoli  alTaiffimi 
in  vita,edopomorte,li  rendè  lo  fuopuriffimofpirito  à i4.di  Nouc- 
bre  I ly^.dopo  che  Thebbc  fcruito  anni  fdlànta  tre.  Che  ordine , o 
regola  haucife  egli  abbracciato,  dicono  non  faperfi  ; raa  ncll  antichc 
pitture  fi  vede  con  vcfte  bianca  fimilc  a quella  di  CamaJdoli . L*_, 
ftefla  fua  patria  gode  del  fuo  làntocorpo,c  vietcnuto  con  naolta_. 
riucrenza,e  nella  fua  fella, che  vili  celebra  nel  giorno  del  liio  pal- 
faggio,c  per  laTcrr?  fi'conducc  lalìia  Telia,  concorre  moltitudine.» 
grande  de  i conuicini  Popoli.  Si  è tutto  ciò  cauato  da  vn’antico  ma- 
nolcritto  di  quella  Chiela,il  qual  dicono,chc  fia  flato  approuato,per 
cllcr  Santo  molto  noto  in  quelle  parti, c per  lafcfta  ,chc  fempre  vi  è 
fiata  folennemcnte  celebrata . 

_Famiiha  Marra  nobiltdi  BneuetttOicS.OJtEremffg 

in  Arumo. 

“ CAP.  IX. 
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nobiliflSmc  tàmiglia,e  tra  l’altre  vi  ha  fiorito  quella  di  Morra- 
chehaal  Mondo  dato  vn  Sommo  Pontefice, & altri  i < 

fonaggi, che  goduto, &amminiflrato  hanno  delle  maggiori  dignit. 

& vmeij,  che  fiano  nella  Chiefa,e  nel  Rcgno.Hebbci  luoi  pnoapij 
molto  alti,  come  chiaramente  pruoua  per  autorità  , •>  e per  ragioni 
Marco  Antonio  Morra  Regio  Conlielicro  ncllhiftona , chedi 
famiglia  ha  dato  in  luce,  dicendo  hauer  ella  hauura  origlile  da  Gor 
ti.pertrouarfi  lanno  54o.in  circa  vn  Capitano  Goto  per  nome  Fra- 
zone  Morra  Prefeitodi  Acheruntia,hoggi  Accreiiza,  edi  altri  luo- 
ghi di  Balilicataie  lache  Capitano  j arimente  Goto  hauer  dominato.  , 

il  Caflcllo  Morr.i  poflonegrirpini,& aflèrma,  che  dal  nome  di 
f;\'ello  f^rmaflc  il  cognome  alla  famielia,c  li  (ia  poi  nc  poflcii  con-  p Faibeno  Ci- 
pmuato,corne  fi  fa  hauer  fatto  molte  famiglie  nohiJi,  le  quali  anche  p»’- 
lafciando  i lor  propri]  cognomi, a parer  del  Campanile,  r haii  pi- 
gliato quelli  delle  Terre,c'han  polTeduto,come  la  Celana , la  Sanie- 
ucrina,  laGambatefa,  & altre.  Efc  bene  fliinan’altri , efferda  Nor- 
mafidi  difccfa,nulla  di  meno  pruoua  egli  non  clTer  così;  maa  tcmjx) 
di  coftoroeireraccrefciuta,&  aggrandita.  E già  per  Pietro  Diacono 
appare,  <i  che  Ruberto  Morra  Signore  di  Morra  , e Cafliglione  fi- 
gliuolo di  Gezzelino,era  Capitano  dell  cfcrcito  di  Re  Ruggieri  nel 
1 1 j6.  Et  in  quelli  tempi  anche  vinca  Alberto  Morra,il  quale  per  cl- 
fcrarccfo,(mercè  alle  fue  molte  virtìi)al  Sommo  Pontificato,  è fiato 
qncllo,chefopra  tutti  gli  altri  l'Ila  aggrandita,  & illuminata.  Fu  egli  ^ 
figliuolo  di  Sartorio  nobile  Beneuctano,e  vcdfdo  Adriano  4.ch’cra  <~uct'oue . 
pttfouadi  grii  dottrina, alTai  facondo  nel  dire, c di  altoalfare,lo  creò 
Cardinale  col  titolo  di  Diaconodi  S.Adriano  nella  prima  promotio-  ac'y't! 
nc,  clic  fé  Fan.  1 158.C  fu  pofeia Cardinale  Prete  diS.Lorczo  in  Lu-  de  Fom. 
cinacCanccllicrodiS.Chicfa.  ' Giouò  col  fuo  gran  fapcre  gran- 
fi r dc' 
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demente  alla  S.  Sede  in  quei  calamitofi  tempi, delle  feirme  mante- 
,Arn*!doV«io«V  nute  dalllmperadore  Federigo  JBarbaro0à>chefrauagli  ^grandi  die- 
dero ad  Alefindro  IIL  ile  cui.  parti  egli  difefe  in  maniera^chc  £uro^i.c> 
fmorzatc  con  molto  honor  del  Papi>&  vtilp.della  Chicià.  Ma  fi  vi.de 
aflai'piu  chiara  il  fuo  valore  nella  honoratifiìmii  ileg^donC}  che  fe  in 
Inghilterra^  ouc  fu  dal  Pontefice  inuiata  jn-co^pagnia  del  Cardinal 
Tcodino  al  Re  Arrigo  pcr  cagion  della  morte  <euapiamcnte , data  al 
S.Arciuefcouo  di  Cantuaria  Tpraafoscomc  dal  .Bàronio  fi  vede?  che 
quanto  operato?  vi  fu,  diffufaracntc.  narra.  i:-j- .‘iv  -.l.  . , 
.Giunti  in  quel  Regno  l'anno  r 1.7  2..nel  principio  hebbero  di  molr 
te  difficoltà, e grauhma  congregatifi  pofeia  il  .Re,i  Legati,  e i Vefeo- 
ui  ad  Abrinca,fè  di  modo  il  Cardinal  Albercó  con  la>  (ha.  prudenza  > 
Baroni» neir  ^ facondiajche.induflèqucl  Re  a fottoporfi  ad  ogni  gran  penitenza^ 
au.i.iz»^  ch’egli  impofta  gli  haurebbe,  ancorché  inpiIbUca  ^.udicn.za  giura- 
to hauefie  fopra  li  S.EuangcIij  di  non  hauer  mai  ordinato , nc  procu- 
rato fi  borrendo  homicidio,anzi  hauerne  prefo. dolore. piu  che  fe  i 
; ■ propri)  genitori  li  fu  fiero  fiati  vccifi;  ma  efièr  tal  morte  per  fiia  .cau  fa  - 

’j  auucnuta,  perche  i fuoi  famigliali  vedendolo  contro  quello  turba- 

A .„r,  .to,e  piu  volte  diquello  lamentarli, credendo  farli  cofa  grata , haue- 

I uano  fenza  fuo  ordine  cccefiò  fi  enorme  commefib,  e per  quefio  ,fo- 

;t '.J‘. ' In  rr»n  offni hiimjlrà^e/liuotione  fi  offcrivM»aquaHtogl  imponclTcrp» 

^ I Legaci  perciò  lieti  l’impofijro , che  per  vn  anno  fman.tcnc(f^  ..du- 
< , .cento  foldati  a fue  fpefe  in  Gierulalem , c defie, trecento  fcqdippr 

foldato.  2.  Che  via  leuafic  i fiatati  cattiui,&  ogni  m?la  confuctudi- 
ne  indotta .1  fuo  tempo  nella  Chiefa d’IddiOjC  m^iipcrafle  le pafiate 
/ fecondo  Tordinp  del  Papa,c  configliodi  pij,e  buoni  .Rcligjqfi.3*Rc- 

integrafie  nel  tutto  la  Chi.efa  Cantuaricnfe,e  raggratiafie  tutti  quei, 
che  per  caufadcirArciucfcQUQ,haucadifgratiati,.c  li  ri  fard  fie  .tutti 
' i danni,c‘haucan  patito.4.  Andafie  in  Ifpagna  a liberarla  da  Pagani 

ad  ordine  del  Papa,  fe  nccefi;irl.o  fofTe.  Et  vltimaracntc  in  fegreto 
gfimpofero  digiuni, clemofinc,&  altre  opere  piè.  Accettò  il  Redi 
buoniffima  voglia  il  tutto,  dicendo  à i Legati,  che’l  fuo  corpo  fiaua_* 
nelle  Ipr  mani, e prontiffimo  era  ad  efeguire  .quanto  loro^comanda- 
uano,ilchcdifie  con  fifattahumiltà,e  diuoriondi.cuprc,  chc.cauò 
lagrime  in  abbondanza  da  gli  occhi  di  quàti  vi  erano  prefenti.Vol- 
le  poì.cficr  condotto  alianti  la  porta  della  Chicfa,&iui  inginocchia- 
to fu  afibJuto,&  introdotto  a quella.  Et  in  prcfenza.dcirArciuefco- 
uo.di  TuronCj'e  de  fuoi  fuffraganeiFranccfiègli  ,.&il  fuo  figliuolo 
• anche  Re  giurarono  in  mano  d’Alberto  di.oficruar  il  tutto,  il. figli- 

uolo efier  tenuto  aII’ad.cmpimcnto,fe’l  padre fofie  venuto  ,a  mortc_? 
prima  delle  penitenze  .compite.  Si  aggiunfc  di  piu , che  nel  primo 
-A  N jitalc  pigliafle  il  Re  la  Croc.e,e  per  tre  anni  a militar  andafie  in  T er 
' ra  fanta,fe  altro  non  parefie  al  Papa , c fatta  nc  fu  publica  fcrittura 
/-  per  confcruarfi  nella  Chiefa  Romana.Vi  celebrarono  poi  i Legati  vn 

gran  Concilio,  in  cui  furon  fatti  molti  vtiliffimi  decreti  per  lo  buon 
goiicrno  di  qiieUc  Chiefè.  Si  è tutto  ciò  addotto,  per  efièrc  fiata  o- 
pcra  del  fagaciilìmo  nofiro  Cardinal  Alberto. 

I.’Imperadorc  finalinetc  dopo  molti  tiauagli,che diede  alla  Chic 
fa, c dopo  c hebbe  riccuuto  vna  notabil  rotta  da  Milancfi,  ritornato 
N . in 
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jn  le  rteflo  man  Jò  a cbìtdcr  la  pace  al  Papa>  il  qua!  non  volendo  far- 
ne cofa  alcuna  fcnzail  Tuo  caro  Re  Guglielmo»  con  l'aiuto  di  quel- 
lo partito  d Anagni  andò  primaa  Beneuento>&  indi  aVcnetia»«ue 
anche  il  Re  mandò  i Tuoi  Ambafeiadori  > & iui  con  gran  honore  dei 
Pontefice!)  conchiulcla  pacenel  1177. aquclmodo»chc  conogni 
verità  la  ferine  D.Frtnocico  Capccelatro  per  teftimonijdi  fcrittori 
di  veduta,  c di  quei , che  in  tali  tempi  viueano  contro  l’opinione  di 
molti, che  diuerfamente  l’han dilcritta.  « Fu polcia perladetta-, 
paceinuiato  in  Sicilia  a riceucre  il  giuramento  dal  Re,il  qual  giurar 
la  fè  per  Ruggieri  Conte  d’Auellino  innomedi  lui,  e per  vndeci  alr 
tri  fuoi  Baroni,e  fattone  ia  debita  fciàttura, all'Imperatore  la  mandò. 
Partito  il  Papa  da  Venetia,  venne  in  Bcncuento,  oue  eflendo  man- 
cato l’Arciuefcouo , vi  elclTe  Giouanni  di  Struma  Antipapa , detto 
Calillo  5.ÌI  quale  bauendo  veduto  già  concordato  il  tutto , era  an- 
dato à i fuoi  piedi, adorandolo  come  vero  Pontefice,  e dando  fine.9 
allo  fcifma,chc  per  diecefette  anni  era  durato,  oue  poco  appreso 
venne  di  puro  affanno  a morte.  Celebrò  il  Papal'anno  1 178.  vnfa- 
mofo  Concilio, e polcia  nella  quinta  proriiotione,che ft  de  Cardi- 
nalijvi  promoflc  Bernardo  anche  dl6eneuento,che  fu  Vefeouo  Pre- 
neRino,di  cui  a parer  dcl  Ciaccone,  fi  vcdci'Infcrittioneael  Mona- 
fiero Caffin.iui  defonto. 

Fiori  nella  Città  d'Ariano  in  quefti  tempi  $.  Odo  Eremita  illufire 
per  (àntità,e  per  molti  miracoli,che  operò. Nacque  egli  della  nobi- 
ìiflima  famiglia  de  Frangipani,  e datoli  alle  feienze,  vi  !c  affai  buono 
progreflb.  Giunto  all’età  di  anni  i8.fu  adornato  del  cingolo  milita- 
re in  compagnia  d'altri  nobili  da  Lotario  Imperatore  a tempo  che., 
fu  da  Innoccntia  Il.ìnfioma  coronato.  Dopo  molti  anni  a tempo  di 
Federico  Barbarofià  negando  quei  di  Tufcolo,ed'Albano  di  darà 
Romani  il  tributo  impolloli  da  Cinci»  Frangipane,e  da  Pier  Leonej 
Prefettidi  Roma,fatto  quefti  vn  tumultuolo  efcrcito  tra  quali  era.. 
Odo,andarono  ad  aflediarcje  diftxuggerci  campi  di  Tufcolo.Raino- 
nc  TcdefcOjch’iuiritiratofi  era,  fattoli  venire  le  genti  Imperiali  da_. 
Kepi,»  Sutri,  molropotente  indi  vl'ccndo,afTaltò  i Romani  da  dic- 
tro,edifordinatili  ne  fè  cruda  ftrage,&in  molto  numero  ne  furono 
condotti  prigionieri  dentro  Tufcolo,  c pofii  con  ferri , e ceppi  ir.  j 
ofeuri  fondi  de  carceri , tra  quali  anche  Odo  vi  fu  rinchiufo  ; c per 
farli  miferamente  viuerc,  e crudelmente  morire,  non  gli  dauan  al- 
tro per  cibo, che  vn  oncia  di  pane,&  vtt  bichicr  d’acqua  il  giorno  per 
cialcuiio,e  per  tale  crudeltà  molti  ne  perirono . Et  eflendo  altri  ri- 
i'coiTì,  &in  tante  miferie  rimafto  foloOdo  fenza  fperanza  alcuna-. 
d’cirerUberato,vedédofi  d’ogni  liumano  aiuto  affàttò"priuo,«eorrer 
voile  al  Diuino,e  così  co  l cuor  infocato,  c con  abbondanti  lagfirnc 
fi  raccomandò  al  Signorc,j>r€gandoIo  con  quel  maggior  ardore,chc 
calamità  li  horrciida fuggerir  li  poteua,  e per  intcrctflor  vi  polì-, 
S.Lonardo,  di  cui  fon  fi  diuoti  i carcerati . E dopo  continuati  prie  • 
ghi  meritò  d’clfcrefaudito,  poiché  clTcndo  vn.i  nottC’da  dolce  lò:i- 
no  opprcnb,panicli  di  veder  U B.  Lorurdojedi'rli.  D^’^g'.io  a Dio 
la  gloria,  feiftato  cfaudito,non  piujemere.  Efucgiiatu,  peri.ii 
fdice  annuiiìio, cominciò  a concfj'MC  qiiaichc  lperanza,&  ajd  vr  , 
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certo  modo  alquanto  lieto  torto  ad  orarii  poic,Gdinuoiioporcia_. 
addormentato, pareuagli  erter  dallo  ftcfTo  Santo  canato  dalle  carcc-; 
ri,c  Iciolto  dalle  catene,e  fcrri,che  con  vna  pietra  le  rompeiTe,&  el- 
fcr  condotto  in  vn  bofeo  preflbKomaiCpienamentepoftoin  libertà; 
c venendo  in  qucfto  pcrrallcgrczza  a rifucgliarfi,fi  ritrouò(ò  mira- 
colo grande)  ncll  efterno  fciolto,e  libero  in  tutto  a quel  modo, che 
neirintcrno  gli  era  flato  dimoftrato,&  in  quel  luogo  a punto, che  m., 
viflonchauca  veduto.  Per  la  qual  miracolofa  gratia  tuttoattonìto , 
quali  che  no’l  credefle,  e poco  mcn  che  ,fuor  di  fe  vfeito,  a terra  li 
buttò  ad  orarc,c  cantare.  Voce  mea  ad  Bomittutn  clamaai,&  epcaudiuit 
tue  de  monte fanlìojuv.Ego  dormiuit  ó"  foperatus fum->  (b*  exurrexh^o-t 
Dominar  fufeepit  me.Domine  Deusmeusitrtefperaai-/dluumfetiMime,ò’ 
liberaiìi  me  ex  guarenti bur  animam  mtam.Deur  autem  nofter  in  Ceele,om- 
nia^utcunq.voluit fede, quia eripuit  animam  mesm  de  mette, aeulot  meoe 
à\achrimu,pedes meot àlapfu.Dcixo<\iz^o,fi.  altroin  ringratiamento, 
inebriato  d’allegrezza  li  alzò,e  cominciò  ad  andar  di  quà,e  di  là  fea- 
7.a  rilbluere  quel  che  a far  haueflciE  penfatoui  pofeia  alquanto, giù- 
fe  alla  vera  cogniriòne  delle  mondanc'miferie,c  perciò  tutto  ripie- 
no di  Ipirito  Diuino  dilIc.Dammì  il  tuo  aiuto  ò Signore, imperòchc 
a tua  Macflà  confagro  il  rimanente  di  mia  vita, la  qual  cafla,e  foli- 
taria  lin’al  line  ti  prometto.  E dando  di  calcio  allà  patria,alla  cafa,& 
a tutti  fuoi  beni  non  volle  entrar  in  Iloma,per  non  eficr  impedito,  c 
li  dirizzò  verfo  la  Puglia,&  in  tutto  il  vi.iggio  non  fu  conolciuto  da 
perfona  alcuna,  per  eflcre^li  trasformato  per  li  patimenti  del  duro 
carcere,e  per  portare  vna  (ol  verte  vile , e confumata . Giunto  final- 
mente ad  Ariano, e vedendo  fiorfrui le  virtù,e  la  Chrifliana  pietà , fi 
compiacque  di  pàflàr  ini  li  fuoi  giorni  in  fcruigio  del  Signore.  Si 
pofe  torto  a macerarla  carne  con  lunghe  vigilie,  econ  alpri  digiu- 
ni, e non  fapendo  in  che  modo  giouar  a prolfimi,  fi  diede  a ricettar 
peregrini, e perfoftcntarli,  fi  pofe  a racconciar  fearpe  vecchie,  &a 
portar  peli  in  fp.alla , e tra  quelli  difpcnfaua  quel  poco,  che  di  fi  vili 
cfercitij  guadagnaua.  Et  hauendofi  formato  vna  picciola  rtanza_, 
prertb  la  Chiefa  di  S.  Pietro  fuori  della  Città,vi  cauò  il  fcpolcro  per 
lo  fuo  corpo-ilqual  notte,e  giorno  teneua  aperto,  per  rammentarli 
Tempre  del  fuo  fine.  Fu  ritrouato  a fuo  tempo  in  vn  colle  dalla  par- 
te fuperiore  della  Città  vn'  fimolacro  di  Gianp  bifronte,  con  l'altare, 
colonne,econ  vna  pietra  di  color  fofeo, lunga  cinq.  cubiti , e largA-, 
tre,in  cui  fcolpita  rtaua  l’inlcrittionelQ^Babrius  addotta  di  fopra)  e 
con  altri  vcrtigij  dell'antico  tempio  di  qucllo,ch’a  tempo  di  Totila 
fiidirtrutto  da  Goti.  E per  veder  gli  Ariancfi  tanta  loro  antichità,& 
originc,fàcciianoconballi,ruoni,c  canti  felle  Iblcnnillime  , e vana- 
mente gloriandoli,  haiican  fatto  dipingere  per  le  porte  della  Città, 
ne  luoghi  publici,ncirinfcgne,ertcndardi  il  capo  di  Giano  con  due 
faccic,e  per  le  care,c  circoli  non  faCeuà  altra  métionc,che  di  quello, 
c delle  profpcrc  imprefe  de  loro  antichi,  c di  altre  limili  vanità. No 
potendo  patirii  Santo,  eh’ vn  popolo  per  dianzi  tanto  laudeuolc_, 
firtc  all'hora  poto  mcn'indotto  ad  vn  certo  modoad  idolatrare,  in 
vn  giorno  di  domenica  entrò  fra  mezzo  del  popolo , che  in  compa- 
gnia del  loro  Conte  per  negoti)  del  piibiico  congregato  fi  era 
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t rtcnjca  licen7.adi  parlarCjgli  cfagerò  con  ardente  zelo,e  con  info- 
cate parole  la  loro  vanità , c fupcrftitione , eli  profcrizò  j che  per  i 
peccati  de  Cittadini  hauca  da  rimaner  abbattuta  la  lor  Città  per 
Terremoto  fui  principio  del  Regnare, che  a far  haueua  vn  Princirc 
del!  Occidcte, nel  quale  pochi  haucano  afcàparla  morte,  e che  fa', 
rcbbc  poi  quella alfediata, prefa  a tradimento  , facchc^giata,  c di* 
flrtitta;  (come  tutto  ciò  poi  gli  auucnne)  & dottandogli  a ben  ope- 
rare, per  placat  l’ira  Diuina  , con  tutto  il  cuore  li  raccomandò  .al 
Signorci&al  Tuo  dire impofe fine.  Tutto  qneflo  fi  è breuementej 
canato  da  vaia  fcntttira,quaI,diconodler  fiata  fcrittadi  propriama'- 
no  del  Santo  nel  r iSi.cconfcruarfìtra  leRcJiquie  di  quella  Chic- 
fa, e dalle  antiche  lcttionl,&  hinni.chc  vi  fi  leggenano.  L'illiiflfò’ari- 
ch’il  Signore  con  molti  miracoli  in  vita,&'  in  morte,  con  quali  ha  nó 
poco  a quella  Città  giotiato,e  fra  l'altre  cflcndo  vna  volta  fieramen- 
te combaftiita  da  Saracini,che  diflrugger  la  volcano,poftofi  il  Santo 
nel  fuo  tugurio  a raccomandarla  con  ardenti  prieghi  al  Signore  , 
livide  fubito  piouer  contro  quelli  tante  pietre,  che  riceiiendono 
danno  ^ndiflìmo^  furono  forzati  a ritirarii,&  andar  via',  lafciando 
la  Città  libera,e  fcnzaldion  alcuna,  c molti  di  quelle  pietre, dicono 
iui  anch'al  prcfciite  conferuarfi  a perpetua  memoria  di  gratta  fi  gri- 
de. Et  eflèndo  con  aflincnza  incredibile,  e con  fintità  mirabile  vi- 
uuto  nel  rimanente  de  fuoi  giorni , carico  di  celdtì  meriti  volò  al- 
Icterno  ripofoa  z^.di  Marzo, il  cuifanto  corpo,  fecondo  il  Ferra- 
no , “ fu  a Bencuchto  Condotto  a tcmpoch'cran  quelli  luoghi  d*_,  ' 
Saracini  cord,  c diflrutti,  ouc  riposò  fin  a l’anno  145  2. che  perordi- 
' ncdclKc Alfonfb  i.fuad  Arianoripòftàto. 

Erano  flati  vnithCcomefi  edetto)  i Vefeonadi  di  Boiàno,  d’Ifer- 
n!”a,C  di  Venafro  per  le  diflruttioni  de  luoghi  auueniitl  per  le  gucr* 
rc;&in  quelli  tempi  effèndo  flato  dato  nuouamentc  il  ’Vcfcouoa^. 
Boiano,flauano  gli  altri  due  vniti,e  Papa  Lucio  lll.pigliò  fottol’A- 
poflolica  protc^rioncil  Vcfcouado  d’Ifcrpia,c  ne  fpedìpriuilegioà 
Rainajdo  Vcfcoiiodi  quella , in  cui  gli  afTegna  i coafini  di  tutto  il 
fuo. Ve  feou  ado,  evi  nomina  tutte  le  Terre  delle  Diocefe  d’ambi- 
duecon  i nomi  delle  Chiefe  curate  di  ciafcuiia,  c dialtrc  Chiefej, 

■ ch  all  hora  vi  erano, come  in  clTo  priuilegio  fi  vede,  che  fi  conferua 
nell’Archjuio  de  Canonici  d’Ifernia,  nel  quale  Ila  fottoferitto  il  Pa- 
pa con  dicce  Cardinali  con  la  Data  m’Vclletria  ao.di  Marzo  1182. 

. per  mano  di  Alberto  Morra  Cardinale , e della  S.  R.  Chiefa  Can- 
ccllicro . ’ ' " , ' 

Cregori»  8.  M Bcnenent»,  t ’&aratùttht  tttttorfin  ptraiul0  della  guerra 
Ji  Terra /anta. 

C A P.  X. 

Morto  a Ferrara  Vrbano  III. a ip.di  Ottobre  1 187.il  giorno 
fcguentcfuconapplaufo  grande  eletto  Papa  il  noflro  C.ir- 
dinal  Alberto, & a 2 5. vi  fu  coronato,  c chiamato  Gregorio  ottano  . 

Fu  egli  come  diccil  Baronio,  * l’ucccfTorc  di  dolore , & herededi  * 
c.il:imirà, perche  111  cinqu.-i:infcttcgiorni,chc  vi(rc,non  fc  altro,  che 
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ij;citari  Pixndpi  Chriftiani  ad  andar  alla  ticupcrationcdi  Terra  >a- 
tiijoccupita  dal  Saladino.  Subito , come  huon'.o  ripieno  di  fantiù-.c 
zclolìlEnio  dclJ'honor  d’iddio  iaiire  lettere»  in  cui  n.arrando  la  pcr- 
dit.à  nonfolodi  qucllajtna  anche  della  Samirùma  Croce»  c IVccilio- 
nc  del  Uc,de  Vefcoubediqualìrvtto  rcfercito  Chriftiano  > anima,, 
^iittiad  andaxui  con  ogni  sforzo  per  terra»  c per  mare,  concedendo 
|>lenaria  Indulgenza  a ap.  di  Ottobre;  c per  placar  l’ira  Diiiina  nej 
ìcrillc  va’altra»imponcndoil  digiuno  di  certi  giorni  della  fettimana» 
per  ifpatio  di  cinque  anni.  E per  ni.aggioragcuo!czza  non  mandò 
rolopertareffcttodiuerfi  legati;  ma  anche  nepafsòdi  perfonaa  Pi* 
fa, per  pacificar  i Pifani  con  r,cnoucfi,&indurli,oome  potenti  » ch’e- 
rano  in  mare,  a quella  fanta,  c benedetta  imprefa . ScrilTc  ancora  a_j 
tutti  i Prelati  in  conicrmationc  delle  leuere  del  fuo  prcdccelTorej , 
acciochc  toglieflero  via  le  liti,  c rettamente  amminiftralTero  la  giu- 
/litia.  Ma  mentre  iuillaua  tutto  intento  ad  opera  fi  pia  ^ vi  venne  a 
morte  ifi.di  Decembre.  Fu  pianto  vniucrralmentc,  & in  quella,^ 
jChiefa  fepolto,c  fclamorteilpriuòdi  vita,nonpotclcuargli  la  glo- 
^ia,chc  con  le  fue  rarilllme  virtù  partorita  fi  h?upa,  c bep  informata 
la  Chriflianità tic  ilaua  perle  molte  clpcrienzc , che  ne  vide  in  ven* 
tinouc  anphche  villcCardinaIc,&in  quelli  pochi  giorni  di  Pontefi- 
cato  ; e perciò  cfclamano  i fcrittori , che  folTe  làntiflìmo , & ottima 
Pontcficc,e  non  di  Sìmile  a i due  altri, che  Beneuento  ha  partorito . , 
Or  ftabilita ad inllanza del S. Pontefice  dai  Principi  della  Chri* 
llianitàfi  lanca  imprelà,Re  Gugliclmo,coaic  ch’era  tutto  pio,cbuor 
hp  volle  parimente  conco rrerui,c  chiefea  quello  5neà  i Baroni  del 
Regno  duplicato  il  feruitiodc  loro  feudi.  E perche  D.  Pcrrantej 
dclTa  Marra  Duca  della  Guardiane!  fuoi  faticofilfimi  Difeorfi  haj 
notato  buona  parte  de  iBaroni,e  Feudatari;  di  quei  tempi, che  vi  cór 
corrcro,cauati  da  vnafcritturadcU’Archiuio  vecchio  di  Napoli,  pci^ 
fla  nel  Rcgillro  del  i jai.l.AJa  aii  copia  dice  haucr  bauuta  dal  Par 
drc  Carlo  Bottello  de  Chierici  Regolari  Minori,tra  quali  fono  anche 
molti  di  quelle  parti  ; per  non  deiraudar  quelli,  &ilor  poftcri,del- 
( rhonor,che  fo  li  dcue,qui  fi  adducono  a quel  modo  a punto , che  li 
diferiue  oue  tratta  della  famiglia  d’Auezzano.  .* 

Raul  Pincllo  tiene  Fragnico  dal  Conte  Ruggieri  di  Buoinaibcrgo , 
ojiFerircc  duplicato  il  fcruidodi  a.huominia  cauallo.  Ruberto  del 
Tufo  per  Montefredarojchc  tcneua  dal  Conte  Ruggieri  dell’Aqui- 
la con^e  Signor  d’Auellino , duplicando  il  feruitio,olFcriua 4.3  ca- 
uallo,c lo.a  picdi.Gucrrier  di  Montcfufcolo  offerfe  il  feruicio  du- 
plicato per  ó.huomini  d’armi.  E della  cafa  della  Marra  all’horadif- 
cacciatadaRc  NormaBdidi  Stato,  e perciòi  Tuoi  capi  fuggiti  inL> 
'Germania, Landolfo  chianundofi  non  della  Marra,  ma  dalla  Signo- 
ria di  Monte Mtirano,diSe,  ch’il  Aio  fratello  non  hauca  niunoìiao-' 
mo  d’armi  ncireferciro,cch  elfo  I.antlolfo  fi  trouaua  con  la  fua  per- 
fona  nell’efcrcito  pcramor  del  Signor  Rc.Rubcrtodi  Morra  fulìcii- 
datario  del  Comedi  Confa Gionatn  di  Balbanopcr  Cglliglionc  du- 
plicando il  fcniirio  oiferfe  4.hurtmjni  d’armi.' 

Elia  di  Gcauldo  per  Gefi:aldo,Friccnro.AcqiiaputiiJa, Paterno, 
S. Mango, Bonito,  Luccra,c  S.  Lapolo  ofrcrfe4o.  huomini  d armi,  e 
aoo.fanri.  Per  AlduinodellaC.mdiJ.i  della  cafa  Filingiera  fno  fnf- 
■ ■ ■ fc.!- 


Diqilizca  cy  C. 


LIBRO  Q_V  ARTO.  319 

fcud«ario,che  in  demanio  tenea  il  Sorbo, TripaJdo,ViIlamaina,  lt_, 
Candid.i,Ia  Pia,Arianello,c  Trefeudi.  I Signori  di  Momeapcrto , di 
Taurafi, della  Rocca,diS.FcIicc,di_Corfano,  e di  Melico  : Giiaimaiio 
Saraceno  per  la  Torclla,c  la  Pietra, per  Montemarano,  Girifaldo,ej 
Caftcllo  delli  Francis  Elilc®  di  Montemarano  per  Raiano , & vna_, 
parte  di  MontemaranosSc  i Signori  diCaftcluetere,di  S.  Andrea  , e 
della  Torre  Marella,come  quei  di  Macchia  del  Pcntorilì,di  Chiufa- 
no,eSoppano,e  Ruberto  di  Fontanarola  per  Foncanarola  tutti  Tuoi 
immcdiatijc  mediaci  SufFeudatari;  per  tutti  quelli , ’e  per  eflb  Elia  . 
offerlc  i42.huomini  d'armi,c  4i4.fanti. 

Goffredo  Galluccioper  S. Maria  dcH'Oliucto, che  tenea  dal  Re,  c 
per  Pietra  abondante,ch'ei  riconofeeada  Riccardo  di  Fondi,  offer- 
ii 5.huomiiiidarmi,e  10.  fanti.  Riccardo  d’Aluito  tenea  Tortino, & 
offerfe  a.huomini  d’armi,e  4.  fjnti. 

11  Conte  Vgone,  qual  dice  il  I>uca,ellcrdi  famiglia  Màrchele,  & 
quella  effer  Hata  fpogliata  del  Co;iiadodi  Molifid.il  Re  Guglielmo 
il  malo,  tcnciia  per compalfione  di  Guglielmo  il  buono  la  Guardia 
folosmapcr  haucre  molti  fiiffciidatarij,  furono  offerti  per  tutti  aca- 
uallo huominÌ486.& apiedi  óoj.efono  quelli. Ruberto  dellaRoc- 
ca  per01iua,Canale,Ripa3Ìba , Montecilia»  cja  Palata . Riccardo 
de  Monticcllo  per  MonticclJo,cS.  Felicc.;Matteo  per  Campomari- 
Tio,e  Mirabello.  Riccardo  di  Raul  per  Acquaborrana,  Callcllo  di 
donata, e lo  Colle.  Berardo  Fontelano  per  Eontefano , c Roccalàl- 
ibna.  Elia  de  Molini  per  Rocca  di  Bannario.  Qugliclmodi  SalTana_. 
per  la  Guardia  di  Campochiaro.  Manfredi  Marchefe  figliuolo  d'V'- 
gone  Marchefe,e  fuo  fratello  per  Lupara,e. Càlcabottaccio.Gugliel- 
ano  Marchefe  per  Campo  di  Pietra.  Raul  dclla  Pietra  pcrCaccauo- 
ne.  Ruggieri  di  MolifcperPratella,e  Monte  di  Pietro.Odorifio  per 
Mortone^  CafaMlcnda.  Tomafo.del  PizzutoperloPizzuto,  A:  al- 
tri. Il  figliuolo  d’Orfb  .di  Regina  era  fuffeuilatario  di  Riccardo  del- 
l’Aquila Conte  di  Calui,e  non  ci  fi  pone  che  cofa  offeriffe.Rubcrto 
di  Reginadiffe  t^er’yn  feudo,& offerfe  le  fteffo. 

Dal  Conte  Gionaw.dc.Carinola  Bartolomeo Borrcllo, come  dille 
Mario  luopadre,tenea  .tutto  lo  Staco,che  fu  di  Gregorio  Pagano, 
Landulfo  d'Aquino  tcijca  Aluito,Catnpora,  c ,G  imitano  d’Aquino,& 
offerfe  il  fcrqitio  dupy$^join  2o.huominid'armi,e  jo.fanti.Laridol- 
fo  Bpfiqcjlo  offeriua  3y*huoiniini  d'atmi  .per  Strangolagallo.  Gugliel- 
mo di  Montcfufcolo,&  Alelàndro  fuo  fratelloqfferfero  4o..huo]niiu 
d armi, e óo.fanti.  Adinolfb  d’Aquino  per  Scttefrati  S.huqmini  d’ar- 
mi.  Guglielmo.^'An^reaqirjiSwnord’Arcmana  Terra  diflrutta  fui 
diftrectod  Ifernia,  c douendo  fcruirc  con  vn  folo  foldatoa  cauallo 
n’offerfe  due,c  4. fanti. 

Il  Conte  Siinone  diSangro  figliuolo  del  Conte  Todino  per  Ca- 
lici di  Sangro  nel  Pri.ncipato  di  Capoua,pcr  Schicnaforte,  Rocca- 
lccca,Alfidena,  Barrea,  Koccatramonti , Rocca  di  cinq.  miglia , Col- 
1 Angelo,  Scanno,  Frattura,  Caflro,  Anucrfa  , Bogn.ar3,c  Calici  di 
Taffo  nelloStatode Borrclli offerfe  ipy.huoinini  d'arnii,c476.faB- 
ti , alla  qual  oflcrta  niun  altro  benché  grande,  c potente  Signordcl 
Regno  arri  nò . 

Orrilìo  Bonello,pcr  tre  parti  di  Calliglionc,per  Belmontc,  Rocca 
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dell' Abbate, Faldo, e PicfcoalTeioIi,  epcrfiioi  Aiftcudatanj  bffcrfej 
29.htioraini  d armi,  c jo.fanri.  Guglielmo Borrcllo Signor  c'Agno- 
ne  per  Agnoi'.c,Caftcl  di  Giudicc,e  Montcforte,e  per  Tuoi  (utièiuia- 
carioche  tenean  Macchia,Caftelnuouo,Caftelhrone,  Guaito,  e ("la- 
pracotta, contribuì  ja.huomini  d armi,&  altri  tann  fanti . Riccardo 
Borrcllo  per  Picaccio , Bi  facci®,  Montenegro , c Portcllc  diede  fei 
huomini  d'armi. 

Rainaldo  Borrcllo  detto  ancora  di  Pietrabondante  per  Erifolo- 
iic,c  Campolieto  oiferfe  S.huomini  d’armi , & 8.  fanti . Et  vn  altro 
Borrello,eon  Ruberto  fuo  fratello  per  Monte  S.  Angelo,  Cillina  , ej 
r llipa,e  per  alcuni  fuffeudatarij,ofFcrrc  34.huomini  a armi, e óS.fanti. 

Et  Odorifio  Borrcllo  figliuolo  di  Aminadap  di  Malanottc,  per  Ma^ 
lanotte,Bafilica,e  Burino  d.foldati  a cauallo,c  r i.fanti.Oltre le  Ter- 
re, c Cartelli  predetti, & altri,  ch’erano  partati  al  dominio  de  Sangri, 
portcdcuan’i  Borrelli  in  quelli  tempi  altri  artàiflimi,  cioè  Rofello  , 

Pietra  Garanzana,Carpineto,Arcano,Oppido,MaIacocchiara,Con- 
. , t3lupo,Montcformofo,Caralpiano,Cafalanguida,Squintonc,Picfco- 
d'  pcnnauro,Ciuita  Borrella,Ciuita  Collc,Monteorfàro,Borrcllo,  Rigo 
diStiria,Fuoroli,Calcafacco,Rocca  de  Pizzi,  & altre;  e perciò  la  fti- 
mano  per  vna  delle  piu  potenti, e ricche  famiglie  del  Regno.  Bene- 
detto della  Vipera  tenea  la  Vipera  da  Ncuclóne  de  Ponte,  per  lo 
quale  feudo  pagaua  vn’huomo  d’armi. 

Gionata  di  fialbano  Conte  di  Conia  per  Confa, Cairano,  Calieri , 
Caftiglione,Montedcrifi,  Liceto,e  Pefeo  Pagano  offerfe  104.  folda-p 
tia  cauallo,c  100.  fanti; c per  molti  Baroni  Tuoi  fuffcudatarij,tra_* 
quali  cran  Toraafo  figlio  del  Conte  Caracca  fe,  Roberto  di  Morra , e 
Guglielmo  di  TulMa  gran  Baroiie,olFcrlc  altri  62.1bldatiacaual!o,c 
100.3  piede. 

Il  Conte  Filippodi  Balbarioper  S.Angclo,Calabretta,Capoflle, 
e Diano,c  per  i fuoi  fulfeudatarij  offcrfc  34.  huomini  d anne , c 60, 
filini . 

Riccardo  di  Balbano  figlio  di  Giliberto  polTedcua  Cirterna,la_, 
Rocca,Cidogna,Montcucrdc,Armatcra,e  Vitalba  offerfe  do.acaualr 
lo,Sr  altre  tanna  piede. 

Or  tutti  quelli  delle  noftre  parti  concorfero  a fi  Tanta  imprefa , i 
cui  aiuti  paragonati  con  quei  dell’altrc  Prouincie  del  Regno,  chej 
morati  Hanno  in  detta  fcrittura,  fi  veggono  in  buon  numero  magr 
glori  di  ciafeuna  dcU'altre  r 

RJu*ltt  dtp»  la  mtrfe  del  R<  GugUetme  il  bum». 
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\7  Enwto  a morte  l’anno  r r89.il  buon  Guglielmo  fenza  prole, au- 

^ uennero  dilfcnfioni.c  riuolutionigrandiflfime  , chenc  rimafero 

disfatte  nobili, c ricche  famiglie  , c diftrutti  forti  luoghi , c potenti 
Città.  >^ii  anche  n’auucnne  la  fua  parte,  fi  addurrà  il  tutto  fecondo 
ferine  Riccardo  di  S.Germano  nella  fua  Cronica,  che  nel  Monartero 
Cailin.  fi  conferua , che  fu  ferittoredi  veduta , com’egli  afferma  nel 
'■principio.  » Fu  liibito  in  Palermo  coronato  T-mcredi  Conce  di 

Lecce 
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Lecce  pc.  opera  del  Cancelliere  di  Siciliacon  raflcnlb  jc  lòlirain- 
ucftitlira  di  Papa  Clemente  HI.  centra  quello, che  Guglielmo  ordi- 
nato hauea  nella  Città  di  Troia,  ouc  haucan  giurato  fcdclrà  aCo- 
Ranza  lua  zia , & al  Tuo  marito  Arrigo  iìgliuolo  deH'Imperadot'  Fe- 
derigo,a  cui  di  ragione  fpertaua,pcr  cfferc  Tancredi 'baftardo.  Fu 
inuiata  fubito  da  Sicilia  groITa  fumma  di  moneta  a Riccardo  Conte 
della  Certa  cognato  del  nuouo  Re , con  la  quale  s'adoperò  in  guilk^ 
tale,  che  pollo  inficme  vn  buon  efercito  tirò  dalla  fua  quali  tutti 
Baroni  di  Principato,c  di  Terra  di  Lauoro,c  tanto  tranagliò  le  Ca- 
flclla  del  Monaftero  Callin.  che  indulTc  anche  Kofrido  Abbate  di 
quello  a giurarli  fedeltà.  Ma  Ruggieri  Conte  d'Andria  Gran  Con- 
teRabile  fdegnando,cheli  fofle  flato  antcpo/loTiincrcdi  ih  crearle 
Re,a  cui  non  fi  riputaua  inferiore  , con  molti  fuoi  partigiani,  e con., 
buon  numero  d’armyti  fi  oppoiè  a Riccardo , acciochc  non  haiicRc-, 
occupata  la  Puglia,  c fcriITè  ad  Arrigo  in  Germania , che  vcnille  ad 
acquiflar/ì  il  Regno,  eh 'a  lui  fpcttaua.  Mandò  toflo  Arrigo  vn  nti- 
merolb  efercito , il  qual  nella  Puglia  fenza  contrailo  venendo , fi 
congiunfc  col  Conte  Ruggieri,  ouc  disfecero  molte  Caflclla , tra^ 
quali  abbatterono  fin'alic  fondamenta  Comete,  luogo  fottopoAo 
all’Abb.di  Venofà,perchea  Tancredi adhcriua.L’elcrcito  contrario 
non  volendo  far  giornata  in  campagna  con  Tcdcfci,fi  fortificò  den- 
tro Ariano,&  auucdutameare  temporeggiando  disfece  il  nemico , 
il  quale  tenendo  affediato  per  alcnn  tempo  Ariano  nel  maggior 
fcruorc  della  State,  per  lancia  del  caldo,  e per  lo  mancamento  del 
vitro  infermando, c morendo  i fbldatì,  fu  coflrcttoal  fine  dal  timor 
di  non  rimaner  del  tutto  disfatto  a partirli,  & a ritornar  in  Gcrma'^ 
nia  fenza  hauer  fatto  alcuno  progrcflb  notabile.  Ma  il  Conte  d An- 
dria  troppo  nelle  fue  forze  confidando,  volle  mantener  la  guerra; 
onde  munita  la  Rocca  di  S.  Agata, fi  ritirò  ad  Afcoli,doue  fu  flrctta- 
mente  affediato  dal  Conte  della  Cerra,il  quale  non  potendpl  piega- 
re ne  per  forza, ne  co'  prieghierc,  fi  riuolfe  a gringanni  ; onde  chia» 
matolo  fotto  la  fua  fede  a parlamento  fuori  della  T erra,  ouc  tele  gli 
bauea  rinfidie,il  fé  pri^ione,c  poco  dopo  il  fé  crudelmen  te 'morire. 

Arrigo  venuto  l amio  1191. in  Roma,  coronato  che  fu  in  Inipera- 
doieda  CeleftinoIIl.vcTlòil  Regno  li  niofsc  con  fua  moglie,ancor- 
chegliel  victafTe  apertamente  il  Papa;  c giunti  iTcdcfchi  alla' Roc- 
ca d'Arcc  luogo  fortillimo,  non  oHantc,chc  Matteo  Borrcllo,  cheo 
l'hauea  in  guardia, valorofamcntc  la  difendeffe,  la  prefe  per  forza., 
d'arme  in  vn  fubito.Ilchc  fu  di  fi  gran  tiinore,chc  molti  luoghi  fc.  li 
refero,c  li  giurarono  fcdcltà,coine  l'Abbate  Callin.il  Conte  di  Fon- 
di,c  Riccardo  Mandra  Conte  di  Molifcic  paflato  in  Terra  di  Lauoro 
fcli diedero  T iano.Capoua,  & Anerfa,  egiuntoa  Napoli , locinic 
d'vnoftrettoaflèdio;  ma  veggendo  infermarli,  c morire  in  gran  nu- 
mero i fuoi,c  nó  poter  fare  cofa  a Ino  voto,indi  fi  rimoirc,c  coll'cfcr- 
cito  indebolito  in  Gernianiafè  ritorno.Vicitopoi  di  Napoli  il  Cote 
della  Cetra, ricuperò  Capoua,c  pUéia  aiKh'il  Caftcllo,  nó potcìido- 
uifi  Molca  in  ccrncllolafdatoui  dall  Impcradorc  mantenere _p  màca 
mero  di  virtouaglia,dondc  fu  niadato  libero  có  tutti  i fuoi.F.  prefi  al- 
tri luoghi  tirò  anche  dalla  fna  *i  (ilótc  di  Mcl'  .'eùiianópotèprédcix 

S s il 


b viaoniino^ 
CaiHa. 


IT9‘f  , 

Ricc^rJo  Ji  S. 
Ge  mano. 


S.  Pietro  in  fine 
'iacciuggiaco. 
c Anonimo 
Caflìn. 


Venjfro  fic- 
cheggiatoi 

Aocce  Man  r 
dolfi. 

^cRo. 


/ 


35?  memorie  HISTQiyCHE  DEL  SANNIO  • 

il  Monaftcro  Caflìn.  per  opera  .di  Adcnulfo  da  Caferta  Decano  di 
*queIlodl  qual  volendo  .oftin.uamente  mantenerfi  nella  parte  Inipc- 
rjalcjfu  dal  Papa  i'co manica cov-xSc  il  Monafrero  interdetto.  E ne  an- 
che per  quclco  il  Decano rnutandofij  jraunò  buon  numero  .di gente, 
icondorte  da  Diopoldo  Alemano,  che  teneap.cr  llmperadore  Roc- 
ead’Arcc,e con  quelle  prefero  S.Germano^iSoraj  & altri  luoj^ìi , & 
andati  poifopra  il  Caftello  di  S.  Pietro  in  fine  dopoché  J’hcbbcro 
prefo  a forza , lo  pofero  a lacco , e fpogliarono  .di  quando  yiera  di 
buono,  yceidendo  ancoragli  habitatori  in  tutti  i Cartelli  del  Afo- 
nartero,de  quali  diuenneroin  brieuc  padronii&  occuparono  altrefi 
molte  conuicine  Cartella  xiel  dominiodd  Re.  « Onde.  Riccardo 
Conte  di  Molife,&  il  Cartellano  d’Atino  volendo  in  parte  fcojntare  i 
daiinijche  faccua  il  Decano, andarono  coniiorColdatiiUiiquel  diS. 
Germano, e'I  pofero  a facco.,  gUartando  tutti i poderi, eibsTyRle  fin.^ 
fotto  le  muta  della  Terra,  e,  pi  «fcro  il  Cartello  di  S.  Elias lEdopo  al- 
tre imprefe  andò  il  Conte  .di  Calui  Capitanèo  del  Re  a campeggiar 
S.Germano;mail  Decano- Adcnulfo  fi  francamente  fi  di^fc,'dìe  ii 
fu  di  mcrtieri,  vedendo  di  .ooa  poter  efpiigaarJoiitorHddi’ineQniin- 
ciato  dopo,c’hcbbc  afprafnentedanneggiatonìoIteCafteHadQCaf- 
finenfi.  Tornato  l’anqo  feguence,.  Roffrido  Abb.  da'Gettn^À'foJM 
molti  foldatiTcdercliijfi  jcongHmfe  col  Decano, c Aibitaifnertte  pre- 
fero Acinose  Cancello^  quali  ^furono  faccheggiati , e btueiati-.'  Indi 
andati  a Cominjo,  fufatcojofie.rto.a  Gailinaro.Sopragiunto  poi  al 
Reame  il  Conte  Bertoldo  cou  inoltLTedefchi,  c Fiorentini  anchti» 
mandato  dall’IniperatorenprcJCq  c hebbe.Aniitcr.no , c,  Val.ua  fc  ne 
calò  al  Contado  di  Molife,c.dato  fopra  la  Città  di  Venafro,la  prelc 
a forza  d armi,c  la  diede. a facco  a fuoi,chc  vi  vfarono  ogni  forte  di 
crudcltàipcr  lo  che  intimorito  Ruggieri  di  Molifc  andò  a larfi: forte 
nella  Rocca  Magenola,  bora  detta  Mandolfì.  Bertoldo.,  lafciato  nel 
Contado  di  Molifc.Mofca  jn  ceruello,anciò  a celebrar  le, fiffinozzo 
con  la  forclladel  Conte  di  SangrojC  di  Odcrifio  Concedi  Pictrabó^ 
.dante,vedou.a  di. Ruberto  S.- Settenne  Conte  di  Caferta,  fecondo  il 
Duca  della  Guardia.lndi  raccolti  tutti  1 lòldati  imperiale  con  l’Ab- 
bate Ca^n;c  con  altri  potenti  Baroni  andò  fopra  il  Cartello  .del  Se- 
rto,e’I  prefe  per  forza, c’I  diede  parimente  a lacco, facendo  prigione 
Landolfo  .con  molti  foldati , che  per  1 anevedi  Io  guardamano . Et 
hauendo  pollanche  prefo  la  Rocca  Rauinola , tentò  di  far  il  fimi- 
gliantc  di  Yajrano  j ma  ne  fu  valorofamentc  ributtato  da,  Bjjggieri 
di  Chieri,(ihe’i  curtodiua.  E concorrendo  ognii  giorno  ;ii..BerÉoldo 
, gran  nttmcro^li  Regnicoli, il  Re  per  rimediare, palsò  in  Puglia,c  rau- 
.nato  numero Cq  efercito  centra  quello  fi.mofTc,  & affrontatifi  amen- 
due  fotto  Montefufcolojfur  per  venirc.a.  battagliaima  il  Re  feonrt- 
gliato  da  fuoi, dicendo  non  ertcf  conucncuole  ad  arrifehiar  la  fua.^ 
Reai  perfona  in  VII  fattod’arme  concra  vnfcmplice  ccndutcicrc,co- 
me  quegli  era  , sfuggì  il  combattere  , il  che  fu  anche  molto  caro  a 
Bcrtoldo,pcrert*e.rgli  infcriordi  gente;  il  qual  di  la  parcitofi , ritor- 
nò al  Contado  rii  Molifc,  c vedenrio , chela  "iena  di  Montcro- 
riuno  fc  gli  era  ribellata  , c fi  tcncua  per  lo  Re  , andò  a rtringcrla_, 
^coii  forte affediojma  per  effer  giunto  il  fuo  giorno  fatale,  mentre  U 
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comb:itce^»&  accoinoctir  facciia  leVìie  machine  pre 
da  quei  di  dentro  fcagliata  vna  pietra  con  vn  manganello,  cli’ci*aj 
machina  da  trarfalfi,perh  cui  pcrcoflfanevcnne  mitèraoienteamo  ' Montero(juno 
rk  c,&  in  quello  modo  finì  Capitano  lì  potente,  ch’-era  in  R egno  Ge-  <iiflru«o. 
neralc  ddl’Imperadore,  Et  eletto  in  fuo  luogo  da  i Tedefchi  per  lor 
Duca  Corrado  Mofea  inceruello,non  volle  egli  partir  dallallèdio  ; 
ina/fi  oftinatamente  il  mantenne  fin  che  gli  venne  in  potere,reradédo 
■fi  per  mancamento  d’acqua,  & in  vendetta  dellVccifo  Bertoldo  fc 
in  varie  giii/c  a udclmcte  morire  quanti  le  vènere  alle  mani,  e pollo 
poi  il  tutto  a laccojvi  ficattaccarfuòco,emaicefsòfinchenon  l’heb-  Riccardo, 
bc  diftrwtra  affatto , fecondo  Riccardo  di  S.  Germano,  & Anonimo 
Calfin.Co’  progne Ifo  di  tépo  è Rata  qùcfta  rifarcita,&  al  prefente  è la  Anonimo, 
piu  gran  T erni  della  Dioccle  d’Ifcrhia,&  è ben  habitata.Ii  Re  partè-  ■ 
do  anche  da  Montefufcolo  prefe  il  ( 'allei  di  Sauignano,&  impiccar 
vi  fc  Sardo  Signsr  di  quello, per  haucr  malamente  centra  dilui  par 
Iato,IndÌ4>refe  la  Rocca  di  S. Agata  e prefibii  Caftel  della  Riccia  fc  LajRìecia. 
prigione  vn  certo  Ruberto,  il  qual  f'è  poi  come  dio  Hbéllo  morire.  B 
palfato  a Teiclè,vedcndoichc  li  faccua  rififtcnzajlaprcfc  a forza,  e xckle  brueiaoi 
fu  perciò  mandata  a fuaco,e  fiamma.E  dopo  altre  impréfe  tentò  con 
ogni  fuo  potere  di  trarre  alla  fua  parte  Rolfrido-  Abbate  Calfin.  ma 
fu  il  tutto  in  vano,pcrchc’qudfi  prefagodi  quel, che  poi  auucnnc,ne 
^r  le  preghiere  del  Re,  ne  per  le  minacele  del  Pontefice  volle  a_> 
patto  alcuno  feorapagnàrfi  da  Tedefchi.  E ritornato  in  Palermo  po» 
co  dopo  vi  véne  a morire  per  lo  gran  dolor,ehe  prefe  della  morte  di 
Roggieri  fuo  figliuolo,e  fuccedutoli  Guglielmo  fuo  fecondogeni-? 
to,anchequelli'poco  godè,  perche  fu  dal  vitcoriofolmpcrador  Ar-. 
rigo  fatto  prigioniere  e portato  in  Germania  infieme  con  la  madre, 
odbrelle,À:  iiu  in  prigione  finì  miferamcrc  i fuoi  giorni  Hauea  Mm- 
pcradorc  donato  a Roifrido  Abbate  Calfin.  Atiiio,  Rocca  Gugliclr 
ma,  e M.iluito,  ma  non  potendo  haucrle  pacificamente  adoprò  l«u»  ■>  j.1,5. 
forzavdc  andato  di  notte  con  molti  foldaci  • Ibpra  Arino,  lo  prefe  ^ & 
affcdiò  Ruggieri  della  Fordla  entro  il  Cafi:e!lo,che’i  tcncqa , il  qual 
vedendp  di  non  paterfidifendere,  feli  rende,  cedendogli  Aimo!.  «Se 
in  cambio  n’hebbcil  Cartello  di  S.Pierro  iu  linei  c nello  rtelfo  motto 
rihebbe  Rocca  Guglielma;  c dato  poi  fopra  il  Cartel-di  i JireiJavltj 
prefe  a forza>c  fattoui  attaccarti  fuoco, lo  fc  bruciare,  edifiruggcilev 
Ma  l'Iraperadore  volendo  ritornar  in  GcrmaniajOCÒCornido^  lris>r 
fca  in  cei  Qcllo  Conte  di  Moli fc,prijuandonc  Ruggieri, ’che  n’era  Co- 
te, ilqnai  per  tema  di  Celare  ricouerato  fi  era  nel  forte  Cartello  di 
Rocca  Mandolfi,  e veggendoafièdiarfi  colà  entro  dal  nuouo Conte, 
c fenza  fpcranza  di  rihaucre  piu  cola  alcuna  » patteggiando  d’vfcir  ^ 

dalla  Rocca  libcrocon  tutti  ifuoi,  la  rendè  al  nemico., e- n’andò 
fuori  del  Reame,  ouctnbreue  finì  i fuoi  giorni?  dt  in  quefta  maniera 
venne  aiìiiire  il  dominio  di  tal  famiglia  in  perfonaggio  di  li  gran 
nobiItà,chca  parer  del  P.Car.acciolo  era  cugino  dcl  nicdcfimo  Im- 
pcradorc  Arrigo,  che  di  lìnohil  CÒtadolo  pnuò.  d Stimai!  Dùca 
della  Guardia,  che.qiicrto  Afofea  in  ceruello  folTc  della  medefima  mcnciatóre^.' 
cafa  Marchefe  de  gli  antichi  Conti  di  Mohfc,  e che  però  inuertito  ne  e Duca  delia  • 
forte;  & i fuoi  foccellbri  rimafti  Signori  folo  di  CampobalTb»e 
•il  jirrc  nochc  Tene  nella  médefima  Prouincia  , fi  coguominaro- 
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no  poi  fcmpliccmcnredi  Molifi,  c fi  mantennero  fin'a  tempo  de  i 
1 ' Ke  Aragonefii  eparCicRc  in  qualcbenaodociò.adintendcr  fi  dia  per 
. • li  fottolciitcioBC,  ch’egli  fè  nella  donatione  fatta  dall’imperadore  a 

Monte  \'ergiue  della  'Terra  di  Mercogliano  nel  1 1 9 5.  che  l'opra  fi  è 
addotta.  ' 

S.  /ima/e  Veftomo  di  ìiufco  -,  t fatti  di  MarcomaUo  Canti  di  Moli/e  j 
fidi  BiofaldOf. 

. » . 

• CAP.  XII. 
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Diede  in  quefU  tempi  lume  grande S. Amato  non  folo  alia  fila 
patria  di  Nulco,di  cui  fu  Vcfcouo-ma  anche  alla  fua  Religio- 
ne di  Monte  Vergine.  Fu  il  nafcimento  di  qucfto  gran  Santo  l'anno 
li  04.  cdatofi  alle  lettere»  vi  fè  profitto  grande,  ma  il  fò  maggioro 
nelle  fante  virtù,che  di  tutto  cuore  abbracciò,c  diuenne  .tale , cho 
ciafcuno  raoilb  da  degno  rifpetto  lo  riueriua,  & amaua.  Giunto  all* 
età  d anni  quattordici , elicndo  morti  i fuoi  genitori , difpensn  tutte 
le  fuc  facoltà  a poucri,c  veftitofid’habito  chiericale,  fi  efpolc  al  fer^r 
uigio  della  Cbicfa,econ  i frutti  di  quella  viuea.Fatto  polpa  Sac et» 
dotc,fu  creato  Arciprete  della  fua  Città  dal  Vefcono,che  vedendo 
la  fua  molta  habilità,  hi  i meriti  grandi , fopra  di  hii  dipofc  quafr 
turco  il  pefo  pallorale.  Ma  bramando  darli  alla  vita  folitana , & alla 
contemplaciooe,alla  quale  era  molto  inchmaroandò  a rrouarS.Gu- 
glielmo  nel  Mooafiero  di  S.  Saluatore,  che  due  miglia  fra  da  Nufcò 
di(Iante,da  cui  fu  caramente  riccoutoncHanno  27.dclla  fua  età  ,0 
prcfo  per  fiio  caro  compagno.  Paflàtoalla  gloriali  fuoS.Padre,cdi- 
ficò  il  Monaflcro  di  S.Maria  di  Fontigliapo  alle  falde  del  Monte  La- 
cinia, douc  operò  il  Signore  alcuni  miracoli  per  i ineriti  del  fuo 
amato feruD.  Prcdiflc  nel  ra  56.  .il  We  di  Sicilia,  c’hauca  .id  baucr 
vittoria  di  Bcnenento,&  octcnutaic  prela  quella  Cirtà,fè  il  Re  traf- 
portarc  gran  ratte  delle  fagre  Heliquicalla  Cbiefa  di  Monte  Ver- 
gine,e  di  S.Saluatorc,e  morto  tra  quello  il  Vcfcoùo  di  Nufco,il  mc- 
defimo  Rea  preghiere  de  Cittadini  òpcròi  chcfuflTcda  Adriano  4. 
dato  a quel  popolo  per  pallore.Replicò  molto  il  Santoima  vedendo 
effer  ciò  atiucnuto  per  voler  Diuino,  racccttòfinalmcnte,  & eletto 
per  Abb.itc  del  fuo  Mona/lcro  vn  buon  feruo  d'iddio  chiamato 
Guiglielmo,  fu  confagrato  d»H’Arciuefcouo!di  Salerno,  e con  ap- 
plaufo  mirabile  fu  da  quel  Popolo  riccnuco.  Vide  egli  nolla  'cura_, 
p.iftorale  con  ogni  dcbicaarjgiÌanza,faticando  pcr  le  fuc  pecorelle  , 
& incefl'antemcncc  .per  qiicHc  orando,  enon  lalciò  di  fare  cièche 
od  «rn 'perfetto  pallore  s’accnnuicnc,  e dopoc'hcbbe  fabricaco  alcu- 
ne Chicfe,c  dato  ottimo  efempio  con  le  pafole.coon  l'operc,lc  qua- 
li tutte  vennero  approuarc  dalli  molti  miracoli,  che  fece  in  vita , cj 
dopo  morto  d'eta  d’anni  89.  parso  felicemente  al  Signore  ncHe_? 
braccia  de' fuoi  facerdoti  vcftim  ponriffcalmentc  dopo  c’hcbbccc- 
lcbrato,e  con-vn  di'joto  fcrmone  confortato  il  Popolo,  e'datoli  1»,,. 
fua  fanti  benedittionc,à  3iui’Agofto  1 193.  cerne  dicono  D.  Felice 
Kcnda,PaoloRcggio,&  il  Ferrano,  f ncj  quale  giorno  la  Chiefic., 
celebra  la  fua  iella.  Succedutoli  per  \'cfcotio  D.  Kragicri  Abbatc_s 
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t’elMonaAcio  Ai  S.Saluatorc  di  Gulcto,  edificò  in  Tuo  honort  vna_, 
magnifica  Clj[iclà>Ia  quale  hoggi  Catedrale , e titolo  del  Vefcoua- 
do>  Se  in  vna  cappella  in  Tuo  nome  eretta  collocò  quel  Tanto  corpo 
iniicmc  con  vn  braccio  del  Protomartire  Stefano)  Tanno  1223. Do- 
po moiri  arujipD. Luca  Vefeouo  della  ftcflà  Città  volendo  traslerirc 
in  al troluogpjfi, porlo  in  vafid  argéto  co'maggior  decorojandato  co  l 
Tuo  Clcro^i popolo  al  luogO)  doue  quel  lagro  pegno  ripolana^apier- 
ta  clicl;uj;\,caflà  jtali  miracololì  raggi  fi  videro  fuori  di  quella  vfei- 
re,e  esp  cal.^Hganaa  di  foaaillìmo  odore, clip  tutti  rimafern  Rupiti, 
cvcrfoil^nto  piu  dinoti.  Ethaucndoil  Vefeouo  prefo  il  capo, e le 
braccia  venne  poi  fubito  il  couerchio  a ferrarli  da  le  in  maniera,  che 
non  fi  potè  in  conto  alcuno  piu  aprire,  e la  caflà.di  pefo  fi  grane,  che 
non  poterono  duqucl  luogo  piu  rimoucrìa,  ancorché  molto  vi  faci- 
' callcro.  E conofeendo  per  quefte  la  volontà  del  Samo,tralportaro- 
no  folamcnte  tutti  diuoti  la  fagra  iella  con  le  braccia,&  in  vafid'ar- 
gentocon  fomma  riiiercnza  nel  dcllinatolnogo le  collocarono. 
Morto  Mofea  in  Ceruello,tu  il  Contado  di  Molile-  conceduto  dal 
Tlmpcradore  a Marcoualdo  Sinifcalco  dplTlmperio  Tanno  1 1 97. 0' 
morto  pocoappreflb  Tlmpcradore,vcdcndo  Tlmperadrice  Collauza 
Tua  moglie , che  dimoraua  in  Sicilia e^r  lutti  i lòldati  Tcdefchi 
grandemente  odiati  da  Tuoi  vallàlli>  e volendo  tener  in  pace  il  Tuo 
RegnOidiedc  bando  a tutti,  e primieramente  a quello  Marcoualdo  > 
cli’craloi  Capitano  huomo  fceleratiflimo , & oltre  modo  crudele , c 
rapacc,con  ordine,chetantoflo  fgrombrallcro  laSicilia,  Se  il  Regno, 
ne  ardilfero  d cntrarui  fenza  Tua  licenza;ondc  andati  tutti  via.  Mar- 
conaldo  palfatoal  Contado  di  Molifc  con  lettere  di  làluocondotto 
deirimpcradricc,accioche  olfefo  non  folle  da  gli  adirati  Regnicoli, 
&afficiirato  ancora  da  Pietro  Conte  di  Celano,  a cui  per  tal  caijione 
diede  la  Terra  di  Vairano,  e dai  Cardinali,  che  llauanoin  Regno, 
j)ofe  i Tuoi  Caftcllani  nelle  Rocche  di  quel  Contado,  e li  Bali]  pel 
gouerno,e  pofeia  ne  andò  alla  Marca  d'Ancona,chcin  buona  parte 
duminaua.e  vi  dimorò  finche  morì  Coftanza  Tanno  fcgucntc , com- 
mcttcndouimaluagità  innumerabili  in  compagnia  de  Tuoi  fcguaci. 
Morta  adunque  Tlmperadrice,  chcl  fuo;vnico,e  picciolino  figliuo- 
lo Federigo  hauca  folto  la  protettionc  del  Pontefice  InnocentioIII. 
per  teftamento  lalciacod'cnipio  Marcoualdo  fiitco  fubito  vn  efcrcito 
di  genti  pcrucrfe,non  fboza  aiu.to  ancora  di  .alcaini  Regnicoli,  entrò 
in  Reame,e  giunto  al  Contado  di  Molile,  done  ftauono  i Tuoi  fedeli, 
cominciò  rollo  a conferoiar  ifuoi  dilegni,  chctcndeuano  al  domi- 
nio del  Regno . E perciò  mandò  alTAbbate  Caifin.  a ricercarlo  di 
pacc,c  che  giurato  gli  haueflt  fcdckà,come  Balio  del  Regno,dicen-; 
•do,che  penale  Thauca  TImpcrador  laiciato . Il  che  non  hauendo 
potuto  ottenere,  per  hauer  TAbbatc  prima  giurato  al  Papa  in  fauor 
di  Fcderigo,da  cui  Marcoualdo  con  tutti  i ftioi  legnaci  era  fiato  co- 
ni e occup.atore  fcomunicato,  tutto  furibondo  perla  firadà  di  Vena- 
fro  fc  n entrò  a danni  delle  Terre  Calfincnli.  Senza  conttàfio  prelc, 
c bruciò  il  Caftcllo  di  S.Pictro  in  finc,il  qual  trono  fenza  habitatori, 
che  pel  timore  le  n’erano  fuggiti.  Prefe  poi  il  Cafiello  di  S.  Vittore 
a forza,  c lo  fc  crudelmente  !hcchcg£iare,&  indico'l  fuoco  anche., 
diliruUtCeiuarOiC  Trocdiia.  Occupò cciaixdio  S.Germano  coTaiu- 

to 


ll»7. 

g Ricordo  di  ^ 
S.dctio. 


h «/#nonintf 
C'aflìii. 


S.  Pietro  io  fine 
bruciato. 


i Campanile 
Dcl’aùniig. 
Morra. 


/aoDìnnt 
Ciaccone.  *' 


% Ab  Vi<pcrg. 
Iheoderico. 


119^ 

Jferniaiascheg* 

guca- 


1 lnaoc.3. 


Riccardo. 

«p^oonimo* 

1100. 


316  MEMORm  HISTORICHE  DEL  SANNIO 

tocii  Diopoldo,eJo  fpogliòdii^uanto  vi  era  di  buono,  nc  anchf  ri- 
guardo haiiendoi  i tigri  luoghi.  Strirife  poi  con  aflèdiotl  M®nnlic- 
ro  Caifin.doiic  ridotti  h'eranodue  Cardinali  con  molta  gente  man- 
data dal Papajp aiuto.  Aìa l’.Abbatc  lòpporrar  non  potendola  mol- 
titudine grande, che  vi  fì  era  rid  .'tra,  venne  con  iiuvlload  accordo,  e 
datali  certa  fomraa  dimoncta,  nel  mele  di  Febraio  andò  via  dopo 
c’hebbc  quei  luoghi  in  gran  parte  confomati . Et  indì'dnjzzaiidol? 
verfola  Pugliu,giunroad  Anellino, lo cinfc coiiaifedio, dilani  furo- 
re non  potendo  gli  .afflitti  Citnadini  riparar(ì-,iìcomporei*o  nel  mi- 
ghor modo,  che  poterono , e fcisltoraffedio,  andò  a fardc  danni 
nella  Puglia. 

Nella  famigliiil/orra  inquefti  tempi  anche  fiorina  vn  àltro  fa- 
mofo  perfonaggio,nomato  Pictro,rl  qual  a comun  parere  de  gli  Au- 
tori, & in.  particolare  di  Filiberto  Campanile,  ‘ fu  di  (ingolarpru- 
denza  Grnato,e  di  tanta  eminenza  di  faperc,die  mentre  era  Soddia- 
cono  Aportolico  compilò  il  libro  delI’Epift^le  Decretali, e lo  riftrin- 
fe  in  vn  volumc,i  (|uali  diftinti,cheJi  hebbe  con  bel  ordine  di  libri, 
e di  ben  aggiufiatititoli,e  capitoli, mandò  fuori  fottonome  d'inno- 
ccntio  Papa.  La  ondcqticfto  Pontefice  meritamente  lo  creò  Dia- 
cono Catxl  male  del  titolodi  S.  AngcloPanno  i r^S,e  fecondo  altri, 
alcuni  annidopo.  Econofccndolo  huomodigrà  maneggio, lo  man- 
dò per  Legato  in  Francia  à pacificare  il  Re  Filippo  con  Riccardo  Re 
d'Inghiltcrr.i,  che  inficine  guerreggiaiiano.  In  quella  Icgatfonc  ce- 
lebrò vn  folenncConcilioa  Monte  Peflulano  nel  1204.  al  quale  in- 
terucniuro  cinque  Arciuefccuiie  buon  numero  di  Vefeoui,  & Ab- 
b.ati,  e vi  furoa  fatti  vtili  fimi  deacti,e  perle  fiic  ainmonitioni  fpe^ 
dira  vi  fu  la  fag.'a  niilir  a centra  gli  hcictici  Albigenfi.  Poreiniftato 
Giacomo  d'.Ari  'ona  fmciullo,  cpublirandolo  per  Re  de  gli  Ara- 
gonefi  , folenieiiioiue  1 incoronò  come  riferil'cc  l Abbate  V’ilpcr- 
genfe  fcrirtore  di  quei  tempi  e Teodo’  ico.  ^ 

Dalli  Puglia  per  Capitinata  Panno  1 199.  tornò  i'empio  Matco- 
u lido  con  i fuoi  ladroni  al  Contado  di  Molife,  e vedendo,  che  co'l 
fiioefcrcico  ritener  non  porca  laCitt.à  d’Jfcrnia,  lafè  crudelmente^ 
facchegèjiare,  e fpogli.arc  di  quanto  vi  era  daqupi  malu.agi , che  vi 
fecero  ogni  po.fibil  damio.Et  indi  andato  ad  alEiltar  Tiano,c  noiu. 
potendolo  pigliare,  pafsò  a Salerno , douc  imbarcàtofi  per  Sicilia^  > 
giunto  a PaleianoiSc  ottenuto  il  palagio  rea'Ie,e  pigliato  quafi  fotte 
lafua  cuRodiailpicciolino  Re,  diede  chiari  fegnidi  occupar  il  Rc- 
gno.Mail  Papa  in  fauoredcl  pupillo  li  mandòcontroGiacomo  Cò- 
te d’Andria,iÌajuaIc  venuto  con  quello  a battaglia  campale,  con  Tua 
moltag^ioria  lo  vinfc,  c lo  pofe  vcrgognofamcntc  in  fuga . E nc  an- 
che ccllàndo  peù  di  commetter  iui altri fitnili  mali,  vi  venne  final- 
mcntea  finire  con  morte- mifcrabilc  , cconde-gnaà  i fuoi  gran  mis- 
fatti,! qù.ili  furono  tanti, e fi  graui,chc'l  Papa  non  potendoli  piu  fot- 
fcrirci  IcfilTc  a diuerfi  piu  lettere  contra  di  lui , che  fi  veggono  nel 
Tomo  1. delle  fuc  Rpifiole.  > L’cfe-rcito  di  quei  fii-i  ladroni  fi  riduf- 
fc  fotto  Diopoldo,il  qual  pet  cfici-e  non  meno  crudele , c ribaldo  di 
Marcoualdo,  commi  fc  e'tiandio  con  quelli  altre  maluagità  fintili  ,e_, 
maggiori.  Manca  cortili  pre-rtii  Vcnafrocon  le  debite  folcnn  it.ì  giu- 
ratale confermata  la  pace  colPAbbatc  Caflin.  ccon  queidiS.Ger- 
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manojC  mentre  tutti  ficuri  fono  quefta  fede  ne  ftauano  5 nella  notte 
delli  ro.di  Marzo  allimprouilb  lì  videro  da  qucHpcrgiuro  affaliti, 
c prefo  S.Germanojlo  pofero  a facco>e  vi  fecero  tutti  i mali  poifibi' 
li, e cattiui  cond  uflcro  a Rocca  d'Arcc  molti  degli  habitatori , e la_> 
ftefla  crudeltà  vfarono  per  l altre  Terre  del  Monaftero.  Et  attacca- 
toli quell’empio  nel  mcfe  di  Giugno  sii  quel  di  Veiiafro  co  l Conte 
di  Celano, lo  vinfeepofe  in  fuga, coli  permettendo  il  Signore  peri 
peccatidc  Popoli,e  prete. Berardo  fuoligliuolo,  che  parimente  pri- 
gionefeondufle  alla  meddima  Rocca  d’Arcc.  E volendo  il  Papa  dar 
a tanti  mali  qualche  riparo,  mandò  in  Regno  Gualtcrio  Conte  di 
Brcnnoiìl  qual  co’  l'aiuto  ancora  déirAbb.Caflfin.  venuto  celi  Dio- 
poldo  alle  mani  prelTo  Capoua,  che.  molto  potente  era  andato  ad 
alfrontarlo,gloriofamente  lo  vinfe,c  pofe  in  fuga  , dillipando  tutto 
il  fuo  efcrdtOjC  con  le  molte  fpoglie  rallegrando  i iuDi'n'io.di  Giu- 
gno 1201. E dirizzandoli  poi  Guàlterio  verfo  Vcnafro,giuntoa  Pre- 
fenzano,&  incontro  facendofcgli  l'Abbate  Ca:lin.  in  compagnia  di 
quello, c di  Rinaldo  Arciuefcoiio  di  Capoua  figliuolo  di  Pietro  Con- 
te di  Celano, che  co’l  Conte  di  Brenna  li  era  confederato,  diede  lò- 
pra  quella  Citrà,che  per  Diopoldo  fi  tenca,  c prciàJa  nella  .\fimlia_, 
diS.Giouan  Battilla,a  p.erfuafione.  dello  ftcllb  Abbate  i c^diMllge- 
rioSorelIo  vi  fc  attaccar  il  fuoco , e fè  tutta  quella,  linièra  Città  di 
Venafro  fpietatamente  bruciarej. ma  il Callclio  rimale  intatto  per 
opera  di  quei, che  vi  eran  dentro^»  che  per  Diopoldo  lo  mantenne- 
ro. Vennero  dlnuouo  alle  mani  tldli  202. vicino  Barletta,*  pariirtéte 
vi  rimafe  Diopoldo  Iconfittoiconla  morte-,  e catnuiià  dimoiti  fnoi 
fegiuci,&  egli- fuggendo  faluolirrdullèalla  Rocca  di  S.  Agata.  Ma 
due  anni  dopo  fu  Gualtieroida  Diopoldo.  Ihettamcatc  alfcdiato 
dentro  Salcrno,c  mentre  mi  frtencuacon  Giacomo  Conte  di  Trica- 
rico,c  eoa  Ruggieri  Conte  di  Chicci,fu  percoliti  con  vna  facttain-, 
vn  occhio,chc  ne  rimale  priuoicdc  bene  co'l'aiuto  di  coftoro,  e d'al- 
tri Baroni  vici  fuori,e  ne  riportò  vittoria»ponendolo  con  tutti  i fuoi 
vergognofiimente  in  fuga, ntilladiineno  l'anno  Icguentc  mentr’egU 
Rana  intorno  a Sarno,doue'alfediato  rcnea  Diopoldo , ma  non  con_) 
quell’accortezza,che  a diligente  Capitanos’acconuicnc.,  fu  da  que- 
gli vna  matina  per  tempo  all'i.njtpr««ifo  alfiUto,&  vccilì  granpartcj 
de  fuoi, & altri  polli  in  fiiga,vi  rclìò il  niifcro Gualtcrio  prclb,  epo- 
ftoincuftodia,!!  che  non  potendo  lòfièrirc,  dopo  quattro  giorni  di 
rabbia  venne  a morte.  Il  Conte  di  Celano  in  tanto,  che  prefo  banca 
la  Città  d’Alifc,c  virilmente  ftaua  combattendo  il  Cartello  di  quella, 
che  per  Diopoldo  fi  tenea,vdendo  la  cattiuità  di  Gualtcrio,  fè  attac- 
car fuoco  alla  mifera  Città,c  fattala  bruciar  tutta,  fe  ne  parti.  Lciia- 
tofi  Diopoldo  lì  potente  nemico  d'auanti,diuenncpiu  altiero,  ccon 
fallilo  grande  entrato  a Salerno,  vi  punì  molti  come  fuoi  rubelli.  Ma 
raucdutoli  poi  mandò  al  Papa  ad  humiliarli,  ccosi  n’ottenne  l'allb- 
lutionc  per;fc,c  per  tutti  i fuoi  della  fconuinica,chccontraloro  era_, 
fiata  fulminata.  Andato  poi  in  Sicilia,  ottenne  Palei  morouc-eta  il  Re 
l'cdcrigo,ma  prefo  da  Gualtieri  Cancdliero  , fuggendo  vna  notto 
feampò  via,c  giunto  a Salerno  congregò  di  nuouo  le  lue  genti,  coiu 
le  quali  andato  l’anno  1207. nel  mele  di  Maggio  contro  Nap.olitanii 
ne  riportò-vittoria, facendo  di  quelli  llragc  grande,  .v  fè  prigioniere 
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Goffredo  di  Montcfufcolo  lor  Capitano,  ■”  Quello  Goffredo  nel 
jnedefimo  anno  per  effèr  Capitano  valor^fo  e di  gran  fcqucla  , a_, 
chiamata  del  Vcfcoiio  di  Cumai  ruppe •>  c difcaeciò  con  i luci  Na- 
politani da  quella  Città  vna  fquadra  di  Tcdelchi,  che  vi  fi  cran 
fermati  in/?n  dal  tempo  di  Arrigo  VI.  c fcrtifieatifi  nella  Rocca., , 
dalla  quale  rpefTo  vfeiuano  a rubare,  c damiifìcarc  il  paelè. 

Il  Monaflero  di  S.Maria  diGrottc  di  V'itulanoè  molto antico>3c 
il  Re  Federigo  li  fc  vn  priuilegio  -,  nel  quaJeli  conferma  nel  1 209. 
tutti  i priuilegij  concedutili  da ipalTàri  Rcdc  Prencipi,  eia  Chiefa 
di  S.Paolo  donatali  da  Ranfrido  Vefcouo  di  Moniccoruino»  e di 
S.Simeonc  datali  da  Matteo  Velcouo  di  Boiano>/ìce  nelle  loro  giu- 
tididoni  come  nel  procedb  fatto  nel  R.Conf.di  Napoli. 

U lumini  iilnflri,  & anutniifitfiii  di  T omafo  Centi  di  M olife-, 
e di  Celano. 

CAP.  XIII. 

Diede  in  quelli  tempi  gran  lume  alla  Terra  di  Tocco  polla  fui 
Beneuentano  il  faroofoGiurifconfultoCarlodettoda  Tocco 
Chiolàtorcdclle-leggi  Longobardc,actii  per  la  fua eminente  feien- 
za  legale  fono  date  lodi  grandi  da  molti  famoli  Icggi/li,  come  da.» 
Andrea  d'Ifcrnia,  ° da  Luca  di  Penna, da  Afflitto,c  da  altri, veden- 
do hauer  egli  molto  ili ullrato  le  leggi  co‘1  Commentario , ouero 
Chiofc,che  fece  lòpra  quelle  de  Longobardi  in  quei  antichi  tempi , 
che  pochilfimi  Icggilli  fi  tiouauano  i poiché  fu  contemporanco  di 
Azone,che  vinca  nel  izoo.Et  erano  in  Regno  moltoapprouatcper 
tcllimonio  dcirircrnia<hc  fpclTo  Tattcfla,  dicendo  nel  Tit.  Be  bit , 
^ui  feudum  dare  pajpdnt.%.  é"  ^uia.  Carol-.tde  T occo fecit  Clojas  in  Lon- 
gobard.  cniui  Gio/a  plurimum  in  Kegm  approbaiur. 

Diopoldo  ancorché  follè  tornato  in  gratia  del  Papa , & alToluto 
della  fcooiunica , non diuenne  perciò  migliorc;anzi  fu  alla  Chiefaj 
piudannolb  , perche  introducendo  in  Regno  il  nuouo  Itnpcrador 
Ottone,c  datoli  Capoua,e  Salerno, & altri  luoghi  contro  la  forma.» 
del  giuramento  , che  fatto  hauea,  nc  fu  egli  daH’Ifnpcrador  fatto 
Duca  di  Spolcri.  Et  hauendo  poi  Ottone  occupato  altre  Tene  del- 
la Chiefa,e  della  Piiglia,bcnch'il  Papa  piu  voltcrammonidèadof- 
feruarqucl  tanto  giurato haucua, vedendolo  oftinato,  lo  feomuni- 
cò)C  prillò  dcirimperio,dando  libertà  a gli  Elettori  di  eligere  vn’al- 
tro  Impcradofe,i  quali  eleflcro  il  giouinctto  Federigo  He  di  Sici- 
lia;&  Ottone  vdeiido  certe  rcuolutioni  della  Germania, in  quella..» 
tornò  l'anno  12 11.  perla  cui  partita  ricuperò  il  Papa  quanto  per- 
duto fi  era. Ma  làiopoldo  nontcncndofi  in  tanto  ficuro  nel  Ducato 
diSpolcti,mcntrc  (opra  vn'afino  feonofeiuto  nel  Reame  ritornaua> 
tradito  da  vna  per  fona  fu  prcfc,c  dato  in  cuflodia  al  Scnatordi  Ro.- 
ma;ma  pur  al  fine  fu  per  denari  liberato  nel  1216.  Due  anni  dopo 
fu  di  nuouo  prefo  dal  Goiue  Giacomo  di  Sanfciicrino  per  ordinc.i 
deU'Imperador  Federigo,  il  quale  dopo  tre  anni  fu  anche  lafciato 
libero, con  hauer Sotfndofuo  fratello  confìgnato prima  perl'Itnpcr 
«dorede  Città  d Alifc,c  di Gaiaiza-di’eglticncua.  Tutto  ciò  li  è 
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addotto>perchc  coflui  drannicamente  -tentina  Auliti  looghi  di  quc^ 
fleparci.  , , jij.r'U’.f,'  v'n-  r : 

' L'aiitùlaAfonailero  di  tonache  di5- Maria dlfittMa  Ri  ador-t 
Rato  digratie  iìngolari  da  Sommi  Pontefici  > e dalUmperador  Fe>< 
dcDgoU.PapaHonorio.lIU*  pigliò  fatto  l'Apoffolica  pcotiictione 
a qucltoodo)  cbe.prclò  l'hauea  Alelàiidro  li.  e U cohièrmò  «otti  i 
benijclùllhofa  hauea»6cerapcr  hauere  inpcrpetuofCÒleCbicledi 
S.Angclp  a Monte  Lucculo,  S.MattcO)  cS.PlacidQ»  econtutteIej 
giutidioom,c  libercàiche  gii  erano  Rate  datedal  Conte'Malgerior«  1 

c da' Gemma  fua  moglie  nuoui  fondatori  dtqueUovoomépcr  Io 
priiiilcgio  fpedito  in  Lacctanoà  24. di  Ottobre  i»B7vbhcanginal*)  tur- 

«Kouia'cdò  MonaRcroliconferuaiin  cui  ftirJbttofinitto  il  Papa«{ 
con  tredici  Cardinali.  Gregario  IX.. li. concedè  altre  prcrogattim 
neiai3i.à  iti.  di  Settembre  in  Anagai.  LItnpceador.  Federigo  lo  .. 

ricauèparimentcioctonmpbnalcp)lMèctione)OrdinaQd0a  gli  Vbr 
Rcialiiche  gli  ofleruino^  £icdan»dfònaire  tutte  le  Tue  immunità^  ' 

eiibertòiencgUrpedi  priuilegÌQ3itR.d'Agofto.i237.i&  edèadp 
. pòi  aocnc  mokfiàto  in  certe-jéiattioai  per  aiuto  de  gli  eferoiti  i ne  le  .1 
{pedi  vn’dtro  piu  ampiotC  piu  fauoretialérottop^  graniflimc  ila  ^ 
Foggia  nd  1240.^  lo.di  Maggio  confCruandelo  cori  quelle  tedè>  ‘ . 
giivriditttoRi,  & immimitticbe  lì  trouauà  atbmpo  dd  Re  Guiglielr 
Bioilbuono.  Ecreddìtche  tanto  liberale felt  nodrafTejmr  inwr~ 
ceiRonc  di  Benedetto  d'Ifernia  fno  Gran  CanccUiero  dd  Regno  1 
ch'era  Auuocato^e  protetoore  di  edb  Monadero . E tutti  qqelfa'  pri- 
uilegij  li  furono  ampiamente. confermati  da  Papa  Gùmanni  22^  in-* 

Auignone  à 1 2.di  b^ggio  1318.  i qiiaii  originalmeote  anche  tutti 
vi  fi  confcruano.  ir?  > 

Venuto  Federico  daCemumia  in  Roma  l’anno  laió.'  fu  cotu  ma.  • 
pompa  ÌRcredibiiccoronacoin2inpcradare  da  Honori*  HI.  doucj> 
concorfero  molti  Baroni  del  Regno  per  acquiftare  la  gfàtio»  e beni.^  ^ 

nogli'enza  di  quello;  &edcndoui  concorlo  per  taTedetto  ancora’  il 
figliuolo  di  Tomaio  Conte  di  Molilciinandatodal  padre  > non  vi  fu 
ben  veduto»  ne -'atn mede  alla  fua  grada.  Hauea  Papa  Innoccntio 
ni.in  tante  rinolte  del  Reame  jicUa  pupiUare  età  di  Federigo  a fc 
commeflb, fitto  due  fuorfrateltiCònii,  vrio  di  Sora  » chiamato  Rie» 
cardos < l’altro Tomafo  di  Celanp, e ^ Mobfi » a perdycambidue 
poi  occultamente  haueanfeguioo  Ottone,  «nadtinando di  dargli  il 
Regno  cofwforintcnoone, e fcnaafaput'a  forfè  dfww>ocntio;pcr  ^ c*li*«ii«r. 
queRafcUgiòne,a parer  del  Oollcnuccìo»ehe tutto ciò'afiènna, non  lib.«. 
ftì  rkienate»  perche  haueua  l’imperadorttnceatione^  .fiirac  cruda 
vcndeìlta»c*nfonne  fece*  ^RjJbcimiditb-perciò  il  Cóatt;  'Tomaio  fi 
preparò  pcf.'^  la  difefa»  de  andò  a furiò  fòri*  alta  Rocca  dfandolfì*  ocr. 
bafeiindo  k Conteifa  fiia  maglie  **>#  tbtd  àfnói  Bèlla  Rocca  di 
Boiafto.  Entrato  pofeia  tlmpetadofèf  i»  i Régno  V<ritennc  fubi- 
to  Rocca  d’Arcc  i e Sora , 'chc  tencua  il  -Gonie  Riccardo  , il 
qual  vèrtuto  in ■’fuo  potere  , tenne’ liiago  tempo  in  prigione  a 
Gapoiia',  cpoi  lo  mandò  in  Sicilia.  Brion  molto  dopofi  diede  Bo- 
riilo aU'Imperadore»  do  ucdlcudo  ridotti  molti  Baroni  del  Con- 
tado s' chc  co'itra  il  Conte  haueano  a Federigo  dato  aiuto  , af- 
Jj'tarogli  all  improuifo  il  Conte  con  empito  grande , li  pofo  °“‘ò° 
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tutti  iifiigaieprcwlendo  Boisoo^k»  fiurcheggiò,  c poilo  ■ft'tnifc- 
riineittc  bruciare, eoo  le  cui  fpoglie  fiiroi  molto  bene  di  vitto  It^; 
fiocco  ir  qi|dlo«  cb'cglitenca , e quio4i  alla  Rocca  Mandolfi  traf- 
pottilhOtnceini  foa  mogliciPerlo  che  jjodnooi  Tomaio  4’Aqui*- 
no  coll'e&i'cùó  imperiale»  Hrinlié  cpn-.du^o  afledio  clTa  fitKcadi 
£oiooo>laqti^  lìnaloicdceiKni  portiKteptu  tenerli »,cMC^i  pani 
fc  K Dendèic  coaferitofi  poi  aUa  Rocc^  MMdoifi,ip  cui  fi  Ota  il  Có- 
tc&ntifi<no»aoctie  ftrertamefUc»ancdiò.lC^laricfin  tanco» ebe  dal 
nxtda^ml/CoBt&fi  polfe^ua,ili  diede aUJroperadore , sa  alcuni  » 
ctìeinfedetì  owldtepiierovnelJÓ  torre  di  Gelanp,&in  (H>ia<^  fi  fe- 
• I eico  ÉTOÌ.'liCclancfi  per  debellarli,  chiamate  in  aiuto  le  genti  Im- 
periali, diedero  fieri :aiifbltiollocorre,e  quantunque  ogni  féocao  vi 
.v£iirero,aoqpoteroii>3Ìacoato41caooefpogaarM.  ' ' 

_ ..p  t'iErmoflitiriccupwintaotefiuoltedHwrfihcni  del4R^®‘^- 

^i*LUci»B9  tese  vóIenÀ>rimperadorrni«rlifotto;il  filò  Imperiai  demanio  >0#» 
leiieperció  iwGiuftiticre  Toodioodi  Pefcliio  Lanciano  e gii 
gaàr  due  Giudici apenducd’Ucrnia,  iVao  chiamato  ^«ado  » efal* 
jcatppiM,a  Ca>  *ilccRainpÌBÒvda'Odiè(Jilccfi»4»nobÌtcd3raugliad[d  R^pinLEléq 
rado  «iudio  guitono  coAptoi  dk>rvfficio,e  fpeciàlmeqte  in  elEi  (Jittir»la  qual  erf 
^ipenaii.  fottot'ImpcBadnrev'ehoniad  altri  fbggettai»  ancorché  folte,  cor 
me  èanchea!  preléqte4a^pragr|U)de  dd(Iontado,cQme  fi  vede pe< 
vm.^critttM’pibixa  nei  moTe  di  Deceiabce  i ea  i .che  fi  conferua  ndr 
l'Archiuiodcifixaonicf  diqudla.  br  , 

L’Irapcraxlortf  dopo  c’hcbbic  raniM  &gucrtte  pnjpieffoal  P^i- 
pa  di  andaseTii 'termine  di.  certo  tempo  in  foccorfo  di  Terra.» 
Santa,  tonunidoila  Regnai,  fi  conlrrì  Rocca  Mandolfi , cj» 
vedendo  non  poterla  prendere , la  fe  alTai  pio  ftrettametue  alTe- 
diarc  dal  Conte  ^UAcmaic, da  :gbi^tri»>clK  con  quegli  fi  ttOr 
uauano,&elÌb>ia  fretta  fkjinj^ioiiar  ritorno  contro  i Saraciniy 
che  molto  liinfeftauano  f U’Gpmp Tooafo  benché  fi  trouaffeitL# 
tal  modo  dnranlente  olfildtato,  nuUa  di  meno  vaa  notte  ingan- 
nando i nemld  fe  nVfiiìbdi  nafcollp',  < fbtto>fida  guida  por  luo- 
ghi montubfificondulft  inGjfinojichbircautoera^  Raineriofuo 
cognato  > da  tu!  bauutojiiiiq^i , ecorte poche  genti,  fogrceamcni 
teli  pofe  dentroil  Cafiello di Obiriolo,.  donde  poi  andando con^ 
fuoi  fopra  Celan»,-  confidalo  a quel  » che  vi  erano  daUafuaye  fa- 
penano  la  fuiivenuta,  ben  per  tempo  launattinaalTaltòcoraggio- 
iànpente  gl’Injpieriali , ch’oranidc«th),ccBmbattcuino-la  Torro» 
'do. quaHiptefc  buona  piufc  v&naltcl  pOlfc  in  fup.  Et  hauendo 
ià  quél}»  módo.iicufmrattoCìdapAj't  tuttd  paefe  de 

Maciin /depredò'  Ciuita<i|C.-btUotQ]RaRrno,  e fedeetro  Celano 
condurre  ogni  >fottd  dtiproHifÌQoew  Veduto  ctò  alliorccchitj 
dcl.CooBe  dell'Acèjia,  Jafeiati  «erri  pochi  jdlaffroio  di  Rocca.» 
Mandolfi  »' colà  tofto  fi  trasferì  inicompagnia  di  RaiqaJdo  Ar- 
cìucfcouoidi  Capoua,  c di~^tc&nó  Abbate  Cafiìncnfc,  ^e  couj 
buon  nùmero  di  armati  di  . Napoli  j cldi  Gaaa  parimente  intor- 
no Celano  pofi*  .l’afledio  • M^ycdcndo,.chc  per  difenderfi  que- 
gli valore faipentcj  «a  per  andar  l'tmprcfa  a lungo,  indi  C rimofle , 

v/\  e di  • 


»i,t. 


d.; 
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ncue^  a. 

r F^jne. 
Pietri  faitt' 

Nip.l.  V. 


«di  nuòuo  a feguitar  l’afTedio  della  Rocca  Jlfandollì  ne  andò , nel 

quale  tanto  (tfotttuerc^clieiion  róteodohCofiteini  piif  tenerli  > ha- 

nuca  prtnu  licuecà  della  Tua j>eriona>  e de  fuoi»  e di  tutte  le  robbe  » 

che  vi  erano, fc  n'vfi;! , cònfigtùndo  la  )(oce£^l  Conte  per  Tlmpc-  i 

radere. 

Fiorì .tirqueRitetnpi  ilfàmolìlHmo  log^tfta  REdfrtdo:di  £unig||U^  Roa^edodi  u«- 
Epilàoiatclie  trahe  ongineda  Prcacipi  di  Beneaento  Longobardi 
huonpaante  ÌD<ign«y  cheaelha  Corte  di  Federigo  i di  eoi  era  Giu- 
diofr^gcnetalalc  urjpreaio  (^itiiglierc,  ' tratuid  i dotti  ritenea  egli 
il  pfimodttògo.  Strilfè  molte  opetewebe  fommamente  illuftrarono' 
la  legale  prtdelTIoiimcioòi  Trti£httu$d€Rb*liU,&M^m  lutUtiohMt  il  i * 
qual  dmìfe  ih  qacRo  modo.  De  PnuiimtiÀiHtuibiu  r DeintinUQit . j 
Di Edtéìit.Oe  éfh^ù^€iì^ib»t.De ifitit  litJim.Dt b0rurum  fuffif-  ì 
. Gl  Stmaiut  tot^nku,  £r  di'  Co»fÌitaiotàbus . : Melle  Rampe»  - 

moderoe  el  fiMoaggionti.  UbtUorum  aputin  lus  PaaaJltÌMià,ss  y»in*  ' v^'^u^.ia 
ambiata fiatiior^baittuifu4Ìiaaei.Lip»niloncQamiÀeìnui}  allat  Pmladiii. 
loaiHiadiOilaiFrodo  a&nna,  che  appreffo  del  famolixieggiftaBar*  t 
tolomeo  Camerario  lì  conreruauaa0  : dedeci  gro0i  yoih^  dlaavi 
terie  Canoniche, e Giuili,coippofti  dh  UoifredcH  t per agatlto  fi  cte- 
deua,rcrirti  ancora  di  propria  mana  di  qda)i  Khwia  Carnei- 1 

ratio  penfìcro  di  tnandargli  ih  hicb^  e ripertamé  gtda  gdadagno . 

Hcbbe  egli  per  maeRri  i principali  Etottóri  di  quei  cenlpi,  il  primo  ' 
fu,fecondQ  Qdoi'rcdo,  cbetanan'locóntendadluggicri,  chelìivno 
dei  primi  Chiofatori  delle  leggi  Ciudi»  apprcAb  ro  Azone  , c poi  ) 
KiLancbOttone  Papienfe,  e Cipriano  tutti  famoR  JeggiRi  » com’egli  '> 

' in  piu  luoghi  alferma.Fu  io  Ibmma  di  tanta  eminenza',  che  merita»  *■ 
mente  gli  è daalcuni  dato  il  nome  di  fecondo  Pspiniano  > e d'altri  ' 
ragguardcuoli  titoli.  Edificò  nella  Aia  patria  laChiefa,cConuento  t 
di  S.Domcnico,coraefilcggcin  vn  marmo  fopra  la  porta  dellt_. 

Chicli  inquefli  verfi  Icoaini , 

-,  . . r- 

? fudtx  Aaffiridtu  y imltgim  dogmsttfidtn  .■< 

Dofìar  Epifaaùdu , éuiior  fiùt  ifìtju  Auid  i r ; 

Cèrile  Mèdia  libi,  Damtnite  y yìlagdakyPduUy 

ludtxKcfiidusyoiimtmteanftnfttduiy 

FdoihbtU  bai  mumuyVt po/l  mi/erabiltjumu  * ’ 

< Nuttu!  aa'aram  paffit  tranrftne  fiurum. 

■ Imitairanatus  eRloeuf  ijitdatuty 

Chiii  nafttmii  y urdenit  milU  Jaetntis. 

Demn^Àugafiitumvxan  JuaTrutìa. 


Nella  Cappella  di  S.Michcle,doue  Ra  fcpolco. 

lUttgo  , mt  Mimdtm  famofut  kgertpietà. 

' Kojpxdaiytumutut  meeopaiStbnuit, 

Dìfiitekgeatet,  faad  net/àpientia  kffim 
RiSflit  morti , me  Jimma  poteatia  Regum . 

Diede,  per  moglie  Sibilla  Aia  figliuola  a Francefeò  della  linea 
di  Sertorio  padre  del  Pontefice  Gregorio  8.  come  dice  Fran.  do 
Pietri 'nella  famiglia  Morra.  . 

Tt  I Ve- 
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S.Fréuut/ff^éifìrvttimit^eiPtUmgU, 

♦ 1 v ■ I i!  ' { '■  . ij:'  ' : 

- 'jfnl  l iJit  Jjf.-'L’  (C  A;  . P.  X .1  V; 


5 Vjiing» 
Tom.i. 
Migniaa- 


; 


jarjV-  in  queft’aitoo  la  fitliciflitn*  vemieatinRegiw  dcl'^gran  Pa- 
J/  erianuS.fì»ncercO]iLqmloperancie>iniracoliaflaiÌiini.vi  pii-' 
tò  la  fua.  faoiiiiltsc  fama  Rdli^onc^  yiiioRdà  nooltiCoimenti^da^ 

‘ 'nualitcdaalui.cbpo  fonciati  (ònotvicitipir^apgi  tal  che  hanno 
f )mmanicflfie  iUiiftnitsu&  aiutatilaCiuera  di  Dio , confonhefi  ha  ; 
'negli  Annali  "de  Minori  deUR.  Fra  Luca' Vadingo,.  f Dopo';chta  > 
prefe  queidiGaoeatche  fBJlpnmoi&'altrLàiraicinatofiil&ntoa^ 
q-ieRe  noOre  parti»  fondò  iliuogO  di  Mignano  T^ra  poRa  poco 
(kkollo  da  Vcnafroitdai  che  può  ella  molto  gloriariijpcrcRdre  Rata 
b .prima  di  titae J’alne  dt  queRi  contorni  honorau  con  la  j»elcn- 
zjidi  fi^ntn'lftatnUcaiefortadcgaa  di  datagli  vn  luògo  » ch^KÌa  lui 
fa  iàotihcato»e  da  altri  voncrandi  Padri  ancora»  che  ri  lafciòr  e poi 
foca-lhiaittelate  yihannobabinto.'M:-’ . j . i,.,  , j 


e Montelli.  Andaodappfoia  U $.«01^0  la  Pu^,  giunto  aUaTeiTa  di  Afon- 

t^Ua^hqmlvi^iofoiintdtiidiaonìennoni  riniìaramandolo  all'ofr 
fcruioza  dei  Omini  prccotth  9t  eflèndo  vna  fera  al  tardo  fegreta- 
meatsindi'vTcitOigiunreinlaogoùhcaipcrnoneflcrRanzaalcana» 
oitc  dcoxerar  fi  haiidlè  pornio  a toftipo  che  moltó  iicuidaua,  fu  co- 
Arcttoa  ripolàr  rnà  notte  fotto  vn'clcc’in  wn  hofeo  ricetto  di  la- 
droniiequantungue  non  haaclfa  mal  ceffito  intutn  quel  tempo  di 
iar.aRài'uniaiicuC)n  iUi  diincin  non  toccò  quèllanc  l'albero  »nc  il 
luogo , do  a c i frati  dormiron  0.  J1  clic  ved  uro  di  certe  perlbnc>chc  la 
mattina  oer  •■empo  vi  pafiaronoiC  conofciutòui  il  Santo»  .attnbuen^ 
d ilo  a’Vvrr’.rolrijtornarono  in  dietro, & al  Jor  Signore  chiamato  Ra- 
'~one  iaib  i'io  Conte  di  Confa  lo  riferironoj  il  qual  .accorrehdo- 
ui  e i'.“  * ;ro  ciò  con  nio’to  'uo  ftuporc,'vcnnc  in  miglior  cognitionc 
dei  meriti  di  ^nello,&  ioftantemente  1®  prcgò,a  voler  per  qualche 
a!tro  tempo  con  cifo  loro  dimorarc,òakuni,dfrfuoilafciarui,accio- 
cheocrla  vera  ilrada  della  falutegl’ihcaminalTe.  Accdnfentì  il  S.  c 
ui  larciod'ic,che  fibricaróno  il  Comiento  nel  medefiuio  luogo,  nel 
quale  in  tcrnootcTtpeftofo  haucan  della  lerenità  godiito,&  il  ricet- 
tacolo de  ladroni  iulàgro  tcmpio.ii  in  ben  formato-Monaftero  có- 
«ertendo  ridnfTerò  quei  (niferii  lafciari latrocini), &a  yiucrc  da_, 
veri,c  buoni  ChriRiani.(^cll’Elce,rifcrifce  il  Mariano  , cheiìn’a 
-Miriano.  fiioi  giorni  hauea  fiorito  a memoria  del  S.è  ehe  tagliato  poicilciido 
*“*•  da  vn  frate,  àcciochc  indi  fihaudlc  potuto  in  miglior  modo  .veder 
la  '^erra^fenti  fijbito  fopradi  fe.la  Diuinà  vendetu , perche  fu  da  fi 
terribili  cruciati  affalitOjdic  in  pochigiornimifcramcntc  di  vita  lo 
pritiarorio.  ' V w 'u 

Fu  anche  partecipe  Bencuento  .delle  ,gratio,dcl  Santo , perche^ 
t Cronie.  de  .giunto  in  quella  Cittàa  tempo  che  lungaiqcnt»  patitohauca  dari- 
r/i*c'  dirà  tgic  pcrmarKamctito.dipjoggi«>ch*  jtìitKffime  quel  popola 
' '*■  indubitatamente  afpett.iii3Rftrcnia  pcnui't»:di  tuttclc  c®fe  all’hu- 

mano  vitto  ncccffaric.  Del  che  informatcjàhS.  e moflb  pcrciùa  có- 
paiTlone,dopo  c'hcbbe  a quello  co’  gran  fcrubf  di  fpirico  predicato,  ' 

cfor- 


I 
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efotrò  ^nVBo#dir  ,vn  I^tern»ficr,*Vn'Aue  Maria  > e fubito  fìni- 
10,(0  «tfficacu  roirtbfle  di  perfetta  Catione)  vttnne  la  tanto  de/ide- 
ra»ptoggia,&  in  tmaabboHidttte^^^^^  rcftattoho  a pieno  con- 

lolath&ammirad.' t » .fi . . r isi  i i.  o -ut- ? 

Do^cWbbe  pi^aw^audgh;  ndH^Puglia,  nel  ritorno  ho- 
norMdo<b-nuwroc4nlj fua’.pi«reBz»<f^^  . 

ncUiffrouintìa  ditBeneaenpO'vcibè^iiielJodiMirabclla,  onero  di  " 
Ac5uapptrida,diAaeIlino,«diS,  Maria  Oliueta  nella  terra  d’A- 
pici,cotTOaftrniailVadi»i«  lftd^  Iridi  giunto  in  Ifcrnia  To«-*  »n. 
anche  vi  fondàil  Cpaoen*6feitt©#i»W(»aekmcdi  S.Stcfano,fecon- 

do  lo  ftcflb  Autorc,oueettertdfoaIprefenrt  R vèdeVna  ftanza,iiL. 
cuitlimoròperquelpoca'Mmpo.cbei^Ifi^ttenne.  ••  Mapcrifta- 

rc  quella  CMain  luogwteJhmniiMtitórf i^chi  anni  dopo  la^ 
morrt  delSawo<hjBftn»,qiièHa,é  ebh  itódtb  Hf  p^fonc  pie  piglia- 
r*no  ÉJOltetafóe  buttariddea  tmaediiStartòò  lopri^^  ^ 

to,8f  vna  bòOfuChiefaiC  laTHmtìnarònttidi&Frtncbfc^,  la  hf- 

ponde  alla  mag|àor  piaaaadeUaGttàjeAi'flh^  l'irtno  t a«7;comc 
fi  vede  ii«lft«à^Ì08‘COT  quefip  ptrokfJ^Jhké  ìJimtfir  ' 

ptrtjralrii  Bem^ 

che  fefatu Belai 79*  ■■••■--i.iaqrr’  ! r : < -,t ^ 

Ritornaij|óninpcrador  in  Regnoanifói®^  CcIanB s^oue  af-  < 

Tediato  Rana  il  .Cónte  di  iWoIift;  e vedbaiUbl^hinitó  fe  ìddritr'di  fc  ‘ 

venire  laCònteta  raogliedi  qucRoc'ol’flg^iRatt'daflifìRtìcca  Ma-  o 

dolfi,  donde  non  era-a'ncóra  partita,'*  iMJj&nógjli , dheTO  col  ' ' “ 

marito, accioche  fe  gli  rendei  non  pótè  qiiella  pifcgarlójpèrlochc 
ordinò  ìlnipcradorc  che’l  colle  di  S.  FhiSìanófbfTebén'nitiilntói  e>  - 
lafciando  in  poter  di  Arrigo  Mòrta  Maeflro  Giuffitiérb  la  ConteA'  ‘ 
fa,c  lfiglmolp,in  Puglia  ne  andòje  metitte  iuidiiriPr^fii'P«'’™^z2o 
della  Rom.'Chicfa  fatto  accordo,  che'l  Conte  lafciando  Celano, 
O'binujó,*  altri  )aoghi,che  tenea  all’Iniperadorc,dal  Reatrie  vfeif- 
fe  con  le  róbb'e,e  con  tutte  quelle  genti',  c'haueflcro  volbtó  feguir- 
lo;&  il  Contadodi  Molife  rcltìflc  in  libero  domìnio  della  Conteira 
fua mo'glie.  E co5Ìcoachiu/b,ÌE:lla alfuò  Conudo,c'l  marito  cò’fuoi  ■ 
in  Romane  andarono . Confighato  Celano  fu  torto  a qiicl  “miferi 
Cittadini  comandatOjch’indi  con  tutte  le  loro  robbe  Tfeiflìro,*  al- 
troue  fifacetcroThabitationi.  A pena  cortodavicìtiifh'tDtta  quella 
buona  terra  dilbutta,e  bruciata,*  altro  non  vi  rimafe  in  piedi  fiior 
che  la^Chielà  di  S.Giouàttni;efti  ben  munito  il  forte, ch’eró'ibpra  di 
queUò.''A  tanta  crudeltà  i’aggiànfc  ancora,'chemuèató  li  fii  ilnP- 
me,e  nptri^Celàreàionde  vn^àht'huomo  ih  memorìà  di  fi  cfiidq 
facto,xiftrihlé  il  tutto  inquelfodirtico. 

yirtSt&mucnC^Hnm  ptrditi^OmtH, 

' • ' rm»'Q4timhCéfitq.faa*Tta.  df.: 


poi^  per  ordine  del  médefimò  li  furonqin  detto  anno  butlaté  a 
tcrratotte  le'fteantiche'mur8,chedint^bhauca,*cll{:n^iàiò 
to  attacfatoil'fuoco  rinite  quali  per  la  mieta  bruciattie  confuhi^a. 
I';:rono  àltresì  abbatturi^dirtrutti  il  Cartello  di  Carpinone , & altri 


non 
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Xtccjrilo. 
(^odftli  m ji. 


fcio  I.IUCIXIIO. 


Confti:.lib.|. 

tit.jj. 


( .(ndrei  dl- 
(etflU. 


i 

i 


y Ammirato. 
Campanito . 


no'i  pochi  (}el  Conudo  di  M9)ire>e  d’tlere  Prouiacie  che  aotL^ji 
inolu  anni  dau^nti  erano  ftati  riùc(i)etbrtiticati . Hiccartki.diSaiKa 
Germano, che  tuctociò  rcriue,a|uae4f^Aon  apfiorr3>fenonchc  r 
in  oifcru  inza  (ì  poneflè  laConfticueionp,  Deiwcii/ W^cyr-pocapri^  j 
ma  daini  lattaia  <]ualEh>  Q.el 5.dclle..<looftmdpl  H«goodo coi  oj^-- 
dina.chc  fi  di/lruggano  i GfAyUide  Toni, jiheUao fiate n 

fatti  dalia  morte  del  b.uoa  Gug^felaio  Àio  cugino  fino  alia  pubikosn 
rione  di  que  fla,e  cpsì  fu  fciu»  pietà  alcuna  eicguito  daRaggicii  dt/ 
Pcicio  Lanciano, che  per  ^occaiàc  vàfìidill'JLmpciador'.coB;aiQpÌ3tq 
potcOà  mandatpJdaÌ4.pvifcj:abilc  lièraiii  <iQn#H  p.ctlqule/h>.li  fpict  s^ 
catamé  te  aiisfacu>pcrchc  iióbauea  eiU.I<HRczza,nc  roc#«,i[Kì.co4àe.,r 
mai  ne  ha  hauuco)^  cllèred'lmperial  idemsiMcbai  cuiluoglMibrit;^ 
prohibito  fabricarlcjbadandoloro  peclimB^aà  l'ln»picd?J  protejt-i, 
tione,come  lì  hà 

ttùne  ta/hvfim.  Ereflcr  potrebbe»  ebp.ftaà  touiBa'aaiwnMCft  ^ 
fo(fe  pcf  qoalche  comup.edclicto  coitm«lIb:dè  t 

per  fofpctto  di  qualchp,Àniflro,c'J]aucj3c  potuto  l’lmpt!«<i>feeitfl^,  q 
cepire,meatrc  che  pni  ttdififetto  iè  quellf  kggepuWMJ»,l$pm  4 ì) 
noflro  Ifernianfi^rma.  (opra  detta  CdofK^ 

Volendo  pofeia  l lmperador  andar  in  Sicilia. coevo  à Sarac^Hi»;  ' 
chiamò  a Ml  inj()»era  Ruggi«j4.cirAquiÌ4  Ctìntc  d'AuelIinp, Toma-' 
fo  Contadi  paierta,  c'lConte<>t5icqmoSanrcuerino:iUtti  gun  Si-,^ 
gnotidcl  Regno.  E mentre  per  tale  fpeditione  coRoro  ne  andana-  -, 
no,li  fòjirenacr  per catnino,e  porre  rottocu/lodia,  e conhflar  tutte  j, 
le  loro  Terre.Kc  anche  fare  diligente  inqiùlìtione  centra  que  i , che  ^ 
dato  in  qu4unquc  modo  haueuapo  focco/fo , & aiolo  al  C onte  di  . 
Moliic  per  le  (opra  narrate  cagioni  dcSoianpo  Uocca  M^ndolfi , c . 
Celano.  Et  acciochie  non  haueflc  mai  Ultra  perfona  r'Oturom  qiiel^ 
la  fortificarlVlè  nello  ftcllb  tempo  in  tutto  la  detta  Rocca  djflrug-[  , 
gere;  e ragioijc  hauea  di  temerne,  nei  che  era  fortii^fìina.  , cflcndoil  , 
d intorno  ftranc  balzi,  e rupi  ahiilimc,  e fcofceic , e d nla  parte  folo  j 
d'Oripateera  Tcntrata  dilficilc,eprecipitafa  Ma  perche  turto  riiiol  { 
to  era  per  abbafiàr  i grandi  del  Rc^no,  Voi  cnnir  i ioro  Stati,vol#n-  ^ 
do  in  ogni  mpdo  hauer  fi  nobile  Contea,  com’era  quella  di  Molile ,j 
la  ridultc finalmente  nel  fuq  Imperiai  detnanio,  ibcto  colorc , ehcl  > 
Conte  di  quella, chiamato  da  Arrigo  Mona  luoGiuftiticro  per  có-  ^ 
rodi  giullitia,non  bftuelTe  voluto  compatirui. ‘Nichela  Conteffà po-,.,i 
co  la  go4ò«elIcndogU  in  vnmedelìmoannQeilaiaiata,  c tolta.  Ecre<>_^ 
dcr  fi  piii^php  lConteciòfacdre,  per  vederli  «u.tnti  refempio  de,jp 
gli  altri  prenominati  Conti  in  quel  niodopre(ì,e  mài  menati,!  qua,- 
ii  furono  a richiclla  del  Papa  l'anno  (èguentelilk.ratiima  neccllarip 
li  fu  di  darli  i loro  (Jgli«oli,c  nipoti  per  ortaggi,  c poi , vlcirono  ddl 
Reame  con  lalciar  i loro  beni  in  ahbandqno..  , • 

Landolfod'Aquino  pofildcual.'iTprra^dcHa  Grotta  Minarda,  c 
perche  era  quella  con  tutta  la  B.ironia,  e ragioni  ad  c(To  fpctranti 
fottopo/la  ai  dominio, & hOioaggiq  della  Contea  ui  GcTttaàdo>difi- 
.derando  liberarla  da  tal  fiiggcttionc,6t  allphiiamciitfijrdurla  fott'il 
fuo  domiaio,nc  fupplicòl’Iinpcradorc.is’  ne  fu  a pic^k)  qqnfolaao  ^ 
pcrirtarcgliAq^lni  in  fuamqlta grafia.- yj:  . cj:. 
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r\  Opo  e'hebbcnmper«doHi  poteats  nemico  donuto»e  fi  Aori- 
^ do  Sesto>come  era  quello  di  Moiife^  e di  Cel  ano  fettetneflot 
quantunque  hmaneATc  nd  Regno  del  maoqaieto , nibi  ceflàrono 
perciò  le  calamità  «anzi  ma^ioraiente  ersero»  poiché  non  fole 
eftrematntnte  affiifiè  le  Tue  Tenrec  rudditùnia  epandioiè  la  pigliò  oeraann. 
Teontra  gU  iùxicfiaftici»  e contn  la  S-Chiefai  da  coi  hauéa  ogni  be^  '***' 
ne  hauutOfa  comun  parere  de  fcrittori  vC;  ipccialniente  del  S.  Ger-> 
inanoich'a  lungo  narrai  fuoin|isfiuti.lCclanefi>cb«dirper{ìerào‘in 
diuerfi  luoghi  and«i  ad  habitareft  llmperador  richianure  dal 
filo  Gid/litiero  Arrigo  Mom,  accioche  alle  lor  antiche  fedi  ritohì 
nallcroimà(òcrUdela  inaadita)appCDa  giunti»  e ridotti  tnfiemei  K 
fó  tutti  arredare  » e prendere  Teaza  pietà  alcuna,  e douej^ma  da  . 
glipatrqaidifiidti^iluueanot'htnradiftaccawfcjlidai  éaàfigiiid 
dalle  amate  mogiida  Sicilia  gl’inuiòrdc  indi  ali'Iibladi  klaita  i'nn» 
i724.&iuicon  incredibili  dilàgi  dimoraróno  rilegati’ ber  ifpatif 
di  tre  anni,  fin’aiantoelie  furono  nel  <217.  per  ordine  del  medefir 
mo  rimanditi  via  liberi.  I Fè  anche  fmantellare  la  Terra  di  San^ 

Germano  delle  trerchemnratcon  quali  era  dato  poco  prima  riparar 
to»e  leuando  il  Cadello  di  Mignano  dal  proprio  padrone,  lo  ridui^ 
finto  il  fuo  demanio.  Pacificatofi  ranno  lèguente  col  Papa , da  cui 
era  dato  fi:omunicato,con  nuoua  promeAà,  c giuramento  di  andare 
in  foccorfo  di  Terra  Sanca, e di  far  altro  in'lèruigio  di  S-Chiefa,  non 
pafsò  moko,chcdi  nuouovifi  ruppe, contra quella  tnoaendo{i,8t 
al  Papa  opponendoli  in  piu  occ«(ioni,&  in  pjrticulare  per  non  haute 
voluto  fardare  il  poirdìb  delle  loro  Chiefe  a quei,ch'erano  dap  da 
quegli  pFouidi  fenza  làputa  di  cAóimperadore,  cioè  a GioUanni  dì 
S.LiberatoredellaBadiadiS.  Vincenzo  dei  Volturno,  agli  Arciue- 
feoni  di  Coafiiidi  Sdemo>e  di  Capmn»fòtto  pretedojehe  in  fuo  prp» 
giuditio  fòlTcro  dati  promoffii  ma  pur  al  fine , per  i grandi  rìfcntl' 
menti,cheperr(uedo,e  peraltridisgndinefèil  Papa,  concedè»  che 
tutti  riceniiti'foilcro  nelle  loro  Chiefe  l'anno  i zzò.  Ma  non  oflèr- 
uando  il  giurameato  fatto  di  andare  per  la  ricuperatiòne  di  Terra 
Santa» fingendo  d'eflèr  infemio»  il  Papa  di  nuouo  lo  dinupciò  per 
ifcomunicitòiyégetieraiBacoa  neicriireatatti  per  rÒccidente^, 
L’Im^rador  all’incmura'j-dopo  c'hebbe  anch’eglt  fcritto  a tutti  i 
Potentati  eoa  ifcufiirfi  di  non  haucr  potuto  andare  per  l'infirmità  » 
mandò  in  Roma  il  famolb  Icggida  Maedro  Roffredo  di  Beneuenep» 

(coli  lo  chiama  il  S.Gcrmano)etiandio  per  ifcurarli,il  quale  con  vo- 
lontà del  Senato  e Popolo  Romano  publicàmcntc  in  Campidoglio 
icllè  in  nome  di  qucllole  mcdclime  lettere  feufatorie.  Et  cAcndoli 
pur  alla  fine  imbarcato  per  Terra  Sanu»  il  Duca  di  Spoleto  fuo  Ba- 
lio del  Regno  fé  n'entrò  nella  Marca  a danni  delle  Terre  dclla_> 
Chicfancl  izzS.eperche  non  ne  volle  vfeire  a piu  ammonitton» 
del  Pap3»ocfu  icomunicaco  con  (^cti  i fuqifcguaciic  nc  anche  per- 
ciò 
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ciò  dcfiftendo,  inr.i  con  l'armi  haucndo  aH’Impcrador  fbttopofl'^ 
tutti  i luoghi an<!ot’'clie  ttauellc'ìi'Itjpa' jnandato 
molte  genti contraperrimou«ritì,fe‘C5li  congregar  vn  buon  eCcr- 
dtOi&  a danni  del  Regno  rinuiò  fotto  la  guida  di  Tomaio  già  Con- 
te di  Molifeje  di  RiiggicH  d^irA<lli!a^iic3a  i loro  domini)  era  no 
gtif.  ftatidifcacciati.  Entrato  refercito  F.cclclìaftico  in  Regno  perCciJC- 
rano^prelb  c'hebbc  a fòrza  il  Caftidk)  delFIfi^aV  ebe  è pdl  Bi.  > 
del Rcame>  fubiio  per  ciniore  vólontàrtaipcnte  fc  li  diedero:  Bar- 
tolomeo  di  lupino  conia  fila  Terra  di  S.Giouaoni  in  carica*  eRa-> 
berto  deU'AquiJacon  la  Tua  di  Paftena..  Giunco  a S.  Germano,  Ce 
'*  gli  oppdlèro  Arrigo  Mona,  e Stefano  d'AgnoncGiufHtierit&alcrè 

' ' Impcrtaiidouc  futili  alcuni  sfòrzi , e fcaramuccic , ritnalè  al  Ene^ 
fàpcriorcl'£cdcftaRico,a  cui  fi  diede  il  MonaAcro  Callki.  con  pat- 
to>chc  libero  n'andaAe  il  Mona  con  tutti  j Tuoi,  che  ricouerati  vi  fi 
erinoà  quali  rimandatifurono,  dopo  che  fortificarono  con  geutM 
Mona  Aeco,e  li  fii  confìgnaco  S.G  cimano.  Indi  fidarono  a Migna- 
no,e  fatto  accordo  con  quei,  ch'erano  nd  palagio,  l'bebbero , e lo 
rifiiatiroQoa  gli  heredi  ^ Valgerio  Sotello;&  auaadcinrìnando,fe 
__  E diedero  Prelènzano,Vairanoda  Pi«ra,&  altri  luoghi.' leni  felici' 
I progre£fiJ|ratgcndofì  peri  contorni, fcnzaafpeaar  altro,  niandaro- 

I naper  meSìile  Città  w Venafro,  e dTlémia  a darlcli , come  anche 

poi  fcrono  Col  ui,Sef&, Gaeta,  & altre  aflàidime.  Venuto  rutto  ciò  a 
nocitia  de  Bene  ucntani,comc  buoni  ruddici  della  Chicia  fé  ne  cor- 
fero  alia  Puglia  armaci, e vi  fecero  preda  grande  d'animali,  a quali 
fe  glioppofcilConteRao  nel  ritorno,  evenuti  con  quello  alle,  ma- 
ni,lo  vinfero,cpofcroin  fuga.  Per  lo  che  il  Matftro  Giuftitiero  po- 
; : fei  infìeme  quanti  Imperiali  potè,andò  a Bencucnto,e  diede  il  gua-, 

fio  a i Bor^  di  fuori  da  Porta  fbmma . 

Iti».  L'efercito  EcclftGaftico dopo  altre  imprefe  andato  sii  quel  d'A- 
CTonc, vi  dimorò  tre  giorni  Jc  indi  lì  conferì  a Capoua,  doiic  noiu 
facendo  cofe  di  buono,  fi  dirizzò  vcrfola  T erra  d'Ailana,  ch'era  di 
Pietro  ContCjdcll'Acerra , onc  non  potendofi  cenere  quei,  che  inj 
^Ufe.  guardia  la  tencuano , fu  dal  Legato  ApoAolico  data  in  potere  del- 

l’Abbate Caffin.  nipote  del  Coate,chTin  fàuor  di  quclios'iiiterpofc. 
fitdimoMe.  conferitofi  ad  Alife,  dopo  molti  fieri  aflàltipcr  foria  la  prefe, 

' ■ ancorché  i Cittadini  ogni  pòfiibil  refiftenza  li  faceffero'.  Prefe  pa-: 
rimente  Piedimontc  fuorché  la  torre,la  qual  fi  tenne  per  loprcdct- 
to  Conte  dell’ Accrra, che  n'era  padrone,  c per  tùnore’apprcflb  an- 
che Tclefefe  li  diede.  Le  guerre  apportano  ogni  fòreb  di  calamità  , 
per  effer  il  fblo  veneno^hc  da  morte  t ì Stari,  & aUa  Religione,  tal 
fu qnefta,chc’l temporale, e’I  fpirirualcpofcinifcompiglio,&  ioj 
rouina,  poiché  furono  i Vefeoai  dalie  loro  Sedi  cacciati,  i Religiofi 
pcrfeguitati,e  le  Chiefe  infieme  con  le  T arre  fpcgliaTS,e'  dif'tnirte  . 
I Frati  Minori  per leggier  rofpetto,che  fi  fparfc.clicportatoiiaud- 
fero  lettere  a iPreJatidel  Reame,  acckichc  iiiduccflcroi  Popoli  a 
' darli  al  Papa,  furono  per  ordine  del  Duca  di  Spoleto  da  tiirro  il 

Regno  fcaccÌMÌ.1  Monaci  Caffin.  furono  parimeiKc  mandaci  v:.^ 
da  tutti  iluoghi,c  molti  di  cificoftrctci  ancora  per  timore  a murar 
iiabito,&aItri  apatir  fimili  calamitàjcmifcric.  Pafeito  jiofcia  l’t- 
fcrcito  Papale  per  lo  State  di  C;oiianni  Sauià-amundofdopocht., 

n'iicb-  , 
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xi’hcbbc  vna  parte  foggiogato,andò  a Bcncucnto  in  cópagnia  de  Se 
ncueatanijthc  per  viiirli  conquejiloeran  iin’laandati>dódcpoi  vni- 
tanticnte  vl’citi  prefero  la  Radula,  Apice>&  altri  luoghi, e mandarono 
a fuoco  i Cafali  di  Montcfufcolo.Ma  vdicofi  in  quello,  ch’era  l ini- 
peradore  dalla  Soria  giuto  alla  Puglia,coiininciòÌ'efercito  Ecclelìa- 
ftiro  per  timore  a poco  a poco  a disfarli,  & in  quel  mcdclimotépo, 
ehe’l  Duca  di  Spoicti  fu  cacciato  dalla  Marca  da  vn’altro  efercito 
madatoui  dal  Papa,  il  qual  ridottoli  a Sulmona  vi  era  dallo  ftellb  c- 
fcrcito  Rato  a(Tcdiato,che  anche  prefo  hauea  Pcttorano.Ma  chiama» 
to  quello  dall’altro  ch’era  fui  Bcneucntano,fciolfc  TalTcdio,  c verfo 
quello  dirizzàdoli  prefe  per  camino  à forza  Alfidcna,c  la  fortézza, 
in  cui  ricoucrato  lì  era  Vinciguerra  d’Auerfa  có  le  fuc  géti,có  quali 
fu  egli  condotto  prigioniero,c  datolHi  ancora  il  Cartello  dello  Sc6-  ^ 
tronc,li  mddarono  a fuoco  le  Terre  degli  Signori  di  Sagro.  E pafsa- 
do  per  lo  Contado  di  Molifc  andò  a congifigerli  con  quello,ch’era 
giuntoa  Telefe,edi  qui  vniti  ne  andarono  fopra  Caiazza.  L'Impc- 
radore  arriuato  a firindeli  torto  mandò  nueue  del  fuo  felice  ritor» 
no  a tutti  i fuoi  fedeliìaoimàdogli  a rtar  faldi;e  cominciando  a por- 
reinlicme  genti,fubito il  Ducadi  Spoicti  vlcito  poi  libero  da  Sul- 
mona,&  altri  aflàiiHnji  andarono  a ritrouarlo,  con  quali  fatto  vn 
buon’cfercito  lì  moffe  per  venire  a Capoua.Gli  Ecclefìaftici  in  tan- 
to prclcro  Caiazza  dopo  gran  contrarto;ma  non  la  fortezza  pe  l va- 
lor degl'Imperiali,ch'cran  dentro.  Ma  vdendo  la  di  lui  venuta,  la- 
fciaronqucila,&aTiano  neandarono,a  quali  con  tutto  chein  tale 
ftaco  fi  troualTcro,pur  fé  li  diede  là  Città  di  S.  Agata,  che  fin'a  quel 
tempo  fi  era  per  l'Impcradorc  mantenuta,!!  qual  giunto  a Calui,  ri- 
dotto, che  riiebbe  al  fuo  dominio,  andò  al  Monartero  della  Ferra- 
ra,c dimoratoui  tre  giorni  vennero  a fua  diuorionc  Vairano,  Alifc, 
Vcnafro,&  altre  Terre.  L’efcrcito  contrario  per  la  rtrada  di  Migna- 
no  fé  ne  corfe  a S.Gcrmano,oue  G trattenne  tre  giorni;  ma  intende- 
do,che'l  nemico  fopragiurigeua,  fen’vfcìdifordinatamcntc,  &in_» 
fretta  fè  in  Campagna  ritorno.il  Legato  Apoflsolico  in  compagnia 
de  i Vefeoui  d’Aquino,e  cTAIife  fi  riceucrò  al  Monartero  Caflin.  a 
tempo  che  tutti  gli  altri  Prelati  fautori  dellaiìhicfa  fi  dirizzarono 
alla  volta  di  Roma  per  faluarlì.  Non  pati  poi  molto  Tlmperadore  a 
riacquirtaril  perduto,e  fuhito rihebbe SclTi,  Prefenzano,  Arpino, 
Ifernia,tutte  le  Terre  de  Ca(fin.&  altre  artìiillimc.  Sora  fi  tenne  per 
la  Chicfa,e  non  volle  riccucrcil  Conte  dcli'Acerra,  mandatoli  dal- 
l’Imperadore,per  lo  che  fdegnato  gli  andò  fopra  in  perlbna  molto 
potcntcrfcui  anche  fè  rifirtenzaima  alla  fine  eficndo  prefa  per  for- 
za,diucnne  cica  perle  fiamme,c  fu  fatta  crudelmente  bruciare, c fé 
bene  perle  montagne  fuggirono  quei,chela  difendeuano,  rimafe- 
ro demiferi  Cittadini  artàidìmi  dalfuocp,c  dal  ferro  ertinti,  & altri 
prefi, e fotti  prigionicri.Ma  pattandoli  poi  di  pace,alla  quale  l’vna,ff 
i’altra  parte  molto  inchinaua,rimpcradorc  rimettendo  ogni  offefa 
aiMonaci  Calfin.li  fòrirtitiiircturre  le  Tcrre,&  i beni, che  prima  iu 
Regno  haucano.  Perraife  ancora,  chcl  Cardinal  Legato  con  tutti  i 
fuoi,cc5i  Vef.faluo  vLiflc  dal  Caffin.Mon.c  raggratiò  i Vef.d'AqiH 
no,c  d'Alifcjche  gli  erano  flati  contrarile  liberi  nel  Natale  rimandò 
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quci.di  Sora,ch’eran»  fttttì  prefB  ma  alle  Cittàjdi  Vo«ia6ro,d'ircrnia, 
c diTiano  furono impoAc  jtali  impofttioni jpcpuniariC)  molto  le 

afflilTc)  c per  la  Badia  Ctfimcnfc  Ki  rilcoda  victouaglia  per  la  Cst- 
uallcria.  Mandò  nel  1 130. ^on ordine  molrodgcrofoStetano  dlA- 
gnone  Giuftiticro  di  Torra  di  Lauorone  confini  del  Regno , a cui 
dateli  rifola, Pa(Hna>  Pefehio  folido , & altre,  centra  quelle  .fi  portò 
non  con  rigorcjma  con  crudeltà  grande,  pofciache  ad  ;ilcune  fè  ab' 
battere  le  mura, ad  altre  fè  accender  ilfuoco,rbruciarc , c diftrug- 
gendole  affatto,ne  cacciò  i miferi  habitatori,  mandandogli  altrouc 
ad  habitare.  Si  conchiuiè  pur  alfinedopo  mniri  trattatila  pace,  & 
in  S,Gcrmano»oue  l’Imperadorcjdue  Cardinali  in  nome  del  Papa,e 
molti  Prelati,e  Prencipi  eran’conuenuti,fi  ldTero,s’accettarono,c  fi 
fottolcriirero  i Capitoli  di  quella  a Z3.  di  Luglio  : e poi  fubito  fi  ri- 
ftituì  quanto  era  fiato  occupato  dcllaChicfa,&i  Prelati  rimclfi  nel- 
le loro  lcdii&  adempi  to  il  {atto,fu  poi  l i mpcrad  are  con  tutti  i fuoà 
afioluto  dalla  fcomunica a Ceperano alll  aS^dAgofio,  doue  anche 
promulgò  vna  confiitutione  per  rimmunità  Ecclefiafiica , Se  accio- 
che  fofie  o(Teruata,Ia  mandòa  publicare  per  tutto  il  .RegnoJndi  to- 
fio  fi  confcrìad  Anagni  al  Papa,concuinel  primodi  Settembre  fè 
lungo  raggionamento,^&  ottenne  il  pedono,  e i’afib1ju.tione  della 
Jcomunica,alla  quale  erano  incorfi  Odorifio  d’Auerfà  Abbate  di  S'. 
Vincenzo  del  Volturno,  Se  altri  Prelati,  che  in  quelle  turbolenze.» 
feguito  haueano  le  fue  parti.  In  tante  calamità  di  ninno  Prelato  fi 
lrgge,che  raiferamente  vi  pcrdiifcla  vita,fc  non  il  Yefenuo  di  V'c- 
nafro,il  quale  in  qacfi'anno  dopo  molte  perfeeptioni  fu  da  fi  crudo 
Impera  dorè  fatto  mifcrabilincntc  morire, per, feguir  quegli  fccoa- 
1-  do  il  fuo  debito  le  parti  della  Chielà:  ’ come  afferma  Nicolò  Car- 
dinal d' Aragona  ne  lUoi  Diarij,  che  M.S.nclla  Vaticana  fi  confcrua- 
no,ne  quali  fpiega  molte  miferie,che  in  quei  infelici  tempi  aiiuen- 
nero.  Non  sò,come  fia  fiato  ciò  .dalS.Gcrmanotnilafdato,  .clic  tan- 
to accuratamente, Se  a IQgo  ne  ha  parimète  fcritto,ma  folo.dice,che 
queftojcqucl  d’Alifi  con  altri  liberi titornaflcro  .alle  loro  Chicfe. 

Non  finirono  per  quello  i malì,anzi  ifauueaiicro  altro  fimili,o 
forfè  maggiori.  Ordinò  l'aiino  feguéte  rimpcradorc  a Stefano  d’A- 
gnonefuoGiufiitiero,che  diligeatetnquificione  facefic  delle  pro- 
melfe  fatte  aU'Imperial  Corte,Se  ogn'vflo,c'baucirc  hauuto  priuiie- 
gio  in  qualunque  modo,rhaue(lcalla  fua  Cottea  prefentaxein cer- 
to brciie  termine, altramcntcnonprcfcntandoli,foircro  nulli.  Se  in- 
;Ualidi.Fu  anche  prohibito  l'edificare,  c furono  altresì  fatte  alcune» 
impofitioni  per  tutto  il  Reame  pccuniaric,e  militari . Fè  nel  mede- 
fimo  anno  publicare  le  Conftitutioni  dette  del  Regno, le  quali  vol- 
le,che  fi  ponc(feroinoireraanza,cvedcdofidrcrquclle  molto  gio- 
pcuolì  perlobnon  "ouerno , furono  poi  chiofate,efattiui  i Com- 
mentarij  dai  doctidinni  Bartolomeo  di  Capua,c  da  Andrea  d'ifemia. 

Haucuano  molte  Comunità  di  Lóbardia  alcune  differczccoU  Im 
pcrad#re,c  defideràdo  amédue  venir, ad  accordo,  di  comun  parere 
le  propolcroal  giudicio  dclPapa,a  .cuiad  Anagni  nel  i23i.mada- 
rono  quelle  i lor  Legati, cl'Impcradorepariniétc  i fuoi,  che  furono 
il  fuo  Giufiitiero  Morra, c tre  famofi  dottori, cioè  Pietro  delle  Vigne 
idi  Capoua,  Pietro  Pulcraftcllada  S Germano , c Benedetto  d*_, 

Ifer- 
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XicrnU.Fiii òiT)  intcfejC  ben  difcuflt  le  ragioni  d*ambc  le  pàrti  ; ma 
non  li  couchiufe  cola  di  bnono  per  le  diueriìtà  delle  pretcndenze . 

Fu  qucfto  Benedetto  Dottore  ijiolto  fam  afo,  c di  tanu  dottrina»  • 
e valore»  che  Tlmperadore  Tadoptò  in  non  pociii  importanti  nego- 
tijjc  Io  fublimòalIVfficio  di  Gran  CanccUiero  del  Regno  ,.pcr  lo 
quale  li  ailignò  il  leudo  comunemenrc  detto  dcllaCancellaria^poRo 
nelle  pertinenze  di  Caftcllo  a mareidi  St«bia>dt  Lettete»  di  Gragna- 
no,di  Nocera,d’Anpri,c  di  Scafati,  con  le  cui  entrate  hauellè  egli  a 
mantencrlLc  tutti  gli  altri  minori  ViHciali  della  Cancellarla  ; come  ^ 

lì  vede  in  vna  fcrittura  del  Monaftero  di  S.  Giacomo  de  Capri  de^  éapaccJ»Ì.« 
Certo l7ni,c‘hora  detto  feudo  polliedc.  E perciò  ^ di  lui  honorata  ®*P**®' 
mentionc  il  Capaccio  nell’hiftor.NapoIit.  <>  c nella  patria  fono  pi« 
fuc  mcmqrie;»e  Icritcurc,  Hcbbe  per  moglie  Maria  nglia  di  Rampi- 
no Giudice  Imperiale  nominato  fopra,  e per  cflTcre  Rato impofto  ai 
Tuoi  derecndenti  ancbVl  nome  di  Rampino,  li conucrtì  poi  quello 
in  coguqm^  (L  i*amiglia>la  qual  vilfcin  Ifcrnia  con  molta  nobiltà,  e 
potenza, c gode  del  donoiuio  di  piu  C^RelMi  ? di  honorati-  vi$cii 
lungiiTicntc,còme  appreflò  li  vcdrà,-  > 

* • ■ » • 

V itimi  fatti  di  Federigo  faa  morte%  t didruitime  di  BmtwetUo^ 

f^AìtauilU^ 

V 

C A P.  X V I.  « . 

FV  rimoflb  dairvificipdi  GiuftitieroStefimodAgnone  rdcef- 
fendoui  Rato  poRo  Ettore  di  Motitefulcolo,  poco  vi  durò,  o 
nel  1 235. vi  fu  di  nuouo  foRituito  daininperadore  lo  ReRb  Stefano»  • . 

il  quale  in  detta  fua  Prouincia  di  Terra  di  tauoro  non  mancò  di 
ofleruarc  per  quanto  li  fu  polìibilc  gli  ordini  Imperiali  j & Ettore 
poco.dopo  li  trooa,c/Tère  Rato  mandato  per  Viceré  d'Abruzzi  dal 
medc*rimo  Imperatore,  il  qual  ancora  per  i molti meriti  di  altri  per-  c Ouadeiu 
foaaggi  della  Rplfa  famiglia,  gli  adoperò  in  altri 'limili  honorati  car  , 
richi,cioèGoifredo,  che  con  titolo  di  GiuRi'ticro  gouemò  ia  Cala-  Fafc.fu 
bria,  Riccardo  fu  Viceré  della  Capitanata,  e Guerriero  Barone  ìhj 
Terra  d’Otranto,  a cui  come  a feudatario  deirimpcradòre  confi- 
dente lifiafìTcgnain  cuftòdia  vn  prigione  de  Guelfi  di  Lombar- 
dia. ^ 

Fè  poi  Federigo  far  il  Cartello  a Capoua  fopra  il  ponte,  il  quale  * 
defignò  di  Ria  propria  mano;3c  il  Collcnuccio  aggiun^»  che  fc  an- 
che  fami  il  ponte, & in  tal  tempo,  è fama  in  qucRc  parti,  che  folle 
per  fuo  ordine  Rato  fatto  ; parimente  il  ponte  fopra  lo  medefirao  ^ 
fiume  Voltiirnojhora  detto  ponte  Lattone  trai  fini  delle  Terre  di  ' 
MouccrodunOjC  Capriata,^  che  folTe  in  ambidue  opera  dVno  ftelT:>  Latón- 
iiucRrf)  ; c fc  bene  queRo  è hora  disfatto,  tutta  volta  vi  fi  veg- 
gon’in  piede  le  Rupende  veRigie  dall’vna  parte»  c l'altra,  & inJi 
mezzo  dclfiume,c!ic  chiaro  fegno danno  della  gran  potenza  del 
Conditore.  E con  molta  prouidenza  vi  fu  eretto,  poicheoltrc 
la  comodità  del  luogo  , vi  fono  bagni  lalutiferi,  & acque  me- 
dicinali, che  giouano  a diuerfe  infermità,  i quali  ne  gli  anticlii 
tempi  erano  molto  in  vfo,  & anche  al  prefente  vi  fi  veggono 
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le  ^aa«c  intierciC  dirypatCìRc  quali  G ricoverauano  le  pefTone.Cre- 
(kfi  > clic  per  If  rotcìtra  del  ponte  foflèro  anche  flati  quedi  bagni 
iiKcmneilì^  St  ibto  abbandonato  il  Monadero  di  S.  Spìrito  detto 
4.cl  yolcurnpjle  cui  muraglie  hoggi  ancora  danno  in  picdc,&  clTcr 
pptrcbbe>che  fblTe  dato  quedo  edificato  per  comodità  di  coloro  « 
Cbc  à i bagni  vepiuano. 

Va  cereo  Gualtiero  d'Ajieria  dimando  far  colà  grata  allTmpcra- 
dore,cominciòa  traoagliare  quei>  che  centra  di  lui  erano  dati  dalla 
parte  della  Chiclà>  3c  andato  perciò  fopra  tlCadello  di  S.  Maria.. 
dcU'Qliuetodo  prcfcicacciandonc  Ruggieri  di  Galiuccio,  che  a pa- 
iola del  Papab  cenca-Pcriodie  ne  fu  per  ordine  dell  lmperadorc 
cajjceratoiijsaiiiterpodofipcr  luiOderifio  Abbatedi  S.  Vincenzo  > 
del  Monadero  del  quale  era  dato  quel  Cadello^on  molte  preghie- 
re ne  fu  liberato. 

Non  andò  la  pace  tra  l'Imperadore  e la  Chiefa  molto  a lungo 
peredèr  inoolcrabilii  mali, che  contea  quella  fouente  commetteua>- 
ne  fu  di  naouo l'anno  1 1 jp.dal  Papa  (cònrunicato.  Pcrió  che  Mera- 
mente fdegnandodtHon  redò  di  lare  quanti  danni  potè  alle  Chicle, 
& alli  Ecclclladici,  e fecondo  il  Tue  fojico  fcrifTcatutti  i Prepeipi 
della  Chridianàà  lenem  Antfatorie  Cacciò  fuori  del  ,IPonidero 
Cadìn.  i Monaci, de  quali  ne  addò  parte  sili  Monadcridì  Valle  Lil- 
cc,c  di  S.Pictro  deH’Auellana , & altri  alle  cafe  de  parenti , & otto 
foli  rimaner  vi  te  per  celebrar  i Dihini'Oiikìj , c fortificandolo  vi 
pofe  in  guardia  i luoi.  Richiamò  in  Regno  tutti  i Regnicoli , chcj 
nella  Corte  Romana  dimorauano.  Scacciò  dal  Ile-aine  1 Vefedui  di 
Tiano,d’Aiife,di  Carindoia,di  Venadrs  & altri, alcuni  de  quali  fu- 
rono codretti  a finir  la  vita  in  cdrema  poucrrà  fuori  delle  loto  Sedi. 
• Impofe  grauezzegrandi,&  elàrtioni  arutte  le  Chiefe  del  Regno, 
Se  alli  EccLcfìadicì.  Fè  anche  v/cìr  da  qucMo  tatti  i*  Frati  Predica- 
tori,c Minori,  con  far  rimaner  Iblo  due  per  luouo  in  guardia  tionli^ 
fufpccti,edi  Regno; iSt  altro  fò  in  grauiifiino danno  delle  Chicle,  c 
de  Popoli.  Il  Papa  nel  mofe  di  Nouembre  di  nuono  confermò  con- 
tradi lai  la  fconninica,meiitre  ki  fulminò  ancora  conrra  Arrigo  fu» 
figliuolo,  e de  tutti  Tuoi  fcguaciiChieran  entrati  a danni  della  Mar- 
ca,ch'era  della  Chiefa.  • - i* 

L’anno feguenteaflàltando  egli  molti  luoghi  della  Chielà,  feti 
diedero  Foligno,Vitcrbo,&  altre Città,c Terre  importanti,clafciii- 
to  in  Viterbo  Simon*  diChietico’l  fuo  cfòrcito,  ebrnò  in  Regno,  c 
nel  mefedi  Maggio  con  vn’ahroclcrcito  fatto  in  Puglia,  drinfe  c5 
duro  alìèdio  Beacucato , c fè  didru|gcrerC  roUinarc quanto  fuori 
vieta  d'intorno.  « Softenne  valoroJamcntc  l'afflitta  Città  vndeci 
Kicfì  Taffislio,  finalmente  non  potendo  piu  tenerli,  all’Imperador  fi 
rendè  nel  mele  d' Aprile  1141. Subito  entrato  ft  con  fiitorc  grande 
buttargli  a terra  tutte  le  mura,c  torri,  ch'intorno  hauca , Icuò  l'ariBi 
à Cittadini, C'per  vfb  de  fuoi  ì’adapcrà,e  la  didrulTe  affattcs  coafor- 
me  fi  hà  in  vn’antica  memoria  dcIl'Archiuio  di  S.Sofia,  pofta  dal  Vi- 
pera,che  ciò  pone  due  anni  auantitS:  è queda. 
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Anno  milfnt , bifctntum , ttìqitt  tticn» 

. . . At  nifAlnrii  oéinnBo  riti  nouen»  . 

Vrbidilelf»  fittiti  FrbsmuUénohititath, 

VrhtdtltHit  nimit , dnmfaut  non  datar  imit 
Natte  mmii  inftUxyà'  Ctefarit  obrata  Alarte, 

DefiUtm  manti,  naUs  reparabilii  arte 
Fif/nbHOamMlh,JhatrhAtiImperialij,  i 

Hmt  hit  nmianiAffifufl»  iaeeni  Bentutatum. 

Dopo  *krf  gcquifti  luaenhc,  cìitl  I*apa  VblChdo'coHtra  quello 
in  Roma  congregar  vn  Concilio,mandò  tre  Cardinali  ih  piuluogìii 
ad  annonciarloje  mentre  quelli  in  compagnia  di  molti  Prilad  ritor  - c*ti*aa*J 
nzuano  con  li  valcclli  de  Gcnoudijfurona  aflàliti  da  gl  Imperiai r, 
che  con  Pifani  artniuano,e  venati  alle  mani  j ftccfiyna Tanguinofa 
battaglia>neHaqaaIercflaronoi  Genouefi  rotti»*  fcoB(itti>5{  i )Gaf- 
dinaliconi  Prelati  preli,  i quali  per  ordine  dell, imperatore  fiiròno 
condotti  ih  Napoli,*  poi  in  dinerd  forti  del  Regno  podi  in  cuftoia.  , . . 
Hebbe  anche  appreffo  SpoIeto,doue  hiuea  il  Papa  mddato  Tomàfo 
Cdte  di  Molife  cdduccntoperfone.Fè  pofeiada  Andt^ca  Cicala  fub 
Maeflro  Giuflitiero  chiamare  a Meln  nei  mefe  di  Giqgno  tottii  v- 
Prelati  del  Regno»c  fotto  nome  di  predite  li  codrinfe  i darli  tutti  i 
tèfori  diillc  loro  Chtere.come  di  tatto  l’oro»argento,  vede  di  feta»e  - • 
gemme,che  ciafeuna  haubaa,  i quali  tutti  fé  dal  rnededm  o condur- 
re a porre  fotto  cudodia  di  dodeci  perfone  delle  piu 

còmode  di  qiiel  luogo.  Di  quédi  fpógli  di  Chiefe  anche  al  prefen; 
te  dconlbruala  propria  fcrittura  da  i Canonici  di  Boia  no  » in  cui  fì 
contiene, che  Giouinni  Capoano  di  Napoli  mandato  i n Bqiano  dal 
Cicala  per  ordine  dell'Itnperadore  con  ampia  potedà  di  far  nota,  Se 
ifwencario  per  atto  publico'de  i tefori,  e di  tutte  le  cofe  di  pregio  > 
ch'erano  nelle  Chiefe  delle  Cittì  di  ycnafro,Ifcrnia,Bòiano,Guar- 
dii  AlftriajeTriuento,  edì  tutre  faltre  Chiefe  d?llé  Diocelì  di 
quelle.e  fattolo  già  heiraltre,f5'anchc  farlo  in  quella  Città  i c fatto 
Tappreraodi  effe  inpréfcnéàdélVefCottO,  fé  pofeit  farò  tre  publi- 
che  fcrittare,viii  di  quelle lafciò  ad  effà  Chiefe , conforme  nefraltrc  , 

laféiate  l’haueate  tutto  il  telerò  con  quanto  di  buono,  é di  bello  vi 
hebbe  trouatoco’  le  due  altre  fcritture  fu  trafporcato  al^'tìqpcrado- 
re  a S.Germano,c  nelle  Chiefe  folamentc  lafciò  paramenti , e rob-  > 
be  di  poco  valorcjcóirtc  rutto  ciò  fi  hi  in  quella  fatta  a a'oid'^Agófto  *’■  , ' 
iJ4t.Fèp0iriraperadore,chequei,chelivoleuano,  lipotèflèro  ri- 
comprar?  cort  pagare  vn  tanto, e ne  fu  buona  parte  ricomprata , e’I 
redo  fé  condurre  al  Monaflero  di  Grotteferrata,  dou’cgli  ftaua  co' 
refercito  a danni  di  Roma.  Tornato  pofeia  in  Regno, comandò,che  '' 

fi  fabricaflevnanuQiia  Città 'dirimpetto  a Cepcranoi  e ne  diedeil 
penfiero-a  Riccardo  di  Montenegro  Giiiftiticro  di  Tcrta  di  Lauoro,  ' / 

. il  qu.il  vi  fé  andare  a lubricare  vn  certo  numero  di  peripne  diftintc 
per  fettimanc  delle  Badie  CaUn.  e di  S.  Vincenzo,  de  i Contadi  4I  ./ 
Fondi, di  Molife,cdi  Cominio.Conferitofi  poi  l'impcradorc  a Fog- 
gia feiui  condurre  ancora  il  rimanente  dei  tclbri  delle  Chiefe,  & 
ordinò  .à  i Prelati, St  alle  Ciiicfc, di  cui  erano  ,c  haucficro  voluto  ri- 

com- 
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comprarli,  com’haucano  gli  altri  fatto  . Et  haucndo  altri  luoglii 
* della  Chiefa  occupato, andò  di  nuouo  fopra  R,oma,&  aly.battcr  vi  fc 

in  tutte  alcune  corri, e dopo  altri  danni  parti  a preghiere  de  Cardi- 
nali a tempo  ch’era  fede  vacante.  Sin’  a ,queft*anpo  ferine  Riccardo 
di  S.Germano, ch’incomincia daH'anno  r i8S,e  dal  molto, che  dice, 
fi  è folo  cauato  quel  che  a nollro  propofito  Iacea . 

Morto  CelenìnoIV.che  pochi  giorni  vi/Te,  .liberò  fina pcradorei 
due  Cardinaliiche  prigioni  tcneiia  per  opera  di  Baldonio  Impera- 
dor  di  Conftantinopolijch’in  Italia  era  vcnotoic  dopo  la  vacanza  di 
piu  di  venti  mefi  fu  eletto  Pontefice  InnocentioIV.il  quale  per  eller 
di  fingolar  dottrina,  e d'animo  grandc,cominciò  prima  a trattar  di 
pace  con  Fpderigo.ma  non  concniudendofi  cófadi  buono,  andò  il 
Papa  in  Frància, & in  Lione  congregò  vn  Concilio  seticrale,iucut 
per  confentimcntodetutti  fu  Federigo  dichiarato  Icoraunicato , c 
j»4j.  priuato dell’Imperio à 2 1 di  Giugno  1 145.  feconda  il  Pannino  , f 

nel c.M  ^fiolicd.Dt  ^nt.ir  Re  luJieJn  6,  che  per  tal  efiètto  fi  pto* 
p«a«ot.8:a*  'mulgò.  Diche  fieramente  idegnato  Federigo  fè  quanti  mali  potò 
juiiic.  j j p;irenti  del  Papàjch’crano  a Parnu  nelle  robbe  folo , c non  alle 
’pcrfonc,percfl(eccqaellc  fuggite  a Piacenza.  Anuennero  perciò 
alcune  rcuoUitioni  in  Rcgno,eribclHoni  di  certi  Baroni,pcrl^  qu»« 
li  furono  diflrutte  Città,c  Tcrre,&  eflinte  nobili,e  potenti  fapùglic  * 

• Si  gloriano,  e con  ragione  molti  luoghi  di  quelle  parti  di-hauet 
dato  al  Mondo  huomini  fanti,  e veri  ferui  d'iddio,  che  con  lelot» 
ottime operatioiii  hanno  grandemente  aiutato  la  S.Chiefa,  e gio-’ 
uato  non  poco  à i Popoli.  Ma  piu  di  tutte  l’altrc  può  pregiarfi,c  glo-^ 
riarfi  la  Città  d'Ifcrnia,perhaucr  partorito  il  Santilfimo  Pietro  So», 
mo  Pontefice  chiamato  Celcftino  V.  tanto  noto  per  tutto  l'Vni^ 
uerfo.  Hanno  molti  fcrittola  fuavira,gclli,inortc,c  miracoli,&v^ 
timamcnteil  P.D.Lclio  Marini  piu  a lungo  de  tutti.  Qui  per  notò» 

- . 'deuiardall  incominciatollilcifi  addurranno  brcucmcnteloloalcu>^, 

f ne  cofe  piu  notàbili , quantunque  lafciar  non  fi  donrebbe  cofa  aU 

' • cuna, per  effcrc  llatp  egli,aparcr’cqmunc,comedal  Ciel  mandata^, 
accioche  in  tempi  tanto  calamitofii  c nel  maggior  feruorc  dc’i  tra- 
uaglidcl  Chridìanefirao  conia  fua  mirabile  fantità  fmorzafic  gli_ 
odij,  rappacificallc  gli  animi  IdcgnatiiCorrigelTe  i coftumi  corratn,  • 
c leualTe  l e-guerre,cnc  ficramenre  tutti  affliggcuano.  Nacque  nje), 
ir  t ;.da  Genitori  timorati  d'lddio,fcmplici,e  giudi,  chiamati  An^. 
gclerio,e  Mariane  fu  l'viidecimo  de  i dodcci  figli, che  fecìo.no.  Subi-,. , 
to  nato  mql^ò  il  Signore  chiari  fegni  della  fua  futura  fantità , poi-, 
che  nacque  vcftito  d’vna  pelle  a giiifa  d'habito  Religiolb.  Fu  nella 
puerìtia ammaedratp  d-alja  Bcatilfima  Vergine, e da  S.  Giouanoi 
Euangclida,5t  alle  yoltc  anche  da  gli  Angioli  j & in  fi  tenera  età  fu 
parimente  il/udr-itocon  molti  miracoli . Applicatoli  a vita  Chteri- 
cale, per  giungere  alla  perfettione , che  foram^incntc  bramaaia,  fi 
d.'dicò  poi  aflo  Smro  Monadico  della  Religione  di  S.  Benedetto 
, circal'aniio  i<S.dd!a  fua  età  j ma  per  difiudi  arriuarci  quanto  piu 
predo  potcfTc,  con  buona  licenza  del  fuo  Abbate  parti , con  animo 
di  ritirarli  a far  vita  eremitica,  e folicaria.  Giunco  all  Abruzzi , per 
Diuinoauuifo  aiidòinvn'alpcdrc,  & alto  monte,  douc  con  le  pro- 
prie 
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prie  mani  fieauò  fotto  vnogran  Ta0Q  yna  fpclonca  tanto  piccioKi  » 
clic  a pena  ^ra  capace  del  fuo  corpo>  Se  iui  dimorò  tre  anni  con  in- 
fopportabi|iÌ5&  incredibili  patimenti)^  il  tutto  con  animo  forte  fof- 
fcriua>non  ifpauentandofi  dcirellremo  freddo>  ne  dell’ardente  ca- 
ler del  Solerne  della  moltitudinegrandcdc  fcrpi,  e d’altri  animali 
* velenofijche  lo  tormcntauano  del  continuo  ypgghiando,e  dormcn- 
dojoltre  le  frequenti  illufipniie  battaglie  de  Demonij  » che  conrrjo 
il  forte  giocane  s’erano  perdiftorlo  congiurati.  Et  erano  talijC  tan- 
titf  he  fe  non  folle  /lato  da  fpe^'fi  conforti  Diuini  confolato,fmarrito 
lì  farcbbe,c  confnfojc  vinto  haurebbe  al  fecole  fatto  ritorno.  Il  fuo 
veRirc  era  vna  vile,  c rozza  verte  folaj  fopra  vn’afprirtimo  cilicio  di 
ferole  di  cauallo  fatto  a nodi  gro/5,cJhe  rirtretto  fopra  la  nuda  carne 
fempre  portaua,di  cui  vp  buon  pezzo  $ conferua  nel  Reliquiario 
del  Duomo  d’Ilèrnia.Nonadoprò  mai  condimento  alcuno  ne’  fuoi 
cibi>e  rpclTo  lì  priuaua  anche  del  lale,&  il  fuo  pane  era  grortb>e  du- 
rone nella  State  facendolo  fcccarc  al  Solfa fe  ne  cibaua  poi  nel  Vcr-r 
no.  11  fuo  digiuno  fu  quali  continuo)  e con  tanta  aurterità  ) e fcar* 
lezza,che  per  vero  miracolo  tencuano, che  rt  pòtclTc  mantener  in_> 
vita.  Oltredi  ciò  ogni  anno  olTcruaua  Vn’tltro  modo  di  viuerealTai 
piu  ft-cttO)&  aurtcro,cioè  fei  Quadragclimedi  4«.giorni  rvna)in_» 
tre  li  cibaua  foio  di  pane)&acqua)e  rare  volte  di  qualche  pomo,  Se 
aH’altrc  aggiungcua  foghe  decauoli  crudi  ,ò  caftagne,  ouerofiiuo 
mollirteatei&  in  tali  tempi  li  ritiraua  in  qualche  grotta  fegreta,  per 
non  rompere  il  filentio,di  cui  era  fiìor  di  modo  orteruante.  Dormi* 
ua  fopra  nude  cauole>ò  fopra  la  territouero  fopra  legno  fatto  a mo- 
do di  fcala,c  Tempre  vertito  del  cilicio,c  cinto  con  vna  catena  di  fcr- 
rO)&  all’hora  folo  ch’era  vinto  dalla  ftanchezza  delle  lunghe  lati- 
chC)C  vijilic.  Il  fuo  or^ecra  quali  continuo,  erccitaua  olire  il  Di- 
utno  OfncÌQ)&  altre  molte  erationi  ogni  giorno  tutto  il  Sàlterio , c 
faceua  cinquecento  gcnuflelfioni,  c in  tre  Qt«.idragefigic  nc  faccua 
mille.  Quello  ftilc,  Scaltro  alTaipiualpro  ri  tenne  in  tutto  il  corlb 
della  Tua  vita.  .Or  non  potendo  vitali  .ederte  rtar  occulta,  fparfalì  la 
fama, in  brieuchebbe  concordo  grande,  Se  cllendo  da  alcuni  amici 
pregato  alarli  ordinar  Saccrdotc,andò  in  Roma,oue  riceuc  tutti  gli 
ordini  fagri.  E ritolnato,pcr  fuggire  la  frequenza  delle  perfonc , e 
la  celebrità  del  fuo* nome, per  eltcr  egli  hunaile  di  vero  cuore, li  riti- 
rò al  monte  del  Mortone  prciroSulmona,ch’craairho.raafpriiIimo, 
e ripieno  di  horride  fcluc . Ma  hebbe  contrario  effetes?  perche  fu 
tifai  piu  frequentato,  e crebbe  in  manierala  famadella  fua  fantità , 
che  nc  riportò  il  perpetuo  cognome  di  Pietro  del  'vVurcpnc  i Se  il 
Monte  diucnncfamoloperla  dimora,chc  vi  fe  cinque  anni,tra  qua- 
li vi  operò  cofe  dì  eterna  marauiglia.  In  quello  luogo  cominciò  ad 
ammetter  compagni,  che  viucr  . vollero  lotto  la  fuarigidilfima  di- 
IcipUna.^VavolcndoinQgninàqido  viuer  folicarjio,preli  due  di  qucl- 
H,li  conferì  nell’ i244.aU!altilfimo  Monte  della  Maiplla , che  è aflài 
piu  afprojC  lontano  dall’habitato.  Giuro  vicino  la  fommità  per  au- 
tiifod’vn* Angelo, vi  apparup  poi  vna  colomba, la  qual  portando  vna 
cartolina  in  bocca  ,moftrò  dp^ea  porrei!  hauclferoi  fondamenti 
della  Chiclà,&  luil’.edi/ìcò  inifpatio  di  tre  anni , ne  quali  ella  con- 
ucrlolì  domcrticamcntc  tra  quei  buoni  Padri, che  pareua  cflcrc  Ha- 
ta 
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t.i  da  loro  alldiata.,  c fp.cffe  6 fermaiia  «eH’Oratc«-io><fié  vi  fi  fabri- 
cò>  anche  mentre  li  4ioeua  il  Diiiino  Officio  v £ dajfi  cuidente  le- 
gno Il  molfc  il  Santo  ad  intitolar  le  fiic  Chiefe  cól  nome'dcl  Spinto 
l'an  co.  MoRrò  il  Signore  con  altri  miracoli,  che  gli  aggradila  quel 
ìuogo;<na  con  vno  fu  -r  di  modo  Inbliinclo  fe 'maggiórmente  paic- 
fe,percfacnon  hauendo  il  Santo  dii  folcnncmcntc  lo  con/agrallè.» 
fecondo  il  Rito  della  S.Ghiéiadi  compiacque  di  confagrarlo.con  la 
Tua  Diurna  Prefenza, poiché  a 29.  d’Agodo  del  1 24.7.  nelTaurora^ 
vide  il  Santo  entrare  alU  Chiefavna  moltitudine  de  giouani  b^I- 
lifrimi,.erifplendcntidi  faccia,ctràquelli  Dauidc,c  cantarcroffidQ 
della  dcdicatiònc.Iof»/  iJiettrrihiUstJi,  Domut  Dti  e/iyò'  Porta Ctxli > 
^ vteabitur  Aula.  Spiritut/anPiiy  ìoeusifìeà  Dea  fafìuttfiy  ^'irrepre^ 
henMttefì,  c Pietro  RcITq  cantaua  il  rutto  con  eflb  loro.  Venne  poi 
S.Giouanni  Euangclifta  col  piaconOjC  Soddiaconojà  quali, mentre 
celebrauano la  Mcflfà,  loprauenne  Ja  Macftà  Diuina  con  la  Beatilfe- 
ma Vergine, c S.Giouan  Battiftac^m^mmenlb  fplendorc,c finita  la 
Meda, diede  il  Signore  la  benedittione,  c compita  la  cerimonia,  rre_? 
Angioli  andarono  intorno  la  iQhiefa  cantando.  faBum  e8,con~ 

fteratum  AngìtU  f9Ufirtaa$um  f!t\  E sparendo  poi  quella 

'maeftofà pompa, fi  fenti  il  Santo  fcnfibilmcntclpogliare  d'vn  fotti- 
liffim^OjC  prctiQfo  vcftito,  cól  quale  non  fi  era  auueduto , quando  nc 
fófle  Rato  ornato.  Non  volendo  poi  i compagni,&  altri  credere  gra- 
tia  fi ftupenda,Ia  comprobò  fubito  con  cuidenti  miracoli,come  il 
tutto  fi  afferma  da  molti  Autori  antichi, e moderni,  che  l’hanno  ca- 
nato da  autentiche  fcritturc.  8 Per  Tarprczzai  C per  rdlrcmo  fred- 
do era  Rato  qucRo  fagro  luogo  abbandonato;  ma  venutoui  pofcia_» . 
D.Pi^tro  di  Manfredonia, l’ba  riRorato,  & ingrandito  in  manicrt_»  » 
cKè  a quanti  lo  veggono  porge  diuotionc,  e guRo  grande,  c vili  ce- 
lebra ogni  anno  la  fcRa  delia  Oedicationc  a 29.  d’AgoRo  con  innu- 
merabilcconcorfo,e  folcnnità  grande. 

Or  fcioltii  Baroni  del  Regno  dal  giuramentodi  fedeltà  per  la_. 
feomunica,c  depofitione  dcirimperaclorc,molti  come  Signori  pij,  c 
fautori  di  S.Chicra,fi  ribellarono  da  quello,  congiurando  contro  la_. 
jpcrfona,e  Io  Stato, & i capi  furono  iSanfeuerinij  i Fafanclla,c  due 
della  famiglia  Morra,cioè  Giacomo,  e Goffredo.  Ma  fcoucrti  per 
aituifo  del  Conte  di  Caferta,  che  madò  all  lmperadore  vn  fuo  fida- 
to per  riomcGiòuanni  di  Prercnzano;PandolfoFaranclla,c  Giaco- 
mo di  Morrtt,ch’erano  appreso  qucllo^fe  nc  fuggironodalla  Cortc> 
c gli’  altri'fi  feceró  forti  a Scala,  Capaccio;& effendo  poi  qiicRi 

liibgKi  prcfi,e  diRrutti , furon  tutti  pigliati , e cori  duicrfi  fupplicij 
fatti  morireinófteffcndofi  ne  anche  perdonato  alle  donne,  & ai  lor 
piccioli  figliuoli;  e con  queRc  rimafe  parimente  disfatta^  rouinata 
la  Terra  d’Altauiila.  ' ‘ 

Non  pcrm  i fc  il  Signore , che  piu  a lungo  andaRero  le  fclicim  di 
Fedcrigo;ma  che  atlanti  lamorfe,chegiafegIi  approffiTnaua,  fcni- 
tiffe  de  i difguRi»c  delle  calamità.  Riceuc  primiecamente  yna  gran^. 
diffi ma  rotta  prefTo  Parma,ch'cgJi  hauea  due  anni  tenaO affediata  , 
dii  Lcgatb  ApoRolico,  c da  Pacmegiani,  che  lo j:upperO,c  vinfero 
diffipandoli  tutto  rercrcito,c  guadagnarono  tutti  i fuoi  ricchi  ar- 
redi,chVràno  di  valor 'grandimmo , con  perdita  ancora  deH'Impc- 
■ ' ■ rial 
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mi  coronajC  braciarono  la  Tua  iiuoiia  Città  di  tauolc>  clic  con  tito- 
lo di  Vittoria  airiiicontro  edificato  vi  hauca,&  egli  a pena  f uggen- 
do in  compagnia  di  i4»Caualicri  feampò  la  vita.  Entio  Ilio  figliuolo 
Ile  di  Sardegna  venendo  poi  alle  mani  co’ gli  Ecclefìaflid  prefTo 
Modenajfu  da  quelli  vinto,e  prefo;  e condotto  a Bologna  , mifera- 
mcnte  vi  finii  Tuoi  giornidentro  vna  gabbia  di  ferro  ; e per  quefte 
perdite  (e  gli  voltò  centra  gran  parte  della  Lombardia, Romagna,c 
Tofcana,pa(Tìmdo  adiuotionde  Tuoi  nemici . E dopo  tali  fciagurc 
fu  anch’egli  punito  vltimamente  con  la  morte,  chc^auuenne  in_» 
Pu«lia  a 1 3. di  Deccmbre  1250  .a  tempo  che  faceua^tii  sforzo  per 
-tornare  potcntillSmo  in  Lombardia  per  riacquiftarc,e  vendicarfi. 

Fiorì  tra  quedo  il  famofiflìmo  LegiftaOdofredo  di  Bencuento,  il 
qual  hebbe  permacflroil  dottillimo  Azonea  temjio  di  Gregorio 
IX.  ' ScrifTea  lungo  fopra  il  Codice  , e fcprailibri  de  DigeRi,  e_> 
compo fc  altre  vtiliffimc  opere, che  vanno  intorno,  e non  occorre  lo- 
darlo,poiché  le  fuc  ccccllcntiffimc  compofitioni  l’hanno  fatto  per 
tutto  lì  chiaro,e  famofo,chc  bifogno  non  ha  d’altrui  lodcje  bafta  fol 
<lire,cli’cgli  è fonamamenfc  lodato  da  i piu  eccellenti  legifti , cho 
4lopo  di  lui  hanno  fcritto . 

Auióni  di  Manfredi ifnortc  di  BorreVo  cC Agnonetdidruttione  cT Aria- 

ftOiér  aìtro^ 

C A P.  X V I I. 

Orto  Federigo,  c fuccediitoli  al  Regno  Corrado  ftio  figliuolo, 

■ ch’era  in  quel  tempo  in  Gcrmania,goucrnò  il  Reame  il  Prin- 
cipe Manfredi  come  Balio  lafciatoui  dairimpcrador  fuo  padre  > il 
qual  vedendo  fui  principio  ribellarfi  molti  Signori , e pafiare  a di- 
uotionc  della  ChicIà,niaadòtollo  Bertoldo  Marchefe  d’fdoncbruc 
con  parte  del  fuo  cfercito  alla  Prouincia  Bencuentana,  per  tener  a 
freno  certi  luoghi, cli’a  ribellione  già  tendcuano.La Città  d’Auelli- 
no  non  volendo  a quello  vbbidirc^  c facendogli  relìRcnza  fu  efpu- 
gnaca,c  prefa  ikI  medefimo  giorno,  che  per  Manfredi  anche  ri  prc- 
ìe  Barletta  in  Puglia.  Et  occupaifanc  poi  gran  parte, non  potè  haucr 
Napoli,Capoua,3c  Aquino,  che  per  la  (^^iiiefa  ri  mantennero  ad  in- 
Rigationc del'Contc  di  Cafcrta,chc  fu  il  priiuoa  rihellarri.  Venuto 
pofeia  Corrado  in  Regno,  fè  de  faiiori  grandi  a Manfredi  ; ma  en- 
trato poiinfofpetto  della  di  lui  fagacità,  lo  prillò  di  quanto  con- 
ceduto gli  hauea,elo  indebolì  fuor  di  modo,  e per  maggior  fuade- 
prcifioHc  fè  vfcirdi  Regno  Bonifacio  dAgnone  Conte  diMont’ 
A-lbasio  zio  materno  di  elfo  Manfredi,  & altri  parenti  di  quello  per 
parte  di  madre  con  tutte  le  loro  mogli, madri, forclle,  c figli.  * E ne 
anche  di  ciò  fodisfàtto,  fc  poi  miferamente  facchcggiarc,  c depre- 
dare la  Terra  d’Agnonc  . EconquiRaro  rutto  il  Regno,  ^ vfate 
in  molti  luoghi  inaudite  crudeltà,  renne  per/allcgrarli  !cco  Ar- 
rigo fuo  fratello  Re  di  Sicilia;  ma  il  niifero  giouancrto  fu  dal- 
l’empio fratello  fatto  con  inganno, e tradimento  morire  , per  occu- 
parne quel  Regno,  c ^me  roRo  fece.  Ma  non  tardò  molto  la  Diuina 
vendetta,  perche  Manfredi,  ch.e  affai  ofFefo  le  ne  fentiua , Ji  roife 
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co'l  veleno  Li  vita  l'Aprile  del  1253.  e fc  anche  morire  Federigo 
Ducad'Auftria  figliuolo  d’Arrigo  primogenito  dcirimperador  Fe- 
derigo , Se  in  quella  guifa  violentemente  in  bricuc  morirono  duo 
fii;li>& vn  nipotedi  e(To  Imperadorc,cofi  forfè  permettendo  Id- 
dio per  i fuoi  peccati . Et  afpiraiido  Manfredi  al  dominio  d’ambi- 
duc  i Regni  •)  finfe  prima  di  tenerli  come  Tutore  di  Corradi  .0  fi- 
gliuolo di  Corrado,  che  fanciullo  in  Germania  dimoraua.  Tentò 
anch'iui  far  quello  morirejma  non  effendoli  riufciio,  fubornò  certi 
Germani, i quali  fingendo  venir  da  Bauicra  vcfliti  di  brano,  dice- 
■ nano  effer  già  Corradino  morto,5c  egli  mo/lrando  hauer  tale  nuoua 
per  vera, finfe  d i hauerne  gran  dolore, e poi  co.’l  tempo  con  arte,  e co 
forze  fc  ne  fè  Signore, 

11  Papa,  oltre  il  debito  c’hauea  di  ricuperare  il  Regno  ricaduto 
allaChicfa,fpento  ancora  da  molti  Baronie  da  i Banditi  di  quello, 
fatto  vn  buon  efercito,  ne  venne  in  Napoli  nel  mefedi  Giugno  del 
1253.0UC  gli  andarono  a dar  obedienza  quali  tutti  i Regnicoli, & 
anche  Manfredi  conte  Principe  di  Taranto,  ciò  aflutamente  facen- 
do,pcr  efcludcrc  certi  parenti  di  Co.rrddfno  , i quali  come  Tutori 
volcuano  intrometterli  al  gouernodi  quello, per  trouarfi  in  Regno. 
Haueuail  Papa  dato  a Borrellod’Agnonc  la  Contea  di  Lcfina,c 
fattolo  Signore  dcll’Honordcl  Monte  S.  Augelo,(titolo  fi  fublime , 
che  mai  declinò  da  perfonaggio,  chenonfufst  del  fanguc  Regio  ) 
per  farlo  partigiano  della  Chiefa.  E bramando  di  tirami  ancora 
Pietro  flufo  Conte  di  Catanzaro  fua  zio,che  gouernauala  Sicilia, 
e Calabria,fpedia  quello  vn  Nuntio  particolare, richiedcndolo,che 
volcflc  dalla  Sede  Àpofiolicariconoiccr  ilgouerno  di  efre,aggiuti- 
gédo  vn’ainpiirima  proferta  di  volerinucllir  Borrello  predetto  fuo 
nipote  del  Regno,  e coronarlo  Rè  d'anibeduc  le  Sicilie,  fecondo  il 
Buonfiglio.  " Ma  il  Conte  dopo  molte  pratticlic  non  volle  alzare 
le  bandiere  della  Chicfa,ncaccettare  le  corone  offerte  pe’l  nipote  ; 
ma  fo  con  Manfredi  confcdcratione,c  lega, che  a fe,  & a fuoi  cagio- 
nò poi  rouina  grande. 

Borrello  in  tanto,chc  fu  di  fi  gran  valore,e  di  flima  talc^  che  da_, 
vn  fi  faggio  Pontcficc,come  era  Innocentio  IV,  furipurato  degno 
delle  corone  di  due  fi  famofi  Regni,  effendo  ricercato  da  ManFre- 
di,che  non  s'imromettdfc  nel  Contado  di  Lefina,  dicendo  effer 
fuo, e li  giuraffe  fedeltà  per  vna  certa  Terra,  ch’egli  tcnca  ; non  fblo 
non  volle  obedirli;  ma  anche  mandò  genti  ad  occupar  lo  Conta- 
do. E dopoché  presò  hebbe  due  Terre, andò  Manfredi  al  Pontefice 
a Tiano,doue  all’hora  dimoraua  , c con  quello  di  ciò  rifcntcndofi  , 
riccuè  in  hrpofta,  che  nulla  delle  fuc  ragioni  hauea  conceduto  a 
Borrello;  per  la  quale  entrato  in  fofpetto  vfcì  dalla  Città  . E perche 
come  fuo  capitai  nemico  era  anche  da  quello  publicamcnteingiu- 
riato,c5  chiamarlo  baflardoipcr  quelle  cagioni  tene  Manfredi  mo- 
do di  farlo  ammazzare, come  fu  giada  luci  efeguito,  dopoché  poco 
li  era  da  Tiano  dilungato.  » Ben  fi  vide , che  tè  la  fortuna  de  fuoi 
foliti  fcherzi  con  Borrello,  la  qual  dopoché  Ihcbbc  con  fegna- 
lati  benefieij  inalzato  sii  la  cima  della  ruota,  ad  vn  tratto  vol- 
andola,e’iriduffc  ad  vnirrcparabilc  precipitio,  & a tempo  che  lì 
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r^uoi  tuoie  gli  appariua,pcftilcnti  li  fèaffàggiarclc  fuc  forze, c con 
ragione  ilir  li  può,clTcr  (fatele  fuc  felicità  limili  a quei  animali» die 
in  vniftcflb giorno prouano  culla, e tomba. 

Manfredi  temendo»  ch'i  (eguaci  del  morto  non  volefTéro  fàmrj 
vendetta,  rodo  fuggì , &a]  Papa  mandò  molti  de  Tuoi  ad  ifeufarfì, 
dicendo  eflcr  ciò  lenza  fua  colpa  fuccedutoima  non  fu  intefo,e  ne 
fu  fatto  rifcntimcnto  grandc,poichc  ne  fu  perfègnitato,  e dal  Pon- 
tefice citato  » che  di  pcrfbna  comparine  a difenderfi,  e poi  artehej  f Sigo»iar. 
fcofnunicato,c  non  fodiifacendo,0/>««iey7  viy»/(fogiungc  ilSigo- 
I nio)  p fa* e rimafe  perciò  inimidtia  irreconcilia- 
bile tra  lui  ,e‘l  Conte  Pietro . Manfredi  in  tanto  fuggendo»  andò  <;  Cimpinilp 
prima  all' Accrra  per  fàluarlùc  dirizzandoti  pofeia  verfola  Puglia_.»  n*Cip*ci. 
hebbe  perfuoi  fidi  compagni  Marino,  e Coi  rado  Capcci  fratelli  Si- 
gnori dcirAtripalda»e  di  altri  Caflclli  » con  la  cui  guida,  & aiuto  fè 
egli  quel  (bfpettofb  paRaggio , e fìcnro  con  fua  comitiua  alla  lor 
•Terra  (i ridurte,oue  fu  da  quei  Caualieri  con  tantoapplaulò, & ho-  ChwckJVt  * 
’norc  riccuuto,co«ac  fé  Re  tofli  all’hora  flato,  e riputandofi  ciò  a s5-  •omm». 
ma  gloria,  fcrono  federe  le  loro  mogli  nobili , e belle  da  lati  di 
Manfredi  nella  mcnfàad  vlàaza  de  Prencipi  grandi . Fatto  poi  Re 
>Vanfrcdi,lifu  giato.pcrchc  donò  a Corrado  la  Terra  di  di  S.  -Var- 
tino  nella  Valle  Caudina  con  i Calali  di  SofFólta , Bunranico , Tar- 
dino,& i Contradetti, che  tol^  banca  a Marino  d'Euoli,  8c  a Riccar- 
do fuoiìgliuolo,a  quali,  ad  opinion  del  Campanile,  dopoché  li  fè 
prigioni,  crudclnientc  li  fc  anche  cauar  gli  occhi . E perche  ftaux 
relcrcitoEcclcfiafticoad  Ariano,  & egli  poca  gente  p rtaua,per 
timore  molto  cautelato  neandauaper  vie  incognite,  & in  tempo  di 
OOttc,c  quando  giuflgeua  a qualche  Tèrra,  mandauafemprcauan- 
ti  ad  cfplorare  gli  animi  de  Cicradinì.  Giunto  a Bouino  vi  hi  con-, 
molto  applaulbriceuuto  , per  e(Tcr  luogo  pertinente  al  ftio  Conta- 
do d’Andria.  PatTat'vaBifacda,  e poia  Lancili , hebbe  iuii'McRt  \ 
della  Città  di  Venofa,  inuitandolo  andata  quella,  òrandatomlac- 
rolicro  con  allegrezza  grande , e del  comune  li  foininiflrarono  ^ 
quanto  fu  di  biicgno.  Indi  fi  pofe  dentro  Lucerà  coTaiuto  de  fiioi 
Siaracini,  conquali  rinforzandofì  a pocoa  poco,  e con  i tefori, 
elicbbc di fuo padre  ,di  Corrado,  e di  altri, ch’egli  hauca  fatto 
morire,  fè  vn  poderofo  efercito , concorrendo  le  genti  a fcruirlo 
per  la  fua  gran  liberalità.  Cominciò  poi  a trattaifi  di  paccima^ 
mentre  fifaceuano  le  prattiche , andò  foprala  Guardia  Lombar- 
da, e la  prefe  fotto  prcteflo , ch’alui  fpcttalJc  per  ragione  del  Con- 
tado d'Aodria , il  che  molto  diipiiacqoe  al  Papa,  pacando,  cho 
beffar  lo  volcflc  , mentre  da  vna  parte  cercaua  concordi.!  , e d.i_,  • 

vn'altra  occupata  n haueffe  vna  Terra  del  dominio  della  Chiefa  , 
cpcrciòrifpoflolifu,chcfc voleuapace  pattiflc  dalla  Guardia^, 

& alla  Puglia  fi  ritiraf&,e  quantunque  vbbidtflè,  ne  anche  la  pace 
fi  conebluiè. 

Inooccntio  Papa  tra  quefto  infcim.itofì  in  Napoli  » i cnn-ij 
a moriruia  tempo  clic  in  bricuc  haurebbe  finito  di  conquiftar 
tutto  il  Regno.  In  tanto  Manfredi  palTato  con  Tuoi  all'iin.  cUto»'»- 
prouifo  fopra  le  genti  della  Cincia  , ch’erano  a Foggia^  , 
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nè  fèfiragc  grande,,  foKo  coloj'.e  di  cfTcr  heuede  di  Corradino,  il 
qual  fingcndo4iccaiclie  fofTe mortole  feorrendo  ftolcia  perle  Rea* 
me, occupò  torti  i luoghi,ne quali  lì  presècQ.  r Mila  Cktàd'Aria- 
, Ctoo.d’^no-  jio  forte  per  (ito, e per  popolo  inuitta,  ineutrc  picrla'thicra  aiiimo- 
iamcntc  lì  tcncua, e coatra  l'impeto  di  Maofrirdi  virilmente  li  di- 
fcodciia , ancorché  quegii  fi  folfc  quali  de  ruttigli  altri  luoghi  del 
Regno  inlignorito,  Federigo  Lancia,ZÌo  di  Manfredi  Capitano  di 
Capitanata,voÌcndo  in  rutti  i modi  ridurla  fprto'diquello,pcnsò  ha- 
uerla  con  allutia,&  ordendo  vn  notabile  tradimento,  maadòccrtc-j 
pcrfpne  di  Luccta,che  {ìnfero  dieflèr  centra -Manfredi, e fecero  con 
' quei  d’Ari^noconfedjerationc,elega-FattQqucfto,dopQ  certo  poco 
‘ tempo,chc  a lorparuc  a propolìtOiCorae  fuggirmi  da  Lucefine  an- 
darono alla  lor  confederata  Città  l'otto  fpccie  di  dirgli  atntpjddùc 
clTendq  in  tempo  di  nottceortcfemcntc  riccuuti,  fubito  IhÌFÒmel^ 

, come  fieri  traditori  fi  diedero  ad  vccàdcrc  nel  buio  quafrtlìAfianc^ 

- , fi,cbc  con  ficurezza  le  li  parauano  auanth  c per  cller  eglino  in  buoà_ 

. . nùnncrojc  ben  raccolti, 5c  aucrtiti  fecero  ftragc  grandilllma  di  qdCf 
Ariano  diftnu-  tnalauucdnti  Cittad(ni,eiatniferaGittàlre^prefa,c  diftputtu-Nt» 
,eo.  fiiggironomoUhma  iprineq^li  furono  Ritti  morire,  & il  iHoancnte 

della  gente  ballà,choibpratiilft<fu  cadeinto  via , c mandato  altreoc 
ad  habitare,eiion  vi  rìmafe  Cittadino  alcuno, c quanto,vicra,  reffò 
in  mano  de  ncmici,clK:  ne  furono  ricchi , cconcenti'.  i iEtlin  tjticfto 
fi  vidi- già  adempita  la  profeti»  fattali  da  feetanta  cinq.:ilfl!ni  auanti 
dal  lor  Santo  Odo  Eremita  , come  foprafiè  detto.  Afelandro  IV. 
nuouo  Pontefice  lafciato y*  Legata  m'N-apufi  conferì  ad  Anagni’ * 
&iui  fcomunicò  Manfrcdìjil  quql  non  ucefsò  per  quello , anzi  non_» 
contento  di  molefiar  i Napolitani,  licfoHcuò  anche  nella  Tofeana 
duolte,e  fi  fi  pQijdichiararHciaPaJcrmoydondccauò  i tefori  dcj 
fuoi  predccclTori , e con  quelli,  fièi  venire  à fuoi  llipcndij  i Saracini 
dtlI’Àfdca,e  tirò  gran  numero  dt  Baroni  a faa'diuotiofte. 

Tra  quelli  tempi  cdiScÒiilaoibio  S.  Pietro  Ccleflino  fedici-  Mo- 
«afteri  peri  Ijiwi  Rcligiofi  ocIl’Abcirz2Ì,-a?:iii  Campagna  di  Roma-, 
ma  in  qn.efte  n:ortrc  parti  a’edifidò  vno  rolamqte,cioè  qtldlo  d'ilcr- 
nta  fua  patria  lotto  il  titolo  di  S,  Spirito  poco  men  d'vn  miglio  fuori 
dclU  Città, poinO'fi  vede  ncRc' lettere  Apoflolichc  di  <jtegorio  X. 
fedite  a ia.dl  Maizb  1274. in  Lioijc  diFrancia,ouc  il  Sàìito  fi  con- 
fai di  perfonà  a tempo  che  vi  li  edebraua  il  Concilio , ne  qhali  ftai- 
^ n-o  quefil  foli  norainatùma  n crclTe  poi  degli  alrri,  pef  eflét  vilTuto 
veotìdue  alari  anni  dopo>  L’cdtficò  cgli  nel  fuo  fondo  paterno , per 
t Cftrtàw.de  quinto  Gha  per,  antifa  tradpioaei  biabcn  vcroè,  che  di  hakitò  a_. 
Minnì!"  luAgoin  dlufltfì  tempi,  cfu  ftaoza  di  gran  numero  di  buoni  , c Santi 
Padri  in  qiicl  primo  fcruolc  della  fuaRèligionc,  cioè  di  Ràinalda 
’ di  Riuoncgro,cli'eca,Prior.  di  quello  nel  1188.  efiiil  terzoGcnc- 

ralc  di  Cclcllini  viilelite  il  Santo  nel  1 190.  ‘ Stefano  deCarauilli» 
Gregorio,&  Antonio  d’Ifcrnia  tutti  difccpoli  fuoi , e veri  imitatori 
♦ della  fuaafpra,crigida vita, de  quali  fa mcntioiic  Giacomo  .Srefo- 

dioal*.'.  ' .nefehi  Cardinale  di  S.  Giorgio  nella  Vita  del  Santo,  ch'egli  fc  in.» 

verfo  hcroicoi,  che  nella  Vaticana  fi'confenia.  Matteo  Velcouo  d'I  - 
fcrnia  vedendo  fiorirai  laverà  monacale  oll'cruanzaa  quel  modo  a 
punto,chc'l  Santo  rinouata  rhauca,c  ridottola  in  quel  rigore,  c for- 
ma , 
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ma,  cli'cra  Rata  dal  Gran  Patriarca  S.Bcncdctto  priipieramcntc  in» 
intuitaigradcndo  la  lor  J>uona>e  Tanta  vita  col  conf^Toidel Ilio  Ca- 
pitolo fc  libero,  & cTcnte  clTo  Monallcro  da  ogni  pcTo,e  fuggettio- 
ne  VcTcouale  nel  1 27^.09010  per  la  propria  fccitturajch'in  Iiunia,e  , 

ncil^  Badia  del  Morronc  lì  ritroua,  in  cui  tì  hd,phel  Santo  con  i Tuoi 
compagni Icdificaflè.  Dopo  ch’ottcnilaqucRc  lettere  Pontificio» 
crebbe  à marauiglia  la  fuaCongregatione,  concorccndoui  in  graio 
numero  le  perlbne,pcr  vedere  la  famillima  vita  dell'jlnftitutore , & i 
Aupcndi,&ianumcrabUi  miracoli ichel Signore  perii  Tuoi  meriti 
opcraua. 

LaSantiillnuVcrginievollcconnuouoteforoarricphir  il  Tuofit- 
mofo  tempio  di  Monte  Vergine, cioè  dèlia  Tua  propria  incaginc,  di-  n D ?ei4'«  4^ 
pinta  per  manodi  S.LucaE^ngeliRa»la  qual  aparerdi  O.  Ouidio  s.gMiót.l.  1»** 
de  Lucijs,che  ciò  Tcriuc, il)  prima  dal  Santo  EuangcIiRa  caadtKtaL^ 
in  A aaoqbia,  per  tcRimooio  delia  Tagra  Biblioteca . ik  -ìFu-  polciajt 
crasTeriu  a ConRantinop^U  da  Eudofia^  figliuola-di  VAientàniano 
Jinocradorc  circa  Tanno  440.  VkwnameDtc  non  compóccndoiliu 
Santidlma  Vergine  di  far  piu  di«$ora  tra  quei  ScifmaoioDGtvciiperg 
mifc,chc  quando  fu  dà  Cofiatuinopoli  cacciato-  Biddoiiiolmperà? 
dorè  da  Michele  Paleologoja  celti  foidati  entrati  ai  TctnjitiHvemir» 
fcpcnficro  di  pigliar  qucllafagratiirtmalaiaginc,efa;oportadaL>;» 

Corfcco  con  animo  dinoto  su  l'altatc,c  foirza  ferono  di  Raccarlaiiod 
non  potendo  per  la  frctta,e  per  jRarc  Torccaente  affiflà , prcnderla-i 
intiera, la  fccarono  con  va  ferro  dal  petto  in  sù,e  co’  preftezza  gran» 
de  tolTcro  quella  Tagra  tcfia,e  dal  Tempio  vlciti  ad  imbarcar  anda- 
rono co  l Tuggitiuoimpcgadorc,  a cui  narrarono  il  glorioTo  acqui- 
llo,che  furciuamcHte  Tatto  haueuano.  Entrato  Baldoino  alTltalia,  fi 
dirizzò  verfo  Napoliima  "iunroad  AucUino,  Tanimalc,  thc’l  fagro 
pegno  portaua,ii  poTc  da  le  per  la  ftrada, ch’ai  Mona/lcro  di  Montej 
Vergine  ae  conduce.  E Tacendo  molti  Ogni  sforzo  per  ridurlo  al  di» 

Ugnato  camino, non  badarono  in  modoalcunoLa  Tarlo  di  la  voltare, 
ma  volle  quello  regair,coaTqrmc  hauqua  cominciato  f.  Per  lo  che..» 
informato  Tlmperadorc  del  Tompioldi  quéi  fagro  montc,vi  afccTc 
con  Caterina  Imperadricc  TuantpfHCoi&iùr  diuotamcntc  la  colle» 
caronocon  altre  Tante  Reliqitàe,i3(to<dt'É3f(npiÌ  di  Codancinopo» 
li  erano  datpedratte,  accompagnandói^ancoraicon  ricchi,  doni  di 
valid  argpntQjCparameati;  VnldiaotD  &lxlatoBcl  fljededmo  tem* 
po,chc  nella  ftefia Città  fapeua'titoe  rip»faua  il  fagro  corpo  del-  * '■ 
i'Euangclida  S.Luca,e!lcido  anche  «olhrcttoa  fuggire,  fegrètamé- 
te lo  tolfci9 feko  locondui&,eginaco a.Brindefiv rìnufe quel  fagro 
pegno apprtclfo certe pieperfqae;ma  voleàdo.il  Sanco  eder  con- 
feruato  jn  Rxlglior  luogcbipccfua  riuelationc  fu  portato  al  Mona- 
fiero  di, S.Saluatore  di  Gaietto  già  edificato  da  S.Guglielmo,  d*_» 

Nicol.)  CampaninodiBnindefi , eda  Angelo  fuo  figliuolo,  con-  > ' ’ •: 

forme  aflèrifee  lo  medefitno  D.  Ouidio  nella  Rclatione  di  que- 
fictratlatioHÌ:Scl>cne(comefopra  fi  è detto  nelcap.  6.)  D.Fclicéj 
Renda  aJferma,che  non  Ua  quefto  Imperadorc,nu  da  Arrigo  VI.  fia 
dato  della  l^gratilfimaim.igine  fatto  il  dono. 
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Anfrcdi  in  tanto  non  ctiflàua  di  travagliarlo  Stato  di  S.Chic- 

■*  fat& intendendone!  1262.  chccontradi  lui  nc  vcniuavn'c- 
fercito,pcr  non  farlo  entrar  in  Regno  ■>  andò  ad  accampar^  tra  ‘fi  u- 
finonei&AnagnUlecui  campagne  erano  fiate  poco  prima  dai  fuoi 
Saracini  corfe,e  faccheggiate.E  mandato  ordine  di  Baroni  del  Rea- 
me) che  fottopena  di  ribellione  liaueflè  ciaPcuno  ad  andar  la  per 
dargli  aiuto  con  armile  cavalli;  Ciuzadino  della  Marra.  & il  Conte 
Gentile  di  Sangro  con  buon  numero  di’ caoalli  toRo  s'auuiaron» 
alla  volta  del  càmpo,&amuatiad  Ifèrnia.  vi  fi  fermarono  alquaii' 
|o>ouc  poi  & li  congiunfero  Andrea  d'Euoli.BemardoCarbonara  % 
g Cola  diiMontagano  tutti  tre  Baroni  d’Abruzzi , che  parimente^ 
cond«ceaanocauaUì)&  indiai  campo  ne  andarono,  doue  ancora^ 
giunferoilCoDtcdi  Molife  conoknfefTanta  cauaJli,e  tre  Baroni  di 
cala  Caldocai)ico’l  Conte  di  Loritocmi  altri  fìmili  aiuti.  Eperche  fì 
vide.chcrefeticito  dd  Papa  verfo  Roma  fi  ridraua,  perelterfi  quella 
dalla  Chiefa  ribella»  > Manfredi  cfTcndo  chiamato  da  Romani  ri- 
bdlRvollc  fpingerfi  auanti.  * I Baroni  dò  intendendo,  fi  ridulTcro 
tutti  al  padiglione  del  Conte  di  Molife , & ìui  confultarono  fé  con.» 
lui  andar  doucuano.e  dopo  confidcrato  il  fatto,conchiufero  di  pro- 
teftar/i,chcnoneran  tenuti  a far  guerra  contr'il  Papa.mafolo  di  fen- 
der il  Regno.  Per  lo  che  Manfredi  li  rimandò  a loro  cafe,  c folo  ac- 
comodar fi  £*  i denari,chc  coloro  portati  fi  haucano , e con  i Sara  ci- 
bì  folo  andò  a trauagl  iar  lo  Stato  EcclefiaAico . 

Mentre  che  fopraindìucrfe  occafioni  nominatili  fono  molti  Si^ 
gnorijC’han’poffcduto  varij  luoghi  di  quelle  parti, ben  coijuenicntc 
è,che  fi  foggiungan’altri,  che  fi  tronano  haucruianchc  hauuto  de  i 
alominij,  han  goduto  di  dignità  , e dVflicij,  accioche  rimangano 
cofloro ctiandio  con  tal  aBtichinl'honorati . Siaddurranno  quei , 
che  trouarc  ho potuto,ef{èndo  ficuro,che  ne  mancarono  afiàimnii, 
nel  che  farò  ifeufato,  cpbtrahnofupplire  a ciò  coloro,chc  delle  lo- 
ro patrie  nc  fapcranno  maggior  «bmero.  E foggiungo,chc  doue  n6 
s’adduce  ìLnomc  d Autofe.s’intcndcil  Duca  della  Guardia,  cho 
tanti  n’ha  raccolti  neili  fuoi  ccccttentilfimi  difeorfi. 

' Vcnofal  anno  lo^jo.  era  poffedutadà  Drogone  Normando.  La 
pofsede  .anche  Vnfrcdo,acui  moaoncilaracdefima  Città,  li  fucce- 
dette  Abagclardo  fuo  figliuolo , il  qual  prìuato  nc  fu  da  Ruberto 
Guifeardo  l'uo  zio  a acmpochc  Lotto  Ja  tutela  di  quello  fitro« 
uaua . * 

Kubcrto  Fontanarofa  era  Signor  di  Fontanarofa  Letto  Ruggieri 
Duca  di  Puglia  nel  1 1 29. & in  guerra  comparile  conquattro  folda- 
ti,c  Lei  feruemi.  Et  ad  vii'alcro  Ruberto  /ìmilmcntc  Signor  di  fonta- 
niroCtl’Itnprradorf.cdcngo  li. diede  in  guardia  alcuni  ifladici  da- 
tili da  i Padovani.  > 

Malfrido  Marchefenei  1 1 32. dominava  Limofano,&  Vgonc Tuo 
figliuolo  nd  1 148.S  intitola  Signor  di  Lupara, di  Campo  di  pietra,e 

di 
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di  Calcabott.izzo,  di  cui  era  anche  padrone  Ragoiicncl  1 17S. 

La  Terra  dt  Peata  produfTc  vn  pcrfonagjto  di  iiierin  tali , che_. 
quei  di  Ferentino  di  Campagna  l'elelscro  per  loro  Velcouo  l'anno 
ii/).9.chiamato  Vbaldo. 

Landolfo  era  Conte  di  Monteinarano  nel  1165.  di,  cui  fu  poi 
Signore  Landolfo  Caracciolo , eliclo  vendeaTomafo  d Aquino 
Conte  dell’Accrra,il  quale  dandoli  Cubitofa  fua  figliuola  per  mo- 
glie,li  diè  lo  ftcflb  Montemarano  perdete  nel  12  5-5. 

Landolfo  d'Aquino nel  i i57.po(Tedè  Aluito, Scaltre  Terre  in_, 
altre  Prouincie,di  cui  fi  ha  in  vna  fcrittiira  originale . Fg»  Landuìfut 
fitius  domini  Pandulfi  iisclit^trcordaiioms  btibihHory  ^ Dommus  Caliti 
Albcti.  Generò  Adinolfo,  che  fu  il  fecondo  Signor  d'Aluito , il  qual 
per  non  hauer  figliuoli, lo  rinunciò  a Landolfo  figliuol  d’Aiidrea  fuo 
iratclloiche  fu  il  terzo-àfi  cui  nacque Tomafo,  il  qual  dominò  Al- 
uito,Setccfrati,e  Vicalboje  fu  anche  il  terzo  .Signor  della  Grotta-. 
Minarda,  elfendortatoloprimoil  fiioAuo  Andrea,  c'I  fecondo  il 
fuo  padre  Landolfo  h Iacopo  fecondogenito  di  Tomafo  d'Aquino 
Conte  dell'Acerra  fu  padrone  di  Montefarchio. 

Filippodi  Balbanoichedepcndc  da  i Conti  di  Principato  dcri* 
uanti.da  i Prcncipi  Normandi,era  Conte  d’Apici  fotte  Re  Gugliel- 
mo il  buono  ne!  1 183.  Il  fuo  primogenito  Ruggieri  li  fuccedè  nel 
Contado, da  curnacque  Kaone,  il  qual  venendo  a morte  fenza  fi- 
gliuolblafciò  heredcdel  l’uo  Stato Hmperador  Federigo, a cui  non 
folo  fcruiua  in  quel  tempo  per  Caflellaiiq  di  Napoli  Diopoldo  zio 
carnale d'cflTo  Kaone,  ma  erano  altiesi  a fuo  lòldo  due  figliuoli  di 
luiPietro,c  Tomafo,e  Guida  parimente  fua  figliuola  era  Camerie- 
ra deirimperadrice  Ifa'bella  fua  moglie.  Per  Io  che  non  acchetan- 
doli Diopoldo  con  fuoi  figliuoli  di  vederli  priui  di  quel  Contado, 
il  Re  Manfredi  poi  per  fodisfar  in  vn  medeiimo  tempo  a quelli , c 
bcneficarFcdcrigr'  Malctta  fratellodi  fua  madre,  diede  per  moglie 
Minora  figliuola  di  Diopoldo  a Federigo  , dotandola  del  Contado 
d'Apici,e  Signoria  di  San  Seucro,gia  dal  Court;  Kaone  polfcduti.  E 
Riccardo  di  Balbano  nel  1222.  era  Conte  di  Confa,  c Signor  di 
Lucito.  « 

Pietro  Latro  marito  di  Sibilia  di  Balbano  forelladi  Kaone  Conte 
di  Confa  nel  i i9o.poircdeualo  Fragino  in  Contado  di  Molili,  nera 
detta  la  Fraina,  f Fu  egli  figliuolo  di  vn'altro  Umilmente  nomato 
Pietro  Latro  grande,e  potente  Cittadino  Komano,e  di  tanta  nobil- 
tà,che  prefe  per  moglie  Luciana  figliuola  di  Picrleone  principal 
Cittadino  Romano, e fòrella  di  Anacleto  Antipapa,chc  diè  la  coro- 
na a Ruggieri  primo  Kc.Fa  di  Pietro  mentionc  il  Baronie  nel  1118. 
con  quefte  parole,che  fono  di  Pandolfo  Soddiacono,chc  di  veduta 
fcrifiè  gliauucnimentidi  Papa Gclafio-ll.  Laiuii  Dominus  Peparne- 
hus  quarti  hnfpuatut  Ut  i»  Fccit/ta  qu  dam,qua  S.  Maria  in/teundo  cereo 
dicilur^intra  d moi  iUu/iriffimorum  v.rorur»  Stephani  Notihrnaim,  Pan- 
duififratriseiusi  fy- Petri  Latronis  Corforum  . E piu  fitto  parlando  di 
queiicheaccompagnaronocffo  Pontcficea  Pifadice.  Exierunt  cum 
eo  Dominui  lohannct  Crcmtn6i,Guido  S.  Balbina-,  &•  de  Diacomi  C irdi  • 
rutihui  Pelrus  Leonii,Gregoriui  S.AigeUiRoJJirnanHuhatqueCbriJogonur, 
Jed éy  de  Romaiiit  ucbilibas PCrui  Latro, Ichaimei  Beliui  Jratres  Peir/ 
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.Pr.£feBi.  Pietro  giuniore  fu  anclìc  potente,  poiché  pofTcdè  ancoiM  ., 
nello  Stato  della  Chiefa  Ciyita  vecchia , Saffo,  Golita,.e’J  Cal'aicj 
Volgare, come  per  Cencio  Camcrai  io,c  per  la  propria  fcrittura  fat- 
ta nel  1195. di  me  veduta.  Ne  ft  parimente  meiicione  il  Zazzera^, 
dicendo, che  interuenneper  teftimonioin  vna  donatione  fatta  alia 
Sede  Apoftolicaa'cépo di  Papa  Adri.tno  IV.Raone  Latro  rnilitc  fi- 
gliuolo di  Pietro  nel  1 2 io. era  Signore  di  Fraina  fiiperiore , & infe- 
riore,c d’altre  Tcrre,il  qual  da  Gifoldadi  Molino  fua- moglie  gene- 
rò Parifio,chepofsedèle  medefimc  Terre, e fu  di  tata  felina  appreffo 
rimpcrador  Fedcrigo,che  nel  1 259.10  mandò  per  Viceré  in  Sarde- 
gna,c con  Sigelguaida  Ruffa  forella  di  Pietro  Conte  di  Catanzaro 
generò  Guglielmo, che  fu  Signore  di  FrainajTorrc  bruna, Guardia_» 
bruna,Grummo,c  Ioanata.  S 

Filippo  Latroa  tcinpo  di  Carlo  I.poflTcdcua  Guardiabruna,  & il 
Caftcllo  di  Ioanata,le  quali  portò  in  dote  Bartolomea  fua  figliuola  a 
Pietro  d'Alciiugna  nel  1272. 

Guglielmo  figliuolo  di  Gualticro,chclafciòil'Cafttodi  Borrcl- 
lo,e  perla  Signoria  fu  detto  d’Agnonc,  cognome  aflài  gloriofo  la- 
feiato  a poftcri,fu  a fuo  tempo  fi  grande,chc  l’Imperador  Federigo 
lo  fè  fuo  Viceré  di  Sicilia,c  generò  quel  Borrcllo,  a cui  fu  offerta  la 
corona  d’ambedue  le  Sicilie. 

Riccardo  detto  diBifaccia  per  la  Signoria  di  quella  Città,  la  pof- 
fedè  a tempo  di  Federigo  II.  da  cui  ribellatofi,  fu  pofeia  dal  Ro 
Manfredi  conceduta  al  Conte  deH’Acerra  di  cafad’ Aquino . 

Vgonc  di  Molili  fotto  i Re  Sueui,c  di  Carlo  I.cra  Signore  di  Su- 
pino,Campobaflro,Tappino,c  S.Giouanni  ingolfo,  che  furono  por- 
tate  in  dote  da  Claiitia  di  Molili  fua  primogenita  aTcobaldo  di  Ba- 
ro fuo  marito,  fa 

Gugliehnei  Pagano  dominò  Prata  di  Principato.  EGiouannifuo 
figliuolo  nel  r2  59.craSignorcdeIleTerre  diS.Padrc  , S.Giouanni 
in  carico, Letino, Gualdo,  Cantalup©,  Santa  Refla,  cButtone,a  cui 
rimj>crador  Federigo  diede  in  cu  fiodia  de  gl’ifiadici  di  Lom- 
bardia. ‘ 

Sinibaldo,&  Vgolino  Caraccioli  detti  di  Foflkcicca  per  Tanrica 
Signoria  di  quella,  fecondo  l’vfo  di  quei  tempi , c del  primo  ceppo 
di  quella  nobiliflìma  famiglia,  poffedeuano  Foflacieca  di  Contado 
di  Mohfi,e  fcruiuano  Tanno  1 23  9.1Ìrapcrador  Federigo  con  feica- 
ualli. 

Guglielmo  di  Tocco  di  ftirpe  Gotica  Cancelliere  dclTImpera- 
dor  Federigo  era  Signor  della  Baronia, è fia  Valle  di  Tocco,  da  cui 
nacquero  Pietro  Gouejrnac^or  di  Bafilicata,&  Arrigo,  che  con  Pie- 
tro dàlie. Vigne  fi  leggono  Giudici  delmcdcfimo  Imperadore  . ’ 

Ruberto  di  Ponrencl  1 2 1 i.polfcdea  li  Cafidli  della  Vipcra,e  di 
Clìiofano. 

Filippo  Morra  fu  Signore  di  Mori  a,  come  n’era  fiato  Ruberto  il 
padre, e Giuzzolino  Tauo,  cnc  fu  anche  Rut^gicri  fuo  figliuolo,  c 
Goffredo  il  nipote  nel  i2o<9.  Iacopo  Barone  in  Principato  fu  Capi- 
tano delTImperador  Fedcrigo,c  Vicario  nella  Marca,  c nel  Ducato 
di  Spolcti.Giouanni  fu  Cancelliere  dello  fieffo  lmperaelorcìdi  cui 
fu  anche  Vicario  Federigo  Morra  nella  Prouinciadi  Bari,cd’Oaa- 


I.-  .I  B R 0 QIV  A R T i*. 


.55^ 


i-o,h  cui  viitìi  vicn  fommamcntc  coinendata  da  Picffo  dalle. Vigne, 
ht  A;rigo  li  legge  Pl  etore  della  Repub.  di  Bologna,  & Onofrio  fu 
Ainb.dciadore  de  Baroni  del  Regno  al  Pontelice  Alclandro  ^.con- 
tra  Corrado  Re  di  Napoli  nemico  diS.Chiefa.  " 

Filippo  Siginolfo  fu  .Signore  di  Zuncolo  nel  1240.  e perciò  di 
Zuncolo  fu  .anche  chiamato.  <» 

SimoncSanicucrino  detto  di  Tricarico  perla  Sighbria  di  qilella 
Città, polTcdè  « tempo  dello  deffo  Federigo Solófra,la  qualjdiailò- 
lì  poi  lo  Stato,toccò  a Iacopo  Tuo  vlcimo  figliuolo  . 

Tom.albdi  Monicfiircolofu  SignorcdiMontefufcolo,  c de  Ca- 
lili , dal  qual  dominio  prefe  queda  Cala  il  cognome.  Fu  egli  fpo- 
gliato  dello  Stato  da  Re  Manfredi,  e bandito  dal  Regno  ; tornò  poi 
con  Re  Carlo  il  vece hio,e  fu  da  lui  ripofto  nella  primiera  Signoria. 

Ruggieri, .di  cui  nó  fi  troua il  cognome,nel  1 254.era  Còte  diMoì-j 
life,  di  Celano,  ed  Albi,manon  pofledea  tuttcle  Terre,  cornei 
Conti  pa(rati,eflcndo  molte  andate  fotte  aUruf  dominio,  p .t 
. Gioiiajuii  Mafeambruno  famiglia  nobiliifimt  in  Bencuento  dir. 
fcendcate,a  parerdclDucadclla  Guardia,  da  .Giordano  fecondoi 
di  tal  nomejPrencipc  di  Cap«ua  decimottaoadi  llirpe  Normanda , . 
cio^  da  Riccardo  fecondogenitodi  ciro  .Principc,poiredeua  ne'i.nS- 
pi  de  i Re  Sueui  la  Rocca  Vafeiarana,  triPolalfiao,  ma  feguendo  iu 
p;irtidc  Re  Manfredi  fott'il  Conte  GaIuano"laHcia,eBoiulaciod  A- 
gnone  Conte  di Monf  Albano  parenti  .dleffo  Re,  venne  ad  cflèrc 
d’ognihaucr<!i,dal  vittotiofoRcCarlalpogliac©.  -i 

Toraafo  di  Maramonte  poB'cdè.nel  Contado' di. Molili  le  Spine- 
ta,le  Cclkre  la  mera  di  Colk:d’Anchife',lcqtlalifùronò  a'  lui  con- 
fìlcatcnel  1 25  da  fte  Cpnado  , pernon  liaiier  voluto  comparire 
auanti  i Raoonali  della  Gran  Coorte  a dirragionc  deU’vfficio,chc  già 
hauea  fuo  padrcefeteitaro.  »j  ■-  ■ ■' 

La  Terra  di  Piata  fu  polTcdiira  dalla  nobilidìma  famiglia  Ca- 
poana,a  parer  di  Franceico  di  Pietri , dicendo  che  Pietro  Capeano 
d’Amalfi  fatto  Cardinale  da.Cclcftino  Ili.  fbfTc  figliuolo  di  Gio- 
uannijfigliuolodi  L.uidolfthfigliuolodi  Manfone,figliuol  di  Gio- 
uanni,figliuoJdi  LaodoneContcdi'Praasli  qnal  SigNbria  ricadde 
pofeia  nè  fuccclTori  di  Giacomo,  è Jfaniònc  fratelli  del  Cardinalej 
la  cui  genealogia , dice  lcggcrfi  in'»T>a  fcrittura  del  1220.  nell'Ar- 
chiuio.dciIiaTrinitàd  Amalfi  . Si  conferùò  'quella’ Signorìa  appo 
(|tiella  poE  .alcune centinaia  d'anni,e  poi  pafsò  con  la  Città  dì  Bo- 
iano  , c con  altre  C.iftella  ne’Pandoni,portatcli  da  MartuCcia  Ca- 
pouna  per  niancamemo  de  nulchi,  maritata  a Carlo  Pandonc  i Che 
fài  padre  di  Fr.ancefco  Conte  di  Vchafro.  r 
Giouàni  d'Alifc  fu  Grà  Protonotarioncl  1 léj.lòttoRcMàfrcdi.  r 
•Vi  furono  altri  alfiiilfiini  Baroni , edi  riiolti  foiioi  nomi,  manon-^ 
delle  Terre,  che  polTcdeuano  ncll'vnico  Regiftro  dell'Iinpeiadcr 
Federigo, a quali  come  l’uoi  cófidéti  flirtino  cófìgnari  gl'lll.nrik’M.ó- 
bardi  di  fattione  Guelfa. Si  adducono  quelli  pochi,.pche  paiono ciTer 
di  quelle  famiglie,c'h:uicaiio  domini;  in  quelle  parti.  GiordauoTi- 
lingiero,  Riccardo  di  Bifaecia  , Riccardo  diFiuinari,  Giordano- di 
Càhiufano, Riccardo  d Agnonc,/Wari;io,lìmco,c  Pietro  d'L«oli,Ru- 
bciToBorrcllo,  Filippo  di Sàtoni.lgo,  KuLerto,c  Tornalo  di  Molili, 
Tomafo  di  Rip.ncgroGiuIianodi  C.aflropignano,  Guglielmo  di  Pc- 

fchio- 


o Ne  Sigiiioili, 


NeTwcir'Ci. 


Ne  Momefu- 
Icoli . 


p tenitura  ia 
Ifetiua. 


4 NaMaafdlì. 


1 


Nt  Maramóic;. 


r Fran.  de  Pie- 
tri ut  cap*»"* 


a Pietro  Vin- 
cenu  «e  Pmt. 
t Regift.  vnico 
di  Federigo 
delMìf. 


354  MEMORIE  HISTORICHE  DEL  SANNIO 

fchioIancianoiRiccardoiii  M'>Iino.\^gonc  di  Roccauiuara,V'nfrcJo 
di  RiburfajGiouanni  di  SanframondojGentilc  Cavagna,  e Ruberto 
del  Buffo.  ' 


%xtì. 


u Dnca^cllji 
jOuaiiita. 
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X 

MKetla. 


JMortt  di  Ma»frtdi,ò'  auuemmtnti  a tempo  di  Re  Ctrìo  I, 
CAP.  XIX. 

^ Edcndo  il  Papanonhauer  forze  bafteuoli  per  rcfiftcrca  Mati- 
’ ffeditchiamò  da  Francia  Carlo  Conte  d’ Angiòiclegcndolo  per 
Re  d ambendue  i Reami , purché  l acijuiftaffc  con  forza  d a i mi , e li 
Icuaife  dalle  mani  di  quel  fcomunicato.  Si  efeguì  ciò  l'anno  1265. 
da  Clemente  l'V.  e venuto  Carlo  in  Roma  a 6.  di  Gennaio  i i66,vi 
fu  con  molta  pompa  coronato  del  Regno  d'ambedue  le  Sicilie  in..>. 
S.Giouanni  Laterono.Indi  fi  moffe  alla  volta  del  Reame  per  la  via^ 
di  Campagna>&hauuto  fecreto  intendimento  co’Riccardo  di  Ri- 
naldo Conte  di  Caferta  cognato  di  Màfredi,  “ percuitcneuailpaf- 
fo  di  .CeperanoJoprefc,epafsò  il  pontc,c  felicemente  giunto  a San? 
German»>anchc  fe  n’infìgnori coh  molta  ftragede  nemici»  che  ìRj 
ninnerò  grande  vi  erano  flati  porti  in  guardia,  e per  impedir  qtrell 
importance  parto.  Si  trattenne  qui  Carlo  per  intenderti bli  andamS'' 
ti  del  ncmico»&  iate(b»eheà  Bencaenio  comealnogo  ^rte  ritirato' 
il era»alla volta  di  quello  iì'mofrete  per  effer  il  pafTo  di  Oapoua  ben-: 
guardatOiTcnne  prcflb  Tuliucrnòapaflàril  fiume  Voltfirho , douc. 
■fi  può  guadare, c perla  ftradad'AiifefiridulTc  a Bencuento,&  acci-; 
porti  due  miglia  dirtantc  vicino  il  fiume  Calore.  Verniti  pofcla  allò' 
mani»fi  fcafpfi.Iìma  battaglia,  fe  finalmente  rimafe  il  campo  di  Ma- 
fredi  rotto, c fcoafittOtSc  cgU  vccifb  con  la  maggior  parte  de  fuoi,  c 
.come  fcomunicato  fii  in  luogo  profano  fcpolto  fuori  del  Regno 
prefTo  lariuadei  fiume  Verde.  La  mifera  Cittó  diBencuento  fu- 
?crudclmencedaquel  vittoriofo  efercito  corfa,  e faccheggiata,  e le.» 
mura  buctatc  a terra,&  vfataui  ogni  forte  di  crudeltà, folo  per  haucr 
^dato  fauor  a Manfredi^  c 1 ' 

Mentre  ii  furiofoeftircito  coinfuror  militare  correua  tutto  fenza 
freno  ilconoa  commettcf,'(c)otriendlc  vittorie  far  fi  fuolc  ) ogni 
gran  niaieifi  tfouarono  fi  p^yc  zelanti  pcrfbnaggi,chclafciandola_. 
difcfaddleproprie  cafè,c.de  lotò  beni,che  da  nemici  erano  violen- 
temente rapiti,e  ne  anche  minando  punto  alle  lor  vite,  armati  piu‘ 
torto  .a  guifa  di  Maccabei»dcl  zelo  del  honor  d'Iddio,e  delle  fuc  vcr- 
ginellc,che  racchiu{c  ftauanonel  Monafterodi  S.  Pietro  di  Donne- 
Monache,che  di  armiordinarie, con  animo  inuitto  , e fenza  tcmiL,^- 
alcuna,  fi  oppoferoaquei  maluagi,  che  in  numero  grande  vi  crant 
corlì,&  ogni  sforzofaceuano,etentauano  di  violarlo;  &in  maniera* 
lo  ditefero,  che  intatto , & illcfo.Jo  ferbarono , vituperofamentc.  •> 
quelli  difcacciandojche  di  doppia  preda ccrcauano  d'arricchirll.Di 
fi  gloriofi  Caualieri  quelli  foli  nomi  fi  addncono  dal  Duca  della  . 
Guardia  , che  ciò  narra  , cioè  Calogine  Mafeambruno  Capitano' 
.di  Manfredi, Luigi  Capecc, Giulio  Scotwrado,  Antonio  Tocco, Mar-  ■ 
co  Pino,  N.GiefualdojC  Simonc  del  Tufo  curri  Signori  di  conto,' 
che  con  detto  Manfredi  militauano.  Gradi  ranco  al  vinoriofo  Re 
Carlo  l'attionefi  pia,c  valorofa,chefìcópiacqucrtrIgerli  iccod’ami- 
dcia,e  tirandogli  al  filo  fi>ldo,comniifc  ad  elio  loroi!  goucrno  dcll.i 

Cu- 
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Città  , e fuo  di(lrctto,&  il  rilarciincnto  delle  fue  mur.u  * Hebbu 
poi  Carlo  in  brieue  ambenduc  i Kcaihi  fuorché  Lacera  di  Pu- 
glia , la  qual  anche  pur  hebbe  dopo  alcuni  anni  per  accordo,  con_> 
e'Terli  conlìgnatila  inoglic,c'l  figliuolo  di  Manfredi,  & alai  ,chej 
non  cranSaracini. 

Tra  gU  altri  nobili,e  valorofi  Caualicri,  che  con  Manfre di  milita- 
rono, vi  furono  diece  di  fi  gran  valore  , ed  animo , cheperdimo- 
fìrar  il  mólto  affetto  de  loro  cuori  verfo  quegli,auauti  ch’cntraffero  >'  Crtw.Ji  Nip. 
alla  battaglia  , giurarono  itiiìcmcd  impiegarfi  fole  di  dar  morte  a 
CarJo,c  con  tale  rifolsitione  entrati  al  conflitto, feinprc  fi  dirizzato.  Cimpimle. 
no  contra  quello,  nulla  curando  degli  altri, e conillor  ardire  fi  fcr 
ferola  ftrada  in-mezzo,  & i primi  furono  Bernardo  Caflagna,  tj 
Corrado  Capece  SignordelI'AtripaWa.  Mareccrna  Proaidenzate 
riufeir  altramente,  perche  vi  riraafcro  tutti  morti  fuor  che  il  Cape-, 
cc,chc  CO'  Tarme  fi  fé  la  ftiada,  e faluo  fi  ridufic  in  Sicilia,  v 

Q^eik  ancica  , c nobiliifima  famiglia  della  CaRagna  è Rata  po- 
tente , 3c  illuRrc  in  piu  luoghi  del  Regno,  come  in  Terrad'Otran- 
to,  ili  Ba/ìlkata,c  sii  quel  di  Barì,& in  particolare  in  qucRe  noRre 
parti,conformc  fi  vede  per  diuerlc  Icritcurc  de  piu  Aarchiui),ia  Au- 
tori, e peiuilegiji?  poiché  per  il  meriti  di  molfi  famofi  perfonaggi  | 
c’ha  pattortto^t  in  vari;  tempi  han  fiorito,  e rimaRa  mirabilmentej 
illuflfraw.  A tempo  dell’Impcrador  Federigo  Gentile  della  CaRa- 
gna era  Barone  in  Tcrrad'Otranto.Bernardo  della  CaRagna,il  qual 
fvrs’èquello (òpra  nomiiiaco,poRcdcua  feudi  in  Ba/ilicatj.  Kainal- 
do  era  Falconiero  di  cRb  Impcradorc  , c tutti  quelli  notati  fi  tro- 
uttnb  Tanno  1239.  nel  RegiRro  di  Federigo  y e neilc  fcritturo  » aegift.  vnieo  di 
<h'appò  degli  Signori  di  eifa  famiglia  al  prcftaite  B.iroai  di  SelTa-  F«der. 
no,  e della  CaRi^na  lì  confcruanp.  Nel  12S 2.' .CaRagna  deU 
la  CaRagna  pofledeua  vn  feudo  vicino  BirontoT  CoRanza_, 
figliuola  del  predetto  Bernardo  prcRò  nel  1188- al  K« 'cenni' forni- 
ma  di  moneta,  e Francefeo  fuo  nipote  parimente  feu- 

di verfo  Bltonco,i  quali  anche  tenne  poi  Caluano  ctella  Cii  tgna-. 
nel  1359-  Giacomo  nel  1319. era  Barobedi  ScRànOvChe  molto  . ^ 

tempoaiianri  era  Raco  fotc’il  dominio  dèlia  RclTa  famiglia,  a cui  fu- 
ronoceduti  ccrtibcnidaBurlcfcaRoccafàgliamoglic  del  famofo 
quondam.  Andrea  d'Ifernia,  poRincl  diftnecto  dieltà  Terra  a 7.  di 
Lugtìo  i3i;9l  GlannortsdeilaCaRagna'nuliteatcpodelRcLadis- 
laonet  i434;cra  CaRcllanodelCaRello'delTOuo  in  Napoli. Ono- 
frio militefupofentCiC  famofo  atcmpOdiCarlo  lll.di  Ladislao,  di 
G'iouannaiLcdhAlfonfoI.c  nella  toga,c  nclTarmi,ediltii,edc  fn*! 
figlinoli  fi  rrattafi  a fuoi  luoghi. 

Vennero  in  mano  del  vittorrofo  Re  molti  gra.i  Sisnori,  chs_, 

•con  Manfredi  milicauano,  tra  quali  furono  Bonifacio  d’Agno- 
nc  Contedi  Mone' Albano,  c Giordano  d'Agnonc  Conte  di  Gin-  ^ 
uciiazzo , c di  San  Seucrino  , i quali  furono  co  gli  altri  niiiiJa- 
ti  in  Prouenza,  oue  morirono  in  prigione  , & ilors  Stati  furono 
ad  altri  conceduti.  * Andò  poi  Carlo  a Napoli,  c trouato  il  re- 
Tbro  di  Manfredi,  fatta  vcuir'vna  Radierà,  diede  ordine  a Ber- 
trando del  Balzo  fuo  Caiialicrc,  dici  diiiidcflc;  ma  egli  con  nu 
gnanimarifolutioue  fatte  col  piede  tre  parti  del  teforo,  ddlc,  qui 
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non  bifogna , Sire,  adopcrarciladicra  : vnaRi  qucfte  parti  farà  di 
VoftraMaeftàd’altra  di  Madama  la  Rcginaic la  jerza  de  voftriCa- 
ualieri , c’hanao  ben  ferutto  in  quella  guerra.  Piacque  cantojfecon- 
cio  il  Villani, altri,  * quefloattodi  Bertrando,  che  Io  fc  all’hora.. 
Conte  d’Aucllino.Mail  Duca  della  Guardia  proua  per  le  fcritture 
del  Regio  Archiuio,  che  Auellino  conceduto  lifolTc  fei  anni  dopò 
inficine  con  Calui,  Riardo,  Torre  di  FtancoIife,e  Padulo  in  Princi- 
pato.E  dopò  hauergli  anche  conceduto  la  Città  di  Confa,  già  poflc- 
dutada  Guglielmo  Vifcontc  da  Milano,a  ó.di  Febraro  del  1278. lo 
dìchiaraflTe  ContecTAueUrno,  ch’era  il  maggior  titolo,  che  in  quei 
tempi  fi  coocede/Te  a Signori,che  non  folTero  del  fangue  Regio;  IL» 
bene  in  quella  fcrittura  ècbjamato  pareste  del  Re.  > E fi  fogiungo 
por  Filiberto.  Càpanilc,  che  ibflè  fiato  Auellino  c6  titolo  di  Còte  co 
l'altre  Terre  donato  prima  a Simone  Monforte  da  Carlo  I,  per  elTet 
venuto  con  lUi)ida'francia,c  portatofi.in  quoUaimprefa icon  molto 
"niprei”"'  valorcic  il  ànao  •1-Ì7  S.ifcadiitu  aCanloipcr  mòrte  di  queU©  Jenza  fi- 
gliaoli,iie  ft)fift  pofciaBcrtrandoinucftitodicfle,^  l'L' / 

Andaua  tqt  ta  via.dilacaado/i  Jn.  Rcligboe  doMinoci>itn^.vederfi 
Fopcce  lànte.di.qùei  buonLPadri,drc idal  rigóre  primttroidellà  lor 
it<7.  regola  non  dciùaaagio.Prc'fcro  nel  ur^.il  Conucpto. nella  i^tta 
* Vzding  T».»  s. Agata  dclli  Còti  dcntrolc  inura,il cui  fitoluda  CicswiUfìlV.Par 
““*■  pa'comprato  , & a quelli  donato . ^ Vi  dilhbtò  per  qualche 

Felice  Perette  mentre  era  frate, e perciò  hebbe  gullog*aDde,quan- 
do  dato  li  fu  il  Vcfcouado  dtqueftaCittàydaiqualc  poàiiutpjÒvdr- 
naie  formontò  di  Sommo  Ponteficato.  ,o- < • , - . , 

Alla  fama  di  Corradinoiche  contro  Carlo  per  l'acquifto  de  pa- 
terni Regni  dalla  Gerraapia  ne  veniua , fi  induflcro  molti  luoghi 
della  Rwglialribellarf^tJ-a  quelle  partila  Città  di  Vcno(à,c.fccc- 
ro  poi  lo  l^flo^aparer  del  Colldnuccio,molte  Cafe  nobili , come  la 
<Iìaft.rgndd»^apccc,la  Edingeca.  &altre,lequali  corfcroadanne- 
giara^inlUuogiiijchcriuokas^n  fivolcuano.  ' Marino  Capecej 
Sigq*itdclIAwipaIda,.cliefu  ynode  i piu  pertinaci  ribelli  di  Car- 
lo,vimue  torto  corale  bandienedi  Cotradino  in  Regno,  e prefe  l'Ifo- 
la  d'ilfcbi8»puc  infidnè  cb'^i  altri,chel  feguiuano,fè  appiccar  mal» 
ti  buomlni  nel  lido  del  rijarc,e  vi  vsòaltrc  barbare  jcrudelta.  ^ Li 
Baronie  le  Terre  tibcUant  pearJaiperdùàdi  Gorradino  amaramen- 
te pianftro, poiché  nefufata'dal  vittoriofo  Re  alpriffima  vendetta 
nelle  vitc,c  n«lÌerobbc,,cfuroaorutte  ràpicnc  di  morpe  jc  di  rapi- 
rne,& alcune  abbateottyedirtruttCi  e molte  nobili  famiglie  affatto 
iertinte,e  Ipogliatcdc  loroSignorid,come  a uucnfic. alia' famiglia  Ri- 
burfa,che  rimafe  poco  nien'cli'cftinta,  e priuata  d'Arpaia , e d’altri 
vCaftelli,  chepolledeua,  da  cui  cm  flato  fiibricats)  vii’forte  Cartello 
vicino  Ifernia,  & impoftogli  il  nomedeUa  lor  cala  , il  qual  hoggi  è 
diruto,®  corrottamente  è chiamato  Riporla.  ■ 

Le  Terre  ribelle  non  fapendo  che  fare  per  mitigar  l’animo  dcl- 
l'irato  Re, imprefero  alcune  a far  de  i tradimenti «ontco  i nemici  di 
quello, fpcrando  co’ quelli  riacqairtarla  gratia,enon  elfer  danneg- 
giatcìma  con  tutto  ciò  pur  fentirono  l’effetto  del  cócepuco  fd  egno . 
Tra  gli  aiti  ' il  Cartello  di  Cornerò  foggetro  alla  Badia  della  Santii- 
fima  Trinità  di  Vcnofa,pcr  iiaucr  dati  i caualli  c haucuano  de  l-raii- 
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cefi  in  mino  degli  amici  di  Corradino,  volendo  ricoprire  il  lor  fal- 
10)Con  yn’altro  maggiore  vennero  piu  a macchiarli  ; impcroche  ve- 
dendoli in  malidimo  termine  per  elFcre  già  i nemici  vicini,  che  an- 
dauanopcrcaftigarli,  chiamarono  in  aiuto!  Baroni,  ch’orano  fiati 
capi  della  ribcllioncoifercndogli  il  Caficllo  licuro,e  pieno  di  vittO- 
uaglie,&  ogni  potere  per  loro  ditefa.GIi  mal  accorti  Signori,  fiima- 
do  il  luogo  atto  a lor  difegni,  accettarono  l'inuito,  & vnitifi  inficine 
i primi, Jc  i migliori, entrarono  in  Cornerò , e tofio  lì  diedero  a pre- 
parar tutte  le  cofe  opportune  alla  difelà./l/a,(.ò  attiene  piu, che  bar- 
bara)mentreeranoamcnra  per  cenare, Icuatilì  iCornetani  in  arme, 
contorpe  haucanomachinato,li  prefero,c  ligarono  feiua  riguardo 
alcuno,cccetto  alcuni  pochi,  che  fuggirono , e cpli  ligati , e nudi  li 
cenfignarono  a ^Condottieri  di  Carlo, che  furono  cento, e rci,dc  qua- 
li cento  e tre  furono  impiccati,  & tre  mandati  a Melfi,  douc  finiro- 
no co'l  precipitìo  la  lor  vita,  g 
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R lmaftoil  Re  Carioajuicto  ,|&  afibluro  Signore  d’ambidue  i 
Rc9nM,tutto  lieto  fi  diede  a rimunerar  con  larga  manoi  fupi 
Caualierijf  he  in  lidiftìciJi,e  dubbiofe  imprefe  feruito  haucano  , c 
gli  arricchi  jper  quanto  li  fopollibilc,diltribucndoli le  Terre,!  Feu- 
di,&ilB«)5L‘i(éaduti  Corte  per  nbcllipne,e  pcriiltre  cagioni,che 

furono  aflaifiimi.  Si  foggiungeranno  qui foloi  nomi  di  coloro,  che 
li  ottennero  in  quelle  qofirc  parti,  nel  miglior  modo , che  fi  ' hanno 
potutorn9«hrc,comefi  h^nno  ijel  ta^j  ^4.  intitolato  ^interno  di 
donationi,fatte  da  Re  Carlo,dopola  vittoria  di  Corradino,aircnta- 
tC'pcr  Qtovfcolinodella Marra  12651.,  I ' 

Guglielmo  di  Bclraoqtc  Aprair'antCjIicbbe  Tclefc  per  oncio 
i68.e  Murrone  per  oncie4t.emri  ep-fContado  jlì  Caferta,  o 
d'altre  Terrc,e  gli  è dato  il  titolp  dfnj^ilc.  u , b'/> 

Guglielmo  Stendardo pilitCìMprelf^aJIp,  Gr^nAmmirànte  per 
morte  del  Pelmpue  > ,p|tcyeunc,fU  jpp^iacoojCado,  c Viceré  di  .irpai*- 
SiciliahebhP  ih  i^no  Aricnzo,& Arpai^che  firp'Aiccafdo  diSi- 
burfa.r.ihc}le.Fu^egh  Capo  dello  fqùadronediCauaiieri  Franccli,  ' ' 

Tofcam,e  R§gpicoli,cfupci«Ìpaiiirima.c4gi'qhqdcIlà  vittoria  ha- 
uuta  di  Corradino.  no  i,.,  mi' oh  ' ' ' ' 

> Gieuanqi  xcnutopon  Carlo  da  Fran- 

eia,  ottenne  Campo  chiaro  per  oncie<to,  ch’era,  fiato  di  francefyo  pcirdo. 
d'Euoli  tibcllc,c  Caftclpctrofp  per  pnem  ì 5 . . / ‘ ' 

Rodolfo  detto ,Normandola  Ripa,limQlàno  per  oncie.30.  e 1»... 

Rocca pctrclla per oncie  IO. 

Matteo  d’Aicllo  la  Terra  di  rlfaccliia-peroncic  30. 

Gugiliclmo  Raibo&’d’Auignone  il  Caficllo  di  Croce  per  oncie 
24.e'l  Caficllo dijSpcronalino, e qucft’vltimofu  pofeia  dato  a Gu- 
glielmo di  Sauois. 

Ruberto  de  Cornay  la  Terra  dell!  Carauilli  per  oncie  20. 

Fictro  Cardo  il  Caficllo  di  S.  Angelo  de  Limolano  per  on< 
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^ Guglielmo  di  Viuiaco  ilCàftcllo  di  Fafàzzano  per  onde  g'j. 

Berccraimo  iPugetto  ilCàftclIo  di  Fr:incale,e’I  Cardio  dcJIa  Ca- 
f^agnad’vltitno  de  quali  fu  poi  dato  a Rodolfo  Norixiando  ia  cam- 
bio di  Rocca  Petreila  pcr.oncie  io. 

Vgonc  Erardo  il  CaftcHo  delia  Rocca  veraldo)  c la  metà  del  Ga- 
bellò di  Moli/l  per  oncie  24. 

Bcrtcraiino  Cucca  il  Cartello  di  Lopgano  , c la  metà  dd  Ca- 
rtello ddiiChiauici  peroncic  24.end  f.6.rt  bacche  Longano  ndlo 
ftclfoanno  1269.0.14  anche  pofleduto  da  GiouanniddBofco:  cra_> 
forfè  la  metà  per  ciafeuno. 

Narmofai  di  Tcrrazonc  il  Cartello  di  Campo  lieto  5 c la  metà  di 
Motaccioli  per  onc.24. 

Anfdmo  della  Guardia  il  Cartello  di  Pictracupa  in  cambio  d‘fu 
altro,per  onc.24. 

Paolo  di  Giga  la  quarta  parte  di  Caccauonc. 

Raimondo  Cantelmo  Ciuica  vecchia  per  onc.  24.  laaualfupoi 
data  a Stefano  Talo  per  morte  di  Raimondo  fenza  figliuoli. 

Ciouanni  Coiuigio  di  Grafia  laTerradi  Miranda>dt  il  molino  in 
Ifcrniajchc  furono  di  Rabone  di  Molirt  perone.  20, 

Berteraimo  Cantelmo  la  Terra  di  Rocca  viuara  per  onc.  30. 
Vgone  Brancia  il  Cartello  di  Licinofo  pcronc.ao.  per  cflcrfi  por- 
tato con  valore  grande  ndrimprefa>c  poi  hebbe  Pietracupa. 
Goffredo  di  Faenza  il  Cartello  di  Petrorano  per  onc.  20. 

Ligorio  Vergans  i Cartelli  di  Croce>c  Conochida  perone.  20. 
Adeiiolfo  figliuolo  di  Giouanni  de  Conti  Romano  il  Cartello  di 
Limofàno  perone. 8d.  • “ 

Ifnaidod  AlGmazia  diNÌ2?zala  metà  diCìult:fnoua  w 
Rosolino  de  Mahdraftrcs  la  Città  di  Boìano  con  la  fortezza  per 
oncic  200.  * ' -•: 

BcrcngariodiTarafcopc  la  Tetra  dì  Rbcéa^M;tndolfi'peronc.'26. 
c^la  parte^che  là  Corte  haucanel  Cartel  PizzutOjch  era  diruta>crifa- 
bricar  nonlàpoteflc  fcnz’orditrc.dellaCòfte':"  " • . ' 

pHippp  d’Augofa  Ja  metà  del  Cartello  d’^Acqizauiuajcdopo  data, 
a Mafteq  di.Rofnaco  per  morte  di  quellÓ.  --i' 

.Ruberto  di  Cófeuza  il  Cartello  dì  Mufrpnc'  per  onc.  50.  • » 

' Rodiilfo  C^orcìpiàco  Cónte  di  Chieti  Pefehi®  pennatarbpcrjonc. 
20.  Ciuita  Borrefla  peri 2.  Cinita  Luparclla  per 40. Rófello  per 
6.Piétra'Guarazzana  pct"6.e  Villa S.Maria  perone,  io*  • 

Arrigp  Capurefìo  Lace.dogaa  per  onc.  50.  • -p 

Arrigo  di  Vadimoncc  Ariahbjcii  cui  fu  fatto  Cbnte  per  onc.  90. 
>1fohtefùfc‘olo'per  1 80.C  là  Padula  per 40. 

-Simonc  Nlonfortc  Aucìlino  per  onc.200.  il  qual  fu  poi  dato 
Bertrando  dd  Balzo  eoa  altre  Terre  per  om  28oì^  ' ' 

Riccardo  figliuolo  di  Pietro  Anibaldi  de  Ponte  Rom.  la  metà 
d’Agnonc  per  on.jo.cbc  fu  di  Borrello  d’Agnonc. 

Si  troiianò  ancora  appo  Autori  altri,  c’hcbbei'oinquertc  partì 
Signorie  per  cónceflìoncdcl  medefimo  ReVò  pcrnon  cflcrne  pri- 
/uatheome  fiioi  fcddi.Parimeiite  fi  adducono, aecioche  habbiaogn* 
■vno  cogniti  onc  della  fiia  antichit.à.  - • 

Giouanm  Galardo  de  Pics  hebbe  i;i  dono  nei  1269.  da  C .arl'»I. 
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(di  cui  era  familiare,  la  Città  di  S.  Angclode  Lombardi,  e ilfontcj 
miletto  in  Principato, in  cambio  di  cui  hebbe  poi  le  Città  di  Mon- 
tcucrdc,dellaCcdogna,ela  Rocchetta  di  S.  Antonio. 

Adimaro  di  Tarafconc  hebbe  Cclcnza,  Licinofo,  e la  Canonica 
in  Contado  di  Molile.  ' ~. 

Bertrando  di  Bclmonte  fu  fitto  Signore  della  Gilizza,e  di  Gel-  Vm«nti 
donc.E  Barralìo  diBarraliodi  Macchiagpdena.  ' nei’roioaoi. 

RinaldoCauda  venuto  con  Carlo  da  Borgogna  fu  fatto  Signore 
di  Caftclpagano,diS.Lottiero,e  della  Voltorara . 

Riccardo  Cotigoì  detto  di  Bifaccia  per  la  Signoria  di  quel  luo-  NeCotigni. 
go,nipote  di  quel  R iccardo,che  fu  difcaociato  dal  Regno  da  Man  v> 
i'redijC  priuato  di  Bifaccia,  che  la  diede  al  Conte  dell’Acerra  di  cafa 
d’Aquino;  tornato  con  Re  Carlo,  fu  da  quello  riineflb  nello  Stato; 
ma  di  nuouo  li  fu  leuato,  c conceduto»  Goglielmone  Cotigni  Frà- 
cefe,perhauer  voluto  feuza  licenza  di  Re  Carlo  maritai  vna  fua_»  ' 
forcllaa. Matteo  di  Monticelo , feguace  di  Corradino,  con  la  metà 
di  Bifaccia  in  dote.  , • . ■ 

.Gibuanni.Caracciolocon  V|one»e'£uberco  fuoi  fratelli  polTede-  NcroHiaìeca.' 
ua  FodhciCcavnitamentc  all' vfo  di  Longobardi  nel  1272.  , 

Gio'uanni  Frangipani  Signor  d’Aftura,  per  hauérc.prcfo  il  Re 
Corradino, c compagni, e datigli  in  mano  di  Re  Carlo,  che  li  fè 
morirc,hebbe  in  dono  per  tal  feruigio  la  Pilofa,  Terr^ufo,  Ponto , 
rragncto,& altre  Cartella.  1 . 

Manfredi  Maletta  nel  1267.  s'indtola  Conte  di  Minco , c di  Fri-  jje  Maleiu . 
geatojeGran  Camerlengo  del  Regno;. e Francefeo  Maletta  era_. 

Conte  d’Apici.  ; ■ 

Vgonc  Marchefe,  efratelli  erano  Signori  di  Gakabottazzo , « neMarchefi. 
d’altre  Tene  del  Contado  di  MolifeairvfbdcLongobardi,benchc 
in  gran  parte  caduti  dall'antica  loro  grandezza.  ' : 

^ Ruggieri  di  Cantalupo  CaaulietcpoiledeuaSalcito  nel  1272.’  B.f.a»». 

Corrado  di  Montefu  (colo  età  Signor  ,diGrumq,jJiCarbonara,di  . * 
S.Maria  dcl  Grilbiie,e  di  Monte  aperto, iqu.airdaElionora  fuayni- 
ca  figliuola  maritata  a Giouanni  àielJa!. Marta , furono  portati  1 
quplla,cafa.  i-:  ; i 

Simone  Santangelo  crancl  i27o.SignorediS.Angcloin  grotto-  N«Sanung«li. 
la>dcLicaraiui,di  Montagano,  cd’altre  Terre.  Prefero  anche  quelli 
il  cafitó  dalla  Signoriidi  S.  Angelo  ad  vfanza  d'altri  nobili  Signo- 
ri, c furono  pstentillìini , eflèndo  in  clTa  Ilari  i Contadi  di  Tcr^  Ji  Amniitato. 
mtoua,e  di  Sarnò,tre  Marefciallati  del  Regno,!  domini|  di  tre  Città 
importanti  della Calabria,Tropea,Oppido,c  Montelcouc.cdi  mol- 
te altre  Cartella  in  diuerfe  Prouincie  del  Regno.  SimoneSaotange- 
lo  cr.i  fin  dall'anno  la^p.BaronCjacuifu  commella  la  cura  di  duo 
ortaggi  di  Lorab.irdia . *> 

Tomafo  di  Montefufcolo  fpogliaro  da  Manfredi , e bandito  d.al  jj,  Monccfi- 
Regno, tornò  con  RcCarlo,d.i  cui  fu  ripoftonella  Signoria  di  Man-  . s 

tef'ufcolo,e  de  Cafalidi  Curciano,rcrtiilaro,  Lcnracchio,  e S. Maria 
in  V^ico.  Fu  lìinilnientc  'Viceré  d'Abruzzi , c portedè  ancora  Zmj- 
colo  in  Principato, 3t  altre  in  Terra  d'Otranto,  nel  quale  Stato  l'an, 
no  iidj.li  fuccede  Guerriero  Ino  primogciiito,  ch'anche  polTedc 
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Ccppaluniiiiia  per  vna  parte  in  MontcfufcoJo,c  ncndo  l altrapoffc  - 
duta  da  Arrigo  Vadiraonte.  1. 

Guglielmo  Sanfraraoodo  nei  1*69.  ottenne  dal  Re , che  reintc-  . 
grati  li  tblTcro  i uxembri  della  fua  Baronia  di  .Sani'ramondo,  ch’era- 
no  Ccrrito, Guardia  Snnframódo,Vcrniata,Fi  uttola,  Malfa  Ibpranas 
CliiulanOjC  Pictrarofciajne  qu?li  fiicccdè  Giouanni  fuo  figliuolo 
nel  ii7i,  ' I 

Simonc  di  Mon  forte  venuto  col  Re  alla  conquida  del  Rcgnojdi 
, cui  era  parente,  per  elfcrli  anche  portato  in  quella  imprcu  con.^ 
tnolco  valore , n'hebbc  in  dono  la  Città  d'Aucllino  con  titolo  di 
CentCj&inlìemela  Paduladi  Principato, Caluijfraucolifi,  e Riardo 
inXerradiLauoro.Ma  pocoSimonc  godè  di  cotefti  larghi  donati- 
uLperchc  venuto  a contera,c  duello  con  Fulcone  Rutfo,  nel  127;. 
atnbidue  rimafero  nella  pugna  vccifi>&  ilRe  diede  quello  Stato  a_, 
Bertrando  del  Balzo  nel  1278. 

Odorilio  di  Sangro  figliuol  di  Siniballo  nel  ii6g.  poffedeua.. 
Rocca  dcH'Abate,  CalUglionc,Schiaui,Bclmonte,Rodia,  CafalaO' 
guida,Bruna,Acquauiaa,Celenza>Caroncfaio,  e la  Baronia  di  Mon- 
Ferrante.Pigliò  per  moglie  Gifmbndad'Agnone,  e Berardo  fuo  fi«  ; 
gliuolo  Sica  figliuola  di  Girmonda,la  qual  infieme  con  Anfilifia  fua 
forella  poffedeua  vtf  onferrante^illa  qual  Baronia  fuccedettcfo  'fe- 
condo le  legge  Lógobarde, cibò  ciafeuna  perla  fua  parte,  e però 
erano  piu  padroni  d'vna  fteflà  Terra,  . t ■ 

Ruggieri  Alorra  fuccedè  ad  Arrigo  Gran  Giuftitierc  fuo  padre 
nella  Signoria  di  Morra,di  Cafellavdi  Morigerale,c  d'altri  feudi  nel 
Cilento  nel  lafiS.dicui  fufuceelfore  Francefeo  fuo  figliuolo,  coli 
creduto  da  Frau.de  Pietri,  che  ciò  fcriuc.  • E mcritaua  giaqueft*-. 
’nobilidima  famiglia  ogni  grandeefaltatione , perche  fecondo  affer- 
ma Filiberto  Campanile,  effendofì  Federigo  fcoucrto  nemico  di  S. 
•Chiefa,(comefiè  detco)efconnmicato,e  depofto  dal  Sommo  Pon-  y 
tefice,&  affoluti  i Feudatari;  dal  giuramento  della  fedeltà  : la  mag-' 
gior  parte  de  Baroni  dcl  Regno  s'allontanaronda  lui,adherendoal 
Papaiper  lo  chefuronda  Federigo  perfcgiiitati,emolti  cadutiincl- 
le  lue  mani  fatti  morire  : altri  fuggiti  fi  ricourarono  in  Francia , fri  ■ 
quai  vi  fu  Giacomo  Morra  Capo  de  congiurati,  il  qual  dilà  ad  alcu- 
ni anni  con  i fuoi  parenti,c  fcguaci , c'haucan  feguito  la  fna  fortu-i 
na,vennccon  farmi  in  mano  inaiuto  di  Carlo  alla  conquifta  del  Re- 
gno. Et  in  qudl’imprcfà  fu  di  grand’aiuto,  c fi  portòegli  con  molto 
valore,  come  ne  tàfede  il  Re  Ruberto  nipote  di  coki  nel  priuile- 
gio  della  conccifionc  delle  Terre,chcfè  a Goffredo  di  Morra,oue  fi 
leggono  fra  l'aitre  quelle  parale. Et  tHuttmemorU  Domino  Auo  nofiro 
ffouìéi  «Mtnnttt  •fiiurimtfibifideiiteryir  foienter  de  tfSut  Regni  adef- 
tionefttìiei  detti  flit  ioflibui. 

Ruberto  de  Tornai,  coli  chiamato  dall’Ammirato,  edaaitridi 
Cornaì,hebbenon  Iblo  in  dono  la  Terra  delli  Carauilli , come  fi  è 
detto, dal  Re  Carlo; ma  anche  atiipillinia  Commclfionc  per  auto 
Principato,eTcrra  Bcncuentanadi  pcrfegimaic,  e punire  qualun- 
que huomo  di  mal  affare,  h per  maggiormente  aggrandirlo  iihcb- 
bc  anche  per  moglie  Margherita  Signora  del  Cartello  di  S.  Maria... 
rii  cinque  miglia,"poiche  tra  gli  altri  modi  di  ricompciiùre , vlauaj 
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Culo  di  djitcpa’  moglie  le  fanciulle  hcredi  di  nobilLc  grandi  per- 
fonaggia  l’uoi  Caualieri.  " 

in  iiudìi  tempi  erano  anche  Signori  di  Torre  Bruna  Guglielmo  „ f 
Latro,  e l'raiiccli;o  della  Polla. 

Martino  d'.Meinagna  dopo  che  ritornò  da  Vngaria,doac  era  fla- 
to  mandato  per  Auibafciadore , hebbe  nel  1274.  in  dono  da'Carlo  **  '• 

i.la  T erra  di  Mirabcllo  nel  Contado  di  Molili.  P . 

Giiglicinio  d Alcmagna  tu  creato  Caualier  da  Carlo  I.  Macftro 
<lcl!e  torcile, c polcia  latto  Vicario  del  Principe  Carlo  II.  nel  1 284. 
hebbe  in  dono  per  ludi  ineriti  il  Callcllo  di  Pietra  cupa,  e Piccra- 
Uondunte  nel  me  Jeliino  Contado. 

Americo  di  Sus  Signor  delio  Stato  di  Sus  in  Francia  venuto  con 
Carlo  I.diuenne  Signor  di  Boiano,Triucnto,eMontcftifcGlo»  hau6-  E.f.i*.  ' 
doli  il  Re  latto  pigliar  per  moglie  lacopa  di  Montefufcolo  figliuola 
di  Guerriero  predetto. 

Antonio  Pagano  nel  1271. fu  Signordi  Prata  in  Principato,in  cui 
fuededette  Guglielmo  luònipotc  nel  1315. 

Kiibnc  delia  .Marra  fu  Signor  di  Scrino  in  Princip.ato,pcrucnutoli 
per  AdoJiiia  di /ricarico  Tua  moglie  che  fuccedè  a Nicolò  fuo  fra- 
tello fanno  izSa.ciieefereditaro  hauca  Ruberto  fuo  fratello  per 
giulle  cagioni . , 

Giordana  di  Triearico  maritata  ad  vno  de  Filingicri  nel  medefi- 
mo  tempo  era  S.gnora  di  Solofra,ch’cra  fiata  di  Iacopo  di  Tricarico 
fuo  padre  della  ramigiia  Sanfeuerina.  ' 

Guglielmo  V'ileonte  da  Milano  era  Signor  di  Confa  nel  1275.  j^gCecMoi  ' 

Diorigaardi  d Alatro  nipote  di  Gottifredo  Cardinal  d’Alatro 
nel  1 2 / j.polfedeua  Cerro,  Acquauiua , Montalto,&  Opina,  chcj 
molti  anni  innanai  gli  erano  (face  concedute  da  Papa  AlefandroIV.' 
c da  Federico  II. alle  ({Hall  lucccdè  Francei'ca  fua  figliuola  moglie 
di  Nicolò  della  Marra  terzo  Signore  di  Scrino . 

Altriida  di  Dragoni  vedoa  di  Giouanni  Galardo  di  Pics  portò  NìWjtìv 
ad  Adamo  Fcrrcrio  Rio  fecondo  manto  per  l'antcfato  la  Città  di 
Montcuerdc. 

Bartolomeo  di  Tocco  fono  Carlo  I.era  Sig.di  BuonaIbergo,a  cui  NcMjofelll. 
fuccedendo  Margarita  fua  figliuola  portò  quello  a Giouanni  Man- 
fella fuo  marito,c  per  le  ragioni  della  madre,  chiamata  Perticufa  di 
Letto  li  portòjiicora  Monrecaluo,eMonte.filcionc  nel  1289. 

Riccardo  di  Mótcfufcolo  (ucccdcndo  a Guerriero  fuo  padre  pof-  noaKfai 
fede  Bagnolo, Zuncolo,Seplczzano,Pagliara,  e Corte  vecchia  nel  ' 

1 2159.  E Gioiiaiini  in  quel  tempo  hebbe  carico  di  Capitan  generale 
«ella  Bafilicata  per  Carlo  Lucila  quale  fu  anche  Viceré,  c deputato 
fopra  la  confifeatione  de  beni  de  ribelli  ; e Corrado  fuo  fratello  fu 
.Signor  di  Grumo, di  Carbonara,di  S. Maria  dclGrifonc,cdi  Monte 
apcrto.nclle quali  lucccdè  Elipnora fua  figliuola,  elicle  portò  ad 
Angiolo  della  Marra  filo  marito.  . '' 

Guglielmo  Stendardo  Marcfciallo , Grand'Ammirantc  del  Re- 
gno,c  Viceré  di  Sicilia  nel  1 2(58.  hebbe  in  dono  dal  Re  Carlo  Ar- 
paia,  & Arienzo,  & altre  nsllc  quali  fiicccdc  Guglielmo  fuo  primo- 
genito nel  1 27 1. per  morte  del  padre,f'uScnatordi  Roma,  e poi  nel 
1202. fu  crcatoGran  Conteffabile  dclRegno  da  Carlo  II. 
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Kaone  Santa  Croce  fii  Sig.  di  Santa  Croce  antico  feudo  dj  ,quc 
fla  famigliaidal  qual  dominio  traiTcro  il  nome  del  cafato . 

Aluito,Settcfrati,Santo  Donato,Campoli,c  la  Polla  furoni?  do- 
iìatc  da  Carlo  Lai  Caualier  Francefco  di  Giiifamala . 
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■C  Ra  Rato  molto  celebre  vn  MonaRcro  detto  S.  Macia  in  Faifoli 
^ de  Monaci  Benedettini  nella  Diocefc  di  Benedeato  , dal  cui 
Abbate  ad  opinione  del  Marini,  hauc.i  S.Pietro  CeleRino  primie- 
ramente hauuto  l’habito  di  Religione, lic  in  eRb  profetato  l'ordine , 
cRegoladiS.Bcnedetto;  i ma  perche  era  queflo  mancato  nel  fpi- 
rìtuale,e,nel  temporale, il  nofiro  Santo  a richiefla  di  Capoferro  no- 
bile di  Beneuento,&Àrciaefcouo  di  quella  Città,chc  come  zelan- 
te dcll’honor  d’iddio  fentiua  difguRo  grande  della  rouina  di  lì  flo- 
rido luogpdo  j>refc,&in  bricue  loriRorò  inmanicra,chclo  riduflc- 
non  folo  nello  Rato, c fplendorc  anticojma  anche  lo  refe  molto  piu 
grande,&  illuRre.di  Saatit.ì  d'olTeruanza  regolare,  e di  ;beni  tem- 
porali, habitandoui  egli  con  buon  numero  de  fuoi  Monaci  per 
certo  tempo,  per  efferui  anche  Rato  confagrato  Abbate  del  mede- 
fimo  Arciuelcouo  l’anno  1276. Nel  qual  anno  trouandoli  il  Santo 
grauemente  infermo,, e non  potendo  perciò  di perlbna  conferirli 
auanti  la  prefenza  di  Re  Carlo  I.pcr  dare  come  Abbate  in  nome  del 
filo  Monaflero  il  giuramento  di  fedeltà,  & elTcr  afficurato  da  Vaf- 
falli, fecondo, la  confuetudinc  del  Regno  per  due  Calali, che'l  Mo- 
naRero  poTcdcua,cioè  diCometo,e  di  S Benedetto, lìti  nclConta- 
' do  di  /Ifolifiiil  Re  cqmmifc  al  GiuRiticro  di  elfo  Contado,ch’iui  di 
perlonaficonfcriflcjctuttociò  efeguifle,  ordinandogli  ancora,  eh' 
alle  fue  oratìoni  loTaccomandaffe  con queRc  parole  , pcrlcquali  lì 
comprende, phe  nota  li  fuflc  la  di  lui  Santit.ì. Eatndem autem  Abbati 
ex  parte  tmfira  inflanter,^  deuote  requirat , vt  prò  faìute  noflra  itfpibut 
inkflai  oratitmibut'  apud  Deum , quatenur  eam.in  pra/enti  nohit,tnbuftt 
frratiatthperquamadfaluramperuenire  gloriam  mere  amar . Datum.apui 
Lacumpttitìkmjevi.Iulìjvi.Ind  1 276 . Et  in  conferm.atione  dcHadi- 
uotionc  grande, chc  l Re  gfi  hauca , due  anni  dopo  mcHtf’era  Ab- 
bate del  medefimo luogo, prefe  quello, e tuttii  luoi  Mooaci,Mpna- 
fteri , e beni  fotto  la  fua  Regia  protettionc,  ordinando  a tutti  fuoi 
■Vtficiali,cbc  iidcRcro.ogni  lor.aiiito,efauore,  c li  difcndcllcro.da 
qualunque  perfona,chc li  molcflaire,come  per  fauoritiiTiine  lettere 
fpedite  a Mclfiaay.di  Settembre  1279.  llphce  d honor,c  d'vtilc 
grande , poiché  le  parole  ( Recip.o  te  m protetuene , &c.  ) feco  por- 
tano,a  dottrina  di  Bartolo , e d'Àlelàndro , la  difenlione  co'  lanri 
ancora . 

Viueua  ctiandio  in  quefii  tempri  co’ Rima  grande  apprcRòla,. 
Sede  ApoRolica  Fra  Giouanni  di  San  Agata  delli  Goti  Keligiofo 
de  Minori, il  qual  in.  compagnia  di  altri  buoni  Padri  fu  mandato  da 
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Papa  Micqla  III.  per  Nunrio  al  Gran  Cam.  Impcrador  tic  Tartari 
ranno  i ■zyS.comc  riFerifccil  Vadingo  ne  gli  Annali,  tìc  <.^nali  Ci  yc- 
ck  ,ci'.e  tiilTe  pcrfonadi  gran  maneggio^  valore, poiché  il  l’apacon 
moire  honoreuoli  parole  affai  lo  comcnda,3«:  cfalra.Hpcri  lupi  me- 
riti aneoraTannoieguentefuafIbnto  aj  Vefeouado  di  Nicafìro  in^ 
Cai  a bri  a- fra  Tancredidi  Montefu  (colo  della  iri.cdclMna  Hi-Jigio- 
ne.  ’ fiori  parimente  tra  <)Ucfto  la  Beata  Daniela  della  Vipera^ 
Vergine  Bcn.cuemana  monaca  dclfOrdine  de  Predicatori,  la  qual 
viuendo  con  Samità  grande  dopo  molte  fatiche  forte  per  feruigio 
deiSignore,ri}>ieaadi  virtìhe  di  fanteopcrationi-.volòal  Tuo  Sppfo 
in  Ciclo  ranno.  1 280.ÌJ1  circ  i."  « 

•Purornvaiichcilluflri  per  .Santità  ne  mede/ìmi  tempi  molti  difec- 

J>oli  dd  Sanrifllmo  Pietrò«Ccle/finoi  i quali  lì  fpr7arono  per  quanto 
c lor  for^c  li  ftepdeuapojd’imitàie  i ftupendi  ve/Hgij,  & afpri(Tima_. 
vira  dclior^.cariflìmo  Padre , e.TragJi  altfidi  quelle  parti  illuftra- 
rono  quella  oouclia  Santa. Congregatfone  con  le  loro  mirabili  vir- 
tù Rainaldo  di^io  negiOvSrcfano  dcJ|i  Carauilli,  Gregorio,  & An- 
tonio amenduc  d’Ifcrnia,  c.d.cUjj  progenie  forfè  dd  Santo,  dell’uU 
timo'dc  quàli  fa  honoreuojqftKnfìone  il  Cardinal  Giacomo  Stefa- 
nefehi,  * dè  gli  altri  il  Maritii  nella  Vita  di  quello  c'hanno  fcritcoa. 
lungo.  Volendo  ppfciaiiSanfoin  ogni  modo  goder  a fuo  guftq 
della  foa  tanto  amata  folitudiiie^  rinonciò  il  goucrnodjella/ua  Re- 
ligione » & in  deferto,  afpro  luog®  (ì  ritirò  con  . r.anjarico  grandcj» 
di  tutta  quella  fua  diuòta  Congregarione^Perlpclici  Padri  elcffe- 
ro  per  fecondo  lor  Abbate  generale  il  B.Francefco  d’A  wi  nel  1 288, 
eper  terzo  vi  fublimarononel  1^90.  il  predetro  ftainaldo  'di  RÌ07 
negro  a paccr.dcl  Marini  a tempo  che  era  Priore  df  S.Spiriio  d’Iicr* 
nìa,doue  due  anni  alianti  hauea  fitto  far  la  Campana,  clic  yi  c an- 
che al  prefencc  conia  fui  Ifcrictionc. 

Rinaldo  di  Sangio  per  nonlafciarla  prc^nia  ca  Gì  offendo  rinia^ 
1^0  fotto  la  tirannide  di  Federigo  nel  Regno  a tempo  che  fu  priua-i 
to  dcirimperio  i He  Carlo  Rimandolo  dinoto  della  caladi  Sueuia, 
e’I  priuòdel  CaReld’AIfidena  ; ma  informato  pofeia  delle  quali-, 
tà  di  lui  , c di  fua  famiglia,  non  fole  il  ripofo  nella  pnflènion  di 
quel  Cartello;  raaconfcrmò  anche  ladiuiiìonedej]oScato,ch’ei  fe- 
ce con  Berardo,  e Tedino  fuoi  fratelli.  Creoli  '■  oltre  a ciò  Canà- 
iicrc  , la  qual  digniw  era  a quei  tempi  in  molta  rtjma,  dandoli  fb- 
lamentea  perfoiic  nobilirtìmc,e  fedeli  del  He.  La  onde  riìrouia- 
Hio,  che  i Re  creauan  Caualieri  i propri)  figliuoli , il  che  fi  faceua_,, 
con  molta  pompa,  c folenniti.  Et  erano  quei  a punto,  che  coq  al- 
tro nome  ( a parer  di  Franccfoo  de  Pietri)  cran  chiamati  Militi, 
'&  era  fi  grande  appò  de  gli  antichi , che  conceder  non  fi  (ble- 
na  fc  non  a peiTone  d’antiche,  ik  illiirtri  famiglie  dì  fiirpe  mi- 
litare , e per  valore  proprio  chiare  , c rf^uajdeiioli , in  modo 
che  gli  rtelfi  Re  ricciicuano  a gnid'.  quert’lioìjoré' , facciulofi 
cingere  Caualieri  da  valentiiTìnii  foldari  . H perche  in  tal  lòlenni- 
ta  fi  faccua  grande,  c fonruofi  fefhi,  era  lecito  a Baroni  ri- 
(cuotere  da  lor  vartalli  il  fiuTidio  , ò fouiientioi'C  , quarhora,* 
et’h'no,ò  lor  figliuoli  riccueuana  il  cingolo  tnilitarc,  ch'c  vnu. 
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di  lei  cali  contenuti  nella  Coftitution  del  Regno.  •*  Erano  i gioiia- 
netti  nobili  primieramente  nomaci  fciirilcrire  raThora  valletti-)  tin- 
che peruenuti  in  età,  & dperienza  degna  del  Gingoloi  diueniuano 
Caualieri. 

Il  Re  Cjrlo  per  allìctirarlìin  miglior  modo,  fé  poi  Ordine  a turrii 
Baroni  del  Regno,  die andalTcro  mnanzra  lui  a dar  ragione  della^ 
polIèlTion  delle  lor  Baronie,  e de  titoli , e'haucan’ fopra  delle»' 
lor  Terre.  A molti  per  ragion  di  Stato  murò  i domini)  d’vna  io»' 
vn'altra  Prouincia  ,&  ad  altri  de  qiiai  li  (loteua  piu  adicurareu» 
confermò  i medelìrai  loro  Stati,  Se  anche  i titoli , hauuti  per  llcgij 
puuilegij,non  pcrmcttendo,che  quei  c'haiiean  titolifenza  priuile- 
gio  Reale  come  alcuni, ch  eran  Conti  prima  de  i Re  fe  rie  potelTc- 
ro  piu  intitolare  pérrauuenivc,  maRimamente  quei , c'haocan  lu 
Terre  dinife;cioè,chelc  pbflTedean  fecondo  l antichc  leggi  de  Lou- 
gobardi,com'crano  i Conti  d Aquino,cqitcfti  di  Sangro,  non  pare-- 
dolibene , che  piuperfoneinlìemc  fl  pdtelTerò  intitolare  d’vnmc*: 
defimo  titolo.Bcnche  dalla.-venuta  de  RcSocaJifeeondigeniti  ha-, 
ueoan cominciato alafciar  queft'vfanza.  f ' 1 

VifTe Cario  poi  con  molta  riputati«ne,at andò  in  pivi  lupghi'pcD 
comporre  te  cofe  della  Chiefa,c  de  fuoi  amici . Ma  I4  fua  Felicità 
non  andò  a lungo, pctthe'ricl  i; 83;' perdala  Sitiliaper'co'ngiurtj 
trattata  da  Giouanni  di  Procidaidoiic  awucnneqnd  notabile'  Vcf-. 
prò  Siciliano.Gli  foptauewtwpoj  ♦'n'altrataJamifà  maggiore , poi- 
ché in  battaglia  naualc  rilnafe  prigioniere  il  Fuo  figliuolo  Carlo  có 
numero  grande  de  nobili  Caualicfi  in  mano  di  Ruggieri  de  Lorisu.> 
Ammiràglio  di  Re  Piero  d'Aragona  fuo  nemico.Pcrle  quali,  e per- 
alcrcancora,chc  li  fuccedettcro,prefc  angofcLa,&  aFrtitrion’fi  gr'ide 
che  poco  pofeia  foprauifle.  E métte  in  quelle  Iciagure  li  ricrouaua , 
,ncl  ritorno, ch'egli  Fé  co'  l'armata  da  Cotrone , Fu  auanri  di  lui  que- 
relato Berardo  di  Sangro, come  hauend»  intefo  , che'l  Principe  Fuo 
figliuolo  era  flato  préfo  da  nemici,  prendendo  da  ciò  Berardo  ardi- 
mento con  molti  fuoi  fcguaci  armari  folTc  andato  fcorrcndo  la  Pro- 
uincia diAbrozzij,cdatoi'alfalro  a molte  Terre, che  pretendeua,chc 
doueflcr  clTer  ftie.  Onde  il  Re  li  ferine  da  Brindcfi  dicendo,  cheli 
perdonauà,  elTendo,  clic  non  hauea  trattato  altra  cofa  coijtra  lij 
Madia  fua,c  già  che  lì  dimofiraua  pentito  di  quanto  hauea  fatto,te- 
nctia  molto  buona  opinione  della  fua  fede;  e gli  ordina,  che  vada  a 
trouarlocon  caualli,armc,e  comitiua  di  foldati,conforme  era  obli-, 
gato,comc  vn'de  Baroni  del  Regno, e ciò  per  la  gucrra,chc  s'hauea 
a fare  contrala  Sicilia.  Ma  trattandoli  poi  accordo  dal  Papa  tra  il 
Re  Carlo,e  Giaimo,Ii  fcrillc.Carlo  da  Roma,  che  fcco  adunalTe  vna 
buona  compagnia  di  Baroi>.t,c  con  quegli  ii'andafTcin  Koma,accio- 
chc  potclTc  piu  honorctiolmentc  comparire  nella  venuta  del  Rej 
Giaimo,chel^auaafpcttando.  « 

In  quelli  tempi  viuea  Fra  Matteo  d'Ifcrnia  Caualicre  della  famo- 
faall'horaMilitia  de  Tcmplari,di  cui  era  Perccrtore  nclb  Città  di 
Capoua, il  quale  grado  era  il  primo  dopo  il  Gnt  Maefiroia  quel  mo- 
do che  gli  Hofpidalcnfi  hanno  i Priori,  & in  quella  Città  albcrgaua 
nella  cafa  della  fua  Religione  polla  vicino  la  porta  del  ponte  a pa- 
rer di  Michel  Monaco . 

’ li 
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11  Re  Carlo  dopo  molti'sfbrzi  tatti  per  ricuperare  la  Siciliane  per' 
la  liberationcdel  Principe  fi»  fìgliaolo , fenza  veder  ne  l'vno  ho  ^ cirufi 
l'altro  pieno  d'afifaani  paliòda  queQa  vita  «Foggia  l'anno  1184.0 
rimafe  al  gouerno  del  Reame  Maria  moglie  di  Carlo  prigipniere,in 
compagnia  del  Cardinal  di  Paema  Legato>  “ mandacouidal  Papa.  * 
N^cnutappi  vn 'armata  da  Proucnza>  mentre  quella  ftaaanel  mare 
di  Napoli  forco  il  comando  del  Conte  Guido  di  Monforte,fu  tanto 
in^igata  dallo  ftelTb  Rug^eri,che  fi  attaccò  fieramente  la  battaglia» 
nella  quale  dopo  molw  contrailo  ne  riportò  anche  vittoria»  e prefe 
il  Conte  Guidotcon  i Conti  d'AucUino<di Lcccc»i  quali  due  firU 
Icollèrótta  poco  per  denarnma  Guidò  rimafioui  pngkme»  vi  ven- 
ne a moixc»  E mandoco’^ofeia  Bertmndo  de)  Balzo  Conte  d'Airel- } ... 

Imo  con  carico  di  CapilanGcneralcadanni  deilaSicilia»  diede fo-  < 

, praCatwiajla  prcfèiSt  in  qucllafaciofi  forte,  rimandò  l'armata  iiijil 
dietro  a Napoliiia  qual  (buragiuiKat&  aSàlitada  Ruggieiijche  tita' 

Ibccorfo  di  quclillbla  ne  andatta,parimcnce  la  ruppe  » e ne  rimaiU{ 
viccoriofo.  Catania  vedendoli  poi  ftrettamcnrc  altediata  v firendè  a; 
iRuggicrifitlua  la  perfonadel  Conte  d’Auelliqo  con  k fiie  genti, có' 
le  quali  ritnmò'a  Napoli  i Baroni  dei  Regno  voleiida  in  tanto 
che  fòlle  qscllo  da  perfona  d'autorità  grande  gouemata»  fi  congre^ 
garononei  caSp.  in  Anclliaò , e- vi  fecero  vn  generai  parlamentor'i 
nelquale  cleiTcro  gli  Ambalciadori,ch'in  nome  del  Reame  hauea- 
no  d'andare  in  Francia  a fufqAltcar  quel  Rc,chcduranccla  prigionia^ 
di  Re  Carlo  ILfcàTc  contento  £ir  rimaner  Balio  del  Regno  il  Contei 
d’Artois  fiio  frattìJoi  KU  trattàndoli  nel  medefiatio  anno  la  libera--.  . 
rione  di  Re  Girlo,  Bcrraado  aucora  die  il  Tuo  primogenito  Ramó.>.i 
doperoltaggtoiRe  Giaimo  d'Aragona  in  compagnia  di  due  fi-  fjN«lla  &mi| 
oliuoli  di  Cario,  e di  cinquanta  altri  Caualicri  dei  principali  del  delBilr*.  , 
Re  gno;  mapoilof'c  libcrare,dandoin  òambiodiquclb  Giouaimi 
diBclcr.ido  Signor  d'Acicrnofuo  nipote.  Andato  finalmente  Ber- 
trando Ambafciatorc  di  Re  Carlo  II.  in  Aragona  con  fuprema  au-  ' 
tomà,cócliiuIè  tra  quei  due  Re  la  paccicarifcolTe  non  folo  i figliuoli 
d elfo  Re  già  dati  per  iftadichi;m.a  anche  il  proprio  nipote  Sig.d’A- 
cicrnojper  la  taglia  del  <iualc , c per  altri  danni  patiti  in  quei  fran- 
genti liconuenne  impegnar  non  folo  il  C'iitado  d’AuclIino  j ma- 
anche  vendere  l'anno  iigz.h  Città  di  Caini  a Benedetto  Gaetano 
C.ardinale , che  due  anni  dopo  diuenne  Papa  chiamato  Boni- 
facio Vili.  ^ . 1 

Liberato  Carlo  Il.e  tornato  con  piena  poteHà  al  Tuo  Regno  » 
fubito  elcflc  per  fuo  Configlicrc  il  fapicnti.lìmo  Icgilla  Andrea  d'I- 
fcrnia,la  cui  eminente  rcienza,c  valore  gli  erano  ben  noti  »pcr  ha-  g 
uer  quegli  fcruito  al  Re  fuo  padre  ,&  a tempo  del  goucvno  dclla.> 

Regina  Maria  fua  moglie, eh 'cfcrcitaua  l'vlficio  di  Auuocato  fifea- 
Icjcom'cgliadimoftrarlo  dàncl  donojchcditrcnc'oncic  d'oro  an-  h E.f.it.em 
nudi  fè  a lo.d'Ottobre  1 290.  R Lo  creò  poi  Giudice  dcll.-i  Grauj 
Corre  Regia  nel  1 2#2.  e Macllrp  Rationalc,  vflìcio  in  quei  tempi 
fupremo,c  di  gran’autorità,  con  forme  fi  x'cdc  in  vna  fcrittura  del  i uff.n.u- 
1 29;.  a 13. di  Ottobre,  • & in  molte  altre  fuccclKuamcnte,  e gli>  »y- 
efercitò  ancora  forco  Re  Ruberto.Fu  parimCte  Conigliere , e Mac- 
firo  Radonalc  della  Regina  Maria»  come  ella  afiuiiicc  invnL.» 

del 
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k fifoi.177.  del  1295.  •<  polla  nel  Kegiftw)  I272.eneldon0)  chancha:  li  fedi 

u.tf’jf  . Terra  lauda  fcliiofaidii  Pizzonc  diS.  Giorgio»  e di  altri  beni  Itabih 

< ro<<  Eti  fui  diftretto  di  SomiQa  (td  r lÀdi  Deccmbre.  > 

A.t».  , 

0(UÌf9t  diS.Pùfro  Ctltfiitio  0lfapal9:^jrinunti(i,prJ^ititta, 
tmoru, 

CAP.  XXI  L 
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p Sfcndo.palTatoda  quella  vita  Papa  Nicola  IV.  dopo  li  iungs  , 
.vacanza  di  ry.mcfì  per  difeordia  de  Cardinali»  fu.da  queUiclet . 
to  Pontefice  il  SantifUmo  Pietro  CclelUnod’IfcrBiain  Perugia  à 5. 
di  Luglio  1 294.1cnza  ch’egli  punto  vi  penfalle  a tempo  che  afpri  i- 
Ikna  vita»  ma  a fèdolcc»e  loauc  menaua  né'monti  predò  Sulmona, 
oucin  tutto  dalle  cure  mondane  temoto»  & in  continue  contem- . 
platioui rapito  flaua  il  fuojCre.uor  eodcndoic  perciòa  tulli  parue 
talimpenfata  clctrioite  marjuiglioia»« veramente faaa  da  Dio.  Nó 
voleuail  Santo  in  contoalcunofifublimc grado accettare»dicendo 
elTème  indegno»  & inhabile»  come  huomo»cheper  lo  phihaucai 
Tuoi  anni  pacato  ncdelèrtj»c  nelle  caucmc»cvif2ogni  podibileri- 
fiHcnza;ma  aliafioe  vinto  dai  pricghidel  RcCatloIl.c  del  Colle- 
gio de  .Cardinali  i’acccttò  con  fuograndifgufto.  Non  volle  andar 
in  Perugia  » Quei  Caidinali  lo  difii^rauano  i ma  a fe  E chiamò  al- 
rAquila»m  cui  vi  fu  coronato  con  inctedifaileapplaufb»  cfoleniutà 
a 29.  d Ago/lo  in  prefenza  di  Re  .Carlo  II.  e di  Cado  Martello  Reu 
d'Vngaria  Aio  figliuolo.dTcndoui  concorfe  piu  di  duccnto  mila  . 
pcrfonc»  a parer  di  Tolome»  {.ucc^efe,  f che  vi  £u  prefente , c di 
altri  adaidimLchedopo  di  lui  hanno  fcritto»i  quali  di  comune  con- 
fcnlo  dicono»  che  vi  concorrclAtro  tirati  dalla  notiffimafua  Santi- 
tà» dalla  no'iità  del  fatto»  c che  peredcrcpoucro  Eremita  fude  per 
ordinciedifpofitioiiefolamcnteDiiiinaallafuprcma  altezza  fubli- 
mato  dopo  tante  »c  A lunghe  oantefe  de  Cardinali.  Non  lafciò  per. 
qucfto  il  S.Paftore  la  Ata  con Aicta  afpriflìma  vita , ma  col  loJito  ri-  ' 
gore  la  ritenne  feqiprc  inuiolata(;on  eccelIiuoRupore  di  quanti  lo 
pratticauano. 

Era  molto  diminuito  ilnunxero  de  Cardina li.ciTèndo  Aati.vjndc- 
ci  Allo  qut  iich'ekttoJ'haucuano»  però  nel  mefe  di  Settembre  nej 
creò  dodcci»cioi  lette  Francefi  a gufio  di  Kc  Carlo  » e cinq. Italiani  » 
tfa  quali  fu  Landólfia  Brancaccio  Napolttano  » e poi  ne  creò  vn’al- 
tro,rhiai«atoGionannidcCaftro  Cdi  ArciucAxmo  di  Beneuento. 
da  alcuni  nomato  Pietro  Aquilano  lecondo  il  Marini.  » Fece  egit 
in  quel  poco  tempo»  che  refiè  il  Pantcficato alcune  buone  » c fante 
ordinationi  perle  buon  gouerno  della  SJCliicla , de  quali  granbi- 
ksno  haiiea  per  lafliiuga  vacanza, d'.c  vi  era  ftntn.  Afa  fucceduta  la 
morte  del  Cardtn.il  Latino  Aio  antico  amico,  perla  cui  fagacirà  era 
ftarodi  quel  fagro  manto  vcAito,e  vedendo  clferc  troppo  cr.‘jidi-> 
la  maluagirà  delle  perfone,c  rauiditù,c  licenza  de  Cortigiani,  e giu  ' 
dicando  perciò  tale  l'Iato  molto  alla  f.dute  pcricolofo  , coniiiici') 
prima  a penfare  di  fottraherfi  da  A grauc  pcfo»c  trouar  modo  d;  ; i 
esf  nate  alla  dolce  vita  della  CdcÀc  Comemplationc  tanto  a ic.' 
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familiare.  E cercando  poi  ogni  via  come  potelTc  rinuntiare , venne 
CIO  all  orecchie  del  Re  Carlo,  il  quale  per  fiioi  particolari  interelfi 
diliderando  foco  hauerlo,  tè  lare  preparamenti  grandi  per  condur-  „ 

Wj&.x  Licori;?  Minatolo  Cartellano  di  Capoana  dièia  cura  di  fami  ,neMmutiii 
rabruaria  lala  perla  venuta  del  S.Pouteiicc.  Et  andato  (fecondo 
alcuni)di  pcrfonalin  all  Aquila?  tanto  lì  ad  operò)  che  conia  Corte 
Il  trastcri  quello  in  Nap.lalciando  Roma,  doue  determinato  hauca 
di  andare.  E prendendo  di  cjò  il  Re  diRurbo  gràde,fè  pgni  sforzo, 

& vsò  ogqi  diligenza  in  compiignia  de  fuoi  Baroni, Prciati,  e Popo-  ' 

10  per  rimouerloda  tal  penlierojma  ne  eglimc  altri  furono  bafteuo- 

11  a diftorlo  da  ii ferma  fua  rif  lutione, ancorché  vi  adopraflcro  pric- 
ghi,etbrtatioBi,(coqgiuri,r4gioni,nriuate,  c publichc  fupplicationi, 
c procCi'Roni,&  ogni  .altro  imaginabile,  e pollìbile  sforzoic  fi  corno 
hauca  per  Diuina  prouidenza  fortitoncl  Pontefìcato  il  nome  di  Cc- 
lcftino,coli  anche  volle  farne  l’opcre,  come  a cclcRe  pcrlbna,  c pel 
Ciclo  dnlinatojc perciò  non  curando  punto d cflcr qui,  ma  folo  tra 
Beati  fubl ime, turò  l orecchicallcpcrfuationi,  e prieghi  de  Monda- 
nte volle  con  animo  inuitto,  & in  tutto  Jiflaccatp  dalle  traniìtotle 
humane  grandezze, rinuntiare  al  piu  eminente  grado,  che  non  ha 

il  Mondo.  A 13.  di  Dcccmbrc  del  medefimoanno  1294. 
hauendo  fatto  congregare  il  Collegio  de  Cardinali  in  Conci ftoro,<5c  ' 

in  mezzo  di  quelli  eminente  fedendo  con  i Poncelìcij  ornamenti , c 
comaiiJandoglhcheniunol’iHipeditTcìòcontradiceflca  qii.anto  vo- 
Ica  egli  Uirc,c  tarc,fe  vn’humile  difeorfo  ramétado  la  fua  debolez- 
za , la  vecchiaia  , i fuoj  coftumi  tocalmeute  alieni  da  i negotij  del 
MoijdoiC  della  '■-orte,&  altrc,ciic  diiR:  eflera  lui  caufe  Icgitime  di 
cedcre,c  rinuntiare  il  Papato,da  lui  ftetìb  ben  coHolciiite,c  diligen- 
temente dtfcufrc,&elaniinatc,acciochc  il  Monóo-x  laJ>.Chiefa  no 
nc  patiffe  d.innoicon  volto  fcrcno,c  con  faccia  lieta,e  gioconda  Ipó- 
taneamente,c  con  animo  intrepido  cedè,e  rinuntiòl’hpnorc,  il  cari- 
eo,la  diirnità,  e turra  l'autorità  del  Papato  nelle  mani  del  Collegio 
de  Cardinali, nóritcrbàdoi'ì  altro,che alcuni  pochi  ornainétipcr  ce- 
lebrare la. S.  MelTa;  e diede  poteftà  al  Collegio  di  eleggere  vn'altro 
Papa,il  qual  hauclTc  in  miglior  modo  a goucrnar  il  Mondo;  prega- 
do  qiicllo,chc  forte  Rato  foRituitoi,acprreggcr  i fuoi  falli,  & errori , 
che  in  quel  caricolibcramcntc  confcRaua  hauer  conuneflb  ; c con_, 
voce  aha,c  chiara  leRe  aquei  la  formola della  rinunti.ii  che  porta- 
ta haucna-l.a  qual  è quefl.à, addotta  dal  Ciaccone  nella  fua  vita. 

Ctlefìtnus  Papa  fintiti  mttus  ex  legìtimit  cau/is  , idefl  caufa  hu- 
mili  atHyfy'  me  ierii  vita,  ó"  c-^n/cifutia ilU/it,  debilitale  eorporis,  de/efì^ 

/c’e>ttÌ£,^  mal'gniiati  plebis,^  infirmitate per(ome,Ó’  vt  prateriu  confo-  •> 

btttonri  vita pr/^m  reparare  ffuiilem,fpontè,ae  liberò  Cedo  P.apatui,Ò' ex-  ^ 
prefsèrenunctn laco,^  dion  :tfj[.oneri,^  honorh  Dj»/  plenum,^ l.bcranf 
facuitalem  ex  n-  nc  fiero  epuri'.  C.ird'-atrum  eligenJi,^}'  preuidendi  dunta 
*»tcanomcètmiuerfiili  EciUSade  Pafietre . O parole  , clic  dirracc  eller  . ' ^ 

paiono  nel  ConciRoro  della  SantiTima  Trinità , Icntte  da  inanw" 
Angctica,profericc  da  lingua  cedeRe,  c lietamente  poRe  in  efetu-  ’ 

tione  daf  "Vicario  dall'eternq  V-erho  in  Terra,  poiché  Rannotuttc  ,5 

tcn  fondate  fopra  la  fermile  loda  bafe  di  quplla  virtù  tanto  amata,  e 

&impoftadal  SigU'reà  fuoicari  amici, cioè ^l^■llaF^®^°'’^f‘l*P<^'^- 
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fetta humiltà, di  cuicracgli  pieno  poiTclTorc, per  (laucrlc  due  ali , 
con  CUI  iiwlzato  fi  era  fopra i Cieli,della  vera  cognition  di  Dio,c  di 
qiicl!;(,di  le  ftcfibjch'è lo  primo  prcccttoiò  piu  rollo  ill'omuurio  di 
cune  le  inllruttioni  del  perfetto  goueraio  delia  propria  vita. 

Prouuntiaw  fi  inaipettata^e  non  mai  iinagiiuta  rimimia  , rimafe- 
ro  tutti  in  uuiHicraattoaiti.e  ftupefatti,ehe  non  fcppcrochc  dircjiie 
che  rifponderciina  proruppero  tutti  in  abboucLintiifirne  lagrime, & 
iiulirotti pianci.E  vedendo  pofcLi,ch'egli  tutto lietoin  loro prefen- 
zanel  medclimo  tempo  da  fé  flefib  Icuar/ìjfpogliarfi,  e deporre  1«_, 
Mitra,ranello,il  pallio, e tutte  Jaltrc  infcgncjSt  ornamenti  Papaline 
ripigliar  il  fuo  vile, e rozzo  habito  primiero  monacale,  reftarono  af- 
fai piu  commollì,c  ftupidi,  c fidando  gli  occhi  in  terra,/cnza  poter  c- 
fprimerc  parola, radoppiarono  di  gran  lunga  le  voci,&  i fingiilri,e_, 
dopo  qualche  dimora  in  fé  riuenuri,  proropperoalcuni.diccndo  có 
vece  Bicda,c  doIorofa,circrc  qiicdo  atto  non  piu  al  Mondo  auuc- 
nuto  vero,cficuroprefagiodi  fiuaira  calamirà,chc  la  Cliriftianitd 
tutta  liaudTc  aconturbare,comepoi  dolorilfima  giaauucnnc.  Et’ 
cfi'endoli  detto  dal  Cardinal  Matteo  Rp/To  Orfino  primo  diacono  p 
ordine  del  Collegio, che  la  rinuntia  data  farebbe  inualida, perdio 
non  vicralegge,ne  eóftirutitmcjche  la  pcrn>ettede,cgli  fubito  per 
conualidare  quanto  fatto  hauea,fecc  vnaConftitutionc,che  fia  le- 
cito al  Romano  Pontefice rinunriare  d Papato,Ia  qual  fu  poi  inferi- 
ta da  Bonifacio  Vili.  Papa  fuccdlbre nel  Sedo  dei  Decretali . p 

Fattoquedo,giubilantcdifccfc  daUcniifientcTrono,  c da  fem- 
plicc  Monaco  le  n'vfci  dal  Concidoro  à i Tuoi  Kcligiolì  fè  ritor- 
no. I Cardinali  dopo  lunga  difciidi»nc,  accertarono  la  rinuntia  , c 
Io  fupplicarono.chccome  caroainico  d lildio  il  Diiiino  aiuto  im- 
plorane per  la  Chicfaichc  rimada  era  fenza  Pafìorc.  Fece  tale  non_. 
piu  vdita  artionc  redare  dorditi  i piu  grandi,  & i piu  fimjdd  Mó- 
do,c fecondo  le  diuerfe  pafTìoni  chinediceua  vnaco.'a,  echi  vn  al- 
tra,& a parer  del  VilIano,molti  lo  tcncanopcrdinttc,c  vero  Papa, 
nonodantela  fua  rinuntiatitzne.  H non  manCamno  de' maligni, 
che  l’attribuirono  a vilt.ì,  c pHfill.-rnimità,  miliirando  la  loro  con- 
feienzaco'  quella  del  celcde  Cclcdiiio,non  lapcodoi  fcioccIii,chel 
rifiuto, che  fi  fa  con  ragione  non  può  efll-rc  mai  fenza  virtù , e vaio. 
rc;cdoucu.anorcd.ir  ben  chiariti  efit  r fiata  quella  dal  DiuinoCon- 
cilloro  anprouata,  anzi  ordinata  perdi  molti  cuidenti  miracoli, clic 
dopo  dia  immediatamente auucnncro,  cpcrciòè  dagran  numero' 
di  icrittoiidi  fauo  intelletto  con  incredibile  animiracionc  lodata,  c 
cominendata,&in  particolare  da  quei,  elicvi  furono  prefenti,  alcu- 
ni de  quali  da  fi  diipcndo  fiuto  furono  indotti  a fcrinere,  ancorché 
voglia  non nc haiicdero.  Di  vedutane  fcrificro  Tolomeo  Lucdic-- 
fec  Giacomo  Cardinale  di  .S.Giorgio  di  famiglia  StefincTchi  Gac- 
tanonipote  di  PapaBonifiicio Vlll.chcin  vcriìhcniici  Ipicgòà  Ifi- 
go  tutte  Iattioni,vita,eletrio  ne, rinuntia,  miracoii , e morte  del  San- 
to,chc  nella  Vaticana  fi  confcrii.i.c  vicino  a quei  tempi  nc  fcrifcil 
Pctrarca,comc  fi  vede  nel  titolo  De  vitadòlitaria.  Dapoi  ncfirrifl  - 
ro  /Waffeo  Vcggio,Pictrod' Abaco  C ardiiialcCamcraceiile,  Il  Vil- 
lani,Dionido  Fabro, Biondo, Platina, . Sabcllico,LaziardO;CGllcnuc- 
cio,SuriojFranccfco  IoanacttOj&  altri  aflàiifimi. 


Or 
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Or  fatto  il  Santo  libero  di  fi  gfauc-,c  tremendo. cacico , fi  dinV.vò 
allafuatvinto  amatale  bramata  fblitudinc;  ma  giunger  non  vi  potè  -, 
perche  fu  per  ordine  di  Bonifacio  Papa  fucccfiorc  coTaiuto  di  U<--? 

Carlo  prefoie  condotto  ad  Anagni  al  Pontefice,  da  cui  fu  fatto  rin- 
chiudere dentro  la  Torre  dei  Camello  di  Fumonc  luogo  fortifiìmo 
in  campagna  di  Roma,  ouc  fu  tenuto  fono  cuftodia  di  molti  foldati  ^ 
fino  alia  tnorte,che  gii  auuenne  a 19.  di  Maggio  1295.  dopo  mefi  nf6. 
diecefctte,€  giorni  lei  della  rinuntia  del  Papato.  Telerò  con  incre- 
dibile patienza,anzi  con  giubilo  grande  del  Tuo  cuore  fi  inc|cbita_. 
prigionia, che  Tempre  vi  fi  vide  aiegro,  e giocondo , e ringratiaua  il 
Signorc,e’l  Papa, per  cfièrgli  fiato  dato  luogo,cora’egli  propriame- 
tc  bramaua,c  ccrcaua,  ouc  poteua  a Tuo  bel  agio  profondarli  nelle 
vere  dolcezze, c foauità  delle  Celefii  Contemplationi,  che  in  tutto 
il  corfo  di  fua  vita  hauea  a pieno  gufiate,  e frequentato.  - . 

QuaiJt’egli,c  le  fue  opcrationi  follerò  care,&  accette  al  Signore , 
nó  occorre  dimofirarlo,pofciache  approuò  il  tutto  co  infiniti  mira- 
coli,che  fi  videro  auanti  che  nafceire,rubito  nato , in  fanciullezza 
nel  fccolòjdopo  fatto  Religiolb,  auanti,  e dopo  il  Papato,ncUc  car- 
ccri,prima,c  dopo  morte, e lì  gradi,c  ftupcdi,che  chiaramete  dimo- 
ierò liauerlo  deftinatopcr  vno  dei  piu  fiibJimi,&  intimi  della  fua_»  q Laerd«Cl|«- 
gloria, come  óltre  gra  numerò  d'Autori  Aiccintamcnte  ne  tocca  a^  «ik. 
cuni  Clemente  V.Papa,che  lo  canonizò  nel  1 5 1 3.  nella  Bolla  della 
Canonizationè  addotta  da  Laertio  Cheruj^ino  nel  Bollario.  i*!  Volò 
dalle  Carceri  al  Cielo  di  età  d’an.8 1.  carico  de  meriti  tali , che  molti 
affermano,che  mai  mortalraetc  peccalfc,  e la  fua  vieafofic  vna  cot^ 
nuft  ptnitenza,&  vn  lucidiffitno  fpecchio  diefquifiùrantità.Siibito 
mojrco,fu  per  ordine  del  Papa  có  folcaità  gràdilfimaiC  Póteficale  por 
tato,c  fepclito  alla  Chiefa  ai  S. Antonio  preflb  Fiorètino  del  fuo 
dine,oue  fatte  li  furono  efequie  foléniifimeda  molti  Vefeouise  PrcT 
lati, che  vi  fi  congregarono,  come  anche  fc  il  Papa  co*l  Cpilegio  de 
Cardinaliin  Roma  nella Bafilica di S.  Pietro  ctu’cgU  cantò  la 

Fral  altrc  ftupende  marauigJic  del  noftro  Cd^cS.  è da  notare#  , 
ch’cfsédo  formòtatò  al  piu  fublime  grado  della  Chrifiianità,ncl  qua 
le  poteua  a fua  voglia, c sCza  ferupolo  dicófcicza  dare  honcfto  fo- 
ficntameto  à Tuoi  poueri  pa.r6ti,e  tato  di  rèdi tà,có  cui  hàucflcro  por 
tute  almeno  mcdiocrcmètc  viuére;pÌKedi  vedere, che  ciò  nó  foccir 
fc,nc  li  defie  cofa  alcuna,  per  nó  farli  vincere  dalla  carnc,nc  dal  r4r 
euc,poichc  nó  vi  è mcmoria,nc:fcrittore  alcuno  ne  fà  morto;  ma  bc 
fi  comprende  dalla  picciola  donatione,  che  Re  Carlo  Il.fè  a Nicola 
d’AngeIcnfratello,&aGuglielmo,cPictranipotcdcl  SS.Padrcfi-  * ‘ ’ 

gliuoli  di  R uberto  pKirimcntc  fratello , cioè  di  onci^  diece  annue  in  ^ • .1 , '\ 
perpetuo  a Nicoia,&  oncic  5. per  vnoaGugliclmo,c  Pietro  dell'en- 
tratc,che  la  Regia  Coi  te  hauea  fopra  la  bagliua  di  Foggia  in  Puglia, 
come  nel  Regift. del  1298.61299.  r c non  potendo  poi  quegli  ha-  ' 
ucrleda  Foggia,cele  aflegnò  fopra  la  bagliua  di  Sulmona, come  nel 
ficgift.dcl  1298.  con  la  Data  in  Nap.al  i.di  Settembre;  ^ & pitica  s D W,  tf9. 
di  ciò  parc,chc  anche  probabilmente  congetturar  fi  pofia  dalle  pa- 
role della  pròpria  fcrittiira, che  fono  quefie. 

Karolus  II,  <&*r.  Secreto' Apruty  f tìecnon  Baiulist  Cahellotù-,  feu 
Credencerys  Cabella  Baiulatipnìs , ér  aìwru.m  lurfUrn  Curiti  noIÌP4 
ad  ip/amj^abellam fpedautium  in  Sulmona pra/entthu^it^c, 
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Prithm  per  pMtnia  literasnofiras  Setrtfo  ApaiU  » uec  non  Bainlationis 
f ogi(  tam  prs/en/ibus  , qmm futuris  fab  torta formarttoUmus  iniunxif- 
/t , vt  Nieolao  de  Angeien  frairi,  ac  Gailìelmo,Ó’  Petra  Raberft  de  Ange- 
Urt  neptibut  qu.Saiìjffimi  Patrif  Domini  CeUfìini  otim  SacrofanHa  Ho* 
matia,*c  vniuerjal'it  EccìtH*  Summi  Pi>nti/lcfi,qaihut,& eoram  haredifyut  ~ 
ex  eoram  corporibut  legitimè  de/cendeniiburnatis  i tutti  & etiam  na/(Uuri$ 
tnperpetaam,diéJfJeilicetNicaLiodeanaaareddituvaeiarum  anri  decem , 
tfp  cuilibel  pradtiJoram  Gadlelmi-.ò'  Peiri-Ae annuo  reddituvnciarum  au- 
ri  qainfue  percipiendo pereoi  inTerra,%tel  bonh fi/cjl.but  Regni  nojlri^ 
exifìeniibui  txrrteronoflrodemanioifibi  quamprimum  adid/efacultat  of- 
ferret  per  nofiram  Curiam  affignandit  /ub  debito  militari  ferititi 0 per  eos 
perinde  Curia  nofira  praSando  Cantemplalione  dtfìi  Sanflijimi  Pontificitf 
ae ohm prouidimut gratioièiéf e.  Era.no  pure  fratelli  gcrmaniiC  nipoti 
di  tale  SantiiTimojC  famofilEmo  Papa , a cui  conteinplatione  il  Re  li 
fi  fi  picciolo  non  dono,  ma  grauofo  a/fignamento  per  feruigio  mi- 
litare» c’haucflero  alare  - Si  cheperqueflo,epernondar(èli  titolo 
alcunchne  di  Spettabile»  n«  di  Prouido»  ne  Circofpetto»  ne  in  altro 
modo»  conforme  dai  Re  di  quei  tempi  fi  honorauano»  e fi  dauano 
ad  altri  di  minor  fortuna;chiaramente  a diueder  fi  dà»  che  Mueri>& 
humilmcntc  viucflcro.e  che  dal  loro  potcntiffimo  Pontefice  non- 
foflcro  aggranditi;ma  ne  anche  in  mediocre  fiato  ripofii , 

Fer/inaggi  htigmA  prima  dmiSone  dell  Ordine  de  Minori. 

• r-V’  C - A P.  ^ X X I I I.  ' : ■ 

GArloILdopolafualiberationenon  vifie  quieto;  ma  fu  traua- 
gliato»coit  guerre  dai  Re  di  Sicilia»  che  durarono  per  lungo 
corfo  d'anni  anche  ne  fucceflòri.  ProcHrò  egri  di  accommodare  per 
qóatltó  li  fu  pofitbile  i Tuoi  molti  figliuoli»  che  furono  quattordeci» 
nóue  mafchi,e  cinq.  femmine.  A Raimondo  IJercngario»  da  alcuni 
domato  Bcrli'ngicro  Regente  della  Vicaria , c Gran  Sincfcaìlo  fuo 
quinto  figliuolo  afiegnò  oricic  tre  mila  cl'oro  annuè  fopra  molti 
lnoghi,cioè  fopra  Ifermapcr  onde  diiccntO)&  il  refto  fopra  Euoli  » 
Capaccio» Andria»Vicftc»  Monte SiAngclo»vk  altre  nel  1300.  come 
nella  propria  fcrittura  che  in  Ifirnia  fi  cófcrua»data  in  Aucrfa  alli  8. 
di  Decembre . Ma  poco  Berengario  le  godè»  perche  venne  a morte 
nel  isoy.fcnza  figliuoli  viuente  il  Padre»lbttoJo  cui  Regio  Dema- 
nio ritornò  il  tutto. 

' Prefe  Carlo  fitto  la  fua  R^a  protettione  la  Chiefa  Arciuefeo- 
«alcdi  Confacol  fio  Arciuefconff,cònformc  fi  hanel  Regiftro  del 
1300.C  1301.1  la  Chiefa  di  Friccnto  “ c quella  di  V'^alui  parimen- 
te con  i fioiVcfcoui»comc  ambedue  nel Hcgift.  1305.  c 1306.  * il 
che  è di  non  poco  honore,ed  vtilc,come  fi  è detto. 

Fiorirono  tra  quelli  tépi  alcuni  infigniperfonaggi»ch’alorofieffi. 
Stalle  Patrie  diedero  ornaméto  gràde.Fra  Giacomo  Bcncuentano 
deirOrdinede  Predicatori  fi!ofofo»&illuftrc  Macftroin  Teologia 
diede  fuori  molte  opere  cccellentiarhcfè  fiupirei  piu  dotti  di  quei 
tépRcioè  Delliarticoli  della  fcdc,dcirOiationc  Dominicale, De  Sa- 
graméti,  Dei  io. Precetti»  Dell'otto Bcatitudini,Dellc Doti, Ddii 
Frutti»Delle  Virtu»&i  Sermoni  de  Tépi,cdc  .Sàti,&  in  sòma  fu  di  si 
fiblime  dottrina»  evalore  che  AntonioLufitano»  Michele  Piò»  & 

Al- 


‘ L~I  B'  A ^ <iy  ARTO.  J71 

Alfonr(?Ferhandcs  1 ci31ici^i6  con  tali  iionorcuoli  parole,  (pmviun^ 
rcram  fiientiao^’tafum)  i per  le  quali  lo  manifcftano  per  vniuerialc 
in  tutte  le  facoltà,  e profitifioni . ' ' 

' Maeftro  Bfenuenuto  de  Milo,  da  altri  chiamato  Benedetto  della 
Terra  di  Morcofie  Canonico  di  Beneuento  fu  eccellentidìnio  Ca- 
nonifta,e  perciò  fu  dal  Re  Carlo  tenuto  in  iftima  grande, c nell'anno 
1502.  nel  publico  ftudiq  di  Napoli  era  lettoredella  legge  Canoni- 
ca,cóme  nel  Regift. del  ijot.e  1302.  ' incuilì  vedel’afì'egnanien- 
to  dello  ftipcndio,che  in  quei  tempi  dar  li  foleua.  Fu  poi'pcr  li  fuoi 
, gra meriti  fatto  Velcouo di  Caferta,la cui  Chiefa  reggeua  nel  1337. 
per  quanto  lì  comprende  da  quél  che.  dice  Blalio  di  Morconcluo 
dottillimodilcepolo  Regio  Conlìglierencl  Tit.  Dr  ddificys dirut.  rt^ 
écievdit.  b - • 

Fra  Bernardo  di  Cartel  di  S.Vincenzo  del  mede  lìmo  Ordine  d«j 
Predicatori  fu  parimente  eccellente  filofotb,e  verlàtilfimo  dell'aa- 
tichc  memorie.  Compofe  la  Crònica  del  fuo  Ordine  dal  principio 
di  quello  fin’all’anno  1304Ì  Fè  gii  Annali  de  Sommi  Pontefici , 
'Imperadori  fino  a Giouanni  xxijl  deride  ancora  il  Trattato  de  Con- 
cili) generali,  dal  primo  celebrato  nella  Chiefa  di  Dio  infida  fuoi 
tempi.  Diede  ctiandio  fuori  molte  vite  de  perfone  illuftri  per  San- 
tità del  mcdelimo  Ordine,  fra  li  qtiah  è quella  di  fra  Aldobrandi- 
no Caualcanti,  e di  Frant'Angelo  Arcìuelcouo  di  Fiorenza  , corno 
afferma  AnVonioSenel'e  nella  Biblioteca  di  detto  Ordine.  « 

VilTe  in  molta  grada  del  Re  Giouarini  Caracciolo  detto  d'Ifer- 
nia,Uqual  fu  deputato  da  quégli  per  Ibpraftante,  e Prepofito  allo 
fabrichc  Regie, cioè  di  Caftelltf  nuouo , e della  mjoua  cala  Regale 
in  Napoli  in  compagnia  di  Gualterio  Siripando,  cohie  nel  Regift. 
1309.  incuiordinailRc,cheiì:lipaga(rcrooncicquaràtad’oro,a 
ao.di  Settembre  i;oS.c  vi  lì  nomina  co  la  voce(£afe«/lrft«r^!a  qual 
a parer  dcH  Ammiiato,  e di  Francefeo  de  Pietri  lignifica  Prepofto 
alle  fabrichc . 

Filippo  d'Ifcrnia  ersedo  famofq  jeggirta  fu  publico  Iettare  della 
prim^  Gatedra  del  Ciuilc  in  Napoli  a tempo  che  erg  parimentcj 
Regio  Conlìglicrc,  conforme  rutto  ciò  li  vede  nel  Regift.  del 
xjoS.  e del  1309-  ' Il  Re  Ruberto  anche  Iq tennelh  tanta  fti- 
ma.chc  non  folo  l'adoperò  per  fuo  Canliglìerc  ; ma  nel  1320.  f lo 
fc  Auu.ocato  del  Regio  Fifco,comcne}  Regift. di  Carlo  illuftrcdel 
1 3 2 i.e  nel  mcdelimo  anno  cfercitò  ancora  l’Vtficio  d'Auuocato  de 
poucri,  g q poftedè  alcune  Terre,  c Feudi , dal  che  li  comprende , 
che  fuftb  perfona  di  gran  dottrina,  e meriti. 

Eflendo  alquato  rilaftata  la  Regola  de  Frati  /Vinari  d;..  primiero 
feruore  del  fiio  S.'iro  Inftitntorc,certi  pochi, à i quali  grademéte  di- 
fpiaceua  tal  difordinc,nó  potédo  in  modo  alcuno  rimediare,  ricor- 
lero  da  Ccleftino  V.da  cui  come  da  huomo  zelantiilimo  dell'Euage- 
lica  purit.à,cpoucrcà  dopo  ben  intefa,e  diCculfa  la  richicft.a,  Furono 
aflfbluti,  Crimoffi  daH'obedicnza  dcU’Oidinedc  Miaori,' & affatto 
feparatùc  fu  cóceduta  a F.  Liberato  di  Maccrata,&  a fra  Pietro  fuo 
compagno  ampia  autorità  di  poter afTolue<<e  nelio.ftcfló  modo,  èj 
ricciier  altri,  con  darli  diradi  tutti  quei,  che  vitali  euangeUca  h.a- 
ucfTcro  voluto  ollcaiare,pcr  elfcr  quella  a {>unto, ch’era  da  S.  Fran- 
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ccfco  fiata  inftituitajcoraandaBdo  a tuttiqB,clli,chcgli  obediffcro , 
come  fc  fufle  la  fua  propria  pcrfona,  e chiamati  fuflcro  Eremiti  po- 
ucri  di  Celeftino , c di  tutto  ciò  nc  li  fpedi  ampiffimo  priuilegio,. 
Equcftafulaprimadiuifionc  de  Frati  Minori.  Ma  a pena  mancato 
Celeftino,  furono coftoro crudelmente  perfeguitati  non  folo  da  li 
Rclaflatiima  anche  da  Bonifacio  Papa  ad  iftanzadi  quelli.  La  onde 
per  fottraherfi  dal  lor  furore, e viuerc  quieti,  c da  tante  mpleftie  ló- 
tani , paflàrono  il  marc,e  giunti  in  Acaia,  li  fu  data  per  habitationp 
vna  picciola  Ifola,  &iui  attelèro  puntualmente  alla  vera  ofieruanza 
del  fanto  loro  inftituto.  Ma  nc  anche  qui  andò  molto  a lungo  la  fc- 
Ecità , che  con  fonirno  gufto  iui  godeuano.  Iinperochc  venuto  ciò 
allorccchic  de  i Relaflàti,  primieramente ^contra  li commoflero  i 
Prelati,  Signori,  e Frati  della  Grecia,  imputandogli  errori  grauifii' 
rtii  contea  la  linta  fcde,ci9c,  che  (cguiflcro  la  fetta  de  Manichei,  e 
fodero  perciò  fcifmatici,&  hereticii  Ma  eflcBdofi  da  quei  fatta  fpc- 
ricnza,c  trouato  tutto  il  contrario,ch’crano  veri  Cattolici,  e zelanti 
oflcrnatori  della  loro  Tanta  Regola,  ne  rimafero  molto  fodisfatti  ,c 
non  li  diedero  faftidio  alcuno.  Et  i nemici  vedendoli  in  ciò  deluli, 
n«n  fi  quietarono  ; ma  con  ogni  sforzo  poflibilc  li  perfeguitarono 
. preflb  il  Sommo  Pontefice,  per  lo  che  fiirono  quei  buoni  Rcliglofi 
coftretti  a venire  per  d^moftrarc  la  loro  innocenza,  e quanto  oppQ- 
fto  gli  haueuano  eflere  chiarilfime  impofture,e  calunnie,  come  era- 
no in  effetto.  Entrarono  all'Italia  nel  1203  tempode  i grandilll- 
mi  difturbi  della jarefa del  Papa , & rdendo  poi  la  morte  di  quello 
per  viaggio,non  fapendo,  che  fare,nc douc  albergare , furono  pro- 
ueduti  dal  Signore,  che  mai  vien  meno  .ì  fuoi  ferui,  di  vn  picciol 
luogo  in  vn  deferto,  concedutoli  da  Andrea  d'Ifernia,  il  qualej, 
per  eflcr  coftoro  fiati  feparati  daìl'ordinc  de  Minori  da  Celeftino 
V.fuo  compatriota,li  prefe  con  molto  ardore  a difendcre,e  li'  diede 
ogni  polTibiie  aiuto.  Vi  vilfero  pon  qualche  quiete  fin'all’anno 
1307.  ma  poi  non  potendo  il  General  dcirordine  piu  fopportaro 
tale  diuifione,  fèdi  modo , chcottcnncdal  Re,  che  fuflèro  comtj 
fcifmatici,  & heretici cacciati  dalfuo  Regno;  e mandato  perciò  Fra 
Tomaio  d’Anerfa  Inquifitore,li  chiamò  nella  Terra  di  Frufolone, 
che  diece  miglia  fta da Ifcrnia  diicofto  . Ethauendogli  iui  efami- 
nati,è  fatto  ogni  debita  diligenza  in  inueftigare  la  lor  vita , e coftu- 
mi,c  non  ritrouando  difetto  alcuno,  ma  attioni  folo  di  veri , c fanti 
Rcligiofi,per  liberarli  da  gfinfulti  de  conti  ari],  gli  efortò,  che  con-, 
lui  andafTcro,e  con  tale  fperanza  con  quello  s'auuiarono  ; ma  mem 
tre  paftàuanoauantilolor  luogo, {datogli  dall’lfcrnia,  fi  moife  in.» 
vn  trattotempeftafi  grande  conlampi,c  tuoni  horribili,chc  d'intor- 
no li  cafearonopiu  folgori,  perliqnali  atterrito l lnquifirorc, e per 
E fpauenteuolimoti , che  face  ua  anche  il  fuocauallo,  venne  ad  vn 
certo  modo  in  miglior  cognitione  della  lor  innocenza,  e però  da  fc 
E liccntiò.Ma bramando cPG  di  purgarli  dell’ingiufte  calunnie,  op- 
poftcplijvollcroconcflòlui  andare,dirizzandofialla  volta  di  Fran- 
cia,dsue  all’hora  orala  Sede  Apoftolica;  ma  non  vi  giunfero,  per 
cfter  venuto  a morte  in  viaggio  Fra  Liberato  lor  capo.  E perdici 
Relaffati  non  dorraiuano,  furono!  compagni  di  quello  di  nuoiio 
crudclmétc  perfeguitati  nella  Terra  di  Fruwlone,ful  cui  diftretto  fi 
' fti- 
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Ilima,chaucflcro  la  loro  ftaza.  Andrea d’Ifernia > chcjvcdcua > c bcu 
conofceua  la  loro  buona  vita, c perciò  protegcndoli,  ammoni  I’Ih- 
quiiitor», dicendo,  che  piuconlidcracamcntc&in  miglior  modo  in 
fi  arduo cafo  proccJcfle,  Scaltro, che'l  Tuo  granlàperc  li  dcttaua . 

L’Iiiquiiitore  perleuarii  d'auanti  a quello, indi  partì,&  alla  Città  di 
. Triucnto  conduilc quei  buoni  Religiofi , contr’a  quali,  dopo  cho 
dato  gli  hebbe  tctribili  tormenti,  diede  quella  ingiulliifima  fentcn-  ' 

zz.(Denu(ijiitot,per plateas  Nejpolitaoat  d(écuit(»r,virgis  caduntor,  ó“ 
vmucr/a  Jifgnoexpellunior.jQiml  fentcnza  quanta  ingiuftafoflejpo- 
co  dopo  il  giiilliflìmo  Giudice  lo  comprobò,  perche  graucinci^tc in-  Rei^.  ‘ , 

fcrma'toli  1 Inquifitore,  fu  collretto  per  Diifino  giuditip  cop  chiara,  Vading. Annali  ! ^ 

Sc  alu  vocea  publicarc  la  fua iniquità, dicendo, che  fuor  d’ogni  Mirhivit.<li 
ragione  haucua  opprcHò,&  ingiufiamcnte  cotidcnnato quei  vcri,e  S.Piettoc«-, 
fanti  Religioiìjaffermandp^ancora  non  haperin  quelli  trouaio  col-  y, 

pa  alcuna  ne  contra  la  fede,  ne  contra  la  forma  della  Regola  da  S:ui 
l'raoccfco  lafciata.  Tutto  quello  è del  Gonzaga,  del  yadingo,c  del 
Marini  , fi , ' ’ , 

Auuctmc  vna  guerra  Giulie  fra  molte  famiglie  del  Seggio  di 
Poi  unoua  m, Napoli, nella  quale  MajinojSc  Arrigo  figliuoli  di  Gé-  i Vincenti  Te* 
tile  dfoccia  dimoflrarono  ardire  fingplarillimoie  fu  tale  la  brjga_.,  “?  «ielH  Pr«- 
cbc.pei;  quiete  publica  furono  dal  Re  relegati; i Caputi  in  E^oli  » 
nell’Aquila  1 Griffi,c  nella  Città  d'Ifcrnia  li  Scrignari,Moccia,rella-  B.feU;. 
pani,c  I.igorij , equiui  dimorarono  fin’ tanto  che  hcb^^radal  Rt>  fl.f0i.i7. 
grada dititornare  alla  patria,  come  dicp  Pietro  Vinceqtj,gherha_*. 
cauatodal  Kegi/bijo?.  ‘ , , 

Nella  Città  di  Sulmona  publicamcpteinqucfti  tempi  fi.lcggeua, 
la  lettura  delrOrdmario  della  legge  Canonica, IJ, che  venutola  npti- 
. ria  de  Lettori  in  Napoli,  reputando  ciò  in  loro  pregiudido,  fenej  talmoiu.’ 
rifciuironoapprdfoal  Re,  il  quale  alororichicftafèordinca  tqtri  i 
Dottori  di  quella  Città, che  da  tale  lettura  fi  allcndrcro,dichi^ran- 
do  , che  in  Napoli  folo  era  ciò  lecito,  eqonin  altri  luoghi  del  Re-  k ,joj 
gno,comciiel  Rcgift.di  Carlo  illuftre  del  1308.  Rifulta  qucl)loin 
riputationc  grandiifimadifi  nobile,&  anticaCittà, ede  fuoi  Citta^  c.fol.n».  ' 

dini,?c  a diueder  fi  dà, che  continuati  vi  fiano  i ftudij  delle  Icienze,  ^ 

conforiqc  vi  fioriuaiioatcmpo  della  Romana  Kcpublica,  quando 
partorì  il  famofilfimo  Poeta  Ouidio,  poiché  per  mezzo  di  elu  vi  fo- 
no vfati  perfonaggi  inlìgni  in  diuerfe facoltà, e perciò  fono  Rati 
meritanicntc  inalzati  a dignità  grandi,  Se  anche  alla  fuprema  del 
Papato,corac  Innoccntio  VIL& altri,  che  delle  principali  han  go- 
duto con  honorcgrandilTìmo  de  loro  ftcflì,e  della  Patria. 

Era  tra  quelli  tempi  fiata  abbattuta  da  vn  terribiliilimo'terrc- 
moro  la  milerabilc  Città  di  Boiano  già  tanto  famofafragli  antichi  ^ 

Sanniti,C0’n  perdità  di  grande  moltitudine  del  fup  popolo  ; il  Rcj 
mollò  acompalfionecon  efpreflò  ordine  commife nel  1309. che  fe  B.f.i4  «4T. 
li  delle  ogni  opportuno,e  polfibilc  aiuto, acciochc  lìrifarciU'c  ; ma^  •. 

non  ha  piu  potuto  riforgerc,  ctcìigono  di  ciò  i Cittadini  per  cagio- 
ne principale,ch'eircndo  in  quello  terremoto  vfeite  tate  fcatui  i ’gi-  ( 

ni  d’acque,quantc  anche  al  prclentc  vi  fi  veggono, lìa  fiata  poi  fem-  ^ 

pre  d aria  molto  mal  làna,per  la  quale  pochi  habitatou  vifiioo. 

tra.Andreadllcrniapadrc  di  feifigliuoli  malcbijC  diliderando  » 
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lafci,arg!icotnmodi,echc  l’vno  non  dclTenioìeRia  ali'al.trojma  che 
tutti  viaelFero  quieti ciafcunoco’  la  Ria  portione  , lupplicò  il  Ro 
Ruberto f cheli  concedefTe facoltà  di  poter  diiiidcrc  tra  quelli lr_j 
molte  Terre, e feudi,  che  p-  Ifcdena,!!  Re  concedè  il  tutto, dandoli 
pienapocefta  di  poterncdn'parrej'dc  a'I'cgiiarc  alno  arbitrio, e qua 
do  vtiJcua, &in  vit:t,enell'vltiina  volo;ità,riferuando/'olo  di  piu  al 
primOjjchito  li  legitmu , che  per  legge  fpcitarc  li  poteua,  e ne  li 
fpedi  àmpio  indulto,  derogando  in  quanto  a quello  perifpecialtjv 
. gratiaaqualfiuogliaCóftituti'one,  c Confuetudinc  del  Regno  a 5. dì 
Giugno  1309.  w 

ElTcndo  in  qucflanncTTucccduta  la  morte  di  Re  Carlo  II.  Ruber- 
to f«o  terzogenito  procurò  d tlTcrinucftitodcl  Regno  da  Clcmé- 
tt  V.Papa.  Ma  perche  vi  nacquegran  contcla,  pretendendo  ancora 
fuccci^crui  per  ragióne  liereditaria  Carlo  Re  dA'ngaria  figliuolo  di 
Carlo  Marteljp  primogènito  di  CafloII.gia  morto  viuente  il  padre, 
e ftubcrtò^'come  piu  pfo®mo  a fuo padre,  fu  il  negotio  pollo  in j 
jjifputa  tra  i primi  leggifti  di  quei  tempi.  E per  haucrlì  da  difeute- 
rc  ffuanti  al  Papa  j & al  Collegio  de  Cardinali , come  vno  de  i piu 
rmportantj,  che  mai  eircrpoteirano,  cioè  chi  a fuccedere  haue(rc,& 
ad  cflèrRedi  si  fiotito,  e liobili'fimo  Regno,ìt  vnico  nella  funofif- 
fima |rafia,elellcrc)  ameiidue  i piu  dotti,?:  i piu  famoli , tra  tutti  gli 
altri ^pcllehti  leggifti.  Ruberto  vi  condulTeBartolomcodi  Capoa, 
&A'ifdreàtI  IIernia,el'Viigaro  altri  fimili.  Che  vi  fuflccòndntro  Bar 
Tolomeo,  helono  {Tiene  l'hiftoriedcl  Regno  ; eche  vi  conducelTc 
rifernia  , appare  chiaro  per  li  Regio  Arciiluio  nel  Regillro  del 
1J09. ouc  liiga,che  hauenJo  Ruberto  per  tardfetto  da  condurlo 
fcco  i ordinò  al  Giuftiricro  di  Terra  de  Bari,  che  fen/adilatione  al- 
cuna,ancorché  ci  fofle  qualfiuoglia  altro  ordine  in  contrario.pagaf- 
fe  alPlfernia , onero  al  luo  Mcfso  onde  trenta  d'oro  della  moneta., 
del  donatiuoall'hora  fatto,  fotto  la  Data  in  Melila  ti.di  Luglio 
1309.  " E febenenonè  ciònotatoda  fcrittori,potrfbbecflcrc,che 
non  li  fofse  venuto  a notitia,  per  cfserc  pochi  anni  dopo  venuto 
rifcmia  a morte;  c creder  fi  deue, che  vn  fi  faggio  Re,  come  era  Ru- 
berto,per  caufa  fi  importante  fcco  portafsc  non  folo  quelli  ; ma  al- 
tri afsailfiini  de  i piu  dotti  del  Regno, che  in  quei  tempi  non  \ i' man- 
cauaho  vconforme  comparir  fc  auanti  al  Papa,  & al  Sagro  Collegio 
tutti  i Sindici  delle  Città  demaniali  del  Rcgnn,a  chieder  per  Re  lo- 
ro cfsoRuberto.Fu  in  pieno  Concifioro  da  dottillìmiperfOTaggi  bé 
inteforedifeufso  il  tutto,finalmentc  per  la  dottrina, & eloquenza  di 
Bartolomeo  fu  il  Regno  per  fentenza  del  Pontefice  a Suberto  ag- 
giudicato, c dichiarato  Rea  aé.d'Agollo,  c fu  in  Auignonc coro- 
nato alli  8.di  Settembre.Rìportonnc  Bartolomeo  di  Capoa  il  carico 
di  Gran  Protonotario,&  i!  Conr.ado  d'Altauilla , il  qual  per  conte- 
ner molte  Terre  , meritò  noi  il  nome  di  Gran  Contado,  e Gram, 
Conti  d’AhauilJa  Roggi  s’intitolano  i fuoidifccndciui  per  fcntcnz.t 
del  Collatcr.ale. 

Tornato pofeia  lictoRuberco  nel  Regno, c ben  fennatoin quel- 
lo,volendo  farmofira della lua  generofità,  c bonm,  creò  dieceiioiic 
Conti , i quali  a parer  comune  erano  de  i primi  Signori,  c’iia'.’.cfr<-  ’ 
Napoli,  c’I  Regno,  Se  era  quelli  il  niaggior  titolo, che  in  quei  tempi 

fi 
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ficoncedeflcaSignorijchcnonfofrerodel  fingucRcgio/Tra  (|iicfti  ° 

}u  Nicola  d’Euoli  di  Capoua^  che  fu  creato  Conte  di  Triuciito,  in  . 
cuiviflcpcrlo  corfodi  molti  anni,  perche  fi  vede  viucrcnel  ij-fj. 
nelRegift.di  qucH'anno.  o 

QucftanobiliflimafamigliatcngonorAnjmiratOi  Cpranccfcodc  p Ymminto  ne 
Pietri,pcr opinione  del  Pacca, che  fia Longobarda,  P & altri,  cho  difeorfo  della 
vcnlfle  in  Regnpda  Normandia  con  i Prcncipi  Normandi,  c fegué- 
4o  la  rea,  c la  buona  fonuna  di  eflì,  fi  fermaflcro  ad  habitare  nella  ' 

Città  di  Capoua,  e prendefTe  il  cognome  dal  Conte  Ebolo  famofo  Franc.de  Pietii. 
guerriero,  al  quale  fcrifle  Gregorio  VII.  Papa,  dandoli  parte , che  i-oto.}. 

Vgonc  Vefcouod’Enac,  coine  Legato  Apoftolico  haiica  deporto  ' 

Manafsè  Arciuelcou»  di  Remis  ,el'honora  in  quella  lettera,  ch'è 
vna  delle  Decretali  co'qucfto  honorato  titolo  (Ebototttbili,  é"  glo- 
ri»fò  Corniti.  ) Certo  è,  che  fiorì  grandemente  in  Capoua,  & hebbe 
diuerfi  domini)  e vailàllaggi  in  piu  Prouincicdcl  Regno  . Onde 
leggemo  nell'vnico  Regiftro  di  Federigo  Imperadore  del  1239.  tre 
di  qiiefto  Cafato,  cioè  Arrigo,  Pietro,  cToraafod’EbolopolIcdcr 
Cartella  in  Terra  diLauoro,acuirimpcradore  diede  a ciirtodire  i 
prigioni  Lombardi.Nel  1251. Stefano  d buoli  gucrrier  famofo  caro 
amico  di  Manfrcdi,per  la  potenza, & autorità ,c’hauea  in  Capoua,fi 
andò  tanto  col  Aio  valore adoprando , che  quella  Città  fi  diede  ad 
erto  Manfredi  in  nome  di  Corrado  Imperadore.  Ma  Marino  d’Euo- 
li  fu  in  tanta  difgratia  di  ReManfredi,cheingiurtamentclo  fpogliò 
di  Airola,Pietra  Sturnma,Pietra  di  Rocca,ed  Altauilla,con  altri  nó  q quc  delia», 
pochi  beni  ancora,ch’erano  di  Aia  moglie,  le  qualiTerre  cercò  Ri-  «uardia  n« 
naldo  Galardo  l'anno  1 2 94.ricuperare  per  Suffridina  d'Euoli  vnica  <'''’'<•*• 
figliuola  di  Marino,  dellaquale  eracgirCUfatorc.  q Etttuantiche  f Ne«ridinadJ 
Nicola  fufle  creato  Cótc,haueano  gli  Euoli  Signorie,  e domini)  heP 
Cdtado  di  Molife.Pietrod  Euoli  nel  i^oStcra  Signore  di  Mòùtèrò-  CXidr. 
duno.  ' Nel  medeiimoannO  Guglielmo  d'Euoli  pofledeua  Carpino 
ne  f il  qual  pofeia  comprò  da  Margherita  di  Sàngiorgio  la  Città  di 
Triuento , mctr’craCauallerizzo  ^^ggiorediRe■Raberto.  ' Eper  jA.fu.ài*». 
hauerui  hauuto  Nicola  il  titolo  di-Conte,  potrebbe  c(Tere,che  forte 
fuo  figliuolo.  Fu  Guglielmo  valorofi.limo  nell  armi , edi  tanta  vir-  Hij.ijh. 
tìi,e  ftima,chel  ConftahzO lo  numera  per  vno  dei  migliori  Capita- 
ni  di  quei  tempi.  E perciò  dopo  la  partita  dcll’impcrador  Bauaro  da  lìb.j  « «■ 
Roma  nel'fjaS.  Napolion  Vàlino,  e gli  altri  della  parte  Guelfa», 
entrati ii^o»na,cc;Kmti  f eontrarij , chiamarono  Guglielmo , che 
vi  artdòooddttocentO'càualliièlocrearono^Scnatcfr  diRoma , vffi- 
cto  in  quei  tempi  di  grandfflìma  'TipUtariontri  col  cui'valore  fi  ri- 
dufTe  tutta  la  Città  all'vbbidicnza'  del  Papa,  & a dinotione  di  Re 
RubcrtQ.PortèdcrpnoTriucnto  gran  tempo  finche  pòfeia  dalla  Có- 
tefsa  dfedcad'Euolifu  portato  a cafa  Caldera. Vi  fono  poi  vfeiti  al 
tri  valorofi  Càualieri,i  quali  conleloro  virtìi,&imprc(c  hanno  fat- 
to acquiftodi  altro  buon  numero  di  Terre  , aggiungendo  mag- 
gior lumcallofplcndordellalorogrannobiltà. 

I Frati  Minori  tutta  via  li  dilatauano, &i  loro  Conuenti  molri- 
pUcauano,c  perche  la  Città  di  Larino,e  la  Terra  de  Limofano  difi- 
derauanofccplorohancrgli,  il  Re  Ruberto  a fupplicatiofie  di  quei 
Popoli procurrijche  da  Clemente  V.conccdutg  li  forte,  che  fi  edifi- 

caf- 
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fero  i Conuenti  jn  ambedue  di  qucllc>c  ne  li  fu  fpedit»  Bdlaa  7-di 
Luglio  I ? 1 2.  addotta  dal  Vadingo>  ‘ e vi  furono  con  molta  fodis  - , 
fittone  di  quelle  genti  fubito  edificati . 

CafiofiizJtipiu  di  S.Pieiro  Celtlìim  Papa  V.  € morte  à' Mdret 
d I/ertùa  , 

e A P.  X X I V. 

e Rano  fi  grandbe  in  figran  numero  i miracoli,  chc’l  Signore  opc» 

raua  per  li  meriti  delSantilfimo  Pietro  Ccleftino,  che  non  folo 
per  quelli  erano  moltiplicati  i laogbiper  lifuoi  Rcligiofi  ncirita- 
lia,Gcrmania,e  Francia,  &baucanoa(Ìaifiìme  perfine  prefo  il  fuo 
ÌRfiituco,&  habitoima  anche  fi  trattò  di  caoonizarlo,cconnimicrar-, 
1©  tra  i Santi  del  Ciclo.  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  pigliò  quello 
a cuore  in  compagnia  di  molti  t.ndiaali,c  dialtri  Prcncipi  grandi,, 
e vi  fi  adoperò  ancora  Carlo  Re  di  Napolùfe  ben  Cailo,andandoil 
ncgotioaluogD,nDnpotc  vederne  il  finc,pereircrt  flato  prcuenuto 
dalla  morte.  Fu  comineirorefameall’Arciucfcouodi  Napoli,  & al 
Vefcouo  di  Sulmona,  I vltimo  de  quali  cltcndo  venuto  a morte.  , 
proicgui.il  tutto  l'Arciuefcouo  con  fatica,  e diligenza  mirabile,  co- 
minciando à ij..di  /Vaggio  1306.  e ne  fu  compilato  ri»  grolfilFmo 
procdTo,ncl  quale  fi  veggono  efaminate  trecéto  vétidne  perfonein 
Napoli,  &in  altri  diuerfi  luoglfl  del  Regno,  e di  Campagna  di  Ro- 
ma,tra  i quali,furono  oltre  alcuni  difccpoli  del  Santo,airaiirimi  per- 
fonaggi  nobili,RcIigiofi  di  piu  Religióni ,S.iccrdoii,e  Dottori,comc 
il  Vei|CQuqdi  Fiorentino, Guglielmo  SncndardoXJran  Conteftabi- 
le  del  RegnO)  & altri.  Fu  ben  vcduto,c  confiderato  per  ordinc.dcl 
Papa  tutto  il  piiocellb  da  i Cardinali,e  da  molti  dotti  Prelati,  & vlti- 
mamcntc  ben  difeuflo  nel  Concilio  di  Vienna  . E ritornato  poi  il 
Papa  in  Auignone , per  voti  comuni  de  Cardinali,  t de  tutti  i Vc- 
fcoui,c  Prelati,chc  nella  Corte  fi  trouarono,ramentando  cialcuno 
con  eleganti  orationi,&  approuando  la  fiia  Santilfima  vita,  opere, e 
miracoli,fucoQ  ogni  poffibile  folennità,giubilo,&  applaufo  vniucr. 
Iòle  qanonizato,  & alcritto  tra'l  nunvero  deSantià  5. di  Maggio 
1 3 1 3.C  ne  pronunciò  il  Papa  quefta  fentenza . 

Ad  honorem  Smddtjéf  Indietidua  Trtvieatiì,  df  exaitationem  (idei 
Catholic4,ò'ChriftiaH4  Koiigionu  aapmeiKu.Aaiìorieate.em/ìlf.Dei  Om-, 
nipotetii  Patrn,^  Ftlf/yér  Spiriir^  fanSi%& beatomi  Apofiokyrtt  Petri,  éf 
Paafijd*  nofio4,de  Fratnm  neflrerum  condito , df  etffenfio  étcomioius , &, 
diffininuubonémtmorid,FratremPetrum  de  MurrontZanBmmtfJe, 
Sanfìorum  Confeffi.tum  Catalogo  ad;/crtbendum,  ip/itmque  Catalogo  buiuf- 
modi  ad/erfbtmus.  Siaiuenies,  vt  ab  'vnioerfad  EteitSa  anno  cjooHbet  die 
xiv.Calendai  It0uf-^uifiiìieiiuobiliu-feflumèp&if,ò‘oj^emmdcut  prò 
vno  Gonfiare  deuotè,if  /òUamiter  celehretur.  Jnfupereadem  audoritatf 
omtiibuivtripceaiietiltbtu,  ^xot^e^f,ftti atmtt  tlngulis  adfepukrum  erui 
in  die  obitus  tiufdem  pradifìo  fetheet  xiv.Cal.lun^x.annos  /fuinq-ér  q*dnq 
quadragenaf,  aecedenlibtu  vero  attnis  dngulii  infra  Ocìauam  difh  fedi  ai 
iocum  ftpultura  vnumannum,  (yquadrafniaditsde  tmunfìn  bbt  pfcnir 
ienil/t mferitorditer  reUxamtlt,  Et  acciodrc  i cnilic  a .nrticia.dc.tnrsi , 
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nc  fjit-HK.lcmenrc  vnn  fauóritiiTìma  Bolla  nel  rnodciìmó  giorno,  » 

In  CUI  li  riftriogono  in  compendio  Topere  lue  marauigliofe  in  qual-  viti"'"* 
‘-'•■‘C^arte,5c  alcuni  miracoli, la  qual  iì  adduce  da  Paolo  Regio  , dic.,  flauto  ne!  Boi 
Flaiiio  Cherubino, e dal  Marini.  * 

Per  tale  fenteiua  s'incominciò  a celebrare  la  Tua  feda  ,&  o ficio 
a ip.dr  Mag^io,e  creder  fi  può, che  fblTccelebratadatnrte  le  Chic - 
fc  in  vniucrlale,  fi  per  clTcr  ciò  ordinato  dal  Sommo  Pij.itefice, co- 
me anche  perhauerui  i Popoli  particolare  diuotione,&  meijinatio- 
ne,eflcndodapcr  tutto  rifonata  la  fama  non  folo  della  Tua  fiupenda 
vita,edegl’innuraerabili  miracoli, che  fiTedeuàno,t^  vdiuano;mi_, 
qtichc  della  mainonpcnfatarinuntiadcl  Papato,c'haiiea  fatto  fior- 
dire  il  Mondo.  Nella  patria  non  occorre  dubitarne,  perche  vi  è fia- 
ta fempre  celebrata  con  ogni  folennità  poflìbilela  fcfta,c  l'officio, ,V 
ogni  anno  co’l  Clero, c Popolo  fi  è andato  proccifionalmentc  allaj 
Chiefa  diS.Spirito  dal  Santo  fibricata,(come  fi  èdecto)con  portar^ 
ui  le  fuelàgre  Reliquie,  c due  Croci , ch'egli  in  dono  mandò  alla_. 

, fua  Patria,che  ael  Duomo  fi  conferuano,  come  anche  al  prCfcnteiì 
continua^parimentc  andandoli  nello  fteffò  modo  nella  fua  K;fia  alla 
Chiefa  a fuo  nome  eretta  pochi  anni  fono  détto  la  Città. N^lla  Cliic- 
fa  Napolitana  fu  tefto  celebrato  l'Officio, c vi  li  Icggeuano  nouclct- 
tioniin  honore  delSaato,le  quali  ftanno  diftintamenteiegiftratc  in 
vno  mariofcritco  in  pergameno  di  Carattere  Longobardo, che  fi  có-  ‘ 

fcrua  nella  Cappella  de]  Teforo  dcirArciuelcouado,in  cui  è quello  . 
tiw\o-lttcipium/eflfuif4iei  Sanfiofum  per  tatù  aiwu.Et  a.  ip.di  Maggio 
{[ì  [cntto.fn  S.Pelrì  Je  MurranoPapje,  ér  Cea/eff.  te&hnesnouém.  Et 
apprelTo  Pannale  icttiani'diftiiitc  , le  quali  tutte  còminci.ai)c>  co’’ 
quefte  parole.  La  i.  Statuì  Petrut  de  Murram.  La  z.Cumadhue  puer. 

La  ^.Alaterpià.La  ^.Po/l/omm grauatut.Ua  <).Tranfanis  tribui  attHU,  > 

ó.Sguu  maj^iiarù  Campanarut». La  7 . f'tó  tantu  w-è^it’  afptra  tumcù. 
l.'S.Aiulti prr  iftduffrijm.  c la  g.^MuUeret-,^^  mafculot ftrofuUl . Nella 
Chiefi  della  nofira  Metropoli  di  Capoua  fu  anche  fubito  j^olìo  in 
ofTcruanzliC  vi  fu  celebrata  la  |cfta,e  l'Officio-KiQnijc  fi  vede  in  quat* 
tro  ?jitichi  Caleadarijj  dqe  di  carattere  Lòngobardo  , c li  due  altri 
d'ótdinario.  Rampati  pel  Santuario  Capouano  del  Canonico  Mi- 
chele Monacq,ndrvltimo  de  quali  foggiunge,'3icendo.é«»<3^/«>y«n/ 
nouem  ttShanes,fumpU  ex  Bulla  flananizatimit  eiui , afìd  per  CleHtetuem 
V.an.ì  il^.Mabemui  tandem  BuUam  in  altera lefJionaria  M.  S./edilti 
edidii  B^ului  /flw.  lif.Mcntre  fi,vcdc,chc  firciò  profeguito  in  lì  prin- 
cipali Métropoli,  creder  parimente  (1  pilo,  che  foirelo/lclTo  tatto  ■ ^ 
nelle  Chiefe  in  vniuerlàle. 

Fieramente  guccteggiaiido  fi  laccrauanof  Guelfi, 5c  i Ghibellini 
in  piu  luoghi , e nàrticol.armcnte  in  Tofeana  ; c cercando  gli 
vni  di  opprimere  gli  altri,  procaccialiano  di  tirate  d.illc  loro  parti  i 
Potentati  non  dell'Italia  lòló.ma  anche  foraflieri. Ruberto  ricliicfto 
da  Guelfi,chelq  feciono  Signore  di  alcuni  loro  luoghi,  li  preie  a j. 
difendere  ,&  ad.irgli  ogniamto.poffibile.  M^ndò  iicl  i ?ij.pe'l  ^ 
Comune  di  riorenza  Pietro  Conte  d'HuoIi , c Filippo  Prencipc_> 
di  Taranto  fuoi  fratelli,  c Carlo  figliuolo  di  Filippo  con  molta  gen- 
te contro  Vguccionc  Fagiuolafimofo  Capitano  , concili  venuti  a 
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battagliaa  Monte  Catino  in  Tofeana»  rimafe  Vguccionecon  i fuoi 
Ghibellini  vittoriofo.Pictro  Conte  d’Euoli  fuggendo  ii  annegò  in 
b Oumo  nella  certe  paludijCarlo  morì  nel  combattinj.cnto , òcil  Principe  di  Ta» 
ranto  prigione,!  5 i.d’Agofto  1 3 1 5. fecondo  Marco  Guazzo. Col 
Conte  Pietro  militò  Ruberto  primogenito  d’Andrea  dlfcrnia  in 
feruigio  de  Fiorentini»  e vi  xrondufle  quindeci  caualli  ben  forniti  . 
E perche  vi  forti  lo  Reflb  miferando  fine,e(Tcndo  ftato  prefo  da  ne- 
mici  mortalmente  feritoappreflb  .de  quali  dopo  due  giorni  vi  ven- 
ne a morte  : volendo  Andrea  il  padr»  ricuperare  per  i figliuoli  del 
morto  Tuoi  nipoti  non  folo  i cauallùma  anche  il  foldodi  diecefettc 

Eiorni,chc  militato  vi  hauca,  nefupplicò  il  Rc>  dal  quale  fft  erpref» 
imente  ordinato  al  Podcftà,Conligìio,e  Comune  di  Fiorenza?  che 
H fodijfaccflcro  il  tutto,  come  fi  legge  nel  Rjcgifiro  di  detto  anno  à 
ao.di,Noucrobrc.  ^ 

No'n  molto  al  figliuolo  foprauiflc  Andrea,  poiché  fi  vede  nello 
fcritture  del  Reg.  Archiuio?  ch’era  morto  alli  5.»  di  Luglio  1316.  e 
mori  vecchio  di  ;|nortc  namralé,  c non  violenta  centra  Topiniono 
* d alcunijchc  hanrio  fcritto, eh’ Andrea  d’Iicrnia  foflc  ftato  vccifo, 
intcftdendqjchc  fofl6qucfto,'fc  no«  altro.  E ben  vero  ? che  fu  yccifb  • 
va’Andrca  dlfcrnia  l'anno  135 3.alli  i .i.di  Ottobre  da  Corrado  de 
Gpttis  Tcderco,c  compagni,  per eflèrcftatp  quegli  priuaro  d’vna.;. 
« Baronia,  che  ingiuftara.cntc  polfedcua  per  fenteoza,  che  Andrea  li 

*»‘J*^®*  ‘*^  dicdcjcome  Regio  Configlicre,c  Luogotenente  della  Camera,  che 
eraitsanon  fu  il  Scniorc,chc  fi:rifle»c  compofe  tantcdottiflìùie  , & 

' ' ..  vtiliflime  opere, ma  jfu  Andrea  ll.il  quid  fu  figliuolo  di  Ruberto  fuo 

primogenito  morto  in  Tofcana?e  quefto  fu  jl’vccilb  ? che  gli  crani-» 

' potè  ifc^OtCQvùz  chiaro  appare  per  molte  fcritturc  del  Rcp.  Ai chi- 
uiOiOC  i Rcgiftri  del  % 3 16,  ^ 1317.  1 3 1 8. 13  z i P ai  altri  af- 
faiflimi.  « • . ^ . 

Viflc  Andrea  dlfeniiainfommariI>tttadanicappre{ro  tre  Re  del 
fuo  tempojcioè  di  Carlo  I.di  Carlo  II. e di  Rubcrto?da  ì quali  per  la 
fua  eminente  feienza  , egranniericifurublimatoad  honoratijffimi 
gradijC  carichidcl  Regno,  come  di  Àuuocatofilcalc^  di  Giudico 
della  Vicaria.,  di  Regio  Configliere,  di  Jfacftro  ranonale  della-»- 
Rcg.  Camera, e di  Giudice  di  tutte  le  caufe  di  Genouefi , c’habita- 
uano  in  Regno.  Et  oltre  di  ciòppr  i gran  rcruigij,chea  quegli  fece , 
ne  riportò  liughc.rimuneratiQui  per  fc,c  fupi  figliuohVc  clircendenti 
in  pcrpctuojia  piu  voitc»ci«c  ael  fZ9P.  hpbbc  in  dono  da  Carlo  II. 
peri  fcruigij  fatti  afuopadrc,.&aIli  fuoihercdj  oncic  trenta  d’oro 
annue, come  nel  Regift.129 r.  « ówe li  daquefti.houorati  titoli,  che’ 
dai  Re  non  li  dauano,fc  non  a Signori  grandi.  Vir  mbilisy  éfcifcum- 
fpcBtu  Deminus  Andreas  de  Tferniai&c.  Nel  izpó.hcbbc  li  Cafleilidi 
« Croce,  c Conocchiola  di  Contado  di  Moli fc, ricaduti  per  la  morte  di 

fcodePietri  Giacomo  di  Qenaro  seza  figliuoli  Icgitimi.  ( Enel  i3po.riceuèdai 
«Ha  fj^c^efimo  altre  onde  40.annue  d’oro  in  perpetuo  in  aumctodi  nuor 

ij«o-  uo  donatiuo.Fu  Signore  di  molte  T erre, cioè  di  Ciuita  noua,dei  Ca- 

falc  di  S.Bcnedctco  di  Scflana,di  Mirada,di  Mótaquila,di  M^^rrone, 
di  Caftcl  .di  Lino,di  Cafapuzanaje  di  Bugnara.Mori  tra  quefto  tepo 
la  età  fenile  dopo  che  hebbe  còpofto,  & .clpofto  moltc  opere  legali, 
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«Canoniche»  c fattogli  vtili/fìmi , cdotriHimi  Comenranj  foprai 
FtudijC  fopra  le  Cónftitutioni  del  Rcgno^lc  quali  fono  in  tiittc(per 
quanto  ho  potuto  raecorrc)  in  numero  vendfettc;ÌFi  cui  perdiaucr 
i famofì  Dottori  veduto  fublimità  di  dottrina»  & acutezza  erquifita 
dingcgno,fono  Rati  coftretti  a dargli  nelle  loro  opere  diuerfi  ho-- 
, n orati  (fimi  titoli, cioè  Exsiljùs  Juris  Dof?or,Tbeologus  raaximuxy  Prin- 
C(ps^.  Auriga  tmnium  Teudifiarum-yEuangelf/ia  Feudorum  , Vtriufque. 
lufis  Monarca,$c altri  fimilLchc  raccolti, h veggono  nella  vita  di  lui, 
che  prcfto  vfeirà  fuòri.  ' ‘ ’ ■ . , • • 

f 

'Famigiia  Sahranoyt  S.Elzeario  Conte  Ariano .. 

f t ♦ . . 


• /•  • ■ C A P.  X X V.  \ 
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"T  Ra  le  nobili/fime  famiglie  5 che  feco  da  Francia  ih  Regno  con-  . 

, dulie  Carlo  I.fu  la  Sabranadi  Prouenza,  c ninno  argomento  è * 
migliore  della  nobiltà  di  quella»  che  l’cfler  chiamati  da'  Re  Carlo 

ILe  daRuberto  parentijCcbnlànguincijComc'itlegge  in  molte  fcrit- 

turc  dcll*Archiuio,da  cui  ha  cauatò  rAmmirato  quel  poco,che  n’ha  Ammira». 
Icritto.Lo  prim^ch’evi  vennefu  Ermengano  figliuolo  di  Elzcario 
di  Sabrano  huotno  infignc,e potente  in  Proiienza,  il  qual  nel  1394- 

era.  Conce  d’Ariano , èhc  li  fu  dato,  per  clfer  quel  Contado  rica-  . 

duto  alla  Corte  p^r  iftaftcamcato  di  Arrigo  di  Valdimonte,  e poi  di  ^ H.f.to». 
Rinaldo  fuo  figliuolo,' c nel  1500.  ♦‘  èra  Maeftro  Ciullitiero  del 
Regnò.  Li  donò  anche  Carlo  la  Città  di  Pqzzuòlo,  ma  l’an.  r 195-  - » ^ ® £ j f ** 
li  fu  lealtà",  riduccndofi  quella  ài  Règio  deminiqj  e per  ficurtà  di. 
cento  cinquant’óncic  d oro  annue,li  furono  feonecdutcAccrenza,c  k 
Mawluna  nel  nel' qual  tempo  litigaui  col  Vcfcòuod’A* 

ilanoil  quale  fi  lamenta  co’J  Re,' che'per  la  potènza  d’Ermengano 
n5  potcua  nella  Tua  Chicfa  nlèdetéiCòlIqcò  diié  fue  figlkiole'  vna  C.  fol  ji 
conTomafo  d’Aquino  figliuolo  di  Adinolfe  Conte  dcHAcerra,e*> 

Cecilia  ad  Vagone  del  Balzo  con  énille  órtcic  d’oro  di  Mote  neh  g 
13Q1. Venne  cglia  mortel-ànnò^f  gio.come  fi.vcdc  in  <^c  fcilKU^'; 
re  di  detto  anno  , elafciò'  tre  figliuoli -ElzcaribS  di  altri  detto 
EUfarro  piirnogemto,  che  fu-  Santo', Guglielmo  » ?c  Eùftafio;rj 
Guglicimo  prefe  per  moglie  Rubèrta  figliuola  di  Bcràtdo'  &^f 
giórgio  Conte  d’ Apici  , 6c  Offendo  manc^ò’  Rabèttb  fratello 
deila  mtSglie,  fuccedè  in' quel  Cohtadó  , é'iFtt  atkhf’Signorejr 
d’Agnonè  nel  1 310.  ♦ c di  Càrdoló  in  PriR^pàió  ^Itrà  Wortò  nel 
1 3 25. Elzcario  il  Santò  fuo  fratello, diuenne anche  herede  di  q»fl^ 
lo,c  firContcd’Ai  iano,  c d’Apici-i  èncl'T^f^^  m'fu  Giùfiiticroidi ^ 
Terra  di  Lauoro,e  dei  Contado  dTMolifc , c Hel'15  29Ì  era  gcnccal  74. 

Capitano  agucrrà  nelIAbruzzirè  dopo  cficr  vinato  con  molta  ri-^  ^ ^ 

putatfonc,  c grandezza  fi  rróiià- effcr  m^ù-tohél  Ì347/"  c Uildò  ” 
quattro  figliuoli  Loc^uicovArnien«am>,Gioannuccio;  ^EliTawb.  * 

Eufiafio  l’altro  figliuolo  hebbe  per  moglie  UaiTa  di  Sus,  la 
per  molte  di  quello  rimafia  vcdoiia,  hèbbe'peV l’anccfaOq  * Cfifid- 
li  diS.GiouannijC  di  Macchia  Saracena.  ® - ^ 

Elzcario  primogenito  lucccduto  nel  Cótadod’ Arianov&  in  altre 
ànipifSmc  ricchezze,!]  diede  a vira  fi  pura,c  fi  sata,t'hc  ha  datolargò 
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campo  a buon  numero  di  fefittori  di  fcriucrc,  e di  proporlo  cornea 
lucidiflimo  fpecchio  a tutti  i Signori  del  Modo.  Fu  il  fuo  nafeimen- 
to  nel  Cartello  di  Aufoifiodi  Prouenza  nell'a9>ia^S-dicui  era  Si- 
gnore fuo  padre, CSc  auanti  che  nafeeffe , & in  tutto  il  corfo  di  fua_,. 
¥ita,  e dopo  morte  lì  videro  fegni  mirabili  di  vera  fantit.ì . Subito 
natoila  Tua  m.  dre  Lauduna  Albana  non  meno  n obile, che  dinota, e 
pia,  con  ardente  affètto,  e fcrucntc  oratione  rofferi  al- Signore,  fup- 
plicandolo , che  racccttaffe  per  fuo  feruo,e  ft  folfe  rtato  per  offen- 
dcrlojfubito  battezzatolo  leualTedal  Mondo,&a  felotiralTc.Qua- 
to  fi  fanta  offerta  della  buona  donna,  (che  così  feraper  far  fi  deuej 
da  tutti  i gcnicori)foflc  grata,5t  accetta  al  SigHotc,fi  vide  in  brieue, 
poiché  a pena  di  tre  anni  cominciò  a dare  chiari  fegni,  ch'era  flato 
da  quello  per  fuo  caro  feruo  riceuitto , & in  tale  tenerìffìma  età  fi 
moftrauacon  poueri  inifericordiofo  con  i gerti,con  le  parole, e con 
ì fatti , per  quanto  coniportauano  le  fue  deboH  fòrze,  c con  lui  poi 
sépre  crebbe  la  railèricordia . Porto  poi  fotte  Ja.cura  drOuglicImo 
di  Sabrano  Abbate  di  Marfcglia  fuo  zio,fu  có  ogni  diligéza  baa^al- 
leuato,  e fc  profitto  tale,ch'era  a tutti  di  marajui^iaiCrcoofonncrr&i 
leena  d’età, cofi  in  lui  di  mano  in  mano  crcfceuano  le  virtù. Mdgifitxz' 
a diccc  anni, li  fu  di  mertiere  per  ordine  del  Re  Carlo  Il.fuo  Stgno- 
• rc,e  parente  prender  perifpoìa  vna  nobile, e virtuotìlfimagioumett 
cadi  Marfcglia  nomata  Delfina,  & auanti  al  Re  lìcclebròlo  fponfk- 
litio.E  cclcWtofidopofrc  anujiilmatrimopitelafiia  fanta  Ipofaj^ 
ch'era  tutta  infiammata  della  verginale  purità  »1a  prima  notte  con> 
ardenti  parole, c con  feruor  di  fpirito  l'cfortòr  che  volofle  aneh'cgli 
confcruarla,e  mantenerfiintatto,ch'in.finito  premio  in  Ciclo  riceuu- 
to  n'haurebbe.Vdcndo  il  buon  giouanc  conforto  fi  Aiigclico,poco 
ò nulla  nel  Mondo  prattifatp,  rimafp  fpor  di  modoRupito.c  tocco 
da  timor  diuino  nondi  diede  molcrtia  alcuna, e dopo  rtato  alquanto 
(bfpcfo,fi  rifolfc  pop  animo  inuitto  anch’egli  di  coo'fcruar  intiero , c 
puroU  candore  verginale.  D>c(^lic  fatta  lieta  la  vergine  fpofà , di 
pare  confenfo  con  tutto  il  cuor^  determinarono  di  mantcnerfi  (cm- 
pccpuramcntccpnqacIdono,^.fagli;huomiiii  vgualia  gli  An- 
gioli del  Cielo, p cofi  intatti,  fenza  punto  macchiar  Io  fanto  Jona 
propofitojpaflàrono  gli  anni,  ogni  mondano  gufto  difprcgiando.c 
niente  curundpfi;  di.pco!c,ch  alle  loro  ampie  facoltà,  e ricchi  domi- 
ni) hauifierp  a fifcccd^rci  folotpcr  compiacere  itqliel  Signoresche, 
vita  fi  Angplicainttoduflcjiil  Mondp^qndc  S.'.\gortinoC  Unuafànk' 
cMugì»,  ttrittntf  proli  t^ifift*,499lintntiam  inttr/e  pari  gattftnfh 

• E voUdo  Iddio trasfprfnarlodti  tutto  a fe,{è,chc  nclfanno  quin- 
todecimo  della  fua:etàcomincia(lè,agurtare  le  dolcezze  delle  ilài- 
ulne  confolationi,  perche  portoli  tipi. giorno  dcirAlTuntionc  della 
Beaciffima  Verginea  menfa  in  compagnia  di  molti  nobili  Signori 
ncllafcrtad’vnnuouoCaualierc  allbora  fatto,  atèmpoch’a  pcnaj 
luuca  cominciato  a guflar  il  cibo  , fu  aH'improuifo  fopraprefo  da^ 
^irito  Dininofi  fattamcntc,chc  gl'infiammò  il  cuore,  &in  tal  ma- 
niera lo  riempi  di  foauita  fi  grande,  che  ncircrtcnorcin  tutto  rima- 
fe  mutato,e  nel  volto,  e nel  certo  del  corpo  grandemente  rifc.alda- 
fa.  Delche  auucdutifiicoinp.igni,credendo,  che  folfe  oppreffb  da 
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fcbrcjindi  al  lettolo  condulTeroperfarlo  ripofare.1 1 Santo>giouaii 
dopoché  fi  vide  foIo,fi  buttò  in  terra  ad  orare, c me  ntre  tutto  rapi" 
to  fcncftaua  il  fuo  Signore  cótéplado, seti  dentro  di  fé  tato  ardore, 
e dolcezza  del  Diuinoamore.cheliparue  liquefarli  il  cuore,  e tut- 
to in  Dio  trasformarfi,  e venne  in  certa  cognitione  della miferia_, 
della  prelcntc  vita,dci  tranfitorij  beni  d i quella, e de  i fugaci  dilet- 
ti.c  li  parue  efser  giunto  al  vero  difprcgi  o di  tutto  il  creato . Et  ef- 
fendoli  riuelati  altri  ineffabili  fegreti  della  Diuina  bontà  si  diede 
poi  si  fattamenteia  macerarla  carne,  & a difprcgiar  fc  ftcfso,  che_> 
pareua  huomo  ofiàtto  morto  al  Mondo,  Se  a nitri  i Tuoi  vani  gulli,  o 
grandezze  ; c fi  fenti  tanto  forte  per  difendere,  e mantenere  la  fua_, 
vergìnità,che  non  hebbe  mài  piu  timore  di  perderla', e ne'viflc  tan- 
to ficuro,che  non  hebbe  mai  fianba,fie  letto  icparato  dalla  Tua  fanta 
fpofa,a  cui  quanto  era  piu  vicinò  v^nte  mpno  fenriua  glancentiui 
dcllaeame , e perciò  in  fua  lode  la  fua  pnta  Vergine  cfclamando 
diceua, ch’era  egli  nutritore  di  quei  beni , che'l  gran  Iddio  dato  gli 
hauea , ch’era  padre  dell  anima Tua,e  fcdcl  cufiode  della  fua  vergi- 
nale purità.  ■ iiru  ■ . j.r  - ■ 

Non  potendo  a fua  voglia  della  braq|ata  quiete  dell'animo  go- 
dere incafa di  fuo  Auo  perhtgtan  Corte,  e fa#niglia,chc  vieta,  có 
difiìcoltàhauutaneda  quegli  licenza,  fi  ritirò  al  Cafiello  di  PogiO 
Michele  hcredirario  della  fuafpofa  i ouea  pena  giunto  5 aggiuAòi 
Tuoi  a£Fari,e  la  fua  cala  in  maniera,  che  pihtoflo  pareua  vn -forma- 
tiffimo,ebcn  regolato  Monaficro,  che  cala  di  nobile  Signore , co* 
m’egli  erajhtccndo  tutti  viuere  fecondo  vn  fanro,.e  ben  ordinato 
inflituto,che  per  tareffetco  compolè,  e Jò  fè  inuiolabilmente  oflèr- 
uare,accioche  rum  fi  làluaflèro.  Perla  fama,  che  di  ciò  fi  fparfe, 
molti  Signori , c Prelati  a Tua  imitarione  prefero  lò  Rcflbinfii^uto, 
che  lictaméte  ce  lo  diede,de  oflèruar  anche  lo  fecero  nelle  loro  cafe, 

‘ Dimorò  tre  anni  in  quel  Caftello;raa  chiamato  pofcia.da  Re  Ru- 
berto,vennc  in  Napoli, doue  da  quel  faggioc  Re,  che  molto  l’ama- 
ua,fu  fubito  con  pompa  grandccixata  Ciualierc . Et  addando,  poi 
al  fuo  Contado  d’Ariano , non  vellertwa  conto  alcuno  gli  Ariancfi 
riceucrlo , e li  furono  ribelli  tre  anni , ne  t^uali  li  diedero  trauagU 
grandi  facendo  ogni  poffibilc  rcfiftenzà,5c  iàgiuria. 

E volendo  il  Principe  dtTaranto  fifefcllo,  del  Re  fuo  parento, 
che  cordialmente  l’amaua  farne  afpra  vendetta, il  pactentiilimo  gio- 
nine  non  volle  in  conto  alcuno,atttibacndo  ciò  a fua  colpa,con  di- 
re che  gli  haucano  quegli  fatto refiftenza , coli  permettendo  il  Si- 
gnore peri  fuoi  peccaci,  e perdonando  a tutti  di  vero  cuore,  non., 
tenne  mai  perfona  alcuna  per  vaflàlloima  trattò ogn'vno , come  fuo 
caro  fratello, a tutti  giouando',  foccorrendo , & aiutando  con  ogni 
poffibile  sforzo.Vennc  perciò, c per  tutte  l'altrc  parri,c  hebbc  com- 
pitc  in  tanta  riucrenza  de  tutti,  che  non  era  foloinogni  cofaobe- 
dito  come  caro  Signore, ma  anche  fommamentc  amato  come  affet- 
tuofo  padre, & erano  però  i fuoi  fudditi  vniucrfalmente  ftimati,  c 
predicati  per  fclici/limi,& anche  inuidiati,  perche  haucano  eh 
reggeua  con  giiiftiria,cotnpatiua  con  mifcricordia,aiutaua  con  libc- 
ralità,difèndeua  con  ardorc,aramoniiia  con  carità,  Se  in  fomma  ha- 
ucano tutti  quei  beni, che  in  quella  vita  hauer  lì  pofTono  per  falli- 
te 
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te  dell’anima, c per  I h onefto  fdftcntamento  del  rorpo. 

Haueua  ardente  difidcru»  di  riftringerfi  in  qnalche  Tanta  Reli- 
gione ; manongiicficndo  dal  Signor  permeffb,  volle  nondinieno 
iotcoporfi  a regola,  pernon  goderà  pieno  della  libertà  , clic  cotOe- 
Signore  grande  goder potcua,c  perciò  (i afcrilTc  al  terzo  ordine  di 
S.FrancelcojCcon  femore  pigliando  quella  Regola , perfettamente 
TolTeruò,  & in  compagnia  dèlia  Tua  puriflìma  fpofa  Delfina  fcco 
l'Angelico  voto  di  Verginità,  Il  Re  Ruberto,  a cui  eralio  ben  note 
le  Tue  eminenti  virtù, difidcrando,chc  Carlo  Tuo  figliuolo  Duca  di 
Calabria  diueniflc  virtuoToj  adorno  di  quei  regali, c retti  £PÌUfr 
mi>  che  ad  vn  buonore  làuio  Re  fi  conucagogoichiamò  Elzeario  a_> 
fe,  e Io  diede  Tortola  Tua  cura,e  cuRodia  ; jclfcndo  ficuro  di  rimar 
nenie  pienamente  confolato . Vbbidl J1  famo-giouinc , e trountòlo 
di  coRumialqqantodcprauatipV'leprattichc,  c'baMca:i:aiuuo 
Cortigiani,  vsò  ogni  dÙigenzàvenbn perdonò  afatica  per  rickifi^ 
alla  ChriRiana  pictà>dcavit3lodeuolc,e  Tanta,  e tanto  tè,  che  nll> 
brieuefi  vide  il  Duca  mutato, e nelle  Tue  attioni  R benconipoflo,^ 
aggiuRato,che  ogn’vno  lodaua  Tdmmamente  il  Conte,  che, di  ramo 
bene  era  cagioneic  fi  come  non  mlncò  egli  mai  di  Tduucnii  a pone 
ri  con  parolc,econ fatti, allo Reflbauerzò il  Duca,  appreUb  il  quidt. 
fàuorì  ogni  bifognofo,ancorchc  viliflìmo  in  maniera,  che  non  no 
parti  mai  alcuno  Tconfelato,  & erapcrciè  datuttichiamatp  Auyo- 
cato  dcpoueri,epadreidibilbgnofi.  ■ i 

£ quanto  diuenifie  il  Duca  buono, giuRo,  e carkatiuo , mercè  al 
zelo, e diligenza  d Ekeario,non  occorre  dimoRrarlo,  vedendoli  cip 
eflcr  pnblicato  d.a  tutti  gl'Hiftorici  del  Regno  . 

Trattaua  il  ReRubarto  di  dar  per  mogliea  Carlo  Tuo  figliuolo 
Maria  figliuola  del  Conte  de  Valois  in  Francia,  e per  ncgotiaril' 
matrimonio  fc  clcttione  del  Tuo  caro  Elzeario , e mandatolo  con^ 
vna  Rilendida  compagnia,  negotiò  il  tutto  felicemente»  &a  voto 
del  Rio  Signore.  E conchiufo  quàto  fi  doueua,e  con  molto  Tuo  hor 
note, volle  Dio  Icuarlo .dalle  tcrrcnemiicrie,per  dargli  l’eternai  co- 
rona,ch‘a  puri  vergini  fideue.  Et  àflìditoin  Parigi  .da  mortale  infer- 
mità,dopo  «b«  fi  vnì  co'l  Signore  per  mezzo  de  i Sagramenti  ddl.! 
Chiefa,tu  per  Diurna  diTpòfitione  coftrcttp  in  prefe-nza  di  moki  a 
palcfar con  queRc parole  l’Angefico  dono, che  i'tnipre  hauean_. 
ambendue  tenuto  occuliio.  Salumtus  tH per  mulurem  ho- 
nam:quam  6{at  wginem  atttpi,ita  <jr  m hoc  mortth  vita  Vtrgtntm  rt- 
Imqao.  Eciò  detto  , felicemente  rendè  la  Tua  purifTinia  anima  al 
Creatore  a jy.di  Settembre  ijaj.di  età  d’anni  venri«tto,e  Tu  fcpol-, 
to  nella  Chiefa  de  Minori.  Si  videro  Tubìto  miracoli  grandi  a quel 
modo,ch’in  vitan’hauea il  Signore  peri  Tuoi  meriti  operato,  i quali 
furono  ta}i,etanti,chc  porgono  marauiglia  a chi  Ji  legge  ; c quanto 
care,&  accétte  TofTcro  fiate  le  Tue  opcrationi, fi  compiacque  Dio  di 
riuelarlo  con  chiare , & aperte  vifioni  a diuerlì  dinoti  p.eiT'naggi , 
Laonde  inofl'o  Vrbano  V.a  richiefia  del  Re  di  Francia  lo  canonii 
■sb,3c  alcrifle  nel  numero  de  Santiima  prcuenuto  dalla  morte , non  i 
potè  mandarne  fuori  publica  fccictura,  la  qual  fu  fatta  poi  da  ( .rc- 
gorio  XI.Tuofucccflbrca  5-di  Gennaio  1571.10  Auignor.c, addotta 
dal  VadingOjchc  a lungo  ferine  la  Tua  vita,in  cui  aficrifee  liauer  ciò 
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« e^Q^fP  vf)  AutQic  Ananimojfcguito  dal  Surio,  da  Arrigo Scdu* 
liOjda  Nicola  Lelio,  c da  iffattco  Raderò,  p Si  fono  aj’giunte  foJp  s«rlo.  • 
alcune  poche  cofcdel  Regio  Archiuio^doue  fi  veggono  ^noltc  /cric- 
ture  del '1,^10.  H 15  ij.c  13  i4.pcrtincnti  ad  efib,& al  tre  afiaifilme  ^ 
in  altri  tempi  della  fua  famiglia.  Fanno  anche  di  lui  nicnti'^ne  li  e.  foi.ro. 
MartirQlogij,&  il  Baronio  a 2 y.di  Settembre, c la  Tua  fefia  ii  celebra 

Frati  Minoria  aS.pernmpcdimcnto  del  giorno  precedente.  La 
Contefla  Beata  Delfina  vergine, c vedoua,  maritata»  & immacolata.  • 
vfi  ile  dopo  la  morte  del  fuQ  fìsolò  trenta  fette  anni  con  làntità  mi- 
rabile,^ andò  al  Odo  a riccucrc  laureola,  che‘1  Signore  hauea  alla  / 

iua  puriifima  anima  preparato  l’anno  1360.  nel  cui  fcliciifipio  tran- 
sito la  fe  anch’Iddio  degna  di  molti  fcgnalati  miracoli . f trattan*- 
dofi  parimente  di  caaonizarla,lp  medefimo  Papa  Vrbano  V.trc  an- 
ni dopo  la  morte  commife  ad  alcuni  Prelati  Tefamc  della  fua  vita,  ^"“*1* 
c miracoli.  ^ T.4X87. 

Carlo  Duca  di  Calabria  haueg  primo  fatto  matrimonio  con  Ca*r 
carina  d AuRria  ibrelia  di  Federigo  Re  de  Somani,con  dote  di  qua- 
• ranca  mila  Marche  d’argento  a ragione  di  quattro  fiorini  d’oro  per 
inarcade  quale  il  Re  R uberto  fuo  padre  aflicurò  fopra  Sorcent09Ca-<- 
ftcUo  a mare.dx  Stabia,Noccra  de  Chriftiani,  Euoli , & Ifcrnia  tutti 
luoghi  aU’hpra  di  Regio  Demanio  nel  1316.  ^ e mancata  quella^  r b r 
tè  pofeia  il  matrimonio  con  Maria,  negotiato  dal  Santo,  fopra^  ‘ 
narrato . • 

Fiorijia  in  quelli  tempi  nella  Francilcana  Religione  vn  dottiflimo 
perlbnaggio  per  nome  Arnaldo,  e da  altri  MpnaTdo , il  quale  diede  , ' 

fuori  la  Sunama  Aurea  della  legge  Canonica,  le  Queftioni  fopra  li  « Gard.  BeJiar. 
quattro  libri  delle  fentenze,  e certi  fcrmonhdi  cui  fà  honprata  me-  i 
cionc  il  Cardinal  BeUannino  dr  Scriptofibus  EccltSaSÌ.  * nell’anno  ^ ^ipera'c 
1 3 20.C  eonalccndoJo  perciò  Papa  Gicuanni  XXI I.di  m,eriti  grandi»,  ocdog. 
lo  protnofic  aH’Arciuefcouado  di  BcnpucntOjC  l’anno  1331.  regge* 
ua  già  quella  Chiefa.Fu  pofeia  per  laS.Fpde  coronato  del  mardrio  poffeuino  neir 
appreffoi  Saracini  fecondo  il  Vipera  * per  teftimonio  di  Antonio  Apparai  Sa* 

PolTcuino  l’anno  133  2,il  cui  làero  corpotrinpfa  in  Giuftinopoli  Cit- 
ti  primaria  deirillfia. 

bmrnini 

C A P.  X X V I. 

COntinuaua  nelle  Tue  grandezze  la  nobilifl^a  famiglia  Caldo  , 
ra,Ia  qual  pro.diilTe  tanti  famofi  Caualicri,  che  a parer  di  mol/*  caraplnieifi 
in  particolare  del  Campanile,  porcarcuio.  honore , c gloria  im-  dcttaiaip'g. 
mortale  a tutto  il  Regno . Po/Iedc  ella  molti  Baronaggi  nelle  Pro- 
uincie  d’Abruzzo,  e di  Contado  di  Molili , comc  lopra  fi  è detto , c 
lotto  Re  Ruberto.  Giouanni  Caldera  era  Signor  del  Caftcl  degli 
Giudicidl  qual  diede  Sibilia  1 ua  Torcila  per  moglie  a Nicolo  di  San- 
gro  potente  Signore  del  Uegno.Ratiiondaccio  familiare  del  mede-  . 
fimo  Re  Signore  di  Belforte,?  d’altre  Caficlla  in  Abruzzi  fouucnnc  u B.f.ct. 
tibifognidi quelle, cpme.filegge  nei  Rcgiftfi  del  1314.  c 1315.  ' } < 

“ nc  quali  ordina  ^phefe  li  rifiituifeano  onere  ottanta  d’oro,  elio  , 

im-  ' 
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improntate  gli  liauca,  c poi  altre  oiicic  diiqiuntaje  nel  ef  f 
Viceré  di  I-’rincipatocitr;;,&  vltr.i. 

Parimente  co'  grande  fpkndorc  vinca  Riccardo  iWcmfofte  detto 
di  Gam'oatda  per  lo  dominio  di  quella  Terra, il  qual  ibtto'Carlo  li. 
c Ruberto  fu  MgiK'i'c  di  Gavnbatci'a,diMoiuoiio,  di  Si.Giouanni  iii 
Gaudo.della  Tufaia,di  ,S.Crocc,di  (Jaiàluatica,  c de  Campoctiiaro, 
e godè  de  i fupremi  gradi , porcile  tu  Sinelcallo  di  Prouenza  , e di 
f oicalqucriOi'Conlìglier  di  Stato, Maeftru  hortiario,c  Gran  Giulti- 
ticrc.  Nel  i joi.fn  da  Carlo  li.  mandato  in  compignia  d'Alfcrio 
d'ilcrnia  per  Giiidiès  delle  prime appeUationi  nc  ^Contadi  di  Pro- 
uenza,c l'orcalquerio,  « Età  tempo  che  i Gcnoudì  erano  oppreiTi 
da  Ghibellini, ricorlcro  per  aiuto  al  Re  Kubcrco  Tanno  14  id.  il  Re 
conferitoti  aGcnoua  hebbedi quella  il  dominio,  e 'Signoria  pcr 
diecc  anni,c  vi  condu/Tc  Riccardo,  che  lo  creò  gcrntraKlapitano  di 
tuttala  gentecofi  apiè,  come  a cauallo, donde  parrcndodopo  dil- 
potlocon  buon  ordine  il  tutto,  vilafciòpcr  fuo  Luog-'tcncnte  elfg 
Riccardo  come  perfonadi  gran  valor  orl  armi  con  l’eiccnto  lance 
oltre  la  fanteria.  Nonlafciò  di  fare  quanto  ad  vn  valorofo  Capitano  * 
appartiene,  psiche  difefe  Gcnoua da  nemici, che  mólto  potenti 
«rane  fopra  quella  andati  per  ni.uc,e  per  terra  con  le  forze  di  Jkde- 
rigo  Redi  Sicilia:  E non  Iblo  piu  volte  fé  ri'jfcir  vani  i difegijidi 
quelli,  ma  anche  vfaro  a battaglia  due  volte  per  terra , ne  riportò* 
felicemente  vittoria , c con  riput.itione  grande  ritorno  dentro  l.i- 
Città,alla  quale  dando!  nemici  pure  de, Seri  adulti , e venendo  per- 
ciò in  periglio  grandiiSmo  di  perderli , perche  ! Popolo  impatienté' 
dell'incommodità,Cmodrauaogni  di  piu  atto  a far  nouità  , furono 
tali  del  Gambate  fa  la  prudenza, c Jc  Capi  Guelfi  la  pacienza , die 
togliedoa  fc’il  viuerlor©,per  darlo  à i Capi  del  Popoio,pafsò  tan- 
to tempo, che  foprauennero  ventiiétte  galee  diPfo;icnza,chcriip- 
pcroquelle  de  nemici;  e tantoli  adoperò,che  riduflc  in  pochi  gior-  . 
ni  Tvna,c  l'altra  riiiiera  al  dominio  di  Guelfi,  3c  a diuotione  del  lito 
Re.  ' Fu  fua  moglie  Toniafella  di  Molili  figliuola  di  Guglielmo 
Conte  di  Campobadb,  il  qual  venuto  a morte  nel  1426.  furono  e.’Ti 
inuediti  di  quella  grande  , e bella  Terra,  la  ^ual  fu  da  Gambateli 
polTcdutafin'alTanao  1495. 

Tra  lo  gran  numero  di  Caualiicri,  eRatoni,  che  nel  1526.  fccg 
portò  Carlo  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Re  in  Sicilia  per  far 
Timprefa  di  quel  l\c.mie,vi  flirono  di  quelle  parti.  Alferio  d'Ifcrnia, 
Tomafodi  Taurali, Raimondo  di  Molili,  Raimondo  Cildora,  Nico- 
lo di  Carbonara  de  i Conti  d’.^gnonc, Nicola  di  Rocc.afogiia  Barone 
di  Rocca  M.indolfi,Ruggieri,c Loffredo  Morra,  Giouanni  di  Moli- 
li, Leonardo  Sanframundo,Picfro  d Euoli,Cerrado  Cafiropignano , 
Corrado  Montagano, Riccardo  di  Gambatefii, Gualtiero,  e Ruberto 
di  S.  Agapito  , Simone,  e .Warteo  di  Sangro,  c Filippo  di  Monte 
fiifcolo. 

La  famiglia  Greca  dilcrnia.la  quale  anche  al  prci'cntc  molto  n - 
bilmentc  viuc  con  titolodi  Duc;i  di  Montenegro, c con  la  Signoiq 
di  piu  Terre,  c feudi,  parimente  fioriua  in  qucRi  tempi.  r,i\.-ilrerR> 
Greco  d'Ifcrnia  era  nel  IJ  25.  Magiortlomo  di  Filippo  Prcn'.  ine  di 
Taranto  Iinperador  di  Colknriiiopoli  fratello  di  Re  Ruberto,caine 


DigitizBo  by  Google 


I 


LIBRO  Q_V  A R T Ò.  5i<> 

fi  legge  in  vna  fcrittura  che  fi  confcrua  nel  Monaftero  di  Pan  ica 
di  NapoiiiCmentioncne  f^Cefarc  d’Engcnio.  “=  Nicola  Greco  in- 
tcriiennccomcBarope  cogli  altri  Caualicri , c Signori  del  Regno 
alla moftu generale,  che  de  Feudatarij  fè  jl  Re  Ruberto  l'anno 
ijiS.  c Landolfo  Greco  era  Cameriere  della  Regina  Gisuannal.  e 
polfedcua  Calcio  Napoli  nel  quarticro  di  Capoana  per  dote  di 
Lenclla  Barrcfc  Tua  moglic,comc  in  vn’altra  del  1^44-  che  fi  fetba_, 
a S.Maria  a Cappella  di  Napoli}  anche  addotta  dall'Éngenio.  ‘i 

Nicola  di  Botano  milite  Co' la  nobiltà  hebbe  congiunto  le  lette- 
re,eia  molta prattica  nei  maneggi  de  npgotii,  c perciò  fu  in  ilìima_. 
grande  apprellò  Re  Ruberto,  che  l'ornò  dcjl'vfticio  di  Macdio  ra- 
tionalc,c  di  luo  Coniìglicrc  a tempo  chp  poiTcdeua  la  metà  di  Ciui- 
ta  Capo  inarano, come  nel  BcgiR.del  ' Nel  qual  anno  anco- 

ra hcbberp  principio  le  grandezze  di  Nieoiò  Alunno  d'Alife,  cbe_> 
perle  fucrare  virtù, c gran  dottrina  da  Segretario,  ch'in  tal  tempo 
era  del  Duca  di  Calabria  , da  grado  in  geado  afeefe  all'vflìcio  di 
Gran  Cancelliere  del  Regno.  Angelo  Coftanzo  dice,  dic  i Re  Ru- 
berto donaflcaH'Alunno  alcune  Terre  nella  Prouinda  di  Bari,  e'I 
grado  di  Gran  Cancelli  ere,  in  quanto  aUc  Terre  è vero;  ma  all'vf- 
fìcio  fu  promofib  dalla  Regina  Gipuonna  I. 

Bartolomeo  Siginolfo^liuolo  di  Riccardo  Signor  di  Zuncolo 
fu  efempio  memorabile  de  fcherzi  della  fortuna,  da  connumcrarfi 
Itagli  Imomini  grandi  da  fomma  altezza  caduti.  Fu  primieramen- 
te Canonico  Napolitano,e  deporto  poi  1 habitolungp,cntròin  tanta 
gratia  di  Re  Carlo  Il.che  refaltò  a fommi  honpri,c  tiominij.  Li  do- 
nò Atino,Tcucrola,Pafcarola,  c Mclito.  Serutndo  poi  nella  guerra 
di  Sicilia.vi  fu  fatto  prigione, e fu  rifeoflo  dal  Re,  c cambiato  con . 
Giouanni  di  Chiaramonte  Cau.alicrc  grande;  c ftibi.to  poin'licbbc 
la  Terra  UiMonniori,cfu  creato  Conte  di  Telcrc,eM  iertro  Camer- 
lengo del  Rcgn  .’ . Matto  Sergio  fup  fratello  Grand'Amrairanrej, 
cumulò  il  Re  anche  quel  carico. alla  grandezza  del  Conte,  dandoli 
facoltà  d'efcrcitarlo  per  Luogotenente, onde  ei  cidi?  fiio  Vice  Am- 
mirante Giouanni  Siginolfo  luo  parente , e nel  carico  di  Gran  Ca- 
merlengo luo  Luogotenente  Benut^lo  Caracciolo,  tifa  in  fomni!.{ 
di  tanca  autorità  prdib  al  Re,  che  a luoi  pi  icglii  fi  contentò  liberar 
Napoli  dalle  Collette,  c pagamenti  fiicaR,  del  clic  è riinarta  iiji 
mortale  la  Tua  mem aria  in  quella  Tua  patria,  c 1 arricclji  a,acoiaco'l 
Contado  di  Calcita,  Ma  perche  non  ha  riiuomo  piu  fiero  nemico 
della  prorperità  , c da  niuna  parte  piu  facilmente  fdruccioia.e  cade, 
cbcdal  piu  alto  grado  delle  Corti  Reali, morto  Re  Carlo,  il  Conte.; 
Bartolomeo  nel  primo  anno  del  imouo  Re  Ruberto  da|rvltjmO  gra- 
dino della  Tua  fcala,c  grandezza  fu  dalla  fprfuua  mifcramcntc  pre- 
cipitato. Rcrciociie  imputatoli  J'h.aucf  per  ju?zzo  di  due  aflailÌ!^ 
tentato  di  far  vccidcrc  Filippo  Principe  di  Taranto  fuo  compar;  j 
fratello  del  Re,  c citato  perciò  a comparir  fra  vn  mefe , & a porli 
carcerato  nel  Cartel  nuouo.E  perche  non  voli?  comparire,?  pofe  La 
vita  in  laluo  COI}  ìiiggirc  in  Sicilia,  fi  procede  alla  confiicationc  di 
St.iti,c  d'ogni  fy  ) bene  , ,i  dichiararfi  fuorgiudicapo , c fu  nriua 
to  d'ogni  bollore  , e dignità  . A Qiego  dcll.i  Ratpa  fu  dato  il  Coi)  ; 
cado  di  CTfcrr.i,i.i  Signoria  di  Montaori,  c l'vtiiciodi  (ò  an  Camer 
légo;&,i  Pietro  Gaetano  fu  cóceduta  Tclclc;e  Filippo  Tuo  figliuole 
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le  Eie  virtù  folamcntc  riinafc  Signorcii  Zui)coloi  le  ben  poi  hebbe 
tcnc’oHcie  d’entrarada!  niedcfimaKc,chclo  te  parimente  Viceré, e 
Capitan  g.cncralc  ncir4bru7.7.i,e  nel  r540.Ciambcr)ano,  del  Con- 
iglio Rcale,c  Viceré  di  Princip’ato.  i 

Toinafo  di  Marcano  figliualo  di  Riccardo  marito  di  Rogafia_. 
lìgliiioia  di  Goffredo  Dragone,  diuenne  Signor  molto  potente  , c.r 
ricco,  poiché  non  fuccedé'  iato  allo  Statodi  Marrano , & ad  altrcj 
ricchezze  di  Guglielmo  fiip  fratello,  ina  anclie  a quel  di  Dragone , 
che  conteuea  molte  Terrc,cÌoè Baia,  Foriiiicola,Tofara,SalIc>, Sant’ 
Angiolo  di Rauecanina,&altrc,pcruenuteli dalla  madre, che  fu  la- 
l'ciata  herede  dal  padre  di  (|uclla , priuandonc  la  maggior  fòrclla_, 
con  alTenfo  del  Re,  datoli lan.  1298.  FuTomafo  Marcfciallo  dbl 
Rcgno,e  del  Coniglio,  e nel  1313.  à 7.  d'Aprilcfu  fatto  Conte  di 
Squillacc,e  Grand’ Ammirante  dal  Re  Ruberto , per  hauer  egli  im- 
pegnato le  fue  Terre  per  onde  dodeci  mila  in  feruigio  del  Re,per- 
cheandò  con  Carlo  Duca  di  Calabria  nelle  guerre  di  Sicilia  , c di 
Tofeana , c polda  nella  Moreà  con  Filippo  Principe  di  Taranto,  in 
cui  li  conuenne  fare  grolla  fpefa . I fuoi  iiccelTori  i videro  bora  a 
fomma  grandez-’a  inalzati,  & hora  in  tutto  abbaflàti  dalla  fortuna 
in  m -.  nera  che  lafciaronò  Con  le  memoti#  de  loro  tragici  auucni- 
menci  vn  > ^rand'cfcmpio  della  fragilità  delle  cofe  humane.  K 

Gefu.th!'>.Sii;nordcll’anticoSt3todiGeliialdonel  1276. 
04.1  ;:ichepo/fwr  .re  della  Citta  di  Fngciito*  all’hora  buona  Città, 
:m  ven  ito  a mnrtc,parsò  quella  Città  a Gioiiar.na  della  Marra  fua 
tnegiie  j'Cr  .'•'>|-(one  dcll'antcfatodaqual  li  rimaritòa  Tomafo  Dra- 
gone. Diede  quella  donna,a  parer  del  Duca  della  Guardia, de  i tra- 
uagli  a piu  perfone , c lafdando  gli  altri , li  adducono  lòlo  qiicfti . 
Spogliò  Gentile  VefcouodiFrigento  del  pofTclfo  di  certe  cafe, to- 
gliendo anche  per  fc  alcuna  quantità  di  grani,  che  v’erano  del  Vc- 
lcouo,e  fi  commette  dal  Re  la  cau  là  a Francclco  di  l.o  Fredo  \'iccrc 
di  Principato  Tanno  i joi.  ' I GìFKidini  di  FrigCiuo  li  dolgono  à 
4.diFebraro  del  1308.  i^  auanti  Re  Carlo  11. di  molti  inaltrattanié- 
ti,c’haueanoda  lei  riceuuto,&  ella  alTincantroagli  1 i.dcl  nicdcfi- 
mo  mefe  compare  auanti  del  Re,  cfponendoli , chei  fuoi  vafiàlli  di 
Frigenco  congregati  nella  Chicl'a  VcfcouaFc  di  S-  Mana  armati  di 
fpàde,balellfe  , elancie  hàucanA  ardito  d'affàlirla  torre  di  quella.. 
Città, douc  cllà,e  Toniafo  fuo  marito  habitauano  ; c le  non  vi  li  fol- 
fero  fattiforti  con  loro  ferui , vi  farebbono  rìmafti  vccili  per  mano 
di  quelli , c per  far  ciò , haneuno  fopra  di' loro  ftelfi  impofte  nuoue 
collctte,cconiiocato  .aiuto  de  bandi ti;i5c  ottiene  ordine,  che  rigoro- 
fainente  contro  Frigentini  s’hahbia  a procedere. 

Alferio  d i ferhia,  che  fu  contemporanco  di  Andrea  l.uangclilla 
de  Feudi,  parimente  yjlT'e  in  ifiima  grafi.dt  appiclfo  R e Carlo 
II.  e Ruberto  per  le  fue  virtù,  valore , clcienza  , perle  i|u.ali  Tado- 
pcrarono  in  dinerfe -occafioni , e Tornaronodci  fiipreini  honori , 
c carichi  del  Reame  ; c perciò  c molto  nominate)  nelle  Icritture 
del  Regio  Archkiio.  Fu  egli  figliuolo  di  Ruggieri  d Alfe-rio,  c 
nel  1:95.  iì  vede  nominato  per  Giudice  in  vna  leiitnir.a  della  . 
Chiefa  della  Ffaternita  dll’crnla  , incili  Ih  fotroicritto  di  Iuk  . 
propria  inano.  Kd  tioi.  1 alli  ii.di  l ebierc  Carlo  11.  io  mandò 
■ ■ ‘ per 
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Giudice  delle  feconde  eatift  dcirAppclIaticmidc  i Contadi  di 
l’/oueuza,  e Eorcalqucrioi  & à 6. di  Maggio  del  medelìnio  aijiio  Iq  ' 

creò  Ciadicc  delle  prime  caufe  ancora  ne  li  (le  ifi  Con  radi , e nel  » ' 

1305.  u>  tcucuai  mctidimi  carichi.  Nel  1 507. era  Regio  Conlìglip-  m 8.177. 
jc,c  familiare  di  Carlo,  c ncllanno  fcgueiucfta  nomato  per  Giudi- 
ccdella  Corte  Ducale.e  Configliele,  cco'l  titolo  di  Milite,  enei  ijcn.ija^.c;- 
I J09.  era  Giudice  della  Corte  Reale.  Nel  15  IO.  fi  vede  Giudice  ^ 

■della  Gran  Corte  della  Vicaria,  e vi  è anche  nominato  Milite,  e Ijìo^c.f.sT. 
.profeflbre  di  legge  Ciuilc.Fu  anche  Maeftro  Rationalecomcfilcg-  «jisi.A  i.t-tji  , 
ge  nel  Regifiro  di  Carlo  IIluftrc,&  in  altri  fucccifiuamcntc . ' 

Hcbbc  in  dono  da  Re  Ruberto  nel  1J12.  "la  terza  parte  del  C.a-  „ 
ftello  del  Pizzuto, che  fta  fei  miglia  difeofto  da  Ifernia,ricaduto  al-  lenza  i«tet»  , . -t 
la  Corte  per  morte  di  Gualtiero  di  Ponte  milite  fenza  legitin^i  he- 
icdi,a/rercndo,chc  ce  lodòna  per  i fcruigij  fattia  Icj&al'uo  padre- 
E nel  i5i6.comprò  egli  vn’óltra  terza  parte  del  medefimo  Caftcllb  * H-f.ite. 
da  Nicola  di  Roccafoglfòr»»  Poffcdcancora  Rocca  Vcrallo,  chela 
comprò  da  Pietro  di  Garfibafefà,  che  comprato  J’hauca  da  Pietro 
Giuiigraiue;  Calici  pctrufo,Bugnarà,e  Cafiipuzani  nelle  pertinen- 
ze d'Ànucrla , che  le  compròda  Borlefca  Koccatbglia  vedou.i  del 
quond. Andrea  d lfemi.!,  daLrindoltò,  c Tomafctlò  fusi  figliuoli 
lanrio  15 19.C  fu  anche  Signore  della  V'illa  di  CaflCf  Pagano,  chiù 
parimente  donar.i  lifù  dal  Re, di  I^cca  dA'ltucto,  c di  Caftclluc- 
cio.  p Fu  anch'egii  nella  guerra  di  Sicilia  nel  153  5.  co' gli  altri  Ca- 
ualicri  in  feruigio  del  Duca  di  Calabri.i. 

E fra  coloro  , ch'alia RegiaCorte  hebbero  a prallar  denari  a rì- 
chiefta  del  Rc,Ii  legge  parimente  Alferio, acni  ordinò  il  Re,  che  fi  ^ A.t.iy,. 
riftituilfero  oncie  cento  d'oro  dal  Giiifliticrc  di  Terra  di  Lauoroi^  r • 

Contado  di  Molili  à iS.cii  Giugno  1518.  n Fu  egli  tanto  dinotò, 
c pioichc  uelli  fila  propria  cafa  5t  a file  fpefe  edificò  la  Cli!clìi,e 
Monaflcro  di  Monache  di  S.  Chiara,  a cui  hauea  dato  principio  nél  ' 

i375.incirca  c gli  afiìgnò  tanta  rcndit.à  annuale,  ch'era  baffcuolc 
perlofoflentamcnto  di  venticiiiquc  .Monache,  fpefa  certo  di  Pren- 
cipc  grande, c d'animo  Ibinmanicntcgcnerofo.comc fi  vede  in  due  - 

fcrittnrc,che  nel  Vaticano  ficòulcriiano  lampare  dal  VCklingo.fj'n'- 
ditc  in  Auiciionc  da  Giouanni  X XH.  a 26.  d-'Agoflo  1219.  a f'juor 
d'eflo  Monaflcro  a richiefla  del  Fondatore, nelle  quali  li  nomina  có 
queflt  honoratc  parole (Dt/etìfut^//a/  fiebiUsVir  Alfirim  de 
piiles.)  Nel  I ;.8o.vi  dimorauano  le  Monache  in  vita  comune, e co'l 
primiero  rigore  della  Regola , perche  introdotte  vi  furono  venti-  / 

cinqueanni  in  circa  dopo  la  morte  dcllalor  madre  S. Chiara, il  che 
appare  per  piu  fcritture  di  quello , & in  particolare  per  vna  del 
1 187. nella  quale  flà  fottofcritto  di  propria  mano  il  famofo  Andrea 
d'Ifcrnia  a tcmpo,ch’eraAuuocatofifcalc della  Corte  Regia. 

Si  troua  memoria  di  tre  fuoi  figliuoli.  Il  primogenito  tu  Nicola  , ^ i j.i  5 j.j. 
il  qual  .decedette al  dominio deiCa/lclIi,e  Feudi  patcmi,conic  nei 
Rcgift-  del  i555.tcdcl  1 ;4?.‘cfuancl'.c  ornato  di  vflicij publiu  . o.Fms. 
Ruggieril'altrofigliuolpprcfcpcrmoglieM'ariaforelladiqucl  Ih''  , 
tro  di  Cornai  c’hauca  per  moglie  Giouiina  figliuola  d'Andrcad'II.T 
ni.a,ch'cra  Signore  di  Fuoroli;  ' cóoncic  trecento  di  dotc,chc  poca  f 
nò  era  in  quei  tépU'anug  1539.  “ e n'hebbc  due  figliuole  Catafin.i,  „ A t «n 
- Ccc  2 clkl- 


1 l.y  CiOOgk 


t Fijxelln.' 
VjdrngoTo. 


IJJO. 

» Vidiug,  An- 
tiili  Tom  i- 


I I.  f.jT.e  IO» 


b VàdiRg.  Ah' 
naii  rom.  j, 

•c  B.f.ixj. 


38?  MEMORIE  HISTORICHF.  DEL  SANNIO 

c Bella, che  le  diede  per  mogli  a Guglielmo , c Gicuaniii-Roccafo- 
. glia  {rateili  Baroni  di  Rocca  mandt-lh  nel  1391.  Ma  Bernardo  àf» 
però)  tiatelliin  dottrina,  & vfticij,  perche  fu  Confìglicre  della  Re- 
gina Giouàna  I.c  Tuo  familiare, c come  perfonadigran  maneggio,c 
Iciciizafii  da  quella  mandato  per  Ainbalciadorc  al  Redi  Sicilia  ùi 
compagnia  di  Landolfo  Caracciolo  Arciuefeouo  d'Ainalti,c  d’Ale- 
fandro  Brancaccioa  trattar  pace, e concordia,  la  qual  felicemente 
^ lì  conchiufe  nel  1 347- a tempo  che  li  molfc  guerra  il  Re  d Vngaria 
per  la  mortedi  AndrcafTofuopriraomarito;  fecondo  il  l'azzcUojil 
Zurita,e'l  Vadingo.  * 

Vacando  la  Chicl'a  d'Ifcrnia  per  morte  di  Pietro,il  Capitolo  clef- 
fc  per  \'cfcouo  Corrado  Rampino  Canonico  di  quella  a tempo  che 
Nicola  figliuolo  d'Andrea  d llci  nia  Arciprete  prima  dignità  Raua 
allcntc,pcr  ritrouarfi  nella  Corte  Ropi^na.  Et  hauendo  Corrado  ac- 
cettata l'clettionc,  e confcr-mata  dall'AriCiuefcouo  di  Capoua  come 
Metropolitano,  sìngeriallammnij/ìrationc  di  elTa  Chicla.Il  che  in- 
tefo  rÀrcìpretc  Nicola  ne  prciè|diJgvrftoirgrande,  che  ;i appellò 
allaScde  Apoftolica,  come  noniegititnamcntc  fatta  . Per  lo  che  fu 
coftretto  Corrado  a conferirli  di  pètforu  appo  di  quella  , cmtntre 
vi  attendsua  per  l'efpcditigne,  dopo  cITcrliprocedutoad  alcuni  at- 
ti,!! poucro  Elettovi  vennea  morte.  La  ondcil  Papa  vi  mando  per 
Vcfcouo  fra  Arrigo  deirOrdinc  de  Minori,cnc  jifpcdì  Bolla  a 2 . di 
Luglio  i33o.in  Auignonc, addotta  dal  Vadingo.  * Eran’coftoro  di 
due  famiglie  piu  potenti,  che  fbiTerein  liernia  per  ricchezze,  c Ba- 
ronie di  piu  Caftellijc  Feudi, e per  vlfici;:Rcgij,c  perciò  tra  loro  ha- 
ueano  qualche  garaifebcnc  la  famiglia  dUfernia, di  cui  era  Andrea 
Euangelifta  de  feudi , che  co'l  nome  della  patria  fi  cognominò  ad 
.vfanzadc  gli  altri  famofiDimi  Lcggirti,di  gran  lunga  ananzò  quella 
di  Rampino  per  la  fua  eminente  Icicnza, e fingolardrttrina.  V'hanno 
alcuni  confondendo, ch’egli  folTedi  famiglia  Rampino, per troiiarfi 
vn' Andrea  di  Rampino,  che  parimente  era  Madiro  Rationalc,c 
Configlicrc  del  Re  Lodonico,eRegina  Gionanna  I.  come  nel  Re- 
; gift.dcl  1352.  * giudicandojche  folTe  quello;raa  non  è in  conto  al- 
cuno,per  éfTcre  quello  morto  nel  1316.  come  appare  per  piu  fcrit- 
turc  del  Reg.Archiuio, della  patria, & anche  per  quella,  che  a lungo 
fi  adducono  nella  vita  di  lui  per  pruou.a  di  ciò. 

Nó  molto  vi  vide  Arrigo,  c venuto  a morte  nel  Tuo  Vefeouado , 
il  Capitolo  fuhito  delle  per  V'elcrmo  fa  Gionani  d’ifernia  paiimé- 
tcdcirOrdinc  de  Minori,  la  qual  elcttionc  non  volle  il  Papa  am- 
mettere. E quantunque  vi  folle  fiato  confagraco  , vipromolTc  Gu- 
glielmo f ’efcouodi  Città  di  Cartello, trasferendolo  da  quella  Chie- 
fa  a quella  d lfcrnia.  Lpcr  non  far  poi  llar  Giouanni  fenza  Vefeo- 
iiado,  il  Papa  focreò  Vcfcouo  di  C;dui,conformc  lì  vede  nella  Bol- 
la,che  comwcia.Pa^ara.'iia^/c^'.Dau  ip  Auignonc  iid  t.di  Nouem- 
bre  1332.  c fecondo  il  tenor  di  quella  fu  anche  fcritro  al  Re  Ru- 
berto,8cal!'Arciuefcouo  di  Capoua.Mcntrc  Fra  Giouanni.  era  elet- 
to d Ifcrnia  fu  fatto  cfcciitorc  de!  tdlanicato  di  Maria  Duchcfladi 
Calabria  in  compagnia  di  Pietro  Vdcouo  di  Lcrteic,  c d'altri, come 
nel  Rcgift.dcl  133 1.1332.  ' 

Blalìodi  Morconc  Giudice  di  famiglia  Paccona  huomo  infiline 

nelle 
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nelle  leggi;  .che  intefcfla  Benuenutodi  Milo  di  Morconc  lettol  e in 
Napoli, fiori  in  quelli  tempi  in  maniera  che'l  Re  Ruberto  perlafua 
gran  dottrina  Io  creò  fuo  Configliere  i y.d'Agofto  i^^S.l'amiliarCiC 
Cappellano  a tempo  ch’era  Prcpofito  della  Chiefadi  ,S..Maria  d A- 
tino,vedendo  c'iiauca  dato  fuori  molte  vtilifiimc opere  legali,  chtj 
fono  molto  lodate,&  ammirate  da  grintcndenti,e  ne  li  fpediampif- 
iìmp  priuilegio.  Fu  fimilmente  affai  Rimato  da  Carlo  Duca  di  Ca- 
labria,&  a tempo  ch’era  Vicario  del  Regno  li  diede  facoltà  di  au- 
'iio'caré,e  lo  eoiiftitui' Aidiocato  nelle  Prouincie  di  Terra  di  Laiioro, 

Contadb  di  Molili, Abruzzo, e Capitanata, e ne  li  fpedi  lettere  molto 
lfeuorite,neHe  quali  affai  [lo  commenda, à 9.  di  Febrato  1313-  Fece  ^ ^ 
lé  ChiofciòComentarij, che  dicono,  alle'leggi  Longobàtde , chgc 
vno  gtoflb  volume,  che  manoferitto  lì  conferuaiia  appreflb  Marirto 
Frezza, come  egli  dice  ne  luffeudi,ne  i quali  affai  fpefló  jlo  cita.Scrif- 
fe  ancora  le  Notationiiò  Chiofefopn  le  Conftitutioni  del  Regno,le  cjfnej,  « 

Cautele,&  alcuni  fingolari,con forme  Fatteflano Corrado  Gofnero,  Biblioteca. 

, e l’Autore  dcU’Iridice  de  libri  legali.  Molti  lodano  le  Tue  dotte  fa-  • ì 

tichc,&  altri  ne  fanno  honoratamentione.  Francefeo  Viuio  lo  chia- 
ma  hnoraó  di  grand’autorità  nei  Regno,  e fpecialmcnte  pe’l  fuo  Decifi«z.  j 
trattato'delle  differenze  tra  le  leggi  Longobarde,e  Romane.  L’Au- 
tore dclI’aChiofa  nella  Prammatica  Daittn/towm.  Determino  citan- 
ti auflorem in  cau/à reali , lo  loda  non  poco , & altri  aflàiflìrai , che_j 
hanno  veduto,c  fatto  Audio  nelle  fuc  opere.  Fu  coetaneo,  & amico 
del  dottiflìmo  Luca  di  Penna,  com’egli  medefimo  dice  fopra  la  C5- 
flit.Maieffaii  nofira.De  Adulterijs coercendis,V3.kò  per  q'ualclic  tempo 
nell’auuerfa  fortuna  lafua  vita  in  Cerreto  ; e molto  grato  fi  moAra 
al  fuo  lettore  Benucnuco  di  Milo  Vef'coiio  di  Caferta,  confeffando 
nel  tit.Dc  adifici/s  dirutis  reficìendit.  che  da  niente l'hauea  fatto  , c ri- 
dotto in  quello  Aato,in  cui  fi  ritrouatta.  , 

Fiorì  infieme  con  lui,  c nel  medefimo  grado  Giacomo  de  Milo 
fuo  compatriota  della  pr«genic  di  Bcnuenuro,perche  fu  anche  per 
lo  fuo  alto  valore,e  fapere  Configliere  del  medefimo  Re  Ruberto,il 
quale  per  effcrc  fapicntiffimo,chc  riputato  era  vn’altro  Salomone,  ■!  CoUtn. 
non  ficea  clettione  peri  go.ucrni  publicifc  non d’huomini  figgi, 
c de  ! migliori,  che  trouarc  fi  poteuano  ; c nc  !i  fpedi  priuilegio , il 
qual  fivedcncl  RcgiA.  ^ E f'cliciAima  in  quei  terripi  f 

giudicar  poffìamo  la  lor  patria  di  Morconc,  mentre  che  di  tre  fi  ot- 
ti mi  parti  godcua,  cioè  d’vn  dottifTimo  Vcfcouo,  c di  due  infigiii 
Configlicri.  ' 

ProduAcla  nobiliffima  famiglia  della  CaAagna  da  tempo  in  tò- 
po virtuolì , & eccellenti  perfbnaggii  ch'aloro  Aeffi , & al  lume  di 
quella  aggiimfcro  fplcndor  maggiore , c perciò  furono  fecondo  i 
meriti  adoperati  da  i Re  in  diaerfi  honorati  carichi . Gofiìrcdo  della 
Cafiugna  nel  1284.  fu  vno  de  i Caiialicri  Aatuiti  fopra  il  fale  nel 
PrincipatOj&inTcrradi  Lanoro.  Ffotto  il  Re  Ruberto  Pietro.del- 
la  CaAagna  era  aAefiòrc  nelle  Prouincie  diTcrradi  Laiioro,cdi 
Contado  diMolifi,comencl  KegiA.dcl  i ? 54.13^5.  F.racciocher.on 
fi  /limi,chc  poco  folfe  rcA'cre  Aatuito  ad  efigere  le  Regie  cntratedì 
ha  da  fapcre,chcl  Re  Carlo  1. l'anno  1274.  E ordinò,  che  per  lo  Rea-  g 
mei  primi)  & i pitulegni  per  nobiltà, e ricchezze  fi  AatuiAcrolòpra 
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di  quelIejC  tali  vtfìcij  cfercitafTero,  coli  vedendoli  «el  Kegiftro  di 
detto  .aiinO)&  è anche  alferniatodal  Duca  della  Guardia>c  da  Fran- 
c eleo  de  Pietri. 

Baroni  di  luoghi fotfo  Re  C»rlo  li  e Re  Ruberto.  ^ 

<3  A P.  X X VII. 

La  Città  di  Sant  Agata  nel  1304.  era  polTcdvita  daBcrtrandp 
d’ArtuSjche  venne  tll'Italiaco’l  UeCarlo  1. di  Francia}  alla.^ 
quale  Ricccdcttc  Carlo  Tuo  figliuolo,  che  ne  fu  creato  Copte  dal  Re 
Rubcrro  pel  1 337.  &orpato  dcH  ylficiodi  Gran  Camerlengo;  c pai 
rirebbcil  fuo  figliuolo  Luigi. 

Piedimonted  Alifc,  Montemarano,  MontefufcolorC  Csftd  dcj 
Franchi  nel  1292.  cranp  dominati  da  Giosanni  L.igoijclla  Marc- 
fciallodci  Regno, alle  quali  fi  vcdcfuccedcrcCarh,  iuo  priinogeni- 
tOichc  fu  anche  Signore  ne}  i304.d'Airola  , di  Ccrumara  » Montcv 
farchio,ff  d’altre  Caflella,  e fu  SincJcallo  dfl  Regno,  Generai  dcj 
PrefidijjC  Proueditor  delle  fortezze  del  Regnò. Arrigo  primogeni- 
to nel  1322.fi  vede  Signor  d’Airola,di  /Woptefa.rchio,  del  Cadel  de 
Franchi,  e di  Montcfufcolo,e  Giouanni  l’altro  figliuolo  Signor  di 
Picdimonte;c  nel  13  31.  Ruberto  fuo  nipote  figliuolo  d'Arrigo  fi 
legge  dominar  la  ftefl'a  Terra  di  Piedimontc, nella  quale, in  Afonte- 
marano&  in  tante  altre  Cartella  li  fucctdè  Arrigo  fuo  figliuolo, che 
fu  il  primo  Signor  di  .S.Martinc. 

Lucafigliuolo  di  Tomafo  d'Ac|iiiuo  fu  il  quarto  Signor  della.. 
Grotta  Minarda,  c pofledè  ancora  altre  1 erre  paterne  , cine  Al  - 
ui,to,Scttefrati  Vicalb.o,&  altre,  il  qual  fu  cinto  Canai icrc  per  mano 
di  ReCarlo  ll.l  anno  1 298.  da  cui  nacque  Landolfo,  chcnonfolo 
fuccedè  allo  Stato  paterno;ma  anche  l'aumentò , aggitmgcndoui  la 
Rocchetta  in  Principato  vltra.e  generò  Nicolò,  che  pamnente  l'ac- 
crcbbc,acquirt?ndo  Bonito,e  per  conccifionc  poi  della  Regina  Gio- 
uanna  l.S.  Angelo  di  Scala, Capriglia, e la  metà  della  Grotta  Cafta- 
gnara  in  Principato. 

AucIUuo  fu  impegnato , (come  fi  è detto)  al  Cardinal  Benedetto 
Gaetano  nel  1292.0  nel  15  iS.fi  legge  Ramondo  del  Balzo  primo- 
genito di  Bertrando  erterne  flato  imicrtito,  & efrerne  Conte , come 
n'era  pruni  era  me  lite  il  padre, e Signore  di  Confa, di  Lauro  , c della 
Gu.ardia  Lombarda, c nel  tutto  li  fuccedè  Vgone,  da  altri  nomato 
Vglicttofchc  diiicmic  Signor  giadc;c  circa  l’anno  1322.  fu  da  Gio- 
uanni XXlI. creato  Capitan  generale  della  .Chiefa,  alla  quale  ricu- 
pero P;uma,Rcggiq,&a!triJuoghi  della  Lombardia  l’anno  1325. 

Suptno,e  Campobaflb  erano  nel  j 2S4.po'rt'eduti  daTcobaldo  di 
Baro, che  J’hcbbc  in  dote  daClaritiadi  Molili  fua  moglie  primoge- 
nita di  X'gune  di  Miflifi.E  CampobalTo  li  trouaatempo  di  Ite  Ku 
berti!  ellèr  ritoruatoa  Guglieitno  di  Molili,  acuì  fiicccdc  Toma- 
fella fua  figliuola,  che  nel  1326.10  portò  a caia  Gambatcfa,  come  li 
è dotto . 

•Monraquila.c  Ciuitanoiia  fi  tcncuanoncl  1321. da  Lindolfo  fi- 
gliuolo d Audrea  d’Ifcrnia,  che  li  furotioaUcijnate  dal  padre  dopo 

cheb- 
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4 iicbbi/  licenza  dal  Redi  poter  diuidcrc  i fuoi  feudi,  e Terre  tri»_, 
uioi  figliuoli . Miranda,  e la  Conochiola  cran  pofledute  da  l’altro 
chiamato  Tomaro,(V  il  rimanente, ch’craiio  Btignara,  e Calapuzza- 
na,Morronc,  CaftcldiJino,  Caftiglionc,e'l  Calile  di  S.  Benedetto  di 
Selfana  fi  polTedeuano  da  Andrea  pupillo  figliuolo  di  Ruberto  pri- 
mogenito di  Andrea  il  vecchio  nel  1516. 

Cerro,  Acquaaiua,c  Montalto  fite  nella  Badia  di  S.  Vincenzo  nel 
1 yty.il  dominauano  da  lacopa  di  Ceccano  feconda  moglie  di  Ru-  NeC«c»ni. 

bcrtod  Ifernia,  che  le  furono  date  da  Francefea  di  Ccccano  fua  fb- 
rella,e  da  Giouanna  madre  di  quella  in  cambio  del  Caftcllo  di  Pa- 
tria fito  in  Tcrri  di  Linioro,  che  gli  era  flato  dato  in  dete  da  Lan- 
ilolfo  di  Cecchino  fiio  padre,  c lo  portò  poi  a Facio  di  Bonifacio  mi- 
lite di  Nap.fuo  fecondo  itìarito. 

Ruggieri,  e Nicolò' %liuoli  di  GuglielmoneCotignì  detti  di  Bi- 
faccia  lotto  Carlo  Il.polletlcrono  Bifaccia,e  morendo  fenza  figliuo- 
li li  fuccedèMabilia  lor  nipote  moglie  di  Pietro  della  /Ifarra. 

Apici  nel  la^i.era  pofleduta  da  Fràcefeo  Maletta  con  titolo  di 
ContCfC  morto  fenza  figliuoli,  Ifabella  fua  forella  portò  quel  Con- 
tado a Sangiorgi,chc  poi  andò  in  patere  de  Sabrani . 

Foflacieca  era  lòtto  il  dominio  di  Giouanni  Caracciolo  figliuolo  a.fol.rj. 
d'cgoncPan.  1522.0  nel  1351. nera  Signore  Caracciolo  Caracciolo 
luo  figliuolo,  da  cui  nacque  Francefea,  che  portò  quella  Baronia  a 
Tomafò  Sanframondo  fuo  marito,che  fii  Conte  dcU’Accrra . 

Gambateia,Tofara,e  Vipera  nel  i3i5.fìpofredcuanodaRicciar-  Fnneifeo  de 
do  Caracciolo,portatcgli  in  dote  da  Margarita  di  Gambate  fa  fua  "* 
moglie  a tempo  ch'era  Cameriere  del  Re  Ruberto. Et  il  fuo  figliuo- 
lo  Nicolò  Configliere  , e Cameriere  del  Re  , c pofeia  Sincfcallo 
della  Corte  Reale, e Gran  Cauallerizzo,chc  fu  \’iccrc,c  Capitan ge-  ^*n*i*duef*-* 
nerale  nella  Proucnza,nella  Koniagnj,  c Lombardi.!,  fu  Signore  di  sucod. 
Campoc'iiaro,  di /f/ontono,c  d'altre  ilei  i t jo.  1 

Cannapina feudo  vicino  Morconencl  f jid.fu  vendutaa  Ferri- 
no Stella  Ciauiberlano  del  Duca  di  C alabria,  il  qual  feudo  nel  . 

1381.fi  poffedeuada  Gio.Paolo  C.ild'xa  Zio  del  fii molo  Giacomo  ' 
Ca!dora,ne  cui  di/céndcnt!,ch.!niio  lifibft.ito  a Morcóne,  fi  e poi 
Tempre  conriiiuato,&anclie"al  prekiit^  iieòbuoiiSpartc  poffeduta 
da  Benedetto  Caldora,cognoniin.iro  ancora  Malandrino  . 

Foroli, la  quarta  parte  di  Cafleldi  .Siigro,la  Rocca  di  ciquc  miglia, 
laBaroniadiPietrabódant*,cdiV’icQlucIloin  Tcrradi  Lauoro  nel 
1 307.er.ano  poffeduti  da  Pietro  di  Cornai  marito  di  Giouanna  fi-  , 
gliuolad’Andrea  d'Ifcrnia,à  i quali  fuccct)è  Maria  da  loro  tuta, 
che  per  dote  li  portò  ad  Andrea  Carraia  fuo  marito. 

La  Pe!Iofi,Terrecufo,Ponte,e  Fraguito  fi  pofTcdcuano  da  Enja-  ^ - j 
nude  Frangipane  della  T®lfa  nel  1 2.S9.a  cui  fuccedè  Iacopo  fuo  fi-  icilDtliio 
gliiiolox  nel  1297.  fitroiia  vnalorfiofiuoia  dat.i  per  moglie  a Ga- , Ficipjin. 
fparro  Saracino  Signor  della  Tore!la,c'hcbbe  in  pegno  Fragnieo  per 
diicenro  oncic  dòro,proineffcgli  in  dote.  . . ' 

Biionalbergo,Montcfa!cinnc  icMoiuccalno  erario  dcmiri.ite  da  ^ 

Marteo  Manfdla,che  fu  armato  iòlcnncmcntc  Caimliere  per  n .1- 
nodi  Carlo  ILnel  primo  anno  del  fno  Regno  , nelle  quali  fuceedè 
Giciiauiii  l(lio  primogenito  .Siiiifealio  del  Duca  di  CalabriT^., 
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pel  1321.  Viceré  di  Capitanata  , e poi  d’Abruzzi,  e Principato  pel 
E Marino  fuo  fratello  fu  Signore  di  Cafadalbore  j Petruro.  c 
riancolo.E  Nicolò  fratello  di  Matcco  parimente  armato  Cauahe- 
rc  dalnicdelimo  Re, fu  Signor  di  Caflelfranco,  in  cui  li  fuccedè 
GotFrecio  fuo  figliuolo  ne!  J.928. 

Calcabotrazzo  nel  12S4.fi  po/fedeua  da  Vgopc  Marchefc,di  cui 
fu  Signore  nel  1 3 jo.iRagone  fuo  figliuoIo,il  qual  fi  vede  clTer  Go- 
uemator,eyicccaccllicrodituttii  StatijC’haucain  RegaoGiouan- 
Durazzo  fratello  del  Rc,&  in  particolare  di  quello  nel  Con- 
tado.di  Molili,  del  qual  era  capo  la  Città  di  V.cnafro  nel  t335.Pol^ 
ledè  ancoralo  Lucito,&  Arrigo  Marchefe  il  Camello  di  S.Lorenzo, 
tutti  del  Contado  di  Molili.  Goffredo  figliuolo  di  Ragone,  che  fuc- 
cedè  alle  Terre,  nel  1356.  haueua  per  moglie  Agnefc  Signora  di 
Macchia  vicino  Ifernia  figliuola  di  Ramonao  di  «miglia  Maluan- 
gia  a parer  del  Duca  della  Guardiai  c del  tutto  fu  poi  padrona  da' 
ritia  nata  da  )om. 

Marchefi  , Salcito,e  S.Lorenzo  erano  fotto  la  Signoria  di  Nicolo  d’Euoli 
Conte  di  Triuento,chc  nel  1337.IC  vendè  a Bartolomeo  di  Pietra- 
ualida . 

NePipiai.  Triuento,chc  nel  1 283,era4'Ainericodi  Su5,ncl  1299^  era  pof- 
■ V:  feduto  da  Giouanni  Pipino, con  Albico,  Campii, e S.Dpnato , c con 

vno  grande  numero  di  altre  Tene  in  diuerfe  Prouincie.  E Triuento 
pochi  anni  dopo^ndò  fotto  il  dominio  del  predetto  Nicolò  d’Euo- 
‘ lijc’hebbeperraoglic  Agnefe  figliuola  di  Nicolò  Pipino , che  nac- 
"quoda  Giouanni. 

Cartel  del  Giudice  con  altri  nell  Abruzzi  era  fignoreggìato  nel 
13 1’6. da  Gualtiero  di  ^onte,  die  non  molto  dopo  peruenne 
dominio  di  Giouanni  Caldera. 

Sant  Angelo  in  grQttola,Licamini>Bottonc,!CantaIapo,  Gualdo  , 
cS.Giuftanel  128S.  erano  dominati  da  Nicolò' Santangelo , che  fu 
folcnnemeute  armatp  Caualierc  da  Re  Carlo  limclle  quali  fuccedè 
Angelo  fuo  figliuolo,chc  fu  poi  Ciamberlano  di  Re  Roberto , c dei 
fuo  ConfiglioiCapitan  generale,  e Viceré  di  Terra  di  Bari, e di  Ba- 
filicaca  nel  i338.e Tanno  feguente di  Capitanata,  & hebbe  in  dono 
dal  Re  TVificiodi  Portolano  di  Puglia  ; c Giouannuccio  fu  Signor 
di  Fragnito, e di  Monteforte . 

Atripaldanel  1291. era  fotto  la  Signoria  di  Berardo  Scillato , il 
cui  figliuolochiamato  Pandolfo, armato  che  fu  Caualiere  pigliò  per 
moglie Èufrafia  Signora  di  Ceppalunbc  di  Circello,e  nel  1 3 1 1.  era 
Viceredi  Terra  d’Otranto , c n- nacque  Nicolò  Signore  delli  me- 
defimi  Cartelli, che  nel  1343,^0  Viceré  d’Abruzzi,  c Gouernatorc 
dctrAquiìa . 

Telefe  nel  i2  9ó..craÌQ  parte  dominata  da  Arrigo  Siginollo,e  nel 
ijzé.crain  tutto  polTeduta  .da  Arrigo  fuo  aipotc,pci  eflerli  rtatc.:» 
portate  in  dote  Taltre  parti  da  Egidia  di  Berardo  fua  moglie  i e di 
.quella  fu  creato  Conte  Bartolomeo  Sigiiiolfo,  come  fi  è detto. 

■ Arpaia  fi  polRdeuanel  1308.  con  anitre  Terre  da  Filipp;o  Sren 
.dardojfucccduto  a.Gi^licImo.Gran  Conte.rtabilc  fuopacìrr^c  mcIIo 
Stato  Ji  fuccedè  Galarfo  fuo  fratello,  la  cui  figliuola  cliiannara  An 
gclc]la,maritata  a Giouenni  figliuolo  di  Iacopo  Cantebuo  in  quel 
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tempo  \'nodc  pili  gran  Baroni  del  Rcgnoiportò  Arpaia,.S. Donato*, 
ricinifco,e  Malacocchiara,&  aitici  i Cantclmi. 

ylfoatcltone,Caiualupo,Porcarino-)Pictracatella,'.'cnilVo,  Mon-  ju, 
tclongo,  S.Croce,CiuitclJa,  e S.tlia  nel  i joò.  ii  poiìcdciiariO  da_> 

Plordia  l’econda  moglie  di  Americo  di  Sus  , nelle  quali  fiicccdè 
llaria  lor  figliuola, che  prefe cinque  mariti. 

lioianOjMontefufcoloj  Spcnazzola, Macchia  Saracindea , &'ak‘'‘ 
luoghi  nel  Contado  di  Molili,  & in  Capitanata  nel  1 2s»8.vrano  fot- 
ro  il  dominio  di  Americo  di  Sus  il  giouane  Gauallerizzo  maggiore, 
e del  Conlìgliodi  Re  Carlo  11. nel  cui  dominio  fiiccedc  Filippo  fuo 
poftumo  nel  13 io. perla  m^irtc  del  quale  fenza figliuoli  fono  molti  , 
Calali  di  Montclufcolo  Fan.  i j^y.conceduti  da  Re  Luigi  di  Taran- 
to alMonaftcro  di  Monte  Verginc.Loratino,laRegina,S.Giouanni, 

Macchia  Saracena, & altre  fi  polTedeuano  da  Pietro  fecondogenito 
d'Amcrico  il  vccchio,efucccdutagIiTomafafua figliuola  nel  132^.^ 
venuta  a morte  nel  1333.  fenza  heredi.  Re  Ruberto  diede  quello 
Stato  alla  Regina  Sancia  fiia  moglie. 

Mirabella  fu  fotte  il  dominio  di  Ruberto  Vilcontc  di  Lautn’co  , NeVifc*qtì. 
elio  ne  fu  cre.tto  Conte  dal  Re  Ruberto  nel  1 337.  e non  nel  princi- 
pio  del  fuo  llegnarcic  vi  fuccedè  per  fecondo  Conte  Nicolò  fuo  fi-  ^ 
gliuqlo. 

CailclUiccio  prcRò  Agnonc,  & il  Cafale  di  S.  Lucia  di  Verrino 
ftauano  nel  i]i6.Cotco  il  dominio  di  Simone  della  Polla,  perle  cui 
Gufale  litigaua  con  Filippo  figliuolo  dAndrca  d’Ifernia,  ilqualo 
prctendcu.i,chc  foiTè  della  fua  Badia  di  S.  Lucia . Enel  medefimo 
anno  Francefeo  della  Polla  era  Barone  dell»  metà  delle  Terre  del 
la  Palata,d'Intcnzcnufo,di  Colle  Stefano, e di  Torre  bruna,  per  lei» 
quali  pagò  all.r  Reg.Camera  nel  1 3 1 é.oncic  vndeci,c  mezzo . 

Bonino, Bagnolo, Acquaboriana,&  altre  nel  13  iq.  erano  polTc 
dure  da  Bertrando  de  RcaIe,epoco  dopo  palTàronoa  GiacomoCa- 
tclmo,portatcgli  indoteda  Filippa  fua  moglie  figliuola  di  Bertra- 
do.  Enell  r335.morendoGiacomo,nc  fHjnucftito  Giouanni  fuo 
figliuolo, che  nel  medelimo  tempo  fu  creato  Conte  di  Bouino. 

\Longano,cLicinofo  nel  1330.  erano  dominati  da  Filippo  di  Lu- 
paria di  Belano,  i quali  permutò  con  Andrea  figliuolo  di  Ruberto  ® 
primogenito  d’Andrca  d'Kcruia  il  vecchio  , òc  in  cambio  n'hebbo» 

Calici  di  LinOjC  Murronc,e  fu  tal  permuta  commoda  ad  ambendur, 
dandole  Callclla  permutate  vicino  le  loropatrie. 

Ccrrcto,cla  Guardia  Sanftamondo erano  polTcdure  da  Lonardo  A.f.i«7 
Sanfi'amondo  nel  1319.  e Gionata  perauuentura  fuo  figlùiolo  fi  Amm'r'ton* 
legge  poRcdcrlc  nel  1331.  1332.  e di  Lonardo  era  fuffeudatario 
A/anntdi  Signor  di  Ponte  Landolfo,  Callello  coli  detto,  fecondo 
Rima  il  Poiitano,da!  nome  del  fuo  edificatore. 

Belano  dopo  Americo  di  Sus  lì  trouaelTer  Tetto  il  tloinijiio  del 
(.Iran  Macftro,c  Caualicri  di  Rodi, da  i quali  Gregorio  Capoaiio  di 
Napoli  lo  comprò  nel  131S.C  nel  r329.fi  vede,  che  fu  inueftitodi. 

Boiano,c  di  quattro  altre  Caftclla  nel  Contado  di  Molifi,e  della  Ba- 
ronia di  Piata,  ch'erano  cinquealnx*  Caftclla  ; come  arferma  il  Tcr- 
minio. 

Gcfualdoco’giipartcdella  fua  .antica  Baronia  nel  1307.  era  fot-.- 
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to  la  Signoria  di  Giacomo  di  Capoa  Gran  Protonotario  » che  h 
tu  portato  da  Rubata  GcfuaJda  lua  moglie  figliuola  di  Nicolò 
Gcfualdo  iniìetncconla  Città  di  EricentOj&in  quelle»  in  Paterno, 
e S.Mango  li  fuccedè  Martiiccia  loro  figliuola, che  le  portò  aPilip  - 
po  Stendardo, nato  da  Tomafo  quarto  figliuolo  di  Guglielmo  il  Có- 
tcftabile,il  quale  nel  i^ji.craSignorc  della  Città  di  Mouteuerde , 
Acqua  borrana,CaftclJuccio,Bagnolo,c  fiocca  raflbna. 

Morra,Carella,e  Rocca  gloriola  cran  pofiedute  nel  ijzp.a  tem- 
po di  Re  Ruberto  da  Ruggieri  Morra,  nelle  quali  fuccedè  Fràcefeo 
l'uo  figliuola  padre  d'vn  altro  Ruggieri,e  venuti  coftoro  a morte,  e_j 
ricadutele  Cartella  al  Fifco,il  fie Ruberto  a dontcmplatione  d'Ifa- 
bella  Mfirra  Damigella  della 'Rcina  Sancia  Icriftituì  a Goffredo 
fuo  fratello  con  dignilllmo  teflimonio  dell'antico  fplendore  di  que- 
rta  cafa.Diccndo  nella  concelTionc.  Ntfanara  Domtude  Mtrra  mute- 
/ieret.Et  apprclfo , Nevetem  generofit  Domut ditietut pereant , &c.  Fu 
Goffredo  Cameriere  del  fic,  e Goucrnador  della  Puglia,  e li  fuccc- 
dette  Giacomo  fuo  primogenito  nel  1369. 

Picinif“co,Rocca  d’Albano,e  certi  altri  feudi  erano  poffeduti  da 
Pietro  d'I'èrnia  milite , che  in  dote  portati  ec  li  hauca  Gionanna_. 
Spinella  figliuola  di!. àdolfo  fua -moglie  nel  1311.il  quale  nel  1313- 
Cia.C.ìp;;.'.:.  ;dcll.a  Citt.\  deil  Aquila  . 

CavsiaM.c  P:a:.i  nel  1294. erano  dominate  da  Filippo  diVilla- 
cuLia*  milite, nelle  quaii  lì  legge  fuccclTìire  Egidiodi  V^illacublai , 
di  c j:  riiii.e.'la  vcdon.i  Mirg.arita  di  Sangiorgio  fu  Signora  di  quelle 
nel  13 13. e (irmiaritoa  Gic.'iata  Saiiframondo Signor  di  Cerreto  » 
dw:  lU! nacquero  1 Conti  di  Cerreto. 

Mcrcoiie  nel  t330.  era  lòtto  il  dominio  di  Carlo  fccondogcnito 
di  Riccardo  di  Gambatclà  con  titolo  di  Conre  a parer  del  Cam- 
panile . 

Fraina,Torrc  bruna, Guardia  bruna,Grammo#c  Ioanata  nel  1 289. 
erano  forco  la  Signoria  di  Guglielmo  Latro,  come  ne  fafcicoli  2.4. 
e 6.  di  Carlo  i.E  nel  1334.  comprò  da  Gentiluccia  Grandinati  Ia_. 
Terra  di  Guidone  . 

Alile  nel  1301.  fu  conceduta  da  Carlo  ll.a  Rinaldo  d'Auellà  Gra 
Ammirante.  Nel  1307.fi  troua  dal  medelìmo  RcclTcr  donata  infie- 
me  con  la  Città  di  Venafroa  Giouanni  lanuilla  Gran  Conteftabi- 
le  de!  Regno . Goffredo  fuo  figliuolo  fi  vede  poi  nominar  Signoro 
di  Vcnafrojdi  cui  dicono  il  Fazello,  il  Maurolico,&il  Zurita,chej 
trouandofi  egli  alla  guardia  di  Brindcfi , fi  attaccò  a combattere  a_. 
corpo  a corpo  con  Ruggieri  dell'Oria  Ammiraglio  di  Federico  Re 
di  Sicilia, & hauendolo  ferito  con  la  mazza,c  riccuutane  da  lui  con 
lo  Hocco  vna  ferita  nel  vifo.fpiufe  fcrocemcnccil  cauallo  incontro 
a Ruggieri, il  qu.al  fentcndofida  fproni  crafitto,rouinofamcncc  firo- 
ucfciòadortb  al  fuo  Signore.  Morto  poi  prigionde  nemiciin  fcrui- 
gio  del  fuo  Re,  li  fuccedette  Goffredo  fuo  figliuolo,  il  qual  hebbo 
dal  Re  Alife  per  onde  i jw.la  Rocca  di  S.  Agata, e Zuncolo  per  100. 
eS.Angelodc  Lóbardi  per  jo.  Accópagnò l'anno  i326.Carlo  Du- 
ca di  Calabria  in  Fiorenza.  Nicolò  forfè  fuo  figliuolo  riceuèdal  Re 
Ruberto  il  titolo  di  Còte  foprala  Città  di  S.Angelo.Et  efsedo  fiato 
vccifo  nelle  parti  di  V''allcdi  Fortore,  fu  fccódo  Contedi  S.  Angelo 

nel 
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nel  I fuofigliuolo'anchc  nomato  Nicolòjà  cui  Aiccedc  Ame- 
lio fuo  primogenitoichc  viueancl  1405. 

Giliberto  Filimarìno  era  nel  1304.  Signor  di  F*aIinoli,Rocca  Spi-  :je4.B.f.-s. 
nalbeto,  e Guardia  bruna. 

E Nicolò deueannoueradì  tra  i gran  Baroni  del  Regno >pofic- 
dcndonel  Sannio  Alaito,Campoli,Settcfrati,SantAngelo,cSanto 
Donato,  oltre  Giugliano, Ctflà,Dagi2zano,Miicto,  & altri  feudi  fu 
quel  di  Capoua,che  giumaMenterponredciia  in  Terra  di  Lauoro.  Ammirato  a e. 

Goffredo  Filimarino  fu  Signor  .ikfcfi  di  Ciuita  vecchia , Collej  campanile  ne 
Luppo,Lufciano, e Cafal  di  Lagosìi  quel  di Montcfufcolo.  Fiiimarioi. 

Gregorio  Filimarino  nellóRcfiòtSpo  fu  da  Re  Cartoli,  creato 
Viceré, e Capitan  gener.delle  Prouincie  dell’vno,c  l’altro  Abruzzi.  ijÒeJj; 

E poco  appreflb  a Pietro  fu  conceduta  la  giurifditionc  criminale  f $>  Maazeiia 
della  Città  dTfciiJihiMt>mefùfcok>,Morconc,c  Rocca  d’Arco.  f 

Mare'Antohio  Filiutatino  feguendo  fempre  co  fedeltà  grande  la 
fattion’Aragonefèifflewtò  dal  Re  Federigo  cflèr  creato  Viccrc,e  Ca’  Antonio  Gala 
pitàn  generale  di  tunoTAbrnzzii,  d qualgouernò  dal  I497.iìn'al  fcrirt?*dlV,ah- 
^499.  & in  remuneration  de  Tuoi  feruigij,perhaucr  mantenuto  pri-  poiiìc.  ijr. 
ma  non  fol  Galipoli,  e Taranto,  ida  tutta  la  Prouincia  cFOtranto 
dlla  diuotion  del  Rò;  hebbe  in  dono  per  (c,c  fuoi  fuccelTori  la  Terra  oio.ctòucne..» 
di  Rutigliano  con  tnilleducati  l'anno  fepra  alcune  Terre  della^  deAnnq.  la- 
Prouincia  di  Calabria , oue  pofeia  comprò  la  Terra  di  Fufcaldo,  & 
il  Feudo  di  Pattano . 

Ne  folamentc  nel  Sannio,  è forfil  regnare  degli  Angioini  fiorì  VediilBroum, 
quefta  nobiliffima  famiglia  ; ma  molto  prima  j & in  altre  parti  del 
Regno  hebbe  dominio  dì  feudi,  e eatìchè{»iàcipali, che  traiafeio,.  cà”dci’iaGuar- 
per  non  vfeir  dal  mio  inftituto . ; ■ . . . • dUneiii  Matta 

Bartolomeo  di  Capoa  polTcdè  la  Riccia,  Mortone,  & '^Utaoìlla,  “***''■ 

& in  Tetta  di  Lauoro  Vairano,  Prelènzaaò,-  9 molte  altre  . Fè  nct  ' 
xa86.  che  la  Riccia,  ch'era  nel  GiaRttÌ3Ti«pdi  Capitanata , fì  met- 
tefle  nel  GiuRitiafiato  di  Terra  di  Lauoroy  edi  Contado  di  Molili» 
cheiitornaua  più  Coinmodo . DicdepolcgliàRubcrtoliioaipotc  ' r 
figliuolo  di  Giouanni  fuo  figlio  la  Riccia,  Mortone , & AltauRla,  e 
eoftuijdicc  I'Ammirato,che  fbfiè il  prime  Conce  d’Altaudla»  e coli 
nomato  tbffc  nel  133  y. 

Montem  lieto , c Latronico  a tempo  di  Rè  Ruberto  fi  dominana- 
no  da  Vgonc  Conce  di  Chiaramonte , la  metà  de  quali  donò  egli 
poi  a Giacomo  di  CaRrocucco  co'l  confeufo  del  Rè . 

Solofra,  la  Candida,  c TAbriola  erano  poRcdute  da  Riccardo  Fi- 
langcfincl I3i9.ncllc  quali  fuccedette Fililo ieo primogenito,  fìiSS"!*" * 
che  furono  pofeia  poRcdute  da  Giacomo  fuo  figliuolo. 

Guardiabrnna , & lohanaca  erano  poRèdute  da  Pietro  d’Alcma- 
gna  Viceré  di  Sicilia,  che  viuca  nel  1 t7i.portatigii  in  dote  daBar- 
tolomea  figliuola  di  Filippo  Latro . ■ a . 

Ripa  di  LimofanoiC  Roccapeirclla  etano  donainate  nel  I3ix.da  cimpan.,a:* 
Guglielmo  d'Alemagna  MaeRrodiCammdcl  Rè,e  vifiiccedette  detufamiBlù. 
Giannotto  fuo  figliuolo.  . 

’ La  Volrorara , e Monte  CoruiiteiBel  1338.  Rirono  comprate  da 
Carlo  de  Cabani,e  Sacia  fua  figliuola, ò nipote  fu  maritata  a Carlo 
di  Garabatefa  Conte  di  Morcoite.  ■ . 
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FrofoIonCjC  Pcrchio  Lanciano  col  CaiàJe  erano  (otto  il  dominio 
di  Corrado  diMontagane,  fteliequaliruccedcFiancerco  Tuo  fi- 
gliuolo marito  di  Lecitia  figliuola  di  Andrea  dTrcrnia  nel  1295. 

Rocca  MandolfijC  la  terza  pane  del  Pizzuto  nel  ijoo.fi  poflcde- 
uano  da  Guglielmo  Roccafoglia>e  nel  1J14.  vi  fticcedè  Nicola  fuo 
figliuolo , il  qual  nel  i ji£.  vendè  la  terza  parte  del  Pizzuto  ad  Ai- 
ferio  d‘lfernia>chc  vi  hauea  l'altra  parte . 

Ruberto  Fontanarolk  nel  tjoov  era  Signor  di  Fontanarufa , e di 
Buccaranotc  nel  13 1 1.  li  Fuccedè  Bartolomeo  fuo  fig!iuolo>  che  vi- 
ueuanel  1335. eGiouanni  fuo  figliuolonera  Smoore  nel  1343. 

Pietrabondantc, Campo  di  Gioue>ei  Pizzo  iwono  donati  da  Re 
Cario  Ulà  Tornalo  Pifcicelloe  che  morì  nel  1334.  e Bartolomeo,  fvto 
fratello  fii  Signore  di  Campochiaro . 

Manfredi  Santacroce  polTcdè  Santa  Crocei  e Cai^iuitico>lc  qua* 
li  Terre  egli  donò  nel  1303.  i Bartolomeo  Siginolfo  Conte  di  Te- 
Ick.E  nel  13*7  Ji  rinouaua  Signor  di  Santa  Croce  Pietro  nùlùe  del- 
la fleflà  familia . E Signormo  nel  i *9*.  ricCitèio  dono  da  Carlo  li. 
due  parti  del  Calici  di  Mercurio  nella  Valle  Beacueocanat 

Lo  Tufo  fìipofTcduto  nei  lift  ala  Simone  del  Tufo  >incui  fuc- 
cedette  per  morte  d'Ettorte  fuo  padrc>del  quale  fo  poi  Signore  Be< 
tardo  fuoprimogenitoic  li  fuccedè  poi  lacopdk  fua  figlìuolat  alla.» 

J|uale  eifendo  fiata  moflà  lite  da  i fuoi  zif  i Goflìredo  del  Tufo  Ve* 
couo  d'Auellino  balio  dilacopclla  nel  13  2 ). diede  lo  Tufoà  quel- 
li per  accordoic  ne  fb  Signoro  Landolfo  primo  fratello,  il  qual  mpr* 
co  lènza  figliuoli,  fAfsò  la  Signoria  del  TufoàMattco  fuo  fratello  , 
che.  polfe^  ancora  Moacelcone nella  mcdefimaiProuiucia  di  Prin- 
cipato,& altri  feudi,  e vallàllaggi  in  Momefufenio  nel  1 33  3. 

Airola,Montefarciuo,Otflddc  Franchi,  Baiano , Finocchito,  de 
altre  Caflclla  nel  i]  31.fi  pofTedeuano  da  Ruberto  Lagonellà,  nelle 
quali  fuccedè  Arrigo  Signor  anche  di  S.Manhto. 

Sttangolagallcb  antico  dominio  de  Borrelli  , folto  i Sueui  per* 
uenne  à^ofiredina  Borrdla  moglie  di  Ruberto  Sanfcucrìno  Conte 
di  Cafèrta, quella  che  mori  carcerata  nel  Caflello  di  Trani,  & à Ma- 
rio Borrcliopcr  aaucnturafuoftatelloapporcòl'vltima  ruina  , po- 
feia  che  priuatodcl  fuo  flato  di  SaldoiPejibutfinlt-,  Cittit*  BorrtUoy 
* B*Siiet,ì  penaad  Elcna  Caponefeo  fua  moglie  furono  per  le  doti 
a0cgnate,2oo.onckd’orofop.certi  terreni  in  S-Giorgio  àCremano, 
flati  già  di  TagUacòifto  Ca{»ce,  eCefario  Brancaccio  ancor  eflì  rì- 

Mtrì  bmomini  Hklhh  t T*t‘Ttma$a  gramdt  ntl  1 349. 
CAP.  XXVIII. 

SVcceduca  Giouanna  Lfigliuoladi  Carlo  Duca  di  Calabria  al  Re 
Ruberto  fho' Ano  nel  i343.hauédo  ella  da  mandare  Ambafcia- 
dote  al  Papa  per  importanti  negati},  e particolarmente  in  fauore  di 
Fr.Andrea  di  Barrea  dell  Ordine  de  Minori  Maeflro  della  fua  Reai 
Cappellate  fuo  molto  fàuorito,  vi  mandò  Cicco  d'Ifcrnia  familiare 
della  Regia  Corte,  come  fi  l(^gc  nelR»ifl.dcl  I343-I344-  ’’ 
ordinatene  fc  li  defic  la  necéfiarta  prouifione  perle  fpefe,e  nolo  à 27 
di  Marzo  134411E  pecche  nel  medefimoannoà  28.di  Maggio  Frate 
Andrea  fìi  fimo  Vefeouo  di  Latino  dal  Papa»  come  il  Vadingo,  che 

adduce 
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aiitUicc  la  profTÌaBolli.JfìHiaatitEttMé.g'mdicìr  fi  può>che  per  tal 
clftrto  vifoflc  (lato  quegli  dirizzato . Furono  altri  della  ftcflà  Reli- 
gione promoffi  al  gouerno  di  varie  Chic  fe  da  Clemente  Vl.Papa  :c 
di  quelle  parti  nel  i548.creòVefcouo  della  RapollaFra  Nicola  del-  ~ 
la  Grotta  Minarda>  e 1 ano  feguéte  promofTc  al  Vcfcouado  d'Aqui- 
DoFra  Tornalo  di  fioianOjC  Fra  Matteo  d’Acqua  putrida  alla  Chie- 
fa di Telcfe nel  i54y.tuttiperronaggimcritcuolipcr  Ietterete  per 
gouernoiconforme  11  legge  nelleloro  Bolle  addotte  dal  Vadingo. 

Partorì  la  Terra  dAcqua  putrida  vn'altra  perfona  molto  inlìgne 
per  dottrina,  che  militò  lotto  la  medefima  Religione , chiamato  Fri  ' 
Francefeo,  il  quale  c«’l  fuo  fecondodngcgno  ridulTc  tutta  la  Filofo- 
fiain  vn  compendio  di  conclulionij  e diede  fuori  vn'altro  libro  inti- 
tolato DiaJtmé  Philojhfhtnm . 

Godeua  parimente  laCitudi  Triuento  d' vn'altro  perfonaggio 
molto  infigne  della  medefima  Religione  chiamato  Pietro  dell'Aqui-  ^ ^ 

la>il  quale  per  la  fottigliezza,&  el^acia  del  Tuo  ingegno,&  per  elTc-  AnaTooki. 
re  gagliardilfimo  direnlbredelladodriaadiScoto,eranominatoil 
Scotelloie  perciò  lìi  prima  Vefeouo  di  S. Angelo  de  Lorobardi,e  poi 
nel  1348.  rii  transferito  al  Vefeouado  di  Triuento.  E venendo  a_, 
morte  in  Agnone  Diocefedi  quello,  fìì  fepelito  nella  Chiefii  de_> 
ConuentuaU . ScrilTc,  e diede  in  luce  dottamente  vn  volume  (òpra  i 
quattro  libri  del  MacRro  delle  fentSzedn  cui  àrelatione  di  Saluato-  1 Miffaoio, 
re  MalTonto  nelle  Memorie  di  alcuni  huomini  celebri  dell’Aquila.» 

* aggionti  al  Dialogo  deH'Originc  di  quella  Città>fi  Jt^oao  quelli 
verfi  fatti  in  fua  lode . 

Si  tibi  tardi  ta»  pagimM  (itr»  fidtt , 

Si  vii  fabtitii  afittt  £ttrftrt  SttH  t 
Hit  AqmléPttrivluito  diati 
Ì^MwlatiafammtA^mUprttinrrifiualSt%  ii.M  '>  ! 

^aj^ùdait  Stati  auxiata  diBa  fiqai  . . < . r 

Siat  argata  f latta!  tibi  anaraU  Phii^èfèiram , 

Sta  Jir/an  pifalamvatt  anatri  patat  i ,i“t 

Caiatliaujrtqatiumtadaiabittiliaiqaatt  : ; . 
Hetltg^pItmmlaadit^arHtapat. 

Fiori  ancora  poco  dopò  nella  medefima  Religione  Fra  Geraldo  VadiagoTo.^ 
dì  Montefafcolojilqualcpcreircre  perfona  di  buone  lettere,  e di 
gran  gouerno, da  Papa  Vrbano  V.  fu  adonto  al  Vcfcouado  di  Dra- 
gonaraalli  8.di  Nouenbre  1368.  t 

Nella  famiglia  di  Andrea  d'ilcmia  il  vecchio  furono  altri , ì qua- 
li non  degenerando  da  quello , diuennero  non  Iblo  dotti  i ma  anche 
furono  adonti  ii  medefimì gradi, ed  honorati  carichi.  Andrea  fi- 
gliuolo di  Landolfo  nato  da  Andrea  il  vecchio  fìt  in  canta  Rima  ap- 
prelTola  Regina  Giouanna  L e del  ReLodouico  fuo  manto,  che  lo 
crearono  loro  Configliere,  c MacRro  Rationale|,  e per  i Tuoi  gran.»  • af  .ft,- 
meriti  , e per  feruigijriceuuti  li  fecero  libero  dóno  del  CaAello  di 
Macchia  vicino  Ifernia  nel  1 348."  ricaduto  alla  Corona  per  ribel-  , 

lione  di  Aldemario  di  Rcalea.Ne  furono  anche  altri  rimuncrati>de  i 
quali  à fnoi  luoghi  fi  trattari . < 

L’anno  1349.  à 9.  di  Settempre  auuenae  quel  tenibiliOimo  cer- 

rcnoto, 
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rcmoto,chc  fentfr  fi  fece  nó  neU’Iralia  lblo:ma  anche  in  Germania, e 
neUVngaria, riferirò  da  molti  Autori,e ipecialmétc dà  S. Antonino. 

Cfoap"r"°  Chedfmo  facefle  in  quefie  parti, par  bene  addurne  vna  memoria, che 

fOD.  ir.  j.  ^ conferua  ncll  Archiiiio  della  CatedraJe  d'Ifernia  di  quefto  tenore. 

Anno  Dfii  i MtnfiJanuat^  innofìe  S.  Vineemy^fìcenam  futi 

ninui  ttrnmotm  muUtm  mjgnat,& ab  illa/trè  tomimui faernnt  quai  ormi 
menfettrremotui  parai  v/q-,  ad  FtSìu  Natmtathglorio/i  Virgims  Maria. 
Die  vero  q.mendi  Septembrh  ami  prédiUi  fequenti poft  fefiam  d glorio/a 
Naiiu.S.Marif  in  bara  media  terùffint  Urremotm  t3  magtmt,  & i3  ingen- 
ti ffima  poientia,quod  nemo  retoriatar  AmM terremoti àtf pere  Creationit. 
JJiruitìiirfubuertitEedeialfirmeiuFAamiit  Domini  Andrea,  Dii  Alfery-at 
generaiiter  ónta  adijSciaCiuitaiii  IJèrmaàmmori v/qiod mainiiitaqmuUìi 
ónmo  remanfit,velquodnon  eJIetloialiter.deJtrufìi,velpromaieripartedi~  . 
, ruium.Delfmìoil  nibilominm  loti  Preninciam  tomimii,Foriiliiia  Carde  ti, 
Ctra/oii,Eecle/lam  Syimentqde  VuUurnoyMoHafhrmm-att  omma  Caftr» 
EeeletìafapradiFìadnqmbui  mer/ni  futrunt  venerabilei  Monachi  fratret 
earnaìet  Abbavt  Monaflerq  pralibtii . Defiruxit  praterea  , &fuiuerlit 
Monaftenum  Cafjintrqe  ettm  fola  T erra  S. Germani,  in  qua  mortut fuernnt 
hominti  feti  mie,  de/fruxit  aUaiTerrat  Men./ùpradiili.ln/uper  definì- 
xit  Ciuitaiem  Venafri  totaliter,  per  tetum , tnqua  mortiti  fuerunt  feri 

b emine t Jeptingenti-,& multa  alia,qaa  ibj^le  tffei  per  tetum  narrare.  Fuit 
tam  mira  magmmdmt,é'  piilentia,qned  Montes  Alfa,if  fduret  aliet  mon- 
tet  feidit,6r  quodammedoeenquaffawt . Et  quod  maiorii  aimirationit  e/t 
erma  aqeta  ttaiut  patria,qua  tane  ttanjmè fiaturiebantflMmpo/l  terre- 
motum  fo^a  fuerunt  torbida  tìcat  lutum  ad  toìerem  fanguintum  . Fu  in-, 
fommatenibililfimo  » Scioperò  danni  incRimabili  i ma  quel  che  piu 
ammirano  grHiAorichi,è,c'faabbia  ciò  operato  in  vno  Aeflo  tempo 
in  fi  lontaaifiìme,c  vaAillIme  Proaincie . 


Bartolomeo  Caracctoio,detto  Carta  fii, (da  cui,  à parer  delDuca-, 
della  Guardia  , dipende  la  dilccadenza , e la  concinuationc  del  co- 
gnome Carrafa)come  pctfonaggioinlìgne,c  dì  grande  affare  fu  ado- 
perato da  tre  He  inhonorati'carichi.Ncl  ijoa.fu  Vicere  della  Bafi- 
licau,e  diuenne  MacAro  OAiarto  dei  Rcgno,e  familiare  di  Carlo  li. 
Nel  1309.  gouetnò  Terradi  Bari , c poi  fatto  Ciamberlaoo , e del 
Configlio  di  Re  Ruberto  fìiper  lui  Vicere, c Capitan  Generale  dell' 
Abroz»  , cfinaimcnte  dalia  Regina  Giouannal.  fu  creato  MacAro 
Kationale  della  Gran  Corte.  Ma  Andrea  fuo  primogenito  giun- 
fe  non  foloà  carichi  grandi  ; ma  aiichc  à nobili , e ricche  Baronie.^ 
fti  primieramente  Ciambcrlano, e Caualiere  familiare  dcUa  Regina 
Giouannà,e  ViceredcirAbruzzi nel  1 j^y.Fu  pofeiafattoda Vrba- 
no  Vii  Papa-luo  amtcanMacAro  di  Caia , c Rettore  del  Ducato  di 
Spolcti perla  Chiefa , co'l  cui  fàuore  hebbcil  modo  d’accomodar 
-bene  la  cafàfisuHebbe  per  moglie  vna  ricca, e nobile  Signora,  non 
ihenoper  linea  di  Padre, che  di  madre,  la  qual  fìi  Maria  figliuola  di 
Pietro  di  Camay»  ediGiouanna  figliuola  del  famofilfimo  Andrea., 
d'Ifernia,  Uche,come a Aèrìlce il  Duca  delia  Guardia,  può  afcrìuerfi 
à gloria  di  fi  nobUilfimalamiglia^P  èli  portò  in  dote  la  Baronia  di 
^Foróliyhi  quarta  parte  di  CaAel  di  Sangroda  Ròcca  di  cinque  miglia, 
la  Baronia  di  Pictrabondànte,cdi  Vicaluelloin  Terradi  Lauoro,c 
Icpofièdcuanoneltiya,  AcquiAòpoilaBaroniadcllìPizzi,cun  i 

Ca- 
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Cafali  di  S.LcuciojS.Maurch'c  delli  StafTolijC  di  piu  CiuircIfa>Ca- 
pracotta,Rocca  d’Almcto  » Caccauonc,  c Caftelluccio  co'il  Cafalcj  ^ 

di  S.  Lucia . Comprò  dalla  Regina  Margarita  non  folo  Rocca  Ber- 
nardaiC  Rionigroncl  1381.  ma  hcbbe anche diuerfc,& importanti 
mercedi)  cioè  vn  rcndito  perpetuo  di  quarant'oncie  d'oro  fopra  la_» 

Dogana  di  Giouenar.zojla  Piazza  maggiore  di  Napoli»&  v'iia  con- 
dottadicentoCauallipcrladifefadel  CótadodiMolii'c,efu  fatto 
del  Configlio  Reale.  Morto  Re  Carlo  III.  ei  fu  il  primo  de  gli  otto 
del  buono  Stato  eletti  per  lo  buon  goucrno  della  Città  di  Napoli. 

Hebbc  tre  figliuoli  Carlo, Bartolomeo, e Galcotto»e  difiderando  la-  ; 

fciarli  commodi , ottenne  licenza  a fimiglianza  dcU  Ifcrnia  Auo  di  /'  ' 

fuamoglic,di  diuidcr  lo  Stato  tra  quegli  in  pregiuditio  della  pri- 
mogenitiira.  Da  Carloprimogenito  èdifeefa  la  Cafa  di  Foroli,c'hà 
fempre  fplendidamente  continuato  fin’al  prcfcntc,cbc  con  titolo  di  . . 

Duca  lopolfiede  conalticTcrre,c  feudi.  Da  Galeotto  terzogenito  ' « 

fono  vfeite  le  Cali  della  Roccella , & di  Policaftro.pcrcioche  gene- 
rò Andrca,da  cui  nacque  I-icopo,  che  comprò  dal  Re  Ferdinando  i. 
nel  1479-  Caftcluctere ncaduro  per  ribellione  d Antsniò  Ccnreglia 
Marchefe  di  Cotrone,  eia  Roccelia  per  ribellione  di  GalcottoBal-  ; 

dallinojc  daGiouanni  lècondogenito  di  Iacopo  fono  difeefiiCop-  ' 
ti  di  Pplicaftro,  il  qual  ùiggcdo  nella  guerta  di  Carlo' Vili. à Vene-  * 

tia,per  non  mancar  di  fede  agli  Ar.agonefi-n'hcbbc  poi  in  deno 
quel  Contado, già  tolto  al  figliuolo  del  fi^retario  Pctruccio. 

Viuea  con  autorità  grandiiCina  apprcllo  al  Rc,&  alla  Regina  An- 
drea figliuolo  di  Ruberto  primogenito  d'Andrea  d Ifornia  il  vec- 
chioni quale  oltre  che  fu  Maeftro  Ratioaalefe  loro  Configlicre  ,a- 
fccfe  ancora  ad  cfTcre  Luogotcnète  della  Regia  Camera, come  fi  Icg-  ^ Rfbl.  lai. 
ge  nel  Regift.dcl  rjja.a  23.di  Giungno  135 1.  4 incuificontienc-,, 
che'lRe,cla  Regina  gli  allcgn.irono  per  ragione  dcH'vfficio  onciej 
cinquanta  d'oro  annue.  Onde  fi  chiarifce,chc  fofic  perfona  di  valo- 
re,e degno  germoglio  del  fuo  fapientiffimo  Auo.  Or  trouandoit  4. 

Andrea  fi  honorato  da  quelle  Maeftà,fc  gli  offerì  vna  caufa  d'vn_i  , , 

maluagio  Tedefeo  per  nome  Corrado  de  Gottis,  contra  cui  fu  co-  ■ ; 

flretto  dargiufbflìma  fcntcnza,priuandolo della Baronia,ch'indcbi-  ij;)-; 

tamentepofTedeua.  La  onde  tutto  infuriato  in  compagnia  d'altri  j • * 

federati  fuoi  pariafTàltò  l'incauto  Andrea  vna  fera  al  tardo  a tcin- 
po  che  toniaua  da  Caftello  nono  a fua  Cafa,douc  fpcflb  con  alni  fa- 
lli) andaua  a trattari  negotij  del  Reame.  E giunto  a Porta  petrutia , 
che  ftaua, come  dicono,  preffò  la  ChiefadiS.  Giofeppe , fuda  quei  ^drea'd’ircrnla. 
empijaflaltato,&  vccifo  vi  timafe  all!  i i.di  Ottobre  i353.dicendo,  ijjj. 
ad  opinione  di  alcuni  Autori,qud  federato  in  tal  atto  quelle  pa- 
role. Tu  tu  A feiaentiamihi  aJemiili  ben*,  ego  mei$  armis  tibi  vitam  mdi- 
me.  Fu  il  delitto  fuor  di  modo  cnorme,i!  morto  innocente, cd  utile-» 
al  publico,c  perciò cariffimo  ai  Re;  giufìilfiniamcntc  fu  per  legge.» 
determinato  qud,clie  Andrea  il  Seniore  Auo  del  morto  liauea  po-  • 

Ilo  in  difputa,  cioè  che  l'vccifore  d'vn  Regio  Configlicre, ò per  odio 
particolare,ò  iniinicitia,ò  per  ptiuarc  il  Re  di  tale  pfonaggio,incor- 
ranell'ofFcradiTcfaM.ic(là,ecomct.ilecafligarfi  debbia.  IlRe,  e-, 
la  Regina  per  l'intimo  doIorc,chc  ne  prcfero,non  cefTarono  di  fare 
ogai  polfibilc  dfu'.oilracioiJCiconUcnnarono  quei  nulnau  barbari  a ’ 

idc- 
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1 d.'cni^iipplicij  di  morte,  con  far  difroccare  le  lor  cafe , publicaro 
tuttr.  loro  bcni;c  non  potcndofi  tofto  haucre,hauc)ido  con  a 
cercato  lo  fcampo,  propofero  per  pulico  editro  docan  imllc  a c.u 
v;iii,ò  morti  in  mano  della  giuftitia  li  coaduccfre,c  fecondo  alcun;, 
furano  poipuniti  con  la  degna  pena  della  forca.  Ben  nccefrana  e 
qucflalcggc  non  in  Regno  fole;  ma  etiandro  m tutto  1 Vniucrlo  , 
per  punire  limiJi  efccrandi  dclittijacciochcia  pena  fiatale,  e e op- 
Lnmendo  icolpeuolicol  colpo,  ella  humiliigh altri  con  lo  ftordi- 
mcnto.  Sono  molti  gli  Autori,  che  trattano  di  quella  morte,  cornea 
P iris  de  Puteo,Egidio  Boflìo,  Lonardo  Liparulo  pma  lugo,e  * 
tcod-Afilitto  in  piu  luoghi  delle  Cóftitutioni,  r alcun,  de  qual,  af- 
fermano hauer  veduto  Io  referitto  della  RcginaGiouana  i.nci  qual 
condanna  quei  homicidialle  predette  pene.  E per  non  trouarliquel 
Regifto  nel  Regio  Archiuio,oue  fono  gli  .iltrijparb^e  addurre  m_, 
confermationedi  ciò,due  luoghi  d Afriitto.Ncl  tit..^< 
dice.  Eeo'vidi  quaddamtdinum  ^git  Ludouia,  & Ktgina  i .dt 

morie  Andrei  de  I [ernia  loquem  ,i’i  quo  ediiìo  cidemnan!ur  rìlt  oecifirei 
Domini  Andrea  de  ìfernia  [{egi/Conmarif^&timc  lempor.tfrufJuo^  Aei- 
publica  crimine  Uft  Maiedatu  ad  panam  mortis,&  honorum publtcatto- 
iiem,&quoddamui  eorum  dentar  inruinam.Fuit  autem  tnterfenusprafa- 
taiDoiìorintìgnisin  Ciuitati  Meapoli  die  11.  Olìobns  li.  M.  i J53- 
Bcl  incfimo  tit.  Et  ego  vidi  priuitegium  Keg.Ioatma  uvindicantn  mori? 
Andrea  de  I/emia  eiut  Contìtiarif  ,occiS larda  boranofJit  , damvemret  a 
Cafìro  nouo, proni  portam  Peiruliam  perqao/dam  T eulomcot,  atriter  con- 
demnato,  de  crimine  Ufa  Maieìlatu . Or  quello  Andrea  fu  vcc.fo , ej 
quanto  gli  Autori  di  mlVccilionc  fcrmonoa  collui  riferir  fi  deuc,  c 

non  ad  Andrea  ilScniore, che  morì,  come  II  è detto,  1 anno  131  . 

oitcìovcrfoinìncdciranno  precedente.  E fe  bene  m tali  tempi  an- 
che viuea  Andre.adi  Rampino d'Ifcrnia , che  godeuadcgli  itc'.'ca- 
richi  di  MaeftroRationaIc,c  Configlicrc,  f cgiuc hearfi  poti  ebbe, 
che  coRui  folTe  l'vccifo,tiitta  volta  non  è coli,  perche  m molte  Icrit- 
nirc  della  Patria  fi  vede  riucre  dopo  il  tempo  di  quclfa  mortele  non 
fu  Luogctencnte  della  Regia  Camera  ! a cui,&  a Nicola  Ino  fratelT 
le  fu  dal  Re, e Regina  donato  il  Cartello  di  Saffo  vicino  Ifernia  per 
i femigij  da  ambidiic  fatti,  e polfcdcrono  ancora  Licino  o , c ic_> 
comprarono  da  Luigi,  c Carlotto  Artus  Conte  di  iWontcdorili , c 
Nicola  era  Giudice  deU'hofpitio  Regio,  nel.135  i-comc  indetto 

Regiftro  1331.  ' ,.r  -ii  c- 

À1  Re  Lodouico  fi  ribellò  vn  certo  Corrano  Codifpillo  Conte- 

rtabile  Tcdcfco,chc  fotto  di  lui  milit.ato  haueaiil  qual  con  cento  ot 
tanta  ladroni  ritiratofi  in  Vcnafro,&iui  fattoli  forte,  indi  Ipp  ® 
vfciua,fcorrcndo  non  per  i contorni  folonna  infino  ad  Auerla,  ni 
bando, e depredando  nitrii  mcrcadantLe  palfaggicri , c con  rama*, 
violen/a,c crudeltà, che  non  fipotcìiain  conto  alcuno  prattaarc  . 
F.  pcreffcril  danno  inerti. nabilc,  e n-^n  potcndofi  in  altro  modo  n- 
medi3rc,fii  coftretto  il  Reiui  conferirli  di  perfona  con  molta  gent..- 
e fopragiungendoaH’improuifo,  combattè  la  Città,  eia  prplc  , fC. 
iiaiicr  poca  difefa.  I forafticri  per  la  montagna  fi  fiiluarono , - 
per  colpa  di  quei  maluigi  rimafe  disfatta, poiché  il  Reaiiann  .a  un 
prcfcnzal?fcdirtruggcrc,c  bruciare, acciochc  non  foucpiu 
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tJcJacJiO'.i!  iiln!.'?,  non  n.iit:c<lcn<.1o;i,chciinnno  non  facauaai 
l.idroni>ni.i  a le  ftcdo^chela  Aia  Cirri  propria  diAniggeua  a tempo  veuaffo^'d' 
file  lì  erind'quci  Aihiàri^  Aiiuenne  lì rnilèrando cafo  nel  i^jó.a pa*  Hmuo.  *' 
rcr  di  /I/atteo  Villano,  “ le  bene  AngeloCoAan/o  dice  lo  Acflb  , “ Villano, 
«va alquan’tó diuerlàrticntc,  alTaciido, che  folle  ftata  diftrutta  per  Coflanro!' 
Ì’afFcttiOne,chaueua  portata  a qiici  ]adrciii,riccaandogli,  c guida-  ‘ " 
dogliadandidc  vidlii.Nta'crcder  fideuc,chc  colpa  non  folfe  della 
mircrabile  Città, ne  de  fiioi  Cittadini  ,’potendo  quella  clTer  Aata_, 
facilmente  occupata  da  quei  ladroni  a tempo  che  lerauradoutiia- 
BO  clTcre  frefce,e  non  ben  rifarcitCìe  perciò  poco  atte  alla  difcfa,nó 
potendo  quelle  elTcrc  Rate  beneaddifte^teda  quei  pochi  habira- 
tori,chc  fopraiiilTcro  alle  rou  ine  grandi  fatte  dal  terremoto  in  ifpa. 
rio  di  7'.anni,che  corfera  lih'a  qudló  tempo.Siche  tali  ribelli  Rimar 
polfiatno  che  t'occupaffero  fenaa  tròuarui  rc0Rcnza,  vedendo  , che 
indi  oppottuna'commóditilliaueanodi  affaltarc , e predare  dall»j 
parte  d'auanti  della  Città  vcrfoLcnantei  viandanti,  e poi  a lor  vo- 
glia ritirarli,  & a i bìlbgni  di  làluarli  dalla  parte  di  dietro  verfo  po- 
ftente,clfendo  da  quella  alti  monti,denie  félui,&  inhabitati  luoghi, 
e da  quella  fputiou  piani, belle  campagne, e frequentateRrade.  ■ 

■"  Diaer/fku0mwiiÌluSri,eCaHceJIS«itffitfeàaiKe,  ' . 

r * * . ' 

C A 1>.  X X I X.  . 

La  ccleftina  Coii|regationc,  che  pc'l  corfò  d’allàiflimi  anni 

fi  mantenne  nel  primieroferuore,c  rigore  fecondo  l’inRituto  t Laiùrdiit 
delibo  Santo  Infliturorc,efìoriua  perciò  di  Santità, c di  Icttcrcjheb- 
beinqucRftcmpi  alcuni  di  quefte  pitti,  che  la  goucrnarcno  con 
molta  vigilanza,e  con  fodisfationc  comunea  parer  di  Laziardo  hi-  • 
ftoricq.  Dauid  della  Terra  di  Niontc  la  Teglia  fatto  Generale  nel 
I j44.jarcHe  nel  fuo  triennio, e nel  i347.hcbbe  per  Aio  degna fuc-: 
ccRòrcFrancefcodi  CaRroPignano,chcfu  nel  numera- il  at;  Ge- 
nerale. Allamcdclima  dignità  fu  promoflfò  nd  1356.  Pictrò  della^ 
ftedà  Terra  di  Monte  la  Tegliaie  finiti  irte  anni  li  fdcccdè  Nicola  .. 
dAIifenel  i35g.chcfuil  29.  Generale.  Nel  1576.  vi  ftifublimato 
TomafodiRócca  Vallcfcura,  c la  gouetnò  per  due  triennij  conti- 
naatijil  che  non  era  ancora  mai  in  quella  Aiccedutoie  fuo  lucccflbre 
fu  nel  1 38  2. Nicola  della  Terra  di  S.Giulianojepofcia  nel  ij88.  vi 
fu  promoflb  Nicola  della  Terrà  di  S.  Maflùtio  poRa  vicino  Boiono  r 
c nel  i4ooifu  generale  Antonio  della  RoccadcIRalo,e  finito  il  tri-  ^ 

ennioì  li  Aiccedè  Nicola  di  Guglionifi,  tutti  Religiofi  inciitcuoli,  " 

& eferaplari.  Stanno  tutti  quefli  neminati  nel  libro  delle  loro  Con- 
Ritut.  >'  c A fono  qui  addotCi,pcrhaucr  quegli  dat«  houor  non  po- 
co alle  Patrie, che  gli  ha  partoriti . 

Haucua  la  Regina  Gieuanna  1.  conceduto  a Maria  Aio  forella  a 
tempo  che  la  prefe  per  moglie  lo  Priucipe  di  Taranto  le  Città  d'I- 
fcrnia , d’Ortona,  di-Tcrmo)i , Montefufcolo , GiiaRo  Aiinono,  ^ 

& altre  per  Aia  Camera  , c fofte'ntamcnto  della  Aia  perfena-. 
per  tutto  il  tempo  di  Aia  vita,  come  nel  RegiRro  del  iJ45-  ‘ 
evenuta  poi  ella  a m-rce  à vinti  di  Maggio  1^66.  ritornarono 

E c c qud- 
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quelle  (òrto  il  Regio  demanio,ep^rirernla  nc  fpedì ordine  a io*di 
Giugno  del  medelimo  anno, che  incfTafi  conferua . 

Frane  mcdeiìmi  tempi  Vefeouo  d’IferniaFra  Filippo  de  Riifipis 
nobile  Romano, il  quale  pereflerhusmo  di  meriti  grandi , fudaj 
Papa  Innoccntio  VI*creato  Cardinale  inAuignonpà  i7*diScttem-: 
bre  t56i*comeriFcrifcc,  Alfonfo  Ciaccone  nella  Vita  di  c(To  Pap.a, 
dicendo,  che Foflè  della  ReEgione  Domenicana , ma  Michele  Piò 
non  logiiidicadi  quella  Religione  nelle  Vite  de  gli  huoraini  illu- 
firi,il  che  nc  anche  coaprender  fi  può  dalle  molte  fcritture , che  di 
detto  Cardinale  fono  in  Ifernia . 

H ritornando  a Sabrani,  vificro  quefii  con  riputatione , e potenza 
molto  gr.àdc,pofciache  Lodouico  primogenito  di  Guglielmo,  pre- 
fa in  vita  del  padre  per  moglie  Maria  figliuola  di  Riccardo  Marza- 
no  diuenne  Conte  d’Afcoli  nel  1341.  « e morw  poi  il  padre,  fu 
Conte  d' Adano,c  d'Apici  ancora,c  Signore  di  Calabritto.  Giouan- 
nuccio  terzogenito  fu  Signore  d Agnone , donatogli  dal  padre  co'l 
confenfo  di  Lodouico  primogenito,  come  nel  Regiftro  del  1345. 
1346.  f Elifario  quartogenito rocntr’eragiouincito,  c {colare  io^ 
Napoli  raccom.idàdofi  aU'orationi  di  $*Brigida,  furono  alla  S.  riue- 
latc  alcune  cofe  fegrctilTimc  del  cuore  di  qucllo,oltrc  altre  maraui- 
gliofe  Alture , le  quali  hauendo  intefe,  rimafio  fiupite,  fi  cpnuer- 
tia  vita  migliore,  come  nel  lib*  delle  fuc  Riuelationi  dcH’E- 
ditioue  di  Roma  del  i6o<5*  E fattofi  Pretefu  Vefeouo  di  Chie- 
ti , c poi  nel  1378*  fu  da  Vrbano  VI.  creato  Cardinale,  c Mag- 

fior  Penitenticre;  ma  nel  13S1.  fu  dal  medefimo  Papa  priuato 
el  Cardinalato  in  compagnia  di  altri  Cardinali  a Nocera  do 
Pagani. 

Rinaldo  del  Balzo  Conte  d’Auellinp  Gran  Ammirante  del  Rc- 
gno,c  Signor  d'altri  ricchi  Stati,aon  degenerando  punto  dal  valore, 
e magnanimità  d’ Vghetto  fuo  padre,ritomato  da  Francia  nel  1 3 5 o. 
con  dicce  Galee  in  foccorfo della  Regina  Griouanna,  c di  Re  Lpdo- 
uìco  fuo  maritò,  dopoché  Al  mezzano  della  triegua  tra'l  Re  d Vn- 
garia,e  la  Regina  ; parendoli  peri  moki  fcruigi  fattili  di  meritar  af- 
fai , hebbe  ardimento  di  far  confumarc  per  forza  da  Ruberto  fuo 
primogenito  il  matrimonio  con  Mafia  Creila  della  Regina  , che 
vedoua  in  quel  tempo  del  Duca  di  Duràzzo  fc  nc  Aaua  nel  CaRcl- 
1»  dcU'Ouo.Il  Re  trouandofi  in  Gaeta  a tempo  che  vi  giunfc  il  Con- 
te con  la  nuoua  fpofa.non  potendo  quella offefa  tolerare,  andò  ira- 
pattcntc  al  porto  a ritroqarlosula  Galea,  & ini  di  propria  nano 
l'vccife,c  mandò  Ruberto  il  primogenito,  & il  fuo  fratello  prigioni 
al  CaRcl  traouo  di  Napoliioue  due  anni  dopo  il  Conte  Ruberto  per 
opera  di  Maria  fifa  moglie, fu fimilmcatc  vccifo,ebucutoin  mare, 
& ella  rimaritofli  a Filippo  di  Taranto  fratello  del  Re.  Rimafc  il 
fratello  prigione  herede  dello  Stato,  enei  135  j.  ottenne  la  libertà; 
cpcrvltima  Contefiadi  quefta  nobililTima  cafa fi  troua  nel  1381* 
Elifetta  del  Balzo  forfè  fua  figlio, ola,  la  qual  fu  dichiarata  ribelle 
da  Re  Cado  III.  e de  fuoi  Stati  fu  Confa  concèduta  a Luigi  di  Gc- 
fualdo  Maggiordomo  del  Rc;&  Aucllino  a Iacopo Filingiero,  che 
nefu  poi  da  Re  Ladislao  intitolato  Conte,  il  qual  era  anche  Signor 
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A Monccmaraiio,clic  Io  comprò  da  Guglielmo  della  Lagotieflù  i di 
prigento, di  Lucuiàao>pittcnio>  Solofrà  > dcllji  Candida)  e di  La- 
f>igio.'«  ■'  ^ , 

Nel  I jgi-vcnutp  a.  mqrte  il  Re  Lot^pijicq,  iu  portato  a IcjKlirc  g CnfljnM 
aelli  Claief^  del  Monafterc)  di  Monte  Vergine  prefllo  al  Tcpolcro  \ 
deU'lmpéradricc  fua  madre.  8 Tri  jl  ijùal  fempo  Giouanni  <i  F.uo-  , 

P pigliò  per'  moglie  Claritià  fìgliùorla  t^i  Vili»  Signor  di  Caftropi-  ^ 

gitano,  nella  Ciri  Signoria  é;ffÌ!ndo'p^!r^ii  fuéeeduti  pfer  morte  di  ^ < huji  ji  ' 
^uella,^  edificò  GioùànniVh  ^OnaflcrtFdi  Wonachè  fót  titolo 
diS-Chìartnel  1567.  nella ^èMm'Frófolone',  dcllà  metà  dcUa^ 
quale  eratgIranchepadronc,i.ònie(i'Fede  per ynà fcrittiita , che  da 
i Padri'Coniicntuali  vi  fi tèHgonoqucI  luogo , dat 
toli  dqpoc^^c  vrmancarbfto  le  MòHàcl|'c  ^ / 

* . ^^TOlc'^  Sàhgrótra  quefti  teindrdiacnirto  dotto  ne  fagri  Ca-  h Cainpipii*  ' 
noni,  futixi'rrt  ProtonotaribApOftg^H^q'j'epofctada  Vrbano  VI<  aeSaigru 
fatto  Gàaid/nalè  del  titolò  di  S.Adriàìcb  e mandato  in  Napoli  Lc- 
gatoa  tempo  che  Carlo  DucadiDurazzò  ottenne  il  Regno.  Ouo  c^ijccone. 
giunto,  fi  moflrò  molto  feucro ; perche  fc  prigioni  tutti  quei  Prcla-  ■ 
tijCh’cgliviritrouòVi'^usilia  rtchiéfta'della  Reina  Giouahna  erano 
interuenutì  all'clectionc  di  Clemènte  VII.  Antipapa>e  che  da  coftui 
^ucuanriceuu'tti’E'AftìidRiclie  diglhiià.Et  i 4-di  Settembre  13R1. 

Bella  Chiefa  di  SiChlira  iri  preienra  dtd ^Rc  Carlo, di  molti  Conti  » e 
Baroni  del  Regnóìè  di  alUtilfiiho  Popolo  il Cardinal  Gentile  fè  fpo- 
gliar  delle  vdftf  Cardlnafitfc'  Bdiwtfò^a  Gifoni  » e Qiàcomo  d’Itri 
^Cardinali  già  fatti  dÌQemenìe-An‘fl|iapài&iryefcbuodi  CUicti,e 
i'Àbbate  MalbHO  Brinèa^cìo  dp  lof  cappucciOje  mantell«,  e fc  mt» 
dtc  quelle  fpòglie,  come  fegni  delle  lòr  digimà  briiciarè  ia  mezzo  * 

«della  ftclTa  Chicfaicftièdèndo'qiiel  WèTa'èi  àd  alti  -vote  miiericor- 
>dia  aN.SighóVé,  «ad'Vrbanó  vCTÓÌ’^legitimo  Pàpa’.econfcfTando»  , 

.(•che  Clemente, il  qual  haueiftòp  éifl  ad’bfìtos  era  fclFifiaÀco , e falfo 
■Pontefice  . F,  dopo  c’h'ébbe'  dVdriÌf«ti'^‘vh  gèìiefiil  parlamento 
ilarlo  per  Re  di  Napoli,  e coroaata  pcrRi^trta  Margarita  moglie  di 
quell»  nella  Ghiefa  dell'Incoféuiatarfitorflò  in'Ròraiimcna'ndo  fcco 
primoru  quei  quattro  Prclatir  ma  hòiirpafsò  mbitò  tefldpq,  ch’egli 
Raduto  in  dilgratia  del  Pontcficc,fti  per  ordine  jlfifitllo  mo- 

rirej.  **  ' ' ir  ..  ’ 

Ma  Nicolò  di  Sanerò  Rio  fratello  fi]  fopra  ftiòd'ycart)  al  detto  Re,  i oapin.  i, 
che  non  fola  lo  creòluo  Configifèrc  dì  Stato  ; ma  anche  l'arrichì  di 
^ati  Feudi,Caftella,c  Baronie, che  ne  diuénc  vn  de  maggiori  Signo- 
ri del  Regno, cioè  di  Torremaggiore,laSerraCaptiola,eV6»i  li«g- 

gk>re)Loritcttq,chc  fu  diGiouanniSanframódoi  la  Baroniadi  PoT. 

faceca  con  tuttri  luoghi  fiioi,'che  fu  di  Nicolò  Sanframondó'  gia_» 
ponte  di  Cerreto, Bdlantc,Sanbiafc,Lucito,Calcabottaccio  ,-Mitc- 
chiabona,GampoWiàrino,  tolte  dal  Re  a Tomafo  di  Sangro , per  ha- 
^crcoluilcguite  S parti  di  Luigi  d'Angiò  fuo  nemico  t la  quarta  ' 

parte  di  Bugnara,diRocca  di  Ràfin®,  di  Rocca  d’intramonti,di  Pe- 

fcocoftanzojc  la  duodecima  parte  di  Caftel  dì  Sangro»chc  furòn  del 

medefimo  Tornalo,  lit  oltre  diciò^ollbdcua  prim.%  Amierfa , Villa 
di  lago,Bifcurro,Caficllaneta,  Pefeo,  ftocchefta  ; e la  terza  parte  di 
Cafiel  diSaiigro.e  <b  S.Giorgìo. E Nicolò  d'Euoli  figliuolo  4'vnalor 
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forcllahcbbc  dal  medefimo  Re  Carlo  nel  primo  anno  del  fuo  Rev 
gnoil  Càftcllò  diCai^enóhc  iicadutoalla  Rei! Corte  per  ribellioa. 
di'Glouanna  Duchelfa  di  Dura*zo  j che  lo  ftellb  Re  chiama  fua  fo-j 
rclla.  • ’ ■ ' , . . ' i-":-  il-vl 

, La  Città  d'Alife  di^e^Mondo  TI}  molto  infene  per/^aggjO|| 
che  fu  Nicolò  Alunno»  il  quale  haìiendo  pjimafotra  4Rc  Roberto, 
dato  qualche  faggio  del  Aio  yólore»po}^àelfiegUlro  del  ijaS^ 
Ir  A vede  S^rctariq  ^calc»&miliamc  ^o.^ÌQ'della Regia  Can-. 
cellariai  fatto  il,  Rcgno<U  Giqua^  Lloi^ontò  a gra^  i^ggiori,e* 
finalmente  ad  vnq^ifnprwi,N4  è 

Regio  ConfigÌicre>e  vi  è hòhoratoco'I^tj^  iflì,MiÀte>  ’ 
ino  fu  fuWimatoall’Vfficiq'diGrànCàqce|jipfc'deÌ‘RcgaóL 
cato»che  fu  il  VcfcouoQ|uillòccnce>  crc^citò^n'^^a  mqttf 
auucnnc  iMùmo  diDeccmbré  1367.  e fuAcpelitq 
dell'Afcenfione  fuor  la  porta  di  Chiaia.,.i^  l^póll^  ch^Iità  vita.» 
edificauhauead^onaci  CeIcAini»nel  cui  fc^lcro  lòn9',4^cRcto^ 
fcrituoni,poftc  anche  dall'Engcaio.  . , ' ' nrr/.s:  r,o:i^ 

■ ■'  ■'  -■  .;t  ''<j  1,:.  H 

Jn(lÌU(i.tlequjf/.Rentr.Nicolaus,Alummu,,.y,,i-ji\p:^r% 

^i£t.milts.^  CaHCiliarius.iitm,  , ..1 -w*:’ 

l^tgfii.Sicilu.  DifX.morum.fm/qut.prafMdi,  ;i  . . 
Cm/llq.  pie  tale,  grauit.  qui.  natile.  T emplum.  , , -l'j 

pblulit.bae.CiriJJa.iacti.qmlargus.Egemt,  .L  j;: . 

Multa.  Iiberifqu4t.dedtt.fe4 quoque,  ctrpu*.  in  arJZf,'  . />  -i, 
Claudttur.  tumuU. forti. ftd.fjdera.  celi.'  ’ ‘ ì 

Fama. velai,  elarum.  viuìt.per.fuula.  leomtn.  ; 

^uem.rapu:t.l)\mint.paf  annoi,  mille,  treeemau 
Cum.fexaginta.fepttm.  nox. fine,  Decemhrit.  ‘ ; - ' 

, ^i/quii,adbMe,tuniulum.coi{u^tii.  lumina. leSor,  . • ^ 

..  . ' Àb/»rt{.fatùm.CTediùt.conSdtr'a, 

‘1  ■ Aetatem,  lìudqt.leuerit.formabal.  in  annii 

Peràiderat.  beu.fitrem.qu^m.dedtrat.  AliSa.  _ , 

Spet.  pairii,  baud.  dubiti ftf  hui.adeptuj.bonorei. 

^ei.ittUt.nuiriÌum.(lariui.m putto,  c 

Ailingmt. annum, Niceiaui.lriaum  jeamumq.  i.  ^ 
Ffi.Logotbitd.gireni.efficium.Camera. 

• . . Et  Kalitualii.  viriu'te.  iubente.  Magifter, 

Abiiuiit,àpatria.Meri,tamen.atra.  m0HU, 

<1  j. 

■ Ru  kggilbfamqfotelaiciòmoltQricchiifuoifigliuolLeAicceflb- 
ri  di  molte  Terrai nella  Prouiqciaili  Bàriiche  per  i fuoi  meriti  li  fu- 
rono da.i  Re  donate.  n»  Fu  egli  pafeate  di  Vrbano  yi.  ma  non  lo 
vide  Papa,cflendoui  quello  ftatoalTonto  vndeci'ahni  dopo  la  fua_. 
morte;  ma  Vrbanopromofle  al  Cardinalato  Tanno  1384.114.  di 
Decembre  Francefeo  Rendo  fuo%liuoIo  Pfotoaotafio  Apolloli- 
co  col  titolo  di  Diacono  Cardinale  di  S.' Euftachioj  e fu  chiamato' 
il  Cardinal  dAlife,  c lo  creò  nella  quarta  promotionc  > che  fece  a 
Nocera  de  Pagani. Morì  quello  Cardinale  in  Romaa'a7.di  Settem- 
bre i39o.comedi  luiA;riue  il  Ciaccone,  che  Tha  cauato  da  i Co- 
mcntarij  Triultiani,e  dalla  Cronica  di  Sicilia.  Rimafc  herede  delle 

am- 
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ampia  facqltà  di  c/Tq  Cardinale  Antonello  d’Alifc  fuo  fratello , di 
cui  fi  fa  anche  mcnqone  in  mólte  fcij^ure  del  Regio  Archiuio.  ■>  . 

JFÙ I4  Terra  d'Airola  in  qiiieAiienipi  graridétncncc  iUtiftrata  d*_. , v^ding,  Xq.  ^ 
dpc  iniigni  perfonaggt  deli'ocdine  de  Minorii  come  il  Vadiogo.  Fq  ' 
vno  cÌ>jatD;|tp  Nicola>ili  qualCfin  compógoia  di  altri  del  meddìmo 
Ordinegiun^lKlcRerfattqPeRitcitje^iÓ  dloma  daGxqgorio  XI. 
nel  1 3;r j*e,n<riilpedì  ainpilGmp  Jrcj4i?>iin;o««  mirat>il**¥atc  lo  có-, 

f'  elida  per  fcienza>c  per  bontà  d>  yif».".  i>L’*ltrqTu:Ìi; 'Beato  Pietro 
Airola>ehc  por  lafua  gran  faniici«e  p^óada  bumilUera  da  tutti 
am'mirato>a^t  che  aimtO)e  ripen40ie(À  Q%Bd<l>>^Ó  fili  S>  ì^ipuanni , 
del  Parco  vkinqiLautq,où&fi<9Ì  nel  1 383.  Furpiio  1;  grandi'  i fuoi 
mecitiicheU  Signore  operò  par  fnpmqztq^plti  óiiracpii»^  in  par- 
dcol;^.inaQ)r(  qui  er^  MàelbK>  dq 'Nnwitiitandaùlo  voa  volta  con 
vn  jtip  iin  viaggio,  ginotò  iq  yna  boftaria  dimandò  per  cari4"  .•  i":  , 

ù all'hpdq  vn  poco  di  vinq  picr  f ioroarc  il  hJpqltio,che  per  lo  lungo  ^ 

camino,e  ^tjea  era  oiiab  .velluto  meno , il  che  clTendc^  Rato  4a.>] 
àueUo  ne^to, ricoffe all'aiutò  Diuino, che  mai  manca  à Tapi  fedeli  1 .,s 

leruUe  in  orationc,  fu  fubitoefaudito,conuert«»dplìin  pqe- 
fettilllmo  vino  certa  acqua,  ch'iùipréfentcbauea,  ecó'quoRo  fou^ 
ùetme  al  bifognò  deli’indcboUto  conipagn3.il  che  vedatQ  l'tmfk  » ■ 

& aflaggiatp  0 miracolòfo  vino , rimàfó  fiior  di  modo'  confìifoi  e 
^utto.  buiiiUat)Q,'ecoDpunto  li  dimandò  di  vero  cuore  perdòno,e- 
ginrò  di  aoq  mancar  mài  à Francifeani  di  quanto  li  chiedelTero:  il 
che  non  (bio  io  tutto  il  fup  tempo  olfefuòinuanchcloikilQefpcef*! 
làmente  òfdùiòa  Tuoi  pólt.éri in  teftaménto.  ' ' < 

Doppche'lfcVnia  tornò  ìptto  <1  Regiq  demanio  per  morte  di  Ma-, 
ria  forella  della  Regina, élla  di  nupiio  la  donò  in  compagnia  di  mol< 
te  Terre  a Carlo  di  burazzo  fuó  parèace,il  quale, fe  prima  che  fbf- 
fe  Re , li  Fu  grandemente  liberale,  dopoché  hebbe  la  corona , fe  li 
moftròalTai  piu  còrtefe,&  amoreuole,pofciachc  radoraò^digracic, 
e di  prerogatiuc  lìngolari , che  li  cootet^ono  in  cinque  priuilcgij , 

. che  in  ellalìconreruano.’Auaqri  cbc.fó^  Re,  fufuo  intimo  fami- 
Uarc,c  Ciàmberlano  Alfério^d^feraia  milite  della  Rirpe  di  quel  pri- 
mo Alferio ’Conligliere  di  Càrlo  Il.c  diBsUberto  addotto  di  fopra» 
come  nel  Regiftro  1381.  o FattpMj,Rie,n3nfolo  li  donò  vnabuo-  ^ g,f„  , 
qa  annua  entrataima  anche  lo  fnUimò  atrv/lìcio  di  fuo  Conliglie-  * 

re,ilqùalerercitòin  vitadielTo  Rcj  f deUa  Regina  Margarita  fua,  f .. 

Venuto  Carlo  IlI.daVngariain  Regno  a chiamata  di  Papa  Vr- 
bano  VLccon  laiuto  di  quello  préfo  c'hebbc  Napoli,  hebbe  an- 
che in  luo  potere  laRcgina  Giouanna,chefe  li  rendè  dopoché  af- 
fediata  lì  vide  in  CaRello  nuouò,douc  ridocea  fi  era^con  'molti  nobi- 
li Baroniic  fattala  poi  morire , rimafe  egli  àllbliito  Signor  del  Re-  ? rane.'  * ' 
gnonel  i38r.FragUaltriSignori,chcnc  iCaftclli  di  Napoli  fieran'.  * 

faluatófi  rcfcro  anche" al  Re  Raimotido  Ca!dóra,c  Luigi diSabrano  ijBi.ijuj. 
Conte  d’ArianOjche  in  aiuto  di  quella  militato  haucuano . 11  Cai-  **• 
dora  fu  coinè  ribelle  priuatode  fcudi,c  poderi,  che  polTedeua  sii 
quel  di  Orcónà,i  quali  dati  furono  in  dono  a Nuccio  Spina  dal  vit« 
toriofo  Re.  4,  Et  il  Conte  d' Ariano  liberato  che  fu,fegui  fi  oflinata' 
mente  le  parti  della  Regina, che  mai  Carlo  mentre  vilTcqiotè.ridur- 
l3*a  fua  diuocionci"  ’ * 11 
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Il  Papa  vcdenciofi  poi  molto  mal  fodisfatto  del  Re,  per  noit  dar  • 
«quello  il  Principato  di  Capoiiaa  Francefeò  Bottillo  Tuo  nipote  , 
ch’ei  chiedUto  hauea  j fé  ncipklsq  da’Napbli  a Noccra  de  Pf- 
waniidoué còmificiò' a pciifaré  di  cktchtìo  dal  Reamcjma  eRcndoùi 
dalReafìediato,  fedi  modp  j' che  falUò coti  11  Corte  fi-riduflc  con 
l aiiitodi  Ràmondéllo  Òrtìnó'  a Bencuento  5 è poi  a Bari , doue  iìn- 
bàrcarolì  sùlé'gàleedcGendilcfi  faruo  licondufìfe  a Gehbda.E'per 
mbftrarfi  gratoa  Ramondelloà  parer  del  Coftanzo»li  donò  la  Città 
di  Bencuèntorànhòij85.  raa'il  Vi^ta  affcrm'a>cHctal  éonceffionc 
non  haueile  effettóre  rimanèdè  quella  par  Ibtto  la  Ghielà. 

’ Bartolomeo  di  Capoà  ■ fecondo  Conte  d’Altauilla  figliuolo  di  ' 
RubèrtóìVedUta' la  mòrte  della  Rema)  fì  accoftòa  Lodouico  d’Aft-  ‘ 
giòadotraco  daq'uellaje  pèrche  iRi  feraprc  contrario  a Carlo  IIL  il  - 
Rea  ag.d’Ottobrc  1383.  lileuo  lo  Statole  lo  donò  a Luigi  fuo  fi-’ 
gtiuoloiconilprimer  pcròichc  in  riiun'conto  debbia  U tnancaiMen-  * 
to  paterno  pregiudicar  al  figliuolo.  E benché' pofeia  li  foflc  rifii— 
tùito  il  tutto^póp’móRrar  egli  inchinatiòne  di  feguir  le  pa^  di  Car-p 
ioitrafcorrendò  nel  1 5 84.inf!cme  cól  Conte  dì  Cafertà  contra  quel-  - 
loinfino  alle  porte  di  Napoli  con  mortCje  preda  de  nemici^  & ha-^- 
bendo  pneflb  a Tacco  'molti  luoghi  vicini  ad  A'uerfàj  C fatto  didi-'^ 
hi  grand  i,&  veci /iòni  nella  Fragóla»li  Ih  dinuduo  ritolto  lo  Stato, è- 
ridonato  à 'Luigi  prcdettcbche  fu  il  terzo  Conte  d’Aitauilla.Fu  Lui-  * 
gl  rfputàfóper  vno  dé  pju  valorofi  huomini  deRa-fua  età  per  la  di-  . 
Iciplina  deli-arte  militare;c  per  la  famà,ohe  rie  'correua,  i Fiorentini  * 
Io  crearono  generai  Capitanò  del  loro  efercitó.  Con  lamcdcfimt_> 

' cóRanza  feruì  al  Re  LadisIào,'coraé  fatto  hauea  a Re  Cariò  fuo  pà- 
ìdré,e  nè  riportò  perciò  premij  grandiflìmi . r 
' Hauea  per  lungo  tempo  fimilmcntc  viflfurocon  molto  fplendorc  - 
f imfgiia  1^  nobile  faràiglia  d’Alferio  nella  Città d’Alife, la  qual  per  elTcrc  af-  - 

‘ fai  riàcaje  pdtenteihon  meh  che  pia,è  diuota,  edificò  vna  Chiefa.» 
fui  diftretto  di  eflfà  Citcà  inhOnòre  di  S. /Varia  Madalena,  c la  dotò  • 
dimoiti  buoni  poderi, e di  ricche  entrate;  come  appare  per  iferitm- 
ra  fatta  nel  Ì500Ì  Etàccioche  nòh  folTéro  quéi  di  tal- famiglia  da 
pérfon'a  alcuna  mai  ih  fi  {ante  opere,  e hèl  ìufpatrohato  molefiati , 
nc  impediti, papa  Bonifacio  IXi 'tutto'' ciò  dichiarò,  e decretò/ in-»^ 
vai’ampiffimo  Breuc,chc  li  fcce,òuedicc,  che  per  moto  proprio , 
cerca  Icienza, che  n’haiiea'^ctfort  arichièfta  di  perfonaalcuna,licon-" 
ifcrma  in  perpetuo  il  pieno  gouerno,c  reggimento  di  quella  Chic- 
fa,3c  in  quello  mcdefihio  lbtOjrièl'qUaicfi  era  fempre  anticamente 
goucrnatóve  ihahce’nutÒ,e  vi  fono  perla  fomiglià  tutte  quelle  fauo- 
rcuoli  clau(clc,e  parolcVchedifidcrar  fi  po(rono;fpedito  in  Romaà 
1 7-di  Ottobre  i390.rc'quàli  fcritture  originali  con  altre  pertinen- 
ti a quelle  fi  confcruàno  dal  Dottor  Gio:  Francefeo  Gargaglia,c  da 
Alferio  fuo  fratello  Abbate  di  quella , pofTdfori  di  fi  antico'  Patro- 
nato,come  lieredi,  cdifirehdcnti  di  tal  nobile  famiglia  per  linea  di 
donna.' Era  ella  di  tarita  potènza, e nobiltà,che  piu  volte  apparentò 
Con  la  fàmigliàdel  Gran  Cancellicfo  Alunno  fòpfa  mcntionato-  E 
|>crchc  era  ne  medefimi  tempi  Vcfcouo  dlAIifc  fua  patria  Gioiianm 
figliuolo  di  Pietro  d’Alferio, come  perfonapia,  c'diùòtà  non  volu- 
idocllèr  vìnto  da  fuoi  prcdcccflbri , edificò  a fuc  fpcfc  pcr  commo- 
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«liti  del  Popolo , vn  ^uon’Oratorip  fptto  il  titolo  della  mcdefimjj 
San»>acciqjbc  vi  fi  potclTc celebrare,  c finite l'edificiodo  confagrp 
di  propria  perfonacon  le  debite  foleonità,  erdioando , che  fcmpre 
vi  lì  haueflc  a dir  Metti , come  fi  è già  continuato . Et  a perpetuai, 
mepaotia  ne  fc  &re  publica  fcrittura  à i f-di  Decembre  1390. 

Si  è poi  Tempre  da  tempo  in  ^enpo  conTeruato  il  lulpatronato 
di  eifa  Chiefa , ed  pratorip  ne  pofieti  di  detta  fatniglia  > e venuta.. 
cl|a  meno, e pafiàto  alla  fiuoiglia  Gargaglia , portatoci  da  Francc-  ' 

. fcad’Alferio  vltima  di  quella  linea  ì che  fu  moglie  di  Numcrio 
Gargagju  figliuolo  di  Gàlparó  intimo  fiimiliare  di  D.  Carlo  Lanoi  , ^ 

Viceré  di  Napoli  per  Carlo  V.  c poi  generai  Vicariò  de  i Stati  di 
Don  Filippo  figliuolo  del  Vicere , in  quella  vi  fi  è poi  fcmpre  c5- 
tinuato.  E perche  gli  anni  paflàci  in  tempo  di  vacanzanòn  U furor 
no  dal  Vciicouo  d 41iiò  ofleruate  le  Tue  euidcntilfime  ragioni,  e có* 
ferito  in  aliena  perfona,  introdotta  la  caufa  per  appcUatione  ùu>  >: 

Rema, in  piena  Rota  fu  dichiarato,c  decretato  in  fauore  de  i Garga  .j 
gli  con  tte  TauoritiiTimcdccifioailanno  lóap.e  confermato  il  IhT*  ^eòae  d«Of. 
patronato , e conferito  in  perfonà  da  cllì  prefentata , le  quali  fono  Cipel-  ' ^ 

addottc'dal  P.  Don  Alfonfo  di  Leone  nel  fuo  dotto  libro  de  Odi'  r 

fio  Capcllani . , ' ' 

lemf»  Ji  K*  LéditlM , 

' C A P.  X X X. 

M Orto  Carlo  ULin  Vng4ria,dclla  quale  era  anche  flato  cqrq-'.  ' 
nero  Redi  fuccedè  in  Napoli  il  fuo  figliuolo  Ladislao . Ma 
perche  furono  in  Regno  7Ìuolurioni|randi,eirendofib«ODa  parte  SuamMif, 
di  quello  dato  a Luigi  d'Angfo  per  opera  dclli  fei  eletti  perlo  buo* 
no  Stato  del  Regno,  tra  quaJi  furono  Vincislao  SanTcucrino  Duca 
ili  Venofa, Nicolò  di  Sabrano  Conte  d'Ariano , c Giouanni  S^nfra- 
mundo  Conre  di  Ccrreco,a  cui  anchefi  diede  Nap.  la  Regina  Mar- 
garita col  fuo  figliuolo  Ladislao  fi  ritirò  a Gaeta,  donde  mandò  a.* 
chieder  per  moglie  Coftanza  figliuola  di  Manfredi  di  Ch^remonte 
Siciliano  per  Ladislao , fperanclo  con  le  grandifiiiiic  ntehezze  di 
quello  hauer  aiuto  per  ripupcrar  il  Regqo . Coachiufo  il  matrimo- 
nio,mandò  la  Reginaa  pigliar  la  Tpofa  pel  Tuo  Vicere,  e per  i Con- 
ti d'AItauilla,  c d'Aiiiì.  Per  Tua  buona  fortuna  venuto  a morte  Va* 
bano  Vldii  allbnto  al  Ponteficato  Bonifacio  IX.  fimilmente  Na-. 
politanód:ì>e  li  diede  gran  aiuto.  Mandò  fubito  Gofii-edo  di  Mar-, 
zano  Conte  d'Alifi;,c  Kamondo  Cancelmo  Conte  d Aluito  a dargli 
ebedienzad  quali  furono  benignamente  accolti , & il  Papa  non  folo, 

Icuòlafcomuaica  fulininatada  Vrbanocontra  Carlo  fuo'padre,ma 
anchcnèl  ijpo.mandò  il  Cardinal  Acciaiuoliacoronarloa  Gaeta. 

Perloche  venuto  Luigi  da  Prouenza, con  la  fcguela di  molti  poten- 
ti Signori  s'impadroni  de  i Caflelli  diNap>  c di  altri  importanti 
luoghi.Ladislao  all'incontro  coiraintqde  Tuoi  adhercnti  ancorché 
giouincrto  di  Ì7.anni  cominciò  a farfi  fontirc , Se  a conquiftarc  al- 
cune Città.e  Contadi.  Nel  1 59  j.tollc  li  Contadi  di  Sora,e  d'Aluitq 
à i Signori Cantelmi} che n’erano  Conti,  cpoi  prefa  TAquila  in-, 
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Abruzzi.?:  altriluoghi  d’importanza*  perla  ftrada  del  Contado  di 
Moliil  carico  di  moneta.parte  hauHta  in  dono.e  parte  di't^lia  dal- 
, le  Terre.c  Baroni  contumaci>a  Gaeta  fè  ritorno.  Or  per  ciftr  il  Rt*- 

gno  da  i due  Re  lacerato*c  perciò  in  due  fattioni  diuifo>vi  auuennc- 
ro  dannile  clamiti  inefliaiabili.&  al  fine  eftcrrajRijie  diilrutcioni  di 
nobiiiuimeicpotentiflìme  famiglie, che  le  paro  di  Luigi  feguirono, 
dopoché  ne  reftò  Ladislao  afìbluto  Signore . 

Ne  Marzani  fi  videro  diuerfi  auucnimenti.  Tomaio  fecondoge- 
nito  di  Gofired*  efi'endo  riulcito  huomo  di  guerra  fu  Ciamberla- 
no,e  del  Configlio  di  Re  Carlo  HI.  da  cui  fu  creato  Conte  d'Alife,  c 
‘ Gran  Camerlengo  del  Regno,c  morto  Lenza  figliuoli,  pafsò  Alife  có 
I vfficio  di  Gran  Camerlengo  a Goffredo  figliuolo  di  Ruberto  fuo 
fratcllo,acui»3c  a trealtri  nel  1387.  diè  il  Re  Ladislao  ampia  facol- 
tà di  perdonar  a Tuoi  ribellile  li  donò  nel  1400.  le  Città  diTiano,  e 
di  Carindola.  Ma  perche  il  Re  Luigi  peraccoramodarin  buon  mo- 
do lecorcfue  in  Regno,  a perruaiionede  fùoi  mandò  a chieder  per 
moglie  if/aria  figliuola  di  Giac'^mo  Duca  di  Sefla  fuo  fratello, 
ch’eravnodc  i piu  poteatj  Pignori  dclReame,ed  egli  per  eflcr  pa- 
j aaujiin»  n«  dredi  Regina.fubito  cela promifc,àmbiduc  fi  toccarono  daH’ami- 
^ citia  di  Ladislao, c diedero  principio  alla  lor  rouina.  Per  lo  che  Lui- 

gi di  Canoa  Conte  d’Altauilla  pigliando  alTonto di  tener  Capoua 
per  Ladislao, fè  di  modo,  che  lic  cacciò  il  Capitano,  che  vi  era  in 
nome  del  Conte  d'Alife,con  tutti  gli  altri  adhcrenci  di  qucllo,e  po- 
. fc  rufledio  alle  torri,  che  lì  guàrdauànoda  iCapitani  di  jffarzani . 

Ma  mentre  comandando  ftaua, ch’elle  fi  circondaflcro  attorno  d’vna 
profonda  folTa  per  iftringerle  pìu  duramente , percoflb  d’vn  colpo 
di  bombarda  tirato  da  quc’di  dentro  nel  fianco,  cadde  morto  nel 
- 1J47-  cfulcpelito  alla  Riccia  con  epitaffio.  < Mandò  ancora  La- 
dislao Giouannidi  Trezzo  C»ntc  di  Triuento,  il  quale  occupò  la^ 
RocCadi  Mondragone,c  con  correrie  continue  infcftò  1 Calali  di 
Selfa.cdiCarindola,  che  non  ballarono  a raRrenarlo  mille  caualli, 
che  vi  mapdò  il  Re  Luigi.  La  onde  pentito  il  Duca  di  tale  parente- 
la,che  non  hebbé  piu  effiectoipcr  mezzo  del  Papa  ritornarono  a gra- 
f C«8inj?  ria  di  Ladislao  c riraeffi  nclli  Scati.Ma  Bòa  andò  quella  pace  mpl- 
to  a iungòq^crchc  venuto  a morte  il  Ducaci  Scllà  nclj40z.il  Con- 
te d’Alife  fuo  fratello  vno  de  tutori  del  picciol  Duca  fortificò  SclTa, 
Tiano,&altri  luoshi per  tema  del  Re , k auanti  di  quello  non  com- 
pariua.come  era  ibiico.  Ma  Ladislao  volendo  .vendicarli , non  volle 
adoperar  la  forza,maraftutia, perche  hauendo  egli  vn  figligelo  na- 
turale, cliiamato  Rinaldo,  a cui  diè  titolo  di  Prcncipé  di  Capoua^ , 
mandò  al  Conte,  che  volclTc  dar  per  moglié<al  Principe  la  fua  vni- 
■ ca  figliuola.il  Conte,parendo  ciò  minor  pericolo,  accettò  il  partite, 
c’I  Rc.per  Icuargli  ogni  fofpetto,li  mandò  lo  Spofo  , acciochc  l’al- 
leuallc  con  la  Uncinila.  Edopò  qw.ilchc  tempo  andato  a Gapoua  , 
mandò  a dir  al  Conte,  che  là  conducclTe  li  Spofi  per  cclebrarui  le 
nozzci  oue  lietamente  c-’ndottili  con  pompa  grande  in  compagnia 
della  DuchelTa  di  Sella,del  picciol  Duca, e delle  fue  forcllc,;ìarefìa 
s fine  di  tragedia, impcroche  furono  arrcffati,c  prefi  prigioni  » 

N«St«oiUrt,.  pofcia  condotti  dentro  il  Caffollo  nuoiio  di  Napoli.c  Ipogli.ati  an- 
cora de  loro  grandi  Stari,  « fuilContadod’AlifeconccdatoaGic- 


an- 


L I g i’  O Cì_V  A R T O.  409 

a6inot:i>  Sfi'jj.UrJo,  " li  bcncdoj'i)  qualche  tempo  di  prigionia  fu 
il  Unca  (il  hciia  reintegrato  nel  paterna  dominio  a gratia  di  Afar- 
glientaliu  lorclla. 

, A'cdcndo  Bonifacio  IX.  i meriti  grandi  di  Criftotbro  de  Maroni 
Bobilefioraano  V'^cfcouod’Ilcrnia  nella  prima  promotionc,  chej  * P«n«'n9- 
fè  dq.Cardinali  à 18.  diDcccmbrc  1389.  lo  creò  Prete  Cardinale  aiic^.'^pÌcuo. 
col  titolo  di  S.Ciriaco  in  Thermis,c  fu  Arciprete  di  S.  Pietro  di  Ro-  ' 

maidc  era  chiamato  il  Cardinal  d'Ifcrnia.E  venuto  a morte  in  Roma 
a 6.di  Dccembrc  i404.pcrla  fua  gran  nobiltà, e valore  fu  portato  il 
fuo  eadauero  da  i Signori  Romani  fopra  le  fpallc  , il  che  come  cola 
rara, e di  molta  riputatione,è  notato  da  Antonio  Pietro  Camerlen-  ' 

go  della  Balìlica  Vaticana  ne  luoi  Diari), che  tutto  quello  alTerifcc  , 
e fu  fepolto  in  detta  Balìlica  in  vn  fepolcro  di  marmo  porto  al  mu- 
ro vicino  la  Cappella  di  S.Tomafo  con  la  fua  arme, & infcrittionc , 
che’l  Ciaccone  adduce  nella  fua  morte,  ouc  tratta  d’Innocen- 
tio  VII.  * 

Non  potendoli  piu  fopportare  le  pcidccutioni  grandi , che  facea 
Ladislao  allaChicfa,  &i  danni  inertimabili  coatta  le  Terre  di 
quella,  AJelàndro  V.  chiamò  all  imprefadel  Regno  Luigi  Il.d  An- 
giò,  e creandolo  Confaloniero  della  Chiefa,  ne  l’inucrti,  priuando- 
ne  Ladislao , c dichiarandolo  fcomunicato , e fcifmatico . Per  la 
cheli  morte  guerra  molto  fiera,  chea  fimiglianza  dcH’altre  paf- 
fatc  apportò  mali  incredibili , ambiduc  faccndouc  ponendo  in  cam- 
pagna ogni  sforzo  portibilc.Csn  Luigi  militarono  tre  famofi  Capi-  ‘ ■; 

cani  Andrea  Braccio  da  Montone , Sforza  daCotignuola,  c Paolo  SunmoBt*,  1 
OrfinOjC  con  Ladislao  altri  di  non  minor  norae,e  tra  gli  altri  Nico-  ’ ; 

lò  di  Gambatcfa  Contedi  Campobartb,  Giouanni  di  Trezzo  Con-  i 

tc  di  Triuento,cReftaino,e  Giacomo  Caldori.  Fcceli  il  fatto  d ar-  , '' 

me  prcrtb  Roccafccca,in  cui  rimanendo  Ladislao  rotto,  e fconlìtto, 
faluo  fi  riduflc  a S.  Germano.  E Luigi  non  fapcndo  fcgiiir  la  vitto- 
riàjfi  ritirò  a gli  .alloggiamenti,  a tempo  chcfcgiiirlo  douca;  ccofi 
diede  tempo  al  nemico  di  refpirare,c  fortificarli  ; ed  egli  poi  fenza-j 
fare  frutto  alcuno  ritornò  in  dietro  , c pòlcia  al  fuo  Stato  in_. 

Prouenza  , lafciando  Ladislao  quieto , & alToluto  Signore  del 
Regno. 

In  tutte  le  vittorie  fi  moftrò  LadislacLfiero  contra  i ribelli,c  con-  * Vipera.  Z' 
tra  le  Terre  de  nemici . AfflilTc , e fò  tanti  danni  alla  Città  di 
Beneuento , chc’l  Papa  non  potcndoui  in  conto  alcuno  ripara- 
re , c compatendo  a tante  fue  calamità  , per  non  poter  alJ'ho- 
ra  giouargli  in  altro,  li  concedè  tutte  quelle  ampie  gratie,  cho 
potè.  * Leuò  il  Contado  d’Aluito  a Ramondo  Cantelmo,  cho 
lèguito  hauea  le  parti  di  Luigi  , c lo  vendè  a Gurello  Ori- 
glia, il  qual  alccfe  a tanta  potenza , che  portedè  80.  Terre  in cir-  * Ter«uoìo.“ 
ca , otto  Contadi , che  collocò  in  perfona  di  fette  fuoi  fi- 
gliuoli. * 

''luca  il  Re inucrtito Carlo  d'Artus  Contedi  S.  Agata  del  Con-  ^ 

] di  Cerreto  ,c  Baronia  di  Boiano  con  altre  Terre  ricadute  .alla  ojìrj.»  'ncili 
Jf-ortcpcrribcllioncdi  ColaSanframondoncl  i399.mapochianni  -ntn»- 
y Fff  dopo 

a * ' 
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dopo  con  vn  modo  ftranos’cftinfc  lafhmiglia>& inaltripafTarono 

i Staci.  Impcrociicil  Conte  Ladislao  figliuolo  di  Carlo  per  elTerfi 
mollrato  poco  fedele  , epocograto  al  Kc  Ilio  benefattore,  tiratali 
addolfo  lira  di  (]iicllo,ne  tu  come  ribelle  imprigionato  inficine  col 
de  fuo  figliuolo  . E commefla  la  caufaa  Giouanni  di  Capiftranp  i.tkj 
u<  [einpo  Giudice  della  Gran  Cortc,andò  quello  a riferirai  Re  > 

chc  l Conte  era  veramente  incorfo,comc  notorio  ribelle  , in  pena_, 
capitalcima  che  nel  figliuolo  non  era  caufà  alcuna  di  morte.  11  Re 
' con  tutto  quello  comandò , ch'anche  quello  a morte  fi  condannaf- 
fc,c  parimente  folfc  condotto  al  luogo,  in  cui  s'hauea  a tagliar  la 
tefta  al  padreima  che  fubito  morto  il  Conte , fi  douclTc  al  figliuolo 
dar  vi ta,e  libertà.  Ma  fegui  contrario  efiècto , perche  tanto  fpauen- 
to, e dolore  occupò  il  cuore  del  nnfero,  & innocente  giouanc,chej 
veduta  la  morte  del  padre,  nel  mcdelimo  punto  all'improuifo  egli 
ancora  venne  a morire  prima  che  leiitirpoteflelc  voci  dclja  f'ua  li- 
berationel  Fu  quello  calò  di  tanta  compallionc,  che  n'in  folo  cauò 
in  abbondanza  lagrime  dagli  occhi  de  i, circondanti,  che  in  nume- 
ro grandillimo  vi  erano  concorlì  ; ma  anche  atterrì  in  maniera  tale 
il  Giudice,  che  fpintodacrudel  rimorfo  di  confeienza  d’haucrlo, 
j benché  fintamente  condannato  a morpc,per  Ja  qud  fintjonc  n'cra_^ 

• ■ fcguitala  vera  morte, clVltimo  ellcrniinio  di  quella  nobililTìma.. 

caTa,rinunciòal  Re  1 vrficiodi  Giudice,  c fi  vcftì  dcH'jhabito  de  Mi- 
i nori,con  cui  diuenne  per  dottrina , e làntirà  tanto  chiaro,chc  è vno 

dei  famofi  Beati  di  quella  Rcligione.PaoIoRcgio,chc  tanto  accu- 
ratamente n'hafcrittolavita,pafsa.ciòinfilcntio,non  haucrà  forfè 
veduto  Paris  de  Puteo,chc  lo  fcriuc. 

o f dna  Continuaua  già  nel  fuo  antico  fplendorc  la  nobilitlima /smiglia 

* eatogna.*  della  Caftagnà,  la  qual  in  qucfti  tempi  anche  produlTc  due  famefi 

' perfonaggijchcpcrlclorovirtìijcmeritifìironoadoperatiinim- 

portantifcruigijRcgij.  Onofrio,  che  nel  l i; 84.  pofiedeua  Terre  , e 
Fcudi,crainfignc  nella  toga,c  neirarrnhe  perciò  fu  cariflìmo  alla  Re 
gina  Margherita,  & al  fuo  figliuolo  Ile  Ladislao,  di  cui  eraCiam- 
bcrlanojcfamiliarc.Militò  fono  quello  Re contra  Luigi  ,dal  qnale 
dopo  la  prefa  di  Napoli  ne  riportò  la  iua  rimuiicrationc  , che  tu  il 
Caftcllo  di  Pictrauallc  della  ProuinciadiTcrradiLauoro,e  di  Con- 
tado di  Molirc,il  Callclló  difabitatodi  Ruuo  della  Baronia  di  Salci- 
to,  che  furono  di  Riccardo  di  Pietraualle  ribelle,  e della  metà  di 
molti  terreni  di  gran  valore,  lìti  predò  la  fua  Terra  {li  Sedano , tolti 
ad  Antonio  delli  Caucianchc’  ribelle,  per  hauer  ambiduc  feguito 
Luigi, come  pcrifcrittura,cheappòifuoi  dilccndenti .Signori  di 
Sedano  lì  confcrua,  ih  cui  fono  la  data  in  Gaccaà  19.  di  Luglio 
Scritturt  jippo  j 404.  fc  li  dando  qucfti  titoli.  Viro  nebilitmiliti^CambfUano , familid- 
CtiSwol**'***  Adeli.Lz  Regina  Margherita  anchc^kadopcrò  comc  fuo  cófidé- 
te,clo  madò  in  Germania  per  importati  negotijJ'onno  i4o6.aGio- 
uàna  fua  figliuola  all'hora  moglie  di  Guglielmo  Duca  d'Auftria,che 
fu  pofeia  Regina  di  Napoli, come  fi  yedcpervn'altra,chcda  imede 
limi  fi  confcrua.  L'altro  fu  Giannotto  della  Caftagna,  che  per  edere 
molto  caro  al  Rc,fu  da  quello  fatto  Caftcllano  del  Cadtllo  dell'Onb 
di  Napoli  l’anno  1404.  carico  di  gran  confidenza  in  quei  tempi 
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di  taat« riuolrc  c guerc,  conforaic  (ì  Ijaiii  vna  fcrittura, che  fi  con- 
l'ciua  da  Francefeo  Origlia  huomo  aflài  ftudiofo  deirantichc  me* 
inorie . 

Martino  di  Daliodi  Cerreto  Giurifconfulto  era  in  cjucfti  tempi 
Giudice  della  Vicariai  e per  1d  fuo  valore  era  in  molt^  grafia  del 
Re  Luigi  IL  da  cui  ottenne  cinquanta  onde  d’oro  l'anno  fin  a tanto 
che  cicrcitauarv/ficio  a beneplacito  del  Rencl  i.di  Nouembrcj 
I Et  à 25.  di  Febraio  i j9j.  lo  creò  Luogotenente  del  Gran_^ 

Camerlengo  della  Camera  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  ce’  proui- 
fione  di  on9Ìe  fettantacinque  l’anno,  come  per  ifcritturciche  da  fuoi 
difccndenti  fi  conferuano,  nella  prima  de  quali  è nomato  ( Sapie»u 
Viro)  c nella  feconda  ( Nobikm  virum  lurt/peritum.  ) Fu  anche  poi 
in  gratia  della  Regina  Margherita  madre  del  Re  Ladislao  > che  nel 
J40i.à  1 9.di Settembre  li  (pedi  vniauotitilTlmopriuilegio,  in  cui  li 
haiche  rammifc  in  fuo  familiare  dopo  hauer  molto  commendato 
le  fue  virtùiC  nartati  i leruigij  riccuuti  > c vi  è parimente  nominato 
col  titolo  di  Giudice, 

Volle  il  Re  Ladislao  lafdarla  fua  moglie  Coftanza  di  Chiara*  j 
.monte,  c tra  tariti  Signori , c’hauca  il  Regno  clelTe  per  marito  di  neiiifinugl. 
quella  Andrea  di  Capoa  nel  ijgó.atempo  ch’era  ancora  fottòlau’  diOpo*. 
poteflà  del  padre  Luigi  terzo  Conte  d’Altauilla  . E quella  Rcina_> 
quando  andana  a queRo  fecondo  marito,  li  diflc  con  alta  voce  nel- 
la  puzza  di  Gaeta  C\  che  fu  vdita  da  tutti;  ch’egli  lì  doueua  tenere 
per  lo  piu  auucnturato  Caualicrs  c Signor  del  Mondo , poiché  egli 
nauta  per  fenìmina  la  moglie  del  Re  Ladislao.  Fatto  poi  Andrea.» 

Conte  d’Altauilla  dopo  la  morte  del  padre,  donò  nel  1415.  ad 
Etcolc  di  Capoa  fuo  parente  il  Paho  di  Principato  vltra , e comprò 
^ Giorgio  Gritci  nobile  Venetiano  la  Terra  di  Supino,  f 

Non  potendo  il  Re  Ladislao  perle  diuerfe  guerre,  che  fece,  af- 
lillcr  di  perfonaal  goucrno  del  Regno,  in  piu  occalioni  lafciò  la.» 
jCura  diquclloaperlbitc  fue  molto  confidenti,  e di  grànconlìglio,e  Nap. 

prudenza  . Subito  c’hcbbc  ricuperatola  Città  di  Napoli  di  mano 
del  Re  Luigi  IL  vi  creò  Viceré  FIoridalTo  Capccclacro  . Quando 
palsò  in  Vngaria  per  la  corona  di  quel  Regno , lafciò  Maria  di  Ci- 
pri fua  feconda  moglie  Vicarìa  (UquelloiChelosouerriatTciaonCó- 
liglio di  Amelio  d'AlnetoArciuelcouo  di  Conia , di  Gurcllo  Ori-  1 

glia,di  Lonardq  d’Aftlitto  Luogotenente  del  Gran  Camerario,  c di 
Gentile  de  Mcrqlinis  nel  1404.  E quando  andò  alla  guerra  di  To- 
fcana,c  di  Roma  vi  lafciò  a afi.di  Marzo  I408.  li  medclìrai  Ardue-  / '■ 
feouo  di  Confa , Gurcllo  Griglia , Lonaxdo  d’ Affitto , e Francefeo  '•  ’ • ' ' 

Dentice  Gran  /Varefcjallo  del  Regno , c dopo  la  morts  dell’Ori- 
gliZiche  fegui  nel  1412.  vielclTc  Bernardo  Zurlo  Conte  di  Mon~ 
tuori  , che  gouernaropo  lìn'alla  morte  del  Re,  ch’auuenno 

nel  1414.  a ' 
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pignori  di  diuer/e  Terrea  tempo, di  Giouanna  /. 
e di  DuraJ^jèhi . 

CAP.  XXX  I. 


/C«nipanilc, 


campanile  nel? 
rinfcgHC  de 
Nobili  prima 
imp^elGone . 


^etminio  pe 
Mormili 
.Campauile. 


5‘woiiriio, 


J^eprfcOpt. 


Nella  Andrei . 


’\J  Enafro  ad  donato  dal  Re  Ladislào  a Giacomo  Garga^ 

' nojdi  cui  fu  Cameriere, e Gouernadorc  in  Viterbo  > Moncefia  - 
feone,  Scaltre  Città  dello  Stato  Ecdefìafticol,che  fi  teneuano  a quel 
tempo  dal  Re, e Capitano  a Guerra  nella  Contea  dell’Aquila, e po- 
feiain  Venafro  fuccedè  Giouanni  Tuo  figliuolo . 

La  Candida  nel  i^i^.erz  polTeduta  da  Filippo  Filangieri.  E Gio- 
vanni Filangieri  pofledeiia  Lapigiojin  cui  fuccedè  Nicolò  Ino  pri- 
mogenito. E Lancillo  fejondogenito  di  Iacopo  Conte  d'Auellino 
po&dènd  1400.  Pra:a,e  S.  Barbato  in  principato,  e dopo  luì  Ric- 
cardo fuo  fratello,  da  cui  nacque  Matteo,  che  generò  Berardino  Si- 
gnor di  Monteaperto,  del  Cartel  di  Lentaci,Mancufi,Calàmundifi, 
,S.  Nicola , . e di  S.  Maria  Agri  Pone.  ^ 

Auellinocon  titolo  di  Conte  era  dominato  da  Nicola  primoge-, 
nito  del  Conte  Iacopo  Filangieri  dopo  la  morte  di  quello , in  cui 
fucccdèpoìGurclioftio  figliuolo,  ' ' ‘ 

Triuentneon  titolo  di  Come,  Bagnolo  , Roccafallbne , Acqua-f 
borrana,  e Gtiartogcrardo  nel  iqoOiCrano  fotto  il  dominio  di  Gro- 
uannino  da  Tre/.^o  per  dote  di  Maria  d’Euoli  fut  madre.E  per  mor- 
te di  cort'ji  le  quattro  Caftellà  ijca’dutc  alla  Corte  furono  donato 
dal  Re  L:idislao  ad  AnniccliinoMormileper  rimunerationedefer- 
uigij,e  pol'cia  VI  fuccedè  Antonio  fuo  figliuolo,  c poflfcderònoanf 
cora  Carpinone, Colle  d’Anchife , Santo  Polo , Se  altre  in  altre  Pro- 
uincie.  ' - i 

Aluip  con  titolo  di  Conte, Maftrati,  Pcttorano , c Sauiano  furo- 
no concedute  da  Gurello Origlia  ad  Anello  fuo  quartogenito , & a- 
Giouanni  quintogeniro  il  Contado d ’Alifc  con  Mariglianella,  c 
Puaiigliano.  ‘ ! 

S.  Angelo  di'Rauccanina  fu  conceduto  dal  Re  Giacomo  marito: 
di  Giouanna  1.  a Luigi  Scuèrino  maertro  Ciamberlano  della  Re- 
gina-» . ■ " ■ . . 

FiumarUe  due  altri  Cartelli  furono  donati  da  Cado  III.  a Mar- 
cucèio  Aiofià  fuo  general.eirtia  dopò  la  morte  dal  Re  li  furono  tol- 
ti per  forza  da  Ramoodo  del  Balzo. 

Padulo  ncl  rqii.era  pòfièdutoda  Mafonc  Carbone,  vendutoli 
da  Re  Ladislao  per  fette  mila, e trecento  ducati  d'oro,  in  cui  fuccc- 
dè  Dornitio  fuQ  nipote,  e poi  altri  fuccelfiuamente  per  lo  fpatio 
poco  meno  di  ducento  anniv 

Airola  nel pofTcdeua  da  Carlo Carrafa, dacui  vennero  i 
y^farcliefi  di  Montefarehio. 

Zuncolo,Trefante,]VlonteIlario,  .e  molti  altri  furono  dati  a Fer- 
retto d'Andrci  Conte  di  Troia,  c d’Afcoli  da  Re  Ladislao  , che  an  • 
che  Io  creò  Gran  Sinefcallo,e  fuo  Capitan  gcncralc.EtinquclIe’poi 
fuccedè  Pietro  Paolo  fuo  figliuolo . 

Pefeo  Lanciano,  Boccalino, c li  Vignali  :id  1411.  fidominauano 

di 
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da  \7(ton!(j  il  l'i'tia  Carrahic'ic  vc-ijdiiti  li  furono  dal  Re  Ladislao, 
di  cui  er.icgli  Goniìgliere.  H Pietro  Carraia  fuo  cugino  era  Signore 
tli  Alfidcna  in  Abriirzi , di  S.  Giorgio , c d'Apetina  in  Principato , 
portatele  in  dote  da  Maria  GuinJazza  fua  moglie  . 

Foroli,Pietrab5(Jantc,Licinofo,Rionigro,MontcraillolojIi  Pizzi, 
Carauilliila  Porta, Ciuitcllaie  Rocca  d'Almeto  nel  1398.  erano  fot- 
to  il  dominio  di  Carlo  CarrafaCianiberlanodi  Carlo  III.  c poi  an- 
che di  Ladislao, da  cui  hebbeindono  Pictracupa  l'ann,  1400. Com- 
prò da  Gioiunna  DtichciTìidi  Òurazzo  Caccauone  nel  1^82.  e da 
i figliuoli  di  Adinolfo  Cartclliiccio,c  la  metà  di  Campo  marino.  Et 
era  ancora  della  Piazza  del  Configlio. 

La  P.adula  a tempo  di  Giouanna  I.fi  pofledea  da  Guglielmo  Saa- 
feuerino.  x 

LaGuardia  Lombarda  nel  1592. fu  venduta  da  Ottone  di  Bran- 
fuk  Principe  di  Tarantoa  Raimondodel  Balzo Orfino.E nel  1412. 
lì polIèJeuada  Bernardo  Zurlo  Conte  di  ^ontuoro,c  di  Nufeo 
Gran  .Sincfcallo  di  Ladislao. 

Caiitalupo  nel  i jSi.  era  di  FilippcIIo  Santangclo,  e vendè 
la  terza  parte  di  quello  a Matteo  Capoano  . Santangclo  in  Grot- 
tola,  Mortone,  Correbitio, Cartiglionc,  Farrazzano  , Bottone-»» 
Gualdo,  e Roccapctrclla  nel  1382.  erano  fotto  il  dominio  di 
Filippo  Santangclo  Ciamberlano , c del  Configlio  di  Carlo 
III.  nelle  quali  fuccedè  Antonio  fuo  figliuolo  , il  quale  fu  an-’ 
che  Ciamberlano  del  medefirao  Re , con  cui  eflendo  andato  al- 
la guerrad“Vngheria,ftiinait  Oucadclla  GiurJia,che  ne  riportaflc 
il  cognome  dell' Vnghero.  E perche  erahuomodi  valorc,edi  feguì- 
to  grandcjl’anno  12S7.H  concedè  il  Re,che  ricuperando  per  forz«_. 
d anni  Montclionc  in  Calabria  all’hora  occupato  dal  Conte  di  Ca- 
tanzaro,nerimane(Tc  Signore.  Da  Re  Ladirtaofupoi  fatto  del  Con- 
figliojC  Marefciallo  del  Regno  e Viceré  di  Principato  nel  1392.  «-> 
nel  1 399.fu  fatto  Conte  di  Sarno . 

CcppalunUcCirccllo  nel  1343.  erano  fotto  la  Signoria  di  Nicolò 
Scillato,a  cui  fuccc  le  Vgoncfuo  figliuolo,  il  qual  efsédo  morto  nel 
1400.  Ilaria  fua  primagcnita  le  portò  inficme  coni  Cartelli  dello 
Colle,  Chianchctclla,  c Forccllata  a tacopo  Antonio  della  Marra., 
Signor  di  Scrinoima  il  Re  Ladiflaolcuò  da  liaria  CircclIo,lo  Colle,’ 
c Forcellata,  c ne  dorò  Magalda  forella  di  quella  d’ordine  fuo  ma- 
ritata a Iacopo  della  Lagoncflà  Signor  d’Airola. 

Zimcoloa  tempo  di  Giouanna  i.  fi  poffodcuada  Bartoiomeq 
Siginolfb,,  ' ' , " ^ 

Mirabella  con  titolo  di  Conte  nel  1384.  era  dominato  da  Nico-* 
lò  Vifeontedi  Templaio,  end  1401.  li  fuccedè  il  Conte  Riccardo 
fuo  figliuolo , il  qual  ottenne  poi  la  giuridiftionc  criminale  fopfa.,' 
Mirabclla,Taurafi,  Ca&lnnouo.e  Romignano  fncTerrc.  Nacque.» 
da  lui  il  quarto  Conte,  chiamato  Giouanni , dopoil  quale  pafsò 
Mirabella  in  altra  cafa . 

La  Torcila  nel  1370.  era  fotto  il  lominio  di  Vrfonc  Rufolo. 

Ariano,  Se  Apici  con  titolo  di  Conte  erano  tenuti  da  Guglielmo 
di  Sabranoncl  1352.  a cui  fuccedè  Luigi  forfè  fuo  figliuolo  ,enel 
J404.  eran.»  pofTcdutida  Algiario  fuo  primogenito,  c nel  1410.  n' 
/ era 


Ne  foflacieci. 


Ne  Miramoati, 


NeSa*nat<l> , 


NeScilIati. 


N«T*Lonii  ài 
Leiiuiiio . 


Fran  de  Pietri 
Ne  IUir,»!r.  ■* 
F.  fol  Sé- 
. 1404. f ó.--; 
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era  Conre  Ermcngaldo  di  Sabrano.E  Giircllo  di  Sabrano  era  Con- 
te d’Agnone,chc  iu  anche  Signore  de)la  Terra  di  Padulo. 

Scrino  nc’tempi  della  Reina  Giouanna  i.  era  dominato  da  Mat- 
teo della  Marra  generai  Capitano  nel  Regno»  a cui  fuccedè  Gia- 
coin 'Antonio  Tuo  fìgliuolo,chefu  anche  Signor  di  MótoriojC  di  rnol 
t’altre  Callclla»cpo;  Matteo  Antonio , da  cui  nacque  lacop’Anto- 
nioichefu  padrone  di  Scrino»  di  Montemarano»dcl  Cartel  de  Fraci» 
di  Baiano, della  Voltorara»di  Montella, di  Rocca 'Vairana, di  Fianca, 
c d’altre  Cartclla,che  generò  Camillo  vltimp  Signor  di  Scfino»  e_» 
Baron  della  Pcllofa,c  della  Tufara.  Ha  querta  nobilillima  famiglia., 
porteduto  cento  tra  Città, Terre,  e Cartella,  de  quali»  dicono»  che 
lìano  bora  quindeci  titolate.  Et  il  Ciuilc  di  Barletta  fu  da  Giouan- 
na I.conceduto  a Nicolò  della  Marra. 

Piedimonte  nel  1 59o.in  circa  fi  cominciò  a poflcdcrc  da  Giaco- 
moGactano»portatog!iin  dote  da  SueuaSanfeuerina  l'uà  moglie, 
chel’hebbc  perfue  ragioni  dotali  daH’hcredità  d'Arrigo  della  La- 
gonefla  fuo  primo  marito, il  cui  dominiò  fi  è poi  lémpre  continuato 
in  querta  nobililfima  famiglia.  Li  fuccedè  pofeia  lacopellofuo  pri- 
mogenito Conte  di  Fondi,eSignordi  Sermoneta»  e di  Piedimonte, 
il  qual  fu  primo  Signor  di  Macchia,e  di  Monteroduno , per  hauer 
pigliato  per  moglie  Rofata»ò  Rogafia  d'Euoli  vedoua  del  Grand' 
Ammiraglio  Toniafo  Marzano.  E Criftofano  fuo  fratello  nel  1400. 
era  Conte  di  Mortone,  Marefciallo»  e Grande  Protonotario  del 
Regno . ' 

Tocco,Montemilcto,Vituiano,  & altre  erano  fotto  il  dominio 
nel  ijSr.di  Guglielmo  di  Tocco  Conte  di  Martina.  Ma  Lonardo 
di  Tocco  Caualier  di  fommo  valore  si  fè  la  rtrada  a grandezze  mol- 
to maggiori , elTendo  col  valore  dcH'armifucccdutoa  Prencipi  di 
Taranto  nel  Defpotato,ò  fia  Prencipato della  Romania»  c dell'Epi- 
ro  nella  Grecia  con  le  Prouincie,&  Ifolc  dell'Àcaia»Etolia,  Leucade, 
Carnania,Larta,Cefalonia,Zacinto,&  altre,che  pofeia  acquiftò  Car 
lo  fuo  figliuolo,  il  qual  ampirtìmo  Principato  fi  conferuò  in  querta 
nobilirtima  cafa  finche  ne  fu  dilcacciatoil  terzo  Lonardo  dal  T ur- 
jCO,che  fii  circa  l’anno  1485.  1 

Morra  continuaua  lòtto  lo  dominio  della  medefima  fiamiglia,  c 
•'C?  *545*crapoffcduta  da  Ruggieri  Morra,  a cui  fuccedè  Giacomo 
fuo  figliuolo»  c poi  Francefeo  nei  che  furono  anche  Signori 
jdiSanfeuerino  di  Camarota. 

Ripa  di  Limofano  fi  dominaua l’anno  I4i2.incirca  da  Ricciardo 
Aldemorifco  Giuftitierede  li  fcolari»  che  lo  vende  a Guglielmo 
Gambatcfa  Conte  di  Campobaffò. 

Apici,Biion’Albergo,e  Carili  furono  donate  a Pietro  Macedonio 
Marelciallo  del  Regno  l’anno  1590.  in|  circa  da  Re  Luigi  d’Angiò. 

Campobaflòera  fignoreggiaro  dal  Conte  Guglielmo  di  .Gamba- 
tefa  a tempo  del  Re  Ladislao,che  lo  fc  fuoConrtglier  di  Stato,c  V'i- 
ccre  in  Campagna  di  Roma,  c Maremma.  E li  fuccedè  Angiolo  luo 
primogenito. 

Bouino , c Popoli erano  polTeduti  con  altre  Cartella  da  Rortaino 
Oantclmoncla^yy.fucccdutoui  pernon  hauer  lafciato  figliuoli  il 
Conte  Giouanni  fuo  fratcllojc  da  Nicolò  Alunno  d’Alifc  banca  pri- 
ma 
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ina  corajjraio  lo  Caftclio  dello  Bufjo . Giacomo  Cantclmo  diedo 
Rifa  fua figliuola  conpttocenco.oncic  in  dote  g.  Giot Antonio Caldo- 
ra,da  quali  nacque;!  celcbcrrimo.Xjiacomo  Caldora>gloriaj& orna- 
mento della  militia  italiana. 

Venola  con  titolo  di  Duca  era  in  dominio  di  Vincislao  Sanfcue-  Ammirato , 
lino  nel  1590.  ' ' ‘ ‘ . . . , . 

iWontorio  cqn  moJo  di  Contc  fudominato  fotto  Ladiflao  da,»  ^am^jinile  ne 
Antonio  Acquaui.ua  primo  Duca  d’Àtri  nel  1400.  c circa  l’anno  ' gi*  Acquauim. 
1 40 7. li  fuccedè  Andrea  M?iiteo  fuo'figliuolosdi  cui  per  terzo  Con- 
te fu  fuccciTbrc  Antonio  fuo  primpgenito . ■ ' ^ • ‘u  ' ' 

Lo  Jufo  nel  i ^so.in  circa  era  fotto  il  dominio  di  Giordano  del 
Tufose  poi  di  Giacomo  Tuo  figliuolo > che  fu  padre  d’vn  altro 
Giordano.  ' '..'  V'  ' . ' i . * iv  -.  . Vi.  . , 

Sanbiafè^LucitOjPalcabottaccioyCXÙtteraltre  Terre  deSangri  j;  Campale  ae 
ch’erano  moÌtc,furono  dominate  da  Antonio  primogcmto  di  Nico-. 
lo  di  Sangro5&  alcune  da  Simone  fuo  fratello.  E nel  1400.  'eflendo  • 
ipogliati  da  Giacomche  Berengario  Cantèlmi  Conti  d’Arcc,e  .di  Po- 
polidclÌappflclTìonédiSiDonato,Roccad’intrarnonti>cdiMala- 
cocchiarajil  Re  Ladiflao  comadò, che  li  fofTero  rifticuite.Énel  1404.  ; 

Antonio  vendè  Campo  di  pietra  5 c Luparia  a Giouanni  "Acqua-  ' • 

uiua.  ■ ’ ‘ 

C^retoncI  1 343.ert  dominato  da  ToroafoSanfraraondOiilqual  Ammìrmone 
da  Giquanna  i.bebbc  il  Ptolo  di  Conte  dcirAccrra>  c pciò  furono*  i ■ Sanfnmondi 
Sanfràmondi molto  fedeli  alla Rcina  , onde  nelle  guerre i che  fc-  ' 

guirono  tra  gli  Angiomi, e Duraz2erchi,Nicolò,&  Antonio  figliuoli 
di  Pietro  feguitaron  la  fattióne  Angioina.'  ’ Qucfto  N icolò  fu  creato 
Conce  dfCerrcto,ma  non  fi  fa  da  chi , c nel  1-3  8 8.  fu  egli  fp.pgliaco 
dal  ile  Ladiflao  di  quel  Contadpjdella  Baronia  di  Boiano,di  Prata, 
c di  tutte  l’altre  Città, Terrene Caftella,'chV  anticamente  hauea  pofle- 
dutp, edace  in  donoaCarlo  ArtusConte  di  S.Agata,'leuarone  folq 
Telclè,Soropaca,e  Ptctoria.Raggratiafo  poi  con  Ladiflao  nel  1 400. 
n’hebbc  Tclefc,e  diucnutoli  pofeia  cariflimodl  détto  Re  li  dona  nel 
i4iq.a  laidi  Nouembre Cerreto  có  i CaralidiCiuitclla,è’diS. Lo- 
rcnzcllo , la  Terra  .di  Gufano,  di  Faicchia  co’Cafali,  la  Limata,  e S. 

Lorenzojcla  Baronia  di  Foflàcicca  nel  Contado  di  Molili , che  per 
dote  era  fiata  portata  a Tomafo  Sanframondo  da  Francefea  di  Fof- 
facicca  Tua  moglie  nel  ’;  343.  . • ■ 

La  Grotta  iyiinarda,c  tutto  il  refto  dell’antico  Stato  di  Landolfo 
d’Aquiho  fi  poffedeuàno  dà  Nicolò  fuo  figliuolo,!!  quale  per  haucr 
patito  molti  danni  nella'  guerra  ^cl  Re  d’Vngheria  in’feriiigio  del-  Guardia  oe  gli 
la  Regina  .Giouaima  i.n’ottcnnéS.Angelo  della  Scala,Crapiglia,o  Equini.  . ’ 
la  metà  di  Gròtta  Caftagnana.Li  fuccedè  Antonio  fuo  figliu9Ìo,chc 
fu  CiamberlaiT©  di  Carlo  Ill.c  pcrhàuerpoi  feguito  le  parti  di  Lui- 
gi lI.d’Angiò,fu  dichiaratoribeUe,c’ncl  i394.crà  mprro,  e Matteo 
fno  figliuolo  nel  1411  Icra  pur  Signore  della  Grotta,e  Ciambellano 
di  Re  Ladiflao. 

Montemarano  nel  J ?8 1.  era  fotto  il  dominio  diGiacomo  Filin- 
giero,pcr  cflerli  fiato  veduto  da  Guglielmo  della  Lagonefla.E  nel 
--.fi  pofiedciia  da  Giacomo  della  Marfa. 

:\ji  p, Bonino,  Arpai.a,&  altre  Terre  erano  pofiedute  nel  1404.  ,404  fi  47. 
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da  Giannotto  Stendardo»  in  cui  li  fuccedcGiouanncIla  fua  Egliuo- 
lajchclc  portò  a Marino  BotFa  Gran  Cinccllicrc  ^uo  marito . 

CapriatajFofficicca»  Ciorlano  » Gallo  , c Lctino  erano  dominate 
da  Filippo  Sant'ramondo,  il  qual  per  hauer  feguito  le  parti  di  Luigi 
lI.d  Angiò»ne  fu  fpogliato  dal  Re  Ladislao  » c furono  poi  date  alli 
Pandoni.  ' 

Macchia  era  folto  il  dominio  .di  -Andrca'd’Ilcrnia  j.figliuolodi 
Landolfoja  cui  fu  donata  dal  Re  LodouicojC  dalla  Regina  Giouàn- 
na  I.à7.di  Settembre  134S.  dcuolutaalla  Corte  per  nb^lionc  di 
Aldemario  diScalca»e  diSodrodina  fua  moglic.Eracgli  parimente 
Configliérc  di  qiicULe  Maeftro  Rationale  della  Gran  Corte. 

La  Voltorara  » c Montecoruino  nel  1558.  furono  comprate  da_, 
Carlo  de  Cabani  Gran  Sinefcallo  del  Regno.  Contra  quella  fami- 
gliaiì  efequì quella fbunidabil  giuflitianel  per  hauer  alcuni 
di  quella  procuratala  morte  del  Re  AndrealTo  marito  di  Giouana  I. 
cioccontr'il  Conte  di  rriucntojc  diTcrlizzi,Filippa  detta  la  Cata- 
ne fe, e Sancia  fua  figliuola  ContelTa  di  Morcopc,  i quali  furono  fatti 
..UM  crudelmente  morire  dopo  afpriifimi  tormenti Fu  tal  giuftitia  fi 

atroce, che  fpiofcJl  fioccacelo  a fcriuerla  tra  i cali  infelici  de  gli 
lif*!  huooùni  illuftrfie  poi  Pietro  Mattel, che  n'ha  mandato  fuori  vn'hi- 
ftoria  compita. 

■ r . , ■ i.\  ■ . ; . r . : • t w 

\ ..1  . . , s.  ' ...  • , . •'  ■ 


B«ccitci*.' 
Pieno  Marni 
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MEMORIE 

HISTORICHE 

DEL  S A N N I O 
LIBRO  Q_V1NT0. 

A-Jutnimcnti  a tempo  dtiL  Wcgìna  Gwujouu  IL 
C A P.  1. 

Al  Re  Ladislao, che  moria  5.di  Agoflo  i4i4.fucceduta  al  Re- 
gno Giouinna  Il.fua  forella,  all’hora  vedoua  di  Gaglidmo 
Dacad'Auftria.hauendoai  trouato  vn  Soricirsimocfercito  partici-  Ct»aa,oj. 
larmcnce  di  caiulli  foccola  guidade  i migliori  Capitani  di  quei 
tempi,  lafciatodil  iracdlo,volle  anch'ella inoleflar  la  Chiefa,  poi- 
ché fattolo  andare  fopta  Bencuentpncl  meddìmo  anno  l'occupo 
per  forza  d'arme  . E per  voler  forfè  con  qualche  colore  rilarcir  i 
danni, ò il  fallo  commelfo,  confermò  a. quella  Città  tutte  le  gratie» 

& ercncioni,chc  l'erana  Hate  da  i paiTiti  Re  concedute,  e n'aggiun- 
fe  anche deiraltrc.  Ma  vedendo  quei,  che feguiuano  la  inilitiain 
quelli  principi)  del  regnare  di  Giouanna  mancarli  le  loro  ordinarie 
paghe,  cominciarono  ad  alienarli  da  quella,e  q^ualì  tutti  lafciando  • I'  e s 
i proprii  Capitani,  li  ridulTero  fotto  quei  della  famiglia  di  Capoa , 
de  Caldori,c  del  Conte  di  Troia,da  quali  furono  follcnuti  nelle  lo- 
ro Terre,  afpettando  d clTer  ricbielUda  chi  n'hauclTc  di  bifogno. 

Li  Regina  a pcrfiuliorte di  quei  del  Cólìglio  nel  t4is.prelcil  fc- 
c jn.lo  m irito,che  fu  Giacomo  Còte  della  Marcia  di  Prouenzacon 
patto.ciic  aontenelTe  titolo  di  Rc.GiuatoilContca  Beneuento,  fu 
da  alcuni  Capit«ni,c  Baroni, che  andati  erano  ad  incontrarlo,faluta- 
to  come  Re;ma  da  Sforza  Grà  Cóteftabilc,  e da  certi  altri  fu  faluta-  ' 

to  per  ordine  della  Regina, come  Conte.  E (montato  pofeia  nel  Ca- 
llcllo  di  quella  Città,GiulioCefarc  di  Capoa  cfortando  Sforza, chcj 
come  Re  to  falutalTe,c  quelle  replicando  di  nò,  lì  alberarono  in  ma-  '' 

nieradi  parole , che  lì  pofero  anche  mano  alle  fpadc,  per  lò  chefu- 
ronoambiduc  carccrati,fcbenc  altri  dicono,  che  Sforza  folo  foBL> 
ritenuto.  Etandato  poiilContcin  Napoli  vi  lo  fc  condurre  incatc- 
nato  , c porre  in  carcere, & egli  vi  fu  come  Re  con  pompa  grande  ri- 
ccuuro.Ma  dopo  quindcci meli  in  circa  fu  Sforza  non  folo  dalla  Re-  \ 
gina  liberato,  ma  ncriceuc  anche  in  dono  la  Citt.à  di  6encuent9,li  | 

Serra  Capriola,Sc  altre  Città,c  Tenex  pcrobligarfela  molto  piu,do  ' 
nò  la  Regina  a Francefeo  Attcndolo  fno  figliuolo  la  Città  d' Ariano 
con  titolo  di  Conte, Apici, Mon;ecah:o,Cillel  de  Ftalici, Cafalduni , 

G g g Mon- 
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MontcIeonc,&  Amando,',  dcuolute  alla  Regia  Coi  te  per  rib.elliono 
I4<(  felf<  di  trmengaldo  di  Sabrano  Signor  di  t]ucllc, come  nel  RegiA.di  ella 
Regina  del  1415. f.aó.Haucua  il  Re  Ladillaofatcodi  molti  doni 
ScrGianniCaracciolo,malaKcginaGiouanna!o  fublimò  iniftat» 
molto  maggiore,poichc  lo  creò  Gran  .Sinefcallo  del  Regno, li  donò 
la  Città  di  Vcnola,  tolta  prima  da  Ladidao  a Gabriele  del  Balzo,  di 
cui  fu  Duca, e poi  altre  Città,e  Tcrrc,chc  diiienne  potcntiOSmo,  cj 
_ tanto  pili  per  haucr  ottenuto  il  Contado  d Auelliiio , portatoli  da_, 

^lutceflione**”  Caterina  Filingera  fua  moglie, in  cui  fauore  dichiarò  la  Rcginà,do- 
■fororisfrurib.  ucrclla  fucccderc  per  mortedi  Gorello, c di  tre  altri  fuoi  fratelli,  co 
""  pie  per  Pramaticada  quella  fpedita  à i^. di  Gennaro  1418.  aggiun- 

ta nel  libro  delle  Conftitut.del  Regno . 

Auucnnero  poi  mplte  rcuolurioni , per  non  poterei  Signori  del 
'Regno  foiferire  il  dominio  di  Scr  Gianni , il  qual  per  elTerdiuenuto 
il  piu  fauorito  della  Regina,  i}  tutto  difponeua  a (uo  modo.  Sforza-, 
jn  particolare l’odiaua,pcrche  fi  accorfe,  che  a bello  Audio  era  Aato 
portiera  di  .quello  mandato  in  Koqia  centra  Braccio  , accioche  vi 
periAc,  e per  non  cAcr  ciò  rinfeito,  vedendo  poi,  che  non  erano  ad 
4rtc  mandate  a debito  tempo  a foldati.le  page, accioche  quelli  fi  ab- 
jbottinaAèro,  e ne  paAaflcro  a fcrnir  il  nemico,  fé  ne  tornò  tutto  fde- 
^ato , c fenza  andar  dalla  Regina , pafsò  in  6afilicata.Il  Caracciolo 
ciò  intcfo,vedcndo,chc  tutte  le  genti  d’arme,e  forze  del  Regno  era- 
no in  manodiqucllo,perrepriinerlo,fòvenireal  foldo della  Regi- 
na Francelco  Orfino  Prefetto  di  Roma , e fé  liberare  da  prigiontj 
Giacomo  Caldera,  & il  Conte  di  .Montedorifi  Capitani  de  genti  d’ 
arme, carcerati  in  vna certa  occafione  da  Sforza,  fWcndoli  dar  de- 
nari per  pafTare  in  Abruzzi  a rifarle  compagnie  con  ifperanza,c'ha- 
ucfrtrocoAoro  adeAcrfemprc  nemici  diquello.Ma  rappacifìcarofi 
pofeia  Sformaceli  la  Regina,  non  auuenncaltro  per  queAc  parti.  Fu 
in  quc.Ae  occafioni  Luigi  Seuerino  detto  Loilcllo  adonerato  dalla 
Regina  in  diuerfe  legationi.c  carichi  di  conto,  c per  clferfi  honorc- 
uolmente  portato  in  quelle,  nè  riportò  in  ricompcafa  la  Terra  di 
S.Angclq  Rauccanina.  f 

Trauagliaua  grandemente  lo  Stato  EcclefiaAico  Braccio  da  Mó- 
p>ne>chc  di  molte  Città  di  quello  fiera  facto  Signore.  Il  Papa  man- 
dò per  aiuto  alla  Regina,  la  quale  fubito  vi  dirizzò  Sforza,  &attac- 
catofi  il  fatto  darme  preflo  Viterbo,  vi  rimafe  fcorjfitto,  e rotto.  E 
non  eAendo  poi  mandati  denari , per  rifar  rcfercito,  com’egli,  c’I 
Papa  chicdcuano  per  opera  del  Sinefcallo,  che  la  roiiina  di  Sforza 
di:ìdcraua,&haiicndoanchcriratoal  Aio  foldo  Braccio,  fi  concitò 
nuoua  guerra  in  Regno , che  fu  cagione  di  mutacioni  di  Stati,  c di', 
danni  cccc'Aui,  perche  il  Papa  la  priuò  del  Regno,  e nè  dichiarò  Re  \ 
Luigi  III.  d'Angiòjil  qual  accettò  l'imprera,c  creò  Sforza  Viceré  , c 
U mandò  Ajccprlb,  col  quale  rifatto  refcrGÌto,entrò  in  Regno  a dan- 
ni della  Regina.  Ella  all'incontro  per  difenderfifi  adottò  Alfonfo 
Re  d Aragona, il  qual  venne  in  Regno  nel  142  r.c  per  maggior  A)c- 
corpallbldarono  Braccio  capitai  nemico  di  Sforza.  Ma  perche  non 
andò  molto  a lugo  il  buon’animo  tra  Alfó(b,c  la  Regina,dopo  alcii  - 
ni  difguAi  tra  loro  fucceduti,nd  1425.  richiamò  ella  a fuoi  feruigì!  - 
di nuouo  Sforza  daBcncucnto,doue prima  fi  era  con  fuoi  ritirato. n 
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xctnpo'^hc  Braccio  .era  andato  a!rac/;]u.i{l;o  .deH’Aciuila  ? cJI;ìc  per 
Luigi  II  tàicua.  H dopo  alcune  battaglie  .tra  loro  auuenute,  la  Re- 
gina giuridicamcntcp.riuò  Allonlb  deiraddortion.c.5&  in  Tuo  luogo 
addo.ccò  Luigi  d'Augiò  con  appróbatioiie  del  Pontefice . 

Haudua  Giouanni  Zurlo  .Conte  diS. Angiolo  nel  1419,.  venduto 
la  Guardia  Lombarda  alla  Regina  Maria  madre  di  Gio.  Antonip 
Principe  di  Taranto  , c di  Gabriello  Orlino  del  Balzo  Duca  di  Ve» 
noia*  Ma  pretendendo  poi  il  Conte  non  elTcre  Rata  fatta  forfè  la_j 
vendita  legitimamcntc?  òmollb  per  altraeagionc,  dopo  la  morte 
della  Regina  occupò  quella  TcrraTpogliaqdoncil  Principe;  contra 
la  potenza  del  quale  non  baftando  ranimo  a Iacopo?  c Marino  Zur- 
li ^gliuoli  del  Contedi  poterla  tenere  dopo  la  morte  del  padre* 
tanto  piu?  che  in  aiuto  del  Principe  haucua  la  Regina  Giouanna_» 
jTpedito  contra  di  loro  Andrea  Serra , vno  de’  fuoi  Capitani;  elfi  fra- 
telli Zurli  vedendo  non  potercon  le  lor  primate  forze  refiftere,e  tc^ 
iier  la  Gìaardiada diedero  a fuoto.elafccioqo  bruciare*  .c  quali  af- 
iàttoja  diftruncro.  PciTo  che  furono  elfi  dichiarati  ribelli  dalla_^ 
Regina  nel  al  Principe  fu  riilituico^ion  folcii  polfclTo  della 

.^uardiaima  c.onceduccanchc-Jc  Terre  d’effi  Zurli*  la  qual  fu  pofeia 
dal  Principrdonata  4I  Du.cadi  Venofa  iùo  frateUo»c  perue.ne  dopò 
a Maria  Donata  Tua  HgIiuola*chc  fu  moglie  di  Pirro  del  Balzo . g 
Vedendoli  Alfonfo  prituito.dcirado.ttioncj&  adottatoli  fup  eó^ 
trario*  per  non  diucpiriufepiorcancmi.ci,  procurò  di  haucr  Braccio 
con  fcie  richicfiolo>che  in  fuo  aiuto  neandalTè*  mentre  a campo  lì 
ritrouaua  nejl*Aquila*per  non  lafciar  quello  fimprefa  * che  tencua_» 
quali  per  finitaci  mandò  Giacomo  Caldera  conaltriCapitanhC  fol- 
dati.  M-”!  intendendo  Alfoùfojelie  Arrigo  lù.o fratello  era  fiato  pre- 
fo  da  Gioiiamii  Kc  di  Cafligliajpcr  liberarlo  volle  partire  * clafciò 
Napoli  fotte  li  gouerno  deirinfaote  D.  Pierre  fii'o  fratello  * & in_» 
guardia  di  Giacomo  Caldera,  e di  Orfo  Orlino . Sforza  in  tanto  an- 
dando per  foccorrerrAquila*ehtrato  aU’Abruzzi*  ridufie  alj’vbbi- 
dienza  della  Regina  il  Vafio?ch*era  d.cl  .Caldera.  Moflbfi  poi  Sforza 
à^.di  Gennaro  1424.  per feguirrimprefa  contra  Braccio,  giunto 
per  fii4  difgratia  al  fiume  Pelcara*  nel  pafià^r  di  quello  volendo  aiu- 
tar w fuo  paggio  * a cui  io  mezzo  dcH’acque  era  vepujco  meno  il 
cauaJlÌQ,iii  vn  fubito  anch’egli  dalla  violenza  di  quelle  tirato,  andò 
gtìi,  c vi  venne  a moqre.  Per  lo  qual  infelice  cafo  Francefeo  il  fi- 
glinolo pigliando  ri  carico  del  tutto , indili  piólìe,  c tppl^o .afflitto 
tornò  a Bcn.enento,  e poi  ad  Auerfa  alla  Regina , da. cui  li  furono 
concedute  tutte  le  Terre, dignità, e priuilegij,  che  a fup  pa.drc  dato 
haucua.  Venufi  pofeiapuoui  foccorfi  in  'aiuto  della  Regina  , feor- 
fcro  quelli  per  mare , e per  terra , c ricuperarono  molti  luoghi , c 
giunto Francefeo Sforza  con  rcfcrcitoa  Napoli,  la  fteinfe ..con,  af- 
Icdiojil  quale  per  andar  a lungo,  gli  afflitti  Napolitani 
-s  dcU’vl.tirna  lor  rouina,cominciarono  a far  fopra  ciò  diuerfe  aduha- 
-Ù^zc,e  parlaméti.Il  che  dif})iaccdoa  D, Pietro  fratello  d’Alèbufoichc 
Y guardia  di  quella  vi  era  fi^to  lafcv^to,  trattò  di  far  attaccar  il  fuo- 
'^o*c  bruciar  laCict.à.Ma  !i  fu  da  alcuni  contradetto*  ^ ip  particola- 
ri. |C  da.l  Caldor,a,c'hcbbc  francaincte  a dirli*chc  fi  come  egli,  ne  alca- 
fio  de  Tuoi  nò  lì  erano  mai  tiqiiati  ad  edificare  vna  fi  nobile  Città? 
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co!i  non  v^leua  nc  anco  trouarfi  a diilruggcrl.i  . Per  la  qual  cofa 
venuto  in  Ibfpctto,  & in  onta  di  D.  Pietro,  le  nc  pafsò  rollo  il  Cal- 
dora  con  Tuoi  d.il  Conte  Sforza.  Il  clic  tanto  indebolì  quei  di  den- 
tro,che  lo  ftelTo  mete  di  Gennaro  da  Cuti  tu  prelà  , e D.  Pietro  fi 
ridulfcinCafldnuoiio.  iarmitadi  mare  cofteggianJo  le  marine 
del  Regno, ridulTc  ogni  cofa  a diuotionc  di  Gioaanni,  la  quale  mà- 
dò  ilCaldoracon  titolo  di  Gentrale,  il  Conte  Sferza  , e gli  altri  ad 
vnirfi  con  refcrcito  della  Cliiefa  (n  Abruzzi  contro  a Braccio.  Era- 
no con  Braccio  il  Piccinino, il Gattaraclata, Nicolò  da  Pifa,  Piergia 
Paolo  Orlino, altri  tutti  famofi  Capitani  di  qucl.tcmpo . Feceli  il 

■ fatto  d'arme,  che  fu  atfociidlmo  fiotto lAquila à 2.  di  Giugno,  nel  j 
quale  Braccio  fu  rotto,  e ferito  a morte,  'fiuttoq  leflo  dice  Toma-/ 

10  Codo, contri  l’opinione d'vn'altro, che  dicc,cITerc  fiata  data  NaJ 
poli  dal  Caldora  alla  Regina  per  certa  quantità  di  denari , i quali 
diccua,douer.fiafuoi  foldati.  •> 

E per  quello  fatto  deirAquila  fi  fiogglungc  con  Bernardino  Ci- 
rillo, che  dice.  Qmui  fu  i'orciiionc  fatta  crudele,  afpra  molto, 
che  poi  fi  rifoliicctein  fare  prigioni, ciafcu.no  procurando  di  trouar 
Braccio,ii  quilcfco:)  )rciuto  con  habito  m.itato  procurò  di  faluar- 
fi,ma  fu  nódopo  m nlto  riconofeiutoda  Leonello,  e Luigi  .Jfichc- 
lerti  Perugini  fuoi  particolari  nemici.e  per  alcune  ferite, c’n  .bbe,fu 
coftrettodi  abbandonarle  redini  delcauallo,  e nel  voler  farlo  pri- 
gione,fopragiuntoquiai  Giaco  no  Cildora,Braccio  fic  li  refe, e mal 
ferito  fa  portato  al  padiglione  Ibpra  viit  targa, oue  non  volendo 
mai, ne  parlare.ncpreadercibo.neancolafciarli  medicar  le  ferite, 

11  giorno  fegu  ente  piu  per  rabbia, e gran  dolor  d’animo  orgogUold, 

chcperle  ferite  moriranno  56. dell  età  faa  1424.3  j.di  Giugno.  < 
Quello  difgratiato  fi  le  fè  Braccio  fi  fimifo  Capitano,!!  quale  co- 
me icomunicato,eribelle  di  S.  Cuiefa  per  ordine  del  Papa  fu  fatto 
fepelire  in  lu  ogo  profano.  Per  quefia  vittoria  , che  riduTc  tutto  il 
Regno  all' vbbidienza  della  Regina, eccetto  certi  luoghi,  che  fi  tcnc- 
uano dagli  amici  di  Alfonfo, venne  il  Caldora  a tanta  ripiitationc 
apprdiòtuttiichc  fu  filmato  il  piu  faraolb,  e piu  potente  Capitano 
.dell'Italia,St  oltre  grolfiifimipremij  la  Regina  lo  le  Giudice  de  Ba- 
roni rubclli  in  compagnia  di  Antonio  Dentice  con  ampia  potefià 
di  punirgli, &aggratiargli  a loro  arbitrio,  v E col  Coftanzo  fi  ag- 
giunge,chc  fi  grande  folle  la  fuperbia  di  Braccio, eh  cifcndoli  ricor- 
dato daNicolò  Picci'funoTThc  delTe dentro,  rifpofe.che  volcua^ 
rompere  tutti  i nemici,  e non  mezzi , perche  poca  ftitna  facca  del 
Caldora,che  pochi  meli  prima  hauca  militato  forto  di  lui.  Eteficn- 
doui  anche  il  Piccinino  rimafio  prigione , al  Caldora  foto  come  a 
Generale, e per  hauerbcgui.lato  con  la  perfetta  fcicn/.a  militare  la 
battaglia  fu  data  tutta  la  lode  della  vittoria, ancorché  fofie  co  cflb 
lui  Lodouico  Colonna  Capitano  delle  genti  del  Papa  , il  Contej 
Francefeo  Sforza, Luigi  SanfeucrinoiC  Michclctto  Atteudolo,ch'c- 
tan  tenuti  per  famofi  Capitani.  f' 

Scr  Gianni tcraendo,che  non  li  fofie  lcu.ato  il  dominio,  per 
curarfi,fè  di  modo, che  la  Regina  manda.Te  Luigi  in  Cal.ibria  , pc/ 
farlo  trattenere  in  quella  Prouincia,acciocl.c  1 1 ItM.iileJa  mano  di 
nemici.Et andato  (jucllo, parendoli  di  non  h luer  alno  ofi.ieolo,  che  ' 'L 
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il  Caldora,^c  il  Principe  di  Taranto,  come  i piu  potenti  del  Regno  » 
per  ailìcurarfi  anehedi  loro,  dicdcvna  Tua  figliuola  per  moglie  al 
tritello  del  Principe, Se  vn  altra  ad  Antonio  figliuol  del  Caldora  có 
ricche doti,8e in  quello  modallabililc  cofe  fuc,parcndoli,chcnon 
vifoirealtroicbepotefleoftarliiC  refiftercalla  fua  potenza.Maqua- 
to  lìano fallaci  i difegnidc  mortali,  in  brieue  fi  vide  perqucl  tanto, 
che  reguiinfua  perlcma . Era  Rato  priuato  Antonio  Colonna  del 
Principato  di  Salernojcome  ribelle  di  S.  Chiefa,  il  Caracciolo  non 
contento  dei  molti  Stati, e gran  domitiij,c'hauea,  facendo  pcnficro 
(li  cumnlarui  anche  qucRo,  lodimandò  con  inRanza  alla  Regimi-,^ 
Ma  perche  li  fu  negato, non  potendo  ciò  Ibpportarc,  moflb  da  im- 
patienza  proruppe  contra  quella  in  parole  molto  fuperbc , cvilla- 
ne,perJequaliapcrfuafionedi  Concila  Ruffa  fua  parente,  che  l'o> 
diaua,fu  dato  orclinc,  che  folTe  fatto  prigione  di  notte-  E fouraRan' 
doli  la  iìia  hora  fatale,  auucnne , che  per  haucr  dato  per  moglie  a 
Troiano  fuo  primogenito  Duca  di  Melfi  Maria  figliuola  di  Giaco- 
mo Caldora,per  dar  piacere  alla  Regina,  ordinò  la  fcRa  nel  CaRcl- 
lo  di  Capoan2,fpenndo  con  qucRaoccafione riconciliarli,  & otte* 
merne  lo  Principato.  E fatta  la  fella 17.  d AgoRo  1451.  con  ogni 
po  libile  magnificenza  , ritiratoli  poi  la  fera  al  fuo  appartatnent» 
per  ripofarc,coloro,  clic  carcerar  lo  doucuano,  dubitando  dcll  in- 
ftabilità  della  Regina,  per  piu  lienro  partito  lì  rifolfcrodi  ammaz- 
zarlo,e così  andati  lo  chiamaronojdiccndo,  chela  Regina  oppreflÌL.. 
da  grane  goccia  era  vicina  a morte,  c perciò  fubito  andaRe.  A tale 
chiamata  apertala  porta,entraronoi  congiurati,  & a colpi  di  fioc- 
chile d’accette  crudelmente  IVccifero.  Etacciochc  non  fuccedelTc 
tumulto, mandarono  fubito  a chiamare  fotto  lo  Rellb  colore  Troia- 
n o lo  SpofoiS:  altri  fuoi  parenti,  i quali  venuti,  furono  tutti  ad  vno 
ad  vno  carcerati.  Et  inqucRo  modo  finì  Set  Gianni  a tempo  ch’era 
nel  colmo  delle  fdìcìti,c  la  fua  folennìflima  fcRa  hebbe  fine  di  do- 


lorofiifima  tragedia,  che  fè rimaner  Rorditi  quanti  rìntefero , non.^ 
che  quelli, che  lo  videro.  Dopo  qualche  tempo  quietate  le  colè  il 
fuo  figliuolo  Troiano  Caualicre  di  gran  valore,  e prudenza  con_i 
tutto  c’hcbbe  feoRa  li  grande  non  feemando  d'autorità , rimale 
Duca  di  Melfi, e Conte  d'Ancllino . 

Hauea  il  Principe  di  Taranto  occupato  certe  Terre  de  Sanfeue- 
rini,e  non  volendole  rìRituire  fecondo  l’ordine  della  Regina, come 
a contumace  li  fu  mandato  il  Caldora  con  buon  efercito  contrada 


vna  parte,e  dell’altra  Luigi  d’Angiò , i quali  per  forza  li  tolfcrogra 
numero  diTcrre,cda  vnampi:TimoStato,chc  pollèdcua , con  vno 
molto  picciolo  fu  lafciato.  E partito  Luigi  perTinfcrmità,  che  li  fo- 
prauennc,per  la  quale  ne  mori, parti  anch’il  Caldora  ricchiflimo,pct 
hauer  taglieggiato  tutti  quei  luoghi , lafciando  Minicuccio  del- 
l’Aquila, &Honorato  Gaetano  Conte  di  Morconc  con  mille  huo- 
niini  d'arme, per  tenerlo  Principe  a freno,  & andò  alla  fua  Città  di 
^ari,dclla  quale  era  Duca. 
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. Impu/e  ji  GiatdKO  C«\di,ra,efu»  mortele  di  Franftfi*  Paadoat  Conte 

di  Venajro. 

X 
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.«  _ • H/  Enuu  a morte  la  Regina  Giouanna  à i.di  Fclyaro  1435  Jaqua- 
. - ' le  hauta  inftituito  herede  del  Regno  Renato  Duca  d’Ajugiò 

fratello  di  luigi,  Ja  Città  di  Napoli , tra  le  molte  coatroucrlic  ».che 
vi  erano, volendo  Renato  per  Re, mandò  in  Pxouenzaa  chiamatlo^ 
c fòia  tanto  venir  il  Caldora  per  Tua  difefaa  cui  Ridata  gro(Tafu«ir 
ma  di  moneta»accioch.c  aflbJdaflè  gente, per  impedire  Alfsnfo)  che 
vi  aipiraua  , .&i  potenti  Baroni  della  fattione  di  quello , ch'eraao 
molti.  Dopo  molti  fuccdlì  venuta  io  Regno  la  Regina  Ilàbella,(noa 
hauendo  potuto  venire  il  Tuo  marito  Renato,  per  ritrouar/ì  prigione 
in  potere  del  Duca  di  Borgogna)  mandòa  chieder  aiuto  «il  Papa , 
da  cui  li  fu  mandato  Giouanni  Vitcllefco  Patriarca.  E venutoui  an- 
f che  poi  Alfonfo , conquiftò  gran  parte  del  Regno  con  l'aiuto  di 

■ ’ quei,che  lo  feguiuano.  ' Il  Patriarca  prefe  molte  Terre,  che  vbbi- 
diu.inoal  nemico,  e venuto  poi  alle  mani  col  Principe  di  Taranto 
prciroBencuento,  lo  ruppe,e  pofein  fuga,  &acquiftò  la  Rocca  di 
Moaicfarchio , e'I  dì  feguente  in  compagnia  del  Caldora  datoli- 
‘ dinuouo  fopra  all  iraprouifo  con  tuttol  cfercito  a Montefufcoio, 

dopo  1 ioga  battaglia,  parimente  lo  vinfe  ,cft  prigione  con  altri 
principali  del  Campo , perla  qual  vittoria  ne  fu  dal  Papa  làtcoCar- 
dinale.  Ma  perche  non  Ceppe  leruirfi  di  fi  profpero  fucccllò,c  liberò 
il  Principe,  cb'cra  capitai  nemico  del  Caldera , ne  prefe  coRui  tanto 
fdegnoiche  fi  (cparò  con  tutti  i Cuoi , e non  potè  piu  il  Patriarca  far 
• quell  anno  cofa  di  binao,c  per  fdocchezza  fi  fc  Icuar  di  mano  la_. 
conquifta  del  Regno , che  a parer  comune,era  ficura . Indi  partito 
pafsò ad  AJifc,&a  Picdinjontcjchc  prima  haueuaprefo,& hauendo 
poianche  pigliato  Vairano,Prelenzano,e  Venafro.dinuouoficon- 
giunfe  col  Caldora , col  quale  fi  mofie  per  andata  pigliar  Alfonfo 
all  improuifo,  che  ficuro  le  ne  ftaua  forcola  tregua,che col  Patriar- 
ca fatto  hauea.  E ne  farebbe  feguito  l'erfetto , fe  non  folTe  flato  au- 
uifato  del  tutto  da  Giacomo  della  LagonefTa  Signore  di  Montefar- 
chio,  cheli  fcriflcdodcci  lettere  tutte  d’vn  modo  per  dodeci  por- 
rieri,che  mandò  perdiucrfeflrade,dc  quali  clTeadogli  vno  folo  ca- 
pitato, a pena  bebbe  tempo  di  làluarlìcon  la  fuga.  Ma  elTendo  di 
imouo  difcordi,G  diuifcro,percheil  Patriarca  volcua  le  Terre, che-fi 
pigliauano,tcncre  pel  Papa.  Il  Caldora, lafciato  Francefeo  Pando- 
ne  in  guardia  di  Venafro,paRò  in  Abruzzi , c'I  Patriarca  a Scafati . 
Alfonfo  poi  caminando  Terra  di  Lauoro,ricupcrò  Vairano.e  Fran- 
cefeo Pandonc  volendo  in  buon  modo  accomodar  Iccofc  lue,  pat- 


teggiò col  Re  di  darli  V^cnafrOipurclielodonaiTe  a lui  con  titolo  di 
' .Conte.Il  Re  fc  ne  conrentò,e  ne  li  fè  priu;lcgio,c  ciòtcil  PandontT^ 

b nirtolamey  hmendo  veduto  ,ch'Ifemiafieradata  ad  Alfonfofenza  battagli.--/ 


Faci». 

Frane. 

fituia 

poani 


come  poca  amica  del  Caldura  fecondo  Bartolomeo  Facio.  , 

rie  In  quello  modo  venne  Venafro  in  m.ino  de  Pandonhàqiialidq.  - 
' * ;chc  vennerp  Boiano,la  Baronia  di  Praca,  delle  opciicca.di  Cane 
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pO)di  PettofanO)  dì  CanipochiarO)  della  Pietra  > della  Guardia,  c 
d altre  Caftella  nel  modo, che  ficgiie  fecondo  il  Terminio.  Martuc-  j Terminio 
eia  ynica  figliuola  di  Tomafo  Capoano  rimafta  herede  difigraiu  ncu  Apoiogii. 
riephezze  prefe  per  marito  Carlo  Pandone,  col  quale  fece  France- 
feo  : E morto  quello  fi  maritò  la  feconda  volta  con  Nicolò  Sanfra- 
mondo,  con  culle  Mazzeo  , & altri  figli . Morto  anche  quello , lo 
primogenito  s’appartò  da  lei,  vedendo, che  maggior  amore  ella  por-  £!'• 
taua  ài  figli  del  fecondo  marito,  i quali  per  eììcr  dilToluti  contra_. 
l’honor  delle  donne,erano  da  vallàlli  odiati.  Onde  quei  di  Prata  ve- 
dendo vngiorno,che  Martuccia  con  i fuoi  figliuoli , e con  moltej 
donne  erano difeefi al  fiume  a pefear  trotfe , andarono  a chiamare 
Francefeo  Pandone,ch’era  aU’hora nel Comicnto  di  S.  Agollino,e 
lo  condulTero  al  Cartello  di  Prata  gridando,  Viua  cafaPandonc. 

Lamadre,5e  i figli  Sanframondi  ciò  intefo,  pèrla  via  di  Piedinionte 
d' Alili  fi  ritirarono  a Boiano.  E perche  il  Pandone  feguiua  la  parte 
Aragonefe,  e li  Sanframondi  l’Angioina , andò  Francefeo  a troaar 
la  madre  a Boiano,per  fargli  alzar  le  bandiere  d’Aragonajma  quel- 
la ributtandolo,e  facendo  refirtenza, entrò  per  forza  alla  Città;  per 
le  che  mentre  la  madre  rtendeua  la  mano  per  maledirlo , il  Pancio- 
ne infuriato  fenza  rifpetto  alcuno  la  ferì  nel  braccio,  per  la  qual 
ferita  dopoché  fi  ritirò  a Cerreto  Terra  degli  altri  figli,  per  atto  pu- 
blico  esheredò  il  Pandone,e donale  Terreà  i Sanframondi,dalchc 
nacquero  litì,e  guerre  grandi  tra  loro, ma  al  fine  vinfeil  Pandone, 
e rimafe  Signor  di  Statoli  grande,  dopoché  diuenne  alTohif»  Re 
Alfonfo,che  lo  fauoriua.  <<  Non  contento  di  quello  fali  il  Conte 
in  penfiero  dopo  la  morte  di  Giacomo  Caldora  lòtto  acuì  hauea_> 
militato,di  accrefeere  molto  piu  i fuoi  Stati, e li  riufd  il  difegno , 

Iraperochetrouandoli  leTerre  della  Badia  di  S.Vinccnzo  del  Voi- '■«'  / 

turno  fotto  il  dominio  d'Antonio  Caldora, per  cfferc  fiate  occupate 
da  Giacomo  fuo  padre,eda  Raimondo  il  Zio,i|  Pandone  olTeruan- 
,do  il  tempo  opportuno,leallìiltò  con  buon  numero  di  gente  a tem- 
po che  Antonio  era  come  ribelle  dal  Re  perfeguitato;  e tanto  fece , 

Bcoperò,che  s'impadronì  del  Fornello  col  Cafale  di  Valle  porci- 
na,delli Scapoli, Cartello nuouo,Pizzone,Colli, Rocchetta,  Baccari-  \ 'S 

ria,  laiannini.  Cartel  di  S.  Vincenzo,  c Cartellone . E perche  tuttea 
querteTfrreeranoprimartaretoltc,elcuatedaldominiodclMo- 
n.artero  di S. Vincenzo, che  n'era  vero  padrone, & cficndo  pofci*_. 
in  quefto  modo  dal  Pandone  occupate,pcr  non  volerle  riftituire, ne 
fu  egli  (comunicato.  Ma  venuto  pofeiaa  concordia  con  Giouanni 
de  Conti  SodJiacono  AportolicoCommendatario  di  quello,  e di 
quei  pochi  Monaci, ch’all'hora  vi  erano,  fu  dalle  Cenfure  con  tutti  i 
complici  allbluto,  e conceduteli  in  feudo  tutte  le  predette  Terre 
per  fe,e  fuoidifecndenti  da  Nicola  V.Papa  con  volontà, c confen- 
fodcl  Cv5inmendatario,c  de  Monaci,  con  patto,  che  per  quelle  iru, 
perpetuo  ogni  anno  nella  fcrta  di  S.  Vincenzo  fi  haueffero  a paga- 
,i\.al  Commendatario  fiorini  ottaira,coinc  fi  contiene  nella  propria  ' / 

l/^ttura  fatta  in  Roina.à  ^ i.di  Maggio  14J  t.lacuiCopia  autentica 

SLlfernia  fi  confcraa.  Per  t^leconccifionc  diuenne  il  Conte  fi  po- 
Vvsche  pochi  fuoi  pari  erano  a fuo  tempo  in  Regno,  c poco  dopo  • 
ancora  la  Terra  di  Cerro, che  è la  maggiore  di  quella  Badia. 
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11  Patrijjrca  Vitellefco  temendo  di  qualche  fiiiiftro  nel  1458. 
partì  da  Trani  alla  volta  d’Ancona.  Le  fiic  genti  dubitando  d’eifer 
vcdrc>fìriduflci  o fotte  il  Caldera, a tempo  che  d’Abruzzi  exa  giùto 
a Bitonto , il  qual  hcbb.e  ancora  la  ruppellettile  del  Cardinale  di 
valore  di  cinquanta  mila  ducati,  e piu,&  accrcfciutopcr  queftoil 
fuo  cfcrcito  calò  in  Tcrradi  Lauoro.Poco  dopo  venuto  il  Re  Rena? 
to  in  Napoli,  il  Caldora  andò  torto  da  Puglia  a trouarlo , & effendo 
con  ogni  forte  d’honorc  da  quello  riceuuro,lo  pregò, ch’vfcir  volcfr 
fea  vedere  quel  prefcntc,che  pptea  farli  comepoucro  Condottici 
rcjch’crano  lefucgcnti  in  numero  ditte  milacaualli  molto  benlnu 
ordinc.Il  Re  caualcò  inrtcrac  con  lui,  c rertò  contcntilHmo  fi  per  la«» 
prefenzad’vn  tal  Capitano, com’era  il  Caldora,come  perle  numero, 
c qualità  delle  fuc  geti,  perche  era  egli  di  rtatura  belli lliina,&  acco- 
modata all’arte  militare , e d’ vqa  faccia , che  dimortraua  Macrtà , <l> 
grandezza  d’animo.  Parlaiu  co’gran  Ji  fima  gratia,econ  eloquenza 
piu  che  inilitare,pcrche  era  piu  che  mediocremente  letterato. 

E pervenir  al  fine  di  queib  fimofi  lìmo  pcrfonaggio,foggiungo 
col  Cortanzo,  (che  tutto  ciò  dicc),che  dopo  non  pochi  fuccclfi  di 
guerre,  Alfonfo  intefo,  che'l  CaUora  vcnivia  d’Abruzzi , andò  ìil» 
Terra  dì  Lauoro  con  difegno  di  vietargli  il  paffo del  Volturno.  Il 
Caidora  tenne  la  rtrada  di  lieneuento,  con  inrcncione  di  paflàriiu 
Napoli  per  quella  rtruda.li  che  fatto  noto  ad  Albnfo,  co’preftezza 
andò  alla  Valle  C ladina  per  doiic  paffir  douca  l’inimico  ; viel  cii^ 
auuifato  il  Cald  ^ra , per  mortrarc  di  far  qualche  cofa,  fi  conferì  al 
Colle  di  Moncefarchio  Cartello  di  Gia:omo  della  Lagonelfa  per 
pigliarlo;  donde  vfciti  certi  po:hi  Cittadini,  lo  fupplicarouo  di  farli 
gratia,e non permerterte,  che  fofferó danneggiati.  Li  remile eglia 
ioldati,dicendo,chea  diferetion  di  quelli  promclU>  l’haiiea.E  men- 
tre cortoro  trauagliauano  per  accordar  i foldat; , ci  partèggiaua_» 
per  lo  piano  difcorrcndo  co’I  Conte  d’AIcaiiilia,  c con  Cola  d’Oficri 
del  moJo,che  tener  putea  per  p.^{fara  N ^po>i  > fu  opprelfiu  da  va’ 
improaifa  goccia,chc  dal  capo  li  cade  al  c'iore,.cIiebi(bgnò,  chc’l 
Conte  lo  foftenerte,  acciochc  non  cadclTc  da  cau-allo,  e" prefod*», 
moltitcheconcorfcrojfu  portato  al  fuo  padiglione,  doue  poche  bo- 
re dopo  vfcì  di  vitaà  i5.dì  Nouembre  14^9.  Viffe  piu  di  tectant’tn- 
ni  in  tanta  profpcra  falute , che  quel  dì  medefimo  fi  era  vantato , 
c’haurcbbedi  fui  perfona  fatto  quelle  prone,  che  facca  quando 
era  di  2 5.a»nLFu  rnagnanimo,c  niai  non  volle  chiamarli, ne  Pren* 
cipc,  ne  Duca  , polTcdendo  quali  la  maggior  parte  d’Abruzzi,  del 
Contado  di  .Vjjifi,di  Capitanata,edi  'ferra  di  Bari  con  molte  no- 
bililfimc  Città;  ma  li  parca, che  chiamandDlì  Giacomo  Caldera  fu- 
perarte  ogni  titolo.  Hcbbc  cogninone  di  lettere,  &amauai  Capi- 
tani letterati  pia  de  gli  altri.  Fu  iti  querto  a;ic:5ra  magnanimo,  che 
non  abbandonò  mai  la  balTa  fortuna  di  Re  Kenaco,  e fe  fu , come  G 
dice,inrtibile,!i  fcufaiiacon  l’vliinzadc  i Re,  chcfctnprc  hanno  in 
odio  quei  fcruidorijchc  piu  Scato,cgr.tvÌc:/..tcg!i  acquirtano,percl:'* 
pare, che  non  liano  veramente  SignorL'-iien  lo  quelli, per  operai, 
quali  fon  fato  Signori;  e per  querto  a’o.t.ui.iouaui  piu  volenti  '.'ì 
chi  feruiua, quando  rtauauo  iu  irt.iro  feìice,  e ie  uelle  aiuier/ìcà.^n-.^ 
po  la  vittoria>c’hebbc  di  Braccio/v'euue  ;u  ripuratio.ie  ap/^j) 
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ao^iPoteritati  d’Ita):n>cbe  fcriuc  TriftanoCaraccioIojche'fu  proffi- 
moa  v]uci  tcmpi,Ghc  molti  Prencipi  li  mandauano  granciiflfimi  Ri- 
pendi)  fin  acaià,fol  pcra(Rcurarii,chc  nongUandaffe  contra,c'c]UC- 
Ro  fu  cagione , che  confunìòla  Tua  vita  nelle  guem  e del  Regno.  ^ 
Paruc^cli’auinzalTe  Nicolo  PiccininorC  Fra nce (co  Sforza  Capitani 
a quel  tempo  edeberrimi  in  queRa  forte  di  grandezza , che  nelli 
eferciti  di  qacHi  erano  Capitani  folamemc  illuftri  per  valor  d’ar- 
me; ma  nel  fuo  cranotutri  iCapirani  parimente  valorofì,  e nobili. 
Perche  dalli  TuaTcola  vfciroìio  Antonio  Caldera  luo  figliuolo»  che 
s’incitolaua  Duca  di  Bari»  Kamondo  Caldera»  Lionello  Croccia- 
muro^  Paolo  di  Sangro»  Nicolo,  C'Carlodi  CampobafTb , Matteo  di 
Capoa,  Frnncefco  di  Montagano  » Ramondod’Annccchino»  Luigi 
Torto, c Ricciardo  dX)^tOrta.  QneRi  vnìtamentc  con  tiftfo  l’efcrcito 
Taccompagnaron©  a S.‘ Spirito  di  Stflinona,douc  furono  oclcbratcjj 
refequie  con  pompa'grandifJlnia,  e (cpclito,cnel medefimo di  giù- 
fela  Sarro  Brancaccio, mandato  da  Re  Renato  a condolerli  con  An- 
Mnio  della  morte  dd  Padre, c li  portò  Io  priuilegio  della  cónfermi- 
tione  dclli  Stati,  c dcllVffido  di  Gran  ConteRabile,  com’era  Giaco- 
mo,e Io  priuilegio  di  Vicerein  tutta  quella  parte  del  Regno,ch’a  lui 
vbbidiua.  ' 

Sono  molti  i (cri ttori,  che  fommamente  lo  comiricrrdano , cioè 
Bartolomeo 'Faelo,  Enea  Siliiio  , Antonio  Panormiia',  Fclinó 
Sandeo  j. Angelo  Fonticolano,  Giouanni Mariana,  cScipfonèAinr 
mirato,  dicendo,  ch’era  affabile  coi^  tutti,  molto  dibcraJc.con^ 
Soldati,  prudente,  accorto,  e fuor  di  modo  diligente  in  tutto 
rimprefe  , che  fece  : Si  vedcuanell’afpctto  vna  niacRà»  nella  vo- 
ce» udii  gefti,  e nel  parlare  tanta  gratiafe  grawid,th'éra  fubito 
da  tatti  vbbidito,  parendo  a ciafeuno,  che  lok>  faflèthatp  ’pcrcoH 
mandare,  & cratatito  amato , criucriro,clvettgm  oorrcoaiioJo 
genti  al  fuo  foldo . E non  è marauiglia  , pendici  tre  itltrc  virtuose 
attioni,a  parer  del  Fontano  ,chem  piu  luoghi  molto*  rlotcóranieB- 
da,  mentre  era  in  campo  con  l’efercito,  cohuitaua  ogni  giórno  alla 
fuatauolaorvnojorvn’altro  valorofo  Capitano,  tónifolo  6 diicor^' 
rena  delle  forti  imprefe,  cdciriieroichc  virtù  degli  antichi  Caua- 
iicri.  Da  i quali  dilcorfi  fìacccndcuano  in  modo  gli  animi  di  quel- 
li , che  fi  difponcuano  d’imitarli,  e-Rvefooncuano,,  per  farli  hono- 
re,a  qualfìuoglia  gran  periglio,  g Soggiunge  di  piu  il  Fontano,  che 
con  gufto  del  fuo  cuore  publicaua  douer  egli  morir  in  battaglia  .,, 
per  cfferli  Rato  così  predetto  da  vn’ARrologo.  E mentre  in  vna  fua 
mortale  infermità  s’accorfe,  che  i- mcdid>tra  lorodiceuano,  ch’ci 
douea  morire , e non  ci  cflcr  piu  fpcranza  di  falutc  ; che  Reffero  di 
buon  animo , li  diRc , perche  in  guerra  con  l’armi  in  mano,  c n(9h 
fbpralepiumè  doueuamorirc,comci'«ociinc,  impcroche  prefg  da 
Tuoi  a tempo  del  fuo  improuHò  njalo,eRcndo  portato 'forro  vn  luo^ 
go.cou erto, con  cenni  c con  le  labra  , per  non  poter  pàfliirc  , dfedé 
jci^nodi  voler  morire  nel  padiglione, e non  in  quel  loogó,dòut}fa- 
’ l>iro  che  vi  fu  condotto,s’acchctò,c  vi  fini  la  fua  vira.  ^ ' o Jo 

Martino  V.  Papa,  come  dice  il  Biondo, -lo  fè  Generale  d’vn.1 
cfcrcico  della  Chieda  concr’i  nemici  di  iqucba , c 
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ptifcia  contrali  Bobgncd,  che  fi  erano  ribellaci  1 conforni:J 
anche  l'adoperò  Papa  Eugenio  in  diù-fa  dello  Stato  Ecclciiailicu , 
' in  fcruigio  dei  qualetu  anche  contrala  Regina  Qiouanna  ad 
opinione  di  Gio.  Antonio  Campano.  ■'<  Edificò  inclpngnabili  for- 
tezze,come  quella  di  Carpciionc, della  Ciuita  Lup4relk>c  del  Ca- 
fiello  de  Giudici  pqfto  prefTole  riue  del  Sangro,doue  egli  nacque  > 
ch’era  focto  il  dominio  di  Gio.  Antonio  Caldora  fuo  padre.  Edificò 
ancora  fontu.ofi  palagi, quel  di  Triuento,  e del  Vafto  Aimonc,  del- 
l'vlcimo  de  quali  parlando Giouanni  Natalio  dice.  Ardet  htc  ad- 
modum  magmJStéUtximw  beili  DkX  lattbuiCtldàra  loti  Alarcbit^us 
eiiammim  appsrent  *difit»i4*.  ' Era  Duca  di  Rari,  Marchefe  del  Va- 
Ao, Conte  di  Triuento,  che  lifuportato  in. dote  da  Medea  d Euoli 
fua  meglie»c  Conte  di  iWontederifi,di  Pacentro,d’Arcc,di  Falena, 
d Anucrfa,edi  Valua  a parerdcl  Campanile.  Vfaua portare  fcricto 
Bclje  felle  quelle  parole.  Ceelum  Cedi  Tremine,  Tertsm  autem  dtdU  fi~ 
iji*  bominum . Volendo  fignificarc,  che  la  Terra  era  data  in  torce  a 
cfi‘piu  Tene  poteua  far  Signore.  >>>  Sua  madre  fu  Rita  Canccima, 
f fi’anehc  partorì  Ramando,  il  qu^l  diede  vna  fua  figliuola  per  mo- 
Sic  a Patrio  fobrino  di  Re  Renato,  per  conchiuderetra  loro  ver»., 
amicicia,  " fecondo  il  Capaccio.  Hcbbe  le  fuccafe  in  Napoli, è fu- 
rono quelle, dotte  hora  è il  tamolb Tempio  del  Giefu  prclEt  Santa 
Chiara,che  nuanci  di  lui  ftwonodcgli  Ordui già  Conti  di  Nola,  • 
dopo  lui  del  Principe  di  Salerno.  Lafeiò  tre  figliuoli,  Antonio, Ber- 
liRgicri,c  Malia;  che  fu  data  per  moglie  a Troiano  Caracciolo  Du- 
ca di  Melfi.  o > 

In  mezzo  dei  fcompigli  di  tante  guerre  Antonio  d'Ifernia  Dot« 
torcerà  Giudice  della  Vicaria  in  compagnia  di  Francefeo  Arcamo* 
ne  di  Napoli^mcntre  era  Regente  della  Vicaria  Vitale  de  Cambe- 
nis,  come-fi  vedein  vnaferiteura,  cheli  confcrua  nel  .MonaAero  di 
S.Martino  di  Napoli  fatta  nel  1437.  Credefi,  che  foffe  coAui  di  fà- 
niglia  FconninotcAinta  in  Ifcrnia, perche  in  moire  feritenre  di  quei 
ceinpi  lì  legge  Antonio  Fronnino,a  cui,  come  a Dottore,  che  cra_>  f 
furono  coatmcirccaufc  importati  da  diuerfi  Vificiali. 


Senti  di  vaty  laegbi,tfomlétiom  di  Conunti  per  li  Fretti  tbl- 
tC^eruMza. 


;•  .jCiA.p.'  w I. 

il.  I. 

La  Diuioa Prouidenaa,che  in pgnitempoè  follecita , e prone^ 
a beneficio  de  tutti,  volle  anche  in  mezzo  di  caute  calamità 
proncdcrci  di  fante, c pie  pcrlbne,  che  con  le  loro  opere,  c parole.» 
felTcìp  il  fòllcuamctitojc  foAcgno  di  quelli  Popoli,  c gl  indirizzaf- 
fcro  pc'l  fenticrp  della  vera  làluce.  Si  cópiacque  d>  farle  venire  an  • 
che  da  remoti  luoghi,  cioè  dalla  Calabria,  e furono  otto  fantifTìmi 
Ercmiti,i  quali  come  tante  lucidillimc  Aelle  illuminarono  con  Iclo- 
zovircuicfanu  vita  l'Abruzzi,  il  Contado  di.Molifi,  & altri  conni. 

cini 
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citù  luoghi . Venuti  dulie  parti  di  Cofcnzai  doue  e(fi  nicquero  , 
eoa  la  feorta  di  S.Hilarione  lor  macRro«fì  fermarono  ne  Peligni  in.»' 
va  luogo  detto  Piata  preflb  le  riue  del  fiume  AueatinoiC delle  Ter- 
re di  Cafoli>e  della  Lama > doue  rottola difciplina  di  quello  mena- 
rono vita  molto  al'pra>c  con  tanta  purità>&aufieritài  che  pareuano 
veri  imitatori  di  quei  antichi  fanti  Padri  dell'Egitto,  poiché  tutti 
concordi  erano  veri  humili  di  cuore , feruenti  ncirorationc , 3c  ar- 
denti nella  carità , con  fé  Aeili  feuerì,  co'gli  altri  piaceuoli,  e (bpr4 
tutto  viueuano  con  quel  ritiramento , che  à veri  folitarij  li  conuie- 
ne.  Morto  il  lor  Santo  Maeftro,i  fusi  buoni  difcepoli  vedendoli  fen- 
za  Paflore,e  Rettore, diliderauano hauer  chili  rcggelTe  nella  vita>e 
ne  i coftumi  ; ma  per  la  loro  molta  humiltà,ogn''.'no  ricufaua  la  Pre- 
latura,e'I  carico  dei  gouerno . Concordatili  pofeia  l'rn  con  Taltro 
fecero  patto  di  gittarciàfcunoil  fuo  vafodentro  ilfonte,  doue  era- 
no pefci,e  fe  nel  vaio  di  alcun  di  loro  enmiflc  vn  pcfcedl  padron  di 
quello  acccttalTc  il  carico . Citrati  adunque  i vali  dentro  Tacque  , 
mandò  il  Signore  vn  di  quelli  al  vafo  di  Nicola;  perlochccgliintC- 
dendo  la  Diuina  volontà, accettò  d'cHcr  Prelato,  c li  refle  con  ogni 
debita  vigilanza,e  fantità  lìn’al  c^ntefimo  anno  di  Tua  età,ncl  quale 
pafsò  alTeterna  vita  nel  tempo  di  Engenio  IV. Papa;  il  cui  prctiofo 
corpo  rlpofa  nella  Chiefa  della  Guardiagrelc , doue  di  giorno  in 
giorno  per  iiuini  virtù  moftrainnumerabili  miracoli , e vi  li  cele- 
Stala  Tua  felUuità  alli  9.d'AgolIo.  U fecondo  compagno  di  S.  Hi|a- 
rione  fu  S.Falca,iI  qual  parimente  non  cella  di  operar  allài<ltmi  mi- 
racoli nella  Chiefa  di  Patena, doue  Ha  fcpoltoil  fuo  (agro  corpo,  e 
celebrinola  Feda  due  volte  Tanno,alli  ij.di  Gennaro,  c nella  pri- 
ma Domenica  dopoTAfiònfione  della  BcatiiHim  Vcrgine,vna  for- 
fè pel  giorno  dd  fuo  fdica  crinfìco,  c Taltri  della  fua  trailatione» 
come  di  edebrar  li  via  in  molti  Iiioghi.il  terzo  compagno  fu  S.Ri- 
nildo,lc  eaifagrc  oifi  rio ofano  adii  Chiefa  d'vn  Ciftdlo  per  Ho- 
me Falafcofo,e  la  Tua  fdìiuiti  fi  fuolp  cdebrare'alli  p.di  Maggio.  Il 
quarto  fu  S.Franco,  ddcui  pretiolb  corpo  gode  la  Chiefa  dfiFrin-  i. 

cauilla,  St  anche  à 7.  di  .Maggio  vi  lì  celebra  la  If  da . Tutto  quello 
dice  Girolamo  Marafìoti  nelle  Croniche,  3r  Antichifì  di  Calabria» 
one  aggiunge  df  non  hauer  potuto  faper  i nomi  de  gli' altri  tre  cóm- 
pagni.  P In  Frafi'cauilla, dicono, ehe  di  S.  Franco  lì  celebri  auc'ic  la  , 

fdlaÌ5.di  Deecmbrecon  buon  conco'rfo de conùicini  Popoli;St  ih 
Falafcofb  di  S.Rinaldo  à iS.d'Agofto.  Ma  perche  Filippo  Ferririo 
fa  mencione  di  Saa  Giouanni  parimente  Eremita,  che  menò  i Tuoi 
giorni  fui  dillrctto  della  Terra  del  Rofello  Diocefe  di  Trinen- 
to , a e nel  luogo,  c'hoggi  dal  fuo  nome  è chÌanucoS.Giouanniin 
Verde,  li  Itimi , che  folTc  anch'egli  vno  de  i fette  compagni  di 
quelli  Santi, Se  elTcr  potrebbc.pcr  illare  quelli  luoghi  tra  lor  vicini , 
e per  hauer  tutti  fatta  vita  Iblitaria . Pone  il  Ferrarlo  la  fella  di  San 
Giouanni  à aj,  d'Agoll»,  mi  vorrei,  che  in  quel  Ino  forte  piu 
cooofeiuto,  c con  maggior  riucrenza  venerato.  Eugeni»  IV.  n«li»pari 
fu  clctt»  Papa  Tanno  1431.  ScelTcndo  San  Nicola  volato  al  Cic-  Jeir.ip.re  fi»i 
lo , (come  li  è detto  ) a tempo  di  quello  Pontefice  di  età  d anni 
cento  , può  giudicarli  , che  vi  vcnillcro  circa  Tanno  1400.  ulaj>. 
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F vi  habt>|ano  dopo  la  morte  dicoftui  gli  altri  vi liuto  pe  l corfo  di 
akuoi  altri  anni.F^uinò  di  elfi  mciitione  altresì  Paolo  Regio, 5:  Da- 
uiid  Romèo,  , 

Il  Bioijdo,  c Leandro  Alberti  fanno  tncntionc  di  S.  Nicola  del 
Cartello  della  Forca  di  Falena,  che  palsò  a miglior  vita  in  Rou;.i_> 
già  piu  di  cento  cinquant’an ni  prima  dcU'Alberti , conforme  egli 
dice.  E perche  fecondo  il  computo  a diiieder  fi  da,  che  querto  pre- 
ceda arti  nominati  perifpatiodi  anni  cinquanta  in  circa  ,c  per  ripo- 
farjl  fuo  fanto  corpo  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.Ònofrio,e  pcrcfice 
anche  di  patrie  dirtèrcnti,tenerfi  .deue,chcfiano  rtatidue  Santi  Ni- 
cola,c non  vnojcorae  pare,cheli  confonda  il  Ferrano. 

Dopo  Innga  cqntefa,e  contrarietà  de  pareri  ridotta  la  Fiancifca- 
na  Religione  alla  vera  primiera  oflcruanza  regolare  per  opera  di 
certi  Santi  Padri,tofto  vennero  in  querte  parti  alcune  pie  , e zelanti 
pcrfoocjC  vi  prefero  molti  luoghi,  in  cui  da  tempo  in  tempo  hanno 
viuuto  non  pochi  Santi  Religiofi,i  quali  con  la  l-sr  vita  elemplarc,8e 
efficaci  predi^ationi  hanno  mandato  numero  grandiifimo  d’anime 
all  eterna  gloria . E tanto  poi  vi  fiorila  vera  oflcruanza,  che  da  lon- 
tani, paefi  vi  fonocorfi  molti,  che  fecondo  il  cuor  del  Signore  viuc- 
rc.c  imrlr  bramiuano.Tra  gli  altri  furono  tre  beati  Padri,cioè  Be- 
nedetto di  Grciqqna,  Gifparino,  & Epifanio  Lombardi , i quali  qui 
giunti.nferifce  Ì1  Gónzàga,chc  come  ebrij  di  diuino  Spirito,  coli  ad 
cfclamarc  corainciaflero.  /«  yon/rw  Pater  Franti/ce  iu- 

bMìitas,  bictertè  tu  coltriti  atquèbic  tandem  poH  tongam  peregrinationem 
te  inuentmus  ^ qaafrapter  not  ad  te  properantu  bdart  animo  bemgnijffimi 
Paierexcipe,  f 

L’anno  1440.  fu  prefo  il  luogo  del  Vaflq,  & i Cittadini  di  quello 
l’edificarono  lotto  il  titolo  di  S.Onofrio.  Vi  ripofano  molti  lagri  pe- 
gni,come  il  corpo  del  B. Giacomo  de  Petrutio  ch'era  Vefcouo  di  La- 
tino nel  ic  09.il  qual  ville  con  fantità  mirabile,ccon  quella  ertrema 
poucrtà,di  cui  hauca  facto  voto.Et  efsedo  qui  flato fcpolto,cóforme 
egli  elettoli  hauciia,  dopo  molti  finni  cfsédo  fcoucrto  il  fuo  fepol- 
cro,yj  fq  ritrouato, intatto.  Se  incorrotto,  come  fe  all  hora  haucnTc  la- 
nciato il  MóJo.Gode  ancora  dei  corpi  dpi  Betti  Luigi  di  Guglioni- 
Ibd  Arcagelod'Agnone, d’illuminato  de  Schiaiiijtijl  Paol  o del  Roio, 
p di  Chriftofaro  di  Campobaflb  tutti  huomini  lantillìrai,St  efémpla- 
^i.  E (opra  rutti  gli  nitri  può  gloriarli  di  ritenere  il  pretiofo  corpo 
«del  B.Scbartiano , di  Celcnza  Sacerdote,pci  li  cui  meriti  ha  il  Signor 
vpperatp  molti  miracoli.  Fu  c^i  humÌ(iflimo , c feruente  neU’ofatio- 
.nc , e ripieno  di  quelle  virtù  , che  conuengofip  ad  vn  vero  fcruo 
d’IdJio.E  fu  di  tanta  pcrfectidnè,chc  mentre  ftaua  per  morire, di flc 
;al  fuoConfeflbre.che  non  fencì  mai,rìmorfo  di  peccato  mortale  do- 
po ch'entrò  alla  Religione.  E facendoli  in  quel  punto  leggere  la., 
.Paflionc  del  Signore  fcritta  da  S.Giouanni,  giuntoli  a quelle  parole 
(Inclinata  eapiteeofidt  Spiritum)  felicemente,  c con  volto  alcgro  die- 
de la  purilfima  anima  al  fuo  Creatore  l’anno  ij54.a  parer  del  Gon- 
zaga,chc  ferine  quello, e qucl,chcficguc  . 

In  Campobalso  fono  due  Conuenti  di  coftoro,  iij  quello  di 
S.Giouanni,doue  fi  fanno  li  panni  perii  Frati  della  Piouincia,  ripo- 
fanoli  corpi  dell!  Beati  Marco  di  Bologna, di  rrancefcod'Aragona , 

cd’Ar. 
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Gam.job.ifTb.  E nell'altro  di  S.  Maria  delie  Orarie 
<ic  i lì.hiii'aardro  di  Gcid'jrusd  Ain'nroiìo  di  Cuiitella  , e di  Paolo  di 
l'ccriroiajtucti.àamati  di  gran  doctrina,c  di  Santità  di  vita. 

Siprcì'eii  Conaeotoiii  Agnone  l'otto  iJ  titolo  di  S.  Bernardino 
nel  i45J,co'lconrenrodi  NicolaV.Pap.i,  chein  qucRo  inedclìmo 
aiinocaaonizò  lì  gran  Santa  dopo  otto  àn:\idel  (uo  felice  palTag- 
gio>c  fa  edificato  a fpcLc  dcLcoinunc,  e desinato  per  infcrniaria_. . 
Ritiene  lofTa  dei  8.  Benedetto  di  Cremona,  e di  Gafpatino  fopra^f 
nominati, am’oidae  molto infìgni  per  miracoli. 

Nel  Conaenco  di  S.Gionanni  di  Guglionili,  bora  detto  di  S.  Era- 
mo  Ramo  fepolti  li  Beati  Simonc  de  Schiatti,  Giacomo  di  Torrej 
bruna, e /Vatteo  del  terzo  Ordine  Keligioli  di  lomma  bontà , & in- 
tegrità di  vita.  Marauigliofo  c Iddio  ne  Santi  fuoì,c  perdò-con  qnc- 
fto  fuo  fcriio  Matteo  operò  vni  colà  di  eterna  marauigli.a,  poiene  , 
fecondo  ferine  il  medelìmo  Gonzaga , mentre  Usua  cortili  per  mo- 
rire, diile  vglcr  clTerc  fepelito  ii|  quertt  Chiefa  de  fuoi  Frati  : Et  cf- 
fendo  poi  fiato  fcpolto  nella  Cnicfa  maggiore  di  Gàglionilì , treo 
giorni  dofto  la.fua  depoiìtionc  fu  ritrouato  la  mattina  per  tempo 
ieginocchinto il)  atto drorarc  vicino  la  Croce,  cheftaua  aoanri  la 
porta  doi  Conuento.fano,  & incorrotto,  come  fe  motto  mon  folTc. 
Dclcbcri.njiftifiiord’ogni  ftimaftupiti  quei,  che  paflando  Io  vide- 
ro, rincerrogaranojcorae  1 a forte  venuto, òhi  vi  rhaffcflfirèondottój 
e che  cofa  volerte.  Rifpofc,che  voleacrtcrfepolco  in  quella  Chiefa, 
c nel  fcpòloro,chc  mentre  viuca,lì  haucua  eletto.  Ciè‘Vdrtocorfcro 
alla  Chiefa  ài  Frati, i quali  fubicovfciti,  critrouatolo  in  quella  ma- 
nierale poi  fubito  vedutolo  di  nuouo  morire,  rimarti  quali  fuor  di 
fc  perla  marauiglia,  lìfcntirono  tutti  mouerc  da  lì  gran  affetti  di 
diuotiqnc,chc  proroppcro  in  abbondantiifimc  Ugrime»e  per  vn  po- 
co nonfcpperp  formar  parola.  Rendendo  poi  infinite  gratieal  Si- 
gnore, che  degnato  fi  era  di  operar  nurauiglillìgcandi.,  con  giu- 
bilo di  cuore,  c condiuoci  canti  portarono  dentro  lai Chicia  quel 
felice  corpo, e con  ogni  honor  po®biic  la  lepclirono:,  < -y  : 

Nella  Ripa  di  Limolano baueuanai  Padri  Celcfiini- vn.  luogo 
fotto  il  titolo  di  S.Pietro  Cclefiino , c permon  parerli  poi  commo- 
do,lo  diedero  alli  Ortcruaùci^c  quali  vi  hanno  riuuto  alcuni  Padri 
di  gran  bontà,&  in  particolare  il  B.AIpfaildrO'della  mcdclìma  Ter- 
ra della  Ripa,  il  qual  per  eflèr  huomo  di  vera  perfettione , fu  tanto 
formidabile  à-Qcinonij,  che  con  le  fuf  ardentirtlma  orationi,  di- 
lczcciatia,e  poneua  in  fuga  gli  efcrciti  di  loroiC  villa  lcpolto,&  è te- 
nuto in  molta  vcncrafioaci  . , il!.--:  - .. 

1 Cittadini  d’ifernia  quantunque  hauertero  vn  Conuento  peci 
Fratti  Mùiori , vollero  edificarne  vn'altro  nd  luogo  dou’cra  vna.j 
piccioia  Chiefa  in  honorcdiS.Catarinadl  cui  fóndo  era  della  Chìe- 
fa  della  Fraternit.l,  in  cambio  del  quale  diedero  a quella  vn'altro 
di  maggior  valore, e fattaui  V114  bella  Chicià  forco  il  titolo  di  S..Ma- 
ria  delle  Grane,  l'anno  1506.  lo  conlìgnaronoà  i Padri  dell'ofTcr- 
uanza,i  quali  lo  deputarono  peri  fiudij , che  vi  hanno  perfeuerato 
anche  a tempi  noftrijma  bora  vi  fi  efcrcita  rinfermaria.'V'i  ha  fiorito 
Fra  bernardino  di  Rio  negro,ilqual  fu  di.fi  profonda  humiltà,ardér 
fc  carie  ;,c  frequente  ncU*orationc,chcdatutti  tra  fiimaco  per  Iuiot 
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mo  di  fatua  vita)C  vi  ila  Tepolco  in  compagnia  di  Angelo  ^correate 
Barone  di  Cafteilo  Petrofoiclic  fu  del  terzo  Ordine,  per  le  cui  fan  < 
te  opere  il  giorno  auantijche  mori(Tc,gIi  apparucS.  Francefeo,  in 
quel  duro  paflTo  dolcemente  conforcandolo>li  riuclò , chc’lSignore 
perdonati  gli  haucai  Tuoi  peccati  per  l eminentc  caripà,  c’hauc.rv 
y lato  verfo  i poneri  di  Ch^iRo  : c eoli  tutto  ficuro  , c lieto  volò  ai 
Cielo  a riccuer  il  guiderdone  della  fua  fedele  fcruitii . 

Fu  prefo  il  Conuento  lotto  il  nome  di  S.  Maria  Madalcnain  Ca- 
rtel di  Sangro  circa  io  ftelTo  tempo  cpn  licenza  di  Mantrcdi  Cano- 
filoVefcouo  di  Tri ucnto.  Gode  delibila  di  Francefeo  della  Ripa^ 
giouane  Ghicrico,il  quale  nel  fuo  felice  tranlito  meritò,  che  venif- 
ferogli  Angioli  a pigliatela  fua  pura  anima;  e perffarnotoilSigno* 

*re  quatcgli  lia  largo' rimuneratore  delle  buone  opere  ,che  lì  fanno 
- da  tuoi  feriii  in  Terra, fè, che  fc  naimedeircro  i circoftanti , impero - 
che  fu  li  grande  di  quelli  lo  fplendore,chc  rcRaron^  tutti  fuor  di 
modortupcfattÌ,e  ripieni  di  tanto  fpiritual  contento,che  làdarnon 
lipoteuanodi  lodare,e  nngratiar  iddi®,ediraccomadariSaquelU 
felice,flt  benedetta  anima.  Vi  volò  parimente  al  Ciclo  Pietro  di  Fcr- 
razzano  laico, il  qual  perle  fuc  rare  virtù  anche  viuciido  fu  degno 
. di  fare  dolcilTinai  ragionamenti  co’l  fuo  amato  Signore.  Tutto  que- 
fto  fi  è raccolto  da  q4cl,chc  ferine  Fra  Francefeo  Gonzaga  nei  fuo  . 
libro  de  Origine  Serapbieé  Mighuis  Fraeifenné  . 


( • > Imprejè  delKe  Al/ettfi  t,eon(ra  An/emo  CsÌderOì&  atri, 

1'.  •.  '•  C A P.  I V,  ’ 

i'  . 

* ^Dita  Alfonfo  la  morte  del  Caldera,  per  vederli  libero,  c fiior  di 

timore  dcl  piu  bcllicolb,c  potete  nemico ,c‘hauea,nc  prefe  c5- 

* téte  grandiifiraojC  da  quel  tepo  in  poi  tenne  per  fa:ilc  Tacquifto  di 
' tutto  il  Rdgno,che  da  quello  folo  gli  era  impedito.  E coli  fu  in  cflfct>« 

to,impcrochc  fc  li  diede  torto  FAccrra , c poi  h Cini  d’Auerfa  fuor 
chclCartello^ch’era  difefodaSatodi  Madaloni  co’gra  valore,  c co’l 
tepo  otténc  poianchc  quello,  f Renato  all  incótro  p tal  morte  co- 
minciò a perderli  d’animo, c no  fapedo  altro, che  farc,ricorfc  ad  An 
tonio  Caldera  figliuolo  di  <|ucilo,comevnico  rifugio  delle  cofe  fuc* 
a parer  di  dfichcl  Riccio,al  qual  ferirtela  perdita  d’Auerfa , c chc’l 
Cartello rtauaartediato.  < li  Caldora,ciò  vdtto, dopo  c’hebbe ag- 
giurtàto  le  fae  cofe  ueirAbruzzhpafsò  tn  Puglia»  doue  chiamò  Re- 
nato, & vniti  inrteme  cominciarono  ad  acquirtarui  alcuni  luoghi* 
che  per  Alfonfo  fi  ccneuano  , fpcrando  rimoucr  quello  diiralTedio 
di  quel  Cartello, c tirarlo  al  foccorfodi  querti.’Ma  non  riufeì  il  dife- 
gno^perche  Alfonfo  non  fi  morte,  rtimando , che  hauuto  quello , li 
làrcbbc  fiata  facile  haucr  Napoli,  per  eflcr  chiiifi  tutti  gli  altri 
parti,  donde  i Napolitani  poteuano  procaccia  rii  il  vitto.  Renato  ve- 
dendo intanto  non  fare  frutta  alcunojritornò  in  dietro , e parendoli 
pofcia,chc  per  tardanza  del  Caldera,  vfeita  li  forti*  dalle  mani  vna 
bella occafione di  opprimer  Alfonfo,  entrò  in  fofpetto,chcqiicllo 
tcneflc  co’l  nemico  fegrcta  intelligenza, c fenza  penfar  a qnel,chc  ci 
doucua,lofcprigionc.Maleuatofiin  tanto  i Soldati  Caidorefehi  ia 

tu- 
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•riniultoj  con  quella  facilità,  che  fu  carceralo,  c«n  la  fteflà  fu  libO' 
rato. A:uo|iio  coinmofTo  per  tal  ingiurìa,  fortificato ,c‘hebbe  fuor  di 
N. Ipoli  il  Ibo  cfcrcito,andò  ad  abboccarli  con  AUbn(b,e  dopo  tuoi- 
.11  compliuicnti  dicondìa,  il  Caldorafeglio^rì  con  tutte  ìe . fuu 
tbrac,ii  che  non  t'ollc.jlKe  accettareper  tema,  che  ad  alienar  noiu> 
fcli  haueiTè  lo.Prencipc.di  TarantOjch'cra  mortai  .mmico  del  Cal- 
ci i>ra,da  cui  cca  ftato  motto  tempo  fedelmente  fcruito.  E riogratià- 
dolodp  ^cgòad  ad  operarli, che  fc  li  defie  il  CafteL  d’Auerfa.  II  pal- 
dora  licifpofe<hc  quel  Gaftcllo Ibua  impegnato  a Ramódopaldo-i 
ra  fuo  Zip  per  dicce  miU  docati , egiunto  in  Abruzzi  haurebbe  del 
fup  pagacp  il  danaro  per  fcruirlpic  liceàtiatili  tornò  alle  Tue  genti,  le 
qualipoicondulIèaMontcfarchiojOue Alfonlb  li  mandò  i dieco 
mil4  docati, de  hauutpfi  il  contrafegno,  collo  il  CaRcllo  fp  li  rendè  , - 
che  fu  l’vlcimo  fup  (qllieuo , Se  Aatouio  ppfeia  con  Rampodo  fuo 
Zio  andò  ftmilit^r  inieruigio  di  Papa  Eugenio.  Per  la  cui  partenza^ 

U fuo  nemico  Princìpedri'Taranco  di/iderando  di  opprimerlo,  tanto 
£9dCy  dcopclò,  che  ridufic  con  ampilfimc  promelTc  Marinodi  Nor* 
eia  allicuo  del  Caldora,chc  in  goucrno  teneua  il  Ducato  dt  Bari , a., 
darli  non  folo  Bari,ma  anche  Noia,Coouerlàno,Rutigliano,  Mani- 
naje  Noci,Capurfo,Tr4ni,Cafiellano,Gioia,Ca(ntno,&  Acquauiua.r 
Bitonto  folo  rimale  iniì^iie  del  Caldoraper  virtù  di  Cecco  Vali> 

^nano  ,&  il  Cafiel  di  Bari,  tenuto  in  guardia  da  Taccio  Riccio  di 
Lanciano,  per  le  cui  perdite  Auconio  nel  miglior  modo , che  potè  , 
venneco'l  Re  a pacificarli . Ma  poco  dopo  accorgendoli  Alfbnlb , 
che  non  ip<}ho  finceramcncc  feco  fi  portaua,  concra  quello  li  moITc.* 
verfo  r Abruzzi.  Epe'l  Camino  venutali  fpcrapza  di  occupare  Car-. 
penonCiTcrra  di  lei,  mandò  auanti  FrancefeO'  Pandone,  e Palermo 
Centurione,  acciochc  la  notte  tctitalferoco'fcale  di  pptlàdentro,& 
egli  poi  fui  far  del  giorno  fi  farebbe  appresétato  col  cello  dcirelcr.* 
cito.Mentreli  feguiua,fèùl  Re  vn'atto  magnanimo  degno  in  vero  di  d iruì*.  ' 
fi  fauio  Priacipc,il  qual  li  adduce  a quel  modo,che'l  narrano  ilFacio 
c'I  Panormiu,  dicendo,  c’hauendo<cgli  con  parte  dofiioi  pafiato  il 
fiume  Volturno  lotto  laTerradiMohteroduno, mentre  nella  riu«_> 
afpettaiuiche  pallàficroraltrc  .fue  genti,  videichVn  fotdato  del  Ca. 
pitano  Rodolfo  Perugitio,chiamato  Butard9, venutali  meno  fotta  il 
eauall^ , era  portato  in  gin  dalla  corretltp  dell'acquc  con  inaaifcfto 
pericolo  d‘u  nncgarfiiMolJb  il  Re  perciò  a loumpaifione, gridò  a Tuoi, 
ch'accorre (Tcro  ad  aiutarlo.Ma  vedendo,  cheTvnó  miraua  in  faccia 
aU'aItro,eniuno  li  moucua  per  tema  dello  Aeiro  pericolo^cglichia-  ’ 

mandoli  tutti  crudeli,  e timidi,  co'gran  coragitx  furiatdacò  di  fpro» . 
ni  al  cavallo,  fi  fpinfe  dentro  di  quel  voracefiume;  Uche  veduto  da 
quclli,arrol}ti,c  confali  ini  dentrò  lo  Icguirono,  & indi  mezzo  mor- 
to tralTero  il  mifero  foIdato.E  po(k>  fubito  vicino  al  fuoco.  Se  appe- 
fo  peri  piedi,  acciachc  fuori  vicillè l'acqua  bcuuta,  toftochein  fé.* 

...  riuenne,Ia  prima  voce, che  pronunciò,  fii(Aragonia  Ar.igonia)Uj 
,qual  tanto  gradi  al  Re, che  poi  fcnipre  fu  da  quello  ben' veduto, c rcr 
■gahto.  “ 

■ Giunto  fra  quello  Palermo  .a  Carpenone, fi  pofc'Ia  notte  dentro, 

I (enzache  fc  naccorgelTero  qucidcllaTcrra.la  prefcjcpofc  a faccoì  * ' 

I ma  non  il  Cullello.Et  intendendo, che  veniua  il  Caldora, e oon  vc- 

! dc'j.a 
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dcua  comparir  il  Re  coircfcrciro,  modo  ò datimore , ò pure  da  aua  • 
iitia,pcrnon  perdere  qncl,chc  l'acche^iiato  vihauci!a,co’prcftezza_> 
"rande  reh'rici^l’abbandonò.llchcrircrito  ad  Allbnl’-i,  che  "ia  da 
ilerniafc  li auuicinaaa>(ì turbò grai)demente>  percfTcrgli  vfcito, 'dal- 
le mani  quel  luogo , che  lungo  tcm)io  era  dato  lede  del  nemico,  irò 
cui  era  buona  parte  delle  fuc  grandiifime  ricchezze, c tefori.  E vedé- 
do  non  poter  far  altro  in  quel  tempo, diuilè  le  genti  per  le  conuid- 
ne  Terre  per  farle  fuernarcjtornòa  dietro  a Venafro,  e carcerato  ma 
dò  il  Palermo  a S.(7ermano  nel  Camello  di  lanola.  Ma  perche  ve  d e • 
u’a  il  Caldera,  che  le  cofed'Alfonfoandauano  tutta  via  prorper.in- 
do,  trattò  con  quello  di  paciticarfìdi  nuouo,  e per  (ìcurtàli  diede  il 
fuo  figliuolo Triftano,  e filciò  il  Re  volentieri  per  liberarli  da  tal 
molcllia,e  per  far  msilra  della  lua  clemenza.  Era  quello  giouanecto 
di  li  gran  bellczza,e  di  fi  leggiadri  coRumi,che‘l  Re  lodiede  nòn  fo- 
lo  per  cópagno  a Fcrdin.àd  > Tuo  figliuolo,  e volle,chea  pa^di  quel- 
lo lolTc  da  tutti  fiiinacu,&  honorato, ma  anche  hebbe  in  animo  di 
darli  per  moglie  la  Ina  figliuola  maggiore, fc'l  padre  fbfse  fiato  (al- 
do nella  l'ede,&  a'fua  diuotionc.  ' 

Poco  dopo  quello  le  géti  di  FrUcefcd  .Sfòrza  entrate  aU'Abruzzi 
all'improuilb,  allaltaroue  le  Terre  del  Caldora , dbue  venute  allo 
mani  cot^Ramondo  Zio  d’Anconio,lo  ruppero,e  pre(èro,e  prigione  . 
lo  condulTeroal  Callellodi  Fermo.  Alfonfo  fdegnaro  di  ciò,tofto  fi 
mofiè  varfo  la  Puglia  per  foggiogard  le  Terre  del  Sforza  ; e giunto  a 
Beneuento  li  diede  fopra,e  loprcfe  inficme  con  la  Rocca, c col  me- 
defino corfo  di  vittoria  hebbe  anche  Apice,  Ariano,  Scaltre.  Et  at- 
taccatoli poi  Alfonfo  con  quelli  a T roia,dopo  vna  fiera  battaglia  ri- 
mafe  vincitore,  per  elTergli  andato  ili  aiuto  Paolo  di  .S.mgro  Capi- 
tano di  gran  valore  con  cinquecento  cau.illi,mandati  dal  Caldora_,i 
ch’erano  il  fiore  della  Cauallcria  Italiana.Sforza  per  vendicarli, cj 
ricuperar  i luoghi  pcrduti>liberò  Ramondo,erdòrt  '),c'ie  facefle  di 
rtodo  d'indurre  Antonio  fuo nipotcamilitarc in fauore  di  Renato, 
dehauendo  collui  ciò  recato  ad  efiècto,auanttc  he  fi  publicalTc,matt- 
dò  il  Caldora  a fupplicar  il  Re , che  l'inuialTc  per  pochi  giorni  il  fi- 
gliuolo a Carpenone,doue  era  la  madre  grauemente  inferma , chu 
dillderaua  vederlo  prima  che  tnorilTe.  Il  Re  fc  bene  forpectò  quel , 
che  feguì,tutta  volta  con  animo  gencrofo  b rim.indòal  patte  mol- 
to bene  honorato,  e regalato  alla  reale.  « Tutto  quello  auuennel* 

, anno  i44i.fecondo  il  Facio,di  cuiè  quanto  li  fcriue  del  Re  AKofo . 
Quella  feparatione  d'Antonio  diede  principio  non  foloalla  rouina 
^ di  fua  calaima  etiandio  di  ratta  la  difeendenza  dei  famofilfimo  <?ia- 
como  fuo  padréaparer  dd  Tcrminio. 


t BotoUne* 
Facio. 


144«. 


Battagli»  iti  Re  Alfanfo^  i AtUtnio  CaUara. 


CAP. 


l V. 


»44*. 


Ftcia  lib.  7. 

i ' 


à j.di  Giugno  ottenuto 


LJ  Auendo  Alfonfo  l'anno  feguente  1441 

Napoli  indi  cacciando  Renato  , e polloui  buon?  guardic,do- 
po  pochi  giorni  fenra  perder  tempo  fi  molTc  conti  ail  Caldora,  per 
debellar  u petente  neraico,di  cui  molto  temciia.ll  Facio  narra  que 

fio 
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fco  fitto  alquanto  chlFulàmente,  come  il  piu  importante,  c pcrito- 
lolbjchc’l  Re  facciTe  in  Regno,  però  lì  adduce  non  molto  deuiando 
da  quello.  Partito  adunque  il  Reda  Napoli  nel  di  feguente  giunfc 
ad  Iiernia,la  qual  in  quel  tempo  fauariua  le  parti  del  Caldora,a  ciò 
allictta  perla  malta  vicinanaa  di  fi  potente  Signore,  che  dominaua 
poco  mcn  che  tu  ttiiliioghi,chc  d'intorno  li  (ono.  Gli  Ifcrnini  noti 
vollero  far  refiftenza alcuna, ma fubito  volontariamente  aprirono 
le  porti,c  pigliarono  dentro  il  Re,e’l  fuo  prefidio  , & alua  dniotionc 
fempre  poi  perfeuerarono  . Quanto  fòflè  gioiicuole  ad  Alfonfo 
qucft'atto  fi  repente d'Ifernia  perdibellar  coftui,  che  li*pediua_. 
l'acquiAodel  rimanente,  egli  mcdefiraolochiariice  in  vn’ampiffi- 
nio,c  fauorittfiJmo  priuilegio,che  li  fece  nello  ftefiò  tempo,  che  ac- 
campato fe  ne  ftaua  col  luo  efercito  fui  territorio  di  quello , nel 
quale  fpiega,che  per  li  gradi  aiuti  datili  dal  Comune, e da  particola- 
ri Citt.idini,fe  li  doueuano  gratie , e benefici)'  fingolari,e  perciò  fot- 
tomiki  capi  li  eSferma  tutti  li  priuilegii  cócedutcli  da  i paflàti  Re, 
cioè  che  fia  di  perpetuo  Regio  demaniojriccuè  a gratia  tutti  ribelli 
anclie  de  Crimine  Itft  Maieìatit  m prima  capile , leuadogli  ogn'infa- 
mia,e  facendogli  habili,c  capaci  a qualfiuoglia  dignità:  & in  emen- 
da de  danni  patiti  dall'efèrcito  la  fi  fr.aca,&  immune  de  fifcali  paga- 
rnenti  per  certo  tempo,  & altre  vtiliflime  gratie  con  la  datafno»- 
Srii/elic'bai  Cafìrù  centra  IternimiJie  az.wnpf/  1441. giorni 

venti  dopoc'hcbbc  Napoli. Andato  poiquindi  il  Re  aCar.pcnono, 
douc  come  a capo  della  gucrra,hauca  a combatterli, vi  fi  accampò. 
Antonio  fubito  gli  rfcì  centra  có  tutte  le  fiie  forze,  auantichc  folle 
daGiouanni  Sforza  abbandonato  , il  qual  dal  Conte  fuo  fratello 
cr.a  fiato  richiamato  alla  Marca, accioche  andafic  a difender  le  cofe 
proprie.  Fra  quello  Paolo  di  Sangro,  ch'era  lo  primo  d'autorit.à,e  di 
valore  neirelercico  del  Caldera,  lafetando  quello  ("non  fi  fi  la  ca- 

fione)  pafsò  dalla  parte  d'Alfonfo  con  buon  numero  di  foldati , c 
informò  a pieno  di  che  numero  folle  il  nemico  efercito.  Fatto  per- 
ciò lieto  Alfonlb  pensò  d'occupar  primier.irricnte  quel  Colle,  pc'l 
cjuale  fi  va  a Carpenonc, donde  haiiea  Antonio  dapalfare,e  man- 
dati trecento  fanti  al  vicine  Caftello  di  Sellano , ch'ora  di  Onofrio 
delIaCaftagna  Tuo  fcdele,fortificò  il  Colle, 'il  che  vedendo  Anto- 
nio, fi  ritirò  a Pefciolanciano  con  le  fue  genti;  Sta  Carpenonc  pollo 
fopra  vna  collina,  dalla qualcpocodifcofto  s'inalza  vn  monticello 
quali  di  limilc,ò poco  m.a'ggiore  altezza, per  cuic  lafirada,  che  va 
a Scflanoic  non  molto  indi  lontano  da  delira  fia  pollo  vn  altro  mon- 
te, nel  quale  fi  era  il  Re  accampato.  Nel  giorno  fcgucntC' Antonio 
-per  dare  ad  intendere, che  non  haucua  tema  alcuna,  pófeiii  ordiua- 
/ai  ftioi  per  combattere,,.'^  il  Re  fece  anche  il  limile.  Dalla  parrej 
<rAttonfo  fu  giudicato, che  combatter  non  lì  doucfl'c,pcrcfI'er  i ne- 
iirici  di  maggior  mimcroipcrlo  che  interrogato  Giou.inni  Vintimi- 
g ho  del  fuo  parere, rifpofc.Se  il  Re  ini  prefente  nó  folle,  & a lui  ap- 
partcìicn'e  il  carico  di  quclKa  guerra, farebbe  perdar  fopra  intrepida 
1 incute  .ì  nemici;  iiu  in  tal  calonó  haueua  animo  di  fi'uadere  ck')  al 
Kcidal  cui  carola  falute  di  rati  popoli  ilipédcua.  )’  Ciò  dift  il  Vin- 
tnnig’io  inoTi  lorfe  pc'l  vaticinio  iiuto  ad  Altonfo  .a  tép'oclie  tene 
I iired:ar/i  'riapoi:,!a  cui  prima  parte  era  già  adépHa,tcinédo,  che 
i!Ó  riulcille  i;  nniauéccicli  era, che  nó  duutl’è  tri>;i.ii in'vn 
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armc,chepochigiornidopolaprcfadiN»p,haueuaafar(i,nclqua- 
E^opiTib.'"  hauca  a reftarc  prigione  il  CapitanodeirefcrcitojcomcdiccEnea 
nuin.  ti.  Siluio.  Per  le  quali  parole  a quello  volcatolì  il  Re  diflTe,pcr  ragione 
della  perfona  mia  adunque  non  hauri  da  tarli  quello  fatto  d'arme? 
Non  permetta  mai  DiOjChetal  mancamento fiabbia alla  noftra  pro- 
genie da  riùiprouerarlì.  Q^efto  configlio  non  c per  la  vittoria, per- 
che nelle  battaglie  la  perfona  del  Re  vale  per  vna  gran  parte, e len- 
za quello  troppo  fi  diminuifee  l'efercitoje  per  confeguenza  vi  è mol- 
to minor  fppranza  di  vincere.  * E cosi  dicendo  fè  darli  l’elmo,  & 
yfeir  fuora  i fuoi.  Tra  rvno,c  l’altro  campo  feorreua  vn  picciol  fiu- 
me,che  in  piu  luoghi  ne  piani  faceua  Ragni.  Qmui  Antonio  indu- 
ftriofamenteafpcttaua,che  fblTe  Rato  prima  il  Re  a palTarlo,periRar 
egli  accampato  in  luogo  alquanta  piu  erto.  Ma  Alfonfo  vfeitocoa 
pochi  de  fuoi  par  vedere  l'ordinanza  del  nemico,  c'I  lito  del  luogo , 
dopo  ben  conliderato  il  tutto, vedendo  di  non  potere  tirarlo  di  qua 
dal  fiume, fece  vadarlo  da  tre  fchierc,  che  cauò  fuori.  Diedero  que- 
Re  con  ardire  grande  fopra  à nemici,  e cominciarono  a combattc- 
re;ma  fonragiunti  da  gran  numero,c  parendo,che  piu  reliRcre  noa 
,,  potellcro,  mandò  il  Rcin  loro  aiuto  vn’altrafchiera,c  poco  dopo 

t ■ vn'altra,  ì quali  ordinò,  che  deReroà  nemici  da  fianco,  per  la  cui 

venuta  quei,  ch’erano  per  cedere,ripigliando  animo, rinouarono  la 
battaglia.  Tra  queRo  ì fanti  mandati  a Selfano  alTaltarono  le  baga- 
; glie,  & arditamente  le  predarono,  il  che  intefo  Antonio, per  darle 

K)ccorfo,vi  dirizzò  toRo  vna  fchiera.  AH'hora  Alfjafo  fi  raoflc  col 


rcRo  dcirefcrcitojnel  quale  erano  il  Conte  Ciac  jmo  Piccinino  , Se 
il  fiore  de  Baroni  del  Regno  ; e confortando,  c fgridando  fpinfe , Se 
infiammò  in  maniera  i Soldati,chc  tutti  fi  forzarono  di  far  cofe  gra- 
di,c  mo  li  ancora  per  vedere,  che’l  lor  Signore  faceua  cofe  mirabili 
difua  mano.  Si  combattè  vn  pezzo  egualmente , e con  molto  Ipar- 
gimcnto  di  fangueil'rno  non  cedendo  punto  all'altro.  Al  fine  dopo 
lungo  combattimento  la  parted'Antonio  voltò  le  fpalle,c  fi  diede  a 
fuggire,3ceflcndoda  Regij  feguiti,  ne  furono  prefi  molti, tra qnali 
. vi  rimafe  anche  Antonio  prigionc,chc  tra  primi  yalorofamente  có- 
battcua,e  manteneua  il  fatto  d'arme. Il  rimanente  de  Capitani.but- 
tate  via  l’armi,con  la  fuga  cercarono  di  faluarfi , tra  quali  Giouanni 
Sforza  con  quindecicaualli  in  vn  di,  <Se  vna  notte  fi  ritrouò  fuora_> 


.del  Regno  nella  Marca d'Ancona.E  dilfipato  tutto  rcfcrcito  inmo- 
do,che  pochi  riniafcro,che  morti,ò  prigioni  non  foRcro,  fu  prclb  il 
campo, e faccheggiati  i padiglioni  co'gran  contento  de  foldati.  Af- 
fermino gli  Autori.tra  quali  è anche  AgoRino  di  Seda,  che  di  que- 
Ra  vittoria  fofle cagione  Paolo  di  Sangro,  » il  qual  con  lafuafepa- 
ratione  indebolì, c grandemente  auuili  le  parti  d'Antonio,  & accreb 


be  aiuto, c cuore  alle  genti  del  Re,concui  andòacongiungerfi. 

Ottenuta  Alfonfo  fi  fiorita  vittoria  , per  eRcr  egli  di  natura  cle- 
mcntiilimo.non  reRò  d'vfarc  con  Antonio  dcll.i  fui  (olita  benignità, 
c gcnerofità,  ancorché  i Tuoi  li  perfuadclTcro,  che  io  laccRe,  corneo 
perfido  ribelle,  & hereditario  nemico  morire . Ciò  forfè  coRoro 
pcrfuadeuanoper  loro  intcre(rc,prctcndcndo  con  la  morte  di  coRui 
diuenir  ricchi  per  gli  anipiflimi  Stati,  clic  ricaduti  farebbono.  Ma 
il  magnanimo  Re  ciò  far  non  volle,  anzi  dopo  che  fu  condotto  An- 
tonio auati  il  fuo  co fpetto, lenza  rimproiicrarli,nc  ricordarli  roffefe 


/ 
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i’acjiii,  Sl  i li  uj:ii  [Uriti,  <:h'i;raRo  !>r2ndi,  non  lòlo.Ji  pcrdotiòjC  lo  tc 
iibtiojina  nell  antico  Jiuto  paterno  ptcnjmcnte il  ripolciao" 
rilaiciarli  tutte  le  Terre, die  pcrhcredità poiTeiicua , e'I iimile  fc 
co  l ri.iuneiuc  de  cattiti!. Andato  polcia  a Carpe-none, volle  vederaj 
lariccna,e  [irctiofa  ruppcllettilc,ciie'l  Caldora  vi^teacua,  c veduta- 
la,ne  le  liberi  dono  alla  moglie  d'Anconio,3c  altro  perle  nó  piglio, 
die  vn  vaio  di  criilallo.  Quelle  attionifurono  li  eroiche , c in  u iui- 
gliofc  , che  hanno  dato  largo  campo  a gran  numero  di  Scrittori  di 
lodarlCiC  fcriucrlc  apei'petua  memoria  de  poHeri,  tra  quali  furono 
Papa  Pioli. Antonio  Panormita,Barcoloneo  E4cio,Giouanni  P:>n- . 
tano,L%  a’tei.  lytaehe  marauiglia  ò,dic  qucHe,& altre  maggiori  fa- 
cdTc , mentre  ch’eglieradi  lìngolar  dottrina,  c d eminente  feienza 
ornatvehc  tali  beUi  fratti  pattorilcono  ; c perciò  Giulio  Liplìoa., 
confiilionc  di  quei  Prcncipi,eltcad  vn  certo  mDdoledifprcgiano  , 
petluadendolìconuciiirquelle  non '«loro , mia  perfonc  piu  collo 
priuatCìin  lode  di  lì  fapicntillimu  Re,  n'adducealcuna,c  fra  l'altro, 
che  inteiidciKlo  i na  volta  hiuer detto  va  Rcinonillarbcacà  Prcn- 
cipi  le  k«cre,con  luul'carifpondcireeirerquclla  voce  di  £ue,c  non 
d’h  uomo,c  però  non  doucrit  connumerar  tra  glihuomini.  •> 
Ordsmacoaal  potente  nemico,  li  fu  facile  la  piena  pslfeinone 
del  Regno.  Pariito  da  Carpenonc,lì  molle  alla  volta  d’Aoruzzi , o 
fcorrcndoloin  brìeucluricuperò  tutto.  E colli  ancorali  moHradel 
fuoalto  valore:  impcrochc  giunto  in  vn  lungo,  donde  vederli  po- 
teua  la  Città  di  Sulmona,dimandò,lc  quella  folfc  la  patria  del  famo- 
Co  Ouidio.Et  elTcndoli  ciò  affermato,  con  lieto  volto  falutò  quello-, 
Cittàif  gratic  rédè  a]  Genio  del  luogo , che  li  gran  Poeta  partorito 
hauca.tdopoc'iicbbc  alquanto  di  feorfs  delle  Iodi  di  quello,  In  di 
bjon’at>imo,(roggi&i’e,}  donarci  tutta  quella  Pr(>ulcia,rc  a mici  gior 
ri  enneedato  mi  tolTc,che  qui  haudll-ro  lì  gran  huomo , di  cui  così 
morto  majgiorcóto  fcmprcfaròichcdel  dominio  di  tutto  l’Abru/.- 
zi.  co  ne  ciò  , de  altro  dice  il  Pontano  di  li  fag'io  Principe.  Indi 
conferì toii  in  Puglia, con  la  ftclTa  facilità, e felicità  fe  li  diedero  tut- 
te le, Terre,  cuc  vi  poifedcua  Francefeo  Sforza.  E fatto  incucilo 
modo  aToluto  Signor  del  Regno,!  moire  alla  volta  di  Napoli,  dv 
uc  giuro  .ì  ió.di  Febraio  1 44 j.apprcsétatolì  alla  Chiefa  del  Canni- 
ne, accópagnato  da  gran  numero  di  Baroni, aii.ìti  ch'ai  tr-oafil  cjr-' 
ro  afcendcTei  nodrar  volle  la  Tua  folita  magnanimità  ncirhonorarc, 
c premiare  quei,chc  fedelmente  nella  guerra  l'iiauean  feruito , 
tra  gli  altri  le  Duca  di  SoriNicplò  Ciatclmo  Conte d'Aluito , eJ 
coatennò  il  Contado  di  Venato  a Francefeo  Pandonei  d,  B nel 
gcneraJ  parlamento,che  fèpoià  iB.di  Febraio  aelConuents  di  Ss. 
Lorenzo,!»  cui  Honorato  Conte  di  Fondi, e di  Mereone  Protono- 
urio  in  nome  de  tutti  oflFeri  al  Re,  che  pagar  fe  li  doueirermcarlini 
dice  - l'anno  pcr  fuoco  in  tutto  il  Regnoitra  quella  gran  moltitudi- 
ne di  Signori  vi  federono  di  quelle  parti  Nicolo  Cantelmo  Du- 
ijidi  Sora,,  e Conte  d'Aluito , Guglielmo  Sanframondo  Conte 
ili  Cerreto  , Antonio  Caldora  Conte  di  Triuento,  Inmco  di  Guc- 
iiara  Conte  d Ariano,  Francefea  Zurlo  Cónte  di  Nocera  , c di 
Mjiuoro  Gran  Sinefcallo,  Francefeo  Pandsnc  Conte  di  Vciu- 
■‘.'j , Luigi  di  Capoa Conte  d'AItauilLi,  Garlu  CabauiNia  Conce 
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di  Troiane  di  Montella, Cola  di  Campobaffo  per  lo  idonee  di  Cam- 
pobalfo  tuo  padre , Hainondo  Caldora,  Luigi  di  Gclualdo, Carlo  di 
CampobafTojCoIa  di  Sanframondo,  Mattcodi  Serino,  Giacomo  oi 
Sangro milite,  Algiali  di Tocc'i , Antonio d Euoli,  & Andrea  iao' 
figliuolo,  Guglielmo  della  M:irra,Z.coiicdr  5>.  Agapito,  Franceico 
Gdiialdo,&  Antsnio  Gefualdo. 

Haueua,(comcli  cdetto)occiipato  Beneuento nei  : J4i.cl;e  len- 
za battaglia  dato  lì  craaD.Garzia  Cauaniglia-,&  aminellò  dentro  il 
fuoprefidioi  ® ma  fucoftrottoa  rilafciarlo  libero  alla  Chielii , per- 
che Papa  Eugenio  IV.  non  volle  in  conto  alcuno  concederlo  a tem- 
po c'hebbe  l'inucftitura  del  Regno;  fe  ben  poi  à 24.  di  Setrenibi-cj 
I443.pergiufti  fifpetti  li  fc  grana  fono  titolo  di  Vicario  mentre 
viaeua,  deH’amminiftratione,e  gouerno  di  queAa  ,Città,edJ  Tcna- 
cinaancora.  ^ Vedendoli  pofeiaquietato  nel  turto,fèiI  He  edihea- 
revnabclliflima Cappella  in  honoredi  S.  Pietro, e P.iolointingra- 
tiamento,  e memoria  della  f'ainoi'a  vittoria,chc  del  Caldora  riportò 
a SelTano  nella  l»r  vigilia  di  Giugno  1442.  nel  che  a dimoftrar 
giadicde,chc  quella  H portò  il  pieno  dominio  di  tutto  il  Regno. 

Hmmini fsmo/f  ^tbtfiarirMo fitte  Re  Aìfinfi  I, 
c A P.  VI. 

SOttoi  felici  aufpicij  di  quello  fapientìllìmo  Re  militarono 
molti  fegnalati,e  valorolì  perfoiiaggi  di  quelli  luoghi, i quali  f 
elTcr  celebrati  da  non  pochi  Autori,  s qui  anche  li  adducono,  per 
non  defraudarli  delle  meritare  lodi.  Carlo  di  Gambatefa  Conte  di 
CampobalTo,  come  huomodi  gran  valore  fu  dal  Re  adoperato  in_, 
importanti  maneggi',  e non  porca  dr.  i'nc  di  meno  per  elfcregli  , e 
Nicola  filo  nipote  al.lieui  di  Giacomo  Caldora.  Nel  i.j.47.  il  Re  Io 
rtJandòifi  filo  nome ad.it  obedicnz.ì  .1  N c?I  i V.nuouaméte  eletto 
Papa,ìn conlpagniadi Honoraio GactdHo,edi  Marino  Caracciolo. 
Due  anni  dopo  nella  guerra di-Milano  contra  Fraucefeo  Sforza  vi 
fi^fnandatò  dal  Re  con  buone  compagnie  a caualj«,&  a piedi,  eli 
pofein  Parma  in  difenlioncdiquclj.i.  Nel  14?  2.  nelle  giollrc  fatte 
dal  Re  per  honqrare Federigo Impcradt>re, che  venne  m Napoli,  tra 
i principali  giocatori , chefcciono  mollradcl  lor  valore , furono 
Carlo  di  Campobafso,  Galeazzo  Pandone,  Gionanni  Sanlramondo 
Conte  di  Cerreto,  c Luigi  Ccfualdó  Conte  di  Confa.  Enel  mede- 
fimo  annoihjòieridoil  Rd  rotts-gueita  còrtlFiorcntini , per  capo  di 
qùellavi-mandoFttdinanddlebSgfiifolo  in  comp.ignia  di  Carlo, 
ch’era  in  qucltcm^'o  ContBancd»adÌ  TdntìoIi,di  Paolo  di  Sangro, 
dAntonio  Caldòriidi  LconclloAccrocdànmro,  di  Garfia  Canani- 
glla,c  dì Orfo Orlino rottiiper  finii  pi  iilripali  (. 'mfiglicri,  & in  quel 
campo  era  Cado  vno  de  iipwrcoiifidenti,cdc  1 r-iu  légnalati  Capita- 
ni, e di  tinto  nome,  dici  Sciielilo  dimandarono  al  Re  , che  lo 
delTc  loro  per  Generale.  Molto  il  Re  Aliommlii  Carlo  mandato  dal 
Regnoa  PapaCalillo  HI.  per  Anbafeistiore,  L dal  Re  ì-erdinand- 
fu  nello  llelTb  modo  adoperato  nelle  fueimprell-.c  jiartie  •'Jarincnre 
lo  mandò  con  molta  gente  per  filo  Generale  lic  i moti  di  Calabris 
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auucnutijpcr  ^oUcw*^lióncd■AntonioCcliti§lia  Marchcrcdffe'({>irt.>r  I 
nCjC  di,0eraci>'Ouc  mentre  itana  oifaqcandolì  contra  ,i  jibeiJiy  cU'e.-!r> 
rano  a(ra«iliini>c  .potentitVÌ  venne  a morjDe>  c nel  carico 
fuccedr  AlfoBro  dAualOjcUc  vi  cra.and<^o.pcr  fuo  £alle^a . , . x 

.Onot'rio  delia  Caftagua'^di cui  (<^ra ilè. £atta  honorata  u)éiuiq-,j  : ; 
ne,in  tante  r,eu<>lut»oui  di  .gliene  iu  feiapeò  intrepido.  partigiaiiQ.i; 
dAlfonfo  ,miaptunque  h^iudrc  alle  cofte  il  piu  potente  nemico  ‘ 
che  quello  'lancllètcom’^ra  il  Caldora^he  p.cr  fuoL  difegni.fi  coro*:  • 
piaceiia  di  far  per  lo  piu  haUirationc  in  Carpenonci  Terra  fi' vicina  » . 
c confQa»>qea.Vo(tànc,'di cuiera Onofrio  Signore.Et  in  quefia.bat^  ; 
taglia , che  tifil  Tuo  territorio  fifece  j & in  altre  iìmili  occafipnico'l 
valor  d.cJ la. propria  p.crfofw,v  di  qyato-o  faci  figli uoli  no.iiuù  Anto-- . 
nio,Nico!a,Oio(ianpi^e  Tra  TomafoCaiiàlicr  della  RéligionediSan.' 

Gicuanni  ^ic.  oioli  niirapoìedc.  vanalli  fi  portò  in  miniérii  cale  «che 
ne ft|  niplcQ  dii  lio  comirkvndatq.  H per  mofirarfèliin  qual- 

clic  parte,  gra.r<?,  li  fèiiibero  dono  del  .docato  a fuoco*  .ch’egli  dalla_»  ^ 

Terra  di  Selfanoi  riccueiia  per  lo  dono  pochi  mefi  prima  iattoli  dal  pi^To  j *^no- 
Re.gno*jcuatiKlo  da  fe  quclì  cntrata  * cconccdcndo*'ch’eglii&«fijoi  - 
figliuoiijB lifccBd.enti  dell’vno>c l’altro  fefl'o  rcfigcATcro * c godefie- 
roinpcrpetuo,enelirpcdìampilfirnopriuilcgioi|i  Venafroà  ip.di* 

Noiiembrc  1445. il  che di  naouo  dal  medefimo  -Re  confirmaro 
dopo  la  morte  di  Onofrio  alli  predetti  Tuoi  figliuòli  in Cafiel  nuooo 
di  Napoli  à iS.diFcbraio  145  5.  ne  qualiafferma,‘clM;  ciò  licpncc-' 
dòin  ricompeufa  de  i moja,&  &lifliniiaiu  tinche  da  co  fioro  riceuii-. 
to  bau.cua,dcl  c he  lianno  poi  fempre  goduto, 3c  Ivora  godono  li  prc- 
fenti  Signori  loro  bcredi^e  difcendcHti.  Il  Canai icr  Fra  Tomaia  erg  . 

Percettore  della  Percectoria  di  S.  Giouanni  d'Ifitmia.^  .della  quale 
clTcndo  fiato  fpogliuro  dal  Caaalier  Bonifacio  Priore  di  Capoiuo'* 
ricorfeegji  al  Gran  M^ifirodi  Ko.di*il  qual  lo  fè  Cubito  reintegrare*'  ” ' 

e porre  in  n aouo  poflefiì)  di  eira*dicbiaran<!()  eficr  ella  immediara-“  ■-  • . 

mente,  fottopofia  al  Gran  Maftro,e  non  efièr  membro  del  Priorato . 
di  C^PQU^i.nc  adaltri  (òggetta,comcfiviedc  nella  faittura,chc'perf 
tarerfettp  li  fpedi  fan  10  1449.  * -u  ^ ' Cì:  ..  • • r.  . . • i nr.. 

. Giouanni  d’iferma, chiamato 'GiouaÉKAÌ  .'Efernitanò. da -Pio 
da  Antonio  Panorraita,pcre(rerjb:i)QUìO;<ili  gran  valarevdoa;o,c  di; 
acutillimo  giuditioifu oltre  naodo Ctaed  fotoq  quello  C fere itò:. 

de  i fiiprv'tìji  carichi  dvll^i  miilitia.Ìj;P*tAO.rmit4  in  pù« luoghi  fa  hor^  ‘ i^or;i*ka . 
notata n>c(ione  di.lui*3c  in.l{^ed'ain\odti^\diiee  nel  Ptoemid  del  3f: 
lib.  rt  il  io  e«- 

0mnÌ7Hrt  J^p$;4/Ìj  J ffìmum^pim  éUCtrrimifpéi^y  JiUllb 

dictre  JCdfpi  f»^s:  \\iX  Hpn  fktiofa^um\xiè\ , 

ixim  futjpt,  Adfppmdfiéimitipim 

* Lo  fic fio  dice  Papa  Pio  ILe  viaggiUtigc  qualche  cofjdi‘piu  iàj 
fua  lode, di  cui  non  puoeficr  altra  maggiore  ? poiché  * fe  aparerdi 
S. Ambrogio, non  fi  troua  lode  piu  grandediqnclla*cjic  danno  i lo- 
dati perfonaggi,  qual  altrapiu  eminente  potrà  cfiCr  giamaj.'di  ql^{?- 
fta  * che  non  Colo  da  lodatifiima  perfona  e .d,at4,  ma  dal  piu.degno  di 
tutta  la  Chriftianità,e  dal  Capo  della  Chicra*  c Ibr fé bial.-pin faggio* 
e prudente  di, quei  tempi, qual  «fa  qucfiodòte.iirimoPóntefiec,boi30 
alai, che  pongono  vn’attioiie  afichc  degna  diane  ni  oria.4*  AUbnfo.y 
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la  qual  per  erter  narrata  da/ ìTcjjjtialb  Porcacclii,  c per  toccare  ctiar,- 
dioairÈleriiitanojù  atLiuOr  cobi  celi  la  fcrkic.  Dirò  io  •>  ch'ancora  ? 
moderni  Principi  iiollri/:  Capitani  cgua!  temperanza  i mpdcran,’z-  ' 
za  >e  gcnct»fità  non  habbiano  lupino  a Jor  Soldati, dimoRtarcr  Cet - 
todi  nulla  ad  Alclaiuiro»  nc'a  C-atoiicfu  intcriore  Alt'onlb:  il  quale 
hauendo  roteo  lactt|ioCaudolaul  fiume  Volturno,  pcrcircr  giiiiu'*  ’ 
quiui  aU'improuilb  a tompcre  il  nemico, non  haueiia  ailoggiamcn- 
ti,nc  meno  alcuna  colkdantangiarc.  PercheiGiooannidaHfcrni.t.'' 
fuo  molto  aiTettionato  mandò  a donare  al  Re  AUoqIo  va  pane  > vn_> 
ramoraccio,e  mezzo  cafeio  rardo;ma  il  Re  no'l  volle  accettare , di 
ccndo.  None  honetlo , chc'l  Re  mangi,  ercrercito  fliadigiuno.  ì 
Non  fi  (a  di  clic  famiglia  folle;  ma  è ben  noto,  che  per  le  lue  rari 
qualità,c  vitnVfa  ti  caro  ad  Alfontb,chc  a Aia  richiefia  gratie  fin- 
golari  alle  Pacria,dca  molti  fuei  Compatrioti. 

Diomede  Carrafa  fedo  figliuolo  di  Malitia,a  parer  del  Campani - 
lc,bcnchi'lioiro  l'vltimo  di  tutti  li  fratelli , fi  nondimeno  egli  pri- 
mo perincrito  di  virtù,  clTeado  giunto  ad  efier  titolato  prima  de  gli 
altri,pcrcioche  fu  creato  Conte  di  Madaloni,  c di  Cerreto . E^Ii  fu 
quello, ch'a tempo,  che'l  Re  Alfonlb  tencua  aficdiaco  Napoli, en- 
trando perii  condurti  dcllacque  dentro  la  Città , vccife  le  guardie 
delle  mura,c  vi  piantò  lo  ftcndardo  d'Alfonfo , e ne  fegui , che  la_> 
prefe,  c n'hcbbc  il  pieno  dominio.  Pcrloche  fucarilfimo  alRc  Al- 
fonfo,&  al  figliuolo  Fcrdinando,che  oltre  alle  dette  Contee  lo  crea- 
tona Configlicr  di  Stato,  eli  diedero  la  Cadellania  del  Calici  di 
Capoana,c  l’V£cio  di  Scriuao  di  racionc.  A cui  per  fecondo  Conte-* 
fuccedè  Gio.Tomafo  fuo  primogenito . 

Gio.  Antonio  Marzano  Duca  di  Sclfa  dopo  la  morte  della  Regi- 
na Giouanaall.lcguì  le  parti  anche  di  Alfonlo,&  hauendo  ottcnu^ 
ca  Capoua,apri  la  llrada  al  Re  d impadronirit  del  Regno. Et  elTcndo 
.egli  ancora  ri  mallo  prigione  con  Alfonlb  nella  hattuglii  fatta  con^ 
Ttrmaudi  Filippo  Duca  di  Milano,  torn.iti  poi  ambiducin  libenà , 
non  foto  meritò,  che  ! Re  delle  Elionora  Tua  figliuola  per  moglie  a_. 
Marino  Principe  di  Roflàno  fuo  figliuolo;  ma  anche  li  facefle  ric- 
chifiimi  doni  di  Terre,  eCallella,  clicoBlcrmafle  le  Città  diSclTà , 
con  titolodi  Duca, di  Tiano,diCirindota,ed'AIifc  con  titoli  di  C6- 
re,diS. Angelo ranccaaina,di Dragoni, c di ventidue altre  Città,c-> 
Terrc,c  tutti  i beni, che  pollcdcua  per  fuccclfionc  paterna, e di  Gof- 
fredo Marzano  Conce  d'Alifc  Aio  Zio,ene  li  fpedi  ampilfimo  priui- 
iegio  in  Napoli à lo.di  Marzo  144;^  HquMlì  vedein  vno  proccllb 
delSàgre  Conlìglio,c  confermandolfuncora  l'Vificiodi  Gran  Am- 
iniraiire,lti  a Aio  tempo' vno  de  ipiufran  Signori  del  Regno.  '' 

Francelco  Pandone  per  la  donatiòffCjcbefè  Aia  madre , (come  lì 
c decto)ad  AtKonello,l^ancc Ao,  c ColaSaiiframondo  fuoi  figliuoli 
dciralcro  marito,  litigò  molti  anni  con  quelli.  Finalmente  venuti 
adaccordo, cedendo  colloro  al  Pandonela  Città  di  Boiano,  eie  r.i- 
gioni,c*haiieuaHO  fopra  la  Baronia  di  Prara,  n'hehberoIcTerrcdi 
Campo  chiaro, c di  Cancalupio,  c due  mila  docati  in  contanti , e'I  Re 
Alfonfoli  diede  perciò  il  Aio  aflenforanno  145 1.  Ma  menne  ri  R/. 
àa.di  Settembre  iqjj.ftaua  accampato  prcffbla  fontanadetta dtl 
Chiuppo  ordinò  «Don  JLopcs  Scimencs  d'V'rrca , ch'c  liniallo  Cis 

per 
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per  fu3  Viceré  del  Regno, che  facefle  prender  Galeazze  Pandono 
jijjiiuslodcl  Conte  FrancefeO)  ciò  facefle  poner  carcerato  nel Ca- 
itdlo  di  S.Ermo.  Tace  il  Zurita  la  caulà,  madeb.be  efler  negotio 
iaiportaate,  poiché  njn  hebbe  il  Reia  ciò  riguardo  à i tanti  fer- 
uigi),c  meriti  del  Padre . Veddi  finalmente  il  teftaracnto  del  Con- 
te Francelcojin  cui  fono  quelle  difpofitioni.  " Lafeia  berede  Sci-  a vr«4*  f»fc.» 
pione  luo  nipote  figliuolo  del  fuo primogenito  del  Contado  di 
Venafro,  della  Città  di  Boiano,  iVaccbiag^cnada  Guardia  di  C5- 
pochiaro , ietino,Gallo,Prata,Pratella,  la  Valle,  Maftrato , Ciorla- 

no , Aliano, Foflàceca.Capriata,  e Rocchetta  della  Badia . Sopra  le - 

quali  lafeia, che  delle  vn  tanto  a Camillo  fuo  Iratcllo  fecondo l’vfo  > 

delRegno.  APandolfo  fuo  figliuolo  lafeia  C3rpinonc,Caftcllopc-  1 
ttufojCaflel  di  S. Vincenzo, Calliglionc , Pizzonc,  Scapoli , Caftel  f 
nuouo,elo  Terreno.  A Galeazzo  l’altro  figlio  aflcrifee  hauerlido-  t 
nato  il  Callcllo  di  S.Maria  dcir01iucto,e  di  Rocca  rauindola.A  Pt-  I 
lamedcflb  fuo  figlio  naturale  il  Caftcllo  di  Ccrro.E’l  fuo  corpo  fofle 
Tcpelito  in  S.Donicoico  di  'Napoli  nella  Cappella  di  S.  Vincenzo,  < 
per  cfccucori  lafciò  il  Duca  di  Calabria,  e Margherita  del  Balzo 
madre  di  Scipione,  e di  Camillo.  E lo  fè  l’anno  e nell  an.  fc-  » 
gucntc  era  morto,perche  tutti  quelli  he  furono  inueftitiMal  Re  Al- 
fonfo.  Per  tali  diuifioni  venne  alquanto  ad  indebolirli  la  potenza 
de  P.indoni,Ia  qual  mancò  poi  aflatto  a tempo  dell  lmperador  Cari- 
lo V.  . ' 

’ D.Innico  di  Gueuara,chepc'l  fuo  t'alare  fu  parimente  cariflìmo 

al  Re  Alfonfo,ncriportòda'quello,  fecondo  rAmrtiVato,  i Conta-  *»»«■«»• 

di  d'Ariaho.c  d’Apici,  <•  e nèl  t444.‘vacato  l'Vfficia  di  Gran  Sìne- 

fcallo  per  mone  di  France feo  Zurlo,di  qocfto  ne  fu  fimilnjente  ho-  inexeqvuto» 

notato,  e nellanno  feguentc  mentr’era  Maggiordomo  del  Re  fu 

fatto  Cartellano  di  Capoua.  Pietro  ftiO  figliuolo, ch’era  anche  Con-  folcir. 

te  d’ Ariano, e d’Apici,e  Gran  Sincfcallo  prefe  per  moglie  Gifottiu, 

Ginefra  figliuola  diPirrodel  Balzo  Duca  di  Venafa,  cficortie  furo- 
no le  nozze  con  pompa  grande  celebrate  in  Andri  alla  ptefenza^ 

.del  Duca  di  Calabria, e del  fuo  fratello  figliuoUdcl  Re,e  di  gran  nu- 
■ mero  de  principali  Signoridei  Regno, cosi  poi  egli  volle  con  pom- 
pa m.ijjiórc  corri fpondcrci  quando  conduflè  ì*'  fpolà  nella  fua_,  '**^Buiueiui 
‘Cittì  cl'Ariino , otie  come  cofa  notabile  dice  il  Pontana,  che  per  cap.i. 
ilpàtio  di  Otto  giorni  continui,fè, come  fi  fuol  dirci  nozze  bandite  , 
le  quali  furono  (ì  fpicndidc,  e magnifiche  , cl»e  fò  Ilupire  quanti  vi 
concorfero.lconuitati,&i  concorrenti  furonoinrfumei-abilijl'àbbó- 
danza  di  tutte  le  cofe  fu  incredibile, le  delicatezze  cfqiiifitilfrmcjc 
varierà  delle  vinande  aflaiflìme  ,'gli  apparati  fonrirofiflimi , e tutti 
albergati, e fcruiti  allarealc.Ma  diniuoacofa  piu  ftupirono, quanto 
che  videro  il  tutto  a tanca  moltitudine  con  fi  bell'ordine,  e con  tan- 
ta creanza, e diligenza  romininirtrato,chc  non  vi  fu  rtrepito  alcuno, 
e non  fi  fenti  mai  lamento  di  perfona,  il  che  di  rado  in  Amili  occa- 
fioni  auuenirfuolc;ma  tutti  fi  ben  fcruiti, prcalati,  che  ne  rimafero 
pienamente  contenti, e fodisfatti . 
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, . Tcremeto grande  auunu'o  l'.trmo  14^6, 

■ CAP.  VII. 

I"’  Ra  flato  cJa  Ariano  a Bcneiicnto  trasferito  il  corpo  di  S.  Odo 
r I fuo  Protettore, per confcruarlo  come  in  Città  pia  forte, e cu- 
flodita , lecipchc  non  diucnifTe  preda  de  Saracini  a tempo  che  cru- 
delmente fcorttuano , &infcfl«uanoil  Regno.  Gli  Ariancfi  difidc- 
rando  poi  rihaucr  fi  gran  tef©ro,ricorfero aì  Re  Alfbnfo,il  qual  alor 
fupplieatioiic  fcrific  al  Cardinal  Antonio  Cerdano  Camerier  del 
Papa  fuo  amico , che  intcrponcffe  perciò  le  fuc  parti  col  ^ommo 
Pontefice,*  con l’Arciuefcouo di Beneucntoi  t«el  che  fedi  modp  il 
Cardinale  che  quei  ne  rimafero  confolati , c l’ottennero  nel 
come  fi  vede  dalla  lettera,chc'l  Re  fcrific  da  Pozzuoli,e  da  gli  Atti 
della  Chiefa  d Ariano,citati  dal  V'ipcra.  P 

Se  terriblli,e  dannofifflmi  furono  i due  narrati  terremoti  in  que^ 
ftc  parti,non  fu  in  yeromcno  crudele,*  mifcrabilc quello, eh  auué- 
nc  l’anno  1456.!  y.di  Dcccmbre  neirvndedma  bora  della  notiti 
precedente  alla  Domenica.  In  Ifetnia  oltre  le  rouinc , c mortalità , 
auuéncro  altre  miferandi,*  memorabili  danni,pcrciochcrcfi(>bru- 
ciata,per  eficrui  fiato  attaccato  il  fuoco  in  fei  parti  di  efia  ; come  lì 
vcdeinvna  memoria  fcritta  in  pergameno,  che  lìconferua  nell  A r- 
chiuiede  Canonici,la qual  per  efierdegna  di  curiolìtà^ui  fiaddu- 
ce-Attn»  Derniai  m^S.y.Ind.w  nofìe S.Barbara  y.demen}»  Decembris 
in  XI,  bora  neiìit  venit  ingtnttjjimuhò'  lìpient  fftmut  T erremotui , <Sp  ita 
magnas,qn*d  non  habetur  memoria  aniiquior,  ir  non  aud-ium  fuit , talis 
ab  initie  Mundi  paffd  ab bominibus  babitantibui  tri  [\rgno  ifla  Sicilia,  ila 
lameriyquod  diUui  T erremolui  magnut  fait  pra/ertirn  in  Co  ■nilalu  MoR- 
éSh&mpartibusBtntutntanit,ò‘qtflruxilomiies  Cwlatei,  ir  Calìra 
per  t0tum,&  mortuifueruui,vt  relatum  jutt,in  Regno  pradiCìo  feri  qua- 
draginta  miìia  bominum  innoile  tUa,^ aìif^qui  vixerùt,  rectuMeran!  Jti3> 
lapidibui  tiuìntratl,  ir  porcumi . Plaga  tumtni  non  erjt  circumligata,net 
fola  ole», ir  manebanl  earporamortuorum  fuper  terram , ir  non  crani  qui 
/epelirenl.Omnet  Babantlìupefafìhir  timidi pre  umore  magno.  ElCmiiat 
nojlra  Ifemia  lolaliter  fuiiruittata  , Ìrton^ua§ata , ir  omnia  adtfictaà 
maierev/quead minurproielìa  in.urram,it  Templum  Otumi  cuhut  lo- 
lalilerfuti  ruinalum,ir  (pnquajjdtum,ir  aliaru  m EcdeHarum  pr  afata  Ci  - 
uilalii  nulla reman/fl  ineolumtt.  Necnon  indilla  Ciuitate  mortui  fuerunt 
. prò  magno  lerremot»  in.  iUa  netJeetrea  ofìingenti  homnies.  liti  autem  , qui 
rreman/erimt,erant pieni  cieairicibat,  vulnerati  enam  prò  malori  parte  rt- 
cUtdJub  lapidibuipro  magnaruina  terremoti. Mane a-.ten, f allo, omuet il- 
li , qui  viuebani , exieruni  de  Ciuitate  eo  quod  tsmebant , ne  fuffunderetur 
prepter  tonlinuationem  terremotorum.pojl^modum  quod  T erra  er al  ita de- 
f»lata,ir  deuanataaiullus  audebaijlare,  ‘Oel  marari  in  e a pra  timore  ma- 
gno.Praterea  prafata  Ciuitat  fucunfa  Juit  in  ruin.ilione  domorum  m fex 
pariet,ir  combuIìa,feu  cremata  fuiruht  multa  corpera  mnrtuorum.  In  po- 
flerum  venerimi Forenfit, ir  Cajìrenfa .qui  crani  in  cinuitn  no!ìro  ,irab- 
iìulerunl  omniafuppeUei1:lia,no/lram  ptcuniaui,  nur-jm  , ir  argcr.tum,  Ó" 
cxleracunfJabonareflaniia.  Regnabat  Iurte  Ì4  dt:h:ni:i,s  U;>.'  Al-fh'ìn/m 
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non  poche,  c vi  moriflcro  piu  di  quaranta  mila  pcrfonc.  <J  Molti  uf';. 
ne  fcrìuono , ?ciu  particolare  Pio  IL  che  ia  quei  tempi  vinca;  ma 
daniuuo  f piudiffufaincntc  dcrcricto,che  daS.  Antouino  Arciuc-  ^ ^ ^nco.i.oa 
feoao  di  Fiorenza»  il  qual  perche  adduce  il  numero  de  morti  di 
molti  luoghi,  qui  anche  fi  adduce  di  quei,  nc  quali  fit  maggior  ■*•>4»  ».«j- 
il  danno.  Bcnencnto  rcftò  disfatto  perla  ma^«ior  parte  eoo' la  mor- 
te di  rso.pcrfoncjpaco  numero  a paragoR  dciraltre.Ia  Radula  ca- 
lcò da  fondamenti, c vi  rimafero  morti  perfone.  Ariano  nel- 

lo fiefio modo refiò.difirutto  conia  perditi  di  1^13.  Apici  anche 
abbattuto  in  tutto  perditi  di  1020.  In  Montecaluo  disfatto  per 
la  maggior  parte  perirono  80.  Tocco  perchcrimafe  difolato , e ro- 
uinatoa-fatto , non  fi  fa  il  numero  de  morti . A Mirabella  manci- 


A'ag0»a  Sicilif  citra,&xfllré.  Tomaio  Collo  dice,  che  quali  di-  q Tomafo  C»- 

tvi»  Rr  ìndf^^  . t’ A 111I1.  T/anm*^  . .RAf«>nyv.  n*  dell' .400- 


rono  1 84.  A Tuoro  3 r.  AI  Vinchiaturo  j 20.  dta  Ca&l  gctand«»che 
rcllòapplanato  con  la  terra»  perirono  140.  In  Ilcmia  mancarono 
da  J203.  InBoiano»  che  in  quella  rouina  fu  Ibmmcrlà  da  nuoui 

Ibrgiui d’acque  »norirono  1300.  Macchiagodena»  eh*  cafeò pari-  

mence  tutta»  rimafe  con  perditi  di  350.  Frufolone,  che  fu  feoflL. 
nella  maggior  parte  « rellòpriua  di  3 ly.In  S.  Giuliano  dillrutco  af- 
fatto mancarono  * 1 1.  In  Liinofano  fuccedè  lo  lleiTò , ma  morirono 
foto  }5.InCercia  picciola  88.  In  Aluito , che  rimafe  in  patte  ab- 
battuto morirono  folamcnte  ad.  In  Cercia  maggiore  40.  Ioj 
Spina  4d.cnj;irAcqueviuc,chc  fu  tutta dillriitta,niancarono  jj.ic 
in  Alifcch^ifcàin  parte,  perirono  do.  A icllino  , Zuneolo,  Fra- 
gnito, Supin.'>,CafacaIcada,U Ratino,  Coticdmchire»  Campo-  ' / 

chiaro , Baflo , Pontelandolfo,  Baranello,  S.  Ma^It  no,  Lefpenc-  , 
ta,Fó(Iàcieca,  Torcila, Triueico,  Cititta noua, SdTanojSantan-  ' 
gelo  in  grottola,?ettorano.  Carpinone,  It  Pefchic,Caftelluccio, 
CallclIonc,RoCvaficara,Callcl  di  S.  Vinc«hzo,Scapoli,li  C9lli,toc- , 
checca,  ddo  negro,  Foroli , Scaltre  patirono  le  mededme  rouine, 
chi  piu,  echi  meno;  ma  perche  non  fiinori  numero  notabile  di  , 
perConc,  e non  potè  hauerae  la  vara  reU<conc,cace  il  numero.E  do- 
po le  dillrucdoni  di  altre,  foggiuncc  per  comune  auertimento,  di- 
cendo. yiira  numirum  ie^iptum  ■otrtiuruntflJim» ruinit , q»i  muUs 
mittia  hamÌHum  tranfitndit,  fr»nt  0xUttrit  /tUif  perfits  dteepi , pittimi 

Domn»)it*  ex  impramiA , fui 
xdhuc  ntliin  ’atueruxt.  Et  iittfepé  mtuu  ntolxcuJum  qu*i  «il  Siiuattr 
EHotep«r»titquia  luftitù  diem  ,x*fixk«r«m  tfti  «te  ktum , vel 
m»dw«.  Etiti  auttm  qui  i»  Damma  marimlur , idtH  exìfiet^tt  in  gr«ti«^  , 

Dimmi  vaili  in  ea.  Optra  enim  Ularum fifutmtur  illai-,  id primium,  fui* 
ioniy&mtritariiSno7.zi  Cicogna  mentre  tratta  degli  hotribilimmi  « «(reni  cuo- 
d.anni  diqitcfto  terremoto,  afcrma,  che  cagionato  folle  daiSpiriri 
Ibttcrranci,!  quali  perle  vjfccrc della  Terra  trafcorrendo,fi  tcrribil- 
iDcaccla  fèbrelfcrotc  rouinaficro  cantcCittà,c  luoghi  con  la  morte 
di  tante  migliaia  di  petfonc,  c vi  alTcgna alcune  curiofe  ragioni,  t 
ma  la  migliore  c,chc’l  Signore  permette  fimili  flagelli  per  luo  fccrc- 
tn  giudicio  in  pena  dcll'innumerabili,  e grauiiCme  iniquità  de 
«torcali. 


Kimuncrò  ancora  Re  .Alfonfo  Paolo  di  Sangro,che(comc  fi  c dec- 
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to)fu  cagione  «Iella  vittoria>chc  riportò  del  Caldora,e  non  folamé- 
te  lo  creò  Configger  di  Stato, e Capitan  di  gente  d arme  col  carico 
di  Coadotticreitftempo  di  gucrra;n?a anche  li  donòlcbuoncTcr- 
rc  d'Agnonc,dclft^teira,e  la  Città  di  S.  Seuero.Ricupcrò  Dragona- 
ra  per  opera  di  <?arlo  Conte  di  Campobaflb  fu«  parente, c per  altre 
Terre, e feudi, che  pofledeua  in  Capitanata, 8t  in  Abruzzi,fu  Signor 
molto  ricco  oltre  quel, che polfedè  in  Contado  di  Afolifc,  ch’erano 
/Ciuita  di  campo  marano,Sant#blafi®,Montaccioli,  Ciuitanoua,  Pc- 
trella.  Mortone,  S.Angelò  in  grottoIa,e  Ferazzano  pcrucnutcli  da_. 
Beatrice  fuaforella,  che  dal  mcdelImoRcli  furonojtutte  confer- 
mate. 

ftatta^liatraif^fferdinMde  i.t'l  DucaGÌ0uanm  /Anffp, 

CAP,  y I IL 

J^Orto  il  Re  Alfonfo  Io  primo  dì  Luglio  1458.  c fuccedutoli 
^ ■*  Ferdinando  fuo  figliuolo, non  pafsò  molto, ch’egli,el  Regno 
furono  di  nuoue  guerre  tribolati, e godè  poco  della  paccijmpcrnche 
nelmefe  d Ottobre  del  i459.Giouanni  d'Angiò  figliuolo  di  Rena- 
to ,cntraroui  a chiamata  dimoiti  principali  Signori  del  Regno,  vi 
apportò  tanti  mali,chc  fonóincRimabili , & in  ifpatiodi  cinque  un-  ' 
ni,chedurò, rimale  cftinto  numero  quali  infinito  di  gente, cornea., 
lungo  fiègue  il  Pontano.Subito giunto  feli  accollò  il  Caldera  coiu. 
eli  altri  di  fua  famiglia, dclche  fatto  alegro  l'Angiò,  entrò  in  buona 
Ipcrahza  di  far  acqnifti.Sc  li  congiuhfcro  pófci'a  Ciò  Paolo  CantcU 
mo  Duca  di  Sora,NicoIh  MonfbrteContc  diCampobalTo,Giouanni 
Sanffamondo.Contc'di'Ceircto.Marlno  /Varzano  Duca  di  SclTa,& 
altri  potenti  baroni.  Ciò.  Antonio  Orfino' Prencipc  di  Tarantodo- 
po  mdltefifflolari'oni  fattoli infinto  molti  amici,cheli  fèda!  Re  ri- 
bcllafe,li  mòfTepoi  alla  Icputrta  la  guerra  ,a]Ia  quale  fè  anche  vct 
nir  il  Piccinino.  Rt  andato  foieqnrra  Galeazzo  Pandone  Zio  dei 
Contedi  Venafro,  affediò  Capriata  Terra  di  quello,  non  unto.per 
pigliarla,quanto  per  hauercommodità  di  far  gctc,e rinforzar rclcr- 
citò.Fecepolciail  Duca  Gibuanniponfiglio  con  i ribelli, c conchiu- 
foiche  andar  fi  douclTe  vctfola  Puglia,  fimolTccó  l’efctcitodaTia- 
no'  a quella  vòlta,  e per  Vii^gi®  tentando  irètnla.di  cui  li  era  data.,  , 
qualche  fpefanza,  vedendr  non  poterla  piegare  al  Tuo  volere, fegui 
il  caminO,egiunto,hcbb'''fubitO  LuccraiTroia,S.Seiicro,  Fogg#,&, , 
altre  f 'ittà,8£Ìi»iportahti  luèghi,c  le  li  accollarono  Giouanni,  Carac- 
ciolo Duca'di  MclfijGiaeò'mo  Conte  dAueIlino,Carlo  di  Sangro,  & 
altri  che  polTedCuatlo  la  maggior  pàrte  della  Puglia, di  Baiilicata,  e 
di  altrc'conuicincProuincie,cBoffil!odcl  Giudice  Goucrnadorc  di 
Bcneuenro,edi  Montcfufcolo  per  lo  Re,il  qual  volle , ma  non  potè 
dar  quei  luoghi  in  poter  dell'Angioino  . Defignando  i ribelli  nel 
146  i.piflar  in  Terra  di  Lauoro  inuitati  da  Giordano  Conte  della.. 
TripaÌda,iI  Re  li  fermò  a Montcfufcolo  , e diedefi  a guadar  il  Con- 
tado d'Auellino  con  fpcirc  correrie  . Ma  hauendo  in  vano  ten- 
tato di  prender  Prata  Cadcllo  munito,  c forte,  oue  perirono 
moltidcfuoi,andòài  luoghi  d'intorno  CampobalTo,&  hauendo 
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tt'.ii  f.uchc^yiacijc  lirii<ijti  molti  Caftcllij  (i  diflC'Te  p«H-in  quel  di;. 

\ cnitVojC  di  Ti,vi.(^  il  Dqca Qia'.ianni,  & i ribelli  dopOiCprco  .céj>9 

ve, Ulti  vcrl’o  iiciicu,enjo,m5treil  Re  Aaua  a dùni  dei  Capi  .Stisil^fh, 

die.!  ero  alle  fiamme  la  Pel  loia, c la  fccioao  crudcln^ncc  bruc/arc^  fcni- 

c tirarono  in  compagnia  laro  Alfonfo  della  LagonclTa  Cuntc  di,: 

Mòre  larcliiofó  tutti  i Caflclli  della  Valle  Caudina, e poi  fi  ino,r.cro 
verfo  N'apoH.Siritjdlòetiapdioal  RcTcrracina,(opraÌaqua!c  ma-  ..  -1 
do  BaldalTarro  Qaetatio  Gonfc  di  Morconc  ,ma  non  vi  fc  eifccto 
alcuno  per  opera  de  i foldari  della  Qhicfa.  Ma.  lafciando  i moki  \ 
auuenimcnci  di  quefta guerra,  i quali  dopo  il  Fontano  l'ano  Alti  ■ 
ferirti  da  piu  Autori,  per  venire  al  fine  di  quella , foggiungo  la  ter- 
ribile zuiti,che  quello  fcriue,  latta  tra  Nibbi,  e Corui  nel  .fine  d^  ^ Pooàn*  ’ 
iqdi.per  lo  mangiardellclocufte,de  quali  vieta  fiata copia-Si  vi-  ub. 
dcndlacarapagna,chètraBencuento,3cApiciraoltitudinegraa- 
de  de  Nibbi  da  vnaparte,c  de  Corui  da  vn 'altra,  & attaccatofi  poi 
ià!ìcnie,nel  principio  i Nibbi,come  qucgIi,c’Iiauciiano  l’vgne  acu- 
te,c ritorte  rimafero  vincitori.  Mai  Corui  ritornando  iui  a pochi 
giorni  co’  sforzo  d'aflài  piu  di  cin,coiiie  s’cglino  giri  follerò  a dima- 
dar  foGcorfojs’alfrontarono  da  capo  con  Nibbi,  da  cui  erano  afpct- 
tati,e  combattendo  di  Huouoiuficmc,  rimafero  finalmente  i Corui  ■ - *' 
vittorìofi,i  quali  torto  .volando  fopralamoltit.udinc  de  morti  ,cfe- 
riti>ch’cran  per  la  campagna  in  copia  grande, cauarono  loro  gli  oc- 
clii,3ci  ccriicllkrabbiafanncntc  fendendoli  con  rofiri.  Dei  Ipetta-  - 
tori  di  fi  marauigliofa  battaglia,  che  furono  alTaiffimi  delle  copui-  ' ‘ 

ciac  Tette  > fecero  alcuni  prognoftico  che  in  brieuc  doucuano  fc- 
guirguerrcconrouina  de  gli  Angioini,  che  furon'intcrprccati  per 
li  Nibbi  perditori.  “ E cosi  auucnne,perchc  oltre  li  Sforzi,che  ft  il  À . 
Rcconlaiutode  Baróni  fuoi  partcgiani,hebbe  ancora  foccorfo 
dal  Papa,e  da  Francefeo  Sforza  ; ma  ninno  piu  li  giouò,  che  il  valor  . 
del  famolìlfimo  Giorgio Cafiriot*  detto  Scandcrbcch  Principe  dej 
gli  Albiakil  qual  di  perfona  venuto  dall  Epiro  a chiamata  di  co- 
ìloro  con  buon  elcrcito,li  portò  la  tanto  ditiata  vittoria.  Pofe  poi  il 
Rcrafledioa  Gc fualdo  Cartello  di  molto  momento  del  Contrj 
d'Auellino,e’l  Piccinino  vi  corfe  per  dar  aiuto, arti  alfcdiariima  non 
hebbcardkcr  d'artaltar  i nemici.  Fu  Gefualdo  combattuto  con 
molto  sfarzOifinalnjentecfleiiJoIi rotte  lemura  dall’arteglierie,  fi 
diede  al  Re,  e lo  prefidio,che  vi  era,  fu  per  la  maggior  parte  fpcnto 
di  vita.  Prefedapoi  Paterno,?  molte  altre  Cartella,  & vltimamcntc 
lo.ftcrtbCoB:e,3e  alcuni  Baroni  fi  dieder»  al  Re.  Il  Piccinino  dopo  ■' 

alcune  Icaramucdc  iui  fatte  con  le  genti  del  Rc,pofto  l’cfcrcito  in 
luogo  poinmodo  per  farlo  fucrnare , diede  fopra  Venofa,c  l'occu-  , , ,'ij' 

pò  per  la  fame,  che  molto  l'affligcu.a.  Alefandro  Sforza  per  repri- 
mere le  correrie  di  coftuis>fi  fermò  fui  territorio  del  Conte  di  Cam- 
pobartb  , c datogli  il  guado,  lo  dirtriifTc  grandemente,  & andato 
poi  ad  vnirfi  col  Re  fu  quel  dclli  Grotta  Minarda , andarono 
adafsiltar  Accadìa  Terra  amica  del  Principe  di  Taranto.  StM 
Accadiaficuata  in  vn  colle  difclb  da  tutte  le  parti  da  rupi  fcofcc- 
fc,c  milageuoli  da  falirui,c  per  vna  (bla  rtrqdavilipuoarri- 
uarc,la  qual  era  munita  di  due  folTe,  torri , c di  altre  ditcfcj, 
c.lciurocr.i  gagliardo  prefidio -.Rifoluto  il  Re  di  pigliarla  , fc 

KK  K a dalle 


Dioilized  by  Googic 


4n4‘*  MEMORtE'  HISfolllCHÉ  DEL  SANKIO 

ccad'ibru  empirie  foffc^e  datoui\gàgliardainentc  Ibpia  , non 

vóllc  rallentar  maijfindic  brattata  a terra  buona  parte  dVna  impjr- 
tantc'tòrre->e  delle  mura>dopo  graàcohtraftò  la  prefe , e fattoui  en- 
trari fòldatida  fc  ipogliar di  quanto  vi  cra>  cpoi  la  fe  miferamente 
bruciare. 

^ Si  az/uffarono  finalracnte  inììcmc  ambiduc  pari  di  forzc,e  d'ani- 
mo  prclTo  Troia  nel  146  j,  e fecero  vn  fanguinorG,<5c  borrendo  Fatto 
' d’arme, nel  quale  dopo  lungo  combattimento  rimafc  il  Re  Ferdini- 

dp  vittoriofo  pe  l valor  grande  de  Tuoi  Capitani, e fpecialracntc  del 
valorobilitno  Caftrioto,  dalle  cui  mani  rlconòrccndo  U vittoria,  a 
' < Biirlepo  nel-  Marino  Burlctio  Scutarino,  lo  tcnnc,e  chiamò  Tempre  Pa- 

THiiior.di  ..  jdrc,c  fommamentc  l’honorò, donandoli 4a  Città  di  Trani,di  Monte 
S.Àngclo  , cS.  Giouanni  Rotondo,  * oltre  altri  magnificentiifimi 

• * ‘ doni,!  quali  luoghi  egli  accettò  volentieri  quali  prefago , c’iiaucan' 

ad  ciTer  fede  de  fuoi  dopo  la  fua  morte,  che  furono  poi  difcacciati 
dalTurcp,cqumi  iì  ricoueraroiio,  i cui  pofteri  l'hanno  per  tnoldt 
anni  pofTcduto. 

• r.  ' Dicdcfi  pofciail  Re  a riacquiftare  i luoghi  de  ribelli , alcuni  gli  . 

\ aprirono  le  porti,altri  Furono  cfpugnati,&  altri  bruciati.  Et  hauu- 

tonc  molti  ncgrirpini,andò  con  rcTcrcito  fppra  Pontelandol forche 
Nicola  Monforte  Conte  di  ,Campoba(To  Fortificato  hauca  con  mol- 
ta gente.  E per  meglio  guarnirb,&ingannaril  Rc,4imand>  tregua , 
5:on  dar  ad  intendere  di  volerli  rendere.  Ma  cgli  auucdendoti  della 
aftutia  di  quello, riftrinfe  piu  l’alTcdiojC  Facendo  battere  le  mura  con 
rarteglierie, furono  aperte  in  piu  Inoghiima  mentre  li  praticaua  di 
rendcrli,Fu  prefo  di  notte, c fenza  pietà  alcuna  fu  mandato  a Tacco  , 
e poi  atcaccatoui  il  fuoco , diuenne  parimente  .efea  per  le  fiamme,  .c  - 

I rimafe  diftrutto.  Di  la  fi  conduflTc  col  Campo  fu  quel  di  Cerreto , c 

fermatoli  a Tclefa,riacquiftò  molti  Caftelli.  Alfonfo,3c  Ionico  d’A- 
, ualo  fratelli  hebbero  lenza  contela  molti  luoghi  nel  Contado  di 

I Molifi,c  ne  rouinarono  alcuni,chc  li  fecero  rcliftcnza.Dopo  la  rotta 
I il  Duca  Giouanni  j & il  Piccinino  li  ricouerarono  con  li  Caldora 
' ncll’Abruz«i,appo  de  q^uali  dimorarono  qualche  tempo,raccogli6- 
do  le  reliquie  del  loro  {confitto  efcrcito,  c ne  riccucrònó  aiuti  gra- 
di. Il  Re  dopo  nioltcefpcrienze  non  hauepio  mai  potuto  cauare  il 
, Caldora  per  combattere  a campagna  aperta,  intorno  la  fine  dcH’an- 
no  prefe  Cartel  di.Sangro,c  dop?  qualche  tempo  d’affedio  hebbe 
anche  la  fortezza.  11  Duca  Giouanni  andò  poi  ia  Terra  di  Liuoro  a 
chiarnita  di  Marino  Marzano  DucadiSelfa,  6cil  Piccinino  rimale* 
*du^^***  ne  Peligni,  per  doucrui  nella  prima  occafioneriaouar  la  guerra;  c 
F»aua’#  lib.  *'^n  perder  tcnipo  andò  a porre  TalTedio  a Sulmona , la  q ual  di' 
giorno  in  giorno  piu  ftringeado,  vennero  quei  di  dentro  a patir  • fa- 
me eftrerni , per  non  poter  haucr  foccorfodi  fuori,  e (fendo  i palli 
impediti  da  ncmici,&il  tutto  ricouerto  di  grolTi  heue,  che  prati-- 
,carnon  molto  fi  potcua.  Due  Capitani  del  Re,  che  per  fuernar  le 
genti  loro  rtaua  vno  a Popoli,e  l’altro  a Caram*nic  >,non  potendo  in 
altro  modo  foccprrcrc  agli  afrttti  alfediatì,di  nòtte  per  fa fpro  mon- 
te,che  per  lungo  tratto  vi  Ila  in  mezzo , li  mandarono  vittoaagli<L> 
dentro  piccioli  facchetti,  i quali  legati  al  dolfo  di  molte  perbu-Lj 
pratiche  del  paefe,  cran  cò’gran  filentiopofti  dentro  di  quella,^. 
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/li  ifji  q jcl.i  a lor  voto  per  molti  giorni;  mi  crefeendo  poi  la  neuc 
in  .iiod^, che  non  lì  patena  il  monte  piu  pairareiH  ridulTc  la  mifera 
Cittì  1 pciiarii  cjìrcmi  di  tutte  le  cpfc  . E mentre  flaitauo  poco 
tnen  che  difperati  vlcironada  quella  duccnto  pcrfoiie  tirate  dalla 
rabbtofa  fiine)&  aCiraininico  pe’l  monte  fe  pc  corferoima  per  lo- 
ro difauenturai  ne  nici  s'auuidero  4clla  lor  vfcitfi  per  le  vcftigic  ■> 
che  nella  naue  Icorfcrola  mattina  impre(Tc:e  poSifì  perciò  in  agna- 
tomcl  ritorno  li  prefero  tutti, e condotti  lotto  le  mura  per  ordino 
del  Piccinino, i t'oriftieri.de  i mcrcenarij  forano  appiccati,Sc  i Citta- 
dini a Pacpntro  porti  prigioni.  Nella  Città, per  non  poter  hanerfoc- 
corlb'da  parte  alcuna, crebbe  in  maniera  la  fame, che  piu  volte  gio- 
uiai,c  vccchùhuomini,  c donne  vlcirono  difperati  a fcaramuzzare 
con  nemici, non  tanto  per  vincere  1 quanto  per  vccidere  canalli,e 
mitigarcon  quelli  le  lor’affamate  voglie.  Si  mantennero  dentro  al- 
cuni giorni  con  la  carne  d’ogni  /porco  animale,  con  noci,  ghiande , 
ccon  altre  cofe  vili,Kc  il  tutto  parcamente  dirtribuito.  Finalmente 
dopo  la  morte  di  molti  per  lapenuria,non  potendoli  piu  tenere, nel 
lettimoraefe  fi  rendè  al  Piccinino, in  cuivsò  crudeltà  contro  alcuni 
Cittadini  per  cagione dcH'ùucrtinc  difcordie,ft  odij  delle  famiglie 
‘ ;<3^adrari,c  \^crlini . 

AuucMÌmewti  dcl'Rt  Ttrdmmda^ntàH»  de  i Caldera. 

CAP.  I X. 

IL  Re  Ferdinando  per  ftabilirfi  pai  nel  Regno,e  ricuperare  il  tut- 
to.fè  ogni  sforzo  per  debellare  il  Caldora,e'l  Piccinino,  e liriu- 
feì  co  l tempo  compiutamente.  Con  aftutia  venneli  prima  alle  ma-  . 
ni  il  Piccinino,  il  qual  mandato  li  fu  in  Napoli  da  Francefeo  Sfor- 
za  co'promella  di  potere, quando  voluto  hauefìfe,  ricarnarfene  faluo 
a dietro.  Manonlifu  oflTcruatO  jpoiche  giunto  in  Napoli  fuprefo 
infieme  col  figliuolo, e porto  in  prigioncrdoucpoco  apprclTo  fu  fat- 
to morircad  opinion  del  Platina,oue  tratta  di  PaolpII.  )'  Leaatofi 
il  Re  coftui  d intorno,  molto  potente  fi  m ’Bc  contr’il  Cildora  alla-,  .Paaoaalifc.f, 
volta  dell  Abbruzzi  > c per  camino  prefe  quali  tutte  le  Terre  di 
quello.  E ginntoal  Vallp  Aimone,lo  rtrinfecon  airedio,  nel  quale 
auuenncro  al  Re  cofealTai  molcftc  per  cagion  delleBorabarderche 
nel  fop  efcrcito  ftccoano  danni  ecccfliui.  Antonio  preuedendoi 
che  non  molto  potcua  il  Valle  tcnerfi,fi  ritirò  a Cluita  Luparcll»-. , 
pcrfaluarfincl  Cartello,  che  vi  è forcil!imò,c  quali  inefpugnabilc, 
c mandò  in  difenfion  di  quelioi  miglioti  /òldatisc  hauea  fottola^ 
cura  di  Rancrio  di  Lagni  Tuo  cognato  perfona  vaIorofa,c  pronta  nd 
ogni  pericolo  di  guerra,  pcrlocui  Valore  fu  il  Re  cortretto  dopo  la 
perdita  de  molti  di  fuoi,cdopo  non  pochi  giorni  in  vatioconfutna- 
tia  fcioglierl’alTedio.  E compartiti  i Ibldati  per  li  conuicini  Cartel- 
li,accioclic  faceflcro  di  modo, che  nd  Vallo  nan  cntralTcro  vittaua- 
glic,  per  pigliarlo  ji fame,  indi  partendo,  in  Terra  di  Lauoro  fe  ri- 
torno. Antonioipartito  il  Rc,fortificò  Lupardia  di  forte  prefidio,  e 
conmolca  fegrctezza  in  tempo  di  notte  per  occulte  rtradc  dentro  il 
Vallo  fi  ppfe  con  fuoi  ; doue  cominciò  prima  con  buone  lperanze,c 
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Qc'proitieirt*  grtinWi  :iyior)F<)rra!^itti  a ftar  faldi . M\  pofcia  vedea^' 
4^>chcpiii  la.ùmo  iQicF  'i  iioa  ii  poccm,maiiiò  il  Hglutnlo  KclFu- 
«o  al  Re  a rriccar  dt  darfeli,c  di  t.ir  ogni  buofi’accordo.ll  che  incile 
tac  in  Napoli  lì  negotiaua  , Giacomo  Carrafa>lbtr’il  cui  comando 
liaiicua  il  Re  laiciato  tutte  le  genti  pofte  iui  d’intorno , fece  fcgrcca 
praticacon  i principali  di  dentro, che  li  deffero  il  Vàfto  ,'iqualifì-. 
nalmentc  ridulTc  al  Tuo  volere -,  dopo  c’hebbcro  rofferico  (utri  glie 
eftrcmi  difagi  della  FaracjC  perduta  ogniTpcrauza  d’humano  Foecor- 
fo  per  ferrale  per  mare.  E così  mentre  il  Caldera  ftaua  con  molta-, 
anfictàafpettando  il  figliuolo  con  qualche  honcfto  accordo»!!  mofi**- 
fein  piazza  vn  tumulto  grande  per  opera' di  Toma(bjPictro,c  Fran-' 
cefeo  fratelli  della  Famiglia  de  Santi»  la  difpcratioac  lo  fc  maggio- 
re,e la  Plebe,che  per  veder!!  priua  di  pane, era  implacabie,  a!Tai  piu 
l’accrcbe,  e finalmente  dòpo  lungo  contrago  furono  poflc  le  mani 
:jdo!To  al  Caldera  » c vi  rimale  prefo,  e fubito  ritenuto  fu  per  tutto 
’gridatoil  nome  del  R.e,&  vi  «ntrarono  le  Tue  genti. E datone  auilb  a 
Ferdinando, ordinò, efie  FolTecondottoad  Auerra»&Fu  iui  configna- 
to  al  Cafiellano  » acciochc’I  tcnefic  lotto  enfiodia  . Poco  dopo  pcE 
opcra.del  figliuolo, raffegnata  prima  Gioita  Luparclla  alle  gemi  del- 
Rc,fu  da  carcere  liberatoseli  fu  confiituita  vna  buona  entrata,  con 
la  quale  honoratamente  viuer  potclfe  in  Napoli  da  perfona  prillata 
Famiglia.Ma  dopo  non  molti  mefi  lotto  fpetic  di  curar- 
^ * 1!  andato  a i bagni  di  Baia , per  mare  di  nafcollo  fuggì  in  Roma , & 

indi  in  Viterbo, c poi à Fermo  nella  Marca.  Vltimamcnte  ridotto!! 
a lefi , iui  dopo  non  molto  tempo  finì  i Tuoi  giorni.  Tal  fine  fc  fi  po- 
tente huomo , che  molto faraofo  fu , & ccellcnce  per  difpotition  di 
corpiOsC  per  altri  doni  di  natura,  c di  fortuna,  con  quali  fc  congiun-. 
to  hauuto  hauclTe  le  doti dcHanimo , a tali miferic  arriuat^>  noaj  . 
farrebbc.Con  la  caduta  di  huomo  fi  potente, venne  dopoco’l  tempo 
ad  eftingucrfi,&  a cadere  la  famìglia  nitta  per  linea  retta.  Triftano 
Caracciolo  nel  Tuo  libro  della  V’^arictà  della  fortuna,  nel  quale  po- 
nete famiglie  potenti, che  in  !ua  vita  vide  cadute,  vi  adduce  anche 
larQuinadiqucfta.Neiropufcolo  aggiunto  aU’Apologia  del  Tcr-r 
mmio,è  qualche  cofa  di  piu , ouc  fi  na,chc  dopo  la  morte  di  Antòr 
tlio  rimaiWo  mqlu  di  tal  famiglia  valoroliifimi.  neli'drmi , i quali, 
benché  rcftatononli  fóflfc  dominio  alcuno  di  Terre,  perla  rìputd- 
tiene, che  tcneuauil.d'cfrer  di!!  nobile  prògcnic,  furono  condotti 
ponrhouorati  Aipcndij  da  i Potentati  a militar  con'cfib  loro:  Di  Giojr 
AntooioaRcftainojC  lacopucciofanno-folo  gli  Amori mcntionc,  eli 
/confondono, il  Campanile  dicendo  efièrcoftofo  figliuoii  di  Bcrlin- 
gicri  fratello  d’Ant<vtio>eontra  Topiniòn  di  alcri,cheftimanoli  due 
jvi.t(n)i  effer  di  coftui  > e non  di,  BejIingiériw’Sià  ormai  come  fi-vo? 
glia,ccrto  è,ch.c  Gio.  Antonio  fu  coadottfcrc  de  V^initiani  contrae. 
Turchi  de  quali  gloriofamentc  trionfò,  e molto  honoratamente  li 
fcruì,da  quali  fu  con  ricche  penfioni  ricompenfato.  Reftaino,  c la- 
ropuccio  furono  parimente  molto  bene  fiipcndiati  dal  Re  Ferdi- 
nando dopo  che  fpogliò  il  padre  de  j Stati,  con  quali  accoraraodò 
molti  di  qucijc’haucan  con  lui  milicato.;A  Lodouico  Sforza  zio,  c 
Tutore  del  Duca  di  Milano  diede  il  Ducato  di  Bari  ♦ a Galzcran- 
,do  Ricchifens  la  Città  di  Triuento  con  titolo  di  Conte,  a Matteo  di 
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iCjpoijche  a fuainftanza  ridìtuì  Atri,Tcram®,&  altri  luoghi  a ^iu-  I AffliBiriM 
lio  Antonio  Aajuauiuajdiedc  il  Contado  di  Palcnaà  17.  di  Marzo  «eìCipoi. 

' *4^7- cl  anno  fcgucntc  li  donò  anche  la  Terra  del  GilTb.  ^ Hebbe 
Antonio  tre  mogli  Catarina  dLuoJij  lafìgliuola  diScr  Gianni  Ca-  campiniteo» 
racciolo^c  1 vltima  Marghcriudi  Lagni.  RcHainoa  parcrdcl  Cam- 
panile,par,chc  non  togliefJc  moglie.  lacopuccio  d’Ifabe|la  Carrafa 
della  fpina  fua  conforte  nón  appar,  c’haucfle  hauuto figliuoli.  Gio. 

Antonio  con  Lucictta  32rilc  fua  moglie  fe  Berlingieriiil  quale,  per  §p* 

effer  huomo  di  gran  valore,  i baroni  del  Regno , che  li  ribellarono 
poi  di  nuouo  contra  lo  n^edefimo  fte,pcr  jirarlo  dalla  parte  loro , fi 
adoperarono,chc  nej  Ì485.piglialIepcrmoglic  Cornelia  figliuola 
di  Pietro  Gio.Pàolo Cantelmp  Duca  di  Sora,  Ma  alcuni  viu^ndo  ; 
appreflò  priuatamen te,  da  qqaJi  s’hauf ebbe  potuto  ycdcrc  ijuinc- 
rolà  progcnic,yolleropiu  toftomorirefenza  heredi,  cheimparen-  , 
tarli  c'on^donnc ignobili, & ofFulcarc lo  Iplendor  della  lor  famiglia . 

Da  Berhngieri  nacque  Giacomo,  il  qual  alla  venuta  di  Carlo  otta- 
uo  ricuperò  l’antica  Contea  di  Montederifi  -,  piipScado  polena  di^ 
fcacciatii  Francefi  dal  Regno,ritornò  egli  a perderla.  Gio^Antonio 
figliuolo  parimente  di  quello  Berlihgieri  poAofi  inconlìderatamen-  . 
tc  a gioftrarc  lenza  pezze  doppie, c coi)  armi  nop  fue,attaecatoli  c6 
Gio. TomalpCarrafafuocàro  amicò,  vi rim^fc  difgratTatamentfc»  ’ , 
vccifo  circa  l’anno  ijoo.dcl  cui  miferabile  fine  coti  ferine  Pietro 
Grauina  nelli  fuoi  Poemi  latini  a Gio.  Fràhcclco  di  Capoa  Coat^ 
di  Palena,ftampati  in  Napoli  nel  IJ3J,  * 

‘Pelo.  AM$«mo  C»Uora  in  <kcur4»nt ^aflata  la.  ' ' 

C«nafmami(i)inUrJt^«^  . , 1 .•  i,  ' <■ 


Séuaq.mapnMnimosftsdauU/^guint  tudtf^  , i ; 

NtctulitegTegiumpérficérèturBfu's\  y i " , ' • ' *■ 

Immemir ipfetui>neq.eniw^tt1wcfu!L^$txity<  y.  ; ■ 

Pumq.alatremtH/tciurx.pr»nmf^H^trmSf‘''.‘,‘.  ■* 

Cu/f>iJt  tamcariiuguiu»iCQnfofflf/MH,tiì  ^ 

Abrumpiiviujilj  decora  tué.  ; 

Hoc  tatare  tamcfiyquod  fulcro  Marte  cadtnUt/n  . 
£lu4ieterua//ct^ndid(tiU*manuf.  ' 'n 

* . f 

Da  Giacomo  nacque  vn’altro  Bcrlingied  vltimo  di  quefta  farai- 
glia,il  quale  alla  venuta  di  Lautrec  ricuperò  anch'egli  le  Contco  ' 
di  Montederifi,  di  Triuento,di  Paccnrro,e  d'Arcc,  & auucnne  a lui  Opurcoio  at 
coftie  a fuo  padrc,chc  có  l'vfcita  de  Francefi , vici  egli  ancora  dalle 
fuc  Contee,!  quali  volendo  pofeiafeguire  in  tutte  le  gucrrc,ncl  paf- 
fard’vn  fiume  reftò  Ibmmcrfo  ncH'acque, dando  fine  col  fuo  mori-  • 
re  ad  vna  fi  chiara , e gloriofa  progenie.  ^ fra  ben  rimafio  di  cÌÌL, 
per  linea  illegitima  il  Barone  di  M«gli»»o,e  di  S.Crocc,il  quale  nel  , 
iVJtinia  guerra  di  Francefi  fpguendo  ropinionc  de  i fuoi  antichi, fi 

ribcl- 


fAartia  dum  medio feruent  j^ttacuU  tireo, 

Inqw  equitem prona  fumfrabe  fertttr  tquei,  , 
Jnuidit  Caldera  tuu  tam  fortibus  fuét) 
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ribellò  dali’Impcradorc  Carlo  V.  e perdi  lo  Sc3Co>  ne  fi  fa>  fc  di  lui 
fia  rcflato  herede.  ^ 

E vero,  che  fi  cftinfc  la  linea  del  famofo  Giacomo  Caldora  , cioè 
la  diritta, ma  non  la  collaterale,  la  qual  fi  è Tempre  confcruata  iiu> 
Morconc , come  anche  boravi  ficonfcrua.,imperochc  Gio.  Paolo 
Caldera  Barone  di  Carpinete  d'Abruzzi  cìtra  Zio  di  Giacomo  hcb  - 
be  vn  figliuolo  per  nome  Domenico,  il  qual  hauendo  vn  giorno  có- 
melTo  vn  delitto  gnuilfimo  centra  vnlpr  parente, ne  prcTc  Giaco- 
mo tanto  difguRoche  lo  dilcacciòda  le, chiamandolo  Malandrino. 
Per  lo  che  partito  Domenico,!!  rìcouerò  a Morconc  con  CriRofano 
Cacano  Conte  di  quello  Tuo  allètcionaco,  erimalloli  perciò  quello 
per  cognome  aggiunt»,Tu  poTcia  ^li  con  ì Tuoi  difeendenti  cogno- 
minaci Caldo»  mias  MalaudrinoiSt  hauendo  prclà  per  moglie  Rita 
di  Volcano , vi  fè  poi  Tempre  caTa . E per  chiarezza  di  ciò  fi  vede  il 
' tefiamcnto,chcfè(rio.Paolo nel  ij8i.à  ij-di  Settembre,  in  cui  la- 
feia  eflb  Domenico  Tuo  primogenito  Barone  di  Carpincto , e Lonar- 
do  l’altro  figliuolo  Tucceda  nelle  caTe  vigne,  Se  oliueto , ch'hauea  ad 
Ottona  a mare,'C ’docati  Teflànta  annui , c’hauea  Topra  le  Talinedi 
Pelcara,e  non  s intcrpoBclTe  nel  feudo  diCaqiiapino,che  compra- 
to haueua  dal  Conte  di  Morconc  per  docaci  raille,c  Teicento  de  di- 
nari della  dote  di  Rita  predetta  Tua  nuora,  c laTcia  cTecutrice  ne  fu- 
nerali Beatrice  Cantclma  Tua  moglic.E  che  Tollero  della  ftelTa  fami- 
glia, e (faretti  parenti , lì  vede  in  vna  lettera  fcricta  da  ellb  Giacomo 
con  la  daa  nel  Vado  a qucRo  Domenico  in  Morconc  > nella  cui  Co- 
pri ferita  iJitmuo,gtntr»r»qyir»d»mm»  Damin<n  CéUtra  Jim  ditti 
MédtatriinC0militmh&  Rrg/u  variffiiiot  c dentra  an- 

cora Io  chiama  fratello.  E dice,  che  per  clTcr  fellccicatu  dal  Re , che 
con Tclcrcito era  mollb alla  volta  di  Fiorenza,  e ch'era  giunco  a 
Viccrbo,andallc  Albico  a ritrouar  le  Aie  Genti  d'arnie,  che  Rauano 
in  Pefeara,  accioche  potelTc  andar toR  ) 1 gijugerfi  con  quelle  del 
Re, dandoli  anche  nuoua,  che  Lo  nardo  Aio  fratell«,qirantunqueo 
giouane  era  Capitano  di  quaranta  caualli  del  Duca  di  Milano,  da 
cuiriceueua  buoni  dipendi).  Si  confcrua  quella  lecccradal  Sig.  Lu- 
tìo  di  Leone  gentilhuo'mo  di  Beneuento,  acuiFrancefeo  Zazzera 
ila  dedicato  il  Aio  Abro  della  famiglia  Frangipane , per  clTcr  egli  fi- 
gliuolo di  Zeiìobia  Caldora  di  Morconc,  della  quale  fa  anch  clTo 
Zazzera  «entionc.  <<  Fu  queda  lettera  fcricta  alli  to.  d'Aprile,  ma-, 
diqualaaao,aoaficonorcc,rcdendofi  ciò coaAimato per  l'antichi- 
tàinaa  par,che  congetturar  fi  porsa,chc  fode  data  Tcrjcu  a tempo  del 
Re  Laditlao,che  andò  contra  Fiorentini,  e fotco  di  quello  anche  mi- 
litò Giacomo.  E par,che  parimente  a diueder  fi  dia  per  lo  priuilc- 
gio.che  quedo  Re  le  ad  clTo  Domenicoà  ap.di  Giugno  141  j.in  Ro- 
ma,incui  fi  ha,cheperlafuafedclù,epi  moiri  fcruigi)  riceuuci.  Io 
riccueper  Aio  familiare  domcdico,e  dd  Aio  hofpitio, concedendo- 
li tutte  le  prerogatiuc,  efentioni,  fauori,gratic , e libertà , che  a tali 
Regi)  familiari  conueniuano.  Et  hauendo  poi  Domenico  alienato 
Atnza  Regio  aflcnfo  il  Cadcllo  di  Carpincto  in  mano  di  Ectorrftj 
Pigaatcilo,  dopo  la  Aia  morte  co  npirue  Giouanm  Aio  figliuolo 
nuanci  il  Re  Ferdinando,  da  cui  clfeado  quella  dicliiarara  perciò 
aulla,Scinualida>decretò,che  facto  il  dcpoliru  di  docaci  il  jc  mila,  & 
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intimato  ad  EttorrCjfubito  foflc  quel  Caftello  Cotto  il  pofTclToiC  do- 
minio di  Giouanni>c  parimente  li  co.aCerma  il  Camello  diCabitato  di 
Cannapino  al  147  i.e  da  coftui  .diCcetidono  quei,  che  di  prefeate  yi  , 

vhieno  molto  honoraumeiite . 

InqueRc  guerre  il Cafiello di Mqmaquilo  rimafcdisfatto,e  bru-i  >4<«- 

ci«o,8c  il  Re  Ferdinando  per  giouapea  Troiano Montaquila,chc-> 
n era  padrone, ordinò»cbe  foflc  rifabrìcato,&rihabitato  nel  1464.  c 
lo  oonlèruòin  poiTel^vedkndo  gtatdi’AlfbnCo  fuo  padre  nel  14^0. 

£|««ghiercdi  Giacomo  Mantaquil^  YcCcoiio  dUCcmibbaiiea  co- 
Ikctto^i  Terraznani  diCper/i  arihabitarui,  & a taflàrli  quebch’a  pa-' 
gtir  haueircro  di  CoUctte>come  per  ìArn^urp,  che  da  quelli  fi  con-  ■ ' ’ 'i. 

^eruanp.  - ■t!-  ' ' ’ 

- ...  1 . 'n; 

i ....  Stt:Hemuidt$Rib(lU^.t09ctdiHÌ4dal^,  ‘ 

i ■.  r ■ e A P.  X.  O 

A.  Lcuni  de  ribelli  con  la  fuga  cercarono  faluarla  vita,  tra  quali 
Nicola  di  Gambatcià  Conte  di  CatnpobaiTb  dopo  la  perditi  ' 
voile  iegmrla fortuna  dell  Angioino.  Laonde  lalciàndo  in  abban- 
donoi  fuoiStatinelRegdo^naòcoa  quello  inFrancia,oùc  cfTendo  ' 
finalmente  morto  quel  d>uca , egli  entrò  a feruigi  di  Carlo  Duca  di 
Borgogna, & aaileasc,chc  configltando  efib  yn  giorno  il  Duci  Car- 
lo,che  ritirar  fi  doueSè  da  vnimprefa  dr  gnerra  , come  cofa  molto 
malagcuole  a poter  riurdre>  quel  Sigqor, adirato  non  Colo  il  caricò 
di  molte  vdlaniejoia  s'induflc  ancora  a dadi  ma  granciataidsl  cheT 
non  potendo  ail’hora  il  Conta  Nicola  centra  vn  fi  potente  Princi-', 
pc  vciidicarlì,aitc.re  l'opportunicà  della  giornara,nelIa  quale,per  ha- 
uer  battuto  prima  fe^rcto  trattato  col  Duca  di  Lorena  nemico  di  ■ 

Carlo,fu  cagiona  deil  vicima  oouina  del  fuooffcnfbrc . Indiacco- 
fbindoli  a Luigi  Re  di  Francia  formò  nella  fua  bandiera  per  memo- 
ria ditalfatco  vn  imprefa  d'vRpczzo  grande  di  marmo  antico  Ipcz- < 
zato  dalla  lenta  forza  dVn  fico  falnatico  natoui  fu  col  motto  tolto 
da  M.irciale,chc  djceua./«grnlM>fMraMra)£idif  m^t^M.B  fu  qucR'  ' f iliber.  Cama 
imprcia,(ì  co.ne raccontai! Giouio,  fìnnataooii  lolbclla, & inze-  *‘“**"’ 
gnofa,ipaclemplare  a Prencipi,accioche  non  debbano  fpinti  da_> 
collera  villaneggiar  i loro  fcruidori,ma(fiinaincnte  nobili, c di  qaa->/rge*»»is 
liti.  « Così  dicci!  CampaailcjmirArgentonc,  che  fcriueaa  traj* 
quei  tempi,a(rcrifce,chc  maluagiaaence  mancafleda  quel  Princi-t 
pc,c  perciò  ne  fcguifTclaroaina  di  quello.  Angiolo  figliuol  delCò-  - 
teNicolafu  dalinedcfinioRc  rintegrato  nc  paterni  beni,  c lì  vcdei 
anch’egli  efrcreftacoContcdiCampobaffo,  e pofiefibre  di  tutte  l’il- 
tre  Terre  della  fua  famiglia.  Nelle  quali  ìifuccedè  Nicoli  fuo  fi«- 
gliuolo,  che  nella  venuta  di  Carlo  ottauo  hauendo  inficine  con_. 

Giou.iniiclla  Caracciola  fua  madre,  c Giouanni  fuo  zio  alzattj  *«lia«tle, 
le  b.indicrc  di  Franci.i,  tc  cfTendo.pzfciai  Francefi  fcacciati  dal 
Regno  nel  149  J.  ritrouiamo,Glie’l  Re  Ferdindhdo  II.  afiercndo, 
che  per  ribcllioii  di  quelli  Signori  cma'ifcadurc  alla  fai  Corttj 
Campobairo,Fragnico,Campodi  pietri,Monacilio)ne,Lino,Moiito- 
rio,Procina,Campomirino.,  c Monrerotaro , quelle  vemlè  ad  .An- 
drea di  Cipoa. Riccardo  figliual  del  Conce  Guglielmo  fa  Configlier  , 

di  Stato  dello  fielTo  Re  Ferdinando  I.  c Signordi.Mirabcllo,e  della 

Z.  1 1 Tii- 
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Tufara^ch'cinciranno  r4jo.hebbed.1l  Conte  Angiolo  fuo  nipote , 
c perche  ieguitò anch’egli  le  parti  dell  Angio  > giudicato  ribelle  d.il 
mcdc/imo  Re»fu  priuato  della  Tnfar»f  ’^  della  metà  di  Mirabcllo  > e 
l'altra  metà  con  vna  cafa , ch’egli  hauea  a CamppbalTo  tìi  data  a 
Cecca  fua  figliuola  per  cagioft  delle  doti  itìatcrne.  f 
■■  Marino  Marzano  Duca  di  .^eifla  anche  ribelle  del  Re  Ferdiaan* 
do  quantunque  cognatoli  iblUs  nel  1460.  aaanti  che  fi  tìtfifle  la,»' 
guerra, il  Re  alTerendOjche per  la  notoria  ribellione  di  qitello|i  era* 
nodcuolutclaCittàdi  Tclcfe,at'alcpt  Terre  , le  donò  ad  Honprato 
Gaetano  Conte  ék  Futidi.  B bMchtl^nel  k4’*jvfit4ppacifica(re  eoa 
qucllo,tutta  volta  l'anno  feglwilAt-fctJpefte  altrè  fue  pratiche  con- 
traelTo  Re,lofè  imprigionare  in  ofcurc,e  puzzolenti  carcerì,donde 
canato  dopo  J4.anni,e  fatto  condurre  ad  Ichia  per  ordine  di  ReAU 
fonfoll.vi  fu  vccifi)  Con  vita  mazza  fui  capo  da  vn  ichiauo  moro,  il 

Jjual  fubito  fatto  libero  ritornò  in  Barberià.  6 E Marco  della  Ratt^ 
upcugino,cherinduflèa  ribcllarfi»cfu  principal  miniftròdi  quatK> 
to  egli  operòadaani  del  fue  Re»fu  parimente  dichiarato  ribelle , e 
fpogliato  dello  Stato  d’Alife,Dragono,  fi.  Angelo  Rauecanìna , Pe> 
trarofeia,  Crifpaiio,  Totre  di'Francolifi,  c MighanorCtutee  furono 
concedute  al  medefimo  Henorato  Gaetano , acuiHRe  da  anche 
titolo  di  Conte  d’AlifeiNfinfiMo  egliiinaancheilfuo  fratello  Ia- 
copo della  Ratta  Arciudóouo  di  Beneuento  fi  adoperò  contra  il  Re, 
pia  lo  primo  autor  di  qildlagoerrd.  Edl  colloro  della  Ratta  dice 
Pio  Il.dhc'l  foccorfoda  lui  hitadacoal  Re  fono  il  comando  d'An- 
tonio Piccolomini  fuo  nipote,  hebbe  lo  primo  «ftacolo  nella  lor 
fette  Terrà  di  Mignano.  Etclfcndoin  qucRi  tempi  Beneuento  Tor- 
to il  gouemo  dell'Arciuefcouo di  Rauenna,l'Arciacfeouo  della.» 
Città  per  elTcr  di  fattione  Frabccfcandaua  di  giorno,e  di  notte  ar- 
mato pcrqucllanoftrandodi  tcmerc,ohc  non  vi  folTero  intromelfi 
da  qualche  parte  gli  Aragonefi,  & in  publicodiceua  voler  confer- 
uaréBe«euentoalla  Chiemnaa  iafegrctoiRTendendoli  co'France- 
fiifi  forziua  d’aprire  a queHi  le  porte.  Ma  nohriufcì  perla  diligente 
guardia  dclGouernatore,c  per  Rat  la  Valle  Caudina  occupata  da  i 
Reali.E  fcoucrto  poi  lo  trattato , lafciando  la  fua  Chiefa , fuggì  alti 
CaRcllidc  Tuoi  fratelli,  & indùcomc  huomo  priuato,  &ApoRata.> 
della  fua  dignità  depoRo  l'habito  Vefconalefe  ncpafsòal  campo 
Francefe.  Per  lo.  che  pofeia  conte  ribelle  della  Sede  ApoRoIica,  fc 
inquilito  di  piu  gnaui  delitti  fu  dallo  Rel&  Papa  depoRo  dcU’Arci- 
udeouado.  ■ 

Pietro  Gio.Paolo  Cantclmo  Ducà  di  Sora  anche  ribelle  fu  firail- 
mente  priuatO  de  Tuoi  Stàci,poiche,a  parer  del  Simonetta,  andato 
eo'groflb  clcrcito  Federico  Duca  4' Vrbino , ch'era  vn  de  primi  Ca- 
pitani di  quciretà»pccpfpiignarlc  Rie  Terre,e  fatto  quatoad  huo- 
mo  efpcttiilìmo  neUc  guerre  fi  richiede,  dopo  grà  refiRé za  fuperò,c 
prefe  nel  i46i.pc’lRc  Ferdinàdo  nó  fòloil  Ducato  dvSora,mi  an- 
che graTerre,ch’crapofledutcdaiCaIdori.  ‘ MaGioiiannifuo  fe- 
condogenito  fu  molto  fauorito  dal  medefimo  Re,  da  cui  ottenne  in 
dono  Aluito  con  titolo  di  Conte,  AIfcdena,Perco  CoRàzo.c  la  For- 
cadi  Palcna,chcfi  tcncuano  per  Antonio  Caldon  à ’^.di  Nouem- 
bre  1461.  come  afferma  Pietro  Vincenti  nell'HiRoria  de  i Gantcl- 

mi. 
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mi. Reftaino  fuo  figliuolo  rcftò  poi  fuccclTore hcI  tutto,  il  qu.tlv» 
morto  nel  1 5 15.B  luccedè  Gio.Giofeppc  l'uo  figliuolo, 

. Giordano,  c Daniele  figlioli  <U  Raimondo  Orfino  Contedi  Nola 
per  la  mcdeliina  ribellione  furono  anche -fpegliari  del  Contado  di 
Nola  , e della  Terra  dcH'Atripalda  > ma  per  certi  capitoli  fatti  tra  il 
Re,  e certi  Signori  Oriìni  nel  1461.  donò  il  Re  ad  Orfo  Orfino 
Taltrc  l'Atripaldaà  18.  di  Gennaro  con  titolo  di  Conte;  e nel 
1480.  viluccedettèro  Rairàòndo,.c'Roberro  Tuoi  figliuoli  fecondo 
la  diflributionc  lattali  da  loro  padre,chcad  altri  Orimi  fu  parimen- 
te cohfirmata  nel  1 507.  dal  Se  Cattolico,  atf  a nel  1512.  trouandofi 
rAtrinalda  in  Demanio  Regio  per  rifegna,  cheli  te  laRcginiGio- 
iitnria  ni.iote  del  Rc£iatcolico,a  cui  era  Rata  alfegnata  per  fuaca- 
tncii  reale,  il  Cardinal  Sorrentino  Luogotenente  di  effb  Re  per  li 
bifogui  della  Corre  la  vende  a^AlfonlòCàflrioto  a i j.di  Settem- 
bre,chc  nell'anno  feguétcn'ottainelbpra  di  quella  il  titolo  di  Mar- 
chicCt.Fu  poi  veduta  a Benedetto  Lomellinocó  patto  di  retrouendi- 
ta>ii  qual  fu  nel  15$  7>ccdnto  da  Camilla  Caftribta  Tua  figliuola  a D. 

Fc  rrantc  Caracciolo  Marebefe  di  Caticllanct.a  Tuo  marito  con  ifpe- 
ranza  di  ricomprarla  : ma  auucaBcalcramentcperche  fu  vcridutt»,  l»SuuMniria:  ' 

Iacopo  Pallauicino  due  anni  dòpo  ad  ind'arKÌ.'lde  Creditori  d'Al- 
fonfo  fuo-padrc , che.poinel  1 7ò^.‘la  cambiò  con  Dortikio  Carac-  ' 
cioloiche  li  diede  il  Contado  di>Gil«ata,che  poffcdcuafulMila-  ^ 

«efe.&tin qucRp  modo elfcndo l Atripalda  paiTita  à Caracctòlijot- 
eenne  Domicio  nel  i.y  7.?. fopra  quellaul  titolo  di'  D KIfV  el'#  Alccedè 
Marinofuofigliuols,acuidcdioòlAaimiratoidifcorfidcllanobìl-  • ' 

,tà delle  f«niiglic,il quale  comprò  Aocllino  nel  1 

-(Giacomo  Caracciolo  Conte  d'^Auelliuo  parimente  ribelle  fh 'eia- 

ine  gii  altri  priuato  defuoi  bcni;ma  nel  h^66.  amnbettfindòÀA’fl  Re 

■di  nuouoalla  fuagfacia,l»;rintcgrò nel ContadO'd'AviìiUiBO.'Elpetl-  Au#Ui«», 

che  fc  li  ribellò  vn'altra  volta,il  Re  di  nuouo  li  leuò  queftaCitt.t-y8s 

à 3 a.di  Maggio  1468.  la  vendè  col  tkojo  di  Contado^'dPikdfaiidò 

de  fiicdiefens  Còntcdl  Trtuento.  r.o.  " ’ '•  ■r'-o  O'ii  r :! 

Ma  Carlo  VlIIitìjtto  Signor  del  Regno,  volendo  rtrriiinefSr^v'ft 
«rricchirciifuoiFranceluTeuò  iStatia'quciSignorkche-fògilkò  ha  * i 
I’haueano,ò  per  timore  tì'oràn'afTcntati,  e fra  gli  altri  dtèdc'kl’Òon- 
•tadod’AuelbnoaStcfiino  di  Véft,che 'ite  riportò  andje  tf  Ducato  di 
Nokjc;lGótado<i’Atcoliià4.(lA»i’ilc  i49i5.'  lih  cacèìaò-prti'queftR 
ilRcFederico  creò  Cóted'Auellino  Iacopo  Oriflinè-liiòCófiglicré 
nel  i.^Qt.la  cui  famigliai  a6  meho  iiolAteRrlfeknfitalefu  molop'fa-^ 
mofii'per.  i fiioi  Caldcaiùndic  militaroho'cO'n  rimpentdobFe'dcficè 
£1.  dai-.<tuaje  ottcrjuera  tibii.poehcriccheui^te  fitu'di’JMd^òtp'lp 
go^iànpeàQche nel  1 5 o 4. ne^fii  di nuotto 4 lii]dlU<<0;6ukcraddo 
confitrmatodal  Re  Cattolico,  il  qual  nel  1 507,  peruennc'àd  ffàlVeft 
Jn  di  Ricchefens  fua  figtuiolz  moglie  di 'D.  RaimondO’di  Gàrflo- 
Jia,  e dopo  la  morte  di  "D.  Antonio, e di  D.Giou.n'ii  Cr)rdona  figli- 
paioli  di  Raimondo  , n'hcbhc  ildomi.iio  D'.  Mari.v'di  l'irdiWàTdar- 
hefa  de  Radula  nel  1551.  la  qual  vcnutP  a'ifloite  fenSà  hcrèi 
idi,  fu  Auelliao  venduto  dalht.'Cc)rte''ado.  •B.itfillt  ÌFflSWirino 
-Conte  della  Rocca  l'amio  i T154.H  di  nuouofit’vediitAa'ìiJfAfiiSo  Cà 
aMccioloDucaddl'Atri'.uiJa  aiÉwdiM.i.g.gio-  i5»iv.ittlijài:(»rtbJirfé 
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il  titolo  di  Prcncipc  fopra  quello à is.d’Aprilc  1589.»  cui  fuccedè 
Camillo  Caracciolo  Gran  Cancelliere  nel  1591.  e pofeia  Marino 
padre  del  preicnte  Principe  Franccrco  Marino  ambiduc  parimente 
Gran  CaBccllicri  del  Regno. 

Rimwuratiomftlte  dal  Re  Ferdinand»  adiutrS  Signtri. 

CAP.  XI. 


••  Termini# 
BeOciatjji. 


l^r*»e.d«  Pietri 
■■Manmaldi. 


CatpÌMM. 


laSaoiRUria 
Qaincera.  {. 
MiiT. 


■p  V airincontroilRc  Ferdina&do  liberale  verfoqoel  > chcfedel- 
^ mente  in  quelle  guerre  Io  feruirono  • e con  leTerre  'dc  ribclli 
ifeaduteaUa  Tua  Corte  ne  accomodò  raoIti,riinunerandoli  fecondo 
tneglioli  parue  peri  meriti  di  ciafeuno.  Tra  quali  fu  Galeazzo  Ci« 
cinello  detto  lo  Turco  figliuolo  di  quelGiouannii  a cuilaReginL* 
Giouanna  Il.a  parer  del  Terminio  dopo  la  morte  di  Ser  Giani  die- 
de il  gouerno  di  tutto  il  Regno»  c’Lgoaernò  con  tanta  modcRia , 8c 
integrità, che  fodiafece  alli  Popolale  acquiflò  tato  credito  di  bontà 
^cooIaReina,chenel  fuotcilamentolo  lafciòpcr  vao de  i tre efecu- 
tori.  Dopo  notte  di  quella  ancorch'egli  foRc  Rato  vno  de  i Gouer- 
natoti  del  Regno, che cbiamarono  Renata, non  volle  poi  ciRui  fcr-< 
uirreneipercÀfìtrli  Rato  dcttOiChe  piu  volte  hauea  configuro  laRe- 
giiu,chefi  riconciliaflTe  col  Re  Alfonfo,e  per  ciò  feguì  la  parte  Ara- 
gonefe.  Turco  di  valor  noà  minore  al  padre  fcrui  grandemente  Al* 
jonfojtenne  laneie  in  fuo  feruigio,e  ne  gli  vltimi  anni  del  fun’regna* 
re  andò  con  ratmata  per  imerodurre  ì Fuorafcici  in  Genonà,ch'eran’ 
adiuntion  di  quello.  E DclloReRbiraodo  coacioLiando  appreffotil 
Re  Ferdinando  ne  iprincipij  del  fuò  Regao,tcmcaéo,che'l  Re  Gio- 
uanni  d Aragona  Tuo  Zio,  voleRefirli  guerra  per  la  fucceflione  di 
queRo  Reapae  • pereRcr  egli  naturale , lo  mandò  ambafeiadore  a_> 

3|ucl  Re,  con  cui  (i  portò  con  tana  prudenza , e dcRrczza,  che  noiL» 
olo  ottettvanon mouerligucu;ra,tnalo  rpinfc  a Riuorirl<>,Sc  a dar- 
li aiuto  centra  il  Duca  Giouanni  d'Angiò.  Perlo  che  lo  tenne  tra  il 
numera  dei  piu  cari,  e làuij  Tuoi  Conuglieri , c li  donò  la  Terra  di 
Carpenonc,  >”chelagodc{Icc6relàteienedc  i focolari, c Tali,  mc- 
tr'ei  vìnca  rolamente,&  in  qucRo  modo  ne  prefe  in  fuo  nome  il  pof- 
fedo  Gio.  BattìRa  CìcìbcIIo  fuo  figliuolo  à ao.  di  Settembre  1467. 
E nel  primo  di  Nouembre  147».  era  morto , vedendoli,  che  Io  , 
ftedb  Gio.  BattiRa  in  qucRo  giorno  ne  prefe  per  fé  il  podèdb , ho- 
ucndolo  anche  hauutoindono  dal  mcdelimo  He  fenza  refattione 
de  focoIari,e  (àli,e  raentc'egli  viueua  (òlamcte.Madoporhebbe  in 
tutto.percópra,St  in  perpetuo  per  i fuoi  difccndcti,e  ne  pwlc  il  pof- 
léRb  à I ».di  NouSbre  1479.  come  tutto  ciò  G vede  in  vu-quinterno 
fcrìttodaedb  Gio.  BattiRa, il  qual  anche  viuea  ncrt509^poiche  pa- 
rimente fcrìuc,che  pretendendo  Gio.  BattiRa  Caldora  haucr  alcu> 
ne  ragioni  fopra  Carpinone, venendo  ad  accordo , e cedendoli  co- 
flui  ogni  ragionc,che  fpettar  li  potcfTe.li  diede  il  Cicinello  trecen- 
to trenta  docati,  e fatta  ne  fu  publica  (crìttura  per  Notare  Cefarcj 
Maldcanoà  a 5. di  Settembre.  Antonio  l'alcro  dgliuol  di  Tiircofu 
anche  pc'l  fuo  valor,e  fodc  molto  caro  al  medclìm  > Re , e nella  ri- 
bdiionc  de  Baroni  lo  mandò  per  nantetter  in  fede  la  Città  d' Aqui- 
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la,  oucà’i6.di  Settembre  i485’»moiiendofì  vti  tumulto  grande,  co- 
me fcriuc  Giuliano  pailàrojvi  rimafe  crudelmente  vccifoia  compa- 
gnia di  lacopcllo  Pappacoda,'c  di  altri  non  pochi,  mentre  coftoro 
laccuano  ogni  sforzo  xli'tió  farla  ribellare  al  fuo  Re.  « MaGio.Bat- 
tifia, chiamato  Oiouanhi  dal  Terminio,  fu  Caualiere  ili  tantagraui- 
tà  , e di  fi  laudcuoli  coftoinij,'cbc’l  medefimo  Re  lo  diede  per  onac- 
ftro  di  creanza  al  fu'o  nipote  Prìncipe  di  Capoua,che’fu  poi  Re  Fer- 
dinando Il.e  tanto  in'Jui  confidòjche  Cèco  tenerlo  fè nella  fua  pro- 
pria cala  nel  Seggio  di  Montagna  ,,ou  e crebbe  fi  bene  inftrutto  di 
coftumi  reali,  che  i Napolitani  fi, pofero  a rìfchio  d’ogni^ran  male, 
fcr  confcruarfelo  per  Re  a tempo  che  ncll’antìò  pHmo  del  duo  re- 
•grtàre,ne  fu  priuato  .,c  pofeia  per  òpera  del  fuó  anaorcùolc  mac- 
ftro , e di  altri  fuoi  affettionarì  fu  introdotto  alla  Citta?  e di  nuouo 
Wel  pieno  dominio  del  Regno  rihtegratòS  difcacciaiidohè  i Fran- 
ateli. -JVa  ville  tanti  pochi  mefijchc  donandoli  rolamentc  Forino*,  no 
liebbe  tem po  di  vlàrìi  quella  ^citudiaé , ‘cRe  douca.’ Vinca  <?io, 

Battiftì  anche hel  1 5 r 5'.*c  pofeia li  fucccdc  Galeazzo  fuo  figliuolo, 
che‘pcrÌcruébuonequ'alitàdÌHcnnc‘potenti(fimo  |icr  lo "ri^clto, 

«he  portato  gli  era  da  i'iViniftri  del  He,  e per  lafegùcla*,c’haàcadel 
•p®pcflo,‘  òt  acquiftò  la  Tfccchìna,c  CaftcIlU(icfo,c  m lucccflTofcvn^al 
^ro  Galeazz«,che  fu  padre  di  Zenobìa  Cicinella  moglie  del  Regetie 
<^io,  Frandefeo  di  Pipate  Matebefe  di  Mdrcon^  i li  ^^quàl  cITcndo 
ihortiinllèrnia  à 4.diOttiobrfcidÌ3.  yiè  fucceduto  p.  Antonio 
^élUC^idra  figliuolo  dì' Pollfcni'fua'lbrellaVchè4‘^^^  ven'dutò  a 
ifeiulio  di  Rcgina^Duca  delle  Pèfchie,  padre  dei  Duca  prcfence  Tiro 
figliuolo,  . V 

' In  S.Lorcnzo  di  Nipòlì'ticlla  Capj^Ilà  di  C/cmeìIÌ  fi  tòge  oltre  • 

'altre, quella  Infcritrioné.^ ATiV  iacet  torptis  Htsgiiifici , éh  fpécì3)His , mc 
'.fitieriui  militis  domini  toahniìCicweUide  Neapoh  lUùJhtffimi,  ò'  Serètti/- 
émt  domini  Ladùlài,^  iemde  dontind  Ke^tnit  lùànnà  Sèeunda  in- 
aimi Con/S  liarSi^  CoUaieralu^uiobSìAnnó  Domini  1 473>die  iiJatnds 
Mndgi^.UiL 

Tra  qiici  che  éonduflc  il  Re  Alfonfo  HTfalia  i viio  dfr  i tfiu  luoi  , . ,, 
fauoriti  fu  Pifcàle  DiazgarIon,dcI  cui  Valore , t fapérc  molto  (et-  Oiaguloo.' 
Jliendo/ì  nelle  cofe  faiùniarUo  fè  del  fùpfèftao  Conl1glio,c  nella  fuk 
frtorte  lo  lafcìò  nel  raedefinio  luogo  di  gràtìà  ippfélio  Re  Ferdina- 
..dó  fuo  figliuòlo.  Vedendo  pòi  il  Re  cficfì’ Catalani  a luì  poco  tè- 
dcHj  perche  quei  ch>ranó in  Régno,  drfidcràuano  haucr  per  Rcj 
«](uc!  cf  Aragona,  lo  fè  fempfc'partccipc’dc  fuoi  configli , e lò  creò 
>Caftcllano  di  Caftcl  niiouòifttaMagfflòrìJonio,cScrìuanò  di  ratio-  p Aueor  io, 
ne:  Nel  14^2.  acquiftò  il  Contado  dAhfc,$.  Angelo  Rauccanina , *««»• 
Dragòai,ecinqacaltrcTcrre,chc  vchdujtc 'li furono  dal  Re,  e non 
donate,  p contra  il  parer  dcirincerto  aggiunto  al  Terminio,  per  le 
ficcefiità  c'hauca  di  fornir  l’armata  contm  il  Turco,che  prefo  haue- 
tia  Otranto.  Fè  fi  bene  il  Re,  che  folTc  data  per  moglie  a Ferrante 
luo  figliuolo  Violante  Grappini  Signora  delk  buone  TerrèdcU’O- 
liuetoyc  Picrrapcrtofa , col  qual  matrimònio  accrebbe  non  poco  le 
Tue  facoltà, e nelle  Praramatiebe  di  Fèrdinan'do  egli  fi  vede  primo 
Tottoferitto  apprefib  al  Re.  Ecfificò  la  Cappella  di  S.  Marìa  della^ 

Criatia  nella  Chiefa  di  S.Maria  della  Nuoua  in  Napoli,  come  nella.^ 
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■t 


' i‘ 


^ ifamiraceat 
CiUiiqiflii- 


Ma  DttlU, 


In  Samtnlrii 
4ai  Quintex^ 
»*nt. 


454  MEMORIE  HISTORICHE  DEL  SANNIO 

in(crit:ioiic,?<},i'i>(f«/  Garlon  AU/.irumComej iti/S^nis  imlpilwAu^ndi  ' i 
Ktgu  ContìliariuSiM aiardemu/quefac  primui  Guardaroba  ibi  adhu:  fu- 
pcrfìiii-aìc  LuctnU  coniugi  pudici^,  ac  dBlctJjMjfu  ptè  acrdigtoà  cotididit. 

An.  Sai.  1487.  Kfli.  Aprelif,  li^ìiTc  molti  anni,  e inori  vccdiio  i anno 
1516.  nccui  dóràim'j  fiicccdè  Eprran.tefuo  figliuolo,  il  quale  ;>oco 
roprauifife,  perche  venne aqnoi  cc  nel  1518.  e nel  tutto  hebbe  per 
Juccclforcil  Aio  primogenito  Antomo,chc.cloporc(Iànt'anni,  e piu 
<Ìi  felicità  rfella  Aia  cau  la  maAdò,arouii)a,fpn  vai-atto  molto cfitc-  < 
jc,5c  honotatojchc  fccciiro^iwóchcperJ^r  iCjeare  Cirdinale  Anto 
Ilio  SanfcuerinqfratcllQ  ,d^  Somma  fuòcognato  3 

jeempo  die  nel  1 5 27. Papa’  Qenj^ijKc  7-Ìi  tè  pacati  Jr  i TcdcArlii  da 
'jKomadopleg'giò  di  trenta  :njla,dqcafi,,pc'^  Uquali  A ridullca  tanta 
]'oucrtà,cJiep,op)i  rimi^  cofaa/enna  de  i'.b.eaj/pacerBÌ|.c  pcfjnag- 
°Ìor  Aia  toppa  haiiendo,qipAu. Cardinale  iir  ricompeni'a  di  tanta 
«[annidato  ad  vno de  ì Aiqi  figliiiali.il  Ba,liagiodi  VcnoAi  di  valore 
di  quattro  mila  docaii  l'a400,,u;i;tiff  pfpÀp.quel  gipuane  a morire, 
csnqiiali  haurcljbc  m qualchemodo  piirfqftcntatolacafa.  E ve- 
duto a inarte  nel  1 547.  il  Aio  pfimpgcnito  Ferrante  non  fqla  reft^ 
hered,e  <jc  ^ -grandiirimi  dcbm,;cJicJi  larcàò,magli.auueancro  aitrà 
mali  ìli  liióga maggiori',  perf/^ncI,i54S^fl<;ndp  la  Ai^Ciwà  d’^ 
jife  erpQfta4tjre;j,4erii  cfalla^cgi;^papcraacjinffantia  di.  Creditori, 
rimafe  quella  a Cor^eliij^Picc^lpiiijni  Cpnpflfa  di  Alifp,»  fomp  piu 
ofFerétc(fórfe  Ai^.móglicódacpJi^^icodoi  Creditori -haiiiHtO  'tiuoa 
uà  cautela  de  loro  crediti, li, cedettero  tutte  le  ragioni,,  che  vi  baue- 
uano.  Ma  Arguendo  eg|i  D.Ciouaqni  Carrafa  Aioqbgnato  Duca  dà 
Palliano  nipote  dibàpa  Piola  IV.iu  inlìcmc  con  quello  decollato 
jn  Roma  nel  1 5 6 1 .atenjpf?  ^ Pio  ly.  perla  cui  motte  qofl.p,otpndo 
la  ^eriayornriia  fodisfare.a  Creditori,, fu  venduta  di.  nuouo  nel 
1 5 ói.eceAòa  Asolante  delle  Caftelle  per  do.ati  n iop-  di  cui  nel 
1584.3(^0^13  morte  di  lej  f'uinucftito  Fabio  Barone  Aio  figliuolo,’ C 
poi  Giulio.  Aio  A;atell4)>ct^e la  vyidii  a p.FianceCo  Gaetano  Duca 
di  Laurcnzano,e  Signore  di  Piedi  monte.  , , , ^ 

Condpffc  anche  da  Valenza  il  Re  .Alfonfe  D.Garzia  Cauaniglia,  ^ 
il  quale  pc'I  Aio  molto  yàlorcli  fu  fi  caro,  che  lo  creò  Conte  di 
Xr«ia,a  cui  fuccedè  I)’.Gipuanai  Aio  priraogcnito,maD.Dic»o,che 
li  venne  apprellb, riportò  altri  premi;  dal  Re  . Ferdinando, polciachc 
fuda  quello  honorato  del  Contado  dìMontcllaà  20.  di  Maggio. 
1477,4  cui  vni  anchclc  d‘  Bagnola  , c di  Cadano . E mentre 
cglàiintrcpidamcntc  Atruiuaal  fup  Renella  guerra  d Otrinto  con- 
traTurchi.ncl  i48i.in  vft4,gjanbatteriafu  ferito  da  vnafactta  nel 
ffinocchioipcria  quale  iura  póchi di  mori  ufi  inde  di  M.iggio,&  il 
Tuo  corpo  fa  porr  tt  ).,i.  ^gtp^I^,e  p.cr  fccódo  Còte  li, fuccedè  ,O.Tro- 
iano  fuofigliuolo,  delle  lettere,  c de  letterati  grandcpicntc,^inico, 
il  qual  fcco  riten,oc,PiOU3tfiji,Cotta  , che  i'cri.Tcli  Eudecafillabi-iii 
lode  del  fiume, Calore,  é fè  dq|cc,  & honorata  nientiq’.ic  di  Mon- 
tella. Fu  molto  amico  dì  lacqpo  . Sannazaro,  il  ipal  nelle  Tur  opere 
buine  fa.dilijrhoaórataaJCFnori^.clidcdieòi  uiui  .'lald  fekia  bel- 
liflìma,c  leggiadra, c, Al  il  priiBO,cbc  Ai  aaimqiToal  .Scggiodi  Nido. 
D.Diegò  Aio  primogenito  non  folo  li  ructedepcr.ferr.  i Conte  di 
Montella, ma  anche  alle  lettere»  & agl:  (ludi,  a cui  fu  fu  -ctiT-rc  I>. 

Tro- 
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Troiane, che  di  gran  lunga  auanzò  il  padre  nelle  lettere, c fclicemS- 
te  fecondò  al  nome,  & agli  Rudi  dcU'Auolo,  e quelche  non  Tempre 
auuiene.con  la  varia  lettion  delle cofe  congamfc  il  giuditio.haucn- 
do ottimo  gufto  delle  profe,c  de  poemi  latini , e fu  d’ingegip  pia- 
ceuole,c  manfucto,e  di  natura  tanta  cortefe,  & affabile  , cit  erà  da_. 
tutti  grandemente  amato.  Ricomperò  Troia,  ch’era  ftata  vend.ua 
dal  Tuo  Auolo;  e nel  1 547.  la  riuendè  per  cinquanta  cinq.  mila  du- 
cati a Luigi  Martino  di  Capoafuozio;  ma  due  anni  dopo  comprò 
da  Ferrante  Diazgarlonla  Voltarara,enel  tutto, venuto  a morte  nel 
15  5 f.  lifucccdè  O.  Garzia  Tuo  figliuolo,  da  cut  nacque  il  terzo 
Troiano.  1 

Giacomo  Antonio  della  Nfa^ta  benché  ribelle  ottenne  dal  Re  il 
perdono  nel  145 r.  e la riftitutione  della  Voltqrara,  e di  altre  futj 
Tcrrc„*£e(rendoincorronclmedefìmofallo  il  Tuo  figliuolo  Camil- 
lo,f  a pure  nel  i464.raggratiato,c  nrclle  medelìme  Terre  rintegra- 
to.  Vendè  coftui  la  Voltorara  nel  i y lo.a  Gio.  Gola  Origliada  qual 
fa  nel  1 530.riuenduta  dal  Cardinal  Colonna  Luogotenente  gene- 
rale del  Regno  ad  Antonio  Diazgarlou  Conte  d'Alifc,  còrnea  Cre- 
ditore di  Camillo  della  Marra, e qnefio  poi  veòdè  a Scipione  Aati- 
noro  annui  docati  duccnto  fopra  la  Voltorara  nel  t540.edinuouo 
nel  i547.vendè altri dociti  i70.adAIefandro  Antinoro  tanto  fo» 
pra  quella,quartto  fopra  la  fcafa  di  Dragoni..Va  Ferrante  Diazgar- 
lon  figliuol  d'Antonio  la  vendè  in  tutto  a Troiano  Cau.nniglia  nel 
1547.  in  cui  effendo  fucceduco  £).  Garzia  Tuo  figliuolo  nel  15  jr. 
D.CarloiC  D.Pirto  Cannigli  Tuoi  Tutori  la  véderono  a Luigi  Car- 
rafa  Principe  di  Stigliano  l’anno  ijjò.e  coftui  nfeli  5 96.  la  vendè 
a Decio  Mifuccio,  ithoraèpoffcdutadaCitìraccioli  con  titolo  di 
/Varchefe. 

F u anche  il  Re  Ferdinando  liberale  con  Galzcrando  de  Ricche- 
fcnsicomc  fi  è detto.  Catalano  Capitan  generale  della  fuaarmata.a 
cui  Fè  libero  dono  della  Citù  di  Triuento,c  di  altre  Terre  con  tito- 
lo di  Conte  nel  r4d).a  quel  modo, che  tciiilccrhaueuano  Antaniò, 
e TriRino  Caldori;  c nel  1504.  li  furono  anche confermàtè  dal  Re 
Cattolico  . E fucccdutali  Ifjbella  Tua  figliuola  moglie  di  D.  Rai- 
mondodi  G irJona  venderono  iiifie.nc  con  Réatricd  EHnquCt  ma- 
dre d'Ifabella  Triuento  a Michele  d'AffliftO  figliuolo  di  Luigi  col 
titolo  di  Conte,e‘l  Re  Cattolico  vi  diè  faffèhf®  nel  ijb';.  Q^èRu. 
nóbililRma  famiglia  d'Afllitto  è antica  fin  dà  tcrnpi  de  Prcncipi 
Normandi  a parer  di  Francefeo  di  Pietro,  C fi  è pofeta  ftinpre  rtup- 
tcmitacon  molto  fplendore , hàue’ndo  da  ècmpoin  jtempo  dà't«  al 
Mondo  valprofi  Caualieri,5cihfignipcrfphl^i,t  fra  |e  nobili  Naì' 
politane  era  (inda  primi  annide’  RcSdeui,comfc{criue  il  Frezza_>. 
Cola,  Angelo , & Alefandro  d’Afllitto  preRaroho  denari  a Carlo  1. 
nel  rtdli.in  circa.Iacopo  in  Conipagni.t  d’altri Cau'alièH  fu  mandato 
alla  difefadi  Calabrianel  1194.  Altri  poi  cq’graq hpndrè  hah'cfcr- 
citato  molti  vffieii,fotto  il  medefimo  Re  Carrò  H.e  Rè  Rubèrto, co- 
me Bartplomcoj.òngiolp,  e Giouanni,  e nc  tèmpi  diCarlò  IFI.  e de' 
luoi  figlinoli  fucceffori  furpn  parimente  chiari  ÀntòhtojGicyrglo,  e 
Pranccfcpttitti  Tei  Dottori,  c Regij  Configlicri.  ScgfttTohò  pòi  altri 
gagati, cioè  .Matteo  il  vecchio>cLonard3,  che  fu  Luógotèlieiitl?  del 
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Gran  Camerlengo, cCon(ìgIicrc,&  in  compagnia  di  altri  Pignori , 
*oii**'/?i  * (come  i:  è detto  )goiicrnò  tutto  il  Regno  per  Cominiirionc  <;el  ile 

i»nuii  . j.adislao.  f E dopo  qucfti  rK'plendè  Matteo  giuniore  au..ft'egli 
Regio  Conigliere,  il  quale.con  tal  vljìeio  haiicndo  fcruito  a cin- 
que Re, e dopo  tìaticr  Icnttofàmofi  volumi  di  Feudi,  di  Cóftitutio- 
ni , e di  ConlìgIi,chc’l  fecero  conofcerc  cojì  eminente  , mori  vec- 
chiodi  ottaiit’anni  con  fanità  intera  d'animo,e  di  corpo.  ‘ Or  que- 
llo Michele  fotto  Re  Ferdinando  I.  fu  Conigliere, c generale  Tefo- 
rieredel  Rcgno^c  fotto  Ferdinando  li.  era  Signore  di  tre  CaAelJa^ 
in  parte  comprati, & in  parte  donatili  dal  Reperii  grandilliaii  fcrui- 
gij  riccuuti,i  qualiiafferma  egli,  ch’era  di  molto  maggior  ricom- 
penfamctiteuolc  ,pcr  hauerlo  fcruito  con  animo  intrepido»  a fuej 
proprie  lpefe,e  fenza  perdonar  mai  ne  a farica,nc  a periglio  alcuno» 
Fu  imilmcDtc  Conigliere, e Lungoccncntc  del  Camerlengo  ne'tépi 
del  Re  Cattolico, il  quale  nel  generale  parlamento  » c'hauea  a fari.» 
Alhfat.  jj  sommile, che  in  Napoli  lì  confe«Hc,c  mandalTc  in  efccutionc  ciò» 

elicvi  lòlTeconchiufb.  Tutto  quello  li  vede  ncirAllcgationc  ftam- 
la  paca  fatta  dal  Signor  Ferdinando  d Afflitro  per  fc,  e fuo  fratello  col 

ne  Quinterq.  Nido,c  da  qucllo»che  fcriuc  Francefeo  di  Pietro,  c da  va- 

rie Icritturc  del  Regio  Archiuio.  Dopo  Aia  morte  li  fucccdc  per  fe- 
condo Conte  Gio.Vinccnzo  figliuolodi  Tornalo  fuo  primogenito, 
morto  prima  del  padre,  il  qual  nieotre  i efcrcitaua  nella  caccia, fc- 
rcndoi  col  fuo  medeimo  ferro  venne  di  l'gratìacamcnte  a morirei , 
per  lo  che  mortai  lite  tra  Tomaina  Aia  forella,  e Ferrante  d'Afrtitto 
lorZio  fecondo  genito  di  Michele , fu  fciucntiatoin  fauorediFcr- 
rantCj&cfcludendo  la  donna,  in  virtù  dvna  certa  comicntionsj 
fatta  nel  15 1 1, fu  egli  inueftito  per  terzo  Conte  di  Tnuento,c  dcl- 
l’altrc  Terre  da  D.  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  nel  1534. 
Mancato  Ferrante  nel  1554.  Aicccdè  per  quarto  Conte  Fabio  fuo 
igliuoloiil  quale  franche  acqiiirto  di  Cartel  di5angro,e  fu  di  A lo- 
dcuolicortumi,e  i bcncgno,&  affabile,  che  f'n  grandemente  pianto 
da  quanti  le  conobbero  nella  Aia  morte, ch'auuenne  nel  1 5 So.  c per 
quinto  Conte  li  Aicccdè  Gio.Gcronimo  fuoigliuolo,a  cui  per  fello 
fucccdc  Fabio  fuo  primogenito  nel  1 591.C  poi  D-Giorgio  Aio  fra- 
tello,pcr  efler  morto  fenza  hefcdi,e  cortili  datoi  allo  Spirito , fi  fc 
Sacerdote,  c rinunciò  il  tutto  a D.  Michele  fuo  fratello,  padre  del 
Sig.D. Geronimo  prefence  Duca  di  Barrea,c  Conte  di  Trìucnto . 

Si  veggono  quelle  Infcrittioni  nella  Chiefa  dì  S,  /Varia  della 
Noua  di  Nap.ne  fepolcri,cl»c  fono  ncH’Altar  maggiore . 

Alidaeti  Afflilo  cuìhs  famili»  i O.  Euliatbio  Afartyi-t  cruciatibui 
t Ei^enioast»  AffU(ì»triginem,à^  Ffriinundo  primi  A'agtne»  in  primit 

VaÌ?i!gò*iìSIn  ^*-*'‘*’  l^*!?**  Sfutfhrum  Pnfeóft  ac  pra  Magne  Camtrarh , 

AonaliTom.il  m$xà  Ferdtn.C4tb»l.HiJp.&  N»ai>.  Ktgtpb  rffpracl/irègcfhiitt  •riini 
Jfe  Pietri lib. ir  CamiCumTfiiunli  Sit, oocita,  l»,  HieranymusTriutnit  Comes  V.  Abauo 
F.C.  15  So.  E quella  anche  addotta  da  Cefare  d'Engcnia,daFra  Lu- 
ca VadingOjC  da  Francéfeode  Pietri.  « 

Vinttntius  A/j^'O'^t  Micbaelit  nfpoc  Triuenti Comes  Il.qisi ado'efctns 

inter  vesemdumfteotrxns/offits  ferro Io,  Frant'/st  Loretjna  - 

Engeoi» . rum, CpmwepiftrHefi spietate  viuit  bic  mortuus . 

Ferdinpstdi  AfHtfh  Triuenti  Comitis  Ill.cb  meritum prisdentia,b:sr.-j- 
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iafìiiié  quibtu  clariJ!mfufuit.l0.Hìtr*nymus  Triutn$t 
Ahi  ptentijfmt  memorté  P. 

Fabio  AffUBo  Trtutnii  Cornili  IV.  ^ CaBoi  Simgri  Bomino  infatui 
fmcquidiniUunirtmvirumUadudicipotefifitiibenefifio  naturn  eollo- 
(olum  publit.  ktbrpmii  pnpttr  morum/unuita'.tmtlflo.  Io.  Hieronymut 
T numi  Coma  V. Patri  B.M.  ad  nomini jiiientiiaitmtrtieit.  E Rata  an- 
che illuftiaraqacfta  cafa  eoa  i titoli  del  Contado  di  Loreto,  del 
Ducato  di  CaReldiSangro,e  nouellatncnte  del  Ducato  di  Barrca  . 

Di  tantiilluftri  perfonaggièRato  degniflimo  fucceflore  D.Gior-  D 
gio  a tempi  nofiri,  il  quale  dopo  c’hcbì^  dell’humanc  grandezze  • 

goduto  , comprcndentioeircr  quelle  tutte  vane,  e traftfitoric , eoa 
ànimo  iauittolc  lafciò,& affatto  rinuaciò.  E liberamente  cedendo 
il  Ducato  di  Calici  di  Sangro,  &il  Contado  diTriuento  con  altri 
Baronaggi  a D.  Michele  iuo  fratello,fi  vcftì  Prctci' e fi  diede  a far 
vna  vita  molto  afpra,c  t^ntoaflinente,  cheftiordi  modo  ammirati 
rcflarono  quanti  lo  conofceuano . Fatto  poi  Sacerdote , abbaodo-  *•' 
nando  quali  tuttofcllefroifipore.cohtutte  le  Tue  forze  all'aiuto 
dciranime , conofeende;  dlcr  quello  il  piu  rillretto  obligo  del  Sa- 
cerdote,c’l  piu  grato  al  Signore  « e datoli  perciò  alli  vflìcij  di  pietà 
gio  uò  a tutti  con  parole,  con  fatti , con  publici  fcrmoni  f e priuatej 
cfortationi , e li  concedè  il  Signore  tanta  efficacia  nel  dire , chej 
quali  mai  perfuafe , che  non  ne  riportaflè  almeno  in  buona  parte  il 
diliato  frutto.  RidulTe  innunierabili  peccatori  a penitenza, rinchiu-  *> 
fc  buon  numero  di  meretrici  ne  chioflri»  & altre  collocò  in  matri- 
monio, indulTe  alTaiifimi  ricchi  a fare  grolle  clcmoline , con  quali  r..-, 
foccocfc  alle  miferie  di  quali  infiniti  poueri , & a maritare  diuerfe  -i  • ^ 
honoratcperfonc  bifognofe  Hobili,eplebcic,  eper  taleffettoconj 
tanta  dcftrczza  cauò  li  graffe  fomme  di  monete  da  mano  di  Signo- 
ri, e di  ricchi auari , elicne  rimancuano  le  genti  ammirate.  Final- 
mente crefeendofempr^  di  virtù  carico  di  fante  opcrationi  pafsò 
da  quella  vita  l'anno  idja.in  Napoli  con  pianto  di  tutti  i poueri, per 
bauer  fatto  perdita  del  loro  benefattore, 3c  auuocato. 


Congiura  dt  Baroni  a Stali  knali  a ribtUi , 
t doli  ad  aiiri . 
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CAP,  XII. 

^ f ■ 

'T'  Omafo  Carrafa  Vefcouo'  di  Trincnto  hauendo  trouatoi , che 
Giacomo  fuo  predcceffore  ò per  impotenza, ò per  negligenza 
*on  hauea  fatto  olTcruare  l'cfentione  della  fua  Ghicfa , la  qual  era 
libera  dalla  giurifditione  della  Metropoli  di  Bencuento  fin  da_. 
tempi  di.  Papa  Alefandro  III.  die  la  fc  efènté  circa  l atino  1 1 6ò.  c 
poi  ciòconfermatoda  Vrbano  Vl.ri'corrédoaSilloIV.chcnc  fu  pa- 
rimente pregato  dal  Re  Ferdinandoidi  cui  era  il  Vefcouo  molto 
fauorito,ottenne,chela dichiarò afiàtto  cfcntc,e libera  dalla  giurif- 
ditione Mctropolicana,ech'elTcndofottorApollolic:n  protettione* 
«d  ella  folq  fiaimcdiatamcce  lòttopofla,c  ne  li  Ipedi  priuilegit>,che 
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in  erti  fi  cpnfcKia  con  la  Data  in  Roma  à 30.  di  Giugno  1474, > 
cofi  poi  fi  è Tempre  mantenuto}  e diprefente  fi  mantiene." 

Auuenne poi ynaltra guerra  fòrle-n©n  minore  allc  partite,  che 
fu  la  Congiura  de  Baroni  del  fregne  contra  Jio  medefimo  Ke  Fcrcii- 
nando  5 deferitta  a lungo  da  Camillo  Portio  ; ■ quefta  ancora  a par 
deHaltre  confumò  numero  grandirtìmo  degenti , abbafsò  ricchif- 
iìme,  enobilirtìmc  faroigliC}à  aIcuneeftinreaffatto.  Si  congiura-» 
ronO}C  ribellarono  i Sanleucrini  }Caraccioli,Gueuari>RouerÌ}  Ac* 
quauiui}Centigli>Gacjtani>Orfini,Pappacodi,Zurli,Galdori,Aiclli} 
Petrucci  5 Coppola , c Sanframondi , e con  querti  i Confederati  7 
Clientisgli  Amici>&  altri,  cfic  con  tali  occafioni  andauano  cercan- 
do di  procacciarli  il  viucre.  H Iacagion  fu , che  paruc  à i Baroni  di 
no  poter  foppettare  la  fuperbia  d'Alfófo  Duca  di  Calabria  figliuo- 
lo del  Redi  quale  fpeflb  minacciati  gli  hauea  di  risétirfi  cótta  loro , 
per  non  hauér  quegli  dato  (òccorfo  nella  guerra,clie  fc  centra  Vc- 
Bcdlnbe  per  erterc  troppo  liberò  di  lingua , con  la  quale  offendeua 
«ogni  perfona.  E perciò  vnidìiificme  fecero  lega  con  Papa  Inuoccn- 
do  VUl.  e dopo  molti  auuenimend,  edanni  d’ambiduc  le  parti , fi 
procacciò  il  Re  nbn  folo  gli  aiuti  de  Fiorentini , e del  Duca  di  Mi- 
lano ; ma- anche  la  pace  col  Pontefice, la  qual  ottenuta, che  Thebbc, 
i Baroni  difpcrad  u riduflcroaHa  Ccdogna,  oue  indarno, li  loro  etr 
roti  piangevo,  c lanjcntandofi,-  fcciono  mola  configli  per  aiutarli . 
Vldmamcntcacciochclcprefcdeliberadoniinuiolabilmcnte  fi  of- 
feruartero, dubitando,  ch’ertèndo  il  pericolo  grandi ;llmo  ageuol- 
mente  fi  vcrrebbono  meno  della  fede,  penfarono  col  mezzo  della 
Religione  irpauentarlì,  alla  quale  gli  huommi  > mancando  loro 
gringanni,  e le  forze,  ricorrono ’vtolenricri . Onde  al  li  1 1.  di  Set- 
tembre ..i486,  eongregadfi nel  tempio  di  S.  Antonio  della  Città 
della  Ccdogna,  corroborarono  lalor congiura  con  vn  modo  lo  piu 
Rrauagantc,  che  mai  fi  vdilTe,  polche  fatta  celebrarla  MelTa  da  vn 
Sacerdote  per  nome  D.Pictro  di  Gugliclmone  della  fterta  Città,  e 
tenendo  poi  cofiuiìl.SS.  Sagramentoin  mano  alla  prefenzadi  No- 
tari, c teftimòni  giurarono  tutti  fopra  quello,  c fotto  mille  feongiuri 
allVna , Se  altra  fortuna  obligarono  li  Stati,  e. le  proprie  per  fono 
fcambicuolmentc , c feciono  di  tutto  queft’atro  formar  publica_» 
fcrittura,  “ chc’l  Capaccio  adduecncI  fuo  Forartiero,  * in  cui  fi  ve- 
de, che  giurarono  Pirro  del  Balzo  Principe  d’Altamura  Gran  Co-' 
tcftabilc  per  fc,  c per  parte  di  Pietro  di  Gueuara  Gran  Sinefcallo , 
Antonello  Sanfeucrino  Principe  di  Salerno  Gran  Ammirante  per 
e perparte  41  Barnaba  San  leu  crino  Conredi  Lauria,  Andreas 
Matteo  Acquauhia  Principe  di  Teramo,  c yf/archele  di  Bitonto, 
do,  Andrea  di  Pcrijgiaiin  nome  4i  Geronimo  .Sanfeuerinò  Princir 
pedi  Bifignano  Gran  Camerlengo , Carlo  Saiifeueriao  Conte  4I 
Mileto^  Berlingieri,e  Ri^ómondpCaldQri^c  Gio.  Antonio  Acqua- 
uiua  tutti  patenti' Signori  del  Regno e poco  dapoi  con  aninq 
non  arrcndetioli  ^ & intrepidi  alla  difefa  .de  lor  luoghi  fi  cen- 
durtero . - Il  T>n,et|4i  Calabria  .dqpo  molti  eafi  hebbe  Venofa^  , 
eb'cra  di  Piero  del  Balzo,  la  qual  le  |i  diede  lènza' fiirdifefa , ouc^ 
giunto,  poi  il  Re  vsò.gran  humaiiità.  con  i prcncipi  congiurati 
. ‘ per 
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l>cr  confermar  li  patti , e darautoritii  al  figliuolo.  Finalfl\ent€ perla 
grandiflimi  danoi»c’h’auuennerO)  furono  ambedue  le  parti  corrette 
ad  inchinar  alla  pac^  ,la  qudi  fi  conchiufe  con  patto , che  non  fi  fa» 
cèfic  difpiaccralcuuoa  Congiurati.  Mafra  poco  fottovarij  colori, 
furono  fatti  morire  molti»  & aniiihilate  alcune  famiglie  delle  piu 
potentine  fauoritP  del  Rcghó.Npn  mancano  a Prencipi  occafionidi 
vendicarfi^uand®  fi  rifbluonojC  poco  fenno  hanno i yafialli,chc  fc  P«ruolii>.j 
Ja  pigliano  con  padroni»  perche  lotto  il  piè  del  bone  fta  molto  male 
la  formica.  Aggiunge  il  Porti©  > che  tutto  ciò  fcriue»  va  atto  ma- 
.enanimo  di  Honoratò  (?actànq  » dicendo che  in  quella  guer- 
ra non  rifparmiando , ne  la  robba>  ne  la  grauc  ctàjferuì  fempr^' 
fedelmente  il  Re  » nonoftantc  che’l  Principe  di  Bifi^nano  li  fofièj'| 
generò,  e tutti  gli  altri  ribelli  di  parcatadq  congiunti.  L'oppofito  fe' 
figliu®lo  Conte  di  Morcone  Pier  Bcrardiho,nondimeno  il  R 
lo  diÀiVnula«a,dirpofto  a volere, che’l  meritò  dcirvnò  cancellalfe  il’ 
.demerito  dcll  altro;  ma  il  padre  incrudelito  nel  proprio  fangue,no’l^ 
loffcVfc , ploperfuadc  a carcerare  il  figliuòlo  con  fi  fatw  feuerità  , 
che  poco  apprellb  fe  con  vituperio  giu Ifitiarc  vn  foldatodi  Caflcltr 
jlo,chc  intendeua  farlo  fuggirerdiccndo»Ye  foflFcfe  da  fcruigi  (ì  po-i, 
telfcro  fgrauare,  niuno  di  quei  coipcuoli  meritar  caftigo , .pcrchcLi^; 
non  folamcnte  i lor  padri,  ma  .eglino  llell^hauer  alcuna  volta  il  Ró" 
giouato.Arrofsì  Ferdinando  nella  magnanindd  d^onoirato,c  nfq-^ 
luto  in  ogni  modo  di  volerla  fuperarejcldamò  il  figliuolo  Jèl  Conte 
carce.raro;^ahcor  fanciallo»è  li  fc  fpófarc  Saacia  fua  nipote  figlino^ 
la  naturai é del'  Duca  di  Calabria»  eli  promife  in  dote  la  vita*  c lo  ■ 

Stato  dei  padre  : a tanto  rèinuianone  della  virtù  forzargli  animi  ti 
^antunquedeprauati.;  \ 


» -*  Tenpin» 
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non  potédo  il  Re  fo ferire  tanta  ingratitudine;, volle  dar^t^d  conde-^ 
gno  caftigo,&'auucnnc»djp  l Coptcjpcrandplc'.hauuta  riqnlì.fqfiè* 

.ctìncefza  dòlio  fegrèta  intélligcnia,  t’hiiìca'ho  hauùtò'cònfeàròni»  - , 
hebbe  ardire  di  dimandar  pcjr  moglie, di  Marco  fuo  primògenito'  vllic®p;»olf 
la  figliuoli  d- Antdhid  Piccòlothi&i  DuèaHì^Am^fi  mpo|:cq^^  RÒ , il  ^ 
qtìale  finféidi acconrcntiru.irc  vcnuto'il  dì  «^Cputajtq  ^ér  lónqzzc 
ahdò  il  Conte  con  ^ompa  grande,  c molta  comitVuafpòf 

uéte  yna.ral  nuora  9 c ^ginntó'aìJaYa!à^,4cI  Caftellò^  puè^  ’ 
cp.rtcòHi  kfiàiifimiCaUaliòrìSfSignDre*,  x^h’è  còn  cccclfiua  fcRaJ'^ 
viballa^Vano,mentre  afpctraua  fip  vcftìft  fiiora  il  RccónlaSpola,^ 
jC^fidelTe  principio  alla  difiata  allègrez^a'/vfci  Pafcalc  plazgarlon / 

Caflcllano  Conte  d’Aiifif,il  qual  hauendo  ptima  fatto  Ici'rar  le  por-  ' ; 
tè'dd  Caftdlo , diffc  al  Petrued , & al  Còntc^chc'l  Re  li  vpleua;  ^ 
entraci  alla  feconda  camera, nòn  furono  al  condotti,  ma  al  fondo 

cfvna  torre , & apprefifo  furón’anchc  fatiri  prigioni  i figli , c l^rao- 
^|i',e  nel  medefimo  iflantc  furono  requertfate  le  ca.fc  d'ambiduc , Se 
in  quella  del  Conte,  a parer  di  Trillano  Caracciolo,- fi  tmuò  la  ” ‘‘•C*' 
piu  prctiola  , c ricca  fuppelletdle,  c’hauefic  Signor  di  ^ucì  tempo, 
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che  parca  pi«  torto  fornimento  di  ca.Ci  Ivcale,  che  di  riccp  I^ifonc  . 
Fattoli  lo  proccifo,  furono  artil^idiic  coadctmati  a morte  da  l' qu.ir* 
trg  Comin'iTIàrijj'dc  quali  fu  vno  Giouanni  Sctario  parente  di  Carlo 
Setario aU'hóra  Vefcouo  d'.iièriiiaa:h'er4  (Joiillglicré  del  medefinio 
Rc,c  pochi  meli  dopo  la  prigionia  furono  (icc;npit4ti  > dr  pii  h^redi 
fpogliati  delle  Terre, e di  tutti  i loro i>ciu.  ' • , ■ - 

Pirro  del  Balzo  Gran  Contcftabilc  quantunque  foflé  nipote  car- 
n.ilc  del  Re,Fii  piirc  fatto  inlfer^mcnie  morire,, Era  eg^i  4ucHc?I)u- 
cadi  Venofa,  ptjrucnutalipcrragioi^edi  A/aria  Donata  Tua  moglie 
figliuola  di  Gabriello  Or(mqi^a.pVchf  era  Rita  qnefta  concedu- 
ta dal  Re  Alfbnfb  I. nel  J43 5,,à  Cabip^llo per.eflbiC  perii  fuei  figli-  ' 
noli  malchi  folàmentc, venuto  coftui  a morte  nel  1457,  fcnzaauer- 
tircjchc  fucccdcraon  vi  doucuanolc  donne, n'inucrti  la  Maria  Do- 
nata; ma  accortoli  poi  di  queSo,cc  la  Icuò.  Svolendola  poi  vende- 
re perii  bi  fogni  della  fua  Corte,  conuenuxofi  con  quclla-iecol  Tuo 
marito  Pirro, la  vendè  loro  per  otto  mila  docati  per  fe,e  fusi  difeé- 
denti  in  perpetuo.  Irebbe  ancora  PiiTO  da  qnefta  fua  moglie  la  Cit- 
tà di  Vico  con  Gafali,Garifc,,C'aftcll9,  S,Nicolò.  S.  Solfo. , Fhimari  > 
Vallara,la  GM|t(li»  Lombarda»  P.qrcarino,  Cedagna , Rocchttra  di 
S. Antonio, Carbonara,i^CC|gdiajjL4drcnzano,l'Acerra  ,p  mo!t  altre. 
Inpartc  déHè'q'tali  (uccCpP  fupoi 

di  Federigo, pbcyintàtblql^r,énf-'fP^  d'Alcaraura, e poi  fu  He  dt  Na- 
poli,3c.clla  Regio»!, ^ II  qP^QiimlJcp.qqncjeTdè poi  Vcnola  tral'al- 
trein  ricojnpen.fà  d<  ì 4 Con^lua.cli  Cordoua 

Gran  Capitano, a cui  fuccedè  la  tua, figliuola  ÉliurA,  c pofeia  Con- 
fal.up  Ferrante  di  Cordona  Duca  vchtj 

nCl  Ì54J.la  vendè  con  patto  di  fcfroucn'dita  ad  Isabella  Fcrrclla.j. 
moglie  di  Luigi  Gefualdo  Copte cpi  nel  i550„fuqcdiaj0 
dal  medcfimó 'quello  patfo.  Et  haucnc^oli  pop  altre  xicchpzzq  por- 
tato ’Moh'tcffc'dàno  in  Valle  BèBCijfntana,pfipnnpro qql  a 5 F" 
tolq di  F^e'en^i|!jVfapraye^  nel  r 5 84- , 

Fabritiq  jbr'primogenrtp,'Cqn^  fa , ,cnc  pigliò  per  meglio 

G’éfoniwà  'Bòrfòm^a  df'|P^pa  cjie  fu.jilj.l^Qndo' 

, Piecroai  uucu^raCQncca  An^no  G^nSiiipf^^lQrcmnt^m^^ 


re  in  tempo  della  Congìprjijjip^ntjt  chc,fi,  .coflch^dplTe . lapace ,,  Si , 
Ariano“con  tutfe' raltrc'lue  Jpircie  come'  i^ca^ut^  rima.ffiio  R?g‘0- 
demanio.  11  Re Fcfdiqi(iaó |IL  ancpfchfi, Ariano  op|a4ra^-foifc,ia 
maqo  de  Fphccfi.lo  ye^^e  aÌ,Albftkó  p^^fa  teriogeaita  4lT,q- 
mafo  figliùolq'di Mali|;a  Cjrrafi,c  qc]  n^ejpioanno  haqutpncil 
po(rclTo,ottenne  U Rcgió.af^'èofo  tfi  poter. ^ttridcre  quello,  e raltre 
fuc  Terre  tra' fiioi  figUi;olj,4vnare',é  legare  per  caufepic.EtclTendo-, 
ne  flato  creato  Duca,  églf  portò,a  parer  del  Campanile  > primiera- 
mente qiicrto  tiroIo'à'cafaCartafa.  Fu  fua  moglie  Gionannclla  di 
Molili  donna  di  ijobiUlUfTiatEimiglia , clic  incwcl;  portò  molt«j 
CallcHa.  Succede  per, fccondòj Duca  Gio.  Francefeo  fuo  primoge- 
nito,c per  terzo  fu  Alberigo  fuo  figliuolo,  che  fuccedè  nei  1528.  il 
quale  per  clTerc  ftatd  vno  di  quei ch'andarono  a giurar  homaggio 
con  licenza  di  Don  Vgò’diMonc.r'da  al  Campo  nemico  fenza  far 

alti'al- 


I 
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ahr‘a«OpdÌ4ij^c]4ic»iic^  fu priuatodcl  Ipu(ii^tO'd’’Ariano,c dél^Conta- 
dodi  Mari^l^apqip.qncffa  JCiccàcol  titoip  fucobccduta  ucl  15.3 2.  a 
U.  Ferrante  Gonzaga  3 e^mc  lì  vcde  ncJd’Ojparcoloaggiunco  al- 
T^riniiuo  1 il  fu,  Principe  di  Mditecca  ii&Jflcjbb.e  in  dono  altr^ 

T£rre,.&  Ì4i4udlc;ru9cedc  D.  Celare  fuo  /tgiiuolo  nol.  j^5Hjdi  cui 
fu  fucceiìi^c  Ò.l/enantc  Tuo  priinogenito nel.  i575.chc  Vede ^.^raa?  1 
np  nello. IfcijCo-ajjnoa  Laura  di  Lo/fredo  per  docati  6^.  m3Ìaj,de. 
qiia/i  pc'pagó  2 3. mila  a Gale?a^:p  Giu/lijiianov  cheprimLcompra- 
tol  hauca  per  docati  cinquanta  mila  con  pattb;  direrr«iT£ndttà . j£  ^ 
mancato  Gio,  ,Gcroaimo  dii  Gcfualdo  figliuòlo  di  efia  Laura  > vi  ^ 
luccedè  r*ab,ÌQ  fup  primogenito. pupilIójii:ui.liutori  pen.pagai-:ci  dc- 
bifùjo;  fecero  VjCfKdere  Jiel.  1535,4  elo  coippt^  iL  Fabritio  Gcfualdo 
Principe  di  V,cnofa  per  ducati  75  i^o.ma  coniparendo  quei  d'Aria-.  : 
no  alla  Regia  CortCjOttenircrojchc  rimancflc!  in  Demanio.  i 
Gioiianni,iÌ40frauiopdp  Cpntc  di  Ccrrcco»jdi  cui  fu  toucffitò.dal 
Re  Al.lonlb  i.  à 28. di  Marzo  i448.per  morte  di  Guglielmo  fuo  pa-  Cerret». 
drc 3 cc^i^ iÌ9\iÌiin^'nccXp<)2]ùuo4i  turcri-fuoi  Sta- 
ti. Cerreto  cor  Cr^falijiVadaljOjiix^  altre  *Ecrrc, furono  concedute  a 
Diomede  Carraia  con  titolo  di  Conte  in  ambedue  dal  Re  Fcrdina- 
do  à 2 5 -di  Maggio  1487.  e poiconfctjnaft  d4^Re  Federigo  à 1 9.di 
Dcccnibre  1496.IC  quali  furono  nel  1506.  parimente  confermate  a ^mmj'racone 
GÌOu,Jpp?;i(p  fup.figjiuolo-  d^l  Re  CaptolÌWp)idìafi»CohÌÌ  Cdhà  jCafàlf  Saaframondi  i 
dc|l  m5Ìi^Hpp ribebe  fu,  daep,  a cafa  ;MojnfoEfi>>.  E bendhq  Tonmfo 
fighuoÌo>q  Euppee  q^lSa^^friaPìj^  yiJ7>dià[iandafl5rrcirer  nn'- 

tcgrà^o,  i?4  patcrni.^ati  dal  Vipere  in  vigo^eade  i.  Capitoli -della  pac  Campuiii#  ot 
ce»  fu  3 nc  ottcn^c.cofa.a^PJBna^i^EJ‘iD5iiVenilea  c.'idere  fi 
noi)i)é  fan] igliajchc  dallanno  1 1 3 iffx  MCdpofltp  poflcdepai-^crrctai»/. 

& altre  m^piT,i^e5'NeIi75-^a.;Pjpi  tdfl»i6iac^ 

Li  fuo  égUuplp  per  terzo  ,Cop3fi,  /C  J^j.LeUoiJ^  ^Scritture  della 

a qucilq  Alardo  fuod>4iiìllpj5(Hppjfi;yQd<^qeJlfld^ra^  <HL*u  iì^cg.Caraera4' 

già  Canae^aiina  Gcondo  il  G(impjtnile^i§ÌQhictl£rfutaodj3^Tb3TpK- 
mafq  ppr.,qjU,arco»  chcg9pcpò;Vn>Ì5roDitqVìdt^3c’hHbh»hM^itolot^ 

Duc^  fppra^,Madilo^»  ij  qqal  nipr-^dl)  ftiqiufcfiglkilii.fibnrcd 
n;ma  fuaiqwclla»  che  fMg^oglÌi?;di<Falì^fÌglui)^oud’Antonà)'|^ 
cipe,  di  ,SlÌl^Hlo>ch.q  fu 

Matdo)Che,lu  pjucidi  Madalonisfottinjó  C Gcirbèo^ittMac-ii 

chcje  d.;’^je/;»7|9,i‘l  qija tq^np-^  viueiianeJl D^8)Svrniuridòfax Oiomc--* 
delup  pTÌu;ipgcnjtoiÌ  Iì)4Ga,tQdÌ  ^^^l^V»‘iÌìG(|nicadbu^ 

jcxrc^cdalqifoj.nau  'b  ^ : >. 

Hpnóra'tò  Gaetano  Coqt^Oidi  Pp.ndijedi  Mortorii'xantófe^lélal 
He  Ff rdlnando3Come de ^t^Oipei  iteftariicnrccylinicuf  pt*!- 

uando  de^heredità  pcr^uftqciigióFji  C'BcrardinoiHo<|3VinJO^b^®^"J®p.^^^^ 
nitOain/iitui  fupl  vqi,ucr4j!Ì.ljcredi|figJiuii>d^di*^uèlicrMoflp^  MGa«»nì. 

Giacomo  i^ariadafpiapdpà^  primo  i Conciiii  di  Fondila  edi Traiet-  in  Sumauna . 
xo>&aI  fecondo  quel  di  lVÌoi;cone,&'il  cucto.fu  L'anno,  fegaentd-  có- 
fcrmàcQ  dal  Re  Fcrclinando*  Aff  a Giacomo  Maria  bc^tu ^rinato  nel  ' 

1 504qu*t;^ibeÌiionc  dal  .Re  G?«toiicOvchidx^iecki  M<^Cone  a'Prò-’> 
fpero  Colòna.  anche  Conte  di  Fondi» !c  Puca.di  Traibrto  » IcbcnP 
nel  i507,nc  fu  rjntcgfatQ.jin  virtù  delli.capitoHdclla  paccschè  fi  fè, 
lo  pofsede*  fin'airanqo  ijiS.nel  qjualc  efl'cndo di  niiotio  dichiara- 
to 
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to  ribcUcjil  Viceré  Principe  d'Orangc  concedè  Morcone  a Luigi 
del  Degno  per  4004docati  di  renditi  l'anno  folamcnte.E  nel  I5j6. 
eflèndoftaco  Giacomo  il/aria  ad  iftatira  della Città  di  Napolnn- 
tegratoagli  honori,c  fama  per  la  perfona  folo, volendo  D.  Pietro 
di  Toledo  Viceré  veodetìo  per  li  bifogni  della  Corte,  lo  ricomprò 
nel  ifj7.col  titolo  in  feudo  nuouo,e  lifuccedè  Ifabellafua  figliuo- 
la moglie  di  Scipione  Carrafa,  il  qual  n’era  Conte  nel  1554.  c 
venuto  in  differenza  con  D.  Antonio  Carrai  Marchele  di  Quara- 
ta  filo  maggior  figliuolo,pcrdccifione  de  gli  arbitri, che  pofero,  D.* 
Antonio  cedè  a (no  padre  Morcbiie,  & altri  beni  feudali,  e ne  fu  in- 
uellico  D.Ccfare  fecondogcnito,ma  nel  r 5 89.D.  Antonio  di  nuouo 
ne  fu  C«ntc,e  nel  i ^^d.lo  vendè  al  Regente  Gio.  Prancelco  di  P6- 
' te>che  ottenne  il  titolo  di  Marchele  fopra  Morcone,  e nel  1 Ò04.  ri- 

r'  nunciò  il  tutto  ad  Orario  fuo  figliuolo,  che  fu  anche  Marchefe  del' 

I - la  Padula,del  Coolìglio  di  Stato, e Caualier  di  S.  Giacomo. 

; SucctK  M tomo»  di  Kt  Ftr<UiMmd9ltJi  Re  Ftckrigp^t  Sicuri 

j ■■■'■  di  alterni  Ittoiè'i,  ' ' 


» 


C f.  XIII. 

• 1 ■ . 


, .1  cr  T L XciPcrdirikndioldopt^eliebbetenutp  il  Regno  con  molti  tra- 
t X uagli^afsòdaqucffa  viitaà'aj.diGcnató  i4P4.chTuccedè  Al 
fbnfo.ll.umfi^liuoikv  che  berex^ò  non  il  Regno  folo , ma  anche  !'• 
^ s!.,  n -i  drihirbi  rii  qnelloa  iMnigliahzadc  fuoi  predeceflbri , perche  non-, 

V . tBolto'doporxhcfirfaluia«o.Re,l>«bbcnHoua,ch*  Cario  VIU.Rc  di 

i_  * Francia pccparaua groflb éfetfcito  per  ventre  allacquiliodcl  Rea- 

' ■ -f  racdoOiclrMada  LodouioaSlbt'tra  tuWre  dì  Galeazzo  Duca  di  Mi- 
- ^ lanoi-ebelfpirauac4>q^illa{)cciafiohefarfencSignorc,cdaAnto- 
XisuiiK.gJI  ucllbSanlfetteriiwPtBlbipc  rii  Salembiche  come  vnò  de  congiurati 
* a^roffói)tfduifch'dra(ftig<éito.llnRcAl'ft»lirotOftoch’intcfe,  ch’era 
~ ^ cintràtoiCirlQ!all'ltaliaviàpendd,''fhc  peri  fuoi  rigorof?  portamenti 
era  da  tutti  oriiai!o,£ÌhBiiciò  iilRt^noa!  ■ Perdinando  filo  figliuolo , 
con  ifpeaanaa.c’haMcl&rwlsPopòS  ad' elicli  fiuoreqoTi,  effendo 
cgli;aMto’pcr  laffuipiiaduóle  natuVaj c -pólCTapicnó'di  fpauento’ 
C*mìn«o.  fititiròia  Sicilia^ Fèoofiui.baùutò  il  Rc^nó,  ogni  iforzò per  min- 
BiRi<UMàt*D.  tencrlèiòifaaal&e  nefir  Ibacciatb , eCarlo  lenza  trouar  chi  fc  li 

Sl*oaMEi.  entrò  in  Nap.^ 

à ai  di  Pebraro  J494ict>faie<fcrkie  Filippo^minco>t^C'di  ciòfe' 
vlt  Hbri>>e  Battila  Afantóriano  Carmelica.''’  ''  ^ 

-:$ubitO'Cbo')Garlo  pofe  il  |>iè'ià  Napl  fc  li  fé  au.anti  Gionann»-» 
vrt,-  .1  d’Aragoaa  Regina  .redDua  per  la  morte  del  Tuo  man'tO  Pcrdinan- 
■dol.&efponcndòli.faìlfi^airicnffifattolidiialcuniUlbghipercon- 
- 'tempIarioiBedi  ma{rimoroa,edi  fiiacamér^Reale, ottenne  la  con- 
fermationejC  che libcraraoottt  còme  prima  pofedeffe  , t godeffe  de 

V luoghi  già  coacedutiliicomeperla  propria  fcrittura,chc  in  Ifernia 
fi  conferua,fpeditaè  a(S.di  Febrato  cinq.  giorni  dopo  l’cnrrata  in , 
NapoliJa  qual  fi  adduce  per  licuriofi.C4rév«/  Vlfl.  ire-  Novertnt 
^niuerS,quibai préfenUiprafentatafutrìnt :anfi  confi Jtrartes noi  /inyu 
ìar\£imum  amortm^uo  freftquimur  Scrtmjfimum  Regem  T/p-iiiiat&  Se- 
re»’j- 


i 
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UMjtmimeiui/ororem  Kegimm  quondam  buius  Regni  Sieilié:  decreui- 
Muj  iiuUam  nomtatemfattreywl fieri facere  tn  hfft  Ciuitatibusfi'ems.à- 
hui,  qua Ùbiconteffe  fuerunt  sontemplatione  m tirimany  propter  nupliai, 

Hed  nafiraintenlionuià- firma  vtlunlMUiefi^uod  eadem  Sereni f.  Rei>ina 
lehanaamaniiteneaturfdgcen/eraelar  tneapeJJiljSone:  in ^ua eli , ba- 

lenai fuitjpontefut  yiri:  ^arnm  Ciuitatum,  Terrah4m,&  locar um  no. 
mina  tnpedt  p^a/iaiiunt annatabimui.  Ea praptervalmteiquod  pramifia 
ad  nmguem  ebferuentar  » fine  ahq-ja  diminuitane,  tenore  pré/'entmm , de 

terti  no  fi’,  a jeieHtta^confuU»,  ^ deliberati  mandamus  omnibus  il/ufìribut  ■ 
noftr»  armwwn  CapUasettt-,  Ó-qmibiutihetatqi  naSrit  Offici ahhui , Vnt. 
uerdtatibut,érbomiinbntbuita  Regninaffri:^  fgnjnter  (entuerdiadbut, 

&Offieiaitbus  uofiHi  exifientibas  19  Prauineia  Terra  laborit  ,quatenui 
quam  pri muoi  paljeffionem  ipfaram  Ciuitatu  n Tcrrarum,^  locernm  affi-  i 
gnem,dr  affigo  infaciant  Offictalibus  ipfnt  Sereni f.  Regina , ve!  etut  mi- 
nifìris iategram,^  omnimodarn  pojje/fiinrrn  tum  integro  redditu  ip/trum, 
ércum  omnibus  lurtbusJun/dsihonibtu,é’  Afhonibut  ipftrum  Ciuitaist 
tusm,T errarùm,  àr  iocoruiì.ac  cura  / urifdtihone  ciuili,  & criminali  iuxta 
fertem,  à“  itnorcm  pritttUgiorunt,  quaipfa  Regina  babet  : nec  contrarium 
faciampro  quanto gratiam  nsifiram  carambabent , ó" istdignatìanem  no- 
firam  cup’usu  non/ubin.  Datum  If  eap.  in  CadeU»  Capuana  die  tó.  Fé- 
bruarsf  \^qe,.Cbarolut  Rex.)/ommatp/aram  Ctaitstum  , Terraru>n ,& 
locorumfu  it  hac  vq.  Tfirnia,T tono.  Rocca  mtnfinafiommi  con  li  Cafiaii , 
laStarza.  FuronjqucfttalTcgnatiilla  Rcginane’principij-delmai- 
trimonlOjla  qual  fu  cól  Re  Ferdinanda  fpolata  nella  maggior  Chic- 
fa  dì  Napólià  14.  diSettembcc  1477.  dal  Cardinal  Celare  Borgia 
Legato  Apoftolicojedalracdclimodaedidjponclla  Chiefa  del-  Diurnali  del 
l'Incoronata  li  fu  folenncnicntc  polii  la  corona.  Si  compiacque  cl-  t)'*"  H«P* 
la  di  honorar  q'iclli  luogni  con  la  fai  prclenza  in  vita.e  dopo  morte- 
del  Re  fuo  marito,  & in  Ifcrniadiraorò  piu  di  due  mèli'  nel  1492.  • 
connefivedein  molte  fcricturejc  priuilegij,  cheli  fecc>ehe furono 
dal  Ile  confermati,  che  in  ciralìconfcruano,  e fu  per  tutti  quelli 
Popoli  come  va  force  bailionc,  impcrochc  li  riparò,  e difclc  da  tut- 
te le  auuerlìtà,ch'auucnirc  li  poteuano  in  quei  calamitolì  tempi  di 
tante  gucrrc,cmutationi  di  Re.  i 

Poco  tempo  tenne  Cario  Vili.  iIRegnp,efucolirctto  partirli  per-" 
lì  mommenti  grandi,  che  contra  lui  fi  faccuano  per  l'Italia , e nc  fè 
perdita  con  quella  liciraprcdczza , con  cui  l acquiflo.  Subito  parti- 
toi  FcrJinaaJo  II.  con  l'aiuto  di  Confaluo  di  Cordoua  detto  il 
Gran  Capitano,m  indatoli  dal  Re  Cattolico,  c d'altri  fiioi  fedeli  ri. 
ciiperò  Nipoli,c  tatto  il  Regno  nel  1496.&  in  quel  poca  tempo, 

• che  viflTe, fu  molto  liberale  con  quei,  ch'aiutato  I haucano.  Fèalliu.  - 

Citcàtì'tfcrnia  grafie fin»ol.ari, che  ficontengono  in  vn  fauoritilTi- 
nio  prlUilcgiOidie  li  fpedi  in  A'ucllino  à 4.di  Febraro  1 495.C  fra  l'al- 
tre  li  concede  il  Caftcllo  della  Rocca  Vcrallo  bora  dishabitaro  con 
tutti i fuó<  territori/,  cche  ritenga  la  GiurilRitionc  della  Balia.,, 
Qnamiccio,Jt  altre  Gabbclle.  Li'confcrraa'Ià  poirdione  del  Ca- 
/lello  delle  Fcfchie , che  molto  tempo  h.auea  paciticaraeiitc  pollc- 
.duto,&in  quelle  guerre  tenuto l’haucua con  buone  guardie,  c co' 
de  i'pcIa,acciochc  non  ribcllallcd  fiiriiglianza  d'altre  Caflclla . 

Li  concede,' die  liberamcnte  pollcda  il  Camello  di  Ri- 
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p^rfa,il  c]ual  per  cflcrfi ribeliato  d.il  Re  a richiefta  di  Carl«Sanfra>- 
nondo  , era  flato  dagllfernini  prefo,  e ricuperato.  E perche  fJer- 
m cancellar,  n irdino  di  Sangro Signore  di S. Angelo  inGrottola  fi  cradi  nuouo 
primiegibruai  rìbelIatOachc  pcf  Operi  di  «|uci  dlfei-nia  ficn  piima  ridotto  a fua^ 
l'edcltàiC  fi  erano  con  la  vica,  e con  lefacoltà  adoperati  inretnigio 
Regio, li  fc  gratin  della  piena ^ofTcfiione  di  quel  Caftello,-* di  altri 
beni  di  iv>n  poco  valore.Il  qual  per  cirttfe'ftatopofTcdutoda'qucfta 
Città,  da  alcuai  Autori  èehiimato..S.  Angeh»  d'Ifemia.  E tutte 
qtiefie  furono  parimente  cenfèimrate  dal  KeFcdcrigo  Tuo  focedTb- 
re  à t5..di  Decembre  i4pO,.MM)el  <49%,eflèndo  Bernardino  am-p 
melld  a gsatia  ,fu  dal  medcfiniodleFedengbintegratOi  & inucflito 
delle  Tue  Caflclbtch'crano  Sant'Angelo  in  ]gFOttcla,Sanbia)Tc,]Gua‘- 
fio,  e Bottoni>  ,;c  > ' -VP'  ' 

' Haueuala  Cbie&  del  Monafiero  di  Mòte  Vergine  godute  joo. 
anni  in  circadd  fagro  teforo  del  corpo  di  S.Génaro  Vefcouo  di  Be,- 
r.  ncuéta,dall.i  qUal  Ciccà,ditono  alcuni , che  tfarferiro  vi  fofle  a tépo 

del  Re  Guiglielmo  I.  e coftui  lo  cócedefic  in  còpagnia  d'altre  fagre 
Ediquica'S.  Amato  Vcfcouo  di Nufeo  l'anno  1 154.  in  ricompenfa 
della  vittoria  piofctizatali  dal  Sancoiche  de  Bencuentani  ottennci  e 
, fecondo  altri,atenipodi  FcdangoII.lmpctadorc,  òtaìtri,  di  Carlo, 

I.  acciochc  non  diueaifTero  preda  de  Soldati,quandó  coftoro  vi  fcr 
^ cero  guerra.  1 Napolitani  lòmmacaentc  bramaùatio  di  haucrJo  fe> 

coicotne  Ipro  antico,,  e prmripaloprofcttorc,&  vniilo  con  la  fiigto-, 

^ tcfta,chc  polTedeuano»  parendoli  troppo  dufo  fiarne  piu  tempo  pri- 

ui,  poiché  corfi  erano  molti  fccolj,cbc  SiconcPrcncipc  dìBcneuc-. 
to  leuato  alor  lliaucua;  E vfnutitn  irpcranaldi  efierne  confolafi , 
eohl'occafioncjcbc'lMonaftcro  di  Monte  Vergine  fu  dato  in  Com- 
menda a Gionanni  Cardinal  d'Aragona  figlitiol  del  Re  Ferdinando 
I.c'hauca  quel  fagro  pegno  ritrouato,  fi  adoperarono  per  quanto  li 
fu  poifibilc-  E non  eflendo  riufeito  per  la  di  lui  morte  nel  1485.  c 
''  fuEceiatoli)  poi  nella  medefima  Commenda  il  Cardinal  OUuicrp 
Carrafa,fupplicarono  il  Re, che  1 fuo  fàuorc  tt'intcrponc(rc,il  quale 
di  buona  voglia  fcriflè  al  Cardinale,  che  in  fuo  nome  ne  fupplicafle 
il  Papa.  Vi  tè  egli  ogni  sforzo  fi  per  quello,  come  anche  per  haucr 
V*  tempo  goucrnato  la  Chiefa  Napolitana,c  dopo  molto  interual- 
lo  ottenne  la  gratia,e  ne  fpedì  Breue  Papa  Alcfandro  Vl.diretto  ad' 
Altonfo  Carrafa  Arciuefeouo  di  Napoli  fratello  di  elio  Cardinale , 
ch'indi  alla  Tua  Chicla  lo  frasfpriiTè.Ilqualandatouidipcrfona  do 
po alcuni  moti»e  refiftenza  l'otténe,c  vi  fu  trasferito  à i ^.di  Génaro 
i497.con quella  pompa, dcapplaulb  che  nel  miglior  modofi  potè  , 
C*aiiII»Tiiiioi.  e non  con  quelli  honori,che  fatti  gli  haurcbbono,fe  non  fplTero  fiati 
dalla  pelle  opprclli, come  a lungociò  fcriuc  Don  Camillo  Tutini 
nella  Vita  del  Santo,che  l'hacauato  da  F.  Bernardino  Siciliano  de.» 
^inori,chc  vi  fu  prefente  ■ . 

Tenne  il  Re  Federigo  il  Rcgnocinq.  anni  iHcircajC  l'anno,  ijoi, 
nc  fu  prillato  da  Lodouico  XII.  Redi  Francia,  eda  Ferdinando  il 
Cattolico  Re  di  Spagna,chc  infieme  fi  confederarono  yc  conquifiato 
felodiuifero  con  autorità  di  Rapa  Alcfandro  Vl.E'l  mifeto  I-edcri- 
go  non  rapendo  altro  partito  preadere,pafsò  in  Francia, douc  fu  bil- 
manamcncc  accolto, c n'bcbbc  ,vno  Stato  conueneude  alle  fuc  mol- 
te 
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te  mirci'icjcioè  il  Ducato  ci'Aiiv;iò  con  altre  entrate';  & ini  con  mol- 
ta Jtiiittiont  viufiidoà  9. di. Settembre  ito*. pulsò  da  quelli  vita. 

Andi'ta  di  C.tpoj  primo  Diic.idi  Terni-,. !i  , clic  c oitipm  d.i  Fcr-  i-i-, 
cinando  ILnel  1 4'^v  (iampobaffo,  & altre  I erre  ifcutdntc  per  la., 
ilbeìlionc  eli  Nicol-i  Mon-l'otte,  che  li  furono  confermate  dal  Reo 
rcdcrigonel  1496.6  poi  anche  ne!  1504.  dal  Re  Cattolico  , fa  nel 
1 5 lo.molcllatòper  quelle  da  Carlo, Francelco,  Angelo,  e Ce  far'-  3 
G.imbacorta  fratelli,  pretendendo  fpcttarli  per  le  ragioni  dotali  di 
jWargarita  figliuola  del  Conte  Carlo  Monforte  lor  madre  ,c  da  vri' 
ultra  parte  fu  anche  molcftato  da  Antonio  Gambacorta  per  la  Città' 
di  Termoli, c per  al  tri  luoghi.  Vennero  finalmente  a coiiucntione,  e 
cedendo  Andrea  certe  Tcrre,c  pagando  duemila,c  ducente  docati 
in  contanti  alli  Garr;bacorti,riinafc  quietamente  Duca  di  Tcrnioli, 
cContc  diCampobaffo,a  cui  lucccdè  nel  1511.  Ferrate  fuofiglino- 
lo,chc  fu  padte  di  due  donne, cioè  di  D.Ifabella  moglie  di  D.  Fer- 
rante Gonaaga  Principe  di  A/»lfetta,  e di  D.  Maria,  tra  le  quali  di- 
uidctidoli  loStato,rima(ca  D.  Maria  Tcrmoli  col  titolo  di  Du- 
chcflà,ccon  altre  Terre , c Campobaflb  con  altre  Terre  ancora  a_, 

D.  Ifiibclla  nel  1 5.5 1.  alla  quale  fuccedè  nel  1560.  per  Con tc^ii 
CampobalfoD.  Cefare  fuo  figliuolo  PiencipcdiMolfctta,c  venu- 
to coRiii  a morte  nel  1 575.1iebbe  pcrfucccflbre  D. Ferrante  fuofi- 
gliuoIo,che  fu  padre  di  F). Cefare.  j 

Luigi  di  C.ipoa  quinto  Conte  d|Alcauilla  (cguì  dopo  la  morte 
di  Giouanna  ll.Jepartidi  Re  Renato  ,c  fu  quello,  die  foftcnn<_>- 
Giacomo  Caldora,chc  non  cadeflc  da cauallo, quando  fu  fopraprc- 
(b  da  quella  fubitana  goccia,  che  Ramazzò.  Pafsò  poi  alla  fattionc 
del  Re  .Alfoolf)àl  qualea  i6.di  Febraro  1441.  li  perdonò  in  Bene-  ^hiuilli 
ucntoogni  pafsataotfefa.  Andrea  fello  Conre  d'AItauilla  morendo 
fenza  licrcdijli  fuccedè  Francefeo  fuo  fratello  per  fcttir.io,  c l'otta- 
«o  fu  Luigi  ilio  primogcnìtoncl  che  poHedeua  .Supino  , 1«^  . 

Riccia,.Salfcnora,S.Giuliano,Molinara,  Cerciapicciola,  il  Pago  , <tj 
Rofeto.  Il  Re'FcidinandoII.  nel  1496.  per  punire  in  qualche  parte 
la  ribellione  di  Supino, c di  Cerciapicciola,  alla  quale  erano  incor- 
fcjdonòa  Luigi  tutte  l'immunità,  tcrre,pa'fcolaggi,'A  attioni,  che  ' ' 
a quelle  apparteneuano.  Fu  fiia  moglie  Giiieiir.i  Camponefea  fi- 
gliuola del  Conte  di  Montorio,c  lòrcTla  della  madre  di  Papa  Paolo 
■ IV.  Bartolomeo  nono  Conte  hebbe  lo  Stato  per  rinuntia  del  fra- 
tello a tempo  ch’era  Signor  di  Pietra  Catdla,e  fu  fi  caro  a Ferdinan- 
do Il.chc  lidònòil  Caftellodi  Pianifi  in  Contado  di  /Wolifi,  e lofè' 

Maeftio  portolano  di  Capitanara,  c di  Terra  di  Bari  nel  149?.  eli 
chneedè  tutti  ti  beni  flabiF„V  vna  cafainBarlctta,chcfurohodi  Pc- 
trucciOjC  di  Cola  della  /l/aiTa  figliuoli  di  Fiicefco  Antonio  ribelli  ; 

'<  dal  Rc/'ederigo  nel  i497.fu  fatto  Viceré  in  Capitanata, e Cótado  Duca  dotu 
ali  Molili. Luigi  decimo  Conte  riinafio  in  età  puerile  fotto  la  tutela 
della  madre  nel  1547.  comprò  da  D.  Troiano  Cauaniglia  Conte  di. 
ylfontclla  l.i.C’ittà  di  Troia,actii-fuccedè  per  vndcciino  Conte  Gio- 
-i;aiini,ep(ìi  Michele, il  qual, come  ilice  il  Mazzclla,  fu  fatto  Pritici- 
.jK- della  Riccia  l'anno  159.5. 

Luigi  Gcfualtlo  nel  145 S.  titieiine  dai  Re  Ferdinando  la  eoa»  Confa. 
.diMiiatiofie  dialci:acCit;à,e  7 ti.e , che  pollèdeua  per  liicceài'nc 
j'atcnia>tra  .c  .mali  chCttrà  d:  Cóùi,c  i 
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lo , che  hi  primo  ('oruc  di  Confi jchc  per  moglie  pigliato  hauca  nel 
1454.  Coftan/.a  figliuola  di  Luigi  di  Canoa  Conce  d'  Alcauilla>  a pa- 
rcrdeirAmmirato.  Pu  Tuo  facce  Forc  Gola,  che  poco  vi(Tc,e  li  ven- 
ne apprellb  Luigi  fuo  fratello, il  ijual  à 17..  d'Apr.ile  1480.  fu  inuc- 
ftitodi  Conia  con  titolo  di  Conte,c  d'altre  Terre,  enei  1491. diede 
per  moglie  a Bernardino  del  Balzo  Alcobclla  fuj  forclla.  Fu  egli  in 
molta  grati»  del  He  Ferdinando  II.  & oltre  altri  benefieij  li  concedè 
nel  1495.U  cognitionc  delle  feconde  caufe  in  Confa,  3e  in  altre  fiie 
Terre.  Ma  perche  fu  ribelle  del  Re  Federigo,  cfTendone  fpogliato 
furono  quelle  donate  » Conlaluodi  Cordona  Gran  Capitano  nel 
149S.&  in  vigore  poi  delli  Capitoli  della  pace  li  fu  riftituito  il  tut- 
tol’anno  1 50j.e  venutoa morte  nel  i5i8.à4-diDcccrnbrcli  fuc- 
cedè  Fabritiofuo figliuolo,  c’hebbe  per  fuccedbre  nel  i546.iIfuo 
primogenito  parimente  Luigi  chiamato,  da  cui  nacque  vii’altro  F»- 
britioichcfu  Conte  di  Confxncl  1584. 

Fabritio  Lagoncflànel  rqS/.polTcdeua  la  Città  di  Tclcfe  , alla^ 
quale  fuccede  Marino  fuo  figliuola  nel  1491.  E venutoa  morte  nel 
1 5 ig.nc  fu inuellit»  Luigi  fuo  primogenito, il  qual  fu:ceJ*  ancora 
al  dominio  d'altre  Terre  per  morte  di  (/iulio  fa  i 'io  , e nei  cucco  fu 
-fucccfijre  Giulia  fuo  figliuolo,  da  cui  nacque  G'.ilia,:nc  portò  Te- 
Icfcad  vno  deCaraccigli  fuo  marito.  Et  a'Tcrcndo  G ilcazzo  Carac- 
ciolodi  pofTcdcrla  nel  i540.comc  figliuolo  di  Gì  dia, coni  prò  dalla 
RegiaCorte  lagiurifdicioac  delli  pe'ì,c  mifare  di  juell  i,c  nel  i J44. 
fu  inaeflico  per  .morte  di  fua  madre  di  alcune  rcrre,  c delle  ragioni 
di  poterle  ricomprare  ; ma  nel  1 5 74.  fu  vend  ita  Tclcfe  con  alcrcj 
Terre  dal  Sagro  Conlìglio  aCriftofano  GrimalJo a 1 mdinza  delli 
Creditori  di  Col' Antonio  Caracciolo.  E nel  1592.  vi  fuccede  Gio. 
Francefeo  Grimaldo  fuo  figliuolo. 

Hutmini  illuliri  lu  $tmf  i JtUi  Rv  AragtntS. 

C A P,  X I V. 

Fiorirono  tra  quelli  tempi  alcuni  infigni  oerfonaggi , che  con  lo 
loro  virtu.e  valore  diedero  gran  ornamento  non  folo  afe  ftef- 
fi,?callc  loro  fimiglic;  mn  ecianJioallc  Patrie,  che  li  partorirono. 
Angelo  Catone  di  Supino  fu  fi  famofo  fil  orofo,  Se  eccellente  .Aflro- 
logo,è  .Medico,  che  ! ile  Ferdinando  I- ne  fè  conto  'nndi  lì  no,  ciò 
icnncperfuo  medico, cfu  flimntidi iiiappreT)  li  N loolicani.  On- 
dein  lui  lode  Gafparo  Bus  nel  fuo  libro  intitolato.  Del-cU  Ao»de- 
mité  per  ttalìanfiAìce.yrheit  btifc  Ferdinand!  f.  \{.egù  temperibut  An- 
gelus S’pinae  e^feeilens  Fbilpfipbsti,^  Jtfedieusplurimum  sHudriuit , qui 
apud  Pìeapeliiennf  dsù  Tunin/e  isf  bmorf  vsìeit - Lo  flcfTu  afernu  l'Al- 
berti,c  Bartolomeo  Cnioccarello.  Per  ordine  del  mcdeltmo  Re 
publicamcntc  Iclfe  egli  Filofofia , & Adrologia  nelli  ftudij  da_. 
elfo  inflituici  l'anno  146 Emendò  il  libro  delle  Pandettej 
di  Medicina  comporto  da,  Matteo  Sihiitico  di  Salerno  de-, 
dicato  a Re  Ruberto , il  quale  emendato  , & acctcfciuto  fè 
egli  Rampare  nel  1474.  da  vn  Tedefeo,  die  poc  > prima  haucx^ 
in  Napoli  portata  da  Germania  la  Stampa  > yuc  non  moki  an-. 
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Ili  auariti  c*a  fiatacjuclla  inuenta/»,  come  tutto  ciò  fi  ha  in  vna  fu*_. 
ora  tiene»  pefe. in  .quel  libro>dir.cttaal  Re,  incuibreuemente  fpiega 
Ja  £clicità,am(rpitàobcUe2?a,glihttomini  illufiri,]elodr,  e quel, che 
pÌÉ»dcgntìfi*i*4ouaiid  }{cgn®mapoJitano;  e nel  fine  del  libro  logr, 
giunge  quefti  vcrli . . ..  ,■  . t f ; 


'<  r.-  N<^éerequi  eai^,é^  certa  vteabala  rerum^ 

Et  medttat  artitptr  brtue  querii  iter , 

Mdtge^  multamertaberit,AHgelnsenme 
■ i Sic  & diuitib»!,  pauperi6u/qiK  parat. 

, . Cuitantummemne fatefi  debere^Salernam 

T Vrbs  dtbet  Quantum  fatrhtTcrramibi . ’i'*  ■ 

j,:  .11'  ■ ■' 

Poco  dopo  diede  Stipino  al  Mondo  ivn>altro  perfonaggio  nomar 
,to  Antonio  di  Accilio  chCpcrIa  fisi  doittrìn.t,  evalore  fu  da  Papa 
Paolo  III,  fatto  Vefcouo  di  Tcrmoll  nel  rij?.  come  fi  vede  nella 
Rcg.  Caucellaria  nel  Regiftro  Comune dcllfedbfe  Ecclafiaftiche  fe- 
gnatoa  lo.di  Marzo  ij 57.  ■ ^ ^ 

Nella  Terra  di  Capracotta  del  Contado  di  Molili  fioriuain  que- 
Ri  tempi  la  famigliaCarfagna,la  quale  producendo  alcuni  hiiomt— 
ni  inligai  nella  tpga,eneirarmi,hadato  a quella  non  poco  honore, 
e riputatione,5c  haoeqdo  fatto  acquifio  di  molte  ricchezze,fò  com- 
pra di  buone  Terre,  c feudi.  Bernardino  Carfagna  prelc  lo  grado 
di  Dottore  in  Napoli  alli  5.  di  Giugno  1490.  e per  efler  diuenuto 
fjjtiolb  nelle  leggi,  li iurona  cotnincfrc  le  piu  importanti  caufe  di' 
quefte  parti , & adoperato  in  Regi/  vfficij;  La  Regina  Giouanna  In- 
fanta d'Aragma  Principefia  di  Sulmona  commi ft  a Bernardino , 
&a  Conftantinod'Airola  Regio  Configlicrc  à 28. di  Maggio. 1494. 


Dal  piweff» 
nella  S«'te  «li 
Monilcllo. 


InCanceUan 

^omun 

vna  cauta  di  Confini,  che  lì  htigauano  tra  Tiberio  Caracciolo  Si-  loi.e».' 


gnofc  dclCafalcdi  Rocca  d'Abbate,e  la  Comunità  d'Agnonc.NcL 
<499-  fuda!.ReTedQrigq6tcoGiildÌBC,  & Auditore  della  Prauin- 
da  d Abruzzi,  e poi  proujftod'akri  Regij  Vifieij.  Saluittd  Carfagna 
comprò  da  Bartolomeo  Cafralvi  li  Oftclli  di  Pietrabondante,  e di: 
Caccauoac,tìàCar»lc  dclli  Pi<zi,c  n'ottenne  ifRegioàtì;iiI'o  alti  8, 
di  Gennaro  1 5 15.  e poi  dal  inedefimo  li  furono- vendnteie-  Terr---, 
dclli  Carouilli.e,  C4ftiglionc,c  n'hcbbe  l afTcnfa  a y.di  Mario- 1515, 
£ nell’anno  1 5 1 8.  copro  dallo  Aeflò  Bartolomeo  vna  parte  di.CaAcl 
di  Sagro  col  .vatfallaggioje  có  tutte  le  ragioni  fendali-,  Ndli  mede- 
fiini  tempi  vilfe  ancora  Cakclla  Carfagna  G^itwo  di  gran  valore» 
ilqual  mentre  reruiuarimpcrador  Carlo  V,  nclì'vfficio.  delle  arti-; 
gharkjfu  chiamacoda  Papa  Clemente  Vll.che  lo  creò  Prefetto  » e.- 
generai  Capitalo  di  tutte  rartegliaric , machine , e monitioni  da.» 
guerra  dello  Stato  fccclcfiaftico  a tempo  che  tcneua  l'efercito  in_r 
Toicana  contra  Fiorcnùni,come  lì  vede  in  vnampilllnio3rcHC,che 
^ ne  ij  fpedi  in BolognaaÙi  8,di  Noucinbre  1 5 »9.uib anulo  Pii'cato- 
ris.chc  da  fuoi  dilcendentiin  Capracorta  ficonferua  nel  cui  prin- 
cipio è.  CaitsUf  4e  CarpbjTun  noEro  , Ò- Sunne  R >- 

\^nan<  EnìeSa  Xormentarur^  iellicuram  t feu  Àrteilen^rum,  Pr<efi- 
Capitaiev  Generali.  È poj^oitr.v  altre  vi  inlcnicc  c<*.vj 
T N n 11  2 l'u  i 
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fua  qpn  pQca  lode.  Ntmofinohif»btulitntCéifiÌ9r,ntt  m*p$  dignus^ 
qiiffifittia dtuoth ytui  curarnlfuii^m»dìdtmaHdaremiUtqwq,iiMÌ’>n  fum 
Jtqdit^de,ae  peritìa  cum  n$bts,  tum  Seremjfinu  ipi  Ca/kri  Ut  JatUfqfitt- 
ruftcuim quidemStrtniuu^S U À/edemott*ri  y tutaat  fitimfìtrif 
tgregiatàf jfd»  !$  diqua  tx  partf  Privar  i ab  dqi  non f stilè  poterti»  J>rp  e» 
tamtn  benèuelentia,&amieitiavi»culpyqnodinieream,  ìfrnoiinttreedit  > 
proque  perpetua  eitu  nabity  & S,  R«i».  EecMéyCuiui  eptimumy&  ehftruarr- 
tiJjlmumfiUumft  prafialgratijkmndìftudialibtnttrptrmiifty  vt  nos  queq, 
<*r  tadtm  Beek/labpi  luawrtutiejruihtptrtipmmut.  Da  quello  li  vc- 
de«chc  pe’l  Tuo  molto  fàperei  p rirtà  fa-  carilllmo  alh  due  ruprcmi 
Capi  della  Chrillianità>t  quali  fàpeqdo  ben  conofcere  i meciti  del- 
le perlone,  faccutno  cletcione  de  l tnigliori , che  trouar  lì  potelTcra 
per  lor  leruigio.  E méntr-egli  per feueraua  in  lì  degno  carico,  venne 
a morte  nelTaflcdio  di  Volterra ii  Tofcana,come  rifcrifceil  Gio- 
uio  , che  ne  fa  honorata  mentidne.  Produde  ctiandiorant’altri  ya- 
lorolì  pcrlbnaggi,chc  dir  lì  può  ellcrr  Hata  quella  cafa  vn'  Semi- 
nario di  Guerrieri,e  Ira  gli  altri  Gio.Battilla,che  milir.idpnel  1517* 
in  Lombardia  fotto  D.Antpniodi  L'eua  , con  carichi  al  Tuo  valor 
conuenienti,  infermatoli  nella  Città  di  Pauia,  dopo  c'hebbe^al  fup 
Generale  riceuuto  ogni  gran  honorc,vi  vennea  morire, e nel  Tuo  fu- 
nerale furono  fatte  quelle  diihollrationi , che  a gran  Ibldati  farli 
fogliono  ; e volendo  in  parte  moftrarfeli  grato, fubitonel  mede- 
fimo  luogo,e  grado  alTentare  vn  nipote  <u  quello  per  nome  Delt- 
derio  quantunq.giouaaetto , ch’iui  aflìlleua. 

Telefc  hebbe  in  quelli  tempi  yn  dottiflìmo  Vefcouo. chiamato 
Pietro  PÓlagatio  di  Trani  eccellente  Teologo  dell'Ordine  de  Mi- 
pori  , la  Chiefa  de  quali  confagrò  egli  in  Venetia  à 27.  di  Maggio 
i49i.Cempofc  vn  libro  molto  vtiic  a giouani,rhc  l intitolò  D#  »»- 
^tnuis odale fetntium  manbut, ftu  de  rtgimtut fitwmmy  auamada  ingenuit 
il  qual  fu  Rampato  in  Ecrrarat  anno  1496.  E 
di  lui  fa  honorata  mcntipne  il  Tollìgnano.Dopo  alcuni  anni  fu  pro- 
molTo  per  Vefcouo  della  medefima  Chicla  Blalìo  Caropipe  di 
Cerreto , di  cui  è qucRa  Infcrìtrione  nella  Chiefa  di  S.  Angelo  ijij 
Saffo  fuori  Cerreto,  ch’egli  viuendolì  elcffc.  Jtìaifut  Carapipt  de  Cer- 
reta F./.p.  at  Epifeaput  Tbtlefntufpiritu  Angelica  iOuminaiut , paupe- 
riemqutyt  ampie fftrentur  Viui^biprdèntisfpetuncafepderuna  ekgit.  Vi- 
xit  Anq.  6 3.  Obijt  die  x.Iulq  1524.  Hitfuit  Cananitui  S.  M aetiy  S.An- 
drtéy&  Sdustfrii  in  Vrbty  Primietriui  S.  Marta  Kotuada  ,ò-S.M aria 
MdarityCananitut  NeapalitanutyArthtpretbiter  Mart.Guar.Tari,  Mona. 
Leaydre.  Xfiriuteynon/sta  affequutut.  Martinui  PauUnut  Ntpot  fi.  F.  C. 
EraqueRo  Martino  marito  di  Giulia  Caropipe  Nipotedel  Vefeo- 
uo,netlacui  famìglia  hanno  fiorito  alcuni  inlìgni  Dottori,  com«.o 
Lucio  Paolino,che  nel  i44a.fu  Gouernardore  del  Stato  Teitlìno  > 
nel  i493.Vinccnzo  Abbate  di  piu  Badip generale  Vicariodi  Mon- 
lìgnorCaropipe,&  vn’altr©  Lucio,che  fupcrò  tutti,  figliuolo  di  elfo 
Martino,che  fu  publico  lettore  molti  anni  ne  i publici  Rudij  in  Na- 
poli nel  1^37. 

Mario  Equicola  d'Aluitp  fu  Poeta, Filofofb,  e Teologo  inlìgne , , 
p dotto  in  Greco,  9c  Latino.  Scriffe  in  lingua  volgare  le  Vite  de  Sir' 
gnqri'Gonzaghi,  e l'HiRoria  di  Maatoua  con  roccafione  della  di^ 


LIBRO  QJV  I N T O.  ' 


mora^che  iungo^tempo  fè  con  f rancefcs  MarcheCe  di  Mantou^ , da 
cui  fu  iqolto  honorato  per  la  Tua  gran  dóccrina.  Compofe  ancora 
l'Hilloria  di  Ferrara  p voa  clegancimina  ofacione  lacina.itfr 
T)»mimt  ch’egli  recitò  in  Milano  a aS.  d.i  ^?rzo  1499-  vn  Dialogo 
èie  OpportaMttaU, Rampato  nel  Nsfj^alu^h  p Dtfe^foriun^ 

•iutrfus  ^■jctphantas-ÀL  vn  Poem^  latinp  intitplato  Ak  amtris.  Per  le 
Tue eroineptp  fcienzcc  molto  lodato  da  gl)  Autori]  da  quali  gii  è 
davo  titolo  di  dotcilIimO]d(ornatiiri(nO]efi).grjndemeDK  amato,& 
honora^o  jda  Prcncipi  grandi,da  quali  riporto  priuilegi>  e dignità^a 
parer  di  (^io.Paolo  Marchia  CaAruccjjcnc  ha  dato  fuori  la  Dcicrit- 
rìonedcl  Ducato  d'Aluito  Tua  patria l'riellà quale  adduce  anclie  i 
(epurati  perfonaggi.' Giulio  de  Lctttcratii  che  fu  VcIcquo  di  Ra- 
polla,Bernardino  Heluino  Vclcouo  d'Anglona  Telbricro  generale 
di  $.Chlei^  in  tempo  di  Papà  Paolo  Hi-  da  cui  fu  nopiinato  Cardi- 
naie»  manon  potè  goder  delfine  preuenuto  dalla  morte,  e Giulio 
Colui  Velcouo  di  Sora  creato  da  Papa  Paolo  V. 

Ciò.  Battifla  Àbiofo  di  Bagnolo  di  Principato  fu  Medico,  5c  A7 
Ifarologofamefìlìlmo.  Compofe  vn  Dialogo  in  difefa  deirAftrolo- 
gia,chc}o  dedicò  al  Re  Alfonfbll.  nel  quale  fi  contengono  dimo- 
Rrationijcon  cui  fi  nprouapo  gli  argomenti,  che  far  fi  pofTono  con- 
tral’Àlirologia,  e vi  (ì  ofTcrifce  di  tufputarle,  e difenderle  contro-. 

3ualunque  pcriona,il  qu^  nel  1 494.  fi  Rampò  in  Venctia,  doue  egli 
imoraua.Ha  mandatò^chc  ifuori  il  Vaticinio  della  Cometa, che  fi 
videnel  i^oé.elc  riuolce.dcl  fSoj.Denmedtacèntraptfftmì  ftrtia- 
mam,&lfpram.  De  re£immtjàm$^ù%  & d*  Etemyterum  , 

Fu  egli  in  fommadi  ti  gran  dottrina , Se  in  particolare  fi  eccellente 
nella  Matematica, che  Papa  Leone  X.s'induflea  fcriucre  a Troia- 
no Cauaniglia  Conte  di  Montella, c forcandolo, che fcàrccrafie fi 
gran  huomo  ,cbe  carcerato  l'hauea  per  hauerii  quello  fatto  certi 
libelli  famofLc  lomandallcda  lui,che  fcruir  fé  ne  volcua,e  |i  fcriue 
con  affetto  di'padrc,e  con  inflanz^fpento  dairemincnte  Tuo  fapcre, 
e dalli  molti  prfeglii  di  grannuinèrodi  aobiIilfinv,c  doccilfimi  per- 
fonaggi , con  la  data  inRoma  à pVd'Aprile  1 5 1 7.  fub  anulo  Pifea- 
tori» . 


^ÌA. piolo  Mjf- 
thtf  CiArucci. 


Signeri£  tUmu  Terre,  & Hutm/à  iUuflri. 
C A P.  X V. 


Le  Terre  di Monterodunq,edf  Macchia furonp  ppr  molti aniji 
pofTcdùte  dalliGaetani,e'nel  i443.n’eraSignoreNicolaGae 
tanq  ^ e due  anni  dopo, non  fo  per  qùal  accidente,  fofljbro  fotto^  il 
deminio  di  Gio.  Paolo  del  Doce;  ma  poco  dopo  ritornarono  fotto 
li  medefimi  Gaenhi,che  lepofièdcuanonel  1499.0  di  nuouo  ncj  y^iHinodf* 
furono  priuaci  nelle  molte  riupludòni  di  quei  tempi.  E perche  Lo-  Mmeerotu* 
^ idouico  d'Afdidqfigliuol  di  Luigi  haueua  fempre  iq  compagnia  d* 

Michele  fi)»  fratello  Conte  di  Triueqto  fedelmente  feruitq  alji  Re  mHiV*®ì6I.  * 
Aragonefì,e poi  nellq/leflb  modocqncinuò  in  fc)uigie  del  Re  Gat-  teitNc*. 
tqlico,per.efTer  i fi^qi  mèriti  inqlcqgrandi,nc  riportò  parimente  pre  - 
nij  grandi,c  degni  del  Tuo  molto  valore, imperochc  li  furono  dona- 
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, tc  le  Terre  di  M ViuerodunOiMacchiajPjetranferoiEbrrÈnójC*  Pietra 
rofclliien'era  Signore  nel  i joj.Pu  pofcia.crcaW  Co  vi  'iier  di'  gticr  i 
• ra>e  Doganiero  di  Pugliax?(  vlriin uneure  n^  ’r5o5.  fu  fitto  Viceré 


doi  yefiièifparcrm'  férìiì  te^  t^óttfrcarichl  Ititì 

/.in  Gernvinia,  in  Ff^tìr.T,  5iJn‘pa'rbaoSié  fu  CofonclIo,  c_ 

Viceré  di  Proulticic  a tefnyò  del  Diica'ij^'ltla  V[cefc , còVii  cui  'an- 
dato in  Campagna  nella  gucij^  j che  vi '|ìft  vi  venne  a 

piortc  eon  difgufto  grande  di  quel  Signore>*pcr  fiauer  faVfò'perditi  -* 
cTvn  Caualiér  lì  valorofojdi  qui  fu  fucceffórcLimipuìco  fuo'figli’JO-  ' 
lo>ch,c  militando  parimente  i^tfpuaua  nclìatiiedcfinia  guerra,  nella  ' 
quale  fij  fatto  CaRelland  della  Forrezrà'di  Triilqli  dopoché  fu 
quellà  Città  prefa  dagli  imperiali.  Ethaitèìji'do  iln  piu  occalìoui  fer^^ 
uito  limperatdre  in  Germania,  c Re  Filippo  in  Fra'ri.drT.  n’orrcnue 
in  ricompenfà  feudi  trcccnrd  d dro  apnui  dì  p'en/ìond.'Fia  Vin,  curo 
fuo  fratcUo'CaiialicrdelfhahltodiS  Gioiiafini  non  degenerando  da 
fuoi  predecèlfori.fcrtiì  la  Tua  l^.eligione  ^rf 'àninio  irtrépido  «H  a (- 
fediodi  Malw, alla  battaglia naualc' del  l'^^h  cfii  Capirano  all--» 

• Terzere  di  f*òrtogallo, e prefa del  P^one.  Morì  hnalihcnfc  fei  i é^- 
doS.M.  contra  Francia  menlr'éfa  Capìran63‘vndècì  cofiiiurU'C  m 
Sàuoia.  Succede  a Lodóuìco  ^?iò.  Bartift.!  Ipo  ^ritrtògenitó , li  qual 
fu  molti  anni  Luogqtenfrc  di  ca'ilalli  ordinànr,e  Cafìiranò  a’guer- 
rì,e  piu  volte  fearàmuzzò  con  armate  reali  del  Tufeo , c con  li  o 
molti»  honorc  ritirar  ne  fèvmancritj'p.'alia  Foffl  di  S.'diouanni 
di  R^gio  di  Calabria.Li  fuccedè  Ófatio  fuo  fratello,che  per.hauer 
anchcgrihonorcuolmcntc  feruiro  ncirvÌhcio,diCap'>tan6  nel  Pie- 
monte,& in  Sauòia,nc  riportò  I habito  di  S.Giàcomò,  da  cui , c da_,' 
D.Zenobia  Caracciola  fua  moglie  è nato  D.Lodouicobora -'Signor- 
di  Monteroduno,e  d'altri  Feudi,  il  quale  feguendo  i vcftigij  di  tan- 
ti funi  valorolì  prcdcceflbri,  ha  prima  quandunque  gipiiiiietto  Icr- 
uito  per  Tenente  decaualli  di  Corazze  dc!la  compagnia  di  fuo  Zio 
Commiflaria  generalc,3(hoggi  è Capitano  di  Corazze  fott  ìi  Kegi- 
mentodel  Marchefe  della  Bella. iVfa  ninno, parc,c’iiabbia  tanto  con- 
fumato la  fua  vita  nel)a  Militia,  quanto  il  Signor  Scipione  d’.Alìlitto 
fratello  di^io.  Battifla,e  d’Oratio, poiché  per  .attènder  .a  qncll’a,  nó 
ha  voluto  prender  mnglie,  écingioucntii  fu  luogotenente  de  ca- 
ualli,e  Capitano  a guerra. Nel  1625.  andò  alla  Kiua  diChiauenna_> 
con  carico  di  Goùcrnadore  di  quattrocento  caiialtuoiie  à 21.  di  • 
Settembre  del  medefimo  anno  trouandofi  Capo  della  Cau  illeria  , lì 
attaccò  co'l  nemico, e lo  ruppe  con  molta  gloria , e vi  li  guad.igna- 
rono  vndcci  pezzi  d’artigliaric, quattro  bergantinr armati  ,armj , c 
diuerfe  raonitioni  con  le  trincete , c forti  Reali , e con  le  Ville  di 
Campo,Vico,e  Vcrcè>’&  combattendo  con  vn  Caiialicrc  Fraiiccfc, 
che  a duello  disfidato  rhauea,l'amniazzò,  e ne  npuirò  ranni,  c ca- 
uallo in SalTocorbe  nella  Valtclin.t.  M.-intemieil  Pontea  Mantello 
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(contr»  l’impeto  di  tutto  rclercito  de  Prcncipi  CoUcgatiiC  facendo-  J 
lo  ritirare, fu  ciò  tanto  Rimato  dal  fuo  Generale  Baron  libero  in  Ba- 
pcniìetn,  che  li  donò  di  premio  vna  gioia  con  diamanti  di  valore  di 
fettccento  feudi.  A 5.d'Àprilc  lòaò.ruppe  il  Forte  del  Pizzo  alianti 
Chiauenna,  e fatto  b uciarc  cinque  quartieri  del  nemico^  mentre  (i 
combatteuafu  ferito  iu  vn  ginocchio  di  vna  mofehettata.  Tornato 
pofeia  in  Kegno,fuyltimamentcalla  venuta  dell'armata  Francelc 
al  mare  di  Napoli  fatto  Capo  di  tutta  la  Caualleria,  e Pantaria  Spa- 
gnola,^ Italiana, le  quali  fecero  quella  ritirate, e ritornar  a dietro. 

Macchia  fu  coniprata  da  Gio.  Donato  della  Marra,a  cui  fjiccedè 
Luigi  fuo  fìgliuolo,epoi  Gio.  Battifia,  che  a tempi  noRri  impetrò  il 
titolo  di  D ica  fopra  quella, c la  cedè  poi  al  Signor  p.^errante  del- 
ia Marra  fuo  fratello  bora  Duca  della  Guardia,  che  l'ha  vendutoa 
CefareGratiadi  CaRcldi  SaDgro,ilcHÌ  pronipote  hoggi  lapof- 
Redc . 

Pcrltin^o  corfo  d'anni  in  Gaeta,  &in  queRe  porti  hal’antica,e.»  ManaauHi. 
nobile  famiglia  Montaquila  fiorito,  la  qual  venutada  Normandia^  ■ ' ; ^ 

in  compagnia  de  gli  altri  Nlormaudi,  fi  mantenne  con  molto  fplenr 
dore,e  vi  fono  vfeiti  perfonaggi  eccellenti  in  lettere,  & in  ariHe,che 
da  gli  Re  fono  Rati  per  li  loro  tiicrici  inalzati  ad  honoratiifimi  carir 
chi,e  Baronaggi,  come  fi  vede  in  molte  Icritture  delli  Regi)  Archi- 
uij,e  dalli  priuilegi,che  alcuni  di  eiraconferuano, da  me  veduti , 8c 
addotti  da  Gio.Nicola  ifoacaquila  nella  Geonolpgia,che  di  quel- 
la ha  fatto.Guglielmp  figliuolo  di  Rubertello  Montaquila  comprò 
nel  1290.  da  Pietro  d'Euoli  vna  parte  di  Valle  pmplà  .CaRello  al- 
l’hpra  habitaro.A  Guglielmo,Antonio, cNicolòfratelli  nel 
fu  dal  Re  Ruberto  conceduta  la  giuriditimc  della  Bandiera  della' 

Città  di  Venafro,  e Calali  in  tempo  di  fiera.  Nel  1535.  la  Città  di 
Venafro  donò  a Guglielmo  figliuolo  di  Rinaldo  M mtaquila  il  Ba- 
ronaggio di  Rocca  pipcrozzo,ch’ella  in  quei  tempi  polfcdeua.Il  Re 
Ladislao  nel  i4ij.donò  d Dottore  Goffredo  Montaquila  per  ferr 
uigij  riceuuti onde  trenta  tre,e  tari  diece  dei  fifeaii  di  Terra  di  La- 
uoro,cnel  i4iS.le  furono coiifcrmatc,c  di  n jouo  donate  dalla  Re- 
gina Giouanna  II.  di  cui  era  Goffredo  Configlicre,  e Giudice  della 
Gran  Corte.  E nello  Redo  anno  la  medefitna  Rcina  concedè,  &in- 
ucdi  Gio.  To  nafo,G*frrcdoruoGon(iglicre,Giacomo,  che  fu  poi 
Vefco  iod  ircinia,c  Nicola  putti  figliupli  di  Filippo  Montaquila.. 
della  fc  ìa  p irte  del  CaRcllq  di  MontaquiIo,delIa  metà  dcIli  CaRel- 
li'di  Valle  ampia,  dcll'Aremana,di  Tcafenulb,e  della  quarta  parte 
del  Gufale  di  S.PapIo  con  li  yalTalli, delle  Prouiijcic  di  'Terra  di  La- 
uoro,e  di  Contado  di  Molifi . L'anno  fegucntc  diede  ancora  a Nir 
cola  Montaquila  due  molini,  & il  Palazzo  peale , con  la  Bandiera  in 
tcjnpo  di  fiera  in  Ven4fro,cìi  fu  tuttodó  confermato  nel  1425^.  dal 
Re  Aifonfo  I.Noij  contenta  di  queRo  fè  dono  nel  1422.3  Giouaa- 
;ii,&  a Goffredo  della  metà  delli  CaRclli  di  Cerafolo,  parte  dellaj 
Vajle,di  FoIignano,e  diS.PaoIo,e  parte  del  Cafalc  di  Venafro,coq 
jtutdi  yairjlli,rcnditi,e  dominio.  GoRanza  di  Sangro  co’l  confenfq 
idi  Paplo,&  Antonio  di  Sangro  iuoi  fratclli,come  di  cc  il  Campani- 
IC'donò  yna  parte  del  CaRcllo  di  Riuonigro  col  territorio  dellaj  ^ 
Briondaa  Luca, Goffredo, Gio.Antonio,c  Trciany.Mon.aqiiila  pa- 
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rcnti  d'Aiitondlo  Signor  di  Riuonii^ro  -(mo  primicr  marito;  ma  nei- 
l'alTcnfojchc  vi  die  il  Re  All'oiilò,  nel  145  2.  è di  piu, che  cedè  in  bc- 
nciìcio  di  coloro  Jc  ragioni , c haiica  in  qucRi , & in  vn'altro  luogo 
detto  AlticbJlo.  FuCoRanzapoi  moglie  di  Luigi  Sanfrainondo  fi- 
gliuo!  del  Conte  di  Cerreto, i.'lt  clTcndodi  anche  quello  morto,  e có 
niuno  hauendo  latto  lìgli,lì  adottò  in  figliuolo  Tomafo  Ino  nipote 
nato  da  Antonio  Tuo  fratcllo,a  cui  donò  la  Terra  cliMontaccioli,chc 
prima  donalo  liaucua  ad  Antonio  padre  di  quello,  e rinunciando 
poFciadllc  vanità  del  Mondo  fi  racchiule  iu  vn  MonaAero.  Il  Re 
Ferdinando  I.ncl  i4é4.confcrmò,  e dinuouo  concedèa  Giacomo 
Vefeouo  d lfernia  fratello, & hcrede  diGolfredogia  morto,&aTro 
ianojAnfclino.c  Nicola  Tuoi  nipoti,  e coheredi  l’oHcie  trenta  tre,  cj 
tari  diecc, donatili  dal  Re  Ladl$lao,cda  Giouanna  Il.comc  lièdet- 
tojconforme  appare  in  cinque  originali  priuilcgii,chc  fi  confcrua- 
no  da  D.  Antonio  Montaquila  Canonico  di  Sena , ne  quali  fi  da  a 
tutti  il  titolo  di  Nobile, & ad  alcuni  arìchedi  Egregio.Fra  tanti  per- 
fonaggi  due  pare,chc  piu  rilucclTcroJVno  fu  il  \'’e(couo  Giacomo , 
che  ni  molto  caro  a Papa  Martino  V.  che  Io  proinoflè  , &al  RcAl- 
fonfo  I.chc  per  la  fua  gran  dottrina  lo  tenne  per  fuo  Conlìglierej» 
come  anche  fu  del  Tuo  figliuolo  Re  Ferdinando,  cheli  commifero 
molte  importanti  caufe, &in  quellclo  chiamano  Regio  Configlic- 
re,conferme  fi  ha  In  piu  fcritture,  clicin  Ifcrnia,  c da  fuoi  della  la- 
miglia  fi  confcruano.  L’altro  fn  Goffredo  fuo  fratello  parimente  fa- 
.nofo  lcgifta,chc  della  medefima  dignità  godcua,  & era  in  tanca  Ai- 
-ina  appreAò  la  Regina  Giouanna  II. che  hauendo  a pigliar  il  iecon- 
do  manco,  come  fuo  gran  confidente  lo  mandò  in  compagina  di 
Frat’Antonio  di  Tarfia  General  dcMinoria  conchiuder  il  matrimo- 
nio con  D.Giouanni  figliuolo  di  Ferdinando  Red'AragoH.15  eli  fé- 
roRoi  Capitoli  in  Vaicntia;ma  non  hcbbeil  matrimonio  erfòtto  per 
opera  di  PandoifèlIo,a  parer  del  Capaccio.  Cominciò  qucAa  fami- 
glia a declinare  nei  1481.3  tempo  di  .Scipione  Pendone  Conte  di 
Venafro,il  qual  tirato  da  ingordigia  di  far  maggior  acquiAo,(iI  che 
far  nonpoteua,fc  non  abbafiaoa  i potenti  Baroni,  che  d'intorno  ha- 
ucua)  s'intromifc  con  bel  modo  nell’heredità  d’vnodc  Mtntaquila, 
c con  qucAa  canto  fi  adoperò,  che  fèdiuidcrc  il  tutto  per  quarto,  c 
non  per  corpo,c  con  l’occafionc  ploi,ccon  la  potenza  venne  a poco 
a poco  ad  inmadronifi  di  molti  beni  di  eifi,^  a Icuarfcli  dal  i'uo  co- 
rpetto, e difficile  non  li  fu  , 'pcrcAcrli  mancati  i due  predetti  Tuoi 
foAegni.  Et  vltiihamcnte  ha  prodotto  il  Cónte  ' Etcorre  , il  qual  fu 
fatto  Caualicr  a fproni  dorò  da  Maffiiniliano  Imp.  nel  1 5 67.  c 
Condottierc  dclJ’cfercito  Ccfarco. 

Carlo  Carrafk  fuccedè  nel  1418.3  fuo  padre  alla  Piazza  del  C6- 
'figlio, alla  Staro  di  Foroir,  Pfetrabondatìte;  Lìcinofo , Ripnigro, 
Montcmillolo,li  Pizzi,  la  PoA3,'Ciuitcllal  Rocca  tì’AlractO  ,•  GaAcl- 
luccio , c Caccauonc . Comprò  dalla  Reginà'Ciouanna 'la' Città 
d’Anglonain  Baiìlicataima  perche  li  fu  impedito  il'  poficAbjhébbc 
per  lo  prezzo  pagato  in  pegno  la  Città  di  Caini,  e la  R occhetra.  Fu 
fuo  fucccAorc  Bartolomeo. iJ  figliuolo  . Il  qiiale  nel  i'449-  concede 
all'Abbate  AgoAiiio  di  Montalto  d'Agnoiicii  Feudo  dclla  Cococ- 
cioiadi  S.RcAituta.  Hebbe  poi  lo  Stato  A'drianoliio  priinógeniro  > 
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che  con  Caterina  della  Marra  fua  moglie  generò  vn’altro  Bai  tolo- 
racojchc  viuciia nel  15 18.  Succede  poi  Ferrante , da  cui  nacque-» 
Gio.  Antonio  ch'impetrò  iltiwlo  di  Duca  l'opra  Foroli , dal  quale 
è nato  D. Adriano, che  è morto  in  Nap.allÌ4.d'Aprilc  164^. 

Sono  da  quella  nokililfuna  famiglia  Garrafa  de  Foroli  vlciti 
molti  famolìlfimi  perfonaggi , ci  balli  foto  di  rammentar  quelli 
pocW,  rimettendo  i lludiolia  tanti  eccellenti  Autori  , che  nc.» 
, fanno  hdnèrata mentione.  Bartolomeo  fccondogcnitodcl  primo 
Bartolomooera  Arciuefeouó  di  Bari  nel  r54o.in  circa  , predccef- 
fore,e  fiarlVrifiotanté  di  quella  Chiefa  a Bartolomeo  Prignano,che 
poidiuennePapaVrbano  VI.  eperlifuoimcriti  era  prima  flato 
del  Conliglio,  eCapcllano  del  Re  Ruberto.Oiiofriofigliuol  d’ An- 
drea fu  Oamberlano  della  Regina  Giouanna  II.  e fu  Signor  di 
Cartel  dfSangro,  Rocca  del  Ram,e  Rocca  cinque  miglia  nel  141 5* 
E ne  medelìmi  tempi  Andrea  fratello  di  Carlo  predetto  era  Signor 
di  Pafcaròlatedelletrc{iartidi  Montemillolo , di  S.  Miria  della 
Canonica,e  di  certe  parti  di Riuonigro, di  Montenegro,  di  S.  Bar- 
bara,c  <feBltri'Cartallidl  cui  nipote  per  nome  Galeazzo  per  elTerc 
fiato  ribelle  di  Re  Ferdinando,  fii  inueftito  del  dominio  il  luo  fra- 
tello Raniero  l’anno  i46o.Mà  vn'altro  Bartolomeo  pare,  c'habbia- 
£li  altro  fuperato,imperoche  fu  Ciamberlano  di  Re  Ladislao , che 
lo  fc,  come  egli  dice,  Ro/imc  nobiìiutis,  éf  nurum  dteiris.  Hauendo 
pqipreforhabitodi  S.Giouanni,  diuenne Priore,  e Senator  di  Ro- 
raa,efudi  tanta  ftima,  che  li  Pontefici  li  dauano  titoli  d'Illuflre,c 
petente Caualiere.  Fu  Luogotcaentc  del  Gran  /M’agiflero  in  Italia , 
cGoucrnador  generale  in  molte  Terre  dello  Stato  Ecclcfìaftico,  le 
quali  con  la  fua  aurorit.à  rimife  in  affetto.  RidufTe  in  grada  di  Pa- 
pa Bonifacio  IX.  Cola, c Giouanni  Colonna,  c haucano  prefo  con- 
tea quel  Papa  Tarmi.  E dopo  altre  virtuofc,&  honoratc  attioni  morì 
■in  Roma  fotte  il  Pontctìcato  di  Innoccmio  VII. 

Hutmim  iUuiri  di  Sewtufnit , 


i 


CAP.  XVI. 


NOn  molto  viflere  quieti  li  Francefì , e li  Spagnuoli  in  Re- 
gno, imperoohe  venuti  in  dlfcordia Tanno  1502.  per  li  di- 
ritti della  Dogana  di  Puglia,  venaero  alTarmi , c fecero  piu  vol- 
te battaglie.  Al  fine  furono  vinti  i Francefì  preflb  la  Cirignola  nel 
r 50  j.  e poi  Tanno  feguente  furono  del  tutto  cacciati  via , crimafe 
il  Regno  intero  fotto  il  dominio  del  Re  Cattolico,  il  quale  venuto- 
li! nel  ijoe.&cflèndoriccuutoin  Napoli  con  quel  applaufo , che 
à tanto  Re  conueniua,  fra  gli  altri,  che  delle  loro  grandezzej 
jiuanti  di  quello  fcrono  fuperba  moflra,  fu  Federico  Paidone  fi- 
gliuolo di  Camillo  tanto  nominato  dal  Giouio  , il  qual  fcruen- 
tlo  Tempre  fedelmente , ccon  tuttcle  fiic  forze  alli  Re  Aragonefi  > 

di  quei  Kc,e  del  Regno  per  la 
O o o vc- 
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venuta  de  Franccfi  . Federigo  comparile  ananti  e/H?  Re  C09  tanti 
pompale  magnificeoza, che  ne  recarono  tutti  ammirati  5, e con  que- 
Itojccón  altre  fupeirflu.e  fpcfc,(comc  /5dirà)dicdeprincipipaU^  tua 

rouina.  ' • ' : • ■ . > 

La  Città  di  Beneucijto»  cKc  eomc  fecois4iifima'madrchain,og«.i 
tempo  partorito  infigni  perfònaggi  in  quefti  ancora  5 c negli  aiui  _ 
fuccelfiuamcntc  n’ha  dato  molti  eccellenti  in  qual/iuogliajprofefr 
iioneye  non  potendo  far  mentioncdi  tqtti  j lìaddiieonocielo'  qnefU 
pochi*) per  efTer  piu  nothe  per  non  mancar  di  qualche  dfeiiOf  Marco 
4/onaco  Ccleftino  Dottor  in  Teologia?  Fiiofp^OjAllirWìi^goy  e J£a- 
temacico  famofolcfTe  publicamentein  Nap.Logicaj  C Qeonietriaf 
& in  priuato  Aft/ologiaiC  Matcmatica.E  fu  ccceUentejcKe  da  tut- 
ti era  chiamato  Fenice  degli  Matematici  dTtalia.  piede  fuori  yn'  ‘ 
opcra?che  la  dedicò  a Fabrido  Gefu^do^Conte  di  .Con{à>  centra.* 
Alberto  Pighio  famofo  A Prologo  lettore  in  Parigi  d’Aftrpnomia  9 
c’hauca  dato  in  luce  certi  Conaentarij  dell  Inucntione  de  gli  Equi 
nottij?e  So!ftitij,e  Vìntìtoìò, Apologe/icvmPfu/ctdum  Mai^^BeneuenSa^ 
no  Monaco  Ceìetiino  antbore  aduerjus 

cenftntis  à recentionbus  Afìrophdis-; ac  auÈummaiUis  erratum  effe  in  deter» 
minatione  I^/juinoiìiorumex  Ephemmdibp  partorum,  Necnon  traditip 
noua  mptuso^aua /pbersy&c*  Il  Pighio  fcriflfc  vn’altra  Apologia  con- 
tra>&  egli  di  nuouo  nc  mandò  fuori  vn’altra  in  rifpofta  di  quclla_>  ^ 
intitolata.  Nouttm  Opufculum  M^rcr  Beneuintant  Monachi  Ctiedim  ife^ 
rum /cribentisin  Cacolirologumreferentemad  Eclipticamimmobitemab^» 
€um  Aìpbon^num.  Et  ambedue  lì  Ramparono  nel  152  i.ScrilTc  ancora 
fopra  le  tauok  GcograRche  di  Tolomeo?  & in  altre  materie  limili . 
Credo?ch’cgli  fia  quel  Marco  Abbate  di  Bencucnto?che  per  le  lue 
virtù  fu  in  tanta  gratia?e  Rima  di  Papa  Clemente  VI  Lche  i'adopcrò 
in  importanti?&  honorati  carichi?  e lo  deputò  Penitentiere  ? corno 
• riferifee  Andrea  Vittorellhnclla  Bafilica  di  S.  Pietro  di  Roma  nel- 
l’Anno Santo  deir  52  5.con  ampia  facoltà  di  alToluerc  da  tutd  caR 
riferuati?coriformefi  vede  in  vna  Decretale?  che  comincia.  ^aShris 
fterni.  Spedita  à a^.di  Dccernbre  1 524.  ' 

Mercurio  Vipera  famofo  LegiRa  fotto  Leone  X.  Papa  fu  in  Ro- 
ma Auditore  di  Rota?e  Regente  della  Penìtentiaria.  ScriRc  De  Fri» 
fiOi^ [acro  In^ituto.  DeprépeUrè  dìE^ìsyOC  geji  'u.  Df  Humanarunh  DiWf 
narumq.  rerum  enarratiotàbus,  che  Ci  Rimparmo  in  Roma  nel  1517- 
Alcune  orati, oni?ch’cgli  recitò?Rampate  nel  1 5 14.  Cantra  àredo  Df- 
o/«f  cultus  aberrantfs.  De  praclam , 4C  periUufiri  Chrtjhani  Principatae 
MateHate  in  Macumetheos  lib.^.eDe.  DiuirtatCbriftianaque fulgenti  yir» 
tute,  tutte  opere ccc.elicnti?e  degne  del  fuo  fublime  intelletto*. 

. Dionìfio . Laurcrio  Generale  dell’Ordine  de  Serui  fu  quali 
d’ognì  forte  di  fcicnze  a;marauiglia  ornato , c quel  ? che  piu  im- 
porta? vi  hcjàbe  congiunta  prudenza?  egratia  grande  nel  con- 
uciTarc?  & vna  dolce  .eloquenza  nel  dire?  & era  perciò  ama- 
to da  quanti  lo  praricauano . Fu  egli  vno  de  i fupreroi  Inquir 
litoti  di  Roma  ?e  fu  Ambafeiadofe  del  Re  d’Inghilrcrra  apprcRp 
Clemente  VII.  & Arcidiacono  della  Tua  patria  di  Beneuento?  la.> 
qual  dignità  ritenne  in  .tutto  il  corfo  di  fua  vita.  Era  a.,* 
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filo  tempo  Arciucfcouo  della  fua  Patria  il  Cardinal  Ak-fan- 
dro  Farncle  , il  quale  v(;dcndo,  c di  giorno  in  giorno  Iperimen- 
tando  le  fuc  eminenti  virtù  , c meriti,  le  li  alFcctionò  in  manie- 
ra,ebalfai  alla  domeAicafe  la  fè  pofeia  con  lui.  E mentre  vn  gior- 
no lamiliarmcntc  inficme  dilcorreuano,  il  f^urerio  li  xliflè  con  ani-  . . 

TOO  nlolutù,  ch'egli  haueua  ad  elTcr  lìcuramcntc  Papa,  s’alzò  al- 
l'hora  il  .Cardinale  ciò  ydcndo,c. caramente  l’abbracciò,  c Icuan- 
do/ì  da  tcAa la  barretta  roilà,  la  pofe  fòpra il  capo  di  quello  , con-, 
darli  fpcranza  di  haucrlo  ad  ornare  di  tale  eminente  dignità . Diue- 
•nutopoi  Papa,chePaok)  III.  chiamolfi, volendo  alla  data  fpcranza 
corrifponderc  col  diùatofine  , lo  mandò  prima  per  Internuncio  a_. 

Giacomo  Re  di  Scoda  ad  annunciarli  l’vniuerfal  Concilio,  che  a ce- 
lebrarli hauca.  Tornato poilolublimòa  quella  fuprema  dignità, 
mandandogli  a quattro  bore  di  Botc/e  la  barretta  dì  Cardinale  per 
mano  del  iuo  Pier  Luigi  f arnefe  Duca  di  Panna,  e di  Piacenza,  nel 
che  anche  ad  intender  diede  quanto  affcttuofainente  ramaflc,  c lo 
creò  Cardinal  Prete,  co’l  titolo  di  S.  Marcello  à 19.  di  Dcccinbro 

39, e lo  fe  anche  Vefcouod’ Orbino, c Legato  di  Terra  di  Lauoro.  Fiimcr-,. 
Auanri  laporpora,dice  il  Vittorclli, per  tcAimoniodcl  Filiuccio , c «lim». 
di  Glinio  negli  Annali  de  Scruiti,  che  a lungo  fcriue  li  fuoi  gcfti, 
ch’egli  haueQc  letto  Filofofia  , Macematica,  e Teologia  ìn  Peni-  de  z-jutif. 
gia,Bologna,c'Roin«,c  come  ecrcllcuri:Iirao  predicatore  haucHcj 
con  fomma  fua  gloria  predicato  in  molti  de  i piu  faraofi  pulpiti 
d1talia,Sc  ancorché  folle  Cardinale,  non  volle  mai  lafciar  il  gouer-  telici, 
no  della  liiaAeligione.  Venne .1  morte  ùi  Roma  317.  di  Settembre 
1 542.e  fu  fcpelito  nella  fua  Chiclàdi  S.Matcello,  ouc  è queAa  In-  (|(aiiali>gia. 
fcrictione,che  contiene  parte  di  quel , che  fi  è detto,che  con  altrej 
fuc  virtuofe  attioni  è narrato  dd  Ciaccone,  dal  Cabrcra,c  dal  Vi- 
pera. 

Dyoni4o.Laurtrie.Beneue»t4»».TlT .S.Maretlli.  S.  ^.E.Prt/h.Ctrd, 
VrbmaStni.Epifcop». Ketigimus.Semtrum. Gtntrati.gramlJimo.  Ae  Legato. 

Campania.  » Paulo  li I.  Pont.  MiiX.  Ordinato.  V irò.  ftrè.  amni.  Seien'ia~ 
rum.genere.omato.  K.P.M.Augttdinuj.Aretittttijeiiu.Mumnut.  Gtneralit. 
po/uii.^ixit. Annoi  XLy.Objittiie xvi/.Septembrh.  MDXLI l.  ' 

Bartolomeo  Camerario  eccdlcntilfimo  Legifta , e Feudifta  fu 
Lettore  in  Napoli  del  Cìuilc,  e de  Feudi  con  applaufo,  e fre- 
quenza grandilfima , e da  tutti  lì  predicaua , ch’egli  fuperato  ha- 
ueffe  tutti  i Lettori  del  fuo  tempo  li  per  la  macftà  del  dire , corata 
per  la  grauicà  del  Ailc , e Ibdezza  della  dottrina.  Ha  dato  fuori 
molte  dotei-Tìme  opere,  nelle  quali  fi  vede,  chele  Leggi,  e li 
Feudi  fiano  rimafii  non  poco  illuftrati  : cioè  le  Rcpeticioni  ad  §. 

Kjjue.InHit.de  A8ionib.adt.ImperiaUm.de  pnhibita  feudi  alien, per  Fe- 
dtrieum.adc.primum de fuecejjitne  Feuii.  Configli  in  materia  feudale  , 

& in  caufa  m itrimonjale  ,& altre.  Ha  Icritto  ancora  molte  ope- 
re di  Teologia  contea  Lutero  , e Caluinq  , 4z  in  particolarta 
de  Grafia , S"  libero  arbitrio,  che  fi  Rampò  in  Parigi  nel  1556. 

Faticò  grandemente  in  emendare  l’opera  de  Feudi  d’Andrea_, 
d’Ilèrnia , & in  ridurla  alla  perfetta  lettione  , conforme  l’ifer 
nia  comporta  l’hauca,  per  clfcr  quella  Rata  data  alle  Rampe  molto 
fcorrctt.1  per  colpa  de  CopiAi , com’egli  afferma  nel  5.  ^étterea-t, 
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c nel  Configlio  dopo  Cannictio,  e vi  faticò  tanto,  che  dopo  la  pu.- 
blica  lettura  di  venti  quattroanni,che  fède  Feudi  re  fedici  bore 
ogni  giorno  per.  tre  anni  continui  in  fiadiarli  l'ha  refi  intelligibile, 
e corretta,  e per  tanto  ftudio,  e faticavi  perdeva  occhio  ,icOnfi>jinc 
dicenelConf.  jyi.'Pcrli  fuoi  gr.amneriti  fu  in  Napoli  nel  1529. 
Prendete  della  Regia  Camera. Afa  pcfTcr  poi  diuenuto  Cófiglierc 
del  Re  di  Francia , fu  in  Regno  dichiarato  ribelle,  e priuato  di  tutti 
i fuoi  beni  nel  15-5  2. E da  Francia  venuto  in  Roma  fu  da  Papa  P.ao- 
loW.  fatto  Concrnador  di  quella,  e IVefctto  della  Grafeia  nel 
155  8.oue,dopo  clic  vi  dimorò  con  mplbd  folo  hdijore,  venne  a mor- 
te à 20.di  Decembre  1 5t54.c  fu  fcpclitancUaChicfa  de  SS.  Apo- 
ftoli  coninfcrittionc.  . 'ì  i 

. Gio.  Camillo  Bilorta  eccellente  Icgifti  fcriffevn’opera  de  Abf^- 
lulioHt  tur  Amenti  nei  1561.  ^ èflata  data  fuori  nel  1610.  diuifa  in., 
due  libri.  jPu  egli  prima  Auuocàto  Criminale  del  FKco  nella  Vica- 
ria,e  poi  Auuocàto  iifcale  dèlia  Regia  CamcradellaSumwaria  . 

Fra  Donato  Marra  dell’Ordine  Eremitano  di  S.  Agi-flino  Teolo- 
go infigne, ha  fcritto  le  Nartationi  fopra  tutti  gli  Hinni,chc  iòno  in 
vfo  nella  Chiefalànta,e  ndlcfieligioni  di  S.  Beiwderto , di  S.  Ago- 
fliae,  di  S.DoménicojdiS.Franccfco,  e de  Carmèlitaiii,chc  lì  Cam- 
parono fanno  1578.  ' ’ ■ 

Lonardo  VairoCanonìco  Regolare -Dottore  in  TcologiaVcfco- 
uo  di  Pozzuolo  mandò  prima  fuori  certe  orationi  latine, ch’egli  rc- 
citòin  CappellaauantiPapaGregorio'XIlI.  flainp.ttc  nel  1 wp-  E 
poi  tre  libri  molto  rtìlLtie  Fajìintió’  centra  prafìigia,  impaH^ai , il- 
ìu^ene/fue  Demenumtdampati  ad  1583.1  quali  per  l’ccccllcn/.a  del- 
la dottrina  fono  molto  atteftati  da  gli  Autori , c particolarraeiuc  da 
Martino  Dèirio  . 

Alfonfo  Auendanojcomcriferifccil  PofTcuino.ha  fcritto  vn  Co- 
«acntario  fopra  il  Salmo  nS.chefiftampòin  Venetia  nel  1587. 

Tomafoierola  VefcouodiMinori  ha  mandato  fuori  Pruxint^ 
Sacramenti  Paniten/ia,  &Praxim Efii/i»/>atem , Ivltimi  ddlc  qualiè 
Hata  purgata  di  alcuni  errori,  checontcncaicle  Tnattato  di  Giubi- 
leo,c d'indulgenze,  &vnConjentario  fopra  la  Bolla  dcirinditioHC 
dcli’Anno  Santo  di  Clemente  Vili. 

Bartolomeo  Gittio  Vefcouo  di  Bclcaftro  ha  fcritto  va  opera  de 
Cafiriferuati. 

Gio.  Giacomo  Laurentio  ha  dato  in  luce  nel  1607.  vn  libro  Oe_, 
Judice lufpelì»té>‘tamiudicum,i}uam  altorum  quorumeunque , de  quorum 
fu/p iciene  in  iudici»,éf  extra  di/emii Jilet. 

Antonio  Ragucio  Canonico  deirArciuefcoiiado  di  Beneuento  * 
ha  fatto  vn  libro  De  Vece  Canonicerum  in  Capitalo -lO^cie  in  Cboro , 

Ò"  Miffa  in  £cr&tfj,ftampato  nel  1621.  Ha  dato  anche  fuori  Lucerna 
Paro(horum-feu  CatbecbiSi  ai  Paroett.Vat  Eccle/ìafìiea  di/cipUna.  T ra- 
Cìitum  de  Stata aaimarum  inprafenti  vita-,  &a!tre  vtili;limc  materie 
corrifpondenti  al  fuo  pcrfpicace  ingegno. 

Virgilio  Pedicino  Lcgilla  ha  fcritto  de  Analy!t,et  S^nthed  triplicii  enti- 
tatù  Iuris-,feu  Aaalytica  l arie appreh?Hbili.ì refAuùan;,d.la3.to  nel  1625. 

Monlignor  Anibaie  Maicambriino  ftudiotì.Tìmo  dell'antichej 
memorie  Vefcouo  di  Calici  a marediStabiaha  dato  fuori  vn  libro 


Digilizea  b -■  „’gle 


rV 


LIBRO  PRIMO.  477 

•intitolato. dt  carpare  Tyiui  B^rthaìamei  ApoBali-,  Romé m-,cm 
Bewuenli  ajTcrueiur . In  cui  con  autcnticlie  Icrittiire,  c con  autorir.ì 
di  antichi  Autori  pro|'ia,fcn7,acótrariarca<]iid,chctienel;i  S.Rsuii. 

Chida,  clic  quello  lipolr  nella  fuapatriacii  Beneuento. 

Pietro  Ptj'crno  Pilofofo,  c Medico,  ha  mandato  in  luce  vn  libro  ' 
di  Medicina  col  tiuììo. Medica  petra,9c  vn’alm)  De  Magicit  affeHihus 
eorum  dìg'tctinne,  curatione  medica, {fratagemmatica.  Diurna,  pknfque  cu- 
rali mbui  etesii, ó"  De  Nuce  Beneuentaua  maga . 

QiicIH  podii,e  poco  inen  che  tutti  fi  fono  raccolti  dal  libro. Dt  il- 
luSribui  ScriptoriburCtaitalii,^  Regni  Neapalitani  del  Dottor  Barto- 
lomeo Chioccarello. 

H uomini  illa/lri  di  Venafro,edi  Baiano. 

CAP.  XVII. 

L’Antica  Cict.ì  di  Venafro  anche  prodiific  in  quelli  tempi , c ne 
gli  altri  appreffo  molti  infigni.pcrfonaggi  in  lettere , & in  ar- 
TTie,lc  qualicollor  valore, c feienzerhannograndemeate  illtiftrata.  j. 

Primieramente  ci  fi ofFcrifcc  il  famofo  Lc*ifta  Giouani  -de  Amicis,  a mcu. 
icui  dottilfimi  Configli,  che  vanno  intorno , fanno  chiara  moilra_, 
del  fuo  altofapcre.Dottoratocheftt  in  Napoli  a aj.d’Aprilc  1484. 
lì  diede  toflo  a fcriuere  co’gran  diligenza , c fatica  per  vtilc  de  po- 
fteri  qucltantò,'chcconfu!rana;&:vniro  poi  il  tutto infieme, lo  die- 
dcallc  ftampc  Tanno  1 5 j’q.fottò  tìtolo  di  Configli, i quali  percóte- 
nerdottrina  moltobuona,  c pertinente  a materie  praticabili,  fono 
flati  piu  volte,&in  piu  luoglii  flamnati.  Fu  pe’I  fut>  valore,  emeriti 
Rimato  in  Napoli  per  vno  de  i piu  ?amofi  Dottori,  che  vi  erano  , e 
perciò sindulTeroi Signori  NapoHt.xni  ariceuere,&a  dichiarar  ef- 
fo.  Ercole  de  Amicis,  c Vincenzo  di  Paride  funi  nipoti  parimente.,  ' 

Dottori  con  loro  figli  nati,  e da  nafeere  in  perpetuo,  perloroCitta- 

dini,conccdc!uloli,chegodeflcro  di  tutte  Tefentioni,gr.itic,c  prilli- 

Icgijjchc  godono  li  ftelfi  Napolitani, come  fe  lui  nati  folTcro,e  li  fpc- 

ditomo  priuilcgio  à 2.f.di.Wiggio  1522.  inS.Lorenzo,firmatodì  , 

proprie  mani  delli  Signori  di  ruttili  Seggi,  e del  Popolo  con  Tordi- 

nede  gli  Eletti.  Hcbbe  egli  (fretta  pratica  col  Dottore  Euangelifta 

d’Accindid'Ifcrnia anche  eccellente  Legifla,  e nclli  dilficil:  dubbi] 

legali  Tvno  fi  preualeuadclTaltro,  come  fi  legge  in  piu  luoghi  delli 

Tuoi  Configli. 

Amico  Santa  Barbara  fiorì  ne  medefimi  tempi,  e fu  di  fi  alto  gri- 
do nclTarmi,  che  militò  in  piu  occafioni  con  molta  fua  gloria  fotto 
diuerfi  Potentati , &il  piu  delle  volte  con  i principali  gradi  della_. 
nailitia,à  quali  giunfepe'l  fuo  gran  valore,c prudenza,  c perciò  ne  • , 

fa  in  piu  luoghi  honorata  mentione  il  Oiouio.  Militò  egli  vltiraa-  cioaiòlit,  if. 
-mente  in  aiuto  de  Fiorentini  fottoMfalatefia  Buglioni  Generale  a 
tempo  fi  pofero  quelli  in  libertà  conrra  Clemente  V'II.  Papa,  cac- 
ciandone i Medici,  e vi  cfercitò  lo  grado  di  Colonello  di  tutta  la 
Fantaria  Italian  a.  E per  far  chiaro  il  fuo  valore,c  fine,  è bene  addur- 
re le  proprie  parole  dclGioìiio,  dicendo  nel  2S. Mi  il  Venafro,  il 
qual  haueuacomminrionc,chc  dal  lato  fuo  alfaltaffc,  e trattencfse 
liSpagnuoli,  non  potè  interuenire  alla  fattionc,  che  gli  era  (lata 
impo(fa,cfrcndo  perifeiagura  quel  giorno  (lato  ammazzato  di  fotto 
a'S. Miniato  dal  Sig  '-tefanoColonn4,pcr  haiicrcgli  con  parole  fu- 
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j/nbe  fprczzato  rijonorc  del  i’uo  nome. Pei’ w'ioclic  l'Alfiere  Ipaiicn 
tato  dalla  improulù  morte  del  l.ii  Coloneiio,  non  hebbe  tjacllo 
animod'allàlire  il  nemicO}il  quale  lenza  dubbio  (1  rperauajciietof. 
le  per  cfTerc  eccellente,  e di  graiidinìmo  valore  nel  VenaEro  .-  E nel 
29.  foggiimgc  di  piu.  Stefano  Colonna  dilìderaiia  di  tentare  alcuna 
cola  di  fuo  ingegno,  e di  fare  qualche  farrionc  degna  d’vno  .animo 
cleuatocomc  il  UJO,perriacquillarli  gli  animi  della  Città, i quali  pa- 
rcua,chehauefTero  hauuto  molto  per  malcl  importana  morte  d'A- 
micodi  Venafrojcomc  d'huoinobellicoliiTìmo,ch'egliera,dcc.Quc- 
Aa  indegna  morte  fc  lì  gran  ]uiomo,c!i‘aiiuenne  circa  l'anno  1529. 
perqu.rito  lì  raccoglie  d.il  medelìmo  Autore. 

fa  Ino  ligliuolo  Lucio  Santa  Barbara,  il  quale  feguendo  i veAigij 
paterni, diuenne  pariinente  valorofo  ncll’arnii,  e per  i Tuoi  meriti  fu 
fattoCapjtano  di  compagnia, e militò  ancora  con  molto  fuo  bona.- 
re.  Nel  i55i.preleper  moglie  Giulia  figliuola  del  Dottor  Vincen- 
zo di  Paride, di  cui  li  è fopra  fatto  mcntionc,  c morta  qucAa , prefica 
nel  15  P'.  la  fiorell.i  del  Barone  Gafiparo  Montaquila  , ambedue  di 
nobili  fianiiglie.Ma  paco  vilfie  coiiqucAa,impcrochc  cflèndo ferito 
da  nemici  dentro  vnaC.iiefia,  venne  a morte  il  giorno  ficguente  allr 
5. di  Luglio  1550.  come  lì  vede  neirinficrittionc,chelifu  fiatta_. . 
D.O./W.Lafi»  Saniti  Barbari  V tnafrano JirtnuO’^ tlaTiJJtm»  Clt.  Amici 
F.illius  ^Jr.O.in cjitrciiu  siimo  C.homrc  duxit^m  ium  A.igcret  yi.^ 
XX.K.in  Atd.Vtr  MiX.S.ab  impi/s, tir  fro/anii  ^jperi  ciuf  tmmho  ob~ 
ttdcrat,ma^na  C faa  virtatt  vuìntratstr,alttroq.  dtcexttffu. Fop,^*miJJimè 
SuUt.  Paalsis  Canonicat  Patruus,et  Amicus  F.mots.p.Wl.lion.  l »lq.>il.D.  L 
Antonio  Giordanofiamoli  fimo  LcgiAa  ha  mirabilrncnte  conia., 
fua  cmiiiencc  ficienza  illuArato  la  (ua  patria , poiché  non  fiolo  eoa., 
molta  fina  gl  oria, &applaufio  publjcjmentc  letfie  legge  in  Napoli, 
oue  nel  1521. era  Lettore  della  prima CateJra  la  leva  co’prouifio- 
nedidocati  quattrocento  l'anno,  * ma  anche  Ielle  in  altre  delle  piu 
famofie  d'Itali.t.e  fu  di  tanti  meriti,chc  la  Repablica  di  Siena  rclcflc  ■ 
perfino  Prende, e la  gouernò  per  qualche  tcrnpo  E però  .è  tanto  ce- 
lebrato dal  Giiicciardino,c  dal  Giouio,  e fu  adoperato  nc'i  piu  im- 
portanti negotij  del  Rcgno,c  di  altri  Prencipi.  Efiercitò  hoooratillì- 
mi  carichi, pofeiache  fu  CoRliglicre  Collaterale  in  Napoli , e man- 
dato piu  volte  per  publko  Ambaficiadore  ad  .'\lcfiaadco  Leone 
X.a  Clemente  VII. Sommi  Pontefici, a .Vt  i fiimiliano  Imperadorc,  , 
ed.al  Giouio  glièdato  titolo  di  Senatore  dclConfiglio  di  Napoli , 
oue  mancò  di  vita,  c fu  fcpelito  nella  Chiefadi  S.  Seucrino  nella., 
f.ia Cappella  in  cuièquc.Aa  Iiifcrittionc,  ch'abbraccia  quanto  fi  è 
detto.  M.t^no  Antoni»  lordano  B-lJo  Vtnafrano  lurlt  Con/uìtor.  fui 
Tempori t facile  Principi  Domi  , forifq.  clarijjimo  ìiegia  àLatere  ConS- 
lianotó'  Corniti  Palatino  Senrn'Ji  Rtipub.Pri/fdi  , ntaximiff.  ad  Alexao- 
drumVl.  Leontm X.Ckmtitfm y I l.P-int./ìfiX.ó'  M iXimilimumCccf, 
de  rebut  legato  publio.  In  ctlebrìsrib.  JtaliiGymna/ìui  laniprofiSi^ri. 
Fahiut  lordanut nepat  Memorii ergoWefl.  Vixit  Ann.LK Kl .Obijt  Aans 
D.M.DXXK.  Si  trouanaemoriad'vni  fola  (ita fi;! mola,  la  quale 
fu  data  per  moglie  a Giacoiii»  Pigno  le  d:ilc  ideate  da  Guglielmo 
Pignone, il  quale  fu  tanto  caro  pe  l fu 0 valore,c  meriti  a Luigi  Car- 
dinal d'Aragona,  fratello  d'ippolita  d'Aragon  i .nngUc  di  Cari  ò 

Pan 

i 


. LIBRO  <5_V  I N T 0.  479 

Pandonc  Conte  di  Vcnafro.j  ambiduc  nipoti  del  Re  Ferdinando  I. 
che  li  donò  certi  buoni  terreni  pofti  fui  dillretto  di  Venafro, vacati- 
li per  morte  di  Onofrio  della  Caflagna  fuo  familiare  à 1 5 . di  Mag- 
gio 1483.  Hda cortei  nacque  vn’altro  Giacomo  poftumojpadrcde 
i prefenti  Signori  Pignoni  di  Venafro. 

In  quelli  tempi  anche  viucua  Siluano  di  Venafro  huomo  di  bel- 
le lettere,  il  qual  mandò  fuori  vn  pieno  Comentario  fopra  il  Pe- 
trarca,in  cui  fi  vede,haucr  egli  con  bel  modo  fpiegatopiu  di  quat- 
trocento luoghi  di  quello  diuerfamente dalla  fpiegatione  di  tant'al- 
tri, che  vi  hanno  faticato.  E fiftampò nel  1553. 

Battirta  della  Valle  parimente  di  Venafro  fu  Capitano  moka 
valorofo , e militò  appreflb  al  Duca  dVebino,  c poi  col  Duca  di 
Bracciano  di  cafa  Orfina.  E perche  con  l’arte  militare  hebbe  con- 
giunto la  cognitionc  delle  lcttcrc,compofc  quattro  libri,!  quali  in- 
titolò Vallo, & in  quelli  fi  tratta  deH’ordinanzc  delle  fchicrc , delli 
nuoui  fuochi  artinciali,c  d'altre  materie  pertinenti  alla  militia , cl 
dedicò  ad  Arrigo  Pandonc  Conte  di  Venafro,  e polcia  fiftampy 
nel  1 5 3 5 . E fama,  che  moriflìÉ  a Bracciano  circa  l’anno  1550. 
r Nicandro  ioflb  eccellente  Elofofo  diedé  in  luce  vn’opera  molto 
gioueuolede  Volupute-^  tU\ori-4trifu^&  fUtu-,/imno,^  vigHiihdfjue 
fame,  ér  /Iti , che  fi  rtampò  prima  in  Franefort , c poi  in  Roma^ 
nel  1580. 

Girolamo  Grimaldo  Genouefe  fuo  Vefeouo  fu  creato  Diacono 
Cardinale  da  Papa  Clemente  VII.  col  titolo  di  S.  Giorgio  alli  3.  di 
Maggio  1 5 27.C  ritenne  il  Vefcouado  fin'all’anno  1534.  ‘ 

D.Ladislaod’Aquinofigliuolodi  D.Francefco  fu  prima  Ca- 
mcricr  d'honore  di  Piò  V.e  nel  mefe  d’Ottobre  1581.  fupromoflb 
da  Gregorio  XlII.’al  Vefcouado  di  quella  Città.  Nel  1607.  Papaj 
Paolo  V.lo  mandò  per  Nuntio  alli  quattro  C antoni, donde  dopo 
la  di  mora  di  Tei  anni  fu  dertidato  Nuntio  al  Duca  di  Sauoia  perii 
negotij  della  Valtefina.  ManonplTcìidQ  dal  Duca  riccuuto  fotto 
pretefto,  che  forte  di  fattione  Spagnuola , fu  eletto  Collettore  di 
Porrogallo.ma  perla  grane  età  non  hauendo  tcrta  di  n^uigare, ricu- 
sò egli  di  andaruijondctornatO'inRomafu  mandato  pcrGoucina- 
doredi  Perugia  nel  1613. E dopo  il  gouerno  di  vcntiduc  meli  di 
quella  fu  dal  mcdelirao  Papa  creato  Prete  Cardinale  del  titolo  di 
S. Maria  Ibpra  Mincruaà  ijt.di Settembre  tòid.  c quaiituimue  vo- 
lerte  il  Pontefice  darli  piu  ricche  Chiefe,non  volle  egli  mai  lafcìar 
la  fila  di  Venafro, di  cui  fu  Vpfcouo  quarant’anpi.  E nella  Sede  va- 
cante per  morte  del  medefimo  Paolo  V.fu  tanto  vicino  al  Papato , 
chela  morte  folo potè Icuarcelo,  perche  infcrmatpfi  nel  Concia- 
ne, vi  venne  a morte  in  età  di  fe (fan rotto  anni , a la.  di  Febraro 
lózr.nelIaCameradelSagrifta  Apoftolico,e  fufepclito  alla  fua_> 
•Chiefa  della  Afincrua.  f • 

Baiano  ancora  produrtè  ne  i tempi  del  Re  Cattolico  vn’infignc 
perfonaggio  ncH’armijnomatoGafparo  Gargaglia  figliuolo  di  Gia- 
como,il  quale  militò  con  molto  fuo  houore  lotto  diuerfi  Signor  i , e 
con  honorati gradi  della  militia.  E venuto^il  fuo  valore  in  cogni- 
, rione  di  D-Carlo  della  Noya  Viccredi  Napoli, feCo  lo  voIlc,c  fatto- 
lo Capitano  di  caualli,lo  condurte  in  quali  tutte  le  fitc  imprefe . Et 
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clpcrimentatolo  poi  pciicifiìino  ae maneggi  digucrra,  locrcòin  tal 
mcfticrcpcr  (iio Conliglicrc, c nc riccuè  giouamento  non  poco  a 
tempo  che  fu  il  Lanoy  Generale  della  Lega,  R (che  vi  fu  detto  nel 
i5ij.dal  Papa, e dalli  Prencipi  Collegati,)  e quando  fu  fconfitto.o 
prefo  il  Re  Francefeo  a Pania.  Morto  il  Viceré  nel  15*7.  • fu 
nello  ftclfo  modo  Gafparo  in  molta  gratia  di  D.?rancefca  Monbcl 
Principdlà  di  Sulmona  fua  moglie , e di  D.  Filinpo  Lanoy  lor  fi- 
gliuolo,i quali  ne  fcrono  tanta  Rima,  che  li  diedero  il  geuerno  di 
tutto  lo  loro  Stato,  ch'era  molto  grande  con  ampillìma  autorità , 
creandolo  lor  generale  Vicario  fopra  tutte  le  Città,  cTerrc,che_» 
pofledeuano , come  perifcritturc,  che  dafuoi  difccndcnti  fi  con- 
fcruano. 

GiouannalII.  Regina  padrona  d’Ifcrnia , come  fi  è detto, mori 
alliy.di  Gennaro  1517.  e fu  fcpoltaa  S.  Maria  della  Noua  di 
Napoli  in  piano  dcH'altar  nwggiorc  in  marmo  con  la  fila  effigiej 
fcolpita  di  mezzo  rilieuo,  che  tiene  l’Orbe  con  la  finiftra  , lo  fcattro 
nella  dcfira,c  la  coronaintdfa,efenzainlcrittione.  EtdTcndoli  nel 
dominio  d’Ifcrnia  fucceduta  Giouana  IV.Regina  fua'figliuola  mo- 
glie di  Re  Ferdinàdo  Il.poco  ella  Ibprauiflc,  perche  venne  a morte 
à aS.d'Agofto  15 18.  e fu  fepelira nella  Chiefà  di  S.  Dcvnénico  co’ 
gli  altri  corpi  reali.  L’Impcrador  Carlo  V.  concedè  l'ernia  a Gu- 
gliclmo  de  Croy  Marchcfcd’Afefcot. Afa  comparendo  poi  li  Cit- 
tadini per  roficruanza  dcloropriuilcgij,otrcnncro,  che  fi confcr- 
uftflc  in  Regio  demanio, e nell  fpedi  anch'egli  vn'altro  fatioritilfi- 
mo  inVormatiai  lé.diAfarzoi 51  i.Fragli altri  Icgatùchefè  Gio. 
IV.nclfiio  teftamento,  lafciò a D.  Ippolita  d'Aragoiia  Contefiadi 
Venafiro certi  ricchi  paramenti , e due  caualli  della  fua  razza.  A 
Giouanna  Cafiriota  figliuola  della  Marchefa  dcll'Atri  >alda  docati 
tremila  perdote.  AGio.  Luigi  della  Caftagna  vno  de  fuoi  paggi 
docati  cento.  E Michele  d 'Afflitto  Conte  di  Triuento  per  conto 
della  fua  amminifiratione  non  follè  molcffato  nella  quetanza  fattali 
dalla  Regina  madre,  ancorché  non  foflc  fiata  fottoferitta  ne  da^ 
quclla,nc  dae(1à,e  lofè  vno  degli  liccutori  del  fuo  tefiamento  in 
compagnia  del  Cardinal  d' Aragona , di  D.  Ferrante  d’ Aragona , e 
d’altri.  <" 

3amu  auuenuti  4 tempo  di  Lttrete»^  rouina  de  Paodeni. 
e À P.  X V I I L 

L’Anno  1528.ru  infeliciflimoatutta  Italia,  & in  particolare  al 
Rcgnoipcrche  vi  furono  i tre  flagelli , che  manda  tal’hora  il 
Signor  in  pena  de  peccati , cioè  guerra,  pefie,  e fame.  La  guerra  a.  j 
par dall'altrc  pafiàte  fii  dannofiflima,  perche  entratoui  il  potcntifii- 
tnocfcrcito  de  Prencipi  collegati  a danni  dell  Imperatore  fono  il 
comando  di  Lotrecco  Capiun  Francefe,  e congiungcndofi  con-, 
quello  molti  potenti  Baroni,fu  il  mifero  Regno  crudelmente  lace- 
rato,e ciiflipato.  Entrato  Lotrecco  perla  ftrada  d'Abruzzi,  e fatto 
mofira  dcircfercito  neirAquila,c1ic  lo  trouòdi  trenta  mila  fanti,  e 
di  cinque  mila  caualli, fi  dirizzò  verfo  la  Puglia,c  l’efcrcito  Imperia- 
le 
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ic  j eh  era  in  Roma»  j’incaminò  alla  volta  di  Terra  di  Lauoro , e 
giunto  a Tianofèrifolutioncdiandar  in  iHiplia  ad  incontrar  il  ne- 
}nico»dotie  fermato  lì  era  > c perlafìtada  d ifemia  vi  fi  riduflt;i 
ma  poco  vidimerò»  efi  moflcaJlavolu  di  Napoli,  per  difender- 
la» e per  viaggio  a *i.  di  Marze  fcnza  pietà  alcuna  faccheggiò 
la  Città  d’Ariàno  folo per rofpctto,  che  quei  Cittadini  afpetta&- 
rola  venuta  de  Francefi.  Scriue  Gregorio  Roflb  , che  viue«_, 
in  quei  tempi»  che  per  i bilbgni  grandi  il  Viceré  componeflc  in_» 
moneta  molti  petenti  Baroni , eli  dclTe  perciò  licenza  di  poter 
alzare  le  bandiere  del  ncraico  in  cafo  di  necefsità  » fenza  cho 
imputar  fc  li  potefle  a fellonia , ò ribellione.  Ma  ottenuta  la  vitto- 
ria » fu  ciò  cagione  delia  rouina  di  molti  di  ellì  » fé  bene  ad  altri* 
faluò  la  vita , ma  non  li  Stati , e gli  haucrì»  perche  li  furono  Icua- 
ti-.  " Ritiratoli  lefercito  dentro  Napoli,  vili  prefentò  poi  l’cfcrcito 
Francefe,  e lipofc  all’alTcdie  di  quella;  e mentre  l'vno  ccrcaua 
di  opprimere»  e vincer  l'altro,  vi  eorfero  alcuni  mefi  lenza  venir 
auù  a giornata . Fra  quefto  mezzo  Alfbnlb  Caftriota  Marchclo 
dell’Atripalda  Capitano  molto  valorofo  , e di  gran  configlio  col 
fuolàpere,  e valore  fi  due  vtililSme  amàhi,  a parer  di  Giulio 
Ferretti  Scrittore  di  quei  tempi  »impcrochc  mentre  fi  ritrOuaua  a 
G^ipoli  » ricuperò  tutta  la  Preuìncia  d'Oeranto»ckedatafieraà 
Francefi  » & ad  arte  trattenendo  i nemici  » a poco  a poco  li  Confii- 
mò»e  fò  di  modo,  che'l  rimanente  non  andallc  mai  a congiungerfi 
con  LotrcccQ  ail'alfcdio  di  Napoli,  che  molto  giouato  li  hau- 
rebbe.  <• 

Non  ad  Ariano  folg  ma  ad  AucHino  ancora  auucnncla  méde- 
lìraa  rouina,  impcrochc  nella  notte  del  dì  primo  d'Agollo  entrato- 
ni  airimprouifovn  Capitano  di  caualji  Spagnuol'»  per  nome  Saia- 
wedra  con  molta  gcnte,crudel mente  lo  coric,  e fìicchcggiq , e nonj 
contento  di  haucrlo  tutto  dei  Tuoi  beni  fpogliato,  hebbe  ardire  di 
porre  le  mani  addollbal  V'efcouo di  quello,  chiamato  Materniano 
Milancfc,clo  menò  prigione  in  Napoli,  e perhauerne  maggior  ta- 
glia , rafUific , e tormentò  grandemente , & a fatica  dopo  qualche 
tempo  per  la  clemenza  del  Viceré  Priiicipe  d’Qrangc , & a pricghl 
del  Marchefe  del  Vallo  fu  il  poueroVclcouo  tratto  dalle  mani  di 
queirempio,  p Finalmente  parue , chel  Signore  leuallè  l’intelletto 
al  nemico»perciochc  cqTinduggiare , e rifiutare  i faui  configli  delli 
{iioi  prudenti , Se  cfpcrti  Capiuni,  fè  Icuar  l'acqua  dei  formalo , 
ch'entra  alla  Città,  penlàndp  di  farli  in  qucAo  modo  gran  danno  i 
ma  auuenne  il  contrario  , perche  a quella  non  mancando  acqua., 
perii  molti  pozzi,chc  vilbao,portòarc,&a  fuoìii  danno,e  la  mor- 
te, cagionatili  dalli  pelle,  che  vili  aumentò  per  l’aere,  che  fi  cor- 
ruppe per  le  tant'acque,  cheprclTolo  filo  campo  fi  allagarono,  il 
quale  dopoché  fu  mólto  diminuito,  egli  ancora  infermandoli,  ven- 
ne a morte alli  i^.d'Agolloin  compagniadi  altri  alTailIimi  faniolì 
Capitani.  Perlo  che  in bricuc  fi  diffipò  il  rimanente  deH'elcrcito,  fe 
ritornò  fotto  l’Imperatpre  quanto  perduto  fi  era. 

Dopo  la  vittoria  diaddi  il  Viceré  co' gran  (èuerita  a calligar 
li  luoghi,  clic  datili  erano  ì Fraiiccfi,  e li  Baroni  ribelli,  cho 
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furono  molti.  Nel  1492.  venuto  a morte  Scipione  Pandonc  Con- 
te diVenafro,  eSignordiBoiano,  edi  molte  altre  Cafteila,  li  fuc-^ 
cCdè  Carlo  fuo  figliuolo,  che  fii  padf e. d’Arrigo  „ Or  coRuj  fuc- 
ceduto  ipfi  ricco  Stato  ottenne  daU'Jlnjpc tatare  il  titolo  di  Du- 
ca fopra  la  Citt.ì  di  Boiano . Madatofi  advna  vita  troppo  fplcn 
dida,&  a fpendcrc affai  piu  di  <|Ucllo,.ehc  comportauano  lefue 
facoltà , contraffe  tanti  debiti , che  alla  venuta  di  Lorrecco  veden 
doli  in  oeccilìtà,  pafsò.a  fcroit.lo , condifegno,  che  quando  hauti-; 
to  haueflcroiFrancefi  la  vittprif|,Dniric,ompcnfa  d^.  fuoi  feruigi, 
a dargli^auclferoi  bcni.dFduoà.  crcditori,  phe^  quafi  tutti  erano 
dalia  pgrte  deU^mperator<;.i  Ma  .offendo  riufcitqil  contrario , fi 
fitirò  Attàgo  a.yenafro  epu  iRtentionedVfcj/  dai  Regno  con  laj. 
moglie-,  Afa  il  Dottor  Vincenzo  di  Paride  d|  Venafro  , che  gr,a- 
uemente  era  Ratoda  luioffpfo,  andò  ad  offerir  al  Viceré  di  dar- 
li in  mano  il  Duca , da  cui  hauiitane.vna  compagnia  de  foldati, 
s’inuiò contra  quello . E menrre  ftauano vna  mattinai  caualli  iri 
ordine,  e la  letica  pu' la  moglie,  li  fp  detto,  che  s’approìTìmaua_> 
la  compagnia  per  pigliarlo , egli  non  volle  fuggire,  come  doueaj, 
perfaluarfi,  ma  per  cond«r  fcco  la  inoglie , ch’era  bclliffima,  di  cui 
era  oltre  modo  gelofo  , c lafciarlapoteua  fotto  la  protettionc  dc-r^ 
lu»i  nobiliflimi  parenti,  fi  trattenne  tanto,  caminando  a pafTo, 
che  fu  non  molto  lungi  da  Ven^frofopragiuntoda  foldati,  c p.  iiy 
fucondottoa  Napoli  prigione.  Hcbbe  egli  fperanza,  che  q 
licenza,  che, ad  altri  hauea  faluata  la  vita,  anch'alai  la  faluaffc, 

fierche  era  del  numero  di  coloro,  che  pagato  haucuano,pcr  hai.cr 
icenza  di  non  effer  riputafi  ribelli , ancorché  alrailero  le  ban- 
diere dc^ucnaici  jmaqucfta  fperanza  li  riufeì  vana,  perche  cr?_, 
incorfononin  fellonia  , ma  in  aperta  ribellione,  hauendo  pigliato 
l'armi  co;jtr'il  fuo  Rc,c  perciò  fenza  pietà  alcuna  li  fu  tagliata  la  te- 
fta  . I Soldati  pofero  alaccolafua  ricchilfiraa  gtiardarobba , nella 

Jiualc  trouarono  molto  oro,  argento,  c prctiofa  foppcllc.ttile  ,ej 
ra  l'altro , (and  pennacchi , che  valeuano  piu  di  fci.ento  docati, 
(che pa<ufi  piu  notabilc)c cinquanta  caualli  d'o^ni  farce  cccellcn- 
dflimi»i  quali  erano  Rad  cagioni  di  gran  parte  dei  debiti , cffpn- 
dolì  egli  d(l9C(ico  Tempre  di  fupcrar  in  ciò  tutd  li  Prencipi  del 
Regno.  - t ...  , 

Con  la  viu  li  fu  anche  Icuato , e copfircaco  tutto.Jo. Stato.  Vciu-. 
froflc altre,  Tetre  furono  dall'Imperatore  donate  a Filiberto  de 
Chalon  Principe  d'Orange  nel  ijjo.  el'anno  feguentc  il  Cardinal 
Colonna  Lupgotcnente  generale  veqdè  in  nome  della  Corte  Ia_, 
Città  di  Borano  ad  ARonlo  Sances  con  patto  di  recroucndità  ; miu. 
coRui  poco  la  tenne,  perche  llmpcratorc  la  donò  nel  uiedelimo 
anno  a Donna  Francefea  Monbcl  Principeffa  di  Sulmona  col  titolo 
di  Duca  , a cui  nel  i(j2.  anche  donò  Venafro  col  titolo  di 
Conte, e li  rimile  nonfolo  il  patto  ‘Iella  rctrouendità,  ma  anche 
li  diè  piena  potcRà  di  poter  diuidcrc  fcnz'-iltro  affciifo  tut- 
te quelle  Città  , c Terre  tra  li  Tuoi  figliuoli , c .perciò  diui- 
dcndolc , diede  a Don  Filippo  della  Noy  fuo  primogenito  Princi- 
. pe 
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jr  c di  Sulmona  la  Citià  di  VenafrOia  D.  Ferrante  della  Noy  Tuo  lir- 
condogenito  la  Città  di  Boiano  col  dtolo  di  Duca , e Falere  Terre 
aglialtri  luoifigliuoli)  e così  accommod(j  tutti.  Ne]  I55j.a  D.  Fi- 
lippo luccedè  in  V'^cnat'ro  D.  Carlo  Itio  figLuolo  F'rincipc<!i  Siil- 
nwnajdicui  fu  fucccirorc  nel  tjé?.  lo  Principe  D.  Orario  (uofra- 
tello,che  vendè  Venafro  con  alcune  altre  Terre  nel  1580.  al  /i?.ir- 
chefe  Filippo  Spinola  > nelle  quali  fuccedè  Ambrolìo  fuo  figliuo- 
lo nel  1584.  con  cui  litigando  quei  di  Venafro  i per  far  rimaner  la 
lor  Città  fotto  il  Regio  Demanio)  dopo  lunga  lite  reflarono 
confolati,  e l'ottcnHcro  con  molto  lor  contento,  f 11  polcia  nel 
i6od.  venduta  al  Signor  Don  Michele  Peretti  , il  qual  nei- 
Tanao  feguente  hauendo  ottenuto  il  titolo  di  Prcncipe  fopra 
di  quella  , venne  ad  honorarla  con  la  Aia  prefenza  in  compagnia 
del  Cardinal  Montalto  fuo  fratello)  e del  Cardinal  de  Monte  > acuì 
è fucceduta  la  Signora  D.  Maria  Felice  Aia  figliuola  moglie  del 
Principe  Saiiclli . A Boiano  col  titolo  di  Duca  fuccedè  poi 
D.Giorgiodella  No)')chc  fu  anclieSignore  di  Capriata,  Folfaccca, 
CiorlauoiC  S. Maria  dell’Oliucto,il  quale  nel  1 5 75.cedè  a D.  Carlo 
fuo  figliuolo  Boiano  col  titolo  per  cagione  del  matrimonio,  cho 
‘^contralTecon  D.Beatrice  Follerà.  A D.  Carlo  è fucceduta  D.  Fran- 
cefea della  Noy  Aia  figliuola,  la  quale  nel  1597. cedè  Boianocol  ti- 
tolo a D.Giulia.Aia  forella  per  la  parte,che  li  fpettaua  • . 

Con  la  caduta  tli  fi  potente  Signore  cade  ancora  la  famiglia 
Montaquik,acui  li  Aioi  predecelFjri  fotto  varij  pictefti  Icuati  ha- 
ucuano  alcuni  CaRclli,  i quali  come  quei  di  Pandoni  furono  anche 
confifcaci,  c perciò  non  potè  piu  quelli  ricuperare  , quantunque 
ogni  sforzo  vi  facciFe.  Si  vede  il  Aio  fepolcro  in  S.  Maria  della  Na- 
ua  con  quella  Infcrittione.  D.  0,  M.Hennco  P.uidono  Bvtt'anen^H'n^ 
Tìuct-tVemtfrtq.  Domiti»  Catherint  4qfitmn£  coniunsb.  concord'.Jf. 
Nyipoltta  Ptrilinandi  Rrg»  A'agaiui  ntpiii  Fili»,  Nuruif,  iifeUciJi.  can- 
tra •votum  /uptrfìei  in/elicior  ttemo  mtrort  P.  An.  d Parta  Virgi- 
mnifi. 

Federigo  Pandonc  figliuolo  di  Camillo  Aio  zio  anche  molto.ric- 
co  venne  parimente  a cadere , iraperoche  adendo  egli  Signore  di 
dodeci  Cartella,  volle  viuerc  tanto  alla  grande,  e con  tanta  pompa, 
che  padana  il  fegno  di  moAi  ricchi  Signori  titolati  in  nncrire  ca- 
ualli,  cenni,  nella  quantità  della  famiglia,  c qualità  della  tauola. 
Entrò  poi  in  errore  maggiore,  perche  nella  venuta  del  Re  Catto- 
lico connarue  tanto  fplendidamcnte  ,chc  cominciò  a dare  princi- 
pio alla  fu  oiiina.  E datofi  poi  ad  edificare  vii  Cirtdlo  nella  fui_. 
Terra  di  Cerro , ch’era  capo  della  Barani<i , con  la  dolcezza  del- 
l’edificarc,  e con  I'alterigi.t,dihaucr  viia  fortezza  d opera,  e di  na- 
tura incfpugnabilc,  cominciò  prima  a pigliar  danari  ad  vAira  , c 
poiadinupcgnarc,  &a  vendere  Cartella.  Ne  finito  in  tutto  l’edi- 
ficio della  fortczzi,  perfinire  di  rouimrfi  pigliò  iinprcfa  di 
fahricarc  vn  Cuniicnco  per  li  Frati  dcll'Oderiunza  : c con  que- 
lle fpefe  fi  grandi  crebbero  tanto  i debiti  , clic  bartirono  a_, 
fpogliarlo  di  tutte  le  Cartella, che  poHedcua,  le  quali  ad  vau. 
rd  vna  furono  trasferite  lotto  J altrui  dominio  . Dicono 
ulcimi  Aiirari  , che  folle  decollato  in  q i.:fl  > tempo  vn’altro 
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de  Pandoni,chc  lo  chiamano  Ferrante  ; ma  non  raffermo , per  non 
trouar  ciò  nelle  Regie  Scritture , dalle  quali  fi  e cauata  la  maggior 
parte  di  quello, che  fi  è detto. 

A tate  eccelfiuc  rpcfc,&  a vita  fi  sótiiofa  cógiulcro  anche  la  pietà, 
perche  edificarono  due  Cóuéti  a Frati  deirofferuaza  di  S-Fracefeo, 
fotto  il  cui  nome  fu'edificato  vno  vicino  Prata  nel  1460.  da  Scipio- 
ne Padone  Còte  di  Venafro,ò  da  Camillo  fuoZioenó  da  Carlo  fil  a 
figliuolo, contra l'opinione d’vn’Autorc,pcrche fi  vede  perlefcrit- 
iurcRcgie,checoftuierain  quel  tcmpoa  penànato  , e nel  1480.  a 
tempo  del  medefimo  Conte  Fu  confagrato  da  vn  VefeouodiBo- 
iano.  L'altro  fu  cominciato  nel  1 5 io.  dal  predetto  Federigo  in^ 
forma  molto  ampia,&  affai  alla  grande;  ma  per  non  poter  corrilpò- 
dere  a fi  alti  principi),!!  compì  in  quel  modo,c'hoggi  fi  vede  in  Cer- 
ro fotto  il  nome  di  S.  Maria  di  Loreto  . Furono  quelli  due  virimi 
molto  liberali  con  i fuoi  affcttionati.Federigo  Pandonc , e Lucretia 
di  Capoa,coroe  Signori  di  detta  Baronia  fecero  libero  dono  di  mol- 
ti beni  flabili,e  mobili,c'haucano  nella  lor  Terra  dell!  Colli , e d'vo 
feudo  pollo  fui  dillrctto  del  lorCaffello  difabitatodi  Valle  porcina 
a Bartolomeo  Amodeo  della  Catta  medico , il  quale  come  lor  Sof- 
feudatario  gli  haueffe  per  lo  feudoa  riconofeere,  e prefentarevn 
paro  de  guanti  ogni  anno  nella  fella  del  Natale,  come  «pparc  per 
, lo  priuilegio,  che  li  fpedirono  in  Nap.  à i j.di  Gennaro  1 506.  che  fi 

conferuada  fuoi  difcendenti,i  quali  in  Ifcrnia  hoggi  nobilmente 
viucndo,bona  parte  di  quei  beni  anche  poffedona.il  Conte  Arri- 
go donò  à 20.  d’Ottobre  1522.  ad  Antonio  di  Rinaldo  altri  beni 
feudali  di  valore,polli  in  territorio  di  Pettorano,di  cui  era  Signore, 
eloconllituì  Tuo  foffcudatario,i  quali  al  prefente  anche  fi  poffedo- 
, no  da  i fuoi  della  famiglia, che  pure  habitano  in  Ifcrnia , ' 

Siff$»ri  anitti  m nuina  dop»  la  m»rt*  di  Lctrect  , 
e A P.  X V I V.  ^ / 

CimpiiiiU  ne  T N compagnia  de  Pandoni  andarono  con  quella  occallone  pari- 
Camfi.  mente  a rouina  altre  ricchitfimeCafc  di  quelle  parti.  Gio.Vin- 

cenzo  Carrafa  figliuolo  di  Clrlo,che  rollato  Mirchefe  di  Montc- 
farchio,C#nte  d'Airola,  e Signore  di  molte  altre  Terre  per  morte  di 
/ncerto  appref-  Elìono^a  della  LagonelTa  fua  madre,  era  llitnato  per  vno  de  i primi 
loaiTeimipi»  Signori  del  Regno,  per  ordine  dcirimperatorc,  mentre  fi  afpcttaua 
Lotrccco,hebbc  cura  della  fortificatiojiedi  Napoli,cfu  di  molta  au 
torità  nel  Cóliglio  delle  cofe  di  Stato.  Afa  fperàdo  di  ricuperare  lo 
Principato  d'Altamura,  il  Ducato  d’Andria , e di  Venofa , e piu  di 
Mpnttfarchi*  quarantaaltre  Tcrre,ch'erano  fiate  degli  anteceffori  di  Tua  moglie; 
-iirola.  lubito  che  l’efcrcito  Imperiale  palio  per  andare  dentro  Nap.  egli 
rimafe  in  Montefarchiojdoue  edificato  haticuavn  forte  Caftcllo  , 
dando  intcntionc  ài  Capitani  Imperiali  di  voler  impedir  quel  paf- 
fo  à nemici.  Ma  fopraiienendo  tre  dì  dopo  l'Araldo  di  Lntrccco, 
Grtgorio Rodo  lubito  li  rciidè,&  andò  al  Campo  Francefe,  eli  giurò  homaggio.  E. 
log.  ji.  fucceduta  dopo  tre  meli  la  rotta  de  Traiiccfi,  di  fé  11  e fio  ìatncn 
tandoli,  venne  aniortc,  Moiitefarchioeoltitolodi  Marchef:--, 

Airo- 
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AIroIa,&  altre  Terre  furono  <Jatc  dall’Imperatore  al  Marchefe  del 
Vaflo.  ' 

Ladislao  d’Aquino  Marchefe  di  Quarata, e Signore  della  Grotta  y>ac3  delia  • 
minarxla^di  Flumarì,e  d’altre  Terre  nel  1 5 26.  fè  due  cohipagnic  di  Guardia  e 
cauallia  fue  fpefc,con  le  quali  feruìin  maniera  rimpcradorc  con-  ‘TifAqnm* 
tra  Monfignor  di  Vadimontc,  che  in  mercede  ne  riportò  il  Ducato 
di  Bifccglia.Alla  venuta  di  Lotrccco  fu  fatto  prigione  da  nemici->(r 
liberato  poi  per  la  taglia, che jpagò>  fu  accufato  di  hauer  premeflb  a jninarda 

Lotrecco  di  mandargli  alcuni  Guaflatori , e benché  non  olIeruafTc 
tale  promcffajil  Viceré  li  confìfcò  lo  Stato,e  lo  concedè  a Froncefeo 
Kut  Borgognone  fuo  parente.  Andò  a Bologna  a trouar  l’Impcra- 
torc,&  in  cambio  di  chiederli  grafia, come  fu  configh'ato,Ii  diman- 
dò giuftitia,  dicendo  di  non  hauer  mai  mancato  di  fcruire  il  fuo  Re. 

E rimeffo  perciò  in  Napoli  non  ottenne  cofa  alcuna , e non  potò 
confeguir  giufbtia dal  Viceré  Giudice  (bfpctto  .,  e ne  anche  dopo 
morte  di  quello.  Rimafe  in  fi  gran  caduta  D.Franccfco  fuo  fecon- 
dogcnitofanciullo,il  quale  fu  Signor  di  S.  Nicola  , Durazzano,S. 

Bartolomeo  in  Gaudo,Rocca  Vafciarana,Mancufo , e Lentacc,  che 
generò  otto  figliuoli, tra  quali  furono  il  Cardinal  Ladislao  Vefcouo 
diVcnafro,cl3.Antonio  VcfcouodiSarno,c  poi  Arciuefeouo  di 
Tatanto.  ' ‘ ‘ , 

Pietro  Boffa  cognominato  Stendardo  per  la  gran  nobiltà  del  j^fminìo  nt 
fangue  materno, fpcrando  di  ricuperare  il  Oontado  d’Alifi  , & altre  i Uotfa. 
Terre,e  CaficIla,ch*erano  fiate  leuate  a Marino  BoflFa,&a  Giouan- 
nclla  Stcndarda  fuoi  Ani  dalla  Regina  Gionanna  Il.anche  pafsò  al 
campo  Francefc,e  da  Lotrecco  fu  latto  ComraiflTario  generale  del^ 
la  grafciadeH’cfercito.Ma  effendo  malamente  fucceduta  rimprefa, 
andò  in  Francia  con  Marino  fuo  fratello, oue  morì  in  neccfsità , ha- 
uendolafciatoin  Regno  piu  di  fcdeci  mila  docati  d’entrata  l’anno  , ['• 

che  riceueua  dalle  fue  Terre , delle  quali  fi  ne  ferono  tre  titolati , • >:v 

Marcio  Carrafa  Marchefe  d'Arienzo,  Marcello  Caracciolo  Conte  di  • ^ 
Biccari, e dopo  alcuni  anni  D.  Qiouanni  di  Gueuara  fi  te  Duca  di  ‘ 

Bouiiiojch’crano  fiate  piu  di  ducente  anni  di  cafa  Stendarda.Rima- 
fein  Nap.  vn  fanciullo’ di  due  anni  per  nome  Matteo  figliuolo  di 
Marino  focto  la  cura  di  Beatrice  Carrafa  forella  di  Qio.  Pietro  Car- 
rafa  Cat  dinilTcatino,ilqualgiunco  a gli  anni  della  giouentu  mof- 
fo  da  naturale  gen-9rofità,e  dallo  ftimolo  della  relatione,  che  gli  era 
fatta  delle  ricchezze  de  fuoi, andò  a militare  con  Pietro  Strozzi, che 
guerreggiaiiapcr  Redi  Francia  in  Italia.  Ma  per  Tua  diniucntura_. 
nella  rotta, c’hcbbc  il  Strozzi  fu  quel  di  Siena,rc(l:  indo  prigione,  fu 
menato  in  Fiorenzaal  Duca  Cofmo,  e mentre  fiau.i  in  timore,  ch-i^ 
cofiiii  il  inandatfe  al  Viceré  in  Napoli, che  ne  tacca  infianza,auiic- 
ne  in  Roma  la  crcationedi  Papa  Paolo  IV'. fuo'  Zio  j'c'l  Duca  fubito 
che  n’hcbbe  auifo,lo  fècauardi  prigio  ic,  e li  diede  la  felice  nona , 
e dopo  che  l’hcbbe  tenuto  a cenacoli  lui,  li  diede  libertà  , e fattoli  • , 

dcdoni>iI  giorno  fcgHcntcrinuìò  per  Roma,  douc  fu  dal  Zio  lieta- 
mente accolto, e con  vnagrofià  doteaccommodatp. 

Bollino  adunque  ricaduto  al  Fitco  , fu  vcndiito  nel  i ^ ? r.*a  D Oli  nuuino.v 
Ti'oilo  di  Spe^  Spagruiolo  Mcnticro  maggiore  da!  Cardinale  Pom- 
peo Colonna  Liiogorcncnrc  generale  del  Regno,  e nel  15  ^4.  li  fu 

con- 
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' tontcrmatodairi/nperadorc.Li l'uccecic  n-Fraiicefco  fuo/ìgliuoì'j, 
i!  quale  nel  i559.haucndo  da  pagare  mille, c cinquecento  d oca ti  a_. 
Leone  Folliero  in  conto  delle  doti  di  D.X'ittoriadi  Spcs  moglie  del 
. fialiuol»  di  Leone, vendè  annui  dotati  trccéto  fopra  Boainoa  Pao 

loMarchefe,  ecofluidue  anni  dopo  vemiè  quelli  a Cola  PranceiiM 
di  Coftanzo.Ma  polla  q^uclla  Citta all’incaiito  ad  indan/a  de  i C;  c- 
1 ditori  di  D.Franccfco,tu  nel  i5tìj.compratada  Delfina  di  Loffie  ; > 

e da  D.Ciouaiini  diGueiiara  Tuo  figliuolo  , che  fu  primo  Duca  Ji 
' quello , a quali  fuccedè  pofeia  D.  Innico  Gran Sinefcallo,  che  ut  ! 
léoa.ccdèBouiflo  col  titolo , e con  altre  Terre  a D.  Giouanni  fi;o 
• primogenito . 

BerardinoFilingiero  mori  d'infermità  prima, clic  vfcifTcroi  F. 
celi  dal  Regno,  c la  fila  Terra  di  Montcapcrtofu  data  a Girolamo 
Colle.  Et  Ercole  Zurlo  fu  fpogliato  del  dominio  di  Solofra  fua  Ter- 
ra;ma  faluò  la  vita  in  vigore  della  licenzahauuta  da  D.\''go  di  Mó- 
InctiioaeBiiiio  tada,comc  fi  è detto, e mori  poi  in  molta  miferia . 
alleraùaio.  D. Antonio Caflriota  figliuolo  d'Alfortfo  Marchefe  dell' Atripal- 

daandò  tra  quelli  tempi  anche  in  rouioa  non  per  quella  cagione  } 
ma  per  la  fua  molta  prodigalità.Rimafe  egli  non  folo  ricco  .il  beni 
piatemi, perche  fu  Duca  di  Ferrandina,cMarchercdcirAtripa’Ji_,: 
ma  anche  di  molti  doni  del  corpo,  c dell  animo,  eficnd  j il  pin  ga- 
gliardo giouane  di  quanti  erano  al  fuo  tcmpo,huomo  di  lettere, ma- 
gnanimo, valorofo,  &intrepido;ma  tante  virtù  furono  in  lui  conta- 
minate da  vna  natura  impctu^fa,  c fuperba,  che  lo  condulTe  ad  in- 
felice  morte  con  eftcrminiodifinobililBma  cafa.  'Venne  in  conte- 
facon  Gio.Girolamo  Carrafa,e  fattifidc  gl  incontn,e  poi  sfidatiti  a_. 
duello, il  Duca  andò  in  Lombardixeon  iiitentione  di  combattere.-, 
c fc  vna  fpefa  piu  rollo  di  Rc,chc  di  Principe  foggettoipcrche  fè  va- 
nire da  Grecia  uentifette  caualli,  che  li  colarono  da  diecc  mila  do- 
cati,e condulTe  tanta’gcnte  a piè,lt  a cauailo,ch'era  nccclfirio  mà- 
darlcdiuifein  tre  partite,  per  poter  alloggiare cornm^d  imcnte.  E 
giuro  aMilanofuco’grà  hoiionc  riceuutodal  Mtrcheiè  del  Vallo,  c 
fu  grandemente  amato,  & ammirato  pcrlepruouc,chci-accancl- 
rarmeggiarejmapiu  per  la  foucrchialibcralità, perche  vi  diflribui 
era  caualli,gioic,oro  c moneta  piu  di  quindeci  miladocati,  oltre  la 
fpelagrandi(fima,chc  facca.Vcnuto  poi  ordine  daH'Impcratorc,che 
non  fi  comhatteffc,  dicendo  voler  cfTcrcgli  Giudice  di  quell  >,an- 
d»in  Germania  alla  Corte, oue  feguendo  di  far  tauola  fplcnJidilTi- 
I ma,c  finito  il  dcfinarc  facendo  venire  carte,  e dadi,  & vn  bacile  di 
docati  d'oro, che  Ite  piglialTcro  per  giocare  chi  non  ne  hauea,  con^ 
quelle, & altre  limili  pazzie  li  ridulle in  molta necellità,  alla  quale 
s’aggiuiilc  la  morte  della  DuchelTa  fua  moglie,  che  per  non  haucr 
fatto  figli, il  Ducato,  c l'altrc  Terre  di  quella  furono  deuolutcalla 
Coitc,&  a lui  folo  rollò  l'Arripalda,  la  qual  nonballaiiaa  pagar  la_j 
tcr/.a  parte  de  i debiti, che  fatti  hauea.  L'Imperatore  hauendo  ve- 
duto il  liugolar  fuo  valore, eie  molte  imprefc,c'haticua  latto  inj 
' campagna  centra  nemici, mollila  compalfione,  li  donòil  Ducatodi 

Ferrandina,c  tutte  le  Terre,  ch'erano  fiate  della  moglie . Ondcli- 
ccntiato  da  quclio,tornando  in  Nap.giunto  a ò'eiivcia.  vi  fu  a.col- 
lo  con  molto  honore,  ma  con  jiorre  finca!l.i  cala  , traila  fia  v t.; , 
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imperocheinuiutoin  vni  fefta,vfando  non  fo  che  infoicnza  contea 
vngentilhuomo  principale  Vcnctiano, fu  egli  ferito  in  tpftadavtij 
barcarolo  di  quellOiC  vi  rcAg;  morto  con  tlifpiacer  grande  di  tutta_, 
quella  Republica,corae fi  vede  perlo  fonetto, cheli  fu  fatto  , chc^ 
comiacia.Giouane  illuftrcaltierameatc  nato.  . . 

V,  ■ > ' : 

k . iV  * ' ' ■ ' » ' ^ a 

C»AAe)  di  Sangradiede  parimepteal  Mondoaleuni.infigni  pet- 
f«naggi  dcgpi  in  vero  d'ogni  grjMi  Ipde . Benedetto  Canofilo 
.MonncoC^dìncnle  efjccjlentiflìmo  jDfttore  in  antbeducle  leggi  ha 
dato  fuqri  quelli  ppi;ti^egni  del  fuo  fupUme  iageguQ^  jC^ampe^ium 
ItarU  Ca^uùeuà",  <f«<,  Kfpertoriifm  Jnr(/  CiuHii,  ór 

Camniei^De  Hàrtiarchis  Jfmpttis,&  reprab^th.Tra^Jffu 

dt  Ktgulh  luris  fori,àr.PÌU Jkk  rtptt^e.jt.  de,  Cm^it.De  (^epfaris  Ecc^-. 
SpHìm.  De  ducici  wunìp»9^j^irituat(^  tjr  lempor^i.Offeb'ifi  Eecleffa 
aiien.velmn.  De  P’rimisgffàtetfisri(^^4f  Priuiùg^tl^teit^sfi^f/iré 
ptr/ìmarum  ftainpati  neU  G.Q^Z^r(*wf«></el. 

jSde  jHdrurnepfenrty&Jif^/UJm  pfimum  libr^m.pefr^fdfum''^ 
&de  (pimimbMÌÌipepfi^  p pmh  tcl^- 

monÌ8ntans^i?^<??l|R?^“‘"o> 

vtili^nt9eH!■di^g;iind<n^  ‘ / .rOf iVr'  ■ .. 

Gio-.l^P^afo  Fma  anche  famofo  Legifta  » di  cui  mpjtp  icriu^y 
Antonio  Riccobonodcflc  con  fuagtand>.fiin^loic  IqggcXjuile  in 
Padoua  quim^eci  apnd^  fu  pofda.  fatto  lettore  dcIp^lic(xMandò 
cgliancora  in  luce  v^  granlibro,  intitolato.  Encbittdian  c»nelufip~ 

nuv7, & regu'arum  , éf"  UmiiafioHÌbui.. 

Et  vn  altro  libro  (opra  grianitutiJiqpcriali.j  i quali  fon  molto  lo- 
dati da  Lcgilli.  Éper  elitre  fì^to  cpnp^uto  moltq?tto,e  prudente 
nel  goucrnirejfn,ni^daf/9  (WPApa  per  Goneruadorq  i}  Celena>  da 
ioni  Cittadini  pel  fuo  yàlprei  e bontà  fu  qpn  applaufo  comune  ag- 
gregato alla  loro  Cittadinanzadionorcjche  non  così  difacU|C  fi  con- 
cede in  quella  nobile  Città.  Pafsò  d^queftf  vita  l’anno  1576.  c ra 
intorno  liampata  vn’pranone  contpp^  flaOttauiano.ReftadiTa- 
gliqcozzoi  cheli  recitò  nel  fuo  Funerale  inPadouaà  25.  di  Gen- 
naro 1577. 

Fiori  parimente  vn’altro  di  cala  C^anofilo, nomato  Francefeo  Fra- 
te deirofienianza,  efie  fu  eccellente  Teologo,  c famofo  Predica- 
toredl  qual  hauca  tanta  forza,  e gfatia  nel  predicare, che  tiraua  ad 
vdirlo  qualunq.  perfona, ancorché  voglia  non  ne  hauclTc.  Ha  pollo 
fuori  vn  libro  di  Prediche, che  l’intitolò  OrranowM  Conpienalis/uper 
Euangtl^t  ^adrdge^mti,  llampato  nel  1 5 s i • 

Angelo  Faggio,  fimilmente  4f<^naco,S£  Abbate  GaUinenlè  ert^ 
tanto  inlìgnc, che  con  marauiglia  enomìnato  da  coloro, che  lo  co- 
nobbero,perche  riufei  cccellcntidimo  non  folo  nel  goucrno , chej 
molti  anni  efcrcitò  in  pili  luoghi  della  fuqi  Religione;  ma  anche  in 
laute  opere, c’ha  compollo,  nelle  quali  fi  fcorgo.no  ardentiUimi  af- 

fcrri. 
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p»fftuino  nel  fectiiC  vcra  pietà  Chp‘ftiana,che  a pieno  confolano  gli  animi  diuo- 
tiiCfl'qndo  tutte  compolìtioni  ipirittialijp  fecondo  il  PoiTeuino  Rn 
ar'noldo  Vuion  qucftejchc  l’ha  canate  da  Arnoldo  Vuion.  De  ineffabili  Itfu  mmme , 
HI  cigno  VI'.*.  Carmen  hereicum.In  fepttm  leju  CbriHi  nomjffmei  verta  meditationet  Jep  - 
ftftemeodem  carmwe.Dt  Mi/ericardia,Amorr,  é>  Bonitate  Dei  erga  ptc- 
eatorem.  DeSpepeccatent  in  Deum.^ciàlfempeeeaierii.PareneJei/ex  in 
Hebdemadam fan^am.  De  Nemimbus  lefee.  Dt  contempi u diuitiaram,  &• 
vantiate humanf  vité^odtm genere  earminii,  Be  lefu poetate , amore  m 

peceatorem  Elegiat duodecim . Trjumpbum  diurni  amoru.  InNatiuitaie 
Demini,&  in  omnes  alias  eiajdtmjilìiurtatef^earmen  Sappbicnm  . Bpi- 
cedium  in  mortem  lìemm.  De  lefu  beneficijs  'erga  Hominem.  De  laudi but^ 
B.  Maria  Virgmit  vario  carminit genere  Ubrum  vnum.  Hymnorum  di 
uerjo  metro  de  BanOie  iibrot  duos.  De  Pffffone  Domini  Elegiat  duadeeim  . 
Vitam  B.Benedifii  tarmine  beroiep.  In  Pfaìieftùm.  Paraphorahm  diuerft' 
carminit  genere Aureas  ffnietfliai  è Pifufd^i  Pfalmtt  excerpiat , tar- 
mine tlepato  Vitat  SS  BenediH'ìMaurf, Placidi, ;B^^'loann-i  Bxpiijta  , 
Carmine  beroico.  Vitam  aUeraifiS-Beneditìi, imitine  Sapptica , ér  folata 
oratitfie,qu4moralemtsepoSiitnem cominet.  ffalteriùmGknola  Virginit 
Maria-aarmim  Sappbico.Vitam  S.  <Su!lìe]eeti  Akiebor  taeverfu  Sappb  co . 
De  martino  Monadi.  Tra3atSmfUadraginea'bordrum,Serf,eiinm^fio- 
miliarumfOiaiigerumfolulef  oratiine,^  alia  multa . Delle  quali  Tòno 
fiate  folamentc cinque  date ;iITc  fiamme»  e li  fararàfi  nel  Salterio 
fu  laprima,  che  fu  imprefla  nei  IJ40.  cpoiia  Poefia  Chnftitnav» 
ch’Ticì  nel  1565.  mentr’era  Abbate  dì  S.  Giùftini  di  PadQua . Per 
ordine  di  Superiori  fu  cofiretto  a prender  goucrni,cfu  Abbate  an- 
coradiS.Scuerin.odi  Nap.  c tre  vòlrcgouémòil  Moijaftero  Cafli- 
nenfcjC  fu  generale  Pitiidcnte  della  fua  Con^gatione.  E gouer- 
nò  con  tanta  prudenza, integrità, c benigni tà,cne  da  i Padri  era  fona 
nuniente  amato, c dilìderato  il  Ilio  gouemo.  Palio  a miglior  vita-, 
nel  Monaftero  CaHin.  l’anno  159J-  d’età  d'anni  9;,  dopo  haueme 

^ . difpcnfati  74,  nella  Religione.  Fanno  di  lui  honorara  racntionej 

vSi/ w eu  Autori, & in  particolare  Marc'António  Scipiouc , il  qual 

delti  ndli  luci  Elogi)  con  molto  elegante  fide  piu  a lungo  de  gli  altri  ha 
Ab&c*®o-  publicato  le  lue  molte  virtìi,&  àttÌDni,diccndo,  che  fi  fpelTb , c con 
tant’honorc , c riuerenza  corrono  quelle  per  le  bocche  de  i Padri , 
che  pare  cflèr  di  frclco  paflato  da  quella  vita,c  non  nuncar  di  quei, 
che  dicono,  haner  veduto  il  Tuo  corpo  intero,  c fcnzalcfionc 
alcuna  dopo  otto  anni  di  fepoltura. 

Profpero  Petra  Barone  del  Guaito  Girardofiimofo  Legifia  ha 
dato  lìiori  l'Additioni,  o fvlotationi  alle  dccifioni  del  S.  Rcg.  Confi- 
gliodi  Nap.ch’crano  fiate  prima  raccolte  da  Antonio  Capecc  Re- 
gio Configli,crc,lc  quali  furono  fiàpatc  in  Venetia  nd  i6oj.vnita- 
mente  con  le  mcdcnmc  dccifioni.  Ethauendole  poi  molto  pio  acr 
crclciutc,fono  fiate  imprefle  fcparatc  nel  1627.  Fè  ancora  altre  ec- 
cellenti Additioni  alle  dccifioni  di  Grammatico,  che  furono  ftam- 
patc  nd  1618.  Efercitò  egli  l'vlhcio  di  Regio  Auditore  nelle  Pro- 
uineic  di  Principatrocitra,cdiBa(ilicau,  epofeiadi  Capitanata, e 
di  Contado  di  Molili  con  molto  Ilio  honore,  e fodisiàttionc  de 
Popoli . 

Loiito  di  Franco  pcrlafua  piofclTiOBC  legale  ottenne  ciiiicrfi 

ho- 
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iio:iorati  f.ifkhi  ne  gli  Alciucfcouadi  di  Nap.  di  Chicti , e d’Aui- 
gnone  in  Trancia.  Fu  egli  molto  Rudiofo , e diede  fuori  le  Contro- 
uedietra  Vcfcoui>e  Regolari, diuife  in  due  Tomi.  Il  trionfo  dell'a- 
nima beata. La  defcrittione  della  pelle auuenura  in  Auignone,  c di 
quello, che  con  quella  occafione  riauucnne.  Ladeferittione  di  di- 
ticri'c  Citt.ì,&  Ifolcj^c  vnaoratione,ch*egli  recitò  nella  piima  venu- 
ta,che  fè  il  Cardinal  Decio  Carrafa  alla  fua  Cliicfa  di  Napoli.  E pe- 
rò dir  poffiamojchemcritamJtelìaftacoprimaalTontoal  Vefcouado 
di  Capri,  e poi  a quello  di  Minori  di  Principato  dtra , douc  venne  a 
tnorteà  i5.di  Nouembre  i6jS.  ■'  ’ 

Agnonc  ancora  n'ha  prodotto  la  fua  parte  , da  quali  è ll.ato  non  , 
poco  illullrato.Afcanio  Mancinello  eccellerne  lìlofofo,e  medico  ha 
alato  in  luce  vnlibio,cheTintitolò:Efor*,/«w  tpafiuìum  hincinit  àtot 
fommrjfs  ret*Ue£ìum  dt  Morfu  tanit  rébUheiusf:cura(iotte.<he  d mandò 
alle  llàmpe  in  Venetia  Tanno  1587.  •' 

- Altobcllo  CariiHino  fu 'ila  Papa  Paolo  V.aironto  al  Vefcouado  di 
Mincriiino  nel  mele  di  Gennaro  rói  Ò. 

Mònlignor  Ippolito  Franconc  dopo  lunga'  dimora  nella  Contu 
Uonianarf  molti  feruigij  fatti  per  ordine  della  Santità  di  N.S.Vrba- 
no  Papa  VlII.è  flato  per  li  fuoi  malti  meriti  promoflb  al  Vefcouado 
di  Noccra  de  Pagani  Tanno  lòj  i.‘  di  cui  prefi:  il  pofleflo  à 1 j.  d'A- 
prilc  delTanno  feguente . ' *•  ' 1 > • ' 

Oltre  li  cinque  Sommi  Pontefici  a fiioi  luoghi  addotti, bà  qtleftà 
Prouincia  dato  vn'altroal  Mond«,chefu  Papa  Paolo  IV.àiianti  no- 
ihato  Gio.  Pietro  Carrafa . Nacque  égli  à ia'pT' di  Giugno  1476. 
Sn  Sant’Angelo  della  feaja  Terra  polli  ncBa  'VaMcCaiiaina  prelTò 
Bcncuento,  da  nobililfimi  genitóri , che  furono  Gio.  Antonio  Ic- 
condogenito  di  quel'  Diomede  Carrafa,  che  fu  tanto  caro  ad  Al- 
fonfo  I.  clic  lo  creò  Conte  di  Ccrreto,c  di  /lfad.iloni  ; e di  Vittoria 
Camponefea  figliuola  di  Pietro  Lallo  principal  GeHtiIhuomo  A- 
quilano , che  in  dote  li  portò  Montorio  ton  titolo  di  Conte.  E>a- 
tofi  alli  Audi)  diuenne dotto  nelle  lingue  Latina  , Greca,  Se  Hc- 
braica,8t  hauendo  coiigionta  la  fcicnia’con  Tintegrì^àrc  bontà 
della  vita  , fu  promolTo  alTArciucfcouado  di  Chicti  da  Giu- 
lio Il.che  pofeia  Tadopcrò  in  alcuni  honorati  carichi.  IhftitujÌB_. 
compagnia  del  B.Gactano  Tieneoil  famofiflìmo  Collcg’todc  Chie- 
rici Regolari,  detti  comunemente  Teatini , tanto  gioueuolc,com«j 
fi  vede,  allaS.  Chiefa,  per  haucr  dato , d tutta  via  da  al  Mondo 
innumerabili  jicrfonaggi  cccelicntifltrai  per  Santità,  c per  lettere,! 
quali  con  la'vita,  econ  la  dattrina,  con  la  ^lingua,  c con  Ia_. 
penna,  con  Topcrc  , e con  Tefempio  , con  le  prcdidie  , e con  l«j 
Congregationi  , col  Zelo,  g con  le  fatiche,  &in  fomma  con., 
tutti  i modi  pollibili  hanno  fatto,  e fanno  ogni  sforfo  per  giouarc 
a tutti  i fedeli, a marauiglia  fempre  giouafio.  Paolo  1 1 1 . che  fem- 
pre  fi  forzò  di  adornare  le  dignità  con  gli  huoinini,c  non  gli  Imo- 
mini  con  le  dignità  , due  volte  per  lettere  chiamandolo  da  Vene- 
ria,  doue  ridotto  fi  era  con  i fuoi  Kcligiofi  compagni, giònto  in  Ro- 
ma lo  creò  Prece  Cardinale  del  titolo  diS.Clemétc  alh  a 2. di  Dccé- 
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brc  1 cglipjoicji  nijouo  pigliòlogouerno  della  ChiclàTca* 
tiiUjche  fpontaneamente  rinunciato  haiiea  fotto  Clemente  VII.  A 
fua pcrfuafionp  Paolo  Ill.ioftitui in  Roma  lo  Tribunaledella  S.  In- 
quifitionc,  il  qual  egli  con  tutti  i modi  poflìbili  mantenne,  & ac- 
crebbe. Finalmente  dopo  ^dtre  Cinte  arponi  da  Arciuefeono  df  Na- 
poli,Vclcouo  Ofticnfp,e  Decano  del  S.Collcgio  fu  aflTonto  al  Pon» 
tcficato  à 23.  di  Maggio  1555.  Creò  Cardinale  Carlo  fuo  nipoto 
SrarKoloi*  figliuolo  di  Gio.Alfonfo  Conte  di  Montorio  fuo  fratello  alli  7.  di 
Giugno , c nel  medclìmp  annoà  ao.di  Dccembrcornò  ancora  Dio* 
mede  Carrafa  Velcouòd’ Ariano  fuo  parente  della  ftefia  porpora, 
come  anche  Alfonfo  fuo  pronipote.  Fu  Diomede  Prete  Cardinale 
del  titolo, de  SS.  Silueftro , e Martino  de  Monti,  la  qual  Chiefa  egli 
rifabricò  4i  nuouo,  & induRc  il  Papa  aconRituirla  tra  il  numero 
delle  Cbìefe^nelle quali  li  cel^brano  le  Stationila  Q^adragefima, 
Fu  huomodi  gran  dottrina,  di  vita,  edi  coftumi  fi  raoderafi  , edi 
tanta  bontà,cli‘cra grandemente  amat®;Vennea  morte  in  Romà,c 
volle  cfTcr  fepclito  nella  medefima  Chiefa  nel  fepolcrp,  che  in  vita 
fi  fabricò  nel  r^^o.  d’età  d*anni  68.  & otto  meli.  Et  anche  bora 
vi  c frefea  la  fua  memoria, per  li  molti  legati,  c benefici;  perpetui , 
che  vi  ha  fatto.  ^ 

E lafciando  le  tante  lue  rante,(Bdaudcuoli  attioni,chc  da  gran  nu- 
mero di  Scrittori  fono  fiate  al  Mol^ò_publicate , fi  foggiungc  foio, 
ch’egli  gpuernòil  Pontcficatp  con  zelo  grandifilmo,  e con  ogni 
polfibiie  vigilanza  anni, q uattro,mcfi  duc,e  giorni  27.ScriiTealcunc 
opere  corrifpondenti  alla  fua  fama intcnùonCì cioè  iie  EccUjia  emetta 
d^da^de  0bferu/$tÌ9ne  ^u4dr4g€jfmali'ideSymbol§^  de  Prtuiieg^s  Badlicd 
Vaticancttvn  oratione nel  funerale  del  Cardinal  Sadoleto,  Scaltre  . 
Venne  a morte  alli  1 8.  d’Agofio  r 5 5 9.e  fu  portato  a fepclirfi  in  San 
Pietro,  c nel  1 566.  à 2.d’,Ottobre  per  ordine  di  Pio  Vfiu  con  molta 
pompa  trasferito  alla  Minerua  , c pofio  in  vn  belli  (fimo  fcpolcro  di 
marmo,  fatto  a fpefodcl  Popolo. Romano,in  cui  lofteffo  Pontefice 
aggiunfc  quella  Infrrittionc,  Ief»,Cbrido, Spei.  Et,  Vita,  Fidelium^, 
Eatdo,  IV.Qarafd,Eont.Max.  Eloquenti^.  Oo^rina.$apientÌM,  /tngulari. 
Jmecentid.Ltberalitate.dnimi.Magmtifdifte.Prd^Miti,  Scelerum.  Vindici^ 
Ji§ttgerrimo.Cdtbolie4‘Fidei.Acti^rimo,pf$pugnatori,  Pttu  V,  Pont.  MaJT* 
Grati.Et.Py.Animi.Monumtmtum.Pofuit,  Vixit,  ^mt.LXXXlILÌAenjZ 
I .Diti. XX l.Obyt.MDEI'^^^y A^aLSeptffnb^.Potit^Sui.Ann.V.h  per- 
che era  molto  zelante,  dell’honor  d’iddio , fu  feuero,  e rigido  eoa-» 
cattiui,e  perciò  fu  la  fua  morte  a quelli  molto  grata,onde  vn  Auto- 
re. improbi Paiflttmddtit  ocuUt  viderunt  exmFìum,Curì  \\ejpon' 

VVtà”drpaorÒ4  dtbìt  ^ir  difertut.^wà  tìei honorem  zdlatus  efttadChriliiformam^ 

de  medio  fudttUt  impiqs^^jdafiagris  epeidif  biafphemos,^^u  à predoni  bus 
/utatHS  efì  negotianfium  mercest^uia fiammit  dedtt  hdrettcos  , dr  pddico- 
nes  i ^uia  in  ergaflulu  coniecit  ApoSìatat^  ^uia  neminem  permisi  impune 
meebari.  ludeos  confpicuo  /sgnn  di/ìinxit  àCbriflianis  » j quof- 
dam  immerttot , indignofq,  noluit  in  Senatum  adiegere, , AuU  mores 
à reFìo  tramite  deuios  corrigerefìuduit , ^uiaOrbem  legibtu  falutmbus 
eoereuitt^ma  fratris  futfilios  ìpfemet  eiecit , Demq,  quia  fanBis  prorfus 
mmbustquoad  vixit/nituit,  , 


Vittorelli  nelU 


Vitto  rellt. 


Digitized  byGoogle 


LIBRO  CIJ  I N T 0.  49^1 

Fitto  poi  Pipa  Pio  IV.furono  i Cardinali  Carlo, & Alfonfo  C.ir 
nfi  carcerati  per  ordine  di  quello  inf  cómpagnià  di  Giouanni  Carra- 
ia Conte  di  Montorio,  e Duca  di  Palliano, e di  Ferrate  Di.jz^aricn 
Conte  d’Alife  cognato  del  Doca,c dì  alrfi  lord  amici  .i!!i  7.  di  Giu- 
gno 15  60.  per  cflfcre  Rati  acculati  di  grauillinii  delitti , Et  elTendo 
difciriic  Icclitfe  di  tutti  per  ilpatfO  di  noite  niefi,  fu- Carlo  códéiia» 
to  3 morte,c  priuatodi  tutte  le-digitftà,ch'egli  liancflV  cft-falfi  auiiì,- 
c còligli  ingannato  Aio  zio  a moiier  guerra  centra  Fc  FilippftiII.pe'l 
Regno  di  Napdfi,€tk3ta  alutigo'rhaiie(ft  con  danriè»  grandiflìnva-* 
della  -Sede  Apofto)iea,edi  molci  Signori  grandi,  c folA- Rato  d’alni 
mali  cagione.  E’gfi  altri  hauellèró  (fort  ini  cóngiwrato  per  queWi  . 
guerra  , e Anto'morire  àlciin<yperfone.  Fra  (5.di- Mar/o  if6k.  Ai  il 
Cardinal  Carlo  ftror.aato  in  Galfcllo  S.Angelo,al  Diicà'di  Pallianóv 
.-d  Conte  d'Alifé,&  aLonardo  di  Cardine  furono  troncate  leteRU 
&efpoftc  in  ponte  con  incredilVilcèonfiiAonc,  e terrore  de  turti.Al 
Cardinal  Alfonfo  fu  perdonata  la  vita,  ma  fu  punito  in  altra  ma'-i 
nicra.karocfcmpio  a tutti  di  rptàfi  nonvdita  volubilità  di  fortuna . 
Qncfti,  che  poco  prima  domiiiauano  la  Chriftianità,  hora  A veggo- 
no a feuera  morte  fottoporti,  il  giudicio  fiirigorofo,non  tanto  cle- 
guitoad  buomini,nia  ad  huomini,ch'eran  poco  meno  fopra  gli  altri 
huoniini,  Affontopolcia  Pio  V,al  Pontcficato,parrtidéli8?i‘’dif  io 
troppo  feiicro, volle  egli  medelìmo  in  compagnia  de  i pfu  periti  Ci- 
nonifti,e  I.cgifti,ch'erano  in  quei  tempi,diA:utcre,  ebcnclàininarc 
quefta caiiifi,  c dopobendifcufla,  crifcricain  pitblico  Corfciftort»»' 
giudicò  douerh  i Garrafi  ammettere, e nntegrarc  .1  finti glihonóri,e 
dignità,  de  quali  erano  Rari  prillaci, -Se  in  confirmationc  di  ciò  creò 
Cardinale  Antonio  C irrafa  figliuolo  di  Keginaldogiouàne  di  frét’- 
anni,la  cui  gran  dorrriria,boiità,e  valore  li  erano  ben  noti,  c fè  qu5- 
to  potè  per  ripuutione di  qat-Ra  nobili-lima  famiglia.  QiieRo  dot- 
tiflìmo  Cardinale  era  di  tante  virtù, che  quali  gli  Autori  fatiar  non 
A poflbnodi  lodarlo,e  fu  perciòcariffiraoa  gli  altri  Pontéfici  fuc- 
cefl0ri,emcriteiiol mente  fu  fatto  capo  della  Congregatione  dell».. 
Sagra  Bibbia.e  della  correttione  dlquellaidclBrcuiarioicdel  Mef- 
fale,  e finalmente  da  Gregorio  XIIL  fu  creato  Bibliotecario  Apo- 
ftolico.  E per  hauer  con  la  fiia  dottrina  dato  gran  lume  alla  Santa 
Chicfa,elclam.a  il  Baronio,diccndo  di  luì.  PrinatjbdC dix<rim  Ja'n-'. 
ma,  /tconfertmut  am  ilUs,qué  vniut^fkChrìfUan»  Ri/vublitt  puff*  eH 
tanti  abitui /àeenhiii,  doftnna  Òf  ^ nm  priori,  inter  primet  ctrteenumt- 
randi>prahilatt  xxranulli  /èeHnJi.^uiivmfUitm  pìuribut  ntra  dttarSife-' 
culudeCbriftìanit  iiterii  benemeriiui  reperiturftniui  indufìria  iniermor- 
tuaed'tio  y i.rediuiua,intxptiìata  pamparauitféP  nafira  vulgata-,piurima 
txcnffii  pttluerty  enitefeit  : cuiui  éf  dihgentia  Ottumtnita  Cantilia , tàni-t 
Grtce-,quam  Latint  confcripta.iam  fu't!  ea>idori privino  reliiluta  , F.t 

in  fommadopo  molte  .altre  lodi  conchiude,  che  (i.i  Raro  principaf 
autore, c pro;norore,ch'cgIi  compoiitné  gli  .Annali  RcclcìiaRiei,  c 
che  (ì  dclfem  alle  Rampe,  e c’habbia  mandato  fuori  altre  onere. 
S'ennca  morte  in  R-imaà  ii.di  Gennaro  <591. efu  fcpoltoa  S.Sil- 
ueRro  di /Jfontc  cnuallo. 
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C A i».  X X 1- 
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vjdinoo  n«  I'  T Città  d'Iiernia  in  quoftt  aocora  badato  ai  Mood^ 

daZVlom'l  1 i altri  infici  pcrlbnaggi,ck(|.a&^gJiaof:»d«  gli  altri  piu  anti- 
chi l’haono  parimente  illuAcata>e  noihpocu  l>9aorat3.Antonio  Ke- 
ligiofodc  Frati  Minori  docti$piO;  TnÀloga>  cbittpato  Antonio  de 
Scrnio dal  Vadingo,  perii  ruoinoItitnerùiiU.neL  ÌI39 t.alTonto al 
Vefcouado  di  S.  Agata  da  Papa  Bepilàeio  IX.  c goucrnò-  la  Tua.» 
Chiefa  dicco  anni  in  circa  con  molta- vigilaaza>e  fodislàtionc. 

Eliaca  quella  Città  p moki  fccoli  ricetto  di  nobilifimcEuniglie  dì 
Canalieri  Napolitaoid  qualiconl'occalìonedel  dominiodi  Terre  » 
c Cakclla,  c'haueano  pc'lCootadq ili' Molili» -lì  coiinpiacquero  per 
loro  coraraodirà  non  fola  habitarui  » niaaiMbe  coniprariii , & editì- 
caruicafe, cornei  Carrafi  della  Spinai  Sanfeliqì, gli  Afflitti»  iCarac- 
cioli»li  Regina, li  Sommaci  Kota,IiCnTpaai»li  Sergeotitli  Cadagua  , 
liSpinelli,li.Buc<9>gli  Euoli.iMarkonda,liCapecfi&altrh&anchc 
hora  vi  poircdonecarc»-& altri  beni  di  valore  i Crifpaiii  » li  Gada- 
gna,li  Regiina»iiCaraccioIi»cli  Carrafa.E  perche  da  quelle  vi  fono 
da  tempo  in  tempo  vlciti  Ciqalicri  degni  d'ogni  gran  lode  per  le 
loro  virtù, c valore, fc  nc  adducono  certi  pochi,  tenendo  per  l'ermo, 
che  fc  honore  hanno  facto  a fcllclG,&  alle  loro  famiglie, n'ha  anche 
parte  quella  patria, che  li  ha  gcncrati,c  negar  non  lì  potrà, che  buo- 
na madre  non  li  Uà  data.  Elafciando  quei, che  vi  habitanano  tin  dal 
rjoo.fi  vedc,chc  ne  tempi  di  Re  Alfonfo  Lvi  dimorauano  li  Sanie 
lici  nelle  loro  proprie  cafe  ,il  cui  vico  anche  hora  è chi  uiiano  de-» 
Cim»*oiltBf  Sanfclici.Vcnncrocodoro,» parer  del  Campanile , da  Marfcglia  in- 
Sioiflici.  Regno  nc  tempi  de  RcNormandi,e  Pietro  lòtto  l'Iinpcrador  Fede- 
rigo Il.ncl  i aj9.eraContcdi  C(Higliano>a  cui  furono  confidaci  al- 
cuni idadici  Padouani.  Et  Augiolo  Sanfelice  era  Vefeouo  d'Alilv»- 
nel  i4io.ATa  lafciando  gli  altri,  e venendoaquei,  chequi  habica- 
rono , Giacomo  fu  in  molta  dima  de  i Re  Aragonetr , da  qruali  fU| 
crcatodelfuprcmolorConliglio  Collaterale, c Scfiaan  di  Ritioncc 
chcl'cfercitaoand  i4po.Hebbc  tre  figliuoli,  Bernardo  prim  jgeni- 
to  fuccedè  alla  Baronia  diSanficIicc,  &a  tutti  gli  altri  feudi',  e Vot- 
tenoc  rinuedicuradal  Re  Federigo  a jo.d'Aprile  i joo.Ptctro  fccó- 
, dogenicodatoE  avita  Ecclelìadica  vacaadò  il  Vefeonado  ddia-. 

Caua  per  liberaralfignacionc  fflcca.daLCacdmalD.Luiilìd’Aragniia,. 
vi  fìi  promolToda  PapaLonnb  X.alli.5.dt.Mai:zo  cj.  c n'heblv-, 
l'Excquatur  Regio  a primo  d .aprile  del  raedelìmo  anno . E d \'i>- 
chccon  molcodecorodi  fua  pcifon.ir,.c  fodisfationdi  q uri  Popolo 
goucrnò  quella  Chiefa  quattro  anni,la  ralTignò  in  beneficio  di  G.o. 
Tornalo  fuo  nipote  figliuolo  d'Antonio  Tuo  fratello,  con  riferuarlt 
la  dinominationedi  Vcrcouo,raminiiiidrutionerpi.-icua!c,  atépo- 
ralc,  lamctà  dcircntracc  mentre viueaa.c  lacollationc  debenefieij 
col  rcgrclTo,  &c.  come  dalla  propria  Bolla  fpedica  dal  medefimo 
Leone  X.à  i4.di  Marzo  1519. 

Antonio, che  fu  padre  di  Gio. Vincenzo, di  Gio.  Tomafo  Vefeo- 
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uo,e4i<JMBonio>  fu  Signore  di  Bagnolo  del  Contado  di  Molili,  c 
ti  altre  CaitcHa»ncllc  quali  fuccedè  Gio. Vincenzo  prinnogcnitoiclic 
con  Violante  Caarafa  lua  moglie  generò  Scipione  v che  ,fu  P^ete , c 
f'abiojclie  con  Lucrctia  M-ormilc  Tua  conforte  fè Marc Antouio , il 
tjual  hauende  prelb  pet  moglic  Vittoria  forella  di  Giulio  C.irac- 
ciolo  Duca  di  Celcnza  generò  Cefarc  pattri-dcHi  pcefeati  Signori. 

Fu  Marc’AntonioftudiofilIimoin  molte fcicnze,& aflàidwo  duic- 
ne  nella  Fdorolìa, nella  Teologia>eneIJ3'MLrtica,  come  li  vede  in., 
alcune i'ae.compolkiom.^GiacoaK> fratello  del  Vefcouo  fu  foldato. 
di  graa  vaiare^;  dopo  molti  degni  carichi  miiiori  giunfe  ad  ctìcr 
Colonoello  d'cfcrciio. 

Gio.Ttimafo  fu  Prelati»  di  grandeautorità,  edi  ftinca  tale, due  Ri 
dne  volte  generai  CoHimilfiutio  nel  S.ConctUad*  Trento  fotto  Pao- 
lo IIl.c  Pio  IV.Sommi  PoBCelìci.  Fu.Goucmadofr  di  Pect^ia,  c 
Prefidc  ddi'Vjobxia  fotta ioi mede Goo  Paolo III.E  fi  portò  in  quei 
gou«rnicodtanupiaidenzai«!fodisfacione,chelaCittàdi  Perugia 
dof»o  aicuai  aani,e  naeuerenglà  vdica,a  inia  perpetua  gloria  gli  ere  f- 
fcra  auaoti  laler  Chiefa  di  StLoccozo  queRa  honeratifluna  memo- 
rfa.  It.Thmné  Jififcopt  Omni  PtruSdxVnAriéq. /uh  fido 

HI  .P(o^fM.ax.f ratfidi  digamma  Bimi  Sigaorelhu^  Ctdtg.  XI.  l' tri 
erippdmmtHumtnt. Attua  M.  El’aggcegarenocontuttala  fua^ 

famiglia  alla  loro  nobiltà.  Nel  1 5 ao.  poco  dopo  che  prclc  la  cura 
palloi’ale  , lì  diedcptincipio-a  fabricare  la  Chie&  Vcfcoualc  noi 
Borgo,laqual,dicono,  che  fi  ciduceQè  a fine  nel  1 5 i!<>.  e ri  habbi^ 

Ja  Gict.ì  delU^iwfpefo  ottantamila  docati.  Et  hauendo  egli  co- 
miuci.aco  a litigarccon  quella  Città  per  cagione  di  G'iK‘lditionc , 
per  diiio  di  viuer  quieto  uel  rimanente  della  vita, dopo  c'hebbcret-  t 
ta  quella  ChÌefaarcatFcnt'vn’anni,larinuntiònsl  1 510i-in  mano  di 
Papa  Giulio  ili.  al»cnefici«*  di  Scipione  Sanfelicc  Tuo  nipote  cotu, 
penlìonedi  docaq  quattrocento  di  camera  l'anno  . Tornato  pò* 
di  nuouo  a Trento  al  Concilio,  auuenne  per  fua  difaucntura_.  , 
che  difendendo  vn  giorno  .alla  prefenza  de  tutti  con  viuc,  c ve- 
re ragioni  vna. difficile  propofìtionc , fu  in difputa mentito  da  vqi  • 

Vcfcouo  Greco , il  ehenon  potendo  egli  fopport.arcsfpcnto  da  re- 
pentino furore  fenza  penlàre  ne  al  luogo, doue  Raua  il  fiore  di  rutta 
la  Chriflianic.ì,  ne  alle  dignità  d’arabìduc,  alzandoli  li  diede  snvo 
fciaffo  .manti  la  prefenza  de  tutti.  Per  lo  che  riinafti  confulì  quei  p^nuiqo^,!), 
SS.Padià, per  ordine  comune  fu  mandato  in  Roma  carcerato  in  Ca-  «lu  a>  « • 

ftelloS.AngcI«,a  parer  del  Pannino , doue  fu  ritenuto  molto  tem- 
po.Q^efto  improuifocafo  li  leuò  altre  maggiori  dignità,a  quali  per  ' 

la  fua  gran  dottrina, c valore  era  molto  vicino . Ma  liberato  dopo 
lungo  carcere  fu  riporto  lotto  Pio  IV.ncl  medefimó  vlficio  di  Com- 
milTario  generale, crcfcrcicò  fin  al  fine  del  Concilio.  Fornaco  pofeia 
in  ìlcrnia,!i diedea  far  vita  ripofacai  &in  quella  fuaquietc  s’-ippli- 
cò  ad  abbellirla  quanto  potè , perch'era  egli  affiti  biioao  Archicct- 
to.Fc  laftricarc  con  mattoni  le  principali  ftradc,fiè  rimouerc  alcune 
fontane, e porte  e collocarle  in  altri  piu  commoJi  In  aghi , altre 
opere  vtili  al  com'ane,Sc  al  priuaro.  Edifidcrando,clic  nella  lua  fa- 
miglia fOlTcro  fempre  huomini  virtuofi,  e dotti,-fù vn  legato  per 
mantenimento  di  coloro,  che  rolcuaaoappiicMfi  alU  rtudij  di  qua- 

lun- 
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l ‘!i  [ue  faenza , che  iloucffero  tianene  quindeci  feudi  •11-mdc  ptv 
ciafchedunoi  rillringenJolo  però  allulilircudcuri  di  Gio.  Vincenzo 
luo  trarcllo , di  Gio.  Bactifta  luo  nipote,  e di  FrancefeO  fuo  Zio  . 
rmalmente  dopo  c’hcbbe  dimorato  alcuni  altri  anni  in  Ifcrrtia,  fu 
c!  iamato  dalla  Città  di  Nap.nel  1567.13  qual  lomadò  per  fuo  Am> 
bafeiadort  a Papa  PioV.cfu  poi  trasferito  al  Vefeosado  di  Veno- 
fajchc  lo  ritenne  fin’alla  morte.' 

Marco  Fafcitello  fti  di  fi  grandi  meriti,  die  l Re  Ferdinando  I.  lo 
tennein  tanta  ftinia,  chclo  creò  Caualiere  , c Doganiero della  Pu- 
glia pel  Regio  patrimonio.  Aiutò  grandemente  con  le  fde  facoltà 
allcdificationc  dellaChicfi,c  ConuentodiS.  /4/aria  dclJe  Gratic,» 
clic  la  Città  d'Ifcrnia  erefie  per  li  Frati  Offeruantì,  doue  fàbrieò  vna 
Cappella, evi  fu  fcpclito  ci^cU  l'anno  fijiyi&anchea  noftri  tempii 
era  il  fuo  ciidaiiero  dentro  vna  caifa, polla  Ibpra  vna  trauc  vicino  al 
tetto  con  due  fproni  d'oro  fopm.  Fu  lua  moglie  Donna  Margarita... 
Car  icciola,  con  la  quale  generò  Fcrrante,Profpcro,  & Honorato,& 
vna  fcmnima  pcrnome  Cornelia.  Idoc  primi  vi  viflèro  molto  no- 
bilinciuc  perle  molte  ricchezze, c'hcricdirarono, da  quali  nacquero 
folo  due  femininc,chc  furono  maritarea  due  della  nobile  famiglia 
QiudraradiSuImnna.  ' * ' 

Ma  H«norato,chc  nacque  nel  1 5oa.  fiiper-^  tutti , Iraperochc  ap- 
plicatoli alli'ftudij,diuenne  dotriifimo  nella  lingua  Greca,  c Latina, 
Oratore  facondiffimo,  e Poeta  fi  infigne latino, che  pe  l fuo  puro,  & 
elegante  ftilcdi  fcriuerc,  è da  dotti  paragonato  a gii  antichi  Sani 
Romaniche  nerfettamenre  fcrilTcro  ; & in  (f>mma  giunfc  a tanta-, 
eminenza  di  feienz/,  che  perciò  è grandemente  lodato  dal  dottiflfi- 
moCardin.'il  Bembo, di  cui  craamici'fimo,da  Monlignor  Gionanni 
della  Cafa.dal  Flaminio,  e da  altri  di  quei  tempi.  Intefc  la  lingua  . 
Greca  da  Pomponio  Gaurico,c!ic  iid  1519.  era  lettore  nel  publieo 
fludio  di  Map.  c fcrifTc  ancora  in  Tofeano  enn  molta  vaghezza , e 
leggiadria.Chiamatoa  flato  migliore  li  vcfti  Monacodi  ,S.  Benedet- 
to nel  Monaftero  Ca  finenfe,  Scili  diuerli luoghi,  e tempi  efercitò 
dclli  principali  vfficij-,c dignità  della  Religione.  Ranuccio  Ghcro 
nel  i.volumedci  Poeti  illiilVi  dcH’Italia  lo  pone  per  vno  de  i fii- 
mofi,Sc  eccellenti  Poeti,c  vi  adduce  alcuni  fiioi  poemi,  & in  parti- 
colare vna  dottilfima  Elegia,  che  mandò  al  fuo  cariifimo  Scipion;^ 
Capecc  Regio  Configlierc  anche  eccellente  poeta.  Molti  fuoi  poe- 
mi li  veggono  imprcifi  negli  Hlogij  di  Paolo  Giouio,  Se  alcune  fu<Lj 
lettere  motto  vaghe  ncH'Idca  del  Segretario.  Ha  comporto  in  verfo 
hcroico  vn’opcra  degna  del  fuo  fublimc  ingegno, nella  quale  fpiega 
le  magnanime  i nprefc,& icari  gerti  d’Attonfo  d’.Aualo  .Marchefe 
del  Vallo,  che  fu  vno  .le  i piu  famo'ì  Capitani  di  quei  tempi,  tanto 
,-clebratòdigrHirtorici,  nella  quale  con  eiegancl 'fimo  rtilc  trattan- 
do dcirimprefc  da  cortui  fatte  in  fcmigio  dell'fiuperaror  Carlo  V.  in 
molti  luoghi  d'Italia, di  Germama,d  Vngiria,.!i  Francia,  e d'Africa, 
da  pieno  conto  di  tutte  Icgucrrc,  ch'i  f m temoo  fi  fcccro,c  la  de- 
dicò alla  Marchefe  di  Pefeara,  del  <pial  Pocin  i f.i  Scipione  Capcce 
mcntionc  in  quelli  verfi. 

TumviUwidwmem /òcium,  comttemjui 

PafctUlum^rMì  rétpuit  qu«m  numinis  ira , 
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^eidtmtum.  niltriRe ilhydurttmq.  rtcefto. 

Ipft  tuam  Cai»  dtmidtm  virgiitii  alno 
Progenum^anet  ille  Dttcts^agniq.  trtumpbos 
Aualida^ui  nunc  vitti  Oritntisy&  atrtm  , 

Impia  (omprejfit  rtpar antem  pralia  Galtum  . 

Et  haucRdo  con  le  lettere  congionto  la  bontà  della  vita,&  vno 
rara  dolcezza  nclconuerlàre,  diuenne  fi  chiaro,  e famofo,chei  Si- 
gnori grandi  procurauano  di  hauerlo  per  loro  intimo  familiare  j Se 
amico,  come  l'hebbe  Papa  Giulio  III.  a tempo  ch’era  Cardinale , c 
perciò  fiibito  fatto  Papa , feco  lo  volle,  aocioche  inftruiflc  > & am- 
naefirafie  il  giouanc  Innocentio  de  .Monte , a cui  diede  il  fuo  Cap- 
pello di  Cardinale,  c rarmi,dù:hiarandolo  di  fua  famiglia,c  conla_, 
cura, e diligenza  del  Fafcitcllo  diuenne  fàuio,  c prudente  in  manie- 
ra,che  fi  accommodò  al  gouerno  della  gran  moledci  negotij  dcjla 
S.  Chiefa.  Perl®  che  in  parte  di  ricompenlalo  creò  Vefeouo  del- 
rifola  in  Calabria  nel  i55z.cco(à  maggiore  hauuton'haurebbe,  fc 
piu  tempo  hauefle  il  Pontefice  viuuto.  Imperochc  trasfcritofi  alla 
fua  Chieia,  poco  vi  diniM-ò,  efièndo  oofirecto  di  andar  a Trento  al 
ConcilÌ9,doue  mentre  fi  tra  tteneua, venne  il  Papa  a morire.  Finito  il 
Concilio  fi  ritirò  alla  refidenra  delfuo  Vefeouado,  c dopoché  lo 
Tcflè  dieceanni,  lo rasfi^ò in peribna di  Aniballc  Caracciolo  Tuo 
nipote  con  pendone  di  docad  trecento  d'oro  di  Camera  l'anno  nel 
1562.  Andato  pofeia  incorna,’ vi  venne  a morte  nel  mefe  di  Marzo 
s}64.Luca  Gaarico  Vclcouo  di  Ciuitate  dice  molto  in  fua  lode  nel- 
le fuc  Natiuità,doue  pone  la  genitura  di  elfo  Honorato,  comean-  $«iiisuiiia. 
che  non  poco  lo  cammenda  Arancelco  Sanfouino  nelle  Aie  Hi- 
ftoric . 

Fu  Cornelia  {brella  di  d/onfignor  Konoratodata  per  moglie 
Pietro  Berardicello  famiglia  principale  della  groffà  Terra  d'Agno- 
ne,  che  pofiedeua  & anc'hoggi  pofltedeilFeudodéllaCococcio- 
Ia,&altriFcudi,da <jgalinacqueAgoftino,chehagentrrato il  Patte  • ' 

Maefiro  Gio.fiattilla  Berardicello  detto  da  barino^  ilqual  vcAicdfi 
l'habito  de  Minori Conuentuali, dopoché  diuenne '^Dottore  ìil. 

Teologia, conofeiuto  da  i Superiori  per  huemo  di  cran  fitperc,  u 
gouerno.l'adoperarono  piu  volte  in  importanti , & nonorati  carichi 
della  Religione.Ondcfattofi la  firada  ai  fuprem'iifu  ticl  1531.  di- 
chiarato Compagno  dell'Ordine,c  venuti  i Tuoi  gran  meriti  a noti- 
tia  della  Santità  di  N.S  Papa  Vrbano  Vili.  l'anno  feguente  lo  pu- 
blicò  Vicario  genwalc  Apolitojico.  Eflendofi  in  tutti  portato  coiu  '■■■■h 
piena  lodisfatione,  e con  fua  fomma  lodp,  fu  dicomun  confcnib  ' ' ' 

eletto  Miniftro  Generale  del  Aio  Ordine  nel  Capitolo , che  fi  cele- 
brò a SS.  Apoftoliin  Romaà  27.  di  Maggio  163  j.fcfta della  Pentc- 
cofie.  Et  hauendogouernato  con  ardente  zelo,  ccon  ogni  debita 
vigilanza fei  anni,  è fiato  di  nuouoconfuo  grandidìmo  honorc  ri- 
confermato  nel  medefiroo  grado^er  piu  tempo,  cofa  non  molto 
in  quella  Religione  praticata,  e perche  ancheggi  felicemente  la 
goucrna,  non  comporta  la  fua  modeftia, che  piu  le  nc  ferina  . 

Fabritio d’Afflitto  nacque  in  Ifernia  l'anno  1573.  da  Camillo , c , 

" liana  coniugi  ambiduc  dicalàd'Afflitto.  Era  fuo  padre  Ba- 

ro- 
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ronc  di  CancclUfa  Terra  della  Bafìlicata.  Datoli  Fabrido  alli  ftudij» 
diucniie  buon  Legifta.  & eccellente  Miilìco  di  vocc>ed'inftrumc!i- 
ti.  Andato  pofeia  in  Roma  prefe  Faniiliarità  grande  co '1  Cardinal 
Camillo  Borghefe,a  cui  pe'l  fuo  valore  diuenne  molto  caro.Si  efer- 
citò  molto  nella  Poelìa  volgati , nella  quale  (crifle  molto  leggia- 
dre mente,  fatto  pai  Papa, cheli  nomò  Paolo  V.lo  promofleal  Vc- 
feouado  di  BoianejCittà  non  molto  lungi  dalle  Cartella  de  l'uoi  pa- 
renti nel  1608,  cke  lo  ritenne  cinq.  anni  incirca, e nel  16  i^.iafcr- 
inatoli  in  Nap.  vi  venne  a morte  d'età  danni  quaranta.  Or  quelli 
quattro  Vefeoui  elfendu  nati  in  Ifernlajoac  hanno  polTeduto  Cafe, 
& altri  beni  di  gran  valor.e,rhannonon  folo  honorata,  e nobilitata; 
ma  anche  come  loro  buona  madre  rhaanodrt'efa,  & aiutata  con_> 
tutte  le  loro  forze  in  ogni  occalionc. 

Ertala  quella  Città  anche  adornata  di  dcgnillimi  Vefeoui , chtj 
rhanno  parimente  con  la  loto  buona  vita,  e feienze  non  poco  il- 
luftrata.  Morto  Francefeod  Adamo  Conliglicredel  Re  Ferdinando 

I.  fuo  Vclcolioncl  1497.  vi  fu  promoHò  Conftantino  Caftriota  fi- 
gliuolo di  Giouanni  figliuolo  di  Scanderbech  da  AJefandro  VI.  nel 
medclimo  annoi  e rubitn-tTcnuro  alla  rclldenza  della  fua  Ciiiera_. , 
come  buon  paftnre  fè  quanto  potè  pe'l  buon  goucrno  di  quella  , c 
fpecialmente  li  'forzò  di  ftr  ben  feruire  le  Chiefe , & liauendo  tro- 
uato  la  Catedralenon  ben  lcruita,poreirerrencrateairai  diminuite 
percagion. del  terremoto  fopra  narrato,  e perle  molte  genti  morte 
in  quello , acciochei  Preti  vi  attcndcllcro , c l'vlficiaiTcro  in  bnon_» 
modoili  fè  donatione  di  certe  buonerendite.  Ma  non  potè  quello 
nobiiiillmo  Prelato  far  raortra  delle  fue  virtù,  per  la  breuicà  della., 
vita,  perche  giouans  venne  a morte  in  Napoli  nel  1500.  dopo  c’ 
hebbe  retto  quella  Chiefaanni  tre  in  circ.uc  fu  fcpelito  in  S.  Viaria 
della  Nona  in  vn  bel  fepolcro  di  inar!no,ei'ettofi  da  Andonica  Co- 
minata moglie  di  Scanderbech  predo  la  oorta  del  Coro  con  quella 
infcrittione.  D^.M.C»»nmtÌHiH  Ca{ìrty>iut  hic  ti^iiur , fanfuìnt , A" 
tapistiane  Kegis,^  Cttfvta  c/arai,  mtram  canJare 

Vantiftx  t/irmnSs)Jum  prabtviuildHttmpeSìiut  marituf.  Andanica  Ca~ 
métina  patena  Auia  «pati  optima  po/uit.A.M.  0. 

■ Ma>iìino;Coruino  Napolitano  eccellente  Legilla,efàniiofo  Ora- 
torefu  promollbaquefta  Chicfi à ?i.  d'Ottobre  ijio.da  Giulio 

II. il  qual  vedendolo  ornato  di  gran  dottrina,  c molto  fpcriinentato 
ne  gouerni,lo  chiamò  a fc,c  lo  mandò  per  Nuntio  Apoftolico  i«j 
Venefia , &ef(Si'citòqucft'v/ficio  finche  fu  richiamato  da  Papa^ 
LeoneX.à  iSidiMarzo  1 5.1  j.comc  li  hanellc  lettere  latine  llapatc 
di  Pietro  Bébo  chbletfcriircinnomediclToPapa.Toniatoin  Roma 
alTcllì  con  gli  àltri  VefeouiiaJ  Concilio  il.ateraiienfc,  ch’all’nora  fi 
celebraua,ecoalxfua:dotrriiÉt  vi  apportò  non  mediocre  eiouame- 
to,e  per  ordine  del  Papa  impófe  egli  fine  a quello  con  vna  dottif- 
fima  oratione,cht  recitò  nel  cofp  etto  del  Pontcfice^e  di  tutto  il  Có- 
cilio  nella  Chiefa  di  S.GiouanniZ.:itorano  nella  la.iSt  virimaSelIìo- 
flc  à 16. di  Marzo  i5t7.con  la  quale  licestiòtuui,e Ila imprelfa  nel 
Tomo  4.  de  Concilij , che  comincia . Cum  ab  iaeunie aiate.  Finito  il 
Concilio, il  Papa  lo  mandò  per  Nuntio  Apoftolico  in  Nan.  fua  pa 
tiia»&  in.  altri  tempi  patì  aliai  per  la  Chiefa  Santa , perche  fu  man- 
dato 
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ikitocóntrl  !.crct«:i,5t  altri  ncarici  della  S.  Fede,  contri  quali op- 
poftoiijcaBacibrtc  bafiionc  col  iuòrrancrc,  S:  induRria  riimizzò , e 
vinfécon  Ino  gran  lionore  ogni  loro  fraudolente  audacia, e caltin- 
iTia  ,V  perriò  ^act  carceri  , & altre  grancTiflì me  calamità  kf  diuerlì 
kioglii  dtqueilhkalle  voltelì  trouòa  pcric<JU>di  jxri  vier?)i<viTai^f 
il  tutto  fofferì  con  aniinrtjntrepido»  perni.tnt)c7Tcr  (àlda'LnqAifa- 
tione, Se  autorità  della  S Sede  ÀpoRolica,  teme  egli  nella  rriedefì- 
ma  oratione  afferma.  Fu  amicidimo  defS(mii.v(K«> , come  fi  v«cdc  in  Sin»!:?- r-. 
vna fua Elegia. /«(Wd&aiwrii/rofloMr.  nétta q»àfe lo connOiWm 
erai  Tuoi  amici, c tra  li  dotti Napqlimni.  Si  vede  ancoràvn'aivra  fua 
«Icgantirtìtna oratione,  impreilain.va certo' libro  di  diutrfeor.Hio- 
ni,  ch’egli  recitò  alla  prefenza  di  Papa  Giulio  Uuilli  frd'Ottobre 
per  l’accordo  tra  Ferdinando  Re  Cattolico,  d Venetiahi^Fiir.ilmen- 
aedopoc'bcbbcfpcfo  trent'anniin  femig!odcHa»S.Seclie  ApoRoli-  , 

ca,  venne  a morte  in  Ifcrnia,ncl'i5B3.e'fti  (evolto  nettai  firafC^hiela 
prciTo  la  Cappella  priùiiegiaca  a'on  cjucft  i verfi.  t ‘ • . > 

, ■ ■ , -J  ' I -1  ; r ■ : 

> Maxim» en parma Caruùt^ tladituf  vma '■  : 

Parièttiapt  MifBtèac  Ptnful  in  Vrbt  ftàt,  < »•  ’’  ^ 

Fu  p'onvoflb  poi  a qucRa  Ghieik  Criftotàno  Nuinaionli'Foiflf  Panuino. 
Cardinale  d'Aracelià  i-nid  ApiSleii5»»,c  vimandò  Cubito  per  fi»? 
generai  VicarioCto.  EaìBcefco  MbrcJbi^di  Bòonto’VofecràoiJl*  rinibetco  iieae 
Nap.d'AnriochiiiatìopoiedicbbC’GriflaÉYttò  fhidiatO'iniydbgwiftife  viceJePjpi,* 
fc  Frate  frojicckaaoidc  gli 01fi:rtianil’ Andato  poicù  in>£it(AirSi%  aruma  i. 
vi  fu  croato.  MA  ttroiiu  tt  dologra,  di  cui  Al  'poi  Letròre,i«!pet  M fila, 
boutà,c  dottriiu  iu-in  n>ck.a^.raj».di  quclRc,c  laftegiftaierfone'  ^Hui*"|«raf" 
perfueConfrflbjc.  Vcnuio.^  in  haiÌ3,fitclefto‘Viiwift^gencrahr  n^ijg 
nel  M 1 4. nel  Capitolo,  cBetfi3wlol)rò'ióiAffifi-'aWa''",P«riÌUiJcit}«4t* 
dopo  il  goucrnoio  f,ucfttiiÌTl(tÌodi'tw  «lAii  fiie}e»t»-&til<Jral8rtHr 
1517.  in  Roma  noi  Captàdiuiclic  fi  ddcbeò'in  Aratali;  Maperci&f^ 
da  tutti  conoCciiuo  ptà.cóièdieacftfnKiTooic^KHdigefh:$KiAvrw^  Itane. «o^gi 
di  rarifliraa  prudenza  lò'cfeò  PrenT CatÀttutC^  del^ 

titqlo  di  S.  Barcolc>aie»'iai(t>kiiÌMÌpafirix^Iiò  I 
promotiotc, che  fèdi  trentuno^ ard'inalWnTpavolfli,«ldapetliehn' 
bcil  titolo  della  fua  Chiefa  d Araceli.  Afferma  D.  Ferdinando  l, 

■Vghcllopcr  teftimoniodi  lo.  ininenfe,  che  per  la  fantità  della  ,®udi’Lto- 
vìta , grauità  di  coRiuìi»  ,'filig^àitrifilpàmi'à.,  e fama  'i'offlt  fuc  virtù  ■«  X. 
folTc  della  porponv  adef nato  a tompowhr^^linoi» Vi  a?pii  aua,  & af- 
fatto non  vi  pcnfaua.Nel  15 37. per  trouarfi  in  Roma  impedito  dal- 
le podagre, non  potòfiloanfiiàiir  glirittri  dentad  Gaft^SiÀttgtloi,  e 
perciò  dùmiiojnraanoldì  cérifTedofiiHfcriceuè'deifti^tratifatftcìi-n 
ti,i  quali  come  bu ^n  Maitirriòppeittò  fempre'còn  rrtoàta  pndenzai 
e fortezza  d’animocFiùhccico  He ttì^ftncMtlt  Arrigo  Re  d’lnghlN~ 
terra  conipatcudo.atajQàlfuacalamità,  aondoiendofi molto atfei-' 
tuofameutclircriiforB.-itìit’èTagraodòlafanMdeHc  fuc  virtù.  Po- 
co dopo  la  Tua  IH>crao<»nc,  e di  6ir6l«mw'N»tìair»*fi»>ntp'ote,che 
parimente  vi  rcftò  pcnfi>tpafi^«t.vnBtlioe«iara’Vj.tti  r^if.' 

nel  Cóuéto  d’Ararchfecódo  ilGkroobMiOi^tSiiitpàrcf 'del  'Vglrct- 
- lo,  in  Ancona, d::esdoico5ft>fd:nacato'f»cgh  Atti  Cbneiftoriaii, 

K r r Fu 


I 


I 


..  vC:-:jgle 


T' 


498  memorie  historiche  del  sannio 

Fu  paftorc  .di  xju  cita  Chic  fa  poco  meno  di  cinque  anni,  ri  fc  tanti 
b.cncficij,c’ho<^^i  ancora  vie  viua  la  fua  mcraoria>5t*cterqauic;ntc  vi 
viuerà. 

Anche  .a  tempi  npftri  è fta.ta  prouifta  di  dotti  (limi  V.cfcoui./^arC’ 
Antonio  .Genouefe  Napolitano :figliuolo  di  Ruberto  di  Piedimon- 
ic  d*Alifc,fu  prima  Canonico  dci&  Chicla.di  Napoli,  c menu-  elei - 
citaual'y/ficio  dAuuocatoEfcàlcncI  Tribunale  di  quella  Metropo- 
li,diede  in  luce  il  Tuo  primo  parto,  che  l’intitolò.  JPraxis  Anhkpijcpf- 
péUiCurif  Nespolttanét.  Non  occorre  Ic^darla,  perche  e in  tanto  pre- 
gio apprcfn>,cutti,  cli*ordinariamcotcftapcrlc,mani  di  Vefeoui,  di 
\7carij,c  d'Auuocati;  e per  rccccllcnza  di  quella  Papa  Clemencti» 
VlILloptomedèal  Vefeouado  di  M^rpìnarano  nel  16^^. E no» 
fapendo  far  .fbre.otiofoil  fuo  yiuace,  e fecondo  ingegno  , . me  atre 
nella  fuar^.denza  fc  ncilana,coanpofeil  libro,ch,c^ioTnè 
p4j9cT4MP»  .,opei^^itUoiì(liniaa  PaRori,&a<>uraci  d’anime. H vcrux?» 
topoiilfoo  valore  a noti  da  di  Papa  Paolo  V.lo  trasferi  alla  Chicli 
d'iremianel  mele  di  Settébre  161 1.  Icanr^hequi  efcreitando /I  Tuo 
talento  .,  .compofe  vna  gran  opera , a cui  diè  titolo  di  PraSfUahìljM 
£rrb/f4i^/r«,jiellji!^uaIe.con rumò  fette  anni vn  librcrro  iniitolato 
Alcuni  pi),  .€  breui  ricordi, fcclti  dalla  S.  Scrittura  per  i hf;liiioìi  Xi 
Prcncipi , yn  altro,  che  .chiamò  Inftrui^^onc  perii  Ghicnci  a Ifcr- 
nit  ^ & yn’al  tra.opimtu  per  le  f^c  Vcrgini,chc  la  dedicò  alle  M a-, 
nache  della  l^flà  Città, & vkimainentc  quella, che  intitelò  N^uu-  u- 
la  Petria  in  cui  con  innunKtahili  efempLe  con  chiare  ragioni  ipm- 
ne,  & inciu  i Piendpi  albumi  gouerno  de  PopoÌi,&  alPopere  àsti- 
li .Carità,  c tutte  qucRe  fono  Rate  date  alle  (lampe . Conipoic  an* 
cqra  l’.^uocato de  peueri,chc  non  è ftatoRampato,neÌ quale  e for- 
ta  con  gli  efempi,&  autorità  della  6agra  Sc;rittura,e  de  Dottori  t at- 
ti li  Potuti  a rouueaire,;&ad  aiutare  a bij^gnofi , de  quali  fu  egli 
rcmprcprodigobcnefattorc.Edòpo  c’hcÌÀc  tenuto  quefìa  Chiefa 
. creaci  annivfìnì i fuoi giprni  in  iRraia allt 7.  di  Nouembre  1 624.  c 
fu  fwlico  nel  rcpolcrb  nella  Catedririe^ch’egli  in  Vita  fi  fè  cauare , 
eli  furono  fatti  qucRi  ven$ì,oe  quali  ad  vn  certo  modo  fi  rifiringp- 
no  l’operc . da  compone;  .M 

* ' ! * * 
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' Fu  fuo.fuecefibre  Gio.  Qcrònimo  ^aipaoilcyefcouo  della  Cc- 
dogna  (ilo  paicente,e  generai  Commiflàrio  del  S.Ofitio  deU'Iuquifi- 
tionc  del  Rcgnp,tras^rieout  dalla  Sfn^di  N.S.Vrbano  ^TlI.c  ne 
prefèilppflèflònel.di  primpd’Aprjlc  j da  j;.. Quello  ancora  Ri  dotto 
LcgiRa  , & ha  dato  fuori  VAdditticmi  alUCdmcntarij  di  Alberico 
Oliua,  che  furono  Rapati  in  VenctijincI  1 do  i «e  poi  l’opera  intitola- 
it,ùtuirfirìumimt  Cémsnici fruttuofa  a tutti  gli  Ecclefiafiicì , 
perche  conciefie  tutte  le  materie  Canoniche  ciuili,  criminali,  c r'<- 
(lc,anchc  feudali, confirmate  con  dccifioni  di  tutti  li  Tribunali, 
autorità  de  Padri,con  (èntenze  della  fagea  Scrittura, e con  dee 
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fatti  memorabili  di  qualfiuoglia  pcrfona, anche  di  Scrittore  geirtiJcj 
che  fu  ftarapato  nel  lóao.Hafcritto  ancora  altre  opere,  che  non  fo- 
no ancora  vfeite  fuori^cioè  li  Configli, la  Prattica  Canonica  Je  Deci- 
fioni,  Jo  Trattato  dciriiiimunit^  Ecclcfiàfiica  , e d c i Pritiilegi; 
de  Cnierici . Tenne  quello  Vefcouadd  Iblo  quindeci  meli , c mol- 
to vecchio  morì  in  Napoli  fua  patria  alli  22.  di  Giugno  1626.C  Fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  a Maiella  nella  Cappella  della  fua 
famiglia. 

iìUlri. 

q A P.  ;c  X I 1. 

D ferrante  Caftriota  fratello  del  Marchefe  dell’Atripalda  huor 
* movalorofiffimoneirarroi  tanto  nominato  da  gli  Hiftorici  •. 
andò  con  carichi  molto  honoratt,cconucnienti  al  luo  gran  vaierò, 
e nobiltà  coirefercito  Imperiale  in  lombardia,  & attaccatali  la  bat- 
ta^ia  a Pauia,  dopoch’eglihcbbe  fatto  gran  pruoue  di  fua  roano 
contranemici, per  fua  difaueutura  s'incontrò  a corpoa  corpo  ìqj 
mezzo  dd  campo  con  FrancclCo  Re  di  Francia , da  cui  dléndo  fie- 
ramentc  aflàlito  con  la  fpada  nuda  in  tnano,pcr  riuerenza  di  quella 
Maefla  non  volle  con  le  fue  armi  offcnderl#,maattcfca  difenderfi, 

& a ripararli  da  valorolb  guerriere  nel  miglior  modo,  che  potJ;ma 
non  poTcndo  tanto  Ibftenerfi  per  la  gran  calcade  nemici,  rcllo  do- 
P9  lungo  combattimento  iui  per  roano  reale  glorìofamente  morto. 

Onde  Pietro  Grauàna  ne  fuoi  Poemi  in  quelli  verfi  cosi  l’honora . 

D*  tbitu  Ftrditundi  Ctftriott , ■ 

Ocuit»Uatisbisttrq.sJfiigtrt/!gnit 
Komanas  Mcies  heUica  f alma  dediti 
Et  cui p»i!  cjp'um  vett/lé  impUaabihs  Argat^ 

Diuidt  mediuai  teSs  eraeMis  tapHt, 

^uam  cupertt  u matte tm  gentilit  ademptam. 

Vyrrheftrox,6mili fatte aFfiffediem.  

te  vetaUihuHt  RtgfipugumUit  dextts  peremity  • • . 

Tu teguU,bfc  magno eammnu!  enfi eadit.  ‘ 
AdTiciMumvaUdisdnmmifeewtpt^i^turmis  | 

CaUarumiiut  Regie, Cci/arii  indi  màmit ,'  • ' - ^ 

Tu  Rex dignus erat  denterà  dttumbere  Regit , ; ■ . as  ^ 

' Hmcdeenit  Regni fiefta  tenere  tui . 

Che  fia  vnpcrfonag»io  eminente,  cfamolb  in  vna  virtuofa  pro- 
fe(fionc,è  coiain  vero  cccelfa  ,clòdcuole';  ma  che  fia  pcritiffimp 
nelle  due  profe/fioni,  che  di  primato  femprc  contendono  nel  Mon- 
do,c  danno  perciò  tanto  da'  fudarc  agli  Academici  tutti,  do^  nelle' 
lettere, c neIl'armi,qiieflo  sì,chc  rroiur  nòli  può  lingua  fi  eloquete  , 
nc  penna  tanto  dottajchcpoflTano  a fudicienza  lodarlo  , ccommcn’- 
darlo.  Tal  fu  Ccfirc  d'Euoli,  che  conia  medefima  delira  feppc  li 
eccellentemente'  maneggiarla  fpada  , come  dottamente  trattar  la 
pcnna,perclie  fu  fottiliffimo  Filofofoicccellcntiifimo  Tcologò,c  và- 
lorofilfimo  Capitano.  Suo  Auo  fu  Andrea  d'Euoli  detto  Andrcor 
nc  figliuolo  di  Andriella  figliuola  d'Andrea  C.irrafa  Signore  di  Fo- 
foli  Era  quello  Andrconc  Signor  molto  potente,  perche  pollcdcua  Foiiaciirà. 

R r r 2 ' Ca. 
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Ca{lropignai.io>Ciuita  noua>  Capracotta  > Spcronafino,  Pciciolan- 
cianojPomiglianB  d’arco>&  alttc  Terrc>il  quale  con  Lucretja  ,U6- 
felliai  Aia  moglie  geacrò  Vincenzo>  01iuieto,e  Giouanna , die  fu 
fu  data  per  moglie  a Bartolomeo  Carcafo.  Vincenzo  primogenito 
con  AurcUa  Carrafa  fua  conforte  fc  Andrea>Antonio»Cefarcje  Car- 
lo. Andrea  pigliò  per  moglie  llàbella  Cxirpano>Antonio  Ippolita  di 
SaqgrojC  Celare  (Camilla , di  ^gro.  Carlo  dacofì  alla  vita  Eedefìa- 
ftica  fu  Camerier  fegretodi  Papa  Pio  V.  il  quale  per  li  Tuoi  gran.» 
t meriti  rdclTe  Cardinale,  ma  preuenuto  dalla  morte,  non  potè  di  fi 
fublimc  dignità  godere.  Antonio  generò  Giulio,  GuglielmoiGiou 
Battillate  Carlod  due  primi  non  prémro  moglie , Gio.Battifta  prefe 
Aurelia  d’EuoU  fua  cugina,de  quali  non  fon  rimalli  figliuoli,  c Car 
lo  con  Donna  Dianora  Carraia,  h»  generato  D.  Franccfco,c  D.  An- 
drea prefcnci  Signori  di  Cafiropignano  . Oliuiero  fecondogenit* 
diAndteonc  prelepcrmoglic  Giulia  della  Caftagna,  con  cui  ge- 
nerò Gio.Geronimo  Barone  di  Ilpcca  cicuta , il  quale  con  Donna.» 
Grada  di  Sangro  generò  D.  Oliiiierohoggi  Signore  della  incdcfi- 
ma  Terra»  che  haprefo  per  moglie  D.  Ifabclla  Carrafa,  c D.  Vin- 
cenzo Signore  di  Pietra  cupa,  lacuiconfortcc  Donna  LacretÙL.» 
i Rocco.  ' ’ 

t , Cefare  terzogenito  di  Vincenzo  nacque  in  Callropignano  nel 

1 5 j a.e  fi  diede  prima  ad  apprendere  le  Icienze , ne  quali  per  cllcr 
’ ' egU  di  fclicìlfimo  ingegno,c  di  quelle  fuor  di  modo  afièttionato,  vi 

le  in  brieuc  riufeita  mirabile  con  iftupore  di  quand  io  pradcaua- 
no,c  fpedaliBcntf  nella  Filofofia,c  Teologia,comc  feienze  fpecuU- 
due  proportionatc  al  fuo  acud^fimo  intelTccto.  S'applicò  ancora  al- 
rcfercìdo  dcll  armi,  c del  caualcarc,e  pafeia  per  apprender  bene  la 
Tera,c  perfetta  artemilitare,fi  diede  al  Audio  di  quelle  rcienze,che 
fono  mezzi  per  giungere  alla  pcrfctttonc  di  ella.  E perciò  vi  diuen- 
ne  fi  eccellente, e famofo.chc  in  lui  l’vna,  e l'altra  gareggiando  for- 
fc,anzi  fenza  forfè  non  fi  fa,c(i'ifuq  tempo  miglior  Capitano,  c piu 
faggio  di  lui  vi  foffe.Noa  potc(U  fiat  mai  oriolo,  ma  tutto  il  tempo» 
che  gli  auanzaua  dopo  l’obligct.dc  i carichi  della  milida,(che  n'hcb- 
bc  molti, c de  fuprcn^Odifpcijfaua  in  iftudiare,  fcriuere,  c comporre 
. per  vdlc  de  gli  ;^tri  • Come,  dotdlfimo  Teologo  diede  in  luce  viu 
libro,  che  rintitqlp,.^r  attributii,qM  Stpbtr  si  Hlbpdif  itm- 

t»co Sagro . tapatury  che  fu  ftainpato  in  Venctiancl  i57j.c'ldedicòallTmpcra- 
torc  Maffimiliano,  ilquala  parer  del  Ppflcuiiio  per  la  profondo., 
dottrina, ebe  contiene,  è da  gli  intendenti  fommamcntc  ftimato. 
Mandò  anche  fuori  vn’altto , De  C*uSi  AntipaibU,  & Sympé$tbÌ4  rt~ 
ramaararaliamichcfi  Aampòncl  1580.  a cuiaggiunfe  poi  due  altri 
IìIkì.  De  mtdeyéf  poteHattyquo  Dtfmonts  habent  iiitellij^ndi , aettmme-' 
uemdi canctptus  anim4,paj^omfq.appetitut  : & vna  Apologia  in  difefa... 
di  Sor  ©rfola  Napolitana , checon  opinione  di  fantità  all'hora  vi- 
ucua»c  diede  il  tutto  fuori  vnìcamentc  nel  r589.Tutto  qucfto  con- 
' cede  alla  penna,  era  ben  di  ragione,ch'airaltra  conccdelTc  ancora.:., 
lafua  parte.  Etacciochc  s'apprcndefse  il  vero  modo,  erarte  vera., 
d'cfcrcitar  la  fpada,c  l'armi,  fc , che  la  penna  lo  publicalfe , e pero 
• f«i(fcducccccUenti(Iimi  Trattati, vno,a cui dictitolo.  DeirOrd' 

aaazc,e  Batiaglie»c  l'altro  Dclli  AUoggiamead  di  Campagna , cl 
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fi  ramparono  in  Romanci  i586.ne  quali  fi  veggono  dhicrfc  tauo- 
Ic  grandi  > & ingcgnofifllme  di  Ordinanze,  & il  tutto  ha  li  ben  fon- 
dato  con  dottrine,e  con  ragioni,  cke  chi  bene  le  confiderà,  ne  iella 
fuor  di  modo  ammirato,  e non  può  far^i  meno,  che  non  lodi,  & 
efalti  il  fno  fccondiflimo  ingcgno.E  perche  a qad,chc  fcriucua,cor* 
rifpondeua  con  li  fatti,  hebbe  de  i migliori  carichi  della  militia . In^ 
Fiandra  fu  Capitan  fupremo  dcirelcrcito  ; tomatoin  Italia  fu  fatto 
generai  Coramiflàrio  di  Campagna  concia  mailàttori;  e finalmente 
da  Re  Filippo  Il.chiamato  in  Ifpagna  alla  Corte , dopoché  l'hcbbu 
honoracoconpiu  carichi  degni  del  fuoalto  valore  , lo  creò  Ma* 
Aro  di  Campo  di  tredici  compagnie  con  patente  di  Goucrna- 
dore  di  Perpignano,e  Capitan  generale  ditutta  la  CoAicra  d'ifpa- 
gna  co’prouifione  di  docati  cinquecento  il  mefe,  e tremila  docati 
l'anno  d'aiuto  di  coAa,  ne  quali  carichi  venne  amorte  alli  20.  di 
Gennaro  1 598.  d’età  d’anni  tìó.  in  circa  nella  Terra  di  ficcanzes  nel 
Regno  di  Galitia  con  fofpetto  di  veleno,  il  qual , dice  vn  fuo  ferui- 
dorcichc  dato  li  folte  per  inuidia  da  alcuni  maligni,  che  comportar 
non  poccuanodi  vederlo  tanto  honorato  dal  Re,  e dalla  Corte . 

In  Gambatefa  ha  grandemente  fiorito  la  famiglia  EuAachio , da 
cui  fono  vfcitl  alconi  infigoi  perfonaggì,  che  col  loi fapere,  e valo- 
re hanno  a quella  dato  non  pocooriamento^  fplcndorc.  Gio  Mar- 
cino EuAachio  eccellente-  Filofbfo , e Medico  diede  in  luce  nel 
I577.1a  vicàdi  Galeno,nclla  quale  da  piena  contezza  di  tutte  l'opc- 
re»  che  di  GhlCno  fi  trouanò,  che  fono  trecento  in  circa . Scriflc  poi 
vn  Comeatario  nel  libro  del  medefimo  Galeno,  il  quale  per  la  gra- 
dillima  ofeurità  non  era  fiato  prima  mai  comcntato  ; & in  compen- 
dUovirìfirlngc  quali  tuttala  medicina , intitolato.  Intrtdufìut 
ftuMtdkusA  cui  hauendo  aggiunto  vn  operetta  DeMtdicinéémfi- 
fi  diede  àllefiampc  nel  i585k  'Gia.'Nicola  Eufiachio  anche 
éUtfambatefa  ,c  Cittaditió  di  Beneuencoiafigne  nella  meddìmt., 
profeSìonc  ha  dato  fuori  vna  dotta  opera.  D«  Àertf  /ituq.  B*ntutnts~ 
9f  Chàtélis,in  quo  plurima  adftm  Wltikam,  Pbila/bpbica>itìGeagrapbi~ 
eam,é>"  Alìronomtcam  peniiiniiad4lSirimtuT,Ac  fiAampòncl  iòo8. 

Mitre  fratelli  l'hanno  molto  piu  ilJufiraacon  leloro  molte  vir- 
tù. Luc’Antonio  Eufiachiofudi  tanto  valore.  Che  diuenne  carillimo 
a Pipa  Paolo  V.e  lo  creò  fuo  intimo  Cameriere , c f3miliare.Hauca 
egli  due  fratelli,i  quali  furono  dal  medefimo  Pontefice  fatti  Vefeo- 
ui  non  tanto  per  rifpetto  del  filo  Cameriere  i quanto  peri  proprij 
meriti , ch’erano  molto  grandi.  Di  Gio.Tomafo  {irebbe  aliai  »cbe 
dire, ma  riftringendocl  in'poche  co(è,fi  rimettono  i fiudiofi  ad  altri, 
chediffufamcntc  fcriùono  li  fUoi  rarigcfiiievirtuofcatuonbNac- 
que  egli  alli  7.di  Marzo  t57y.  e fu  daifuoi  buoni  Genitori  illeua- 
tocon  efquifitadiligenza,pcrlaqualriufcì  molto modcAo,& or- 
nato di  buoni  cofiumi.  Si  dilettò  Tempre  di  leggere  libri  fpiricuali, 
per  cauàrne  vcHitàiC  non  per  curiolitàiC  particolarmente  l'opere  di 
S.Gioua'nrti’  Climaco,per  là' cui  lettione  fi  molle  a digiunare  fpellb 
centr  erà  giouanetto,  & alle  volte  digiunauavna  Icttimana  intera 
ua  pigliar  cibo  fin’allafcra,  c parcamente.  Da  gli  anni  teneri  fu 
ocifllmò'  della  SS.  "Vergine , riuercndola  con  rcfercitio  del  fuo 
rio, li  qoal  ih  cuuo  il  corfo  di  fuà  vita  fu  da  lui  recitato  con  ab- 

bon- 
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bondanza  di  lagt  ipnc,  e cnn  .fcnrim.cnro  di  aitako  fpirico  .•  Mandato 
dii  Padre  iii  N ipoii,a  ftudiarc  prclc  per  guida  dell  anima  fqa  il  Pa> 
Nap  i>acra.  dfc  Franccfco  Maria  Taruggi  Fondatore dclluogOiCPrcpofito  del- 
la Congrcgationc  dcirOratorio  di  Napdbmandatoui  nel  1 5 Z.6,  da 
'rcunfeiu^Viui  ^.Filippo  Ncii>  cbe  l'u  pd  crcito  Cardinaleda  Clemente  Vili,  con 
diCkmeott  lacuifcorta  teriufeira  grande  nelle  fante  virtù  alluci  mo.do»ch’aii- 
V,rn.  che  la  fc  nella  Filofofia»e  nella  Teologia.  Ma  fentcndolì  tuccauijLj. 

accendere  da  maggior  feruor  dilpiric«»tanto  lìadoperòjcbe  tu  ri- 
ccuuro  nella  meddìma'Coagrcgatinilc  .dtirOratorio  eon  incredi- 
bilccnntcnro  dell’anima  Tua  i Ammcflb  nel  numero ^cNouitij,  e 
Chierici  fi  efercitò  in  ogni  forte  di  yirtii>  e particolarmente  ncH’hu- 
iniltàjcnclla  mcrdficatione  della-, propria  volontà,  appiglfandofi 
fempre  a gli  piu  vili  cfercitij,&  ad  ubbidire  anche  in  cofe  durillimc. 
lenza  mài  fatui  difeorfo  alcuno.  Fatto  Diacono  cominciò  ad  efer- 
cìtarh  nella  predicanone  della  parola  jKiddiOjcpolcia  ncU'altrc  laa 
te  operationi  delia  Congrcgati»oe  ? con  le  quali  guadagnò  numcro;^ 
grande  d’anime  al  Signore.  E crcfccndo  fempre  da  virtù  in  virtù,  e 
nella  perfettion  di  queUe,molTo  Papà  Paolo  V.  dalla  fama , .che 
corrcutt,lo  dichiarò  Vcfcouo di  Latino,  di  chcfattocgli  conlapc- 
uolc,  fene  fuggì, ne  volle  in  conto  alcuno  accettar  ^quella  .dignità^ 
infinehe  non  fu  dal  Papa  coftretto  co’  precetto ' d’/bbAdienza 
andato  alli  piedi  di  quello,  ;didb,  che  tcncua  voto  4iiion  acccrur} 

‘ ^ dignità  fenza  licenza  del  fuo  Padre fpiritualc,  ri fpolè  il  Papa,  o- 
' gliamo,chc  l’acccttatc,pcrchc.noi/ìamo  Padrc.delli  .Padri  fpiritua-; 
li.Sottopofc  pcrciòJcfpaHc,.Gio.Tomafo  ai  carico  paftqrale  co^ 
timore;  & a tcmpochc  fu  dal  Cardinal  Roberto  Bcliarmi  .10  conia-, 
grato  Vefcouotpiangcuafi  dirottament/e»  chc’J  Cardinal  per  ,eon» 
IbUrlo  li  difTc. Piangi  purc,che  quello  e buon  fegno.  ci  Vefeoua- 
do  fè  cofe  mirabili,aiutando  la  Aia  Ghiclà,c  li  Tuoi  Popoli  ,noii  me*,'’ 
no  con  le  parolc,chc  conrefempio.  f)igiunaua  tre  volte  la  fettima*-, 
na  in  pane,&  acqua,  & era  molto  auftcrocòn  fe  Àcllb , intcrueniu» 
ogni  Venerdì  airoratione, e difciphnapublicaH'hegli  introdotta  vi^ 
haucua,ouc  fempre  faqeua  vn  dinoto  Icrmoiie,  riformò  il  fuo  CIc* 
ro,e  per  didorrc  il  Popolo  da  alcune  dilTolutipnì  jittrodulTc  neiia.> 
Citta  la  diuotionc  delle  fette  Chiefe.  P>er  leimoìte  fatiche , & aslli-^ 
nenze hauendo  hàtto  perditàdi  buona  parccrdella  .fanità,  occcpoc 
con  molti  pri^hi  dopo  quattro  anidte  mei?f4>chc  go'uernòla'.fua^ 
Ghicfa,liccnzadal  medefimo  Pontcfice.difptcf'lc)  rinunti;u-e,:«>mq 
fè  con  animo  lieto  liberamente  fenzatà^f^ar/i  penlìpnc  alcuna.  E 
ritiratoli  di  uuooo  nella  fua  cara  Congrf^t#joiic,‘  non  tantpllo  riepf, 
però  le  forze, che  con  fete  allài  maggiore  4»c/ieli  agli  cfetdtij  fpiri- 
tuali.Stcttc  quindcci  meli  fenza  vlcir  mai  dicafa,ecrcaua  di  mor- 
tificarli in  tutte  le  cofe,  <i  allcnnc  quali  fempre  ddl’yfo  .di  mangiar 
carne, e pcfcc,c  quantunq.  pcrfuggircla  hngplaritijnpguftalTc  al- 
le volte, -ne  pigliaua  però  tanto  poco,  quanto  ballaua  pj?r  mortifi- 
carli maggiormentc.Dormiua  in  vna  tauola  era  il  lue  guà- 

cialc,&  ordinariamente  s’alzaua  a mezzà notte, per  far  tre  d’o- 

tatione.  Ne  i bifogni  propri), e di  altri , ch’a  lui  d raccomandauano 
radoppiaua  rdrationc,c  le  penitenze.  Cauò  molti  dal  peccato , af- 
faidinii  dalla  ccfddtzza  ».e  con  la  lucc.della  parola  d’iddio  illuminò 

' gran- 


.LIBRO  C^V  I N T O.  505 

grincLflimo  numero  <ii  periboe^c  parc^chc  di  lui  dir  fi  podi  quel  « 
che  di  S.  Caterina  di  Siena  ammira  il  yWondo,  cioè»  che  niunoa  lui 
s accodo  giamaiy  cheraigliere  iion  ic  ncpartific.Fu  lareo  nelle  Ji- 
inofine,nemai  permife^clw  da  lui  perfana  alcuna  partifie  fcon/bla- 
,ta.Si  humiRòad  ogni  fuojjotercje  vcdendoichc.rhaTiito  Vcicoualc 
li  recaua  qualche  forte  d'honore,e  di  riqerenzatRon  fenr.a  gran  fati- 
ca impetrò  dalla  Santità  di  N.f  VrbanoyiII./acoltà  dipotcrlo  di- 
portej.come  già  lo  .dipolo  con  giubilo  grande , del  .ifuo  cuorc.Final- 
mente  dopo  c’hebbe  alla  fua  iCongrég^tionc  ialciato  ^lerfèttiflitni 
.clcmpi  di  virtiJind  «li  primo  di.Gcnnaro  1641.  diede  con  la  morte 
gloriofo  finche .fue  fiitichcd'tnni  6j.  dicce  mcfitecinq.  giorni. 
Non  000017*  .^uì  addurre  autorità  di  Scrittori , perebefi  è fitrioo 
(benché  pochi^mo)queIchc  è.noto  non  fojo  a Napoli  *,nia  a gran-j 
parte  .dell’! ulia  ancora  j.è.lccondola  relatlonc  hauuta  da  quei  vc- 
ncrandi  Padri  fuqi  fratelli  del  medefimo  Oratorio , chc.lbnofpcc- 
chio  di.bontàjcd’ogni  yirtìt'. 

(^eda  è quella  antichi&ima  Città  di  Latino  Metropoli  de  i 
Popoli  Frcntani>di  cui  dice  Portio  Catone.  FvtnUmi  « lÀa/mli , d* 
D(ilm»tiSìinét  bùfu^s  a Tiuftii  $rti , fu*nm  lingua  Larinum  Metro- 
feSm  votauenml^p  Ntéilem  pnneiptm:  Lé^mm  tntm  Hetrufti , ir 
Lartmtith&  Artimmvoeaut  nobilemfri^iptm . Gode  cmeda  Città  del 
corpo  di  S.  Pardo  Vefeopo del  Polpponeflb  della  Grecia,  il  qual 
.«Ufeacciato  dalla  (ua  lede,  venne  in  Roma,  doue  fu  caramente  hee- 
uutp  da  SCornelioPàpa^ca  l’anno  855  .del  Signore , da  cui  man? 
datopqr  alla  Pugba'con  molti  co^agni  fi  fermo  nella  .Città  di  Lu- 
cerà, que  edificó.oueChielc , e ri  dimorò  gran  teiqpo , con  incredi- 
bile adinenza, è fantità, finche  ahdòagqdcrectemaroeiitc  incielo . 
aVa  dopoché  fu  Lucerà  di'lft-ptta  dalnmperador  Codanzo,’i  Lari- 
refi  corfefo,  mentre  quella  daua  (c'nza  habifatòri.»eritrouato  quel 
fagro  pègno^lieti  .icqh.ògiù  honqr  ppiTibilc  alla  jor  Città  lo  conduf-' 
fero , e lo  colloc^ono  nella  Chìefa , ch^nedèro  ih  fuo  nome , do., 
cui  come  lor  Protettóre  hanno  rìccuuto,  e'tuttauia  ricéuono  innu- 
merabiligratie,  Hafimiltnente  illuóràto  qncRa^ittà  Giacomo  di 
Pctruccio^dcirOrdine.de  Minori, qb'cra  fuo  ycfcouo  nel  1 5Ò9..efu 
non  mea  dotto ^ che  pio,  e vigihuitc  Pf^qre,e  per  eflcTccccHentt» 
Filofofo, e Teologo  cQmpofeyhl^iq^inticolato  Ktélfre/p  deffrmà , 
Xr  altre  opere,  come  dice, Giof^ni  i^òppàia  vna  fua  lettera,  chia- 
mandoIq.pMlrA^  pré^à^^bilefi^uffiAtilit,  T beeihgut /ubtimit, 
9 (^fHa  tuuHsrimMu.Èt  Agodino  di  Seda  lo  chiama . bei,  at  op? 
tura  Interni,  ' 

L'altro  fratello /ù  Pictto  Paolo  Eudachip,che  fu  etiandio  , creato 
V elcouo  di  Boiano  dal  tnp'i^efimo  Poàt^ce  Paolo V.nel  1 J ij-pcr 
la  morte  di  iVonfignor  fabritio  d’Afifl'^toi&  hauendo  gouernato 
quella  Chiefa  con  molta' Todisfacione , vi  venne  a morte  l’aa- 
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inòfto  attcftato  da  Scrittorfrma^ahc'h^là  ^ol^tlc  famiglia,  Mara  tua.  > 
da^cui  fopó.tfcixi  famcìri.cgi^ii'ctlegpflTihii Prelati.  Roberto  Mar.i- 
ca  ha'fl.afofuprt^cre'i^^nc  tPognigranlód^, epn  cui  ha  non  poco' 
ilfii  ftrato  ?à  ^iefiza  legale, cjt^.  uf/futaliotus  Itgi  W nannullarum  yaa, 
,yf<«iui0Ì,chC  cop^)?dcl  1 5 .Tràdatton  de  Ordine  iudieitrum , t !ic  1'- 
intitolò.S^rffcloW^faeem,  & i}imen'^uoeatgrumi  Ó-Praxit  ciuiltt.  Sin-‘ 
gutaria^,^  Y^)j  n»labitta.Can^lÌ0Ìfu'irej^n/j  j ’con  due  Trattati , \ ilo 
Demuleiplicì'àtienaiioneprohihilj  lamakgè,  ^Uam  abbomine  , c raìti.’o 
T)eremedjjipoJt^onis.Kepetttieuei.imLfiaiìc't;ff.de prteu'.  ^ in  I.  li  qui 
^ poteft.ff.de a(qutr.vetamhten.herekiili£  altre'.Póponio  luo  figliuolo  ic- 
guédoi  vcftigij  paterni  fu  anrhc  eccellente  Legifla,  3f  Auuo..a  o,di 
ciu'cr'a  fratello  Lucio,  che  pcf  li  fuòi  meriti  fu  da  Pio  IV.  promp  f*b 
aIvefcouadp,di  Laucllij&  infcruenne  al  Concilio  in  Trento'^  c poi 
fu  fatto  Vclcoiia  di  Mpnt;?Ì?ttff'to.E  veri  imitatori  5c  l<»ro,  ante  nati 
nella  mcdefiifia  Ic’galc  feiefizS  Wf^no  etiandio  Roberto, Otrauid,  i ^ 
Fabioil’vltirao  de  quali  fu  Wmtàntcnte  aflòntò  al  Vcfcoijado  di* 
Calùi.BàrtólQhipo  figliiioló’dfl  medcfìmo  Roberta  ha/crittò  tre  li- 

JaI  Kif  /-II  é'r\r\f\Ci'4Ìibft  I fìnmr^l  I/-i  /-\  _ 
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hoggi  l^onfì'gnor  Qarlo  Ìift{j';irita_VVfvf^6di‘(jiòucnazZo  anche  Ta- 
rn^ Legifta,  il  qual  fegUCilcfo  x vertici)  ifé’i  fiioi  preciccclTori  haj 
dato  fuori  due  volumi  de  Rclì>onfi  dt^lc  Controucrfìedclfvna,  c 1’ 
altra  leggeV&'  altre  vtili'(Ìitnéppcr^l?^afiddgKe del  fiip  fiiblime  in-.^ 
gegno.Nella  lor  £iippeiraìn',$'.lSe'U|òhìio  di  Napoli  è yna  hnnoratit- 
lìraa  Infcrittionc  fatta  nel  l J px  .cKe  cÓiftféne  buona pt^rt^  di  quello» 
chefièdetto.  , 

Jjiouanni  Dfrdoparimeptédi  \^MÌra  |cri(r^  Pòenii‘ì'annh  Epi- 
gVj^mmi , & vn'E’piUola'  invetfo  cl^iico  ,*ftainpati'  in ‘Parigi  nel, 

e'iel^inp  Bruno  dèlia  ^ccÌclÌmaVittaMt^l'dfdi^^^^  Ère  miwno  di] 
S.Agoftìno Teòlogo, e Régente del  Conuento  di  Palermo ‘diede al- 
le.^aqiipenel  ii$i!l.vn.libro,inùtolatò.Pair««  Logitpffue  Fràlndiuau-t 
Mteejftiriam  «djà’^ufm  L^ùa  di/cipìmaM.  d\  cui  fa  houorata  menrio-. 
nc  Leone'  Allan.0  nel  ‘luo libro  del  titolò P'rb'ané  ì^uede  Virù 

■Il  a -L  I'  . • • : I - ». 
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Innocen'tìo 'Lucio  di  Mpntclla  poew  iòligtiÒ  ha  fcl*Ìl?i/l*EglogsL. 
di  Melibeo,  e di  Titiro  adimitatione  di  Virgilio,  &vn  Dlifog'c'dì 
verfi  latini  in  Scoto  fbpra  il  libro  primo  delle  Scntcnze,clie  fi  ftam- 
pònel  1512. 

Giulio  Ferretti  Caualicrcjc Conte  Palatino  benché  nafccfeir.., 
Rauenna,per  la  lunga  habitaticne,chcfcin  Campobalfo,douc  con- 
ri ufl'c 
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diifìc  tii;c2  la  fàtniglia>e  vi  colloco  in  matritnooio  vna  Aia  figliuola, 
può  conniimerarlì  tra  le  perfbnc  illullrl  di  quelle  parti.  Fii  egli  do~t- 
tillitno  nelle  leggi,&  in  altre  fcienze,e  diede  liiori  vtiliflìme  opere, 
che  fanno  chiara  moRra  del  Tuo  gran  valorcje  Ibno  quelle.iDr  rt,tir 
di/apliua  miUiari  /ka-eus 

hi/taurat£,i!r  illuArate  militile  prtctpiis  amliquorum  txempiit^c  noih& 
feceniiutngclìumtimiuf.chciidicdcaì\e  Stampe  nel  i575.ScrilIc  an- 
cora. De  Rtiéf  lurenauali.Hefpemfa  de  finguLart  ctriamint.  DttUBiM» 
C^tialium.y arte$0tei  lurit  RemeWiét'  Luigobarderiim.Et  Dtfeuforium 
fidet  Cbrifiisné  cantra  béretieai.E  fìi  di  fi  alto  grido,  che  ITmperator 
Carlo  V.nc  fò  gra  cóto,e  l’honorò  non  folo  con  honorati  carichiimi 
anche  li  concedè,che  aggiungeflc  l’Aquila  con  la  corona  aH’anne, 
à tempo  che  fu  coronato  in  Bologna , c molto  lo  raccomandò  à D. 

Pietro  di  Toledo  Viceré , quando  il  Ferretti  venne  in  Regno  con^ 
l'occafione  della  venuta  di  Gio.Pietro  Ferretti,  Tuo  fratello  alla  re- 
fidenza  della Chiefa  di  Rauello,di  cui  fh  fatto  Vefeouo.  Il  Viceré 
erperìnaentatolo  per  huomo  dottiflìmo,  e di  gran  gouemo , lo  dclli* 
nò  primieramente  Regio  Auditote  nella  Prouincia  di  Principato 
vltra,e  pollo  creò  generale  CommilTario  di  Campagna,!  quali  vf- 
fici)  efercitò  egli  molti  anni,e  con  tanta  fincerità,  e bontà, che  non-, 
pigliò  mai  cola  alcuna  fe  non  il  vitto , quando  andaua  per  feruigio 
Regio, c non  fi  fé  mai  vincere  perdoni,  neper  rifpettihumanhe  fìi 
tanto  feuero,e  rigorofo  contra  ladroni,che  li  perfeguitò,e  confumò 
in  maniera, che  rimafero  le  campagne,e  le  flradc  Igrombrate , eli- 
berc,e  potcua  ciafeuno  di  dì,e  di  notte  à fiia  voglia  caminar  licura- 
mcnte,dal  che  tiportò  lode  grandifsima . Diede  Pladdia  fua  figli*  Cibiamo  Ru 
uola  per  moglie  à Profperod  Attellisdi  Campoballb  ccccllcmif- 
fino  Giurirconfulto,come  tutto  ciò  afferma  Girolamo  Rubeo  ne- 
l'Hiftoria  di  Rauenna , e nella  Vita  del  Ferretti  polla  nella  prima., 
operadn  cui  fra  l’altro  dice.SruerèÌBlatranef  amimaJutritmhviai  pur. 
ga'éii-^uta/q.reddUit,&  cum  ibidem  vitéquedjmpertrat  traductre  deere- 
utffet,adCamfibaffiim  famtliam  amnem  adduxitcvbi  Pra/ptra  Asteìia  lu- 
ri/ianfuUaclan^mo  filiam  in enatrimavium caìlotamt . luca  muuereiia 
fe  inuoetHttr g^,vt  omnibus  mumrtbtu  extra  paculenta,atque  e/isdeatOt 
qua  kge  Ccefarts  permittstsatsrfeabfiinent-timUmfy.praterquam  aut  /iekrSt 
aui  iudiiia  raiieue  babitadugentem  laudem  prameruerit,  éfe.  Venne  fi- 
nalmente à morte  nella  Città  di  S.Seuero  in  Puglia,alli  S.di  Marzo 
1 547.raeotr’era  Regio  Auditore  di  Capitanata,e  di  Cdtado  di  Mo- 
lill  , e fti  fepoltocon  infcrittione  nella  Chiefa  della Santifsima., 

Trinità. 

In  quella  famiglia  d’Attellis  fin  da  i tempi  della  Regina  Giouà- 
na  l.fi  troua  viuere  nohilmente,Gio.d’AttelÌis,il  cui  figliuolo  Fede- 
rigo hauendoprefo  per  moglie  vna  Signora  della  nobile  famiglia 
Callriotta  di  Lecce,generò  Liiigi,dal  qual  nacque  Gio.che  fi  diede 
alle  lciéze,c  diuenuto  molto  dotto  nelle  legghprefe  la  dignità  dot* 
totale  in  Nap.à  ip.di  Giugno  I48j.&è  counotabile,chc  nò  bino 
mai  pofeia  m.ncati  Dottori  in  quella  cafa, e sepre  fucceffiuaméte  vi 
ne  fono  flati,  e di  valor  tale,  c'hanno  à loro  llefsi,  & alla  Patria  ap- 
portato honorc,e  fama.  Quello  Giouanni  fìi  Regio  auditore  nelle 
Prouincie  di  C.ipitanata,e  di  Conudo  di  Moliu,e  diciotto  anni  ge- 
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neral  Gooernadore  de  i Stati  d'Andrea>e  Ferrante  di  Capoa  Duchi 
’ di  Termoli.  Federigo>e  Luigi  Tuoi  figliuoli  fi  dottorarono  in  Roma 

inlìemc  a i4.d' Aprile  1517.  Luigi  fìi  vno  de  i principali  Auuocati 
in  Nap.oue  mori  di  peftc  l'anno  1 5 aS-Federigo  con  Maria  Tua  mo- 
glie figliuola  d’Angelo  Carogna  di  quei  ricchiBironi,dcquali  (i  è 
tranato  (opra  > generò  Profpero  predetto  > che  fi  dottorò  à 1 5.  di 
Marzo  I544.criurcìdi  tanta  eccellenza,  che  fii  vno  de  i principali 
Dottori  del  Regno, e gouemòcó  titolo  di  generale  Auditore  i Sta- 
ti di  D.Cefare  Gonzaga  Principe  di  Molretta , e Duca  d' Ariano, e 
I fix  Barone  delle  Terre  di  Ciuita  vecchia,  e di  Molili , c del  Feudo 

di  Tappino . Con  la  Ferretti  fua  prima  moglie  Proipero  generò 
Horatiojche  fu  dottoratoi  a.d' Aprile  i séS.e  prelè  per  moglie  Li- 
uia  della  famiglia  Paflàri  di  Moltetra,da  cui  è nato  il  Dorror  Pom- 
, pco,  il  qual  imitando  la  virtti,e’l  valoredel  Tuo  Auolo  Profpero  ,i' 
diuenuto  Auuocato  fi  famofo,  che  è vno  de  i principali  di  quefkj 
Prou  incie , Se  è Rato  perciò  da  diuerfì  Signori  adopc:  aro  in  molti 
honorati  carichi.Oue  de  Tuoi  figlioli  emulando  la  gloria  de  gli  an- 
tenati,e feguendo  il  lor  inflituto, hanno  anche  prcio  la  dignità  dot- 
torale Cefare  à jo.di  Marzo  lójg.jc  Horatio  a 34.di  Marzo  1640, 
Di  modo  che  per  lì  lunga  continuarione , e mai  inccrrotta  di  tanti 
togati , può  ragioneuolmente  dirli  queAa  cala  edere  Rata  vn  fe- 
condo Seminario  di  Dottorile  de  Letterati. 

Chioccile.^  Piedimontc  d' Alifc  non  è inferiore  allaltre , haucndonc  anche^ 

lUiUtt.  Scrn».  prodotti  alcuni, degni  d’ogni  gran  lodc.Nuntio  Tartaglia  eccellen- 
te LegifU  ha  dato  in  luce  la  Pratica  crinainaledl^argaritadel  Fifco> 
com’egli  la  intitola , ch’vfcì  dalle  Rampe  nel  tifò.  Eli  Comenta» 
rìj'  alla  Regia  Prammatica.  Dt  rtwnj^me  fartium  , Sue  de  nmpo- 
Stuntbus. 

Vincézo  di  Fraco  d’illuRre  fimiglia  nó  fblo  in  C3poua,mà  anche 
in  Napoli,one  godette  la  nobiltà  nel  Seggio  di  Capouana,nacque 
in  Picdimóte,incui  i Tuoi  maggiori  era  paflàti  co  occalìonc  di  feu- 
di,che  iui  acquiRaronoifb  di  ti  eminéte  (cienza,chc  mcrìiòd'cflcr 
Duca  delta-,  da  Rè  Filippo  ILcrcato  prìmicramétc  Cófiglicrc,  c poi  RegStc  dcL 
Guardia  ne  fuprcmo  Configlio  d'Italia,Prefidcntc  del  Confìglio,e  Viceproto- 

''  notario.Era  da  tutti  Rimato  come  vn’Oracolo  nella  facoltà  lega- 

le « e (il  di  sì  felice  memoria , che  in  vno  RefTo  tempo  daua  vdicn- 
za,fcriueua,e  dettana  con  piena  fodisfattione.  Mandò  fuori  Icde- 
cifìonidcl  Regio  Configlio  diuife  in  quattro  parti  , le  quali  per 
rcccelIcncifTìma dottrina,chc  vi  fi  feorge,  fono  in  iRinia incredibi- 
le per  tucce  le  parti  dcirEuropa,c  perciò  più  voltc,8tin  più  luoghi 
fono  Rate  Rampacc.Et  in  fnmraa  (Ìi  di  tanta  fama,chc  la  fua  ctHgie 
in  quadro  è Rata  poRa  nel  famofitfimo  Tépio  di  S.  Lorenzo  ncH’E- 
fcurial  d'Ifpagaa,il  che  non  fi  conccdc,fe  non  à perfonaggi  intigni, 
e celeberrìmi.Eprimadi  lui  vi  nacque  lacobuccio  Tuo  zio,chc  pa- 
rimète  cRcndo  Dottor  eccellente, e Lettor  de  feudi, fu  dal  Rè  Cat- 
tolico creato  Confìglicrc  l’anno  t J05.  & alcune  fuc  fatiche  legali 
fi  veggooo  Rampate  tra  le  decifioni  del  Prefidente  fuo  nipote. 

Ouidio  de  Amicis  della  medclima  Terra  hà  dato  fuori  il  f " 

Dt  Iure  EmpbiteaS,  e la  Repedtionc  al  c.Petuit  Empbiteuia.Dt  lo  ’J; 

& tonduc.  rum  ceiuum  diftifUUimbiu , che  fi  Ramparono  nel  i'>> 
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Donato  Antonio  Ferro  di  Triuico  filolofo,  cMcdico  infigijc  lia 
li  lieto  l'fciidiiridion  de  Podagra, opcra>che  comprende  tutte  Icco;  ^ 

le  neccll'aric  per  mantenere  la  fankt . 

1 ).  Felice  Renda  Monaco  di  Monte  Vergine  di  Mercogliano  ha 
dato  fuori  vnlibrodclla  Vita,  e morte  di  S.  Guglielmo  Fondatore 
di  quella  Religione,  e Monaftero,  con  k vitcdiS.Amato  A'efcouo  ' 

di  Nufco,e  diS.Donato Monaco, chefiftarnpò nel  1 5J?i.  , 

TcrentioTripaldodeirAtripaldaPrctc  ha  dato  in  lucel  Rl^fi- 
tionc  del  DiuiniifimQ  Teforo  dell'Indulgenzc  per  li  viui , e per  li 
morti ,«  la  folutione  dedubbij  intorno  a tale  materia, c commuta-- 
tionede  voti  in  tempo  di  Giubilei,  e del  modo  di  vifitarle  Ghiefe 
per  confeguire  rindiilgcnzc,  Campato  nel  i e nella  lettcra_. 
nuncupatoria  dice  liaucr  fcritto  vn  libro  de  Cali  di  canfeienza . 

Francefeo  Carraba  di  Ruuo  delle  moncagJic  Dottor  di  legge  ha 
compofto  La  Pratica  del  Sindicato  degli  Vfficiali , che  fi  fiampò 
nel  Itilo.  \ 

iJfarco  Aurelio  Bello  della  Terra  di  Toro  prefTo  Beneuento 
Legifta  ha  dato  in  luce  . Di  falutn  txteraistd  lui  ciuiU,  ch'vlci 
jkI  i6o^.Et de Harmama  pKticudÌMpito  nel  1615. 

Elifeo  Danfa  di  Montefufcolo  parimente  I. egida  ha  mandato  ' 
fuori  primieramente.  Tréflutum  de pugn»  D«{ìorw»yprslium  ladieù, 
viéloria  Aduaear un, che  fillaoipòncl  1633.  E poi  il  fecondo  To- 
mo del  incdefimo  Trattato , mi  qua ^uxBiames  Fareitfei  varile  pra  fe~ 
danda  pugna  inier  Daftarei,vanam  fententiamproferentei , ^ pra  vìfJa- 
na  caufarum  ab  Adu'ycatu  abiiueada , re/iluuniur . H tiene  per  le  mani 
•altre  dottilfimc  opcrc,c‘liora  li  danno  alle  Rampe.  Si  fono  raccolti 
tutti  qudh,c'hanno fcritto, parte  dal  libro.  De illu/lribui  Scriptartbut 
del  Dottor  Bartalomeo  Cliioccardlo,  e parte  dalle  mcdelìmc  ope- 
re ,che  fono  vfeite  fuori . 

I.ouardo  Duardo  d'Auclliwo  Cliierico  Regolare  ha  dato  in  luce  Leon»  AU*ti», 
vn'infigne  Coincntario  (òpra  la  Bolla,chc  legger  lì  Caolcm  die  Ceeue 
Damini,  che  fi  Rampò  nel  1 6 1 9.  in  Milano , nella  cui  Metropolitana 
Chiefa  lungo  tempo  era  Rato  Pcnitentiere.  come  afferma  Lconcu 
Allatio. 

Scipione  Bonabclla  d'.\uellino  Frate  Minore  de  Comientuali 
haqucR'anno  164J.  dato  fuori  le  Vite  de  Santi  ModeRino,cComr 
pagm  vnitamcntc  con  l’HiRoric  della  fua  Patria  . 

Nella  Religione  dcCapuccini  hanno  anche  fiorito  molti  di  que-  j, 

Re  parti  perbofttà  di  vita,  e perdottrina,i  quali  fi  addurranno  con- 
forme  ne  ferine  il  P.  Zaccaria  Boucrio  ne  gli  Amuli  di  queR^  ' 
Religione. Antonio  di  Ccppoluni  fu  famofo,  efruttuofilfimo  Predi- 
catotc , e molto  li  affaticò  per  la  falutcdcll  animc,  e fu  di  tana  me- 
riti, e virtù,  che  con  la  fua  qrationc  dinenne  interamente  fano  vnj 
figliuolo,cli’era  vicino  a morte  per  la  febre  ertica , e però  có  ragione 
la  Napolitana  Pronincialo  connunKua  tra  l'iUuRri  fuoi  Rcligiofi  • 

& imponendo  fine  alle  fue  fatiche, lafciò  il  Mondo  nel  1585, 

Angelo  di  Solofra  mentre  fu  nella  Rcligionc,fu  di  vita  li  pura,  e 
di  coRumi  fi  Angclici,chc  da  tiitri  era  ainiiiir.ito,c  meritò , che  dal 
Signorcriuclaco  li  foffe  il  giorno  della  fua  morte,  cli'auucnne  nel 
is86  & andò,  come  piamente  creder  fi  può  , agodcr  con  quelli 
u-rnamcntc.  S l f ; Fa 
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Ea  h»norota  memoria  ancora  di  tre  virruofilTImi  Padri  di  Vena- 
fro,i  quali  hano  meglio  de  gli  altri  illuftratolalorPatria.F.MiC'iele 
Laico  tu  di  vira  fi  innoccnte,cpur*,e  ripieno  di  tante  virtù,  che  da 
tutti  cragràdemente  amato,c  riiicrito,e  fai  degno  d'efTer  coiifolato 
nel  fuo  pafiaggio  del  dolcilTimo  aTiactto  della  B.  Vefgiaci'di  cui 
era  flato  diuotilfimo  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  llfecondo  c.a.. 
chiamar»  Fra  Beaedettó  Sacerdote,  il  quale  fu  ornato  di  fi  gran  , 
mànfuetudine,  cpaticnza,chcmai  fi  commofle  perqualfiuoglia  co- 
fa  auuerfa, ancorché  dolorofilfima,cheli  occorfe,ne  mai  fi  vide  mu- 
tato di  volto, lem prcnioflrando  neircftemo  quella  Angelica  quie- 
te , che  godeua  ncirinterno.  E non  è marauiglia,  perche  la  fua  vita 
era  vn  continuo  ftudiod’orationei  che  fa  quelli, & altri  eccellentif- 
£mi  effetti, e fu  fpdfo  veduto  fuor  di  fenfiftar  folleuatoin  aere, fola 
godendo  con  1 intelletto  del  fuo  amato  Signore.  Afllilfe  il  corpo 
afprillìmamcnrc  coTpc(fidigiuni,cilicij,e  lunghe  vigilie. Celebran- 
do vna  volta  il  Canto  fagrificio  della  Mefla,fu  veduto  tra  le  fue  ma. 
ni  N.S.Giefu  Chrifto  in  forma  di  bambino  dal  miniflro,  che  lo  fcr- 
uiua,ilqnalera  grauemente  tentato  della  verità  di  quel  Diuino 
Sagraraento , c vedendo  di  piu,chc  con  volto  alegro,e  glariofo  be- 
nediflcgli  alianti , rellò  confolatiflimo,  ripieno  di  celeflial  maraui- 
glia,  c libero  affatto  di  quella  grauiflima  tentatone.  In  Manfredo- 
nia’ mentre  flaua  cfortando con cfficaciffime ragioni  vnavedouaa 
perdonare  all  vccifor  difuo  marito , vide  fiat  vicino  a qudla  vhj 
Demonio  in  forma  di  Moro  c»n  vna  verga  in  mano,  il  quale  Cubi- 
to chcs’accorfe,  checorainciàuaad  inchinarli  al  perdono,  la  per- 
coflcconia  verga  nella  lingua,incitandola agli  odi;  primieri,  e ve- 
dendola ben  fermata  in  quellhllrettamente  l'abbraccià . Perlo  che 
auuenne , che  pertinacemente  perfeucrando  ne  gli  odij,  ne  rimale 
conmolta  fua  fella  il  nimico  vincitore.  Vltimamcnte  prcdilfc  mol- 
to temp»  auanti  il  giorno  della  fua  morte , a tempo  che  (lana  coi\_> 
rintera  fanità,  &a(TalÌ£opoidagrauiffimidobridcli.inclii,  li  fop. 
portòcaninuittapaticnza,e  quanto  piu  era  acerbamente  tsrmen- 
tato,tanto  piu  diuotamentc  replicaua  il  dolciffimonome  di  Giefu, 
c»l  quale  li  diede  la  fua  purilfima  anima  nella  Terra  di  Frufolonc 
tiellor  Conuentodi  S.  Maria  delle  Gratienel  1^9^  Fucgli  fcpelito 
nel  piano  della  Chielà , comeinquei  tempifi  coflumaui,  mifatto 
polla  nuoua  fcpoltura,  cauando  i Frati  dop»  molti  anni  per  nouar 
le  fueo(Tà,c portirlcin  qucllo,àuucnne,che  colui,chc  caiu  ja,a  ca- 
fo  col  ferro  percorendolo  in  vna  fpalla,  ne  vfcì  Cubito  il  fan  guc  così 
viuojcomc  fc  all’hora  f»(Te  m*rto.  Per  lo  che  atterriti  li  Frati  con 
molta  diligenza, e riuerenza  lo  (copri tono, c crouacalo  jatcro , Se  in- 
corrotto,con  diuotininie  lagrime  benedicendo,  c riiigratiando  il 
Signore  lo  collocarono  nel  nuono  fcpolcroiii  vn'ingolo  feparato 
da  gli  altri,  L’altro  di  Venafro  fi  FraEufebio  Laico  il  quale  perla 
fua  mirabile  obedienza,  carità,epiticnzifudegaodi  far  dolci  fimi 
ragionamenti  con  la  Beatifsima  Vergine,  di  cui  era  fuor  di  modo 
diuotOiSt  orando  fu  anche  alle  volte  veduto  eoa  faccia  rifplcnden- 
tc,c  chi  fu  degno  di  vederlo  in  quelli guifi , rimifc  non  Colon  1- 
l’intcriorc  fomrnamcnicconfolato, ma  anche  de  fuoi  pccciri  cf 
punto,  cconfufo.  Dopo  lunghe  fatiche,  c penitenze  mentre  fi  - 
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per  rendere  la  Tua  pura  anima  al  Signore, fi  vide  la  fua  Camera  ri- 
piena dVna  charifsima  luce,  con  la  quale  pafsò  felicemente  all’al- 
tra vita  con  marauiglia  de  tutti  i circondanti  nel  i4io,  nel  Con- 
^ ucnto  di  Foggia. 

Fra  Girolara»  del  Sorbo  Predicatore  fu  fiilludre  per  eminenza 
di  fapere,diprudenza,c  d’altre  virtù,  che  nel  1593.  eletto  da  Fra 

Siluefiro  di  Montele^ne  Generale  per  ftio  ConfiglicreV'& ih  tutto 
il  fu®  triennio  ne  ricettò  gioiiamentd  grandifsimo.  E polcia  nel 
1 5 96.  hauendo  i Padri  ben’cfperimentato  li  fuoi  gran  meriti,c  bo- 
ta di  vita,  lo  crearono  Generale  di  comun  confenfonel  ventiduefi- 

t 

mo  Capitolo  che  fi  celebrò  in  Roma,c  fu  il  quintodecinao  Genera-  ' 
le.  Mandò  fubit®  fuori  la  dichiaratione  fopra  la  Bolla , che  fc  Papa 
. demente  Vili.  Dr  largitione  munerum  nel  1 594*  accioche  fofìfe  me- 
glio da  i fuoi  Religiofi  oireruata,laqual  fi  lejgc  nel  Compendio  de 
i loro  Priuilegij.  Egli  fu  il  primo,  che  di  pcriona  vifitò  tutte  le  Pro-  , 
nincic  di  Francia , e di  Fiandra , la  cui  vifita  fu  a quelle  di  fommo 
vtile,c  gonernò  il  fuo  triennio  con  tanta  prudenza,c  comune  fodis- 
fatione,chc  ne  riportò  lodi  grandi ificnc.' 

L’anno  1597-  fecondo  del  ìuo  Generalato  pafsò  a miglior  vita  - 
Frat’ Antonino  Laica,  che  nacque;  nella  Terra  di  Toro  vicino  Cam- 
pobafib,delIe  cui  opere  maraiiigliofe, che  a lungo  fi  hanno  in  que- 
fti  Annali,fi  adducono  le  piu  notabili.  Nacque  Antonino  dahumi- 
lioenitorUc  porta  da  fanciullezza  a pafcerc  gli  animali  delliTut_» 
poucra  cala , diede  torto  fegno  delle  molte  yirtii,dcne  quali  hauei 
da  adornarfij.imperochc  mentre  gli  animali  pafccuano,  egli  tra  le 
, macchie  inginocchiato  recitaua  diuotarr^enre  la  corona  alla  Bcatifr 
lima  Vcrgine,&  altre  diu®te  prationi,&a  ciò'anchc  allettando  i pa- 
rtorelli  fuoi  compagni,  fi  forzò  di  leuarli  da.bocca  ogni  vana  paro- 
la, c d’indirizzarli  perla  rtradadcl  timor  dlddio  . Etincommincio 
ad  erter  fi  pietofo,che  di  quel  poco,chc  di  cafa  gli  era  portato, 

2®  daua  à poueri,  e’i  rcfto  per  fe  ^’ilcruaua.  Con  quelli  fanti  princi- 
pifnel  16.  anno  di  fiia  età  fu  riceuùto  nella  Religióne,  de  Gapuc- 
cini,  in  cui  con  molto  maggior  femore  applicatql'anìmQbp  diuc- 
nir  fegnalato  neH’aurterità  della  vita, nella  poucrtà,ncir;Obedienza, 
ncU’hurailtà,  ncll’orationc,  c nel  rcrto  delle  virtù  ,.giunfcjcph  fut>j» 
grandilfima  fatica  nona  i mediocri , ma  à i pcrfcttilfimi  gradi  di 
quelle.  E quando  fi accorgcuad’ertcralqa^to tepido,  crimeflb 
nell’acquirto  di  alcune  di  cSc , contra  fe  rtèflb  duVaaientc  voltato 
diceua.  Querta  è la  fantità,c’hai  promefib  d’acquiftare?  npn  t’auuc- 
di,  che’l  nemico  di  ce  fi  ride,e  di  te  burlaadófi,dìce,c’hai  comincia- 
to ad  edificare,  e non  puoi  rincominciato  ridurre  a fine?Bcprrcndq 
pofeia  al  rtiidio  dell’orationc,&  alle  difdpline,otteaeua  con  quelli 
mezzi  quant’egli  bramaua,cdiueniic  inbriéuefi  perfetto  , chc  dt^ 

. tubiera  fuor  di  modo  ammirato.  Nei  princip.ij  della  firn  Religio- 
ne fu  porto  a coltiiiar  l’horto,  in  quella  fatica  fi  determinò  di  far 
piu  atti  di  virtù  , perche  mentre  con  la  zappa  rtancaua  il  corpo , 
\ raffrcna'ua  la  concupifccnza  della  pine  , domaua  le  giouenili 
membra  , rifcaldaua  , e mantencua^ ranfmo  con  rhumiltà,rar- 
' maua con  lVbbidienza,e i’adornaira  con  la  fraterna  carità,  c con-# 
tali  fanti  peiifieri  orando  zappaua  , c zappando  oraua_»  > 
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t;int*cra  fandaro  nella  -coniimia  ■>  e pcrtcrti  oratione.  Dcflfnn- 
to  poi  alla  cura  de  gli  Infermi , prcpolc  in  ciò  di  fupcrarc  ogni 
affetto  cara  madre  verfb  i fìgli;&  cl^rcitò  qucflo  vfficio*  con  . tanta 
follicitiidirie>  e con  fìferuente  carità,  clic  mai  a niuno  liiancò  tli 
colà  alcunavStad  vn’infermo  leccando  alle  volte  le  piaghe,  pci  di- 
vina virtù  quello  redò  libero,c  fano.Ii  fu  rorarionc  fi  familiare, lI.c 
quatrr^o  horcla  notte  daua  folamcnrc'alTonno,  e’I  redo  confumaua 
fcmprcoranclo,accompagnaHdola  con  vna  incredibile  afl:incnza,t:^5 
con  tanto  abhorrimcnto  del  cfbo,cbe  coLS.  Giob  dir  \)otcìia..Ante^ 
quam  eomcdMm-JufptrOi^ytafiquam  inundantes  aqud , de  rugitmmeus,  E 
dir  fojpua,che  l’hora  del  cibarli, doueua  piu  torto  prederfi  con  pian- 
to,chccon  dilctto,pcrchctcrubbaiI  tempo,ticl  qual  confi rte  il  mi- 
glior bene  dcirorationc,tant'cja  la.d.plcezza,  ch’in  quella  rcntiu.o... 
Al  Coro  fempre  andaua  due  hoir  prima  de  gli  altri,e  vi  afTifteua  in- 
ginocciato,  c con  fbmma  veiicrationej  c perciò  meritò  vd  ir  ni  fpelji 
uiaiiifllmi  concenti  di  Spiriti  beati. Fu  fi  liberale  con  poucri,  chr_> 
nou  rapendo  negare  la  limofina,quknd«  andaua  ccrcando,fpcdb  in 
tanta  abbondanza  la  daua  aquanti  Iadimandauaso,ch’aIlc  volr^ 
lènza  pane  tornauaacafa.  Il  che  quanto  gradile  al  Signore,  Io  di- 
'mollrò  con  vnbcl  miracolo,  perche  in  tempo  d Vna  gra.n  penuria^ 
mcntr  egli  andaua  per  la  Terra  del  Vado  cercando  lalimofina  per 
li  Frati,  venutili  incontro  naolti  poucri  dimandandoli  il  pane,  libe- 
ralmente a quelli  difpcnfollo  tHtto,ctornato  di  n uoiio  a mcndi  rare, 
afialito  da  vn’altra  turba  de  poucri,  mentre  alCoaaeat»  facea  ri- 
torno,parimente  lo  di fpensò  tutto,  c lenza  pane  cfTcndo  giunto  «_> 
eafiijfu  con  feucrità  riprefo  dal  Guardiano  a tempo  n'erano  affatto 
priui.Acui  rifponden do,chc  non  fi  tiirbafrc,pcrchc  era  molto  pane-» 
ncirarca,foggiunfc  il  Guardiano  tutto  turbato:Ci  fard , fc.qualche 
Angelo  ce  Thauerà  portato.  Et  anuoiia  Tua  replica  andati  inficmcj 
alla  difpcnfa>trouarono  la  calta  ripiena  di  ca!do,c  bianco  pane,  del 
che rimafto attonito  il  Guardiane  riconobbe  la  Tua  poca  fede,  i 
meriti  del  caritatiiio  Antonrno.Pariua  egli  grandemente  di  fluffodi 
fanguc  dalle  narici, c partito  vna  volta  da  \^ico  verfo  il  Conuenro  dì 
S.Gioaanni  Rotondo, fu  per  lartrada  affalito  da  vna  gran  febrc,c:> 
dalla  medcfimainfcrmitàjondcpcria'molta  debolezza  non  poten- 
do caminarc, alzò  gli  occhi  al  Ciclo, dimandando  aiuto  dal  Signore, 
& ecco, che  vfei  dalla  vicina  felua  vn  cauallo  ben  in  ordine, e corte- 
do  auuicinatifi  a Iui>fermò  il  pa/To , e le  li  accommodò  auanti  in  ma- 
niera,che  potefie  caùalcarc,c  riconofccndo  fi  gran  beneficio  da1!«_, 
Diuina  Pr©uidcnza,caùalcò»  &al  Conuento  fìridiiffc  con  ccccifiuo 
ftiiporc  de  compagni,c‘l  cauallo  fu  pofeia  riftituito  al  padrone , da_» 
cui  era  fuggito.Con  l'orationi  impcrrò  la  fallirà  a diuerfi  infermi  , 
profetizò  molte  cofe  future, e p^  criuleliffimc  pcrfecutioni  de  Dc- 
monij.Finalmcntecarico  di  fariti.'fimc  opere, volò  al  Ciclo  neH'anno 
1 597.iiel  Comicnto  delie  medefima  Tcrradcl  Vafto, douc  fu  con.-» 
incredibile  concorfbrcpcIito,enon  manca  il  Signore  di  farui  Ipedb 
pia  noti  li  molti  meriti  del  Tuo  fedele  ftruo- 
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Baro»i  di  diiurfi  Terre. 

C A P.  X X I V. 

IL  numero  è grsndc  de  i Signori  > c'hanno  dominato  i luoghi  di 
qucRe  paitiicqui  (ìaddurràno  quei  pochiide  quali  lì  è potuto 
kaucr  cognitione  per  Autori,e  per  i{critture>c  de  i molti>chc  man- 
cano» non  è mia  colpa , ma  di  quei,  che  non  han  voluto  faticato 
pcrritrouarli.  B primieramente  fi  adducono  quci,checon  lunghif- 
fima  fatica  ha  pollo  infieme  il  Duca  della  Guardia  ne  fiioà  ccccU 
lentilfimidifcorii»  . < . 

Carile  fi  pofiedè  da  Dionora  d'Alagni  mt^lie  di  Troiano  Mor- 
inUe,chclacomprò  nel  i497.da Rè  Federico. 

ZuncolofipolTcdcua  nel  I4i7.da  Pietro  Paolo  d’Andrei,.e^Bo- 
uino  da  Ertone  faofiratellotl  cui  in  Bouioo  fuccedè  Antonio  Tuo  ^*l''Andrti; 
figliuolo, dal  quale  fono  difccfi  i Signori  di  Polcarino.  , 

Arpaiancl  i46).eratcnutada  Gucuaradi  Gueuara.  . 

Padulonel  i42a.eraibtto il  dominio  di  QomitioCarbpnfjénel 
]44i.vifucccdè  Iacopo  fuofratelloiilqOalc  morì  infieme  cqp.duc, 
ò tre  Tuoi  figliuoli  nei  terremotò  del  14^6.10  cui  cadè  il  Tuo  ófiel- 
lo  di  Padulo,e  nella  Signoria  li  fuccède  Arrigo  fuo  nipote»  ij  wai 
morendo  in  età  di  1 A.anni  per  vn  pezno  di  laflrico,  che  li  cfde  uu 
tefta,hebbe  per  fuccelTore  DomìtkiruoZioy^che  fiiil  fello.  Signor 
di  Padulo.Ma  l'an.i479me  fìi ingiufiantète  fpogliato  da  Ferdi- 
nando I.chc  lo  vcdèàSicìoSainudiote  lalcopo  Carbone  luo  primo- 
genito ne  fìi  pofeia  rinueftitoda  RèiFcrdinando  ll.c  da  RèFcderi- 

f;o,à  cui  fuccede  Gio.Bcrnardino  Tuo  figliuolo,  che  da  Rè  Fil^po 
I.fu  diehiarato  Marchcl'e  di  Padul4»e  ptemiaao  d'vna  penfione  di 
dumila  feudi  l’anno  per  li  moiri  feruigi  fattoli, e fuccelTacefuGio., 

Antonio  fuo  figliuolo,  il  quale  vendè  Padulo,  ch’era  Rate  in  cafiijv 
fua  poco  meno  di'soo.annì,3e  all'incontro  comprò  la  Rocca  Impc-, 
naie, e Montella. E venuto  à morefe  in  Ifpagna  alla  Cotte,!!  è fucce^ 
dura  D.  Ippolita  fua  figliuola  mogbc  di  Francefeo  Brancia , la  qual  < 
per  fentenza  del  Configlio  hi  ottenuto  di  naouo  il  Matt^hclàto  di 
Padulo  per  1 inualiditàdclla  vendita, che  tiefè  filo  padrev 

Scrino  anche  à tempo  del  Rè  Ferdinando  I.contfiiuaua  fotto  il 
dominiòdella  famiglia  della  Marra,e  nel  1449.  fìi  leuato  con  altre  ^ai.  *'**^'* 
Terre  da  qucRo  Rè  àCamillo  della  Marra,fotto  preccAo,che  laco--, 
po  Antonio  fuo  padre  già  morto  haucllè  gli  anniinnanz!  aderito 
al  Duca  Giouanni,e  fii  veduto  àZodouico  della Tolfa,c'l  fecondo 
Signore  fìi  Gio.  BattiRa  fuo  primogenito  nel  1487.10  ^irca,àcui 
fuccedè  Lodouico  per  terzo  Signore  fuo  figliuolcsdal  quale,  c diu  ^ 

Elifabetta  Carrafà  fua  moglie  forella  di  Papa  Paolo  IV.nàcquo  > 
vn 'altro  Gio.BattiRa,  ch'ottenne  il  timlo  di  Conte  fopra  Scrino , e 
per  lecondo  Conte  li  fuccedè  Franccfiro  fuo  primogenito , che  ge- 
nerò il  terzo  Gio.BattiRa,da  cui  non  elfcndonati  figliuoli  mafehi,  ' 

D-  CoRanza  fua  primogenita  portò  quel  Contado  à Marino  Ca- 
racciolo Principe  di  Santo  Buono  fuo  marito. 

Limofano  circa  l'anno  1417.  fipoficdeua  da  Rizardn  Aldomo- 
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rcfco  Marcfciallo  del' Regno  , c Io  vende  pofeia  à Guglielmo  di 
Aiagni.  Gambatefa  Conte  di  CampobalTo.E  nel  i472.Liinofano,Sant‘An- 
gcIo,eCiuita  vecchia  furono  vendute  dal  Rè  Ferdinando  I.  à Pi- 
e •„  • fciccIladcPircircelli  moglie  di  Gioiiannid-Alagni. 

NeScjiiati.  (^eppaluni  nel  i454.fu  ceduto  da  IlariaScillata  à Iacopo  Anto- 
nio della  Marra  Tuo  nipote,  e poi  vi  fuccedè  Camillò  della  MarràL, 
Tuo  figliuolo. 

Ne  Vifconu.  - Mirabella  tornò  di  nuouo  (otto  il  dominio  de  Vifeonti  Tremblai 
di  Lautrico,c  nel  1442.fi  pofiedeua  daLionetto  di  Lautrico,ch*era 
anche  Signore  di  Zuncoli.Hoggi  fi  polfiede  Mirabella  da  i Signori 

Naccbrclli  con  titolò  di  Marchefe.  \ ‘ 

' €atnpioilf  Sant’Agata  dopo  il  dominio  de  gli  Artiis  pafsò  col  titolo  di  Co- 

jitlii  itatea.  ^ BàldaflTare  della  Ratti  Conte  di  Cafcrtà,àcui  fuccedè  Giouan- 

ni  Tuo  figliuolo, che  fu  il  fecondo  Contese  nel  145  jSu  il  terzo  Co- 
te Francefco,iI  auàl  mori  nel  1 48o.fcnza  figliuoli, e nel  tuttofi  fuc- 
cedè  Caterina  lua  forella  moglie  di  Andrea  Matteo  Acquauiuau» 
Duca  d’Atrijchc  morì  nel  1 5 1 i.il  cui  ricco  fiato  fìi  pofeia  polTedur 
• ' to  da  Caterina  Gambacorta, detta  ancora  della  Ratta, che  dalla  pri 

. . ma  Catarina  fù  data  per  moglie à Giulio  Antonio  Marchefe  di  Bi- 
tonto  nipote  del  Duca  d’Atri  fuo  marito , il  qual  Marchefe  corno 

ribelle  ne  fu  priuato  poi  da  Carlo  V. 

• I \ Li  Colli  della  Badia  di  S.  Vincenzo  dopo  la  caduta  de  Pandoni 
venne  in  dominio  di  Gio.Luiei  Riccio  Napolitano,  & Otrauio  Ric- 
cio forfefuofigliuolo  lo  védèa  aa.di  Maggio  i57o.al  Dottore  Car, 

10  Greco  d’Ifernia  dffcendcntc  da  quella  nobile  famiglia  Greca.^, 
di’à  tempo  di  Rè  Ruberto  hàueua  dominij  di  Terre, come  i fuo  luo- 
go fi  è detto,il  quale  nel  15  7 5. comprò  ancora  da  Ferrante  Monra- 
quiia  il  feudo  di  S.Vitb  contiguo  alli  Colli.Morto  Carlo  fenza  figli‘ 

11  fuccedè  Ccfarc  fuo  fratellodl  quale  rimafio  molto  ricco,  primie- 
ramente comprò  il  Càfieilòdelli  Cauci,c’l  feudo  di  Cafiellone  nel. 
l549.À’tredi  Nouembre  ido5.comprò  da  Mudo  Mormile  le  Ter- 
re di  Monte  negro, e Monte  la  teglia  col  feudo  di  Monte  bello,  oue 
è la  Torre  di  Violante  alla  riua  dei  mare  Adriatico, e tre  anni  dopo 

, li  furono  vendute  dà  Ottauio  di  Capoa  le  Terre  di  FofTacicca,e  To 
rella. Venuto  à morte  nel  1 6 1 5. fuccedè  nel  tutto  Gio.Francefco  fuo 
primogenito  huomo  dotto,e  di  belle  lcttere,chc  fi  dottorò  in  legge 
^ l’anno  i59fi.Fìicgli  molto  pio,e  liberalc,c  tanto  dinoto  del  Diui. 

. niffirao’ fagrificiodeirAltarc,chc*nun  fole  ne  fe  celebrare  quàfi  in- 

finite in  vita,  ma  ha  lafciato,chc  dopò  morto  fe  ne  celebri  numero 
' ; grande  in  pcrpctuo.Co  Rcligiofi,luoghi  pij,e  poueri  era  fi  liberale, 

" e pietofo,ehe  nella  Patria,  e nelle  fuc  Terre  vifTero  tutti  contenti, 
tàt’cra  gràdé  il  fouucniméto,chclidaua.Pcrlc  fue.molce  virtù  diué 
ì ne  di  sì  «n-an  nomc,chc’l  Regentc  D.Bcrnardino  Mótaluo  Ramircz 
Marchefedi  S.Giuliano  Luogotenente  della  Regia  Camcralidie- 
dc  per  moglie  D.Eliouorafua  figliuola  nel  1 di 6.c  l’anno  feguente 
fii  ornato  con  titolo  di  Duca,fopra  la  Terra  di  Montenegro  à 7.  d’ 
Ottobre  1 61 /.Venne  à morte  fi  virtuofo  Signore  in  Ifcrniaà  29, di 
Luglio  idji. d’età  d’anni  55.de ha  lafciato  tre  figliuoli, D.Carlo  pri' 

' mogenito,  ch’è  focceduto  nella  Signoria  delle  Terre  col  titolo  di 

Duca,D*Ccfarc,c  D.Giofcppe. 
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^ La  metà  della  Palata,  d'Itcnzcnufo,edcI  Caftcllodi  Colle  Stc- 
fano  nel  13  i6,(i  poffcdcuanoda  Franccfco della  Porta,  c li  fucce-  ^ fcLrt. 
dette  Simone  Tuo  figliuolo,  il  quale  fu  hoftiario»c  familiare  di  Rej 
Ruberto,  e diCarlo  Duca  di  Calabria,  c comprò  da  Adenolfo  di 
Somma  il  Cartello  di  Saiitofclicc  di  Contado  di  Molili , e n’otten- 
ne rafl'enfo  dal  detto  Cariò  mentre  era  Vicario  generale  del  Rej 
filo  padre  nel  I. di  Luglio  132 1.  come  per  la  propria  fcrittura, che 
da  quei  della  Porta  di  Frufolone  fi  conferua.  Fu  Aio  fucccflbrej 
Chrirtofano  della  medefima  famiglia, e poi  Agapito  Tuo  figliuolo, 
che  viuea  nel 

La  Palata  fu  pofcia  polTeduta  dalla  famiglia  lannotta  d'Ifernia, 
dallaquale  fono  vfciti  valorofi  foldari.  Otrauiano,che  viuea  nel 
147S.  fu  pe  l fuo  valore,  efedeltà  molto  caro  a Re  Ferdinando  I. 
come  anche  fu  Francefco  fuo  primogenito  a gli  altri  Re  Aragone- 
fijda  cui  nacque  Nicola,  che  fu  Signore  della  Palata,&hebbc  per 
fucccifore  Cirolamo  fuo  figliuolo,  che  fè  vn ‘altro  Ottauiano  . Fu 
queft'vltimo  molto  j’alorofo  ndl’armi,'  efotto  glivltiini  anni  di 
Carlo  V.efercitò  degli  honorati  carichidellamilitia.il  Duca  d'Al- 
tia  Vicere  di  Nap.lo  fè  Colonnello  diFantaria,  efccolocondurte 
bel  1556  in  Cftmpagnadi  Roma, & a tempo  che  grimpctialiprcfe- 
ro  Anagni.féegli  vri’atjtodi  gran  Religione  { impcrochc  entrando 
in  vna  Chiefa  di  quella  Città,  vide,che  certi  Tcdefchi  heretici  là- 
ceuano  de  mali  trattaméti  ad  vn  Santirtìmo  Crocififlò,  ch’iui  pre- 
fo  haueuano.  Del  che  fenteiidofi  tutto  commouere,  fenza  penfa- 
TC  al  pericolo  grande,  a cui  fi  crponcuà,ahinfiato  folo  dal  zelo  del- 
i’honor  d'iddio , tutto  infuriato  s'auQentò  conia  fpada  nuda  cen- 
tra quello, che  in  mano  il  tcncua,e  malamente  ferendolo,  con  vio- 
lenza ci  lo-to!fc  fenza  riccucroffela  alcuna  da  i molti  heretici  c6- 
pagni  di  quello,  che  con  l’armi  fe  gli  oppofcro,da  quali  virilmente 
u difcfcjC  con  molta  Aia  gloria  portando  in  vna  mano  il  fagroac- 
quifto,  e con  l'altra  la  fpada  infanguinara,  vfei  dalla  Città,  e per 
mezzo  deirefercito  fc  ne  corfe  al  Viceré’, 'da  cui,  e da  gli  altri  vdi- 
to,fii  fommamente iodato,  Schonorato,  e gli  empi;  heretici  conj 
feuerirà  cartigati . Fattala pacé,pOrtò  alla  Patriaqucl  SantilArao 
Crocifin'o,  & honoreuolmente  lo  collocò  nella  Aia  Cappella  den- 
tro la  Chiela  di  S.  Francefco  de  Conuentuali,  douehoggi  anche  fi 
confcrua.Fu  AiapioglieZenobiaMariconda  forelladi  Giulio  Ce- 
fare  Vefcouo  di  Triuento,con  cui  non  hauendo  generato  figliuo- 
li,A è.  ipenta  in  Ifcrnia  fi  nobile  fàm’iglia . 

Scrtano , & altri  feudi  dopò  la  morte  di  Honofrìo  della  Cafta- 
gna  nel  1475. rimafero  indominio  di  Nicola  fuo  primogenito , di 
cui  fu  fucccflbrc  Bcrardino  fuo  figliuolo,  che  viuea  nel  i J 1 5.  e fu 
padre  di  Gio.  Andrea,  che  li  dominò apprcffo,e li lafciò  poi  a Fa- 
bio fuo  primogenito , padre  di  Gio-  Andrea , c’horaè  Signore  di 
\ tutti  quelli. 

. Macchia  diValfortore  nel  14tf3.fi  poffodcua da  Nicol’Antonio 
di  Regina,  » e neh  1481.  ne  fu  iniiertito  Francefco  fuo  figliuolo,  * 

**  il  cui  fratello  nomato  Antonio  nel  1488.  era  configliere  del  Re  k Priu.a/140. 
F i"  Uhàndo  I.  che  li  commife,  caule  importanti.’  « Re  Federigo  ‘ 

\ 5 aqucftiftateilifnel  X49tf. & aiotaàfccndenti  per  feruigij  ’ 
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fatti  nelle  guerre  a Re  Ferdinando  II.  Tuo  nipote  > la  Terra  di  Sta 
Marco  di  Gacula  di  Capitanata»  la  Terra  di  Pietra  cupa»il  Caftel* 

10  di  Ruuojli  Cafali  del  Guaftoidi  Pietraie  di  Mìgliancllo  dishà> 
bitacii  e li  Cafali  nominati  li  Ferrarti  Gambatefe>e  MalamcrcndtUf 
del  Contado  di  Molifì.  Nel  i ; 59.  Gio.  Antonio  di  Regina  he^bv 

11  titolo  di  Conte  fopra  Macchia  da  Re  Filippo  II.  per  feruigij  ri- 
ceuuti  da  «IToiC  da  luoi  fratelli  nelle  guerre  » & in  particolare  in^ 
quella  di  Sienainelle  quali  valorofamentc  combattendo  morirono 
tre  di  eflt  fratelli»  <*  e dal  medeilmo  fu  Gio.  Antonio  fatto  Gouer- 
nadorc  delle  Prouincic  d'Otranto,  e di  Bari  nel  1577.  * c’I  Conte 
Francefeo  forfè  fuo  figliuolo  hebbe  in  gouerno  la  Calabria  nel 
1 597.  f da  cui  nacque  il  Conte  Gafparro»  che  generò  Gio.Anto- 
nioich'è  flato  l'vltimo  Conte , e Laura  de  Regina  bora  Ducheffa.» 
delle  PefchieiC  Signora  di  Carpinone. 

CafleldiS.  Vincenzo  della  Badia  fi  dominò  con  altre  Terre  da 
Francefeo  Antonio  Marchefano,&  cifendoli  fucceduta  Girolamo 
fuo  figliuolo , lo  vendè  a Gio.  Battifla  di  Reginai  & hoggi  n'è  Si- 
gnore Ottauio  fuo  figliuolo.  ' 

Cedogna  fu  conceduta  da  Re  Federigo  a Baldadàro  Pappacor 
da  fuo  Cauallarizzo  maggiore  » di  cui  ^ fucceffore  Ferrante  fuo 
prìmogenitaiC  poi  Carlo  luo  figliuolo  . , 

Latino  cfTendo  prima  Rato  di,  Camillo  Pardo  Orfino  de  i Conti 
di  Manupello  > fu  dal  medefìmo  Re  Federigo  dato  ad  Hetcorcj 
Pappacodafup  cariflimo*  a cui  fuccedette  Pardo  flto  figliuolo , il 
qual  morendo  giouanetco»  lafdò  la  mogiiegrauida»e  nenacque^ 
Pardo  Poflumo>che  venendo  a.  morte  lènza  figli  > tornò  Latino  al 
Fifeo  per  linea  finita.  : n . 

Campo  chiaro  ne  principìj  di  Ferdinando  I.  era  polTeduro  d«J 
Pietro  Gambacorta  primogenito  di  Gerardo.  Malatefla  Tuo  fi. 
gliuolo  ne  fu  il  fecondo  Signore»dtil  terzo  fuGio.fiattifla»  ne  cui 
figli  mancò  per  ribellione  la  Signoria . 

Roccarauinolaic  S.  Maria  dell’Oliueco  furono  concedute  tL» 
Galeazzo,  terzogenito  di  Francefeo  Pandone  Conte  di  Vcnalro,  e 
ne  fu  inucflico  da  Re  Alfonfo  nel  I453*  fu  poi  la  Rocca  venduta.» 
dal  Conte  Arrigo  Pandone  a Marco  Antonio  Sanazario  nel  i j 20. 
Pofeia  la  ricomprò, c la  vendè  ad  Antonio  Sanfclicc  nel  i $ 34.  Vé- 
ne in  dominio  di  Girolamo  Pellegrino  nel  i ;i8.  la  cui  figliuola.* 
Margarita,  c Ccfarc  Scaglione  coniugi  la  venderono  nel 
Giouanni  Villano , il  qual  dopo  fette  anni  la  vendè  con  li  feudi  di 
fiolignanoiC  della  Valle  a Gio.  Vincenzo  SanfèlicCjCcoftui  anche 
l’alienò  ad  Ettore  Moncaquila  nel  1555.  a cui  fuccedette  Ferdi- 
nando fuo  figliuolo,  che  nel  i$8a.  la  vendèa  Gio.  Francefeo  Ca- 
racciolo Signore  di  Montaquilo  padre  di  Ettorre,  c’hora  domina.* 
i‘vna»e  l'altra,  & i feudi  in  compagnia  di  D.Fràcefco  fuo  figliuolo . 

Piedimonte  dopo  lacopcllo  Gaetano  fupoffeduto  da  Giacomo 
fuo  figliuòlo  Conte  di  Fondii  a cui  fuccedette  Chrillofàno  fuo  zio 
GranLogoteta  Conte  di  Morcoae , e poi Honoraco  fuo  figliuolo 
parimente  Lògoteta  nel  I4ée,in  circa, a cui  fii  mofiàlite  fopra  Pie- 
dimonte da  Alfbnfb  deRa  LagonefTa  Conte  di'  Montefu  chio . Fa 
coftui  molto potétcipcri’acquififibcbc  fèdi  buon  numero  di  Ter- 
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're  parte  per  compra,  c parte  per  dono,che  lifu  fatto  dal  Re,  cheli 
donò  Alife, Dragoni,  S. Angelo  Raiiccanina,&  altre  nel  1460.  Suo 
fucccflbre  fu  Honorato  figliuolo  di  Pier  Bcrardino  fuo  fratello,  da 
cui  nacque  Luigi, che  fe  Scipione  Duca  di  Traietto,  che  fu  padre.» 
di  Luigi  Duca  parimente  della  Ae(TaTerra,e  Signor  dì  Piedimó- 
te , a cui  è fucceduto  Francefeo  Duca  di  Laurenzano  figliuolo  di 
Alfonfo  fuo  nipote, padre  del  prefente  Duca  D.Alfonfo,  hora  Si- 
gnore non  folo  di  Piedimonte , ma  anche  della  Città  d'Alifc , o 
d'altre  Terre,che  ha  comprato,fecondo  Francefeo  di  Pietro . 

Cartel  petrofo  a tempo  di  Re  FerdinandoII.  edel  Re  Federigo  Mattel]», 
fi  portedeua  da  Giacomo  Grifone  Camerier  maggiore  di  quei 
Re,CarteIlanodi  Gaeta, e Configlierdi  Stato,  che  anche  fuConfd 
d'Auellino.  Vi  luccedè  poi  Angelo  Storrcntc , di  cui  fu  fucccflbre 
Labritio  fuo  figliuolo.  Dopoquerti  lo  dominò  Già.  Geronimo 
Mormile  cinq;  anni  in  circa , da  cuilo  comprò  Fabio  di  Falco  di 
Capoua , che  pòfeia  lo  alienò  a Gio.  Baitirta  d’Angelo,  al  qualo 
fuccedette  Girolamo  fuo  figliuolo, che  fu  padre  di  Francefeo,  che 
l'ha  venduto  ad  Innocentio  Paoluccl,c'hoggi  lo  domina. 

Aliano  chiamato  Ebutiana  negli  antichi  ltinerarij,nel  i496.era  Con'lt'dis'st 
Lotto  il  dominio  di  Girolamo  Pandone,e.li  fuccedette  Gio.Batti-  nenai  f*],;;.  ' 
ila  forfè  fuo  figliuolo,  che  nel  i$i6.  comprò  da  Arrigo  Pandonej 
Daca  di  Botano  il  Cartello  di  Prarella.  Nel  1 578. Io  comprò  Gio. 

Ferrante  di  Penna,  c vi  è poi  fucceduto  Gio.  Battifta  ilio  nipote^ , 
padredi  Giulio  Cefarefuo  fucccilbrc , & hoggi  è dominato  da_, 

Francefeo  fuo  fratello.  . ' 

Gallo,  e Lctino  dopo  molti  anni  della  caduta  de  Pandoni,  veni) 
nero  in  dominio  dì  Cefarc  di  Penna  , ne  quali  fu  luccefiòre  Gio. 

Battifta  predetto foo  figliuolo,  che  con  la  vendita  poi  di  querte  co- 
pro la  Terra  di  S.  Angelo  di  Rauecanina,laqual  fu  polcia  aliena* 
ta  da  Giulio  Cefare  fuo  primogenito . Si  vede  la  nobiltà  della  fa- 
miglia di  Penna  fin  da  i tempi  di  Re  Ruggieri , il  quale  concedette 
a Riccìàrdino  di  Penna  l ìmmunità,  libertà,  fi:anchitic,&  altre  gra- 
fie, che  goder  iblcuano  in  quei  tempi  pc’l  Regno!  Baroni , eno-, 
bili  Napolitani , che  tutte  furono  confirmate  dal  Re  Guglielmo  il 
buono , c poi  dairimp.  Arrigo  Re  di  Sicilia  a Girardo  figliuolo  di 
Ricciardino  Barone  di  Mai,w  , edi  Rocca  aura, Vicario, e Gouer* 
nadorc  di  Terra  di  Lauoro,cdì  Contado  di  Molifi,e  condottiere 
di  cinqucccto  caualli,  & a Francefeo  Antonio  fuo  figliuolo,  e nc  li 
fpedì  priuilegioin  Nap.  a 14.  dì  Maggio  11 97.  che  dai  Signori  di 
Penna  fi  conferua  con  altri,  che  parimente  pofeia  li  furono  conce- 
duti dai  Re fuccertbri.  Horationel  1 166.  CraGiurtitlere  di  Cala- 
bria. Giouanninel  1 19  i.era  Feudatario  dei  medcfimolmperado- 
re . Vn  altro  Giouanni  era  Vefcouo  di  Ciuita  di  Pcnna,ed'Atri 
nel  i2^o.&  Alefandro  era  nel  lido.  Vefcouo  di  Molfetta.Carlo  I. 

■sei  ia69.donòaPictroinricompélà  di  feruigij  il  Cartello  diGiz- 
20  nell'Abruzzi,e  di  piu  confermò  a lui,&  a Gio.Franccfco  fuo  fi-  ^ 
gliuolq,e  per  loro  difccndenti  in  perpetuo  le  Terre  di  Colui , ej  c. 

Trifidi  con  i feudi,  e nmerimmunità,  c grafie,  ch'alia  famiglia  di 
Penna  erano  fiate  concedute  dagl'Imp.  cRc,  egli  aggregò  allo., 
nbbiltà  Napoliuna,perloro  meritile  per  feruigij  riceuti  daBartq- 

Ttt  a lemco  ^ 


(.'.oogle 


IJI». 

F.f4‘- 


EiJgtnin 

Map.iatr». 


Ciiouio. 


Rufc^lli  nell’ 
liDprcle. 


« 


IJXS. 
Priuileg.  >. 
f i«4- 


Arbore  delli 
Somiru , 


S'ié  MEMORIE  HISTORICHE  DEL  SANNIO 

lomeo  padre  di  Pietro , e ne  li  fpedì  ampifltmo  priuilegio  nel  Ct- 
(lellodiCapoana  alli  1 1.  di  Gennaio  la  &in  efToglidà  titolo 
di  nobili.  Carlo  ll.nel  ijoj.commetteaRainaldo  di  Penna  la  cU' 
ra  di  riparare  otto  galee  nel  porto  di  Brindcfi.Rc  Ruberto  donòa 
Bartolomeo  diciotto  onde  annue  nel  i jia.  c Giouanna  I.  altro 
onde  ventifecte  nel  1 546.  a Giouannidl  qual  è forfè  quello , cho 
Ila  fcpoko  nella  Chieia  di  S.  Pietro  a Maiella  di  Nap.coninfcrit- 
tionc  fatta  nel  1 588.  Vi  hanno  fiorito  altri  virtuoft,c  valorofìpcr- 
fonaggi  t ma  E conchiude  con  Antonio , che  fu  fegrctario  del  Ru 
Ladislao, da  cui  riccuc  in  dono  alcuni  feudi>&inS,Chiaradi  Na- 
poli fi  vede  la  fua  fepoltura  con  quefta  infcrittione . 

Premia  émrritii  Jcnutil  coedigna  foptrm  , 

Hic  mirwt  ffp$rum  peli  fua fata  htum , 

Dutn  yixii  vfriute  mieatu  b»»m,atjut  mtthjhu 
Secretuf  Rtgii  Condltater  irat. 

Pubitea  ftmper  amant  AnUniut  tfie  voeatut 
Dt  Penna  diilut,qutm  tegiti/ir  lapit. 

Pcttorano  preffo  ad  Iferniadopo  li  Pandoni  pafsò  con  la  Pier 
tranfcri  in  dominio  di  Ottauiano  d' Afflitto  fratello  di  Michelo 
Conte  di  Triucnto,il  quale  con  la  fua  moglie  fbrella  vtcrina  di  D. 
Giouanna  Caflriota  DuchefTa  di  Nocera  Reiterò  Horatio  marito 
di  D.  Cornelia  delli  Monti,  di  cui  fu  Auola  Maria  Boccali  Mar- 
chefe  di  Corigliano  forella  delli  Prencipi  della  Morca , tanto  ce- 
lebrati dal  Giouio,  c dal  RufcellL  Et  cflendo  cofloro  morti  lènza 
mafehi , D.  Camilla  lor  vnica  figliuola,  l'ha  portato  ai  fuo  marito 
Giofeppe  Antonio  Caracciolo  de  Péfqnitij  de i piu  vicini,  c con- 
giunti in  grado  col  Duca  di  Manina , il  qual  era  Signor  d'Auiglia- 
no, della  Girella, e Ruoti,  c li  è fucceduto  D.  Horatio  lor  figliuolo, 
ma  non  gode  delle  patcroe,  perche  Auigliano  hoggi  fi  ritiene  eoa 
titolo  di  Oucadal  Prencìpe  d'Oria , e Girella  con  titolo  di  Mar- 
chefe  da  i Manriquez.  E quelli  Caraccioli  anche  godono  del  Mór 
te  inftituito  dal  Conce  di  Brìetizà , per  elTcr  dilccndenti  dì  qucUos- 
Era  fratello  di  Giofeppe  Antonio  Franceico , il  qual  nell'ane  piu 
(limata  da  Prencipi , eh 'è  quella  del  manegiodi  Caualli,  (u  mara- 
uigliofb, poiché  li  infegnò  a ballare,  cnon  vno,ma  piu  balli,  oltre 
altro,chc  per  la  perfettion  di  qucfla  nobil'arte  fi  richiede  ; e ne  la- 
feiò  morendo  in  Roma  vn  libro»chc  rcllò  in  potere  del  Prencipc.» 
Mauritio  di  Sauoia,il  qual  nella  morte  pc'l  fuo  valore  lo  trattò  con 
tutti  gli  lionori  podlbili,  come  fe  del  fuo  regai  fangue  folfc  flato  . 

Miranda  a tempo  d'Aifonfo  l.fi  poffedeua  da  Giouanni  di  Som- 
ma, c li  fu  fucccfibrc  Troiano  fuo  figliuolo  Capitan  dì  caualli,  di 
cui  lì  veggono  molte  opere  di  pietà  in  Ifernia,  doue  egli  habitaua, 
come  nelle  Chiefe  diS.  Francefeo  di  Conuentuali,e  di  S.  Chiara^ 
Monache, prcflb  la  quale  hàuea  le  fue  calè,  ch’anche  al  prefenre  fi 
pofTcdoho  dai  fuoj  difeendenti. Morto  fenza figliuoli, li  fuccedet- 
tenel  1535.  Siluia  fua  nipote ContefTa  di  Gloziati  moglie  dìNir 
colò  di  Bagnile  morta  anche  quefia  seza  hcrcdi,rimafè  per  S^or 
di  Miranda  Nicola  di  Somma  fuo  zio  cugino,di  cui  fu  fiiccciforeJ, 
Vincenzo-fuo  primogenito, che  generò  Ciò.  Batdfia,  ch'irapetrò  il 
titolo  di  Duca  fopra  la  fua  Miranda.  £ morto  anch'egli  fenza 
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gUuolj,  vi  c fucccduto  per  fecondo  Duca  Pietro  Antonio  Crifpa-  ' 
no  l'uo  nipote  figliuolo  di  Giouanna  Aia  Torcila  , & hoggi  ne  fono 
Signóri  Marcello  Crifpano  Aio  fratello,  e’I  Duca  D.  Ferrante  fi- 
gliuolo di  efib'Marcello . 

B- l'accia  a tempo  degli  vldmi  Re  Aragonefi  era  Torto  il  dominio 
di  Nicola  di  Somma  Maftro  di  Campo  fratello  di  Troiano  pre- 
clcfto,  e vi  fu  poi  fuccelTore  Al  tonfo  Tuo  Cugino,  E venuta  poi  in 
-dominiodellanobililAma  famiglia  Pignatclla  AAranioCaualicrdi 
S.GiacomO)figliuolo  di  Scipione  Marchefe  di  Lauro  ottenne  il  ti- 
tolo di  Duca  (opra  quella  a i7.d’Ottobrc  i6oo.5ckoggi  ne  Duca 
FranceA:o  Tuo  figliuolo. 

MoUfiCaftello  finobile,  ch’anche  al  prefente  gode  di  alcuni 
priuilegij , è fiato  pofieduto  da  i Conti  di  Montecalui  dicala  Ca- 
rata,c  poi  palsò  in  dominio  di  Ketro  Marchetta,  a cui  fucccdettcj 

I Tabella  Tua  moglie, e Vittoria  Tua  figliuola,che  Thanno  portato  in 
dote  a Francclco  Antonio  Coppa  di  Venafro,c’hoggi  lo  pofiìede. 

Longano,e  Pizzuto  nel  14S8.  fi  pofiedeuano  da  Nicola  Galeo- 
ta.Longano  andòpoiin  dominio  di  Lonardo  Sommaia  nobilifiìmo 
Fiorentino,  a cui  è Tucceduro  Carlo  Aio  primogenito  , & hoggi  n’è 
Signore  Bernardino  Tuo  figliuolo  huomo  di  belle  lcttcre,&  ornato 
di.  varie  Icienze , come  oltre  l’ordinaria  cfperienza  fi  vede  nella.,  ^ 
dortilfima  opera, c*ha  compofio,a  cui  diè  titolo  di  Officina  Celcfie,  v 

nella  quale  con  Tortili  Tpeculationi,&ingegnoTe  inuentioni  n’inlc* 
gna  il  vero  modo  di  Taper  comprare  le  Cclcfii  merci  della  gloria. 

II  Pizzuto  andò  poTcia  fottoii  poflèfibdi  Siluia  d’Agofiinod’l- 
Ternia  » e di  CeTare  di  Blafio  di  Trìucnto  Tuo  marito,  a quali  fucce- 
dette  Giulio  CeTare  loro  primogenito,  c poi  Donato  Antonio  luo 
fratello, che  lo  vendè  al  predetto  Bernardino  Sommaia, il  qual  po- 
chi anni  dopo  lo  vendè  a Tomafo  de  Vincentijs,a  cui  è fucccduto 
Tiberio  Tuo  nipote, c’hoggi  lo  ritiene. 

S.  Angelo  in  Grottola  pafsò  poi  fottoil  domìnio  de  Caraccioli 
Signori  di  Macchiagodana,chc  lo  venderono  allo  fiefib  Bernardi- 
no Sommaia,&  hoggi  ne  Signore  con  titolo  di  Duca  D.Carlo  Ca- 
ualicr  di  S.Giacomo  Aio  primogenito . 

- Caficllonedclla  Badia  di  S.  Vincenzo  fi  pofiedeua  da  Cefàrej 
Montaquila,chelo  vendè  ad Ottauio "Volpe di  Cafiel  di  Sangro  a 
i8.  di  Marzo  1563.  & bora  li  domina  dal  Capitan’Ottauiofuoni- 
potc,e  da  Diego  Tuo  figliuolo. 

Cafiel nuouo  della  medefiraa  Badia  ncT  1568.  fu  venduto da_, 

Ferdinando  Montaquila a Laura  de  KiTo  col  feudo  di  S. Paolo,  ej 
dopo  è venuto  in  dominio  di  Fràcefeo  Marotta  di  Venafro,^  hag- 
gi  fi  poflìede  da  GiofeppeTuo  figliuolo. 

j^ufolonejMontaganojla  Città  della  Guardia  alferes,Ca(acalé' 
da,Cafteluccio,Acquaburrana,Prouidcnti>  Rjpabudone, Campo*-  . 
lieto, Chiauici,  Matrice,  Lirao(ano,c  Pietrauaile  palsarono  in  do- 
minio di  Andrea  di  Capoa  Contedi  Campobafibaa^.di  Noucm-Q^iuj^j  ^ 

.bre  149  5.deuolutc  alla  Corte  per  ribellione  di  Giacomo  di  Mon- 
tagano.»  Fi  ufolone  dopo  molti  anni  andò  in  potere  di  Francefeo 
' Antonio  Marchefano,  e poi  di  Girolamo  Aio  figliuolo,  & hoggi  fi 
pofiiede^'  Francefeo  Salernitano  • 

V Et  ■ 
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Montcfarchiojchc  con  altre  Terre  fu  donato  ad  Alfonfo  d’Aua- 
los  Marchefe  del  Vafto  dall  lmp. Carlo  V.pci  li  Tuoi  gran  meriti;fu 
poi  dominato  da  D.  Carlo  fuo  quintogenito  con  titolo  di  Prenci- 
pCja  parer  del  Campanile, a cui  è polcia  fuccedutoii  Prencipc  D. 
Giouanni  figliuolo  di  D.Cefare  Gran  Cancelliere  del  Regno',  ej 
fratello  del  Cardinal  D.  Ionico,  quello, che  lafciato  fu  al  fupremo 
gouerno  di  Roma  a tempo  che  Papa  Clemente  Vili,  andòapren- 
dcrla  poflèflione  di  Ferrara.  Ethoggiè  Signor  di  Monrcfarchioil 
Prencipe  D.  Andrea  fuo  figliuolo.  Donerei  qui  rammentare  l’ec- 
cel  fegrande? ze  di  fi  famofilfima  famiglia,  e di  tanti  Heroi,c'ha  da> 
to  al  mondojma  non  poflTo, perche  hanno  i loro  gloriofi  fatti  ripie- 
no tutte  l’HiRorie  d'Italia, e di  Spagna,(critce  dagli  piu  illultri  Au- 
tori di  quelli  fccolùMapernon  mancar  del  mio  debiro  foggiungo 
folo,che  Innico  d’Aualos  fegui  il  Re  Alfonfo  d'Aragòna , quando, 
venne  alla  cóquifta  del  Regno.  E per  efler  da  quel  Re  molto  ama* 
to,  hebbe  per  moglie  Antonella  d'Aquino,  la  qual  li  portò  il  Mar- 
chefatodi  Pefeara,  & altri  Stati,che  gli  peruennero  per  morte  di 
Francefeo  Antonio  fuo  fratello,  » & il  Contado  di  Montederifo, 
donatoli  dà  Giouannclladi  Burga  Tua  zia  ; & oltre  di  ciò  fu  da 

quel fauio Re  ornato  nel  1449.  dell'.VdìciodiGran  Camerlengo, 
Non  fu  poi  men  caro  al  Re  Ferdinando  I.  da  cui  ottenne  anche 
altri  doni  ,pcr  hauedo  feruito  valorofamcntc  in  tutte  le  Tue  guer- 
re. Alfonfo  primogenito  fuccedette  al  Marchefato  di  Pclcara,  Ro- 
de rig^fecondogenito  al  Contado  di  Montederifo,e’l  terzogenito 
Innico  per  lo  fuo  fingolar  valore , c de'  fratelli , e per  li  fegnalati 
fcruigi) , che  fecero  al  Re  Federigo , hebbe  da  quello  in  dono  il 
Vafto  col  titolo  di  Marcbefc  l'anno  14^7.  A cuì  per  Iccondo 
Marchelc  fuccedette  Alfonfo  ftio  figliuolo , che  vi  fu  parimente.» 
confcrmaco  nel  1504.,  dal  Re  Cattolico,  c dopo  la  morte  di  Fer- 
rante Francefeo  fuo  Cugino, diuenne  anche  Marchelc  di  Pelcara, 
c’General  Capitano  dell  lmp.  Carlo  V.  Qucftoè  quel  Alfonfo, 
chefuhonore,  e gloria  della  militia  di  quei  tempi, che  perle  fuo 
ftngolarì  prodezze  j Se  importantil&nc  vittorie,  che  riportò  alTuo 
Imperadore, è tanto  celebrato  dagli  Hiftorici.  Eira  glialtn,che  di 
fi  gran  Hcroc  hanno  fcritto,è  MonfignorHonoràtoFafcitcllo  Ve- 
icouo  dell'Ifola  mio  Compatriota,  il  qual  ha  in  vcrlo  heroicocó- 
poftovn  dottillìmo  Poema,  in  cui  fpiegalc  fue  magnanimeimpre- 
fe,litrofei,e  li  trionfi, che  con  lafua  prudenza  ,cvirtii  ottenne  in_» 
kalia,in  Germania, in  Vngaria,&altroue  (come  fopra  fi  è detto.  ) 
Fu  fuo  fucccnTorc  D.  Ferrante  Francefeo  fuo  primogenito  parimÉ- 
te  Grafi  Camerlengo,  e General  Capitano  del  fuo  Re,  ch'anche  lo 
creò  Viceré  di  Sicilia.  Li  fuccedette  poi  in  tutti  li  Stati,c  Titoli 
D.  Alfonfo  fiio'figliuolo,  che  da  Re  Filippo  li.  fu  creato  General 
Gouernadorc  della  Caualleria  in  Fiandra , c confirmatoli  l'vfficio 
di  Gran  Camerlengo . EteflcndomortoU'cnzamafchi,li  c fuccc- 
duta  D.lfabclla  fua  primogenitaachc  generò  con  laforclladcl  Du- 
ca d’ Vrbiho  fua  moglieja  qual  hoggi  viue  con  li  fuoi  ccccll*nrifli- 
mi  figliuoli , che  natile  fono  con  D.Innico  d'Aualos  fuo  marito.  B 
concbiudo,  che  quella  famiglia  èfi  famofa,  eminente,  che  piu 
volte  ha  apparentato  con  i Potentati  d'Italia,  come  d'Aragomo , 
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Gonzaga,e  Rodere . Et  è pur  cofa  notabile>che  per  iTpatio  di  cen- 
to, noiuntacinc|,  anni  habbia  feinpre>  e concitiuacatnénte goduto 
dcIl’Vificiodi  Gran  Camerlengo , il  che  non  fi  legge  d'altra  fa- 
miglia^ • 

EtelTcndofìritrouaci  poi  altri  Baroni  de  luoghi  dcitcmpipaf- 
fatMìfoggiungonoconfuramcnte)  perche  anche  di  gufio  faranno 
acuriòfi. 

Auellino  a tempo  di  Arrigo  Imperadore  fu  da  quello  donato  a 
Stefano  Parifio,  e morto  quello  fcnza  figliuoli, bcbb^  per'  Conto 
luccefiòre  Gualtiero  Parifio  fuo  fratello,  come  fi  vede  invna,^ 
fcrittura  fatta  nel  laoo.  che  fi  conferua  nella  Catedralc  di  quella 
Città. 

Ponte  Landolfo,!!  Scllo,Rocca  piperozzo,  Mignano,e  Strango-  CanipaniltV 
lagallo  erano  dominate  da  Antonello  della  Ratta  a tempo  dclla.j  , 

Regina  GiouannalLdi  cui  era  configliere.  . . 

S. Agapito, Riporla,  e Cantalupo  nel  tj^o.  fi polTedeuano  da.^ 

Gualtiero  di  S.  Agapito, e nel  138  i.da  Nicola  della  ftelTaTamiglia. 

Macchia  d'ifernia  al  prelente  ornau  del  titolo  di  Duca , nel 
1289.  crafotto  il  dominio  di  TomafoScaglione,famiglia,cheper 
cficr  difcefa  dal  fan^ue  de'Prcncipi  Normandi,de'quali  fopralì  è 
fatto  memoria , polfedette  varie  Signorie,  e domini]  di  Valfalli  ìhj 
diucrlè  Prouincie  del  Regno,  e tra  gli  altri  il  Contado  di' M^rlo- 
rano  in  Calabria. 

I Guardia  Campochiaro  nel  1 33  ;.fu  venduta  da  Arr|gó  Pandone  p,;n.  i.  tocua» 
Conte  di  Venafro a Gio.Battilla  di  Canoa. 

Mirabello  di  Contado  di  Molife  perla  meta  ricaduto  per  ribcl-  _ , , r , . 
lione  di  Riccardo  di  Gambatefa,  la  Terra  di  S.Croc5,eC4fafalua-^“’  " 
cica  d.ùhabitata  furono  nel  1451.  donate  da  Ferdinando  La  Batti- 
fta  dei  Balzo  per  feruigij  riccuuti  nella  guerra  contra  l’Angiò.  E’I  Qjùaf-i-f-iiT! 
Re  Cattolico  nel  1 597.  inuellì  Vincenzo  del  Balzo  deU'altra  metà 
di  Mirabello  per  morte  di  Cecca  di  Monforte  fua  madre . 

VoItorara>Callduetere,Cerciamaggiore,Fcrazzano,&  altre  fu- 
rono portate  in  dote  ad  Alberigo  Carrafa  da  Giouannella  di  Mo- 
lili fua  moglie  nel  1478. 

Roccamandolfi,e  Pizzuto  ftauano  in  dominio  di  Giacomo  Gae-  Osiat  inC. 
tano  nel  1436. 

Rocca  ficona,  S.Bcnedetto,Montencgro,8t  Ofeiano  di  Miranda  ,jj«. 
nel  13  jd.cr^no  dominati  da  Tornalo  di  Molili.  . 

Lcfpineta,  Cantalupo , c'Pcttorano  lì  rcneuano  da  Tomafo  Ca-  , 

poano  a tempo  della  Regina  Giouanna  L c poi  da  Antonio  fuo  fi-  f.  ,04. 
gliuolo  nel  1381. 

Montefalcone  di  Principato  vltra  era  fotto  il  dominio  di  Poppo  D.Ciri 
Caracciolo,  enei  15a9.fi  tencua  da  Beatrice  fua  figliuola  moglie  ioi,aor.i:']i.  ' 
di  Ciccio  Loffredo  Regio  Conlìglicre.  BolfilloCrilpano,&EliO-  Prm.i.f.»!, 
fiora  Candida  erano  Signori  della  Tofara  nel  1535. 

Pietra  fcrazzana,  anticamente  detta  Guaranzana  per  la  metà  fu  Qaint-r.  f-«°' 
confermata  dal  Re  Federigo  a Pippo,  c Francefeo  Riccio  figliuoli 
di  Cola  Riccio  diLancianacó  loreudodi  MontebelIo.Ncl  1557. 
fi  pollcdeuano  da  Riccio  di  Riccio  della  medefima  Città.  Si  troua 
poflèdcrlc  poi  Violante  i3c,UiibclJ^  Tzppia  fua  figliuola.. 
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nc!  i569fdinuptian(fo  la  morte  della  madre,  domanda  d circrno 
inucflitap'Ncl  rSbj.anJòqucQo  Caccilo  col  l'udctto  feudo  in  do- 
minio di'MareóTullio  Tirto  d'Ortoiiaa  Mare,-  c Prancefeo  Anto- 
nio Tino  li  vendè  a Ferrante  Caracciolo  l'anno  1618.  il  «.iitalc  v5'  - 
de  ia  Pietra  Iranno  fegeentc  a Giolcppc  di  Nicolo  de!  Pclco  pi- 
gnatafò,  c^ftogiti  lo  poffiede  , la  cui  famiglia  nc  tempi  paifati 
dominqancor^  altri  feudi,  ' 

S.  Buono  a tempo  de;lla  Regina  Giouanna  II.  fi  dominaua  da_« 
Marino  ta'racciòlòdctftrCapuccinofratello  diPetracciic  Conte 
diBficBzai  c^e  fu  Cameriere  > c Configliere  di  cfTa  Regina,  e Ba- 
róne molto  potente,  come  anche  furono  i fuoi  dncendenrt  per  cf- 
fcr  Signori  eiiandia della  Baronia  di  Moutefeirantf,Marfito  vec- 
chio,fiiparia,  ,Belniontc»Hocca  de!l'Ablvarc,Caftiglionc,  li  Schia- 
ui,Cafle}guidone,Giiardiabruna,  Roccafpinalbeto,Colk-rotiindo, 

& altre.  Fu  Tuo  fucccflcjreTiberio  , che  fu  padre  di  Marino  N^r- 
c,hef?  di  BycchianicOia  cui  fucccdcttc  Gio. Antonio, e poi  Marino 
fijccéliliuameiite  Marc  beli,  c pofeia  Gio.  Antonio  figliuòlo  di  Ma- 
fino,ch'cuicnnc  il  tirol'o  di  Prencipe  fopra  S.Buono,  c per  fecondo 
prcncip;9li  ètucceduto  Marino,  chcfc  acquiflodi  Ca/lel  di  San- 
gró  cól  titolo  di  DucàVe  del  Contado  di  Scrino.  Nel  Priheipato  li 
e fucceduto  D.  Alfonfo  foo  figliuolo  prefentc  Prencipe,  & in  Ca-> 
ftél  di  Sahgrò'tol  titbló  ili'Duca  D.  Paolo,  il  qual  morto  fcnza_. 
figli, al  prefentc  è, Duca  D.  Ferrante  Marchefe  di  Bocchianico . 

Forino  cón'titòló  di  Préjicipc  fu  prima  poflcduio  da  Ottauio 
Caracciolo,  a.cui  è fucceduto  Fabio  fuo  figliuolo  padre  del  Prcó- 
(fipc  Ottauio  . ' ' ’ ' 

Célenza,Caronchjo,S.Giouànni,eTorrcbrùna  fono  domina^ 
dalla  medefima  famigtfà,&  Io  primo  Signor  di  Ccle'nza  fu  Sergia- 
ni  Caracciolo,  dì  cuitfi'fuéceflbre  Giulio  Cefarc  fuo  figliuolo , tj 
poi  GiouanmVchc  gene'fò'Giulto  Cefare  padre  di  Gio.Battifta,cli 
impetrò  il  titolo  di  Ducàfópra  Cclenza  , è comprò  Pefeo  pignata- 
rojS.Angelo,  c Pizzòftwato  nel  idaò.'in  circa,c  poi  Guglionifi, 
chefuvha  delle  principali  fedi  degli  antichi  Normandi,&  in  tut- 
ti li  fu  fucccffprc  Giulio  Cefare  filò  primogenito.  E morto  quello 
fenza  figliuoli , li  è pofeia  fucceduto  il  prefentc  Duca  Giouanm 
figliuolo  di  Francefeo  fiio  fratello. 

Sicignano  a tempo  della  ReginaGiouannaII.fi  dominaua  di_» 
PctraconcCaracciolo  Conte  di  l'.rien^a,  ch’era  vno  de  i piu  poté- 
ri Signori  del  Regnò,  di  cui  fu  Marefciallo,  & in  tutte  le  fue  molte 
Citta,c  Terre  li  fiicccdettc  Iacopo  filo  figliuolo,  che  non  fii  folo 
Gran  Cancelliere  Ufi  1479.  malormontò  ad  cfTcr  Duca  di  Cag- 
gianojcCótcdi  Bucdiiojòt  in  Sicignano  fu  fuo  fucceflbre  Alton- 
fo  terzogenito  Contò  di  Brienza , che  inftitui  il  Monte  detto  di 
BricHZa>anto  niicalla  famiglia  Caracciòla,  c'hora  figodc  da  idi- 
feendent;  di  fitoi  fratelli,  perche  venne  a naorte  fenza  figliuoli  ; c.»  / 
'Si^nanoandòtndominio  di  Bernabò  fuo  fratello,  di  cui  fu  fuc- 
ccllorc  Giacomo  fuo  figliuolo  , che  fè  vno  altro  Bernabò,  fadr»^ 
d’vii'altro Giacomo, che  generò  Bernabò,  ch’ottenne  if  titolo  di 
Dilca-fopra  Sicignano, da  cui  nacque  Giacomo, il  qnal  mòrto  fen- 
g-afigliuólfiftil  teriò  Duca  Marino  fuo  fratello, padre  del  prefi"’' 
tc  Duca  Bernabò. 
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Macchiagodcna, e S. Angelo  in  Grottola  detto  d7fcrnia furono 
in  dominio  di  Francefeo  Caracciolo,  e poi  di  Gio.Batci(Ia,&  hoggi 
fi  ppHiede  Màcchiagodena  da  Pafcalc  Caracciolo  con  titolo  di 
Marchefe . 

Caialdalborc  fu  prima  dominata  da  Bartolomeo  Caracciolo, di 
cui  fu  fuccciforc  Maiccllo, che  generò  Gio.V'incézOjche  fu  il  pri- 
mo Marchefe, e pofeia  fu  il  fecondo  vn’altro  Marcello,  che  fè  Gio. 

Vincenzo,o  poi  Francefeo. 

’ Diletta  lo  fcriuere  non  poco,  quando  fi  comprende,  che  fia  la^ 
penna  per  fodisfara  chi  iìdeuc.  Qualche  cola  fcriucr  vorrei  di 

3uefta  famolìllima  famiglia;  ma  per  cfl'er  ella  rifpleiidentc  a par 
cl  Sole, mi  li  offufea  la  mente,  e mi  mancano  le  parole  in  manie- 
ra, ch'cfprimcrnon  fo neanche  minima  parte  delle fuc immortali, 
grandezze  t Poiché  fc  confiderò  li  fuoi  principij,  fi  veggonoanti- 
chiffimijc  fondati  in  nobiliflìma  profapia.  Se  li  luci  progrcflì,  ogn' 

Vn  fa, che  fonoilluftri,  c gloriofi.  Se  gli  perfonaggi,  chi  potrà  mai 
ficrouarlijperelTer  tanto  il  numero  di  loro,  & in  tutte  le  virtù  fa- 
moli, che  ne  anche  qiicirfhc  a parte  n'hanno  fcritto,han  potutoha- 
uerne  piena  cognitionc  . Sci  Titoli,  può  fenzaverundubio  affer- 
marfi,ch’altra  famiglia  non  fblo  del  Regno, ma  neanche  dcllTtalia» 
fìritroua.che  ditaBti  ne  goda. £c i dominij,c  Baronie,  dentro  del 
Reame  ne  ritengono  in  abbondanza,&  alcuni  anche  fuori  di  quel, 
lo.  Senclli  fette  vfficij  del  Regno, li  hanno  ortenufi  quali  tutti  piu 
volte.  Se  ncll’cferciBD  dell'armi,  fono  ^ari  fublimati  non  (olo  da  i 
loro  Re;mada'altriPotCMti  ancoira  a r(eggdreferciti,ad  efpupnar 
fortezze, a difender  Regni,  a conquiftar^Prouincic  ^ & adibellar 
potenti  nemici,  c perciò  bellìnimà  moftra  fa  di  non  pochi  Genc- 
rali,&  altri  di  fupremcdigni^^ado.rna^i. Se  nelle  fcicnzc,dicofto- 
ro  parimente  11  numero  è grande , i quali  in  ogni  facoltà  fatti  mi- 
rabili dal  merito  del  fapei  e , arriuarono  infin’al  titolo  di  Prcncipe  ucc*nuiSi* 
nelle  fcienzemcdcfimc,&a^d  iionoratiflìmi  gradi, che  non  diedero  Preocìpe  di 
ad  elTi,madaein  ornamento  tìccuerono.  Per  tanto  fapendodi  non 
poter  fodisfare, con  filétto  mene  pafib,rimctt£do  i ftudiofi  aqucl  ,cinic. 
che  fcriue  gran  numero  d'Auròri.  Si  Ibggiungc  folo.cbc  piu  cen- 
tinaia d'anni  ha  continiiaramcntc  goduto  per  tutto  il  Regno  di 
nobili,c  ricchi  Baronaggi,  & in  particolare  nel  Sannio,oue  hoggi 
dominano  fedici  Titolati  dfclTa,citc  quattro  Prencipi,  Auellìno, 

Forino, S.BuonojC Torcila.  Cinque  Duchi,  Ajrola,Acrfpal(la,Ca- 
ftel  diSangro,Celénza,eSicignano.  Sci  Marchefi,  C.apriglia,  Ca- 
falborc,Cciuinara,Macchiagodcna,Torrccufo,  e Voltorara.  Et  vn 
Conte,ch’è  quel  di  Scrino, oltre  mólti  Baroni  fenza  titoli . 

Ma  pur  qui  dcuo  toccar'alquanto  le  prodezze,  e glorie  di  colui, 
c’hoggi  èl’honordeiritaliana  miHtia,dico  di  Carlo  Andrea  Carac- 
dolo  Marchefe  di  Torrcculò, il  q jal,h(ciatìgllagi  della  cafa,  eie 

\NapoIitanedclitic,firidu(re  fra  gli  cfcrcici  ad  erudir  con  elementi 
*n»erricri  la  fua  giouentu.  In  poco  tempo  fi  feourì  ripieno  di  qucl- 
. inuìuo  valore, che  rallegra  le  corone, conforta  i foldati,e  fpauen- 
‘ainemici.  Le  qualità  del  fuoferuitfo,  e della  Tua  prudenza  lo  pu- 
• icarono  rodo  per  Capitano  di  comando , c perciò  fu  prinra  fatto 
f«ftro  di  Campojapprcir»  poi  Generale  deU'Artegliarie  in  Mila- 

Vuu  no. 
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nOi  Maftro  di  Campo  generale  in  piu  luoghi  > Si  virimamenre  Ge- 
nerale in  Ho.1ìglione,in  Pcrpjgnano,&  hoggi  in  Portogallo  > & ito 
tutti  ha  riportato  Tempre  paImCi  trionfi , e glorie  > c tante»  che  la_. 
Maeflà  del  noftro  Re  l'ha  abbr3cciato,Iodaco>c  premiato  con  ric- 
chezze da  vincitore, c gli  ha  aumentaci  titoli, 5t  autorità  d vno  de  i 
piu  fauoriti.  Imperochel'ha  honoraco  con  libero  dono  della  Città 
di  Campagna  d Eboli  col  titolo  di  Prcncipc.di  Capitan  di  Gente 
d'arme, Caualier  di  S.Giacomo,  Grande  d'Ifpagna,  Gentilhuomo 
Tégreto  della  Camera  diS,  Mac/là  i del  Coniglio  Collaterale  di 
Napoli  di  Guerra,  ediStatoin  Ifpagna-  O potenza  grande  dclla^ 
virtù,  la  qual  fi  perfetta  fi  feorge  nel  Tuo  magnanimo  petto,  che  U 
foldati  l’hanno  sépre  hauuto  p oggetto  da  imitare , i Capitani  per 
, foggetto  da  celebrare , & i nemici  per  fulmine  da  temere.  E ve- 

dendo di  non  poter  con  la  penna  fodisfar  al  mio  volere,  conchiu- 
Pf«p«nia,  doconPropcrtio. à-uoluife , E foggiugo quclj 

che  dottamente  ne  firriuc  Gio.Battifta  Cacace  in  quello  fuo  Panc- 
girico,compollo  da  lui  con  l'occafionc della  guerra  da  detto  Mar- 
chefe  intraprefa  contro  i Porcoghcfiitn  cui  riftringe  le  fue  princi- 
pali imprefe, 

X-AVREATA  PANEGYRIS 
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CAROLI  ANDRE  AE 

CARACCIOLI 

MARCHIONìS  pe  torrecvso. 


Poemi,  di  ciò, 
Betcìlli  Cicice 
in  In  ledet 

(heft  di  rvrre-, 
Caio. 


Te  quoq:  Lufiadùm  falcusintcxcre  palmis 

Bella  iubcncida  vela  rati  inui4tiifimc  Princcpa 
Carole  Magnanimum  Hcroum  Genus,en  tua  Mauort 
Signa  fequens, rigida  alatis  fremicarma  quadrigìs , 
Spumantefq;  immitticequos.tremuerc  (uperba 
Lufiadùm  callra  ; hofiilcs  timor  cxcutic  hadas* 

Perq;  tua  cxultim  volitar  Vittoria  Ugna 
Impatiens  valli, aduerfi  neqiclaffica  campi, 

Nec  voces  alTucta  pati, quin  trille  fremente* 
Obruerit  ferro  turmas,  fpolijfqi  decora 
Egcrit  attonttumlituis  applaudere  Marcem , 

Etiam  rcm]3us  crit,cìim  poABrafilica  bella, 

MilTylalq;  acics , Gallorumquc  ohruta  nupcr 
Agmina,  Tarcefrimontcs,atqi  vltìma tandem 
Hefpcrixafiurgant  venturis  faxa  trìumphis  . 

Nonne  vides  viridi  Calpcnfrondefccrclauru, 

• Et  geminis  Abili  coUcs  vpdare  coroilis , 

Cùmq;  Europa  tuis  non  fatforct  vna  triumphis  , 
Vtóa  triumphalcs  cn  porrigit  Africa  fronde* . ' 

Hic  cgo,cùm  hiiis  fpumantem  Nerca  cymbis, 
Lufiadùmqirctrò  vidcamdare  vela  phalangas» 
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Amphytrioniadxquàdudùtn  extare  coluiiinas 
Vidimus,a<fbucbm  Hxmoniofe  actollere  cantu 
Pieridutnq;  cùbis  ingentem  euaderc  i^lem 
Mandabo  ad  fuperùm  poftes,  vbi  Dzdala  cado 
Pieris  obtritasacies,euerfaqi  finget- 
Oppida>&  Auftriadìiin  vidricibus  addita  (ceptris . 
Hìc  te  Sirenum  ègremio  darccarbara^finget} 
Aequatafqj  rates  votis  animarci  ruendi 
In  czdesichalybcmq;  auidum.  Ncc  laurea  longè 
Diffcrctaudacesanimos.  Mauruiìa  regna  . . 
Sculperis  potere  enfc  tonans.  tremere  vndiq;  montes 
Cernere  erit,terrafq;  Iubx,vel  inhofpita  Bocchi 
Culminai&  eiedias  vetcris  Carthaginis  arces  | 
Aufonio  bellante  duce,&  Latia  arma  minante  ,• 

Nec  mora  barbarici  turritis  puppibusboftcs 
Corripicnt  fpatiadn  medijs  Mars  Punicus  vndis 
Signa  dabit  : pelago  credasinnarereuulfos 
Maurorum  monccs»&  abadiir  Pergama  pinnis. 

Parte  alialcalicas  ducens  in  bella  carinas> 

Hifpanafq;  rates,mediumproucdlus  òbxquor 
Comminùs  xrat/s  hoftilfaroftra  metallis 


5*J 


NumIU  pugu 
' camMaorii, 


Impcllcs,paribus  Mauri  cercare  fub  artnii 
Puppibus  infìHent.  nitrato puhiere  cadunii> 

Non  aliter.quà  in  fi  Boreas  offu  ndere  nimbis 
Altra  velie,  fubita  obduiSumcaligineftàbii. 

Sed  tua  beiligeris  circùm  viaoriapennis 
Roftra  ibit.  vix  ocra  dabuntlafialialìgnum , 

Et  chalybura  fegetes  dubiomucrone  micabunc» 
Cìim  pallis  Poeni  reuocabuntfcedera-palmis , 

Et  vitam  orabunc.  prima  hxc  cercata  fuuenta 
Bella  Erato  excudct,tuaq;  hxccunabulalaudua» 
Colla  cacenati  llacuenc  iqgentia  Mauri. 

Aft  vbidutatumtellis  tc  feceratxtas  ' 
AfTuetum  campos  hollili  tingere  tabo» 

Cingere  nuncvallo  muros,nùnc  ariete  portai 
Pandcre,&  Au  ftriacis  turrei  afeendere  pennis . 
Mifitin  exeremos  hominum  fua  barbara  bella 
Europe  ( fiiperi  melius.  quantùm  horrida  circùoi 
Pergama  Bizantì,aut  Solymeia  faxa  iuuaret 
Gallorumq;  acies,Hilpanafqj  ire  cateruas, 

Quàm  fua  cognati!  rucre  in  certamina  dextris.) 

N«  decrant  belli  caufx.  Nalfauia  pubes 
Clauftra  Magellani  raaris,&  difterraina  ponti 
Lttora  Pacifici  Bacauii  fulcare  carinis 
Addetur.  mòx  alta  fuis  premere  oppidt  optili 
^ ^^*‘I’^"“*^'‘‘^2obfidionctencre. 

Nec  mora,  nitratas  iaculans  è gutture  flatnmas 
urima  in  aerias  bcllabat  machina  pinhai, 

N utabant  turrcs.&  propugnacula  crebri! 
bu. } Jicbelliqi  olùn  defenià  corona 


Ixptditiaia 
Brifilesi  tini 
ceptilb  HeU3> 
deaiibas  Baya  i 
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Caianintui  in 
P*rpiiiuni  ir- 
celi) meilii 
Olilo  lum  obfi< 
éioóini  inir»- 
4iiAus. 


Mo:nÌ3  6elganimiiiipa.mdi$  paniere  mani^s  : 

Ergo  alacres  fubcuot  kofies>vexillaqi  muris  i 

Con(licuunCigaudenn|:  Indù  dare  iota  fubaitis»  . . 

Inccrcà  tantos  hoAi  erepnmisi>onores 
Vela  dabasicùmq:  è pelago  Nallàuia  figna 
VidilTcs  vndare  noria  hoftilibus  > arces 
Qi^  focia;  furguna  : qujt  enne  (c  viuida  Marti» 

Inceflit  rabica  ? quui  cirebm  pecora  flamins 
Hollandx  ia  cuacosBifccre  incendia  vife  i 
Ve  Leo  MalTyli  videacqui  2 vertice  roontis 
Audacem  aut  taurum>(aaqs  in  przrcpia  Mauran 
Aduentarc  tygrim  : volar  iliceti  hifpida  villis 
Colla  rotans,  rigidifqi  replet  mugitibus  auras* 

Nec  requiesdatur  vUa  iubisioon  vlla  retardaot 
Montano  obiedlu  iuga  baibara  ; tcanfilitaiBBesi 
Torrcntum  rider  fnriasiÌBitnergn'c  doacc 
Hoftilc  in  monfirum  fiticnces  audeat  vngues . 

Sic  alaccr  canerc  arra  iubes,pclagoqi  lacelfis 
Belgarum  puppes  i fed  dqn  cibi  copia  Mards 
Nulla  erar  xquorei>  delo£to  milite  terram 
Irruisaduerfanii&circiim  NaflàuiaEgna 
Caftra  locar,  foffoqi  iubei  è cefpire  paflìin 
S urgere  curritas  moles,  data  metallis 
Mxnia  pulfari.  necloagùia  Battaous  hoflì» 
SubflinuitiCampaneHeroSjtua  fulmina  • c&nlè 
Clàm  pafris  portis  pelago  dare  terga  ciend  « 

Hollandzq<  fubirc  ratcs,retròqt  volantes 
luucrat  antennas  immiKere.  tu  tamen  arces 
IngrefTus  lbcias,fugientis  tela  Bataui 
Par  Lacio  Heroi  pofuifti  infìgne  trophamm.' 

Parte  alia  grauiorein  aciem,trepidainq;  Pyreneo 
Picris  excudet,  potuit  cùm  iuta  Philipp! 

Barchino, 8e  AuÀriadìim  inuidlos  contemnere  fàices. 

Et  Sequano  dare  colla  iugodamq:  horrida  Mauors 
Gallicusarma  nonan$,confìnia  notarelinquens 
Alta  Pyrenzi  rubcratiugadeuiamontis, 

Ergò  vbi  vere  oouo  laxatur  mollior  xther 
Perpiniani  arcem  primus  belli  obruit  imber. 

Cùmq;  pares  Cxlo  molcs , xquataq:  flellis 
Mxnia  confpii  crent,  nec  fpcs  forct  vllaminaotes 
Induere  in  nmros  fc  fc<  & faftigia  Tcalis 
Fallcre,vcl  mediam  cuneis  peruadefe  in  arcem,' 

ObrdTos  longa  cinguoc  indagine, cxfx 
Quam  dederant  (ylux,  atq;  clfofis  iugcraglebis 
lam  vero  domuiifè  fàmes  ingenua  tota,' 

Magnanimafqi  ducum  viresÌRcxperat,&iam 
Lapfabant  genua,&manibus  trepida  armafluebant.  ^ ' 
AtcircumSequanicererisludicra  recentis 
Frullula  ia^are,&  genero/ipocula  Bacchi. 

Fludlac  iuccrcàpalicna  Bcliator  Iberna 


/ 
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Pergima  nè  dedat  ? vctuit  fcd  confcia  virtus  « 

Neù  taacum  Hefpcrij$  accedat  dcdecusarmis . 

An  cadat  abfumptut  macie  ? fcd  vita  fupcrftct, 
Vidalicct>poteracpatrios  fpcrare  triumpho». 

Hate  intcr, volar  itmnifais  Marsnofter  habenis 
Qui  lataScquani  vallarant  caftra  corona . 

Attoniti  AupucrcboUcsi  fcd  inania  tandem  , , 

Arma  rati.rifere  tuos  Caracciole  nifus . 

Tu  tamen  Aufònios  haud  vnquàm  obb'tus  honorcsj 
Quantus  Alexander  circùm  Tyria  oppida>tantus 
Arma  Fagentìnam  circùra  fremis  ardua  turrin . 

Ergo  alaccr  tenebris,&  donq  nodù  opacx 
Defenfus,montana  equitem  per  confragaducis 
Qua  Galli  raris  Aiparant  minia  fiptis  . 

Ncc  mora,  per  medias  Sequanùm  mouet  impiger  hafifS 
Pergaraaq;  ingreditur.  rune  vcrò  applaudcre  tcUus 
Vifa>Pyrcnii  motarunt  culmina  montes . 

Fama  cft  auditam  flcmorum  per  concaua  yocem . 
CarolusHclpcrias  armis  dùm  prote»ct  vrbes 
Gallorum  vidi  referent  yexilla  phalanges . 

Hinc  Sequanùm  cccidcre  aniroi»trepidofqj  per  hoftes 
Ille  triumphatisretulit  veftigia  caftrir. 

Qji,is  putet  ? vna  dies  tantum  dccusattulit  armis 
Hcfperidum>  vièta  quantum  Carthaginis  arce 
Scipio  Romulidùm  potuit  tubar  addere  palmis^ 

.£t  Scnonum  dudùm  fubitis  non  obruta  gx6t 
Debuerat  quantùm  bcllanti  Roma  Camillo . 

Hate  etiam  decora  infcribet  Pamafsia  vates, 

Cùm  funèla  Europe  duce  te  bellacibus  vndis 
Aurea  pacacis  immittetfoedera  pennis  ; 
llla  edam  eieètos  Salfa  te  vindice  Gallos> 

Pratcipitcfqì  aids  è turribus  ; illa  fubaètos 
Olim  Lu(ìadas«&  tc  quoq;  Barchino  finget 
^ Aufa  nefas  immane, & noRri  hoc  dedecus  xui  « 
AuRriacam  turbaffè  Rdem,&  ciuilia  rursùs 
Gallorum  bella  Hifpana  eduxilTe  fub  aftra . 

Cxlicoli  meliùs.iam  noRros  Barchino  fafees 
Lambcret,  & refugis  caderent  Borbonia  Rgnis  . 
Agmina,ni  belli  &to  tua  maxima  proles 
Torrecufe  Heros  cecidiRct,  vbi  impinger  audei 
Magna  Fauentinam  circùm  dare  pnlia  portam . 

Sed  nimiùm  vobis  Superi  Caracciola  proics 
Vifapotens,  tantum  Hefpcrias  fi  fulmcn  adoras 
Calcandis  Sequàniun  trepidis  alfueuerit  armis. 
Quantas  ille  Heduum, Gallorum, ad  mxniaiturmas 
Compulit  abieèds  armis  iuga  fumma  tenere 
AUobrogumtfaltufqi  fuga  (ubijRc  Sabaudos. 

; Eridiiii  tcRor  ripasiTanariqtfluenta 

G*faoliin,galcafqf&  Gallica  feuta  per  vndas» 
l’Uuaioeifqi  yadis  cqoitcs  aSucu  rotare . 
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f$g  MEMORI^'  ttrsrQRICHE^TKEt  SANNIO 
Hefpcriam  ceftòr,&  te  «}uoq;  Salfiilàj^uoAiJam  ' ■■ 
lllius  dcfcnfa  mamK&  ^cs  plurima 
Hoc  duceciuilis  dcfun^hw  turbirte  belli  riA 

AuRriacas  Aqinlas  trans  dati  (ira  B<wftctó«omnc--  ' 

Euxini  maris  impcrium,qUà‘Taurici  iccptfa,  ■ 

Trciciyq;  tunicrit  a;quato  pondero  Lunx , ••  •'•■ 

Olim  inuafurasi^iàni  pkii(ùratriiMnph« 

Sanala  triumphales  palmas  fpondebat’Idnmèi 
Tu  Taltcm, còlli  Paxxtlata  iiiuif'^a  quadriga  ' 

Europani  aecedet,  Bizanti  l'itdra  vinclis  ' *'  ~r.  •: 

Exiie  barbaricis.  viden  òiiinis  AchaiafcrnMft-i 
Poftniat  Aufonium  jEuphratis  vada  fanguiilft tingi’’ 
ThdTalico  citpiunt  i.vellcnt  faxa  alta  N«pt>at«' 

Vcxillum  fubijffc  crucis, nec  cana  feneda  • ! 
Nix-albisinfufa  comis  tc  rcrreat vnquàm»  ' " - I •' 

Nil  etcnimoptandump0fiùs,quàm  torrida cxli  ^ 

Sidera  barbarici  niuibus  domuilTc  Latinis.  ■ • j 

Pum  loquor.è  Ixua  fuperi  iam  parte  Icienam'  • 

Oftendunt  nubim  ; Ixto  viden  vndiq;  tcUui 
Exilijtplaufu  ; placido  ftctitxquorc  pontus  . 

Et  tua  bcllatum  veniunt  dementa  fub  arma.  1 

Suntanimishxc  digna  tuisjfuntomina  dextra  : ■ - 

Carole  dignatux  :ìcd  diim  ftellantia  clauftia-  • i.v'' 

Ingeminantcantum,rciifimmeaPieris*ra  i‘'‘i 

Pindica  fubducitfidibuseatloftibusimpar. 

Eteffendo  venuti  a mia  notitia  certi  altri  póchifChecdii-le'lòro 
honorate  attionii  e dotte  coinpofìtioni  hanno'lc  Patrie,  e loro- Redi 
illuRratOiè  benconuenicnte>che  iì  foggiungano,&a  pardèglral» 
tri  fe  ne  faccia  mcntione,accioche  non  reftino  defraudati  diqucl- 
' che  ragioneuolmente  ie  II  deue  . --  j ;.,.!.;.;;:  . ì-ji 

Fabio  Golino  della  Guardia  Sanframohdò  ha  compoRo  vn'vti- 
lilfimo  Trattato  deProcuratoribus , che  và  i n torno  con  mohàfo- 
disfatione  de  litiganti.  - - 

Agiione  oltreJi  predetti  ha  partorito  altri  degni  ancora’di  me- 
moria . Marco  Antonio  Vafeherio  per  le  fue  lettere  fu  allbnto  oJ 
Vcfcouado  della  Guardia  alferes  l’anno  1 5 IO,  in  circa.  •' 
Bernardino  Tonata  leggiRà’per  là  fua  fcieozaiegale  è non  poco 
commendato  daCiouarini  de  Amitis  nelli  fuoi Configli.  Et  ATe- 
iandrolonata  (eniorcha  coitipoRovn  libro, chel’intitolò  Pratiim 
CxleRe,che  fi  crHiferua  nella  libraria  di  S.Bernardino  d'Agnoiic. 

Ma  da  niiin.t  famiglia  ha  riceuuto  maggior  lume,cheda  quella 
de  Galtieri, perche  da  quefta  fono  vfeiti  Hippolito  eccellente  Filo- 
fofo,chcfcrifl'efoprala  Fen'd’Auic6na, opera  in  vero  degna  del  Tuo 
fpcculatiiio ingegno,  D.Gio.  Antonio, Marco  Antonio  fratelli, e_> 
Domenico  lOr  nipote  c’hanofucceRìuamentc  goduto  il  Rettorato 
dcllipublici  Colìcgij  di  Napoli.  Tra  quali  Marco  Antonio  per/i 
fuoi  molti  meriti  fu  in  fua  giouentii  aflòhtodal  Viceré  Copre 
Bcnauentoalla  lettura  della  Teorica  di  Medicina . Ncjk  frasla- 
tionc  delli  nuoui  Rudi;  nel  idi5.eglifolo  tra  tana  dotti  fu  eletto  a 
recitar  quella  clcgantiflima  oracione,  che  Rampata  và  intorno, e la 


/ 


ir 


Digili^od  by  Googl 


LIBRO  QJV  I N T O.  j*7 

rcckò  in  prcfcnza  del  Conte  di  Lemos  Vicere»  degli  Vfficiali, 

Dottori  di  tutti  li  Collegi;  di  Napoli, che  con  folenne  pompa, e ca- 
ualcata  anche  di  gran  numero  de  Cauaheti , e con  jnnumerabilcj 
concorfo  di  Popolo  vi  fccionola  priniacntrata.il  Duca  d'Ofluna-. 
non  folamentc  VcleffcperfuQ  medico-.ma  anche  lo  creò  Protome- 
dico generale  del  Regno  ; e poi  fu  medico  del  teri^o  fpagnolo  È 
pofeia  venendo  il  Matchefe  di  Tauera  in  Napoli,  per  andar  Vi- 
ceré in  Sicilia, feco  loconduflc  per  medioo  della  fuaperfona,e  per 
riparar  alla  pcftc,chefeiuirin  quel  Regno  fi  facena,  c’I  giouamen- 
to,che  vi  apportò, fi  vede  pe  l libro,che  vi  compofta.  intitolato  de.^ 

Pelle  Panormi,  per  lo  che  di  lui  così  fcriucX)-  Franccfco  del  Ca^  c«fljg]iod«- 
ftiglio  Prefidente  di  Palermo  nelle  fue  Decifioni . Sptfìabiiit  Pr»~  “ ' ***’ 
(bameJicuiGalleriut  tieapalilanui  «fportattufuit  ab 
fìra  Prorrt;  Marcbiont  Tautrt  in  bane  Vtbtm,  ut  eperamdar<tféui/ti 
(onta^ia.  Elafciando altro,  che  fcriucr  fi  potrebbe, fi conchiudej, 
che  ha  compofto  vna  vtililfima  opera,a  cui  ha  dato  titolo . Militia 
inedica»c'hora  fta  lotto  le  ftampc.neHa  quale  con  belliflìnicinué« 
rioni, e figure  fa  quali  con  occhi  veggenti  veder  le  fiere,c  pcriglio- 
fe  battaglie,  che  fannoil  Morbo, il  MedieoiC  l’hilloriqo  Conv^ 
pendio dell’anticaAquilonia  fila  patria.,  Fanno  anche  di  lui  men* 
tionc  Lumbifano,de  fcbnb.  c Marco  Aurelio  Seuerino  de  Recon- 
dita excclluum  natura.^  ' _ ' 

Horatio  Comite  di  Beneuento,  il  ^pjdeqier  Tcmlnenza  del  fuo 
ingegno  teftifica,che  gli  Afpemdi  fi  nobile  Città  influirono  fpi- 
riti  virtuofi.per  immortalar  con  gli  eccelli  del  fuo  fapere  il  nomtj 
della  fua  famiglia, ha  dato  fuorr  trentadue  volumi  di  materie  Hi- 
ftoriche, Politiche,  Morali , Tragichc,Comiche,  e Liriche, che  per 
haueric  conofciucc  il  Mondo , mentre  rclTc  tredici  anni  continui 
in  Napoli  TAcademia  degli  Incauti, non  traferiuoad.  vnaad.vna,, 

Trahe  egli  origine  da  quella  antica  famiglia  Comite,  che  fin  dar 
tempi  di  Paldolfo,e  Landolfo  Prencipi  di  Beneuento  fi  ritrouarfo-, 
me  appare  in  vna  fcrittura  dcll'ArchiuioBeneucntanoi  nella  qua- 
le fi  contiene  la  confcrmatione  de  i beni  che  quelli  Prencipi  fero- 
noalla  Chiefa,  e Monallcro  diS.Colomba , lito  ne  confini  di  Ba- 
gnolo ad  inilanza  di  Adelferto  Comite,  cd  altri,de  quali  era  det- 
to Monallcro.  Qm  non  fi  adducono  gliafiailsimi  perfonaggi  infi- 
gni,chc  quella  nobile  famiglia  ha  prodotto,  per  nondilungarmit  DicaddU' 
ma  rimetto  i lettori  a quel  tanto , che  a lungo  ne  fqriue  il  Duca..  c*. 

della  Guardia , « . 

E per  impor  fine  a gli  huomioi  illullri  di  quelle  patti,  ficóchiu- 
de  con  vnfamolb  perfonaggio,  che  a tempi  nollri  ha  fondato  vna 
nuQua  Religione  molto  fruttuofa  per  la  S.  Madre  Cbiefàichc  fùil 
P.Franccfco  Caracciolo  vino,e  chiaro  efempio  di  bontà.  Suo  pa- 
dre fu  Ferrante  Caracciolo  de  Pifquiti;  Barone  della  Villa  S.Ma- 
ri*  in  Bafilica,c di  Monte  Lupiano  Caflclli polli  prefib le  riuc del 
Sangro,  Nato  nella  Villa  nel  156J.  fu  nel  battefimo  nomato 
AicaniQ.Si  efercitò  nelle  honoratc  fatiche  di  lettere , edi  Caual- 
‘^“•fct^ondorvlb  della  fila  nobilifsima  progenie  fino  all'anno  a 
«ella  fua  età , nel  quale  tocco  da  Diuina  ifpirationc , lafciando  Itj 
•"""  Mondo , c la  paterua cafa,  fi  accompagnò  coa.. 

Ago- 
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' Agoftino  Adorno  nobile  Genouefc.ccon  Fabritio  Caracciolo  fuo 
parencci  che  pofeia  Agoftino  fi  chiamò  , dopo  lunga  difcuflioncj 
tutto inferuo^ato  deiramor  d’iddio,  e del  Prolfimo,  fondò cóque- 
fti  la  no  lidia  bdigionc  de  Chierici  Minori  Regolari , che  confer- 
mata li  fu  da  Papa  Sifto  V.  l’anno  15S8.  il  qual  riceuendola  di  piu 
fotto  l'Apoftblica  proteftione,volle,chc  ficome  Afeanio  inftituto- 
rc  il  fud  nome-in  Francefeo  haueiia  mutato  , così  quefta  ancora-, 
nominata  fofle  de  Minori  in  oònformità  di  quella  in  cui  prima  del 
Ponteficato  egli  militato  liauéa,e  ne  Preti  anche  fìorilTc  oucfto  hu- 
mile  titolo,  che  ne  Frati  per  vera  humiltà  era  flato  da  S.  Francefeo 
importo.  Et-aclò  q u erto S. Pontefice  s'induffcjvcdendojcbè nella-, 
fua  Regola  con  bel  modó  riftretto  haueua  quanto  di  perfettione 
li  fu  pofsibtle^fi  di  cottttMfflWone , e mortifii  ationc,  come  d’a- 
iuto per  loprofsimò,&  alli  treivoti  eftentialidi  caflira,  poucrtà , & 
obedienza  ag'giònto  il  quarto  di  non  procurar  mai  dignità  fuora_, 
della  Religione,  ne  di  accertarle , fe  non  comandato  dai  Sommo 
Pontefice.c  nc  li  Tpedì  fauoritifsimo  Breiic.  Inogni  loro  cafa  ftfà 
di  continuo  circolarmente  l'orntionc  , oltre  quella  d'vn'hora,t> 
mezza, che  fa  ciafeunoogni  giorno.  Vno  di  loro  digiuna  in  pane,’ 
de  acqua, va’altro  li  difcipliiia,&  vn’altro  porta  il  cilitio.  Ndh  loro 
Collegi)  leggono  Filofofiasc  Teologia  anche  a fccolari.e  prorellà- 
no  d’inrpararc  lingue  ftfaniere, come  Greca,Hebraica,  Arabica,  Se 
altre  , fahfto  niiftloni",  ’e'  nette  Chiefecon  le  prcdichc,ccon  altrej 
opere  pie  àmarauigliagiouano  a fedeli.  Fondò qucfto  buon  Pa- 
dre tre  cafe  in  Italia, quella  di  S. Maria  Maggiore  in  Nap.m  Romr 
duc,di  S.  Agnefe  in  Agone, e di  S.Lorcnio  in  Lucina , che  conce- 
duta li  fu  nel  itf  aj.da  Papa  Paolo  V.  a cui  fu  molto  caro,e  tre  altre 
ne  fondò  in'Ifpagna,  dello  Spinto  fanto  in  Madrid  benignamente 
pcrmcrtòli  da  Re  Filipjtodl.appo  il  quale  fi  di  Rima  non  poca,  di 
S.Giofcfoin  Alcala,e  di  S-Loa-enzo  in  Va^liadolid  , eperaiutodi 
quelle  dati  li  furono  piu  di  lèrtìinta  miia  icudi  da  Re  Filippo  111. 
Chiamato  finalmente  in  fondarne  vn’altrain  Genoua, volle  prima 
andar  a vifitaril la  cafa  fànta  di  Loreto , & andatoui  in  compagnia 
di  1).  Antonio  Teatino  fuo  fratello, nel  ritorno  vilìtò  i fuoi  parenti 
nella  Vilia,&inuiato(i  poi  alla  volta  di  N-tp-per  imbarcarfi,  giun- 
to ad  Agnone  grauemente  s'infcimò,  & ini  chiamato  a miglior 
vita  dopo  lunghi  viaggiti  ecccfsiue  fatiche  impofefine  all’huma- 
nemiferic  carico  d’opere  buone  , c con  opinione  di  Santità  l’anno 
1Ò08..Ì4.  di  Giugno  Vigilia  del  SS. Corpo  di  Chrifto,  d’età  d’anni 
quarantacinqt&ò  fama,  che!  Signore  l’habbia  illuftrato  con  molti  , 
legni  in  vita, in  morte, c dopo,  c particolarmente  in  Ifpagna  . Fu  il  / 
fuo  corpo  trafportato  in  Napoli,  e /cpelito  nella  Aia  Chiefa  di  S. 
Maria  Maggiore.  Fu  egli  diuotifsimodiS.  Francefeo,  c perciò  il 
fuo  nome  s’impofc;  epar,chead  vn  certo  modo  adiuederfi  dia, 
che’l  Santo  partecipe  lo  facerte  delle  Aie  gratic  per  alcune  fimi-  - 
' glianze,thettu  foro  fi  veggono, forfè  perdiiiin  volere,cnon 
mifterioauucnute.  D’anni  vencicinq; lafciò  il  Santole  v^r^P® 
pe  del  Mondo,  e della  ftellà  età  lelafciò  anche  Francelcot’Subitt 
^iede  quello  a mortificar  fe  ftciro,&  a faticare  per  ridu  tre  anime  ' 
Chrifto,  c fubito  qucfto  fe  fteflo  macerò,  c faticò  per  far  lo  fv 
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■ iiu)  '.rriut  ro.  Fondò'  quello  la  Religioac  de  Minori  a Frati  > fon  dò' 

1-  Religione  de  Minori  a Preti.  'Venti  anni  perlacomun-> 
lalute  confumo il  Santo,c  l filo diuoto  ne  confumò  perle fteflo  ef  ■ i,' 

fetto  aitretanti.  D'anniquarantacìnqi  volò  quello  al  Cielo,  della  Birboti  di  iur« 
medefima  età  lafciò  quello  le  miferic  del  mondo.  Et  in  fomma> 
per  quanto  piamente  creder  polliamo,  ftia  anch'egli  i a compagnia  Buu.  Vtr.cié- 
di  quello  a goder  il  guiderdone,  ch'a  fuoi  fedeli  l'crui  ha  ilSigno-  rici. 
re  preparato.  Fanno mentione  di  quefta Religione  & inftitutò 
molti  Autori, come  Lacrrio , c Flauio  Cherubino,  Barbolà,il  Car-  m«i. 
dinal BcllarminojGirolamò del .Sorbo,Paolo  Morigia,Carlo  Tap- 
pia,Franc.Enriquez,e  Ccfared'Engenio.  M origia  rfe^ 

Furono  fuoi  fratelli  Giulio  primogenito,  che  fu  fuccelTorc  nella  0;iir.i<eiig. 
Baronia,e  D.  Antonio,  il  qual  veflitofi  Religiofo  de  Padri  Teatini  Rriig' jòS' 
fcriulcìta  grande  non  folo  nella  bontà  della  vita,  ma  anche  nello  c.i*. 
lettcrc,come  fede  ne  fanno  le  molte  opere , c’ha  compofto,  e dato 
in  luce,che  fono  quelle.  Apologia  prò  Pialmodia  in  Choro,  Nota* 
in  Conllitutiones  Clcricorum  Kcgularium,  yel  Synopfis  veterum 
rituum  Religìoforum.  Colleóhinea  VitiPauli  IV,  B.  Caictanì,& 

Sociorum  Ordinis  Cleticorum  Regularium  Inflicutorum , Biga  il- 
IiiHriumcontrouerfiarum  dcB.Iacobi  accefiu  In  Hyfpanìam,  * de 
funere  S.Martini  à S.Arobrofio  curato.  Flofculi  èS.Aiiguftini  cò- 
fèlfionibus.  Kalendarium  Ecclcfiat  Ncapol.  S.  Antonini  Abbatis 
Vita.  Chronologi  qua»uor,i.Hcrcmpertua4-npusProtofpala,  A-  i •. 
nonìmus  CaRincn(Ì5,&  Palco Beneuentanos cum  Notis.  HiRorka 
t)emonftano,quod  Patria  S.  lanuarij  fuetit  Neapoli$.  Et  bora  fi 
Iht  'flampandO'VA  volume  grande  in  foglio.  De  facris  mohtimenris 
Keapoliunx£cele6ac,  Et  altre  non  imprellè , cheli  con  fcruano 
nella  Biblioteca  de  SS.ApoRoli  di  Nap.  oueli  gran  huomo  pafsò 
nel  id42.a miglior  vita  alli  ip.di Marzo. 

DiflrànalaTerra  di  Pilo,e  ridotto  in  feudo  rullico  » fu  donato 
a Fabrìtio  Colòna.che  lo  donò  l'anno  15 17.  a Guidone  Fcrramo* 
fca,c  collui  lo  vendè  poi  a Ferrante  Carrafa  Marchefe  di  S.  Luci- 
do,e  fuccedutoli  Federico  fuolìgtiuolo,  lo  vendè  a Martino ScgU‘ 
ra  Barone  della  Villa  S.Maria,e  Monte  Lupiano,  il  quale  hauendo 
ottenuto  di  poter  duiìdere  detto  feudo  in  tré,  vendè  vna  parte  di 
quello,e  le  Terre  della  Villa,  e Monte  Lupiano  a Ferrante  Carac* 
ciolo  l'anno  t$6o.  in  circa,  vn’altra  a Marfilio  di  Tiberio  della.. 

Terra  del  Borrello%eTaltqi  a Melchionne  di  Liberatore  del  Ro* 
fello , a cui  fucceduto  Gio.  Antonio  fuo  figliuolo,  la  vendè  a Gio. 
lacomo  Antonellidcl  medelimo  Rofello  > & Antonio  fuo  primo* 
genito  l'ha  venduta  nel  1657.3  Giulio  Caracciolo  de  Signori  del* 
la  Villa,e  Barone  del  Roio il  quale  come  degno  germe  disino* 
bilifiiima  , c nufflerofa  famiglia  con  animo  gcncrolbfi  'è  pollo  ad 
vn'imprcfa  veramente  grande,  e non  molto  a tempi  nollri  pratti* 
cara,  perche  nel  mele  di  Giugno  1640.  cominciò  a fabrìcarein.» 
detto  feudo  vna  Terra  in  luogo  commodo  alla  moderna,  e cofu» 
quelle  perfettioni,  che  migliori  in  quel  fito  hauer  fi  è potuto,  e 
perciò  vi  fon  concorfi  molti  habitatori,e  l'anno  ièguente  fii  con  li* 
cenza  del  Regio  Collaterale  numerata,  a cui  ha  impello  il  nome  di 
• '••;lk>i)oli,c  viha  a fuc  fpefe  anche  edificato  la  Chiclà  Curata  có 
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'rifcrua  del  lufpadronatov  e fi  fpcra  « che  coi  tempo  habbia  «d  ha^ 
ucre  fclicifsimi  progrefsiiC  corrìfpondenfi  alla  buona  idtcntion&B 
del  Fondatore.  Al  dominiodella  Villa)  c Monte  Lupiano fucccn 
dette  poi  Ferrante  primogenito  di  Giulio  > da  cui  nacque  i vn'altró 
Giulio  poftumo  padre  di  Filippo, ch'ai  prcrcntcn'èSi^notCi  i 

■ --1 

Mi  rella  folo  per  quelle  mie  fatiche  di  render  gian'c  .airetetna> 
^ Sapienza,  a cui  gon  tutto  il  cuore,  e con  ogni  viuo,e  riuercnte  afi 
ictto-IoGio.  Vincenzo  Ciarlanti  indegno  Arciprete  della  Cate^ 
dral  d lfernia  mia  Patria,  rendo  quella  lodc,honore,e'gioria,  chei» 
pofso,  pregando  tutto  il  Creato,  che  faccia  per  me  lo  ftefso,  po^ 
. fciache  hauendomi , oltre  l'altre  infinite  grafie , ornatodi  quello 
♦ talento,  li  è parimcnte^compiaciuto  d'infpirarmi , che  quellò  Icri-r 

ucfse,di  darmi  commodità  di  cercare,  modo  di  ritrouare,  forzM 
’ per  Aiidiare,  ingegno  per  difporrc, intelletto  per  ben  ordinare , SC 

vltimamenteadctto  dicuminciare,profeguire,e  finire,il.che  non  a 
tutti  li  concede , come  boggi  a 7.  di  Scttembro  1^44.  fcAa  dc'SS^ 
CofmoiC  Damiano  miei  Protettoci  ho  finko  a gloria  di  S.  Diuina 
MaelUtdella  RB.  Vergine,  e di  tutti  li  Santi , & in  pattieoi  a re  di 
quei, che  in  quella  Proni ncia  hanno  fidiito,  & in  quello  voi umej 
lEpi&*sl  Ranno  noftiinati.  E fapendo  con  Seneca.  muitum  tidhue  feJUt 
Qftriir  ntt.  vUi  nato  piR miiUfttula  fràciuéitur Meafy.\aliquiiadhut 
p,  Vimnib.  àddtwii’  E con  Galeno,  e/ì,ewtdem  ùuiptpt, 

. vMptrftElim  in  kumanit  imutntionibus  ivmitur  . E coià  fi  perlétt<k 
' in  qucRa  vita  efser  non  può , che  pio  perfetta'  col  tempo  Àr  nonll 

po4a>di<;o  perciò,  ch'ogn'yno  aggiunga  a queihimia  iiàrioa  rutui 
qucÌlo,cheÌi  parerà , che  cosi  facendo , darafino  alnekuRonoiu 
poccbperchc  rimarrà  quella  Prouincia  pio.illulUaca,.e  fopcti  ìil* 
molto  miglior  modo  compitale  perfetfipnata.  t • < 

, Gli:  errori  occorfi. nella  Stampa,  fi  rfiòcttonq  al  giuditio  de' 
Jhettori.  -,  , , : 
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Adelchi  PfCBcipe  di  Bencunta.m. 
S.Ailelnsaria.te.],~  ‘ 

Adinol/o  d’ Aquino.  J 1 9. 
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./4^^noR(.4 4>  545  2 5 8 -44 2.489. 5 1 6. 
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Awnc  Duca  di  Beneuento,  187. 

Anne  Pitneipedi  Beneuento. 

Ai’oU.zt  7.3  90..  394.4 1 a.484. 

Ather  0 Morrà. }i  J.faito  Papa.itp. 

A’òerto  I.  Cenerate  di  Monte  Vergine.  30). 
Al'-  ir  codi  Seilefrati Cardinale  doriijjinio.ióo 
Albi  ico  di  Setiefiati  biwmqjanto.iy'p. 

A ‘ -rico  Cai  r.i/i  .460. 

A ’ ’-  ’-  ario  Premipedi  Capono. 14S, 

A :eno  ir Ifernia  384.  386.  Edifica  il  Mona 
fieri  di S Chiara  if/ferHÌa.iSp.40^. 

.Ilferio  famiglia  d'A/ife.  400. 

Alfidrna,efua  antUbità.qì  .fatta  Coienia.1^}, 
119.3  57.  450- 

Ahfe.efua  antichità  31.64.  8j.  Patta Prefet 
cut  1.1 16.  Inlcrittioni  due  a Fabio  Muffino. 

X 19  Fatta  Colonia.ì 44.»9o.'295.3i7.336. 

v94.415.450.45i.44j. 

Alféifo  l.  Xe.n1i.4jo.43j.  Vince HCaldora. 
4.U.45J. 

Alfenfo  Autndano  di  Seneuento.qyb. 

'1  óf  Calìriota  Marcbefe  dell' A tripalda, 4t  1 
Alrfandro  della  Ripa  di  Limofano.qig,  > 
<17/4.344.395.435. 445.  f"* 

Alieioda  Grotta, e Sommante. ìiy. 

Alu-lcllo  Cariffimo  d'Agnone  Vefe.  iiMinei 
hi  «.489.'  I 

Atuiso,  Setiefiati.  e S.  Donato. 360.390. 3^2.1 
395.4”  4ÌJ.450.  • . ' 

.5  . '-nato  p'eftcmo  di  'F^ufeo.  124. 

S.  -I  nico  in  S Pietro  dèttAuellanir.iji. 

■ /‘^oCardmle.  2jt,  ' 
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Anacleto  Ai»:  !.  ;S.’, 

Andre.-!  Cane  tU  .‘taner  mina  303. 30Ì, 

Andreadi  hrrc.  e ejconq  di Larino.396. 

Anirea  d /nell  ì 50. 

Andrea  et  feruta  364. 371. 374.378, 
Anàreiji.iinolo a.  Lan.'otfo  tlfernUt  Confi- 

gUitc.l9, 

ciniua  figlia,  ’o  r.i  . erto  iTIfemia  Confi- 
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gliere , e Luogotenente  della  Reg.  Camera 
vccifi.  399. 

Andrea  di  Capea  Duca  di  Termoli.46^. 
Angelo  Catone  di  Supino  466. 

Angelodi  Solofra  Capuccino.^oy. 

Angelo  Snrrente.  430, 

Angelo  Faggio  di  CaSìet  di  Sangro  Abb.  Caf 
fin  4*7. 

S.  Angelo  di  P.imofano  .3^7. 

S.  Angelodi  Lombardi,  Montem lieto.  Mon- 
te verde  , la  Ceiogna , e la  Rocchetta  di  S. 
yJn/an.  359.3  94. 

S. Angelo  di  Raueeanina.  411.418, 450.453. 
S.Angeto  in  erottola, Lieamini,&e. 3^9.392. 
442.464.J17. 

Antichi  luoghi  del  Sannio.  43.24. 

Antonio  delta  Rocca  del  Raffi  Generale  di 
Celelìini.40ì. 

Antonio  d'Accilio  di  Supino  Veffi.di  Tetmeli, 

467. 

Antonio  C<«/</or4.42i.430.434.445. 

Antonio  Raguccio  di  Beneuento.  476. 

Antonio  Giordano  di  1 ««a/io  478. 

Antonio  Cafiriora.486. 

I Antonio  di Ceppaluni Capnceino.^oy , 

Antonio  Caracciolo  Teatino, y 29, 

Antonino  di  Toro  Capuceino,  509. 

Apice  275.  278.  296.3  33.1  J9.39/.4I4.4 17. 
432. 

S.  Apollonio  VefcoHo  di  Beruutnt»,i63, 

Appiano  Aieffindr.  ha  compoSìt  vn  libro  , (ha 
ebiamòfSamniticui)  104. 

Aquilonia  doue  era  44.98. 1 00. 1 01. 

Arcadi  habitatori  antichi  del  Sannio  111 
Arcangelo  d'Agnone.  4*%. 

Arcangelo  di  Campobafio- 419, 
Sreehix.Ducadt  Beneuento.  1S6. 

Arechi  x.Prenciptdi  Btueufto.xo3.10s.20S. 
Arce  bruciala.loS. 

Arn'abfo  Areiuef.  dì Beniuenta  Martin.  JSJ. 
Arpaia. 3 s6. 3 61. 391.4  tj.s  11. 

S,  Arrigo /mp.  a Mante  Cafino,  252. 

A rrigo  Morra  GiuBniere.33  i- 3 36. 

Ariano, fua  antichità,  & infcritlione.  38.  I16. 

1 5S.  2ó8. 277.298.  J21.348.358.413. 417. 
432.460.480. 

S.  Artella  in  Beneuento.tyf 
Ajèanio  Manc'inellod'Agno  489, 
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UCUI0.X34. 
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A tripalda.  161. 284.392  4SI. 
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nUfo  a T roia.  300. 
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Juktrl»  Abb  ài  S-VincenT^  del  Volturno.  202  S. Buono.  L20. 
Auellino,efua  autichitd.iS.Colonia.  1 ■ 277. 
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Aufoni antichi  habilateri  dclSanmo.  ^ILs 
Aufleria  Vefcouo  6 Venofa.  170* 
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Bulgari  netSannio.  tgi. 
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Sagni  Camello.  17>» 
s.  Barbato  Vefcouo  di  Seneuento.  ipj. 
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Baroni, che  diedero  aiuto  per  la  guerra  di  /a». 

BlrluTeo'Bfrello.U9l  262.S94.4US.44^- 

BartolomeoCaraceiolo  delta  Carrafa,  & An-  Capracotta.)  za. 

® j -Io  .Ca»ta/i(po.2$o.4,i?.5ip. 

Confa  d»  re/a/è.  ìSh  CaradoS  Rateino  ^ 

BmoloZodr  Capoa  Conte  di AUauUla.4^Ca,aecioli  famiglia. 

Bartolomeo  Camerariodi  BtmiMm^^JCara‘eni  Popoli  de  Sanniti  4}. 


Bartolomeo  cjamerarioai  ai  ,'7' ' :V 

Bartolomeo  GìttioFefeouodi  BeUaara.é2haCarlodaroeco.^ 

Battaglia  tra  \i“±  f 

Saffica  della  Valle  di  yenafro.gng- 
S. Benedetto  yefcouo  d'Ifernia,l69. 

S.Benedetto  in  Monte  Cafino.l7ì- 
Benedetto  d'Ifernia  Gran  Cancelliere. 

Benedettoii  yenafro  Capuccino,  ^o8- 
Benedetto  Canofih  di  Caftel  di  Sangro.^S2± 

Beneucnto.M-  fuo  principio,  & amichiti.  « 

Si.Colonia  de  Bomani.i  lì. >4^  1^7.  14* 

1 51.164.1 76.217  14ta59.27V^79.48o 


i^ana  a.  •*»  . y / y 

Carlo  II. Re  di  MaPoU  l64.)69.)74- 
Carlo  CarT..fu  .pignori  di  Foroli.47a.  _ 
Carlo  Anirea  Caracciolo  Marehefe  dìTorr 
culo  ì\r.  , y,  . 

Carlo  di  Gambatefa  Cote  di  Campdbapo.  ^ 
Carlo  d'Artns  Conte  di  S.Agata,e  di  Cerreto  ■ 


409- 

Cttauilli.  a6}.3T7.?*0' 

Carp.nona.26i.»}-404-44»-45».45*. 

,„,.tì2.lAO.IÌ4.4o6.ai7.4t2  4ì°-^7i  \Cala(d»lbore.12l. 

— ^ . •_  »y.#Tj7“^irr-a.a»—  y»frAua  di'  naTma,^  Internai 


CaJino,&  Inleranna  82.144.  _ 

SS  CaflotoCompagai  marliriziiatiin  Ver.  u 
tS7.  % \ I • 

S.Calfiano  Vefcouo  di  Beneuenio.  164. 
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C 


C inita  Lnpartlla.  44-^. 

Cinita  nona.  ?^8.;go  442. 

Ciuita  •vetthia.t  sS.jgs. 

Ciato  ytfteno  d’Alife'no. 

Cletnenlia  figliuola  di  Re  Ruggieri  maglie  di 
ygont  di  Molifi.  )07.ìQg. 

Clnuia.»u 

Ceda  di  Mentagano-i^o. 

Colli  della  Balia  di  S.yjneenzo.iaì. 261.^11  ' Donata  Matta  di  tìeneuenlo.^yó. 
Ctlonie.the  tofa  erano, lor  origine, modo , Ù't, 

1 1 1. 

Colonie  ]A.fedeli  a Romani  114. 

Cominio  doue  fra.4S-99-'O»»t9-go4-}08» 


OLA. 

Crote,eSperonafino  Cnn«W».J  57.341,}  9<. 
D 

B Dtmiela  della  yipera.tóf. 

Danni  aiiuenuti  a tempo  di  l.otreceo.  480. 
David  di  Monielateglia  generale  de  Cele- 
liini. ^01. 

B. Delfina  Conteffa  <f  Ariano.}So.}H. 
Dcftdtrio  Abh.t.  affin.iól  .2fi2± 

Diaggarlon  famiglia  45.1.454  459  491. 
Diomide  Larrafa  Conte.4iS.461. 
j Diomfto  Laurerio  di  Benenenlo  Cardia-  474. 
Diopoldb.i26.i2SL 

Diu.fbiie  del  Pitntipato  Beneuentano.  ito, 

IH. 

DLifione  prima  de  Frati  Minori.  J-jt. 
S.Domenito  Abh.del  Monafìero  di  S or 0.1S4. 
SS.Dodeti fratelli  Martiri  in  Beneuento.  IJ9. 


S. Donato  Abh.di  Monte  P ergine.  IO}. 

S.  Donato  di  Ripatandida.  }0}. 

Donalo  Antonio  Ferro  diTriuieo.ftyj. 

Donai  ioni , e priuilegy  fatta  alla  Religione  di 
Monte  V ertine,  }04. 

S.Doro  Vejtouo  di  Beueuento.l6ì. 

E 

Bea  boggi  AccaJia.  49. 

Beulano  boggi  Fritent0.4y.lOn. 

Elia  di\Gefualdo.  } 1 S. 

Elifeo  Danrtf  di  M ontefufeolo.^oj^ 

S,  Elgeario  diSabrano  Conte  tT Ariano.  }yi, 

• Emilio  Paolo  Papiniano  di  Beneutto.1%  j.l%i 
' S.Bmilio  V efeouodi  Beneuento.  ^61 


"n 

!U 


Compagniecondotte  da  BmilioConf.  in. 

Compulteria  doue  era,e  fuoi  bagni.46.  I iS. 

Congiura  di  Baroni  cantra  Re  Eerdinando  L 
458. 

Conocbiola,e  Croce  CaRelli.  Jf  8.  fgo. 

Conti  di  MolifuiZg. 

Conti  fatto  lo  Prencipt  di  Beneuento.tOS. 

Confili  fn»  antiebitd.  {9. 115.1  ig.  111.361. 

465- 

ConRantino  Vefeono  di  yenafre.  170. 

ConRantino  Cafriota  Vefcouo  <C  Ifernia.  496.  Ettore  di  Montefufeolo  Giuftitiere.ììg. 
Confantino  Gaetano,  237.  S.Buafto  yefcouo  tPAfti.  199. 

Anellino. 3g3.  , Euolifamiglia.ìs3.ìyi.lS4.4°}  499, 

S .Bernardino  iP .Agnone  429.  Bufebio  di  Venafro  Capuccino.  508. 

j b.Gteuanni,e  S. Maria  delle  GratieAi  Cam  Bufiachio  di  Venofa.  504. 
j pobafio.aiS.  I 

S Giouani  bora  S. Bramo  di  Cuglionifi.42p.  ' F 

S, Maria  delle  Gratie  d'Ifernia.429.  j S. Falco  fèpelito  in  Falena.  42"’. 
S.Maria.Madalena  diCafleldi  Sangro.4ig  Balco  Beuedentano  Giudice.291, 

S. Maria  Oliueta  d'Apici.jij.  Faraggano.ì^i. 

Mirabella.i  Atcjua  putrida,  Farniio.226. 

'a.  2.  Batto  memorabile  delle  Borebe  Caudine.  SSi 

■f  ifidil  FjJìo.42%.  Fatto  memorabile  di  Sanniti  gionaueui.  I2iy 

■ toCeUSìmo  iUi*.Ripa  Limefano,4zg  Federigo  Il.Imp.iiS.&c, 

"ànod  Ifernia  boggi  S.Bratuefto.  53}.  S.Fetice 4,Papa  di  Beneuento.  171. 

lebeuenio.  171.274.275,  Felice  Renda  di  Mercogliano.ioy, 


aerra  italica,  130. 
dif'eno/i.jzi.i\6, 

neo  in  Beneuento.  218. 
iato  da  Corfinio.Z44. 

! fglitoltida  Alife.  no. 
mi  Pefe.  iCIJernia  Cardi- 

obafio.428, 

ie.27J, 


Ferdinando  l. Re  442. 

Ferrante  Cafiriota.499- 
Filippo  Conte  di  Sangro.  f 07. 

Filippo  di  Balbano.jio.Coute  d’Apitf.j  5 II 
Filippo  Latro. } 5 1. 

Filippo  Morra, & altri.3ìi. 

Filippo  Siginoifo. } 5 Jj 
Filippo i Ifernia  Lettorere  Configtiere.  371. 
Filippo  de  Rufttit  Vefcouo  t Ifernia  Car.40z 
I Bilomarini.ìQì. 

1 Xxx  » F/* 


Dk.111  ' 


.gle 


1 


T A 

Fìlia^ieri.ì^ 

fiumi  priniip.ilidtl  Sannio  2*- 
fiondilo  Cape^etatro.^  1 1. 
fìumiri.  412. 
fonnù.^iO. 

Fornello.  244. 
f orali,  Pi^trabondantc,&  altre.  ? a 1.472. 


VOLA. 


I Giouanni  d' Alferio  V ffcouOd'Alife.  40^» 
[Giowaiwi  di  S..d'(a'a.ì6^^ 

! Giouannid'  4hfc  Gran  Pratoaptarit.  j 
|<i/o>i4>i»)(  M aftAmbruno-i  5J. 

Lf  GiouAnni  fifcoiitdi  Beneuento,  HSjt 
S.f7«W(4fl'<i  delLa  T ufara.ì  1 1. 

;/<  Gionauni  Abb.di  ManteVerp^ine.  JOj. 


FojÌAciecadi  Contado  di  Molifi.j  59.  ^91,40  Monaco  di  S b'incenxp.  ^4. 

S Velino  di/cepolo  di  S.  fieno  primo  fe/c,  di  Giouanni  IF efeono  di  Triuento.  274. 

Beneaento.1^9,  ^ B.GiauABnidi  Gaptllrano.  410. 

Pra^neto,e  Campogattaro.^i.  Gio«4niii  di  Tre^;^ Conte  di  Triuento,  40^4 

francale.e  Calìaiina  Camelli. ìsi.  \s..Gionanni  Eremita  nel  Rofello.pn. 

frutto  S, Mariano  fuo  />/coao.  166.}  }94.i  Giouanni  de  uimicisdì  fenifro.p'j'j, 

fr Ancelle  Caraiciolo  fondatore  della  Beli-  Giouanni  Dartie  di  feH0fa.i04,  ■ 
zione  de  Chierici  Regolari  minori,^  zj,  Giauanni  Ahb.Cajftn.iai, 

5.  Framefeo  venuto  in  fogno  fonda  alcaniì  Giouanni  de  Marfi  Ahb.  di  S-  Pincein^  261, 
luoghi  nel  Sannio.  iì  i.  | Gio.  Batti/la  Abtofodi  Bagnolo  469. 

framefeo  d' Acqua  putrida.ipy.  ,Gio.  Battifìa  Berardicello  Generale  de  Con- 

Èranerfeodi  Cafìropignano  Generale  de  Ce-I  uentuaii.gQS. 

leffini.  40 1 . ì Ciò.  Donato  Fina  di  Calìel  di  Sangro.  497u 

framefeo  P4wrf01lt.422.4n. 43  8.47  i.Kouing  Gio.Giacomo  Laurentio  di  Beneuento  476. 

de  Pandoni.4%u  Qio.Girolamo  Campanile  fefe  rf‘//rr  1114.498. 

framefeo  Canofilo  d‘  CaBtl  di  Sangro,  487,  Ciò.  Martino  Eufiacbio  di  Gamhatefa.  403. 
franttfo  Carraba  di  Ruuo,  307.  , 610. Nicol»  EuBachio-  301. 

frangpne  Morrn.Hl^  I^Gio.TomaJo  EuUachio  fef.diLarint 

S.Franco  ia  FrawcaBÌi/4-4»7.  i Gio.  T omafo  Sanfelue  Pefe.  della  Cai 

Fulfula , e furfole  boggi  p ruf olone.  4g.  121,  Gio.  Camillo  Bilotta  di  Beneutnto.4', 


320.372.  jgg.;  17, 


Callo, e Letint.ii‘U  5. 

Calluccio.c  fatto  ini  fucceduto.  199. 

Calueri  farnigUa  d’Agnone,  3 16. 

Gambitefa.  39I.  301. 

G.arardo  Feftouo  dftfernia  , di  Penafro,,  e di 
Baiano.  234. 

Cafparo  Gargaglia  di  Btiano.njp, 

Celdone,e  Gili'g^.i'ip.f^n. 

S,Genn.iro  Pefcouo  di  Beneuento.  157.44^. 
%.Gennaro  l l.Pefcouodi  Stneuenlo.iòa. 
Geraldo  di  Montefujcolo  fife,  di  Orngonara. 
397- 

Geraldo  Vefeouo  <P Ariano.  273. 

Gentile  di  Sangro  Cardinale.40ì, 
Cefualdo.f^}.  441. 

S.Germano,&  S Elia  322.323.327. 3 33 ; 
Giacomo  Beneuentano.gyo. 

Giacomo  de  Milo  diMorcone  Gonfigliere,ìi% 
Giacomo  de  Petrutio  P efeouo  di  Larino.  42S. 
503. 

Giacomo  di  Xorrebruna-429. 

Giacomo  Caldera,  409. 418.  420.  tjrt.  fn» 
morie-a  i4  423, 

Ciatomo  Sanfelice-nou 
Giacomo  della  X.agoneJ3a.gi}, 

Giouanni  Pefeouo  di  Montemarano,  169. 
Giouanni  Sanframudo  Contadi  CerretO.407. 
Giouanni  ilfetnia'.  437. 


Q/o.  Pietro  Carra/a  Cardinale,  tpo. 

489-49C 
G(orrf4na  Conted’A  iano  ajj.  279. 
Giojue  cognato  delUmp.  Lodouico  f 
di  S.yincenxo  iiB, 

Girolamo  Grimaldo  Ptfc,  di  Fenafit 
naie  479- 

Girolamo  del  Sorbo  Generale  de  Ca 

mi 

Gionat4  di  Balbano  Conte  di  Confa-  3 
Gi[olf>  Duca  di  Beneuento.  193.  fa  d 
al  Monafi.  di  S.  Fincento.  1 9 7. 
Gifolfo  II.  Duca  di  Beneuento. 20  C 
Gilolfo  di  Beneuento  yfii.  Caffin.%t . 
Giulio  Caracciolo.'';  ig, 

Gmtio  ferretto  J04. 

Cniiaiio  di  Caflropignano.j  53. 

Gode  fallo  Duca  di  Beneuento.  I5»9.l 
Goffredo  Galluccio.  319. 

Goffredo  di  MontefuJcolo.j  28. 
Goffredo  di  Margano  Conte  d'Alife.4 
Goti  a danni  dell' Italaa.l6%.l7%. 
Gracco  combatte  in  Beneuento.  120. 
Greti  antichi  babotatori  del  Sannie.  1 1 
CroU»  M inarda. 3 3 4- 3 9°  4 < 3-485 » 
rica famiglia d'/fèrnia.  fin-jia. 
Gregorio , & Antonio  d ifemia  aifi 
S.Pictro  Celéflino  363. 

Crtjjoriu  Pantano  3 19. 

Grimoaldo  Duca  di  Beneuento  j e poi 

Longobardi.  ti9f»»  morte.  »yj. 


T A V 

GrimMUa  Prencìpf  di  BenrutnU.  » i o. 

Cn  • pjìrfo  ■*  Prencìpf  dì  Eeneuento,^t  u 
Gwiimarin  Sjraerne.ìl9- 

f7/.v:i-Jw.!95-?4’'‘l'5  4 9 

G:i<trdia  ?9»•59^•'SlO^ 

Cuihaldohbb  Ci!Jir.-t9à- 

Guerra  l allea  e Sociale. 

j'.  Ca^tielmo  fondator  deliOrdiin  H Monte 

Veritine.ioi. 

Gaglitìmo  O’tta  di  Puglìt,  iSl* 

Guglielmo  tl  malo  /?f.  i05. 

Guglielmo  il  buono  ROr  Jtl'JlSr 
tiùglielmo  di  Montefuftolo.  Sl9e 
Cugheimof  Andrea.  319. 

Guglielmo  Borrelio.^  20.J5**. 

Guglielmo  Latro.  3 5 

Guglielmo  Pagano,  nix-  , 

Guglielmo  di  ‘tocco  3 sz« 

GitgJielmodi  Pefcholanciano . 3 bf*. 
Quglioniji.  260. 


-r  rfilarione  di.Calabriaj  e Compagni-dxye 


O L A. 

Ladislao  d' Aquino  Vele,  di  V enafro  C<riùt4* 
le.  47?. 

Landolfo  della  Marra.}  18, 

Landolfo  d' Aquino  3 19-|5 1* 

Landolfo  Bottello.  ) 1 9> 

Landotfddi  Moatemarano.xyg. 

Landò) foCaraeciolo. 

Landoifo,&  Atenolfa  Prendpi  di 
»J6, 

Landolfo,  eLandenolfo  Prendpi  di  CaponOu' 
*45.'i47"  ... 

ì^idol/ó  PrencipediCapoiM.xqS.  ^ ; • 

l4ri>io.37'.5o3Si4* 

Ì.aTorella.qiì. 

Lapello/a  C4nffl9.279.187.39J.44j» 

Legge  molto  buona  de  Sanniti.  10. 
Lejpineta,Canialnpo,  e Pettorano.qtg. 
S.Ùberatore  f'efcono  d' Ariano.  1 j8. 
lJj>fr((n9  difcepolodi S.  Honorato.Aib.liQ». 
Licinofo.}c8.}91- 
Limofano  Cittd .274.3}8.J-'5.5U. 

Lodouico  Imp.  carccr4l9  dal  Pttndfwdi  M/O-. 

utneuto  xx6. 

Lodonico  <f  Afffitro.a69. 


0/lario  di  Metterà  Abb.  di  S.Vincenxp  del  Longano.e  Cbiauiei.igi.ìgj.nj» 


Volturno.x^o.x'i’l. 

Honorato  Abb.  di  Fondi.  179- 

morata  GaetaniKOS0.a»l.  1 

notato  Fa/citello  d'/fernia  Vefeono  dell  /• 


<0/4.494* 

>r4lJ9  Comete.  5 xj. 


A 


iminato  de  fihiaui.  40Ì. 

agtne  delta  Saniiffima  Vergine- pooma/lr 
i/onie  Porgine 

i prf)c  d'  Carlo  magna  eontro  Arechi  Pren. 
ipedi Btneuento.106.  . ’ 

oceniio  Vefcouo  dl\fernia.l70. 

oceniio  //.Papa. 2*2.291. 299.  ^ 
lOicntro  Lucio  di  Monceita.  4^* 

■ico  di  Gucuara  439- 

critiiont  in  duefepcleri  in  LJirnia.ìj. 

egnade  Sanniti. 14. 

ini  Popoli  Srtnig,  14. 

Ippolito  ò IppotiHrOifcompagniinAuet 
(bci6i. 

oiito  Frantone  Vifcouo  di  Noterà  dePa-l^ 
4»i.4*9.  . I 

nia  1 r fua  anticbitd.}}  86. 95.  Colonia  de-'^ 
Umani  nv.i}2. 134  142.1 4 V 147*  213. 
<1.203.326.333.336*405.433.462.480. 

9J. 


Lonardod Afflitto  4'  I 
Lonardoff atro  di  Benevento.  476. 
\.ongobardadiffi  da  S :Gia.BatliRa»  1 90* 
X.9n;o  di  FranccMi  CaSetdi  Saugro.  VtjicuteC 
diMinoti.^8.  > 

\.erenxpVef eolio  i‘.lfernia.t6%. 

Lorfni'9  Ifefodno  di  Botano.  1 70.  ' 

Lucera»7f.97.  ' ...i. 

Lncità.rfluqiq. 

Luigt  di£apoa  Conte'  dfAltemUU.  408. 41 1«. 
4?^* 

Ln/p  di  Guglipni/ìqxt.  - 

hnpara  Capo  di  pietra, e Caleabottaxédi.  3S<h 


iilaoRe.407.. 


fltacebia  di  ValforlOte.  J 1 }» 

Macihia.}xO'}f7.t9X.4i6.46y.47}.SIf» 

B.'anJredi.Re.j4^A4E. 

Mactbiagodena..  3 ‘ 9 S 2 '• 

Martelli  Lfermnifiotifeono  in  Aoiiti*.  34. 1 18 
' S. Marco  Abb-  di  S,  Marco  di  S.Abgelo.delU, 
Scala.  }oy 

ÌAare' Aurelio  Betlodi  Toro  407. 

Marc' Antonio  Cenouefe  Pefcouo.tlferniM.a» 
49*». 

Marco  Monaco  CeURino  di  Beufueiuo.  474* 
Marco  PafciteHo.494. 

S. Marciano  PefeonodiSeneuento.  iqu 
S. Maria  dcU'Oliutfo  CafieUo.  237. 26 1 . J40» 
MaiioVefcouod’ifernia  170. 

. Mario  BorreUo  Gran  Conteftabile.jo?. 

Ma. 


O L A. 

J , J .,4  , , J50. 

MùfcaincerHcllo.ì 
Murgamta  l/oggi  ' 
J94-44?.46l. 

Mùrrotie  ^ 

Mniiinp!/  (ofi  e tino,  1 1 


M Orione,  li,  ^ ^ 


T A'  V 

Marinò , e Corredo  Capili  Signori  <itlFjitri‘ 
p4W-j.j47.jj6. 

Marino .rRiiiardo  d'Buoli.  J47.  ^ t 

Meno  EtjHicoU  t /Unito.  468. 

Martino  di  Delio  di  Cerreto.^  ( r. 

Martino  Caolino  di  Cerreto.  468. 

Marcouatio  Conte  di Mohft.i i.s.  ji6. 

Marrani  femiglte.^aS.^^o. 

MalJiiKO  Cornino  fefeono  ifffeniia  .^96, 

Mafeambntno  famiglia.l^^ 

Matteo  a'Ifernia  Fcrieltoie  de  Tfplari.  ì^yf. 

Matteo  d‘ jlequa  putrida  b'ejt  di  Telefc  g^y. 

Matteo  di Gnitionifi.azo. 

Marra  femiglta  ,^4^  ^ ^ Armento 

S. Menna fUttarto ntUaCntà  di  S./dzata.tSd  ' Nuole  di  Boi.mo Configlifre  lii 

S Milo  Artiurfconodi  Beneuento.ibf.  ' ' 

Milonia.t  Plifiina.  90.96. 

Mir^M^^iiodeci^.^S.}  iL393.4U.fn 
Miranda  } i g,  100.  ^ i’6. 


N 

Me.  retcfamcifo  Capitano  Greia.rgS. 

SS  Niiandio.e  Marnano  so.i<i 

N leandro  lo[fo  di  Benafroiayo 

Nicola  If.Papa  net  MonaB.di  S.f'incErp.iSt 
Miciild  d ouidlt  Conìedi  T^fittcnto.  i7< 

JPrt*  « M,» 1: — : r ' 


- Miranda  Ì^i,i90,s{6. 

Mirabello  di  Contado  di  Moli  fi.  449.5 19. 

MoliJefamiglia.t7j.^ 

SJ' . M odefiino,e  Compagni  in  Anellino.  1 60 
Monti famofi  del  Sannio.i^. 

Mootelta.i;x.4}f.4i,4. 

M*ntefaicione,e  Montecalno.  791.5  19. 

Monteaperto,  tir  altre  j 59.J6l.4S6. 

Montaci nilo,  379.190  449. 

M onteleone,  e C antalnpo.}  9 j , 

Jt/o»ff/»/co/«.277:i79J  Sljgo J9J.  , . 

Monterodnno  dilirntlo.tt3.46g. 

MantroinroHo.  Ì69.  j 1 9.  J90.4j  5 . 
Monlifiirehio.à-;9.z9}.}fo.}96.4t4.JìS. 

MoDimileto.  )95.  ^ 

~M0ntnfnilafaniglia.47l.4a}, 

M ontenerdt.  J 6 1 7j  94. 

IS  Maria  delle  Monache  t Ifernia.  769.}  19 
CaJJìnenfè.lyj.iS f. 198. 101.206. iXl.i}i.lS  Odo  

U9-X42.M2.25I.167.J04.  ‘s.Offa  di  Benenento.264. 


I xj9-x42.MX.25J-J67.jO4 
^ S. Pietro  delTafio.ió). 

S .Maria  in  Cingla.  2ox.2n>  118.275. 278. 

.C  /a  ì le  ^O  eamm  A i ^ t.'  .li—  4^,  /_/*___  — 


Nuota  d'Alife  Generale  de  Celefiini.  40 1, 
NtcoU  di  S.Gintiano  , N/feW  di  S.Mafflmo,  e 
M “.i'  Generali  di  Celefi.401 

NitolòtC  iOttiAjùdt  «f>ifl^ro.40£f 
Nicolò  Alunno  d’Alife  Gran  Cancelliere , o 
Francefeo  Bmtiofno figliolo  Card.Aoa.  , 
iV/CO/4  ^Ìl/ro/4  405.  ^ 

Nicolò  dì  Sabrano  Conte  {Ariano.  407. 
Nicolò  di  Gambatefa  Conte  di  Campobaffo  . 

409.444449. 

S.Nicola/epelito  nella  Gnardiagrde.  417. 

S. Nicola  della  Forca  di  Palena.418. 

S.Nilo  nel  M ona fiero  CalJin.Z4^ 

Noe  anche  nomalo  Giano,  io. 
iVor«i4iK«.25l.253.ij(5.a,7.,4o. 

-Wuiner»»  Decimo  di  Sciano.  Ili, 

N muto  Tartaglia  di  Ptedimonte  {Alife.  5 9& 

O 

Oderifio  di  Sangro  271.279. 

OioJgeM  di  Senenenio.  74  5. 

Odo  tr( 


Fremita  in  Ariano.  7 1 j. 


Mo 

na 

ri) 


S .Salualore  della  p'alU  Telefina.  190. 

S. Marta  di  Grotte  di  yitniana.ixi. 

^ S.  Marta  ili  Fai  foli  Jdi. 

Ilei  Monte  yergine.n.}a2.ì4^40t.464.  • • 

di  ^Salnatore  di  Piedimonte  i Alife.204. 
S.yincezoàel  l'oltnrno.lof.  108. 104.106. 

.|4  — ^ — ’ 


. _Al6.2x9.2iJ.x75.277.25j.276. 

; S Benedetto  di  Cinita  nona.  249, 
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